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AirEccellentifs.  Coniglio  Eccellentifs. 
Sig.“Antiani,cGonfaloniere  dell- 
Eccellcntifs."' Republica  di 
LVCGA. 


ìON  ad  altri,  che  airEcccelIentifi.*® 
Confìglioamoreuoliffimo  Padrcj 
de  Tuoi  Citradrni  doueuafì  dedica* 
re  qucft’Hiftoria  della  Vita,&  At- 
tioni  virtuofe  del  Venerabil  Senio 
di  Dio  P.GIO.BATTISTA  CIONI, 
Nobile  Cittadino  di  quella  Patria.»  ; ne  io  per 
la  loedelìma  ragione  poteuo  troaare  più  fìcaro 
xefugio  per  la  mia  difefa , ne  piu  vantaggiofo  ri- 
paro per  la  feufa  deinmperrettioni  da  me  com- 
mefse  nel  deicriucrla,  che  quello  deirEccellen- 
zc  Voftre  fupplicandole, come  faccio  della  loro 
paterna , e bcnignilsima  Prorcttione  poiché  al- 
li  Genitori  conuienfi  la  difefa  de*  Figli  , c dalli 
figli  dcuclì  con  ogni  confidenza  ricorrere.!  alli 
loro  Padri  • Si  accrefee  anche  in  me  quella  con- 

fidta^ 


£dcnza  di  prefcnte  ^ mentre  confiderò  Tcfficacs 
iflanza,  con  la  quale  per  mezzo  delli  Sig.'^Am» 
bafciacori  d’obedienza  fpediti  vltimamente  alli 
Sancì  Piedi  di  N.  S.  Papa  AlelTandro  SeteimO) 
hanno  TEE.  VV. domandato,  & ottenuto)  che  fi 
profeguirca  la  caufa  della  Beacificatione  cosi  del 
P.Gio.Battifia  Cioni , come  del  primo  Fondato- 
re di  Santa  memoria,  P.  Gio.  Leonardi. 

Gradifehino  per  tanto  lor  Sig.'*  IVno , c l'altro  ' 
officio  di  dedicacione , e di  raccomandatione  ; 
méere  la  Città  di  Lucca,  come  Madre  deTuoi  Cit- 
tadini nelieguence  racconto  rapprefenta  al  mon- 
do con  la  fua  propria  origine  i progredì,  e la  con- 
tinuata ferie  di  tanti  Hcroi  fuoil^bilidìmi  Fig- 
li,& io  altrcfi  vado  deferiuendo  quefio  grand- 
Huomo,  chea  quelli  non  punto dtdìmile  hd  ag- 
giunto alla  Patria  luce  tali  fplendori  di  virtuofi 
meriti  in  terra , che  fi  tede  anco  capace  di  acqui- 
ftare  i raggi  più  luminofi  del  Cieloionde  fupphco 
humilmente  l'Eccellentifi."”’  Configlio  à non  mi 
negare  il  fauore , e la  grana  della  fua  Protettione. 
E per  fine  profondamente  inchinato  alle  EE.  V V. 
faccio  humilifsima  reuerenza . 

Di  S.Maria  Coitelandioi  quello  di  14.  Agoilo  1^/7. 
DcU*EE,VV. 

Humilifs.  obligatifs.  deuotiss.c  vetiCs. 

Senio,  cfuddito 

Cirolmo  fiorentini. 


Frantifius  Guim/ìus  C<mgrtgdtloms  Cicrùorum  FtguUrttm 
Matris  Dei  Ke^or  Getter aiìs  • 

CyTHLihrimUnfìriptumVkz  dd  Vencrabi/  P.  CIO.  BATTISTA 
CLONI, compofiiumd'PatreHieronymoPlorentinio  noHrs  Cm~ 
S^gathnis  Sacerdote, 'dm  ex  TMrikuseiafdem  Congregationis  de  noftra 
mmdato  reeogmitertMt , ac  m primi  fofie  retMleriiu  .facultatem  concedi 
mts.ft  y , qmrum  intereii , approloMerint,  in  quorum  fidem  basliteras 
pgitlo,  tSr  fkhfcriptione  firmauimus , 

/{pmM die  ìA.Oiìebris  16^6, 

Frdncijcus  Gumtjtus» 

^CUS  >}<  Sigilli  ' : 


DfiI  Flamminij 

l'N  Nobili]  Emininentifsimi,  & Rcuerendifs.  D.  D.  HyeronimI 
Cdra*Bonuiiij  cir.SoHicronymi  lUirìcoruni  Epìfcopt  Lucctifìf  » 6c 
Comitis  Imperialis  , Vicari]  Gcneralis , atrcatc  pcrfcgimu»  Ubrum 
eaiàtulas  ed  y'itadett^enerabU  Vadre  CtO.  BjtTTtST*^  CIOTTI» 
dejcripta  dai  MAto  ì{euerm  P.  Girolamo  Fiorentini , nec  quicquatiL^ 
ineoreperimus>  quod  CathoIicxFidci>Ponci/icuni  decretisi&  bonis 
oionbus  auersetur  : quin  potius  multa  funt,  qu»  ad  Dei,  feniiq:  eiua 
floriamaugendam,  8c  adicgenciuni  cdificationem,  falucemq.  Ani- 
matum  facere  porsant:  proiode  quantum  ad  nos  attinet,  pofte  in  pu- 
blicum dari cenfemus.  Luc*exnofiris*dibu$S.Man*CurtisOt^ 
landiogorum  dia  ia.Maij  idqj. 

; ■ ■ ^ 
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DieiS.Maij  tijf, 

A:  Bà^ìfid  GMtdUtionmt  PrfpeJ^O^» 


Proteftatio  AuftorisJ 


^ F/i  SanSiifs,  D.  N.  Vrl>MHS  Fa^a  VUl, 
die  15.  Mart^  Anno  i62S»  ^ S,Con“ 
£reg4iione  S,R,  ^ VniuerJklU  In^uifi^ 
tionis  Decretum  tdiderit^idemqiconfìr» 
mauerit  die  $ • ^<*1^  3 4*  in- 

hiùuit  imprimi  libros  hominumy  qui  SanSliuiCy/eu  MàrtU 
rij  fumi  celebres  è <x/itA  migrauerunt  y geflà  , miracuteu  y 
•vel  reuelatìones  yféu  qu^cumque  benefriày  tamquam  co- 
rum  intercefsionibus  «2  Deo  accepta  continentesy  fine  recogni- 
tiene  y atque  approbatione  Ordinar^,  O*  qu4t  buSenus  fine 
eu  imprejfa  fi*nt  ^ nullo  modo  ^vult  cenfiri  approbatoj. 
Idem  autem  S*nSìi/simus  die  $ . lunij  \6l\>ttA  expUcàuc- 
rii  y njt  ntmirum  non  admitténtur  Elogia  SanSiiy  *vel Bea- 
ti abjòlutè , ^ qua  cadunt  fitper  perfontun  ) bene  tamen  eeuy 
qup  cadunt  fitpra  rnores,  O*  opinioney  cum  protefiatione  in 
principio, q,  ijs  nulla  adfit  AuSioritas  abEalefia  Komana,fii 
fides  tantum fit  penès  AuSIorem , Huic  Decreto  y eiu^ue 
confirmationi , O*  declar ottoni  obfiruantUy  O*  reuer enfia 
qua  par  e fi , infifiendo  y profiteor  me  haud  aUo  finfiti  quic- 
qutd  in  hoc  libro  refero  y acciperey  aut  accipi  ab  rvUo  •veilcy 
quàm  quo  ea  fileni , qua  humana  dumtaxat  AuSloritatey 
non  autem  Diurna  Catholica  Romana  Ecclefia , aut  Sanila 
Sedis  Apofiolica  nituntur,  ijs  tantummodo  exceptis  « quos 
eadem  Sanila  Sedei  SaniIorum,Beatorumyant  Martyrum 
Catàlogo  adfiripfit. 
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l A gran  tempo*  che  io  «leliJerituo  di  li* 
bcrarroi  da  alcune  icnebie,cbc  la  mia  IcrCm 
nidima  luce  ingombrano  $ ma  dubitando* 
che  il  voler  metter*  in  chiaro  le  cole  mie* 
foffe  per  eccitar*  vna  rcmpcfta  di  !iuidi 
nembi,  che  fpinradairinuidiade’maleuoii 
neiiefleia  maggior  turbolfza  k mie  memorie*  pur  troppo 
dalla  rouercbia  facilità degb  Scritrori  confufe,  mi  fono  anda* 
^ tapi6  volte  temperando;  tanto  più  che,  con  pochi  fogli 
non  baurria  potuto  làtislare  àme  medcfìma  * non  che  ad  al* 
tri.  Mà bora  che  1*  Autore  della  prefcntc  Hiiloria  ,*mio 
Cittadino*  e figlio,  per  quanto  l' hò  vdito  ragionar  con  gli 
’ Amici,  fc  bene  hà  più  volte  moflrato  defidcriodi  rappicfcn* 
Ut  prima  al  Mondo  T origine,  cc  il  progreflb  della  Patria  di 
quello  Scino  di  Dio  Gio.*  fiattifia  Cioni*  nuquo  honore  del 
corrente  Secolo*e  nobilifiìmo  raggio  nuouamente  accrefciu- 
co  alla  mia  luce*  à fine  che  canto  più  grato  fia  Io  fpcttacolo* 
quanto  più  rìguardruoleèil  Teatro,  in  cui  fi  rapprefenta  ; 
nondimeno  hà  voluto  mortificare  quello  luo  defiderio  * te* 
mendo  ^li,  che,  ò la  lunghezza  de*  difcoifi  tendefie  attedia- 
to * e fianco  il  Lettore  della  fua  Hiftotia  * prima,  che  comio* 
ciafie à leggerla, ouero che lafTetto*  & il rùpetto  filiale,  che 
àfflc  come  à Madre  porta*  Tobligafle  per  sfogo  difent;men- 
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to  douutoi  darci  in  qualche  adulationè , poco  coiifoitte  al 
candor4eirHi(loria«&  al  puro  racconto  delle  cofc«  che  dair 
Hidocteo  finceramentc  narrar  fi  dcuono  ; io  ftdTa  trèpmfa* 
co  di  poter  fatisfare  in  vn  medefimo  tempo  al  mioiuterc0e, 
^al  luodefiderio. 

Perche  qucllecofeyche  dette  da  va  mio  figlio  per  fiumi  il 
douuto  honore,mifariano  piaciute.eche  tacendole  cglLha. 
ueria  potuto  temeredi  difguftarmi  per  mancar  al  fuo  debito* 
io  che  fon  libera  di  me  ftefia , e fenza  dependenza)  parlo  di 
mC)  riconofeo  anche  di  noneifer  obligataàfiir  memoria  di 
quelle  notitiC)  che,  fé  bene  fono  di  mia  gloria*  però  più  par- 
ticolarmente appartengono  ad  alcune  Famiglie  de*  miei 
Cittadini,  che  à me  flefla.  E come  quella,  che  io  dcuoafte* 
aCrmi dalle  proprie  lodi,  polToanchediffimulare  alcuni 
concetti*  che  in  bocca  d’alui  sariano  fiati,  e conuenienti,  e 
douuti  ; Di  più , io  non  porto  pencolo  di  pregiudicare  alla 
verità  deirHiftoria , Che  egli  deferiue , poiché  douendomi  ro 
fincerare*  e difenderoil  mio  diritto , non  mi  fi  può  negare^ 
che  io  polla  con  la  forza  delle  ragioni  soficner  la  verità  da 
alcuni  Autori  ò taciuta,  ò ofiela,  e da  altri  con  oriofe  affetta- 
cioni,  e mal  fondati  petifierl,  molto  ofeurata. 

Mi  dichiaro  però,che  non  intendo  di  obligarmi  atepetere 
'tutte  quelle  memorie*  che  di  medapoi  che  fui  fondata  • fino 
al  preicntecempo  (tpotriano  a mia  gloria  riferire,  perche  vi 
*fi  richiederebbe  vn  Libro  molto  maggiore  di  quello.  Ne 
«meno  voglio  làlciarmi  lufingare  da  tutte  le  dancie  di  alcuni 
miei  Cronifii;  ma  solamente  in  breue*ecooquellafinceri* 
*rà,  che  ò mia  propria*  e che,  per  effere  sempre  fiata  dame 
amata,  mi  fece  meritare  della  Luce  il  nome*  intendo  di  def* 
criueni  i miei  principii,  òr  in  generale  !a  continuatione  delle 
mie  gidrie:  si  per  giuliificatione  della  verità , come  perche 
tù  intenda*  quanto  mccitanaentccoroparisceia  queftoimo 


Inmiiioro  Teatro  il  Padre  Cioni,  Tpettacolo  degno  degli 
occhi  di  Dio,  degli  Angeli,  c degli  huomini. 

lo,  che  nell’ Italia  sola  tra  le  Qttà  diTofcanapet  laDi- 
liina  grafia  libera,  non  riconofco  altro  Superiore , che  F Ai- 
tiamo Iddio,  mà  da  raeflefla  come  Rcpublica  goucrnan. 
dorai,  con  la fingolar  prudenza, e configho  de  miei  Cittadi. 
ni  Nobili  fcliceraente  mi  conferuo,  fono  polla  sorto  il  fcfto 
clima,  con  l'altezza  del  Polo  artico  di  gradi  42. 40.  fecondo 
Lansbergio;  da  vna  parte  della  mia  Pianura,  che  giace  tra  1* 
Apennino, &il  Mare  Tirreno,  alla  fimflra  riuadel  Fiume 
Serchio,fono  drcoodara  da  pruno  da  vn  Teatro  di  Colline, 
e di  Monti,quali  più  vicini.e  quali  più  Idtanì,  che  pieni  di  bo* 
fchi,  di  vigne,  c di  fruttifere  piante,  fono  altresì  come  le 
Campagne,  fertilillìmi  : l'Aria  fe  non  fblTe  nell'  Inuerno  tal- 
volta humida,  per  la  Vicinanza  de'momi,  e per  le  pioggic  as- 
fai frequenti,  faria  in  ogni  tempo  di  moderato,  e fano  tem- 
peramento- Vn  quarto  di  miglio  vicino  a me  feorre  il  fiume 
Serebio , c non  più  di  dodici  miglia  fono  lontana  dal  Mai  C5 
si  che,  e da  quello.,  c da  quello  sono  i miri  Popoli  copiosa- 
«lente prouiilt  di  prfee,;  e d’alcti  \ lucri . Mi  cingono  d’ogni 
^ intorno  alcune  foiti  Muraglie  con  fij'uardi,e  terrapieni  cosi 
fpatiofi,che  per dditia  fopia  vi  ù palTcggia {dentro  la Ipon- 
da  intcriore  lonotuira  ricinta  di  alberi,  in  tal  manieiacom-? 
partiti,  che  in  vn  medefimb  tempo,  che  mi  adornano,  mi 
fanno  elTeree  più  saluicuoled'aria,  epiù  fortecontro  gli  af- 
fliti nemici.  i 

La  mia  prima  fondatione  non  fi  hà  da  notitie  certe,  ma 
fi  raccoglie  bene  da  congetture , fc  non  m'inganno , molto 
concludenti.  Io  fui  fondata  affai  prima  della  Città  di  Ro^na, 
pctcheècertiflimo,edatutti  ipiùapprouatiCtonifiì,  co- 
me Ltuio,  Plinto,  & altri  fi  presuppone,  che  il  Regno,  & 
Gouerao della  Pcouincia  di  Tofeana  fù  molto  più  antico 

a a dcl'a 


dell.i  Citta  di  Roma,  Vogliono  alcuni^  era  li  <|ua!i  è S*  Ci- 
tolamo  nel  Libro  delle  Qiiéilioni  Hcbraiche«  che  da  Giapec 
. figlio  di  Noè,  ò vero  da  Chietino  Nepote  del  medefimo 
• Noè  fofle  da  principio  popolata  1*  Italia,  e con  l'Italia  ba« 
uefie  nel  medefimo  tempo  principio  rhabitatione  della  To« 
fcana;  laquaropinione  eflendopiù  certa,  dcnecflcrda  me 
presuppofia,  come  fondamento  di  tutte  qucfiemocitie  , e 
Incili,  che  con  l'Autorità  della  Sacra  Scritturali  foltiene.*  cfiìendo 
che  doppo  di  efierfi  detto  nel  capitolo  decimo  della  Genefi 
che  Chietino  fu  Nepote  di  Noè  mtlìArt  dtNmnuriélcéfit, 
Gieremié  2 in  Eztchielle  *l  téfiuU  v/r/m«,  nomi* 
nandofi  quello  Chittino,  che  da  alcuni  libri  per  inauuertcn- 
za  delli  Stampatori  poco  in  relligenti  delli  caratteri  Hebrai- 
ci  é detto  Cetin,li  Settanta  Interpreti  in  rutti  quelli  luoghi 
interpretando  la  voce  traducono  ItàUd^  con  la  quale 

interpretatione  pare  cbealludino  a quanto  andiamo  dicen- 
do con  S>  Girolamo , che  da  quello  Chietino  fofieprindpi- 
ata  la  popolatione  d'Italia;  c cosi  anche  intende  S.  Girola- 
mo, il  quale  però  alle  volte,  fenza  variare,  laida  come  è nell* 
originale  Hebreo  quello  nome  del  Fondatore  Chintm^  come 
Bvedenel C2p.  a.</iGere»M,doueli  ò\cc:TrMmfite dd /nfnUs 
Chittin^  & vtdttt  fi mntamt  Gens  Deos  fnès.  Come  dicelTe  Ite 
ò populi  inconllanti,  & iollabili  nel  culto  del  vero  Dio,  e 
confondeteui  in  veder  come  in  Italia  i Genuli,  che  fe  bene 
fono  Idolatri , e non  hanno  cognitione  del  vero  Dio , non 
però  hanno  come  voi,  con  tanta  facilità  mutati  i loro  Dei. 
Ma  tra  tutti  i Gentili . che  ndi'intrapresa  Religione  furono 
conllantì,  fingolari  fi  moftrarono  i Tofeani,  come  attella 
Dionifio  AlicarnalTeo , li  quali  non  mutarono  mai  li  loro  an- 
tichi Idoli . 

' Nè  qui  fi  matauigli  alcuno,  che  dalle  Sacre  Lettere  Tira- 
lia  fia  chiamata  Ifola,  perche  cosi  anchcla  chiama  Liuto  nd 
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libro  quinto  per  efler  circondata  i guifa  d'ifola  dalli  due  Ma? 
ri  foperìore  Ttoo  vcrfo  Settentrione*  inferiore  Talcro  verte 
Mezogiorno . 

Hà  gran  rifcontro.che  la  Toscana  fia  (lata  fondata  immè^ 
diitamente,  ò da  Noi,  o da  alcuno  dc'fuoì  Descendenti  : ' 
poiché  Plinio,  che  da  antiebiifimi  Scrittoriliacauato  tutto 
quello,  che  icriue  quanto  aH'Hiftorìa  de*  tempi*  afferma* 
che  li  Tofeani  furono  prima  da'Greci  chiamati  Fmàri , e nel 
cap.  i4.deÌmede6mo  libro  apportando  la  deriuatione  di 
quefta  voce  Fmhi , dice,  che  viene  dalla  parola  Greca  Om,  oarat:  tib>| 
èrén/,  che  vuol  dir  Pioggia  5 perche  queita  gente  foffe  auan.  w?Bif.  tr. 
eata ad  vna grande inondatione di pioggie.  Fw^rotumCtm 

lulU  tiàfitmàWt  vt  ìjms  Omhus  à Crdtis  futéMt  vl“eoef.^ 
ik£l0s.  quii ummÀMioni ttrrétnmimhhlmt . Il  me.  J"*';*, 
defimo  infegna  S>  ifidoro  con  quelle  parole  Vmkri,  itéU«g(t. 
n$u  eflffii  GéIUr$m  vtttrnm prtfégo^  f •*  Apptnmnum  moKtem  |*« 
iattlittt:  de  ^Mtbes  Hiflerie  ptrbibentt  qued  ttmp$re  eque/*  eU^  v-oùf.  c.  s! 
iUs  tmbréas  fkfeffeerìnt»  é'eb  bet  Ombrimi Gretinemimetes, 

Da  quelle  attellationi  di  Autori  cosi  accreditati  chiara» 
mente  fi  vede*  che  parlano  deH'inundatione  del  Diluuio,' 
e della  famiglia  di  Noè,  la  quale,  come  noi  Tappiamo 
cerco  perii  tellimonia  della  Sacra  Scrittura,  fola  scampò*  e 
loprauanzò  all*  inondatione  del  Diluuio  vnioersale . E per- 
che  gli  Autori  Gemili  non  hanno  hauuta  cognitione  della 
Sacra  Scrirtura,  ose  l'hanno  haouta,  noni' hanno  prellaco  ;x 
fede,  hanno  chiamaci  Aboriginique' popoli*  de'qualioon 
hanno  faputol*  origine;  credo  che  veramentegi*  Aborìginì  . 
non  fiano  flati  altri , che  i primi  descendenti  da  Noè. 

In  qoella  Prouincia  di  Toscana,  quando  appunto*  equal 
folTe  il  mio  Fondatore  non  fe  n'hà  nell'Hillorie  notitia  cale* 
che  per  accertarla*  non  lia  necelTario  procedere  per  via  di  co- 
nieteure  «edidifeurfo.  Quitufada  luogo  di  apportare  i'  opi- 
nioni 
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niopi  varìedicoloito , checredono  j che  io  babbia  bauat9 
origine  da’  Pciaigi,  o dagli  Arcadi, o da  altri  Greci,  o da  al* 
cunt  compagni  di  Hercole , ma  per  le  ragioni  già  idette  io  le 
tralasciti  ini  dichiaro  bene,  che  in  quello , che  fon  per  tiire, 
non  intendo^i  aegairc  in  ben  minima  pattci<Commentarif 
dei  Frate  V<ite«bofe,  nè  f Tedi  fuppolìcitif  dì  Berofo  Caldeo, 
di  Caioncx di  Fabio  f^troieidì  Antonino  Pio,  & altri  $ per* 
che  fi  sà,  che>fono  mère  Inuentioni , c R omanzi  • 

’ • Prefu ppohgo però  col  Maefiro  dell’ Hiftorìa  Romana, 
die  la  Tofeana  inoltopotentein  terra,  & in  mare  nel  primo 
anno  della  Fondanone <H  Roma,  già  era  diuisa  in  dodici  Po* 
polì,  li^iali-ficrcauano  vn  Rè,  che  fopra  tutti  baueuaauto* 
tita,  ^ in  comune  lì  guuernaua  * ma  per  il  gouetno  partico* 
lare  di  cta(cunt>di'{oro,«Ieggeuano  vn  capo  col  nome  di  Lit* 
core.  SerurovomàierKandoquelle  parole  di  Virgilio  nel  li* 
bro  8.^deirEneide 

••  ib  ..  lmgtntesftfmUsf0fiiku$d^tRignÌ0 

ItiHgere  téUr*  fdrc  tire,  >>5.;  .i, 

con  le  quali  fi  dofcrìuono  le  ricchezze,  e fa  potenza  de  Tof. 
cani,  dice,  che  nella  Toscana  dodici  Lucumoni  con  nome  di 
Regi gouernauano,  8f  a quelli  tutti  ve  n*cra  vno  Superiore, 

Di  quelli  dodici  Populi,  ouero  Città  Regic^  io  mi  glorio 
di  efiere  fiata  voa,  che  in  forma  di  Republica  fi  gouernauano 
col  proprio  Configlio,&  Autorità}  ma  in  quello,  che  appar* 
ceneua  algouernodella  Tofeana  tutta,  feguiuano  ledclibe* 
rarionr,  che  erano  fatte  nelle  Prete,  oAdunanzcgenerali  dì 
tuui  <t  Tofeani , che  per  lo  più  fi  giuntauinO  nei  tempio  di 
Feronia  io  Sabina  , o come  dice  Liuio,.  di  VoIturona,*doue 
conconeuaneaconlultarddlecofépubliche  tutti quc’do. 
dici  popaili  della  Toscana  comeprdcntemènteiàano  le  Re* 
publicbedelli  S uizzcri,  e de'Grigioni,  che  mandano  Sindid, 
de  Ambafeiatoh  alli  luoghi  dcfiinati perle  Diete , 
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' r Alcuni  Aucon  ni  n^nò  ^eft'hòiìorè.'  è non  vogliono^ 
cll'io  fia  fttca  b q uefto  grado  : tra  li  quali  è Vincenzo  Bor.  . 

ghkii  nel  trattato  della  Tofeanaj  e Aie  Citià  j doue  ancora  di 
^ena-«  e di  Piftoia  hàJa  medeiìma  opinione.  Ma  il  TucoL  -v' 
mio  Cittadino  auuerre.  queA’ Autore  eflerfi  ingannato  14 • 
credere»  che  le  dodici  Città  di  Tolcana  fiano  ftate  fempte  le  * 

medefim^  la  qual  cofa  è Alila:  perche  Liuio  parlando  di  P&> 
nigia»  Cortona»  8c  Arezzo  dice»  che  in  quel  tempo»  cìoà  ne 
Panno  444.  dalla  Fondationedi  Roma  erano  delle  .dodici  {.iaiA 
Città  principali  di  Tofeana.  Itéqtie  i Perwfié»&  ^ 

Aretity  q»*  f<rmi  céfit»  Eth»rU  fofuhrtnm. , ta  temf>e/la$t  e* 
ràmt,  LegàtifMttm,  féimfqueàP»m»nu  ftttu$ts»  nuÌMckui9 
frigintédtniistmfetfMmertiari  < > > * , • i 

Dal  qual  modo  di  parlare  chiaramente fixaua*  che  prima 
di  quel  tempo  non  erano  quefte  Città  tra  le  principali  di  To- 
feana;  e la  ragione èi»  perche  fecondo  kvicendede’icmp4 
variandofi  Tempre  llforat,  e lerkcheeze  de'p^li,  dalle 
quali  depende  r accrefdmento^  e la  conferuatrone  dc’goueiw 
oiy'alcnne  di  quelle  Città  fi  pcrdcuanoilnome  dtpriocipali^ 

& altre  fottcntrauanoinlor  luogo.  Equellaèlacaulà.  pee 
la  qualealcuni  Autori  hanno  numerato  rraledodici  Città 
principali  di  Tolcana  Luni,  Fidene^  e Tarquinia,  delle  quali 
Roggi  non  refta  altro , che  il  nome.  11  médelìmo  dicodi  Ca>  ’ ' ' * 
pena,  e di  Solonia:  quella  da  Liuio , e quella  dà  Oionifio  A-  '4 
licarnaflieo  annouerata  tra  le  dodici  Ottà,  epure  hoggi  non 
fi 'trouano.  Di  modo  che,  le  io  non  fui  in  qualche  tempo  io  ^ 

questo  numero,  nonlegue,  che  in  altro  tempo  non  poRa 
edere  Hata  . 

Mà  palTando  dal  poffibile  al  fatto»  dico  con  Pautotità  di 
Reusnera,  Oionifio  AiicarnalTeo»  Vigenera,  Alberti»  Magi*  'i-Hi 
ni»  e del  Tucci»  Io  eflerellara  tra  le  dodici  Città  principali  di 
Tofeana:  e tà»  mio  Licore»  cc  lo  deai pcrfnadere  per  quelle  . 

ra- 
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ragiortì , che , fe  non  m'inganno  cuidentemcntè  fi  cauliib 
««tujiu.  dalle  prime  notine  elpfcflc,  che  fi  hanno  di  nae,  Laprimie 
j' antica  è quella  di  Sefto  Giulio  Frontino , il  quale  dice»  * 
' che  Domirìo  Caluino  Romano  miafiediò  in  tempo  , che 
giòa  solamente  per  ragione  del  fito*  c della  fortifieatione»  me 
* anco  per  il  gran  valore  di  quelli  miei  Cittadini , che  all’hora 

mi  dcfendeuano,eroficura;  edoppod’  hauerroi  per  molti 
giorni  tcouca*  aflediata,non  potendomi  fuperatecon.lafor* 

^ aa  deirarmi»  ne  con  Taffedio, finalmente  con  inganno,  c ftta- 
tagemma  militarecofirinfeiCiiudini  ad  arrenderli)  e datmi 
snpoter  de*  Romani  > poichofacendo  veduta  di  fchierar  ogni 
{torno  l'Efiercttoio  campagna  , quali  ebeper  elfeicitio  mi< 
litare.  i miei  Citeadioi  cominciarono  lacilmcntea  crederfi» 

. ehe  quefta  folGe  ««'apparenza  : onde  non  più  da  loro  fi  guar- 
dauano;  quando  all'improuifo  vn  giorno  l’ Elfercito  R orna* 

fromidiedel'alTaltOycfuicoRrettaàdarmeli  pcrvint^. 
^mitms  €éUmnt$s  tMmohfidertt  L$mum»  fff  idtim  UguttmM  fi/» 
m»  v$rìimtium  ^ropuguMt/mm 

f$dt»/am,  cire/ÈtrtmMr$sfrtqutn/eromnibtiseepyi a/fiumt  ^t4s 
éemqne  red/z/tre  i»  cèfi  fé  ; q»é  tanféttmdiue  iadélìu  1/4  Oppidé<», 
»u,vtcudtftHÌ  txerettéti»tujidgré//éféstfe  ob 

laembiléb  etctmé/meMuen/tbés»  m$nm  tUum  aèdmiéUéfi//» 
jfk6i/ém  dtrtxit  impe/Mm}  attéféiifyxt  fxmmbus»  appmjit , v/  ft 
ipftsdtdereHt^&Oppidmm. 

Tre  Domiti;  Calumi  trono  io  ne’Fafli  Romani,  c tri  que* 
Rown.f^.  fii  delti  due  primi  folamcntc  refla  in  dubbio,  qual  di  loro  fia 
fiato  1*  Autoredclla  detta  Imprefa  j perche  eflendo  io  fatta 
Colonia  de'Romaninell'anno  573, dalla  fondanone  di  Ro« 
■nìfarr.wt  ma.  come  ci  aflicura  Liuio}  e per  confeguenza  eflendo  io  già 
M.  HI  qu(  fio  tempo  riducta  in  potere  de’  Romani , non  potè  il  ’ 
fopradetto  acquifio  clTer  latto  dal  terzo  Domitio . ebefà 
x.a.ub4i.  due  volte  Conlolc}  ma femptedoppo l'anno 700.  poiché 

chi 


dti  vMolpur  ateo  dubitare  «'  che  nènrre  io  ero  ia  poter  de'* 
Romaoi.  quelli  medefioii  mi  aflediaflero,  c per arrendimen* 
to  fi  gioriafiero  di  hauermi  acquiftata  ?)Adunqac  ad  vno  del. 

' li  due  primi  Oomitij  Caluini  deuefi  aferiuet  la  vittoria  * che 
bebbe  di  me  i'fiflerdro  Romano;  il  primo  de*  quali  fu  nell*» 
anno  4ai.de  il  Iccondo  nel  4^9, 

Di  quelli  due  è più  probabile,  che  folTc  iirecondo>  perche 
efiendo  quello  Contolecon  Pub.  Cornelio  Oolabeila  nel 
incdelìmo  tempo!  Francclì,  Abruzzeli*  & iTo/cani  fcrono 
guerra  contro  li  Komanù  e ne  celiarono  vinti . 

Ma  qualunque  di  quelli  fblTe  quello,  che  mi  afiediò,  e mi 
f prefe*  quello  ó certo*  che  io  lui  combattuta  da  Vn*  BlTcrcito 
) Confolare,ehe  fe  bene  non  in  tutti  li  tempi  fù  compollo  del 
mcdelimo  numero  di  Soldati,  è però  vero*  che  in  tempi  as- 
sai vicini  a quello*  come  vedremo  apprefib  con  Tautorìtà  di 
Polibio,  contcneua  venti  milia  Combattenti:  da  che  tefulta 
I che  in  quel  tempo  ero  tanto  popolata*  e tanto  fotte*  che  po- 
I teuo  refiftccc  ad  vn'Efiercito  cosi  numcrofo,  c non  faria  mai 
I ii^uita  la  mia  perdita,  fe  con  ailutia  non  ero  corretta  ad  ar- 
icndermi. 

; Che  fead  alcuno  parelTc  incredibile,  che  in  quefii  tempi 

io  folfi  così jpiena  di  Populo , e così  prouilla  di  forze , che 
. contro  vn'ÉllercitoConloiarepoielfi  a nìmofamente  Con- 
teggiare* Tenta  quello*  che  di  me  fcnlTe  Strabonc  peritiamo 
Geografo*  & Hiftorico  di  credito,  ediautorirà  non  ordina- 
ria. Mi  prima  legga  quello,  che  il  Maellro  dclfliilloria  Ro- 
mana Liuio,c  Valerio  Maffimo  dilTcco  parlando  della  Tos- 
cana io  generale,  ciroueri*  comeliRomani  coflum'auano, 
chclaGioucntfiimparafielc  buone  lettere  dalli  Tofeani,  si 
come  poi  ne  tempi  fuccedenti  le  imparaiono  da  Greci.  Hébt$ 
vulgo  tum  Romouos  fuerosj  foni  nuuo  Crédo  , ité  Ht» 
ttufsisUittru  orudtru  Tcouctà  ancora,  che  da  me*  c dalle  al- 
' ' “ b ~ ~ tre 


Hukfr.Cdl 
CZIU9  i làn. 
fol.  I7l>  U 

«1)4. 


X.itt.tib.11. 

£atxop.|U. 


lìii.  lib.  9. 
Valcr.Mwu 
iib.i.c*.  I. 
de  CcrcK 

pl4CVk 


treCittàdirorcana  mie  Sorelle  imparò  Roini)  &hebbel» 
primaformadelgoueriio,  poiché  ad  eiTempio  noftcointro* 
duiTe  l'vio  della  SedeTribuaale*  delia  Toga  Senatoria,  &ift 
numero  dcgl’altri  Mintftci inferiori . He  btmi  f*miet ^t$nuà 
ftntentU  effe^  qmbus  & AfférUeres^  érbeegtntis  ab  Hetrmfeh 

, fimnmis^  vndt SetUCnrMl$j»viideT9g4fr4text*/kmfu tfifé» 

mtmertim  quoque  ipfmm  dmSlum  fUeent. 

Oflerui  apprcÀb  quello , die  Fedo  Pompeo  lafciò  fcricco 
e vedrà*  che  da  quella  mia  gran  Prouincia  il  Senato  R ornano 
hebbe  vna  mano  di  Libbti  chiamati  R ituali.ne  li  quali  fi  con- 
ceneuano  le  dottrine  spettanti  alla  Religione*  & à Sacri  Ri> 
ai,  ilmodòdibene*  cprudcntementeamminifirare  lecofe 
publiche*  e le  regole  per  ifiruire  i Soldari  nella  miliria,  & per 
fiir  la  guerra:  JtttuélesuemiuMutur  Etrufeetum  Itbrhinqmbus 
Fcft.  Pop.  querituceudautur Vrbes^  ara,  adesfacrentar, 

qaafan£ì$tate  mari^  qaeiare porta,  qaommoTrtbaj  Cariai  Ceà- 
taria  dijiribaaatar  i exertitas  eoaJfttaaatar  * trdèaeatar  ^e%  E 
doppo di hauer formato  quello  concetto  veriflìmo,  chela 
Tolcana  folTe  la  prima  Scola  * = uella  quale  Roma  imparòJa 
difciplina  militare,  veda  appteflb  quello,  che  di  me  in  parti- 
si ra>.  Ub.f  colare  ne  ferisse  il  fopradetto  Strabone,  il  quale  parlando  di 
me  dice  fecondo  la  tradurtione  di  Silandro.  Cateramadmo»* 
tej  [apra  Laaamfitot  óft  /Lata.  NoaaaUtptr  vitos  habitaat  i • 

mea  pepalo  fa  eH  Regiot  i/ideqae  magaa  auhtam,  atqi  adea  Equi- 
tam  etp'ta  eogaatart  ex  qathas  & Senata  t Legione  s lafitait 
■ Ma  altri feguendo la  traduttione  dt)  Arrigo  Stefano*  cheò 
.più  confordicdi  TdloGreco  originarle  leggono  cosi  i Lata 
VrhselltaUmuma  tata  Rtgionet.Ktr orano  probitate  floreno  , ($• 
”**^^**^‘  magnano  edateat,  & Bqaitam  mabnadtaem  , ex  ' 
qtùbat  Senatd»  nulitares  tapttxardtaes.  Vicina  à monti  di  Lunr, 

~ ' .che  inno  quelli,  che  hoggi  fi  chiamano  Monti  della  Pania, 
quali  alla  radice  loro  vedo  Ponente  eia  fitoata  rantica  Città 

di 


di  Lnoì,  di  cui  hoggi  fi  vedono  folamen'te  i vefiigij;  Io  fono 
polla  dalla  parte  di  mezo  giorno , c percfiete  quefii  Monti 
di  voa  ftcaordinaria  altezza,  che  però  fi  vedono  da  lungi  co- 
sì per  Mare,  come  per  terra , fé  ne  valfe  Strabene  per  des- 
criuere  il  mio  proprio  (ito. ' E soggiunge*  che  io  croperfin 
d’allhora  vna  Città  molto  popolata,  poiché  fe  bene  il  recin- 
to delle  mie  Mura  non  era  cosi  ampio  in  quei  primi  tempi, è 
però,  vero,  che  li  miei  Cittadini  per  la  maggior  parte  habita. 
uauo  ndllc  Ville,  ne*  Cafielli,e  nelle  Fortezze  del  mio  Terri- 
torio* perche elTercitandofi  allhora  daili  mici  Cirtadinila 
iNiliiia,più  fàcile  li  riufeiua  di  vfcìcc  in  campagna  allì  impre- 
se militari  (landò  fuori*  che  (e  di  ordinario  hauclfero  liabita- 
to dentro  le  mura.  ! ' 

, Ma.ioquimi.Iamentoairaidi  Silandrn,chchauendotraf- 
curata  la  parola  Greca  dell'Autore  enMÌ*a,'m\  hà  defrauda- 
to  di  vna  gloria  molto  principale,  prichr  il  redo  Greco  è co^ 
tnelcgue  EuMudretd' 0m$sì(h0té  ctr  flrdtt$ttsb»  tniemthtmié 
fU0»^Ìféèt}  toatpfU0^pluÒ0j*  tf(0ti  Cèti fygeltt^0s  UtMiimti 
tia JyatUxmfvnàc  douea  indurir  co'ì:  b0a$i  Fmjtémt»  aim 
nndét  Regh%&md«  tfimultasextHUas. 
di»  ex  tjadm  Seaxtas  aetiftt  taftnOnaem  exertuas:  c non  dird 
che  IO  ero  vna  Città  * della  quale  i)  Paefe  età  popolato  aflai» 
^utfi  cheio  folli  piena  folamente  di  gente  popolale*  edafar 
numero}  onde  molto  meglio  trasfriì  Arrigo  Sicfiioo  con  di- 
te: Fiforam  ffibttatt  flonnt&e»  elTendo  che  la  parola  tnan. 
àut  lignifica, che  io  ero  abondante  di  huomini  non  ordini- 
tij*  ma  (orti*  e gcnerofi  Guerrieri}  di  manicracheal  tempo 
di  Strabone,  e molto  prima  io  ero  ripiena  di  Cittadini  di  grS 
valore,  e tra  quelli  vi  era  non  foto  vn  gran  numero  di  Sol- 
dati penti,  & intendenti  delle  militic , ma  anco  di  molti  Ca.  ' 
ualieti  cosi  esperti,  e valoroli, che  da  quelli  il  Senato  Roma-' 
oo  impanila  la  disdpUna  militate*  e nceueua  rillruttione . 
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Tre  eofe  fì  deuoRo  qui  conGdcdre  a mio  fattore  detié  ct« 
prefiaoieace  da  qucfto  Aucotr.*  la  prima  è*  cbt  ne* ccmpi  pri- 
ma» che  Strabooc  feri uclTc , e pure  egli  Gur  j nel  tempo  dclK 
due  Imperatori  Augudo»  c Tiberio,  pochi  anni  prima  dclT* 
inearnatione  del  Verbo  , quando  già  Roma  abondauadi 
buomini  valorsfi  neli'armi,  già  dico  molto  prima  il  mio  no- 
me fi  era  lacco  fiimofo  per  le  prodezze  de*  miei  inuitti  Caua* 
b'eri,e  Ciccadinijcbeperò  dice  Srefano  Vrhst^  §Um  La 
feconda  colà»  chegrande  erailnumero,  eia  molritudinede* 
Soldaci  » e ópitani  miei  fuddici  : e la  terza , thè  per  efier 
quefli  molto  fpeiimencaci , e periti  nella  profeflìone  deirar- 
mi»  il  Senato  Romano  fenevalcua  per  imparare  le  tegole 
della  militia,  Hor  io  non  sò  per  qua!  ragione  alcuni  interpre* 
tàndo  quella  parola  veglino,  che  fia  incela  in  mod<^‘ 

che  fignifichi  folamente  numero,  e moltitudine,  come  pare 
cherintenda  anche  Silandro^  che  tcaducc  Uguues.»  poiché 
fé  non  volcffedir  altro» che  moltitudine,  hauendol'Àutorc 
prima  detto,  che  grande  era  il  numero  de  mici  Cittadini  foL' 
dati»  il  (oggiunger  fubiro,  che  il  Senaru  indi  caua  il  numero 
delle  lue  miiitic} , fatia  farli  fare  vna  fupcrllua  reprtiiloiic  dà 
parole,  e commettere  vna  vkiofa  Perillologiti  ma  quello, 
che  più  imporra  è,  che  nell'originale  Greco  il  nome 
non  fignifica  altramenre  numero , ma  iRiuitione»  c difciplt- 
na»e  vuol  dire,  chcil  Senato  Rumano  li  valcuadrmici  Sol- 
dati»e  Capuani,  pcrchcil  fuu  Lllcicico  imparalfc  con  Tea- 
feoipio»ecoD  la  pratica  loro  ladifciplina  miluare. 

Non  ini  li  neghi  dunque  quella  gloria , ne  lia  llimato  in^ 
credibile, che Kum-i» che imparaua dalia  Tofeana  tanrcairre 
diacipline»  imparalle  anche  da  me  la  militare,  e mi  fi  conce- 
da»cheio  nel  tempo  di  Domino  Calu  no  haucuo  canto  fa- 
pere,etanta  forza, che poteuo francamente Ichctmirmidal- 
i'Bflercito  del  Confolc  Romano,  fe  egli  non  ù to&c  valfo  de 
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gTfngtnni*  &aftuticper  Vfa~cermr.'  ^ _ 

Fui  dunque  aH'hora  prefa  da’  Romanii  ma  bifogna  fspih 
(e  Io  refetirce  etpreiraaicme  Liuio^  che  io  qucfto  tempo  ero 
già  Rata  occupata  da’Ligurij  che  cosi  anco  non  ofeuramen- 
ce  accenna  Frontino  con  quelle  parole  (opra  rcfcnic 
éf0m  Lt^utnm.  poiché  neU'anoo  sj  3.  dalla  foodàtione  di  K o« 
ma*  quando  la  prima  volta  mi  fu  condutta  la  Colonia  di  due 
milia  Cittadini  Romani,  & à queftt  mici  nuoui  habitatori  A 
aRegnato,eripattitovn  Territorio  molto  gnnde,  che,  fe> 
tondo  che  fcriuc  Liuio,  contencua  cento  tre  milia  lugerì, 
ciafeuno  dc’quali  importa  tanto  (patio  di  terreno,  quanto  in  ua.  i»^. 
vn  giorno  può  arare  vn  paro  di  Boui , qucfto  era  già  prima  ^ 
fiato  occupato  da* Liguri,  ma  di  verità  era  mio , come  Liuio 

fflcriscc dicendo; ligure li  4gef«-4/j  Httrttfcrmm  **t-*\.^ 

ém$ìy  Ug9r$$mfmtT4tt  doue il  Sigonio  interpreta,  che 
queftì  Toscani  non  erano  altri,  che  li  mici  Lucebefi . 

Onde  trouandomii  Romani  Ciitàcosi  forte,  ecotipo-' 

' polata,  ftimaronodi  trattatroinoDComc  foggetta,  benché 
già  di  me  fi  fofTero  impadroniti,  ma  come  amica,  e confede- 
lata;  che  però  mi  fecero  in  quetto  medefimo  tempo , come 
nou  il  Tucc,  nobile  Municipio  di  Roma  ; cioè  Città,  che  Td«ihiib 
ritenendo  le  proprie  leggi,  e la  lua  K eligione,  refiaua  aggre-  *• 
gara  alla  Ciuilra  Komanammodo,cheli  mici  Cittadini  go- 
deuano degli  honoii  di  Roma,  & intcrucniuano,  volendo^ 
co‘1  Iure  Suffiagi;,  nelle  publiche  adunarne  per  eleggere,  & 
edere elcciinc'Magifttati.  Qucfto  Ptiuilcgio  concedutoa 
quelle  Citta, che ò vinteli  fottopoferoà  Romani,  ò temeo- 
do  di  effet  vinte,  fi  arrefero;  ò come  amichecon  loro  fi  con-  ^ 

federarono,  non  lù  dato  con  à tuire  le  Città;  E ne  fù  la  ca- 
ufa,  dice  Borghino,  il  maggiore,  ò minot  meciro  di  quei  *^* 

Popoli,  che  erano  fitti  MunKipa li. 

Inquefto  teropo,cioò  dcl4j  diccil  Tucci,  le  armi  Ro- 

mane 


•» 
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mane  fi  fecero  fenrii  la  prima  volta  io  Tofcanii  c de*  Tofca» 
crionfatooo  ' gloriofiùmentt  sotto  il  Confolato  di  Fabio* 
Ma/iimo.  Sedoi^queiaqjiefto  tempo  io  fui  cofi  forte,  e po«; 
pplata,  che  potei  refificread  va*  Eficrcito  Coofolare , che, 
roi.affcdiò>  e noo  potè  guadagnarmi,  fé  non  con  inganno*  i 
perii  quale  attendendomi à patti,  fui  (limata  metiteuolc  daU 
li  Romani  di  elTer  dichiarata  Municipio  della  miglior  forte} 
manifellamcnrc  ne  fegue*  che  nei  tempo  precedente  à quef- 
ta.forpre(aio<(uiddJepttnrìpaJi  Città  di  Tofcanai  Ecofimi 
chiamò  il. Maocouano,  quando  cantò  i ■. 

-u  - S(Utqmbusimmtm/étrMttUf$mib0s4mmm  ' bou  /a:j 

^ t,  Lutévaas,  t ;_rv 

ì'.'l,  e poco  appteifo  foggii/nfc  » viUi  'il 

•’vV  . yaHmÌMtdt»ltttlJicAVrbtsìaterEtrKfc4s  t 

Nobd$j,  é'e,  ■ ■ ^ ■ 

Confuona  à quello  difeorfo  quello,  che  fegui  poi  nell’an- 
no 5 3 a»  nel  Confolato  di  Tito  Sempronio  Longo,  verfoil 
Lio.iik.»!.  ^ quando  ricrouandofi  egli  e col  fuo  ElTercito,  e con  quel 

dd  Compagno  Pubi.  Cornelio  Scipione  in  numero  di  qua- 
roiib.iib.}  rantamiU  Combattenti , come  fcriue  Polibio*  à piè  dell  A- 
pennino  nella  terza  giornata,  chehebbccontra  Annibale,  de 
^ ■ volendoli  impedire  il  pafTo,  perche  non  vcnilTc  à Roma*  co- 

battè  con  lui  fieramentci  doue  passò  la  cofa  con  molto  dan- 
no dcirEifercito  Romano , come  auuerri  il  medefimo  Poli- 
bio: onde  non  elTcndo  più  bora  di  campeggiare,  perche  fo- 
praflaua  la  notte.  Annibaie  per  riftotarrEfiercito,  ficititò 
nella  patte  de* Liguri,  e Sempronio  le  nc  venne  ad  babicare 
i4a.hb.li.  nelle  mie  coinradc:  Anmbdl i»  Ijgarejy  Semfnawj  iMcam  te*.  ' 
re/:/.  Sono  parole  di  Liuio. 

Doueuail  Confole  Tito  Sempronio  hauer  la  mira  à più 
cofes  la  prima  era,  di  ri  fiorati’  Efercito  mal  trattato  ; la  fe- 
conda d’impedire  il  paflb  air.iniroico,  c^cnon  tentalledi. 

' ' . - - - prender* 
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pre&dec'il  amino  vèrfo  Roma  j i li  céna  di  mètt'etfi  con  IV 
JBTerdco  in  luogo  difcfoj  poiché,  come  auuerte  Polibio , là 
ampagna  aperta  non  era  da  lui  flimata  ficura  s cperòvna 
parte  del  fuo  Rfercito  la  faluò  nella  Città  di  Piacenza.  Dun-.  ^ 
que  baueado  cofi  prouido  alla  ficurezza  di  quelli . e volendo 
proucdcre  a gli  altroché  fecocondufl*e,  fece  clettionedi  hi- 
bitaie  dentro  le  mie  mura,  e lasciò  la  Città  di  Luoi,che  pet 
la  viananza  del  fito  al  Mate , 6c  all* Alpi  era  più  proportio*' 
nata,  non foloà poter fomminifirare all’  Eflercito i viueri,' 
mà  ad  impedire  il  paflb  all’inimico.  Cosi  io  fuigiudiata  dal 
Confole  e più  forte  di  lìto,  che  la  Città  di  Luni,  e più  opn- 
lenta  di  vettouaglie,  e più  confidente  ai  Populo  Romano^  " 

Hor  chi  non  vede,  che  da  quello  ne  fegue  non  folo  quello 
che  poco  prima  hò  detto,  cioè  che!’  impresa  di  Oomitio 
Caluino  in  foggettarmi  a*  Romani,  fù  prima  di  quello  tem-' 
pò;  e però  non  fi  può  attribuire  ad  altro  Oomitio,  che  al  pti* 
mo,  ouero  al  fecondo,  chefuronodal4ai.al47o.  Mane 
fegue  anche  quello,  che  bora  andiamo  dicendo,  cioè,  cheio 
in  quelli  tempi  fui  fingolarmentefotte;  c capace  di  ricenere 
vn’ElTercito  Confolare.  Quella  confequèza  la  concede  Bor* 
gbino,  e la  caua  da  quello 'medefimo  antecedente;  onde  " S 
quando  n^a,  che  io  fiatata  delle  principali  Città  di  Tofa« 
na,  bifogna  dite,  chefenza  ragione,  e per  qualche  altro  mo- 
tiuo  mi  babbia  voluto  negar  quell’  honore , quale  à me  per 
forza  di  difcorlo  giullamenre  fi  dcuc. 

' E quella  verità,  che  io  folli  vna  delle  dodici  Città,  lì  renJ  ' 

de  più  probabile,  perche  doppo  edere  io  Rata  fotto  il  domi* 
>niode’Romani  molti  anni;  quando  por  cominciò  à declina* 
rei'lmperiodi  Roma, che,  come  proua  il  Biondo,  e referif* 
ce  Fra  Leandro,  fù  nel  tempo  d’ Arcadio,  & Honorio,  cioè, 
ncgl’annidcirhumana  Salute  jpy.  Io  fé  no  fui  la  più  potente  Totcaai. 

Piazza  della  Tofana,  .fui  almeno  perla  continuata  danza, 

~ 


<he  vi  fecero  ì Prencipi  Gouerntntl  con  titolo  prima  di  Db* 

''  chi,  c poi  di  Marchefi,  tra  tutte  U più  tigoardcuole.  Vedafi 
il  tutto prouato  con  antichi  Manufertt ti  da  Francefeo  Maria 
Piorcntini  mio  Cittadino  nella  lua  Hiftotia  di  Matilda,  libro 
terzo;  e Te  fi  hà  da  credere  ad  Andrea  Scotto  nel  luo  Itine* 
rario  d'Italia,  dice,  che  io  quelli  tempi , che  la  Tofeana  col 
fimaneotcdeiritaiia  diuila  in  dodici  Reggimenti  fù  fogget- 
ea aili  Longobardi , coftituirono  queiii  dentro  di  mela  refi- 
denza  del  Reggente  di  tutta  la  Tofeana  ; fi  che  fi  vede , che 
quando  io  vfeita  dal  poter  de’R  omani , ritornai  con  I*  altre 
Città  di  Tofeana  ad  elTer  come  piima  Città  regnatite,fuicofi 
cofp'cua  » che  fui  anche  antepoRa  à molte  delle  piincipali 
Città  di  quefta  Prouincia;  di  maniera  che  ben  fi  vede,  che  io 
ero  tale  ai\che  auanti,  che  fufii  foggetta  all'  imperio  Roma* 
BO,  cioè  vna  delle  dodici  principali. 

Che  fe  poi  daU'anno  5 ja.  fino  al/7d.  furono  da*  Roma* 
ini  condotte  Colonie  ad  habirarmi,  queRo  non  fegui  perdi* 
minuireil  Popolo  Romano  fouerchiamen te crefeiuto,  nep 
fìempirroi,  come  fi  dice#  di  fchiuroa  di  Gente,  ma  fi  bene  per 
accrcfcerea  me  honori,e  forze,  conia  giunta  di  Cittadini 
uo^ji^  confidenti,  che  però  dui  mila  Cittadini  Nobili  Romani  v£- 
nero  in  queRo  tempo  ad  efiere  miegbabicarort , e mi  fù  con- 
fegnato,  e ripartito  il  Territorio  prefo  a'  Liguri , che  prima 
era  daqueRi  Rato  tolto  alli  mici  QttadìnK 
Fui  fatta  Colonia  da'Romani,  non  già  Colonia  Latina,  co^ 
BoctUM.  me  era  Rata  fatta  Pifa,  mà  Romana*  cioè  Nobile , e capace 
* di  tutti  K Priuilegij  Romani  : ma  perche  io  di  queRi  già  n'e- 

ro  in  poRèflb,auuerce  il  T ucd*  che  fui  fatta  Colonia,  perche 
io  feruifii  di  Frontiera , edi  BaRione  contro  i Liguri  vicini, 
à fine,che  non  potefieto  liberamente  con  fcorrcrie infcRat*, 
e danneggiare  lo  Stato  de'Romani. 

Conciyuai  a^hc  ne*  tempi  auu  vice  à godere  delle  mie 
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grandezze*  benché  io  foifi  già  ridotta  in  poter  de*Roaiaoi; 
anzi  quelli,  che  erano  nati  per  gouetnaic  il  Mondo , come 
daprioc  pionii  conobbero  capaced'ogni  honore , cosi  an> 
che  nel  fine  fi  può  dire  delle  loro  grandezze  mi  riferbarono 
ad'elTcr  teatro  deile  loro  più  iroporunci  relolutioni.  . 

Plutarco, e Suctonio  atteftano , come neiranno  681,  di  >4- 
Roma  Giulio  Cefare  all'hora  Proconfolc  nella  Gallia*  dife> 
gnando  di  giuntare  infieme in  vna  Dieta  i principali  Senato*  Hub.c-rr< 
ri*  e Magiftrati  di  Roma,  per  concludere  U Tuo  ambitiofofi* 
ne,  che  era  di  farli  Monarca  del  Mondo , tra  tutte  le  Cittì 
della  fua  Prouinda,  dalla  quale  non  poteua  vlcire.  mi  cleflè 
per  Città  arino  intento  molto  opportuna,  già  cbeioallhora 
ecocomprela  nella  Gallia  Cilalpioa.  Dentro  le  mie  Piazze 
dooque  fi  giuntò  con  Crafib  * e Pompeo  da  lui  inuitati . E 
perche  quelli  due  furono  feguiri  dalla  prima  Nobiltàdi  Ro. 
ma,  cosi  li  riufeì  primieramente  di  rifiringere  in  vn  medefi. 
roo  tempo  dentro  le  mie  muta  più  di  ducenco  Senatori  Ro* 
mani,  come  dice  Plutarco;  e cento  venti  Littori,  come  ag*  c*^''  * 

giunge  Appiano,  anzi  che  tutti  li  MagillratidiRoma*  e 
tatti  li  Cittadini  priuati  più  NobiU  ad  vno , ad  vno  venne* 
toàvifitare  Giulio  Celate*  inmodoche  invnmedcfimo 
tempo  con  li  ducetKo  Senatori  accolfinel  miofeno  cento 
venti  Infegnedi  Magifttati  * che  taleappunto  era  il  numero 
di  quelli  in  quei  tempo  ; ecosi  nella  mia  Piazza  tra  Celare, 

Cralfo,  e Pompeo  con  l'aderenza  di  tanti  Senatori  fatti  in 
primo  luogo  i complimenti,  e le  vifite  * fi  conciale  leconda* 
mmcntc*  che  4 Celare  folTe  prorogato  per  altri  cinque  anni 
il  Gouemo  delle  Gallie;  & in  terzo  luogo,  che  Crafib , ic 
Pompeo  loflcfo  finti  Conloii  di  Roma.  Ma  perche  con  qu* 
cfti  dui  già  egli  fi  era  incelo  di  goucrnare  in  terzo  tutte  le  co* 
fé  Publichc , io  quello  trattato  fi  leceil  primo  Triumuirato, 
e qucRo,  come  fi  vede*  quiui,  e sù  gl*occhi  mici  fù  fiabilico,- 

c fie 
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& eseguito. 

E finalBbence  io  fono  quella  Cicca,  della  quale  egli  fi  feruì  • 
in  confidenza  per  farfi  (hada  ad  eficic  imperatore  di  Rema, 
come  poi  li  riusci  doppo  la  morte  di  Crafio,  c di  Pompeo, 
che  feguìdali  a poco.  Et  in  quella  maniera  latto  egli  primo 
Imperatore  del  Mondo,  chi  non  vede,  che  sù  la  mia  Piazza 
s'eftinfe  quelb  gran  Republica  di  Roma , & in  me  hebbe  o* 
sigine  la  prima  Monarchia  del  Mondo? 

Coli  donquecol  progrefib  degli  anni  promouendomi  io 
iempre  a grandi  honori  , quando  poi  cominciò  aipargerfi 
Bi,*n.ann>  per  il  Mondo  la  luce  dcirEuangelio,  fui  fauorita  dal  Ciclo  d‘ 
xpi  4 n.»  prime  à conucrtirmi  alla  Santa  Fede  j ‘ fi  come  fe- 

gux  per  opera  del  Gloriofo  S.  Paolino  mio  primo  Vcfcouo, 
e Martire,  che  da  S.  Pietro  Apoftolo  con  particolar  penfiero 
fiì  condotto  da  Antiochia,  eraandatomi,  perche  mi  predi- 
cane l'Euangelio . 

E qui  non  voglio  tacere  vaa  partialità  digratieamefatte 
da  Dio.*  poiché  mi  fó  deftinato  per  primo  Pallore  voo , che 
non  folo  era  ardentiffimo  nel  zelo  della  falure  deiranimc,  mà 
* ' come  chiaramente  apparifee  dagli  antichi  Minufcritti  delle 
Manuferi,  Chicle,  fù  particolarmente  amato,  e caro  alla  gran  Ma- 
rifc  rii  Dio;  perche  fino  da  quei  principij  & io,  e li  miei  Ot- 
raulioo.  ' tadiniintcndeflimo,  quanto  gran  caparra  haueffirao  della 
protettione  dlDio,ede!laSamiffima  Vergine  Madre,  equ- 
anto  felici  augurij  douclfimo  con  quello  principio  fare  a'no- 
ftriprogrefli.  Hbr  che  raertuiglia.  che  io  habbia  poi  femprc 
continuato  ad  effer  Madre , e Patria  di  perfone  legnalate  in 
ogni  forte,  C grado  di  virtù/* 

Non  fi  trouaneirantiche  memorie,  che  quello  S.  Vefeo* 
uo  Paulino  prouafie  nel  mio  popolo  Lucchefe  in  abbrKciar 
la  nuoua  Religione  Chrilliana  quella  refillenza,  che  in  altre 
Città,  c Regni  per  lo  più  io  fiffliUoccafionis'oflerua.*  da  che 


a vedc<  quanto  bene  incliniti  folTeroque'nìiei  Cittadini  ver* 
fo  la  Religione;  0(reruationc,chead  alcuni  de'miei  Cronis* 
ti  hà  dato  motiuo  di  maggiormente  confermare  in  credere, 
che  come  li  primi  miei  figli  furono  da  Noè  * ò da  alcuno  iuo 
defceodentcincarainatinel  culto  del  vero  Dio  ,cofi  benché 
poi  in  progreflb  di  tempo  perdeifero  la  vera  Fede,  nondime- 
no ri  teneflero  però  femprequcirinnata  docilità,  epropenfi* 
one  verfo  la  vera  Religione. 

In  tanto  che  dentro  il  termine  d'vn'anno,  o poco  più  il  S*  Jacci  bis. 
Paftore  Paulino  conuerti  alla  Fede , & ofieruanza  Chrifiia* 
na  la  maggior  patte  de  miei  Habiratori,  vchefebenenonè 
certo,  à me  pare,  che  fofle  nel  fecondo  anno  del  Pontificato 
di  S.  Pietro  in  Roma,  e nel  ^6.  deirhumana  Salute.  E per- 
che  da  me  la  luce  deli*  Euangciio  fù  con  tanta  prontezza  ri- 
ceuuta,  io  mi  vado  perfuadendo  di  efiere  ò la  prima,  o delle 
prime  non  folo  della  Tofeana,  mà  forfè  anche  di  qualunque 
altra  Natione,  che  quefia  S.  Fede  abbracciafle } e di  qui  è, 
che  molti  Autori,  come  il  Malafpina , il  Villani , Fatio  degl’- 
Vberti,  c Fra  Leandro  vogliono . che  da  quella  luce  io  fia 
fiata  chiamata  Lucca:  màquantunque  fia  vero,  che  cofi  per 
tempo  per  opera  del  mio  zelante  Pallore  airEuangelica  luce 
mi  conuertiffii  non  è però  vero . che  per  quello  io  folli  chia- 
mata Lucca,  hauendo  bauuto  quello  nome  prima  della  ve- 
nuta di  Chnlto.  come  dalfAutorità  fopracitate  chiaramente 
fi  raccoglie. 

Apprefetò  que’primi  miei  Cittadini  con  tanta  collanza,' 

& ardore  di  Spirito  L Santa  Fede , che  ben  prelloalcuni  di 
loro  per  mantenimento  di  quella  diedero  il  fangue,  e la  vita 
infieme  co'l  glotiofo  S.  Paulino.  Seguì  il  Martirio  di  que^ 
fii  primi  Santi  Cittadini  mici  originari/,  non  perche  io  me  vi 
folTerofactioni,o  Sette  contrarie  airEuangelicapredicatio- 
ne*  poiché  tutti  con  vuo  fpitito , c con  vna  fede  atrendeua* 
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no^^4ipprofittarfi  neirofleruanza  Chriftiana  : anzi  che  già 
* US.  Vcfcoue  hauea  nella  Città  edificate  fette  Cbiefei  mà,  ò 

perche  alcuni  Popoli'confinanti,  come  dice  il  Tucci,  hauen* 
iTbf a!  buona  difpofitione  verlo  i Lucchefi , cagionata  dal 

vedere,  che  erano  ben  voluri,  e fauoriti  da*  Romani , onero 
perche  altri  fecero  intendere  all'empio  Nerone  all'hora  Im- 
peratore, come  dentro  alle  mie  tenute  vi  era  chi  andana  pre- 
dicando vna  nuoua  Religione,  il  crudel  Tiranno coromefle 
ad  Anolino  fuo  Prefetto,  che allbora  era  in  Fifa,  che  di  que- 
fio  fatto  prendere  cognitione,  e nefacelTe  ladouuta  ven- 
detta,  come  pur  troppo  empiamente  efequi. 

Perche  hauendo  chiamati  à Fifa  Pauiino  con  Seuero  Pr& 
te.  Luca  Diacono,  del  minifterio  de  quali  fiera  valfo  Pauli* 
aoperbatteazarei  Lucchefi,  vi  andarono  queftìcon  vnfer- 
aiente  Soldato  per  nome  Teobaldo,  e con  altri  molti,  e tutti 
furono  fatti  morite  perla  Santa  Fede . QucRi  fono  i primi 
Santi,  tre  de  quali  è certo,  che  furonomiei  Cittadini  natiui. 
e forfè  molti  altri,  che  col  proprio  fangue'fccondarono  que- 
fioraio  terreno,  dal  quale  germogliarono  poi  altre  piante 
immortali. 

Tra  quefti  io  trono,  che  contro  l'opinione  di  molriGero- 
cotf  - teT..  «imo  Francini  Autore  Spagnolo.  CoRanzo  Felici,  il  Tucci. 
oteb*'  *'  & il  Franciotti  hanno  credu  to , & annoucrato  S<  Euthichia- 
no  Papa,  e Martirei  i quali  dicono , che  fe  da  altri  è alTcrito 
coloni.  Cittadino  di  Luni,  queflo  è accaduto  per  errore  d'vna  lette- 
li, poiché  douendoi  primi  che  hanno  fetitto  la  Tua  Hi  fioria, 
chiamarlo  Lucebefe,  l'hanno  chiamato  Lunefe  feriuendoin 
latino  Ltnttmftm,  per  Ltuenfem^ccofì  hanno  fcguitograltrì, 
che  hanno  trascritto  quefi’Hifioiia , 

Confermai!  Tucci quefio  racconto,  alTerendo  d'hauec 
egli  medefimo  veduto  neH*antiche  Scritture  del  mio  Vefeo- 
wato,  i^c  queflo  ^ Eutichiano  fu  originario  di  Monte  Ma- 

gno, 
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goo  luogo  dello  Sràto  mio>nondi  Lunij  mà  fe  quella  noticia 
flia  cofi  appunto#  confclTo,  che  la  memoria  non  me  la  fug> 
gcrifce,  in  modo  che  ne  pofli  io  elfere  certo  tellimonio. 

Io  hò  hauuto  tra  li  molti  Vefcoui,  & Arciuefcoui,Sc  altri 
mici  Cittadini  moltfj  che  hoggi  fono  come  Santi#  ò Beati  co* 
muncmentericeuuti,  eriucriti#  e fono  S.  Valerio  Vcfcouo, 
S- Theodoro  Vescouo,  S.  FuIIano  Vcfcouo,  S*Giouanni 
Vcfcouo,  & il  B.  Corrado  pure  alTcìito  Vcfcouo  dal  Tuccij 
à quelli  furono  parimente  limili  nella  Santità  S#  Antonio# 
chefù  CunfclTore#  come  crede  il  medelimo  Tucci#  del  Sàto 
Vclcouo  Paulino  # il  B.  Benedetto  da  Compito , il  B.  Gio-. 
uanni  Buonuilì,  il  B.  Landuuino#  chefù  con  S.  Bruno  vno 
de’Fondatori  della  Religione  Cartulìana , il  B.  Leone  della 
Caua,  coli  detto , perche  fù  Abbate  nel  Monallero  detto 
della  Caua  nel  Regno  di  Napoli,  doue  bora  il  Tuo  Corpo 
dà  fepolto,  & è con  molta  deuotione  reueriro;  il  B:  Giouan: 
Bsctilla  Monaco  Camaldoicnfe,  & il  B.  Fra  Paulo  loua  te* 
nuto  in  conceno  di  grandiflima  Santità#  come  gra  ui0i mi  A u* 
tori  attcRano  ; alli  quali  lì  aggiungono  il  B.  Celio  da  Sami. 
niato  allhoradi  Lucca# come  afferma  il  Tucci,  Santa  Zita 
Serua  nella  Cala  de'Signoti  Fatine|li,il  B.  Fr.  Antonio  Te- 
grimi  Religiofodi  S.  Francefeo#  che  da  alcuni  è flato  cre- 
duto Pifano  , ma  giuRamente  dall*  Eruditiflimo  moderno 
CroniRa  mi  viene  rcRituito , e li  miei  Signori  Tegrimi  nell'* 
Albero  della  Famiglia  toro  delcriuono.  qucRohcbbcda  Dio 
grafia  particolare  di  far  Miracoli;  quali  feguìuano  in  tanto 
gran  numero  al  fuo  Sepolcro  nel'Monte  Luco  vicino  à Spo* 
Itti,  che  per  la  moltitudine  grande  del  Popolo,  che  vi  con- 
correua,nerimancuala  quiete  de  Frati  alquanto  diRurbara; 
onde  il  P.  Guardiano  di  quel  luoco  andato  al  Sepolcro  co- 
mandò à queRo  Santo,  che  non  hicelTc  più  miracoli , & egli 
prontamente  obedì.  Della  Religione  di  5.  Domenico  il  P. 
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M.  Fia  Pjulino  Bcdiàrdinij  che  nelle  mie  Contrade  diede 
r ccrptv.  principio  ad  vna  Congrrgatione  di  Preti  Secolari  ad  imita- 
aiLuc^^"’  quella  di  S.  Fi  ippo  Neri  in  Roma:  quella  Congre* 

gationc  egli  poi  raccomandò  ai  Ven.P.Gio.  Leonardi*  che 
ne  fu  il  Fondatore}  e fé  n’andò  il  d.  P.  F.  Paulino  in  Abruz- 
zo* doue  rinouò  l’olferuanza  Regolare  dei  fuo  Ordine,  e fi- 
nalmente ritornatoin  Napoli,  doppodi  hauere  ini  fondati 
due  Conuenti  della  fui  Religione,  pieno  di  meritili  ripotò 
nel  Signore  ncTanno  1585.  e fu  Icpolto  nella  Chicla  di  S> 
Scucro  da fe (ondata*  duucèdaOio  il  uftrato  con  molti 
Miracoli.  Il  P.  Fr.  Dionifio  Martini  delia  meddìma  Reli- 
gione, che  nell'anno  i éa8.  morì  in  Afcoli  con  fama  di  San- 
tità confermata  da  Dio  con  molti  miracoli  .*  Onde  1*  vno*  e F 
altro  neH'aono  1 é 1 1:  meritarono  di  clTct  annouerati  tra  li 
Reati  della  loro  R eligione. 

Mà  che  dirò  del  Glotiofo  Martiredi  Gicsò  ChriRo  P.  F« 
Angelo  Orfucci  parimente  Dominicano*  che  alti  10.  Sec- 
ca” tembre  dcU'anno  1 da  a.  diede  il  luo  beato  fpirito  à Dio  nel 
Regno  del  Giappone , là  doue  legato  ad  vn  palo  in  compa- 
gnia di  molti  altri  ChtiRiani,  & abbrugiaro  viuo , per  la  pre- 
dicatione  della  Fede  morì  quanto  al  corpo , fenice  in  terra* 
per  viuere  eternamente  con  l’anima  nelle  fiamme  de  Serafi- 
ni, Salamandra  in  Ciclo  ì ■ 

Che  di  altri  mici  Cittadini*  che  entrati  nella  Compagnia  . 
di  Giesù  doppo  di  haifer  molto  tempo  fofpirato  la  licenzi 
dalli  loro  Superiotidi  andare  alflndie  per  lui  guadagnarli  il 
Martirio,  ottenutala  Snalmenrc  penetrarono  inquc’confi- 
ni  del  Mondo  per  trapalTar  piu  gloii<;fi  à quelli  dei  Ciclo  f 
• A ch  dfn*  Vno  di  quelli  fu  nell’anno  1^05.  il  P.  Guglielmo  dal  Por- 
tiri^ieiGi  fico*  che  doppo  di  hauere  con  gran  fetuore  laiicarontlGi- 
‘ ' appone  in  bcnefitio  di  quella  ChriRianità,  cllcndofi  inuiaco 
da  Nangafacchi  al  Regno  del  fiungo  per  iui  riccucre  la  tan- 
to 


Diùi 


codefiderarà  palma,  mentre  ftaua  nel  Porco  di  Cicugon  vi- 
cino à Facara,  la  Aia  Naue  combattuta  da  vna  Aera  tempe- 
ra naufragò  $ mà  egli  prefc  porco  all'  l^Ie  Fortunate  del 
Cielo . 

IIP.  Ferrante  ArnolAni  fù  nel  numero  di  queftìancor'eg* 
li,  perche  Ipinto  dal  zelo  della  falutedeiranime,  nell’anno 
1^03.  lafctòla  Patria,  partì  perl'lndic  Occidentali,  egiun- 
Co  nei  Perù , iui  faticò  più  d*  vn*  anno  nella  Conucrlìonc  di 
queiridolatri,  e nell'anno  1^2^  colmo  di  meriti  perii  mol- 
ti crauagli  fofferti  con  vn’ardentifllimo  defiderio,  che  hauC- 
ua  di  propagar  la  Fede  in  quc'Popoli  barbari , trà  li  quali  per 
lopiùhabicaua,  fùda  Dio  chiamato  à greterni  npoiì. 

Non  fù  dilfimile  il  P.  Andrea  Simi,  che  neH'anno  1 S04. 
col  medefimo  defiderio  passò  aU'Indie  Orientali,  & entrato 
nel  Regno.di  Malauao,  da  altri  detto  Coccio,  iui  impiegato 
nelle  milfioni  per  la  conuerfione  de  Gentili  confumò  felice* 
mente  io  quefie  fatiche  il  Aio  corfo,  &efiendo  fiato  vngran- 
d'Operatio  nella  vigna  del  Signore,  fù  da  lui  ftimato  degno 
della  mercede  del  Martirio.*  onde  fenza  patirlo  fù  chiamato 
al  Cielo,  per  ticeuerne  la  gloria. 

11 P.  JBaidafiar  Ciicadella  ancor  egli  alle  medefime  ÌIndie 
Orientali  s'incaminò  nell’anno  11(34.  in  compagnia  di  quel 
gran  Martire  della  medefimì  Religione  dico  del  P.Marcello 
Francefeo  Mafirillo,  efaticò  cinque  anni  nella  cura  de  Neo  - 
fiti  di  Macao,  edopp  >di  hauere  elTcrcicato  molto  tempo  i 
principali  gradi  di  quel  Collegio,  fentendo,  che  nel  Giappo- 
ne vi  era  vnafierilfima  perfecutione  contro  li  Sacerdoti 
Chrifiìani,  domandò  di  andatui,  malifuoi  Superiori  di  quel 
luogo,  non  folo  non  lo  compiacquero , mà  attefi  i Aioi  rati 
talenti  (limarono,  che  folTc  maggior  feruitio  della  lua  Reli- 
gione tornarfene  per  allhora  à Roma  con  carico  di  Procura-, 
core  della  Prouincia  di  Macao , e per  trattare  negotij  molto 
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* inportantij  &intinto  non  fapendofi  in  Roniit  j che  égli  vèJ 
oifle  in  Europi) era  già  flato  nominato  Prouindale  del  Gì* 
apponedal  Reuerwdtll.  P. Generale  Picco/omini. 

Mà  il  d.  P.  Baldaflari  * che  per  vna  patte  lì  redeua  tanté 
più  ficucodei  Cielo,  quanto  piu  vidnoal  Martirio  del  fan* 
gue*  e per  faltra  fi  fentiuadall*  obedienra  per  alihota  ritira* 
redaquefl'imprefa.  c chiamare  con  I*  annegattone  dcKuo 
Tpirito  ad  vn'alcro  Martirio)  tanto  piu  penolo,  quanto  piu 
longOf  riconoscendoli  Omino  volere  nella  volontà  de*  fuoi 
Superiori)  depofitòfubito  coli  Tanta  pretenfione  nelie  mani 
di  Dio  ficuro,  che  egli  li  haueria  conferuaco  quefto  depofito 
fino  airvltimo giorno,  e s*applicò  ad  eTcquire quanto  dall’* 
obedienza  li  veniua  ingionto  conferuando  però  Tempre  que* 
fio  penficro  di  ritornar  poi  in  que'Paefi)  per  efler  Martire  di 
fangue  $ intanto  mattirizando  il  Tuo  fpirito  con  la  dilatio* 
ne  di  quella  Tperanza)  che  1*  Anime  defideroTe  cominuamen* 
ce  atfligge,  e tormenta. 

Mà  volle  Iddio  prontamente  premiare  il  merito  in  ques* 
CofuoSeruodcll'vno  ) e dell' altro  Martirio  con  vna  sola 
tnortC)  perdimoftrare,  quanto  li  Tufle  piaciuta  quella  pron* 
cezzadifofTrireegualmentci'vnO)  che Taltro  martirio  } poi* 
che  nell’anno  idjo.  imbarcato  nel  Porco  di  Goa,  Se  Tnuian- 
doli  per  sbarcare  al  Lido  diRomi)  laTua  Kaue  nel  partirli 
di  Porco  fi  apri,  e Tu  dall* onde  TommerTa;  onde  egli  appie- 
dò felicemente  a’iidi  del  Celcfle  Campidoglio. 

Non  fu  inferiore  à quelli  il  P.  Gio;  Uafiaclli,  che  ottenu- 
to di  andare  alla  miflìònedeirindie  Orientali,  vis'incaminò 
nel  1^41.  mà  non  potendo  foflrireigran  patimenti  di  quel 
* viaggio,  fi  ammalò  d’Infirmicà  mortale  nella  Terra  di  Mo* 
xambique,  e quìui  non  hauendo  potuto  morire  per  Iddio 
pel  proprio  fangue,  finii  fuoi  giorni  nell*  acqua  delle  lacrime 
di  tutti,  che  imaramcnte  pianfero  la  Tua  morrc  ; poiché  gii 
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conofccuano,  ^imiBÌriuanoiiruoinferuorato  fpirito^ 

10  fpero,  cbe  non  £a  per  effere  differente  dagraltii  ilP, 
Fortunato  Serafini,  chenell’anno  nf^o. entrò  in  quefta 
eran  Heligtone«  econ  quella  generofiii  di  cuore,  che  fà 
fempre  connaturale  alli  miei  Ottadinh  c che  inalzata  dalla 
machina  del  Diurno  amore  fi  folleuaua  adimprefepiù  che 
humine.  ottenne  dalli  Tuoi  Superiori  di  andare  all*  Indie 
Orientali.la  doue  flette  da  principio  per  molto  tempo  nel 
Collegio  di  Goa,  applicato  ad  infcgnarelaTheologia  Scola* 
ftica:  mà  non  farisfaceodofi  il  Aio  infiammato  fpirito  di  cf. 
fercitare  Toilìtio  de  Cherubini  » illuminando  quelli,  che  le 
fue  Dottrine  imparauano,  fe  conforme  al  minifierio  de  Se* 
rafininòfi  occupauadi  propoli to  in  accender  l'Anime  nelli 
ardori  del  Diuino  amore,  già  hà  lafciato  d'infegnare,  Se  bora 
impiegato  nelle  milioni  dcirEriopia  vola  tuttauia  con  Tale 
Serafiche  del  suo feruorc  per  quelli  spatij  vafiiflimidel  E* 
tiopico  Regno  con  speranze  ficuredi  poterli  vn  giorno  por* 
{arcàvolo  alle  più  alte  cime  dell*  Empireo  nel'Choro  de 
Serafiniperiiiifareil  suo  nome  Fortunato  in  eterno. 

11  P.  Fr.Girolamo  Fiorentini  Cappuccino  ancor  egli  nell% 
anno  1^48.  bauendo con  fccretczza,  pjrtad  vn  ardentiffi* 
ino defiderio  procurato,  & ottenuto  per  grada  fingolarc 
dalli  Tuoi  Superiori  di  paffare  al  Regno  del  Congo,  che  è 
dall’ Equinottiale  verso  l'altro  Polo,  & infìeme  con  altri 
fuoi  Compagnidella  medefima  Religione,  iui  spargere  con 
FEuangcIica  predicanone  ifudori,  fitilfangue  per  aiuto  di 
quell  Anime  Idolatranti,  entrò  nel  mare  LiguÀico,dalqua* 
le  palTando  al  Gallico,  al  Balcarico,  aH’Iberico,  allo  Stretto 
di  Gibilterra  iui  fi  lafciò  alla  finìAra  mano  il  Gaditano,e  tra* 
paflato  l'Atlantico  viddefi  l'Ifole  Fortunate  vicine, màafpi- 
rando  à più  fortunato  Porto  tirò  auanii  ali'lfole  Gorgade, 
oucro  Hefpcridi,  dalle  quali  nauigandoil  Mare  del  Nort,  & 
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indi  trapafTando  la  linea  Equinocciale  entrò  neH’Ocèano  Eti* 
opico,  e varcando  Tonde  tcnipcflore  di  quel  nuoue  mare»  fi* 
naimeiite  doppo  quattro  Anni  prese  Porto  in  Angola  prima 
Città  del  Regno  del  Congo,  che  era  la  meta  piclcritta  al 
Aio  viaggiOi  fieil  tcrmine  jdouehaueua  anelato  di  giungete 
peraf(dticarfi  nella  falute  di  que‘ Barbari  .*  mà  perche  per 
arriuaruihaucua  in  tanto  tempo  continuato  à prouare  Tin* 
commodità  dicosiflentoso  viaggio,  e quali  ch'io  non  disti 
haucua  beuute,  & ingoiate  ('acque  di  tanti  mari,  iui  giun. 
fe  nelMefe.di  Maggio  del  16^2,  grauemente  infermo  d’I* 
dropifia  mortale  : onde  l'acqua*  delia  quale  era  ripieno  to- 
gliendoli in  pochi  giorni  Toccafionc  tanto  da  lui  cercata  di 
fparger  ilfangue  per  la  Santa  Fede,  confumato  dalli  ilenti^ 
se  nepafsò  alTaltra  vita  col  merito  del  martirio. 

Mi  glorio  finalmente  di  hauer  hauuto  nella  Congregano* 
ne  della  Madre  di  Dio  il  P.  Gio.  Leonardi  della  medefima 
Fondatore,  il  P.Gio.Battifta  Cioni,  & il  P.Cefare  Franciot* 
ti  Tuoi  primi  Compagni,  li  quali  hauendo  viuuta  in  ter* 
ra  vna  vita  Angelica, e di  fingolareelfempio,  doppo  mor- 
te fono  fiati  da  Dioillufiraticon  molte  gratic,  e miracoli 
operati  perii  meriti  loro,  come  fi  contiene  nelli  Procefsi 
fabbricati  per  la  loro  Beatificatione,  & alla  Congregatione 
de  Sacri  Riti  già  consegnati. 

Mi  vanto  anche,  che  molti  de  miei  Cittadini  ne  fecoli 
più  antichi  fiano  fiati  fegnalati  in  Santità, i nomi  de  quali 
fpero , che  vn  giorno  faranno  difiintàmente  repofii  alla 
luce. 

Fù  parimente  mio  Cittadino  Lucio  Terzo  Papa  di  quef- 
to  nome , nato  nella  Nobil  Famiglia  Allucingola,  che  pre* 
fentementeòefiinta.  Quello  Lucio  scriuono  alcuni,  che  fù 
quello,  dal  quale  hebbe  origine  la  Nobilissima  famiglia  Far- 
ncse,  poiché  hauendo  egli  hauuto  prima  dicflcrinairatoal 
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Pontificico,  fìrettifsima  amicicia  con  vn  cèrto  Octiuianò  toccìcio- 
Gallo,  detto  fopranome  Giglio,  perche  i Gigli  porcaua  nel 
Tarme , anco  doppo  elTcr  fatto  Papa  Tamò*  eloÀiiDÒ,comc 
Perfonadi  molto  merito,  in  tanto  che  li  diede  per  moglie 
voafua  Nipote,  figlia  di  Fratello,  e li  confegnò  per  dote  il 
CaficlloFarnefe,  dal  quale  poi  Ottauiano  prefe  il  Cogno> 
me  di  quella  Serenifsima  Famiglia  . Quefta  Famiglia  per 
qualche  tempo  habitò  in  Lucca,  volendo  con  tal  gratitudine 
corrifpondere alia  Protectionecosi  partiate,  che  li  moftrò 
quello  mio  Pontefice . Il  medefimo  Pontefice  honorò  con 
molti  priuilegij,  Scarrichì  di  moltegratiele  mie  Chicle,  & 
ottenne  da  Federigo  Imperatore,  che  in  tutta  la  Tofeana  no 
fi  fpendefie  altra  moneta,  chela  Lucebefe,  anzi  che  molto  «n!  w“ 
prima  Adriano  Quarto  lo  comandò  lotto  pena  di  feommu-  iisJ; 
nica,  e poi  Lucio  Terzo  non  folo  confermò  quell’ ord/ne , 
mà  Tampliò,  obligandoad  oiTcruarlo  tutti  ì Pellegrini  di  qu- 
alfiuoglia  Città,  e Prouincia,  e tutti quelli, che  veniuano  a 
Roma,  e rutti  li  Popoli  di  Puglia,  della  Marca,  della  Roma* 
gna,  e del  Regno  di  Napoli . 

Fù  anche  mio  Cittadino  Nicolao  Quinto  Pontefice  Bo*' 
mano . poiché  fe  bene  è flimato  communemente  natiuo  di 
Sarzana,  non  repugna,  come  auuerte  il  Platina , che  folTe 
Lucchefe,  clTendo  che  Sarzana  allhora  fù  fottoil  mio  Do- 
minio i c cosi  chiaramente  Tattcfla  Volaterrano  nel  libro 
Quinto  douedice,che  nel  145)  j.per  opera  di  Carlo  Ottano 
Rò  di  Francia,  tanto  Sarzana,  quanto  Pictrafanta  mi  furo- 
no ambedue  reftituite,  & i mici  Cittadini  n’erano  Signori; 
mà  quando  da  alcuni  quello  Dominio  fi  reuocalfein  dubio, 
che  io  per  bora  non  voglio  accertare.  Enea  Siluio  Scrittore  c‘®meo“' 
di  molta  autorità,  che  fù  poi  inalzato  al  Pontificato,  e lì 
chiamò  Pio  Secondo,  chiaramente  alTerifce  quello  Pontefi; 
ce  efler  dato  per  origine  mio  Cittadino . 
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Mi  dichiaro  in  óltre  di  hauere  in  quello  numero  di  Cictadi* 
ni  natiui  vn  Iinpcratore,pet  quanto  il  Tucci  mi  ricorda;que* 
{lo  fù  Guido,  ò come  alcti  dicono  Vuido<  Hglio  di  Lamberto 
Duca  di  SpolctOa  che  fucccdctte  à Carlo  Grado  neh'  Impe- 
rio, efù  da  Formofo  Sommo  Pontefice  ncir^ooo  83S« 
Conlacrato,&  vnco  Imperatore:  ondefi  matauiglia  Ba ro- 
llio, e meritamente  condanna  gl'Hiftotici  moderni,  perche  ì 
Carlo  CralTo  habbiamo  aderito  Succeflbre  Arnolfo  Ne- 
pote  del  morto  Imperatore  Carlo,  clTcndo  che  lenza  la  co- 
fecratione  del  Sommo  Pontefice  ninno  è legittimo  Succef- 
forcneirimperio}  & Arnolfo  non  fù  mai  consecrato*  ne 
dagrantichi  Hiilorici  è fiato  mai  nominato  Imperatore  * rad 
folamente  Rè  di  Francia  .*  Guido  si , che  fù  confacrato , c 
neliC  publiche  fcrirturedique'terophchcfi  conferuano  nel- 
limici  Archiuij  dalli  io<  Luglio  deU’anno  8^i*  Guido  è 
chiamatocon  titolo  d’imperatore. 

Vo’altro  Imperatore  mio  Cittadino  riferisce  il  Tucci,  che 
fò  Hugone,  mà  lo  fa  mio  Cittadino,  perche  fù  dalla  fua  pri- 
ma età  nutrito,  fieallcuatonel  miofeno,  non  perche  vera- 
mente nafeefie  dalle  mìe  vifccre. 

Hòhauutoperfinoad  bora  trenta  Cardinali,  & affai  più 
Arciuefeoui,  Vefcoui,c  Prelati  mici  Cittadini.  Li  Vcscoui 
deffinati  alla  mia  Diocefi  fi  accodano  al  numero  centenario; 
c perche  hò  fempre fatto  ptofeffione  di  effer fingolarc  in  qu- 
elle cofe,  che  mi poccuano render  più  gloriola  nc  meriti, 
hò  procurato,  &hò  ottenuto  dalla  Santa  Sede  Apofiolica, 
che  il  mio  Vefcouo  fia  vno  di  que*  fei  priuilcgiati  nella  Chic- 
fa  di  Dio, che  non  conofeano altro  Superiore,  che  il  Som- 
mo Pontefice,  ecome  Tefode  Arciuefeouo  habbia  gl’ orna- 
menti propri)  della  dignità  Archicpifcopalc , che  fono  l'vso 
della  Croce, e del  Pa  lio:hò  anche  conscv]uito  dalla  mede- 
fima  Santa  Sede,  che  nella  miaChicfa  Catcdcalcfiail  Vef- 
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couo  affiftito  da  vna  nobii  corona  di  Canonici  che  oltre  !'• 
habico  di  Rocchetto,  e di  Mozzetta  fiano  ornati  di  Cappa 
Epifcopale  Violacea,  e di  Mitra  biancha  di  Teta  propria  de* 
Cardinali,  quali ponno in  ogni  tempo  vfare^ à beneplacito 
loro,  c che  tanto  quelii  miei  Canonici,  quanto  il  mede/ìmo 
Velcouo  habbiano  giurifditionc  temporale,  c fudditi,  e 
Vaffdlii . 

Ma  che  marauiglia,  che  mia  fiarìufcito^ia  quelle  materie 
concernenti  lo  Rato  Ecclefiaftico  di  iìngolarizzarmi  tanto, 
feda!  Cielo,  c dalla  foptana turai  Prouidenza  Diuina  fono 
fiata  in  modo  particolare  fauoritadiduechiarirsimi  contra- 
fegni  della  cura,  c peofiero,che  Sua  Diuina  Maeilà  rieoe  di 
quello  mio  Popolo  ? Tvnoche  inuira,  & allctta  i;buoni , e 
virtuolì  miei  Cittadini  ad  amare  il  medefimo  Dio , per  go- 
dere del  fuo  Beatiffirao  volto  ncirctcrnirà  del  Ciclo , & è il 
Volto  Santo  Imagine  tanto  mirabile  per  il  modo,  col  quale 
fù  fabbricata,  e venne  da  per  fé  ad  cfser  mia , c canto  famo* 
faperlimolthegrandi  miracoli,  che  per  Tuo  mezzo  lì  fono 
da  Dio  operati,  come  più  pienamente  nella  Tua  Hilloria  fi 
legge  . 

L'altro  contrafegno  deiramorparciale  di  Dio  vetfo  quei- 
to  mio  Popolo,  è che  dentro  alle'tnie  Mura  vi  lìa  aperta  à 
perpetua  memoria,  & àvida  di  tutti  vna  porta  deirinferno 
chepercadigodivno  fccleratu  Giocatore  fi  apiì  in  forma 
di  voragine  nel  pauimcntopodoà  piedi  di  vn'lraagine  della 
SS.  Vergine  dipinta  in  muro,  che  percola  da  quell’  empio 
con  vn  Safsoncllafpalla  dedra  vcr&òfangue, quale  raccolto 
ficonferua  tuttavia  viuace,c  rofseggianteà  marauiglia  j di* 
mollratione,&  auucrtimcnto  glande  perche  i cattrui,  & i 
peccatori  atterriti  dal  timordcirinfctnoabborrifchinolccol 
pc,(ìemendiuo,ecol  patrocinio, c deuotione  della  gran  Ma- 
dre di  Dio  rpeemo,  c procurino  la  falute  • 
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Mà  ritortundo  allamemoiia  di  quelle  ghtie*  8c  honòri, 
clic  non  rrafcendono  l'ordine  natutalevògliono  alcuni, che 
non  mi  (iano  mancati  oltre  grornamenti  della  suprema  Ma* 
eilà  Pontifìcia,  c Cefareat  e della  Sacra  Cardinalitia  Porpo* 
ti,  e delle  Mitre  Epifcopali,  anco  quelli  della  Reai  Corona; 
poiché  della  nobilifsimaFamigliadegrAriperti,  che  prefen. 
temente  è eftinta,  dicono  che  nafeeffe  dentro  le  miecontra* 
de  Defìderio,  che  fu  per  opera  di  Stefano  Papa  Secondo  di 
queOo  nome  fatto  Rè  de  Longobardi*  e che  accasò  due  Fi. 
glie  Berta, & Ermengarda,la  piima  con  Carlo  Manno,e  Tal. 
tra  con  Carlo  Magno  Imperatore,  ambi  Figli  di  Pipino  Rè 
dTtalia}  mà  quella  è vna  di  quelle  notitie.  che  ioperì'in. 
certezza  delle  memorie  non  afTerifeo . 

Non  mancharono  in  quelli  antichi  tempi  molti  cosi  HuoZ 
mini*  come  Donne  illuftri,  chcconvarij  titoli  di  Conti, Du> 
chi,  cMatchefì  m‘illuftrarono,etraque(ìi  fegnalati  furono 
Caflruccio  Cadracani  va]orofoneirarmi,elaConrefsa  Ma. 
tilda  tanto  benemerita  di  S.Chiefa,  come  da  Francesco  Ma* 
ria  Fiorentini  nelle  memorie  di  lei  diffusamente  fi  proua. 

Ma  perche  poi  il  Gouerno  di  Republica’,  col  quale  per  Io 
più  mi  fono  gouernata,  e prefenrementr  mi  gouetno , efclu* 
de  ogni  inequalitLfìjno  mancati  que' titoli,  cheper  quella 
medefìma  ragione  fono  nelle  Republiche  tanto  aborritijnon 
per  quello  mi  fono  mancati  Perionaggi  Illudri  tanto  in  let* 
tcre,  come  nel  valor  militare,  dclli  quali  io  come  Patria  fono 
fiata  Tempre  Madre  feconda . 

Hò  fatto  in  tutti  li  tempi  fiima  grande  della  dottrina,  e 
delle  lettere*  come  quelle,  che  ne  miei  Cittadini  hanno  fem- 
precoltiuata,  e perfettionata  quella  naturai  pcrfpìcacia.  & 
acutezza  d’ingegno,  che  con  vnfangue  nobile*  e fpirirofo 
il  Cielo  larga  mente  mi  comparte.'  c perche  dalli  PtofelTori 
dell'vna,  e l’altra  iegge  fono  vfeiti  poiin  tutti  li  tempi  tanti 
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Prelati,  Vefcoui,  Cardinali,  Stanco  Sommi Pontefìci,hò  ri* 
ceuuto  da  qucfto  (Indio  honori  molto  principali s di  qui  è, 
che  hò  voluto  con  publico  (iipendio  (ìaprouifto  vn  Letto* 
re,&  aperta  vna  Scola,  doue  nello  Audio  delle  Leggi  la  Gio* 
uentù  (ìaiAituita:  anzi  inqueAi  vitimi  tempi  hò  ordinato 
vn  Collegio  di  Tedici  Dottori  Nobili,  che  per  il  priuilegio 
datomi  giada  Carlo  Quatto  Imperatore,  e da  Vrbano  yi. 
Sommo  Poncrfìc^  pofiino  ornarli  con  la  laurea,c  dottorarli 
nella  Legge  canonica,  e ciuile. 

Non  hò  farro  molta  premura  di  aprire  vn  publico  Audio 
di  Filosofìa,  e Teologia,  perche  tanti  Teologi,  c Medici  qua* 
ti  il  mio  biTogno  ne  richiede  li  hò  tempre  hauuti;  fi  perche 
ne  fono  reAata  à baAanza  prouilta  dairinclinatione,  egenio 
particolaredi  ciafeuno  ; t fi  perche  molti  di  que’  Rcligiofi , 
chegiàda  gran  tempo  in  quà  hanno  habitato  dentro  di  me, 
in  quefta  parte  hanno  abbondantemente  fuppliroj  poiché 
hauendoliiocoii  larghe  elem^fine  prouiAi,  c di  Cbiefa,  edi 
Casa,  edi  viuerhcglinoaU'jnconrro  non  fole  mi  hanno  aiir> 
taco  ad  incaminare  conforme  airinftiruto  loro  li  miei  Citta* 
dini  nella  vira,ecoflumlChriAiani,  mà  conpubliche  let- 
ture  hanno à baftaza  introdotto  nelliftud']  di  TeóIogia,e  Fi* 
losofia  quelli  Giouani,cfae  vi  hanno  hauuta  inclinatione  . 

E quello,  che  hò  ancora  fempie  Rimato  effer  per  la  mia 
felice  con'etuattone  molto  nccellario  è Rato  che  li  miei  Cit* 
tadini  s’impieghino  nella  Mercatura,  & in  qucRa  dalla  loro 
Giouentù  s*introduchino,|>chenó  haufdo  io  gran  larghezza 
di  Territorio  hò  procurato,  che  quelle  ricchezze,  che  sono 
caco  necefTarte  ai  pubIico,&  al  priuato  interefTe  fì  vadano  ac* 
quiRando,  tic  aumentando  dalli  mici  Cittadini  col  negotio,  e 
col  traffico, e ne  hò  fempre  riceuuco  grandi  aiuti,come  fi  ve. 
de, cperl’cfpcrirnza  continua,  e per  la  memoria  de*  tempi 
palTati,eparticolarinentcpcr  quello,  che  scadde  nell*  An- 
no 
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ciiiitji  no  1 3 quando  haucndo  io  con  rautotità  del  fopràdettò 

^.  4foi.}j7  Carlo  Quarto  Imperatore  recuperata  la  mia  Libertà,  che 
***’  dalli  vicini  Pifanicongran  violenza  mi  era  ftata  tolta,  à qu* 
erto  effetto  pagai  ducente  mila  ducati,  che  da  alcuni  miei 
Cittadini  Mercanti  mi  furono  con  ogni  prontézza  prouiffLe 
cortefemente  donati . 

Sempre  per  fino  al  giorno  d’hoggi  hò  fatto  pròfeffione  di 
trattar  bene  con  tutti, edi  giouareà  tutti  per  queIlo,|chede- 
pendeuada  me,  c quella  volontà  amoreuole  hò  continuato 
in  ogni  tempo  di  nutrire,  edi  conferuarc  ne  miei  Cittadini; 
e tralafciando  per  bora  il  racconto  di  àltri  molti  cali  > che  ri- 
cbiederiano  vna  longa  Hifiorìaj  dico folamcnte, che ncllr 
10001303.  cffendoIaRepublicadi  Fiorenza  in'gràdilfiiiio 
pericolo  di  perder  la  Libertà  per  vna  gran  fol/cuatiòne  del» 
n.utu.  la  parte  Ghibellina , che  dentro  a quella  Città  haueua  con 
molta  violenza,  e forzatumultuatoà  segno,chc  il  Supre- 
mo Magifirato  di  quella  Republica  vedendo,  che  non  fiof. 
fetuaua  più  ordine  alcuno  di  Giuflitia , mà  che  qualunque 
haueua  più  forza,e  più  fcguito,era  patrone  di  fare  a iuo  mo- 
do, onde  la  Città  era  piena  d'ingiuihtie,  di  tradimenti , e di 
morti;  fi  rifolié  per  vltimorem^io  di  domandare  alli  miei 
Cittadini  aiuto,  e configlio;  li  quali  fubbito, che  vdirono 
il  trauaglio  de  vicini,  molli  di  loto  a compaffiooe  con  gran 
generolìià,ppria  del  mio  Nobilfangueroillèro  prontamente 
inficme  vn  Eflercito  di  venti  nailia  Soldati  d'infanteria , e di 
fettecentodiCaualieria  • & andarono  a Fiorenza,douecD> 
nati  fi  pofero  immediatamente  alla  difefa  del  Palazzo,  nel 
quale  rifedeuano  i Signori  del  Gouefno,  prefero  tutte  le 
flrade,  &i  luoghi  più  forti  della  Città,  publicarono  Badi 
di  gran  fpauento  contro  li  feditiofi,  e tumultuanti,  fe  pron* 
tamente  non  haueffero  depofte  le  Armi,  fi  come  fubbito  fù 
fiitto,  cconfc(raGio.Villani,  che  perfedid  giorni  continui 
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'lofuiaflbiuta  Signora  della  Città, e Rrpublica  di  Fiorenza^ 
poiché  da  tutti  crauo  fiimati, Se  obbediti  li  miei  Cittadini; 
mifinitii  romori.c  rìduttelccofcin  pace , come  buoni  vi- 
cini* e veti  Amici  reftituirono  il  goucrno  à quei  Signori  Prie- 
à,  che  ramminiftrauano.  efene  ritornarono  alle  Case  loro. 

Con  limili  maniere  di  cortefia  trattarono  in  altri  tempi 

SMÙ  moderni  verfo  li  Signori  Medici  di  Fiorenaa,  poiché  nel- 
*4nno  1517.  effendofi  partiti  da  quella  Città  li  due  Signoti 
Hippolito,Se  AlciTandro  Medici  fcacciati  dalla  nudciima 
Republica,6ritiraronoappreflbdime*&it)  con  publico  de- 
creto non  folocortefemcnteglV^t)!^  * procurai*  che 
IblTcro  feruiti  dalli  mici  Figli  con  dimoflrationi  di  partiate 
affetto  vetfo  quella  Seieniffima  Famiglia , come  tc  III  fica  il 
Giouio e benché  dalla  Republica  di  Fiorenza  la  mia  Repu* 
blica  fbfle  per  lettere  richieda  à datneli  nelli  mani;  nondi. 
ixiciiorcufandofi,li  rifpofe  coftancemence  * che  non  potctia 
compiacerla,  perche  hauendo  promeiTo  à quefli  Signori  di  ” 
bauerli  per  raccomandati  fotco  la  lua  proccttione  non  voleua 
poi  mancara*  cffendofuocofiume  di  trattar  bene  con  tutti,  c.u>u).f  s 
e maniencre  con  ogni  fincerità  la  Tua  parola.*  anzi  più  rofìo, 
che  far*  attiene  alcuna,  meno  che  degna  * fi  dichiararono 
pronti  àfoRener  la  Guerra*  e perder  anco  la  Città*  prima 
che  mancare  a que*  Signori  Medici  la  data  fede . 

Mànoo-solo  hò sempre  procurato,  che  li  miei  Figli*  e 
Cittadini  conseruino  con  ogni  integrità  la  fede  Humana  mà 
molto  più  la  Diuina  a Dio  promclTa  nel  Batcefimo  : poiché 
queRo  è fondamento  principale  delta  vera  Chrifiiana  Poli- 
tica, sù  la  bafe  della  fede,  e Religione  Cattolica  Rabilire  la 
fabrica  del  Gquerno.  e per  quefto,  come  ne  fanno  fede  Auto- 
ri  graui,hò lempre  con  particolari  dimoRrationi  profcRaro 
obedieoza,efoggctcioneaila  Santa  Romana  Cbiefa,  & al 
Sommo  Pontefice*  c mi  fono  più  coRo  contentata  di  perde. 
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re  lo  ftarojche  la  rcucrenza  douuta  al  Vicario  <fi  Chi  irto  j co^ 
me  lì  viddcanco  ncgl'vltimi  anni  del  1 5 1 3.  quàdo  a Leone 
X.  piacque  di  giudicare,  che  la  Terra  di  Pietra  Santa  non  fof» 
fepiù mia«come  per  giuDitia  era,  ma  dtlla  Republica  dì 
Fiorenzajeme  nequietai»  perche  hòlempre  filmato, che  la 
Religione  lìa  l’vnico  fondamento  degli  StatL  & il  vero  mo- 
do di  profpe-  are  tanto  le  cose  publiche,  come  le  ptiuate:  e di 
quella  miaoiferuanza  nehò  lempredalla  Diuina  mano  ri* 
ceuute  larghe  ricompenfe. 

Ma  verlo  il  fine  del  fecolo  trafeorfo  io  ti  confeflb  ò mio 
Lettore,  di  hauer  con  miaigran  confolatione  ammirata  la 
Diuina  Prouidenza  intenta  particolarmente  alla  falutedelli 
miei  Cittadini,  & alle  mie  glone,  edeuo  tuttauia  ammirar* 
la  i poiché  dalle  mie  vifeere,  c nel  mio  feno  prouidde , e fece 
nafcerc  il  VenerabiI  P.Gio. Leonardi  primo  Fondatore,  & il 
P«Gio:Battifta  Cioni  secondo  Fondatore  di  vna  Congrega* 
tionedi  Preti  prima  Secolari,  poi  Regolari,  che  per  proprio 
iftituto  aiutano,  e procurano  ne  miei  Cittadini  con  la  Predi* 
catione  dell'Euangelio,  con  ramminifiratione  de  SS*  Sacra* 
menti, con riliituiione  della  famiglia  Chtifliana,  ccon  lo 
Audio  delle  lettere  la  falute  dell' Anime. 

Quello  P.  Gio.  BattilVa  è quello,  del  quale  è fcritta  l'Hi* 
fioria  prefente,  e come  vedrai  continuando  egli  nella  ferie 
delli  mici  Santi,  e Nobili  Cittadini  ad  aggiogete  fpleodori 
alla  mia  luce,  corrifpose  cosi  bene*  e feguì  à spargere  cosi 
chiari  i lumi  delie  Tue  rare  virtù,  che  inerita  non  folo  di  ilare 
al  paragone  di  altri,  ma  di  elTer  anche  propoilo,  come  tu  fief- 
fo  approuerai,  petelTcmplarediCbhfliana,eReligiofaper« 
fettione. 

Dcuo  però  pregarti,  ò mio  Lettore,inquefiavlrimapar* 
te  del  miodifeorso,  che  tu  voglia  all' Autor  di  quell' Hilloria 
pieilar  fede  di  quanto  egli  ti  cacconta,  perche  U tutto  hà  ca* 
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ulcoò  dalli  Pcocefsiauteotid£ibricati  per  la  Beatificatione 
del  detto  P.Gio.Battifta,  che  bora  SODO  in  roano  della  Sa* 
era  Congr^tione  de  Riti,  o dalla  Cronica  della  Tua  Reli* 
gione,  che  m scritta  gii  dal  Padre  Cefaic  Frandotti , tefH* 
monio  oculato,  & Autoi  noto,  & acaeditatoappielTo  tutto 
il  Mondo,  ò da  lettere  (critte  dal  medefimo  Padre  Cioni  di 
propria  lua  mano,  o da  relationc  di  pecfone»  che  sapeuino  di 
vedura<]uelIo,chehannoa(rerito*&io  sopra  la  mia  fede  ti 
aflicuro,  che  l'Autore  per  elTati  fedele  non  hi  guardato  a 
lasdar  a parte  molte  cose*  anzi  che  permettere,  che  li  vfdf* 
fero  dalla  penna  racconti  fofpetti  di  Tenti,  però  d ragloney 
che  tu  li  creda,  fi  come  egli  te  ne  prega . 

Come  anche  ti  fupplica  a condonarli  tutti  quegl*  errori, 
che  non  sono  della  filpa,  perche  queRo  li  confefia  per  fuoi.c 
fe  li conofeefiedi emenderebbe:  ondeti fi infianza,cbe  tu 
fiefib  con  la  tua  discrettione,  cestiti  li  coronatifea.  eli  coi> 
legga . L'Hillorìa  della  vita,  che  egli  defetiue  è com^ 

. presa  in  quattro  Libri , diRcfi  fecondo  la  fuc^ 
ceflione degl'Anni  s nel  quinto  Dbro  fi  rac« 
contano  alcune  delle  virtù  di  qucfto 
Sctuo  di  Dio,  enei  Sedo  le 
gnde  ,e  miracoli  opetati  * ' 

^ ^ ' da  Dio  a fua  intet- 

ceffione*  Viui 
felice, 
c mi  vegli 
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LIBRO  primo: 


15J«  T\ellé'K4ci»a  diCio.Btttiflà»  e fu4  infivitùt,  Céf»  l* 
15 {8  UDelUpueritU  di  Gio.B'atti!Ì0.  Ctp%  z. 

1565  j>tlUfna  prima  Carnmuaianet  t del  proinfso»  cbe  fittj 

nella  dtuotioiu,  ^ap> 

1$68  Chiamato  da  Dio  con  yoeatione  Bjeligiofa  à lafttart  il 
Mondo,  fi  vuifce  col  T.CioJ Leonardi, per  fondare  loa 
nuoua  Congregatione  de’ Chierici  della  Madre  di  Dio . Cap»  4» 
157}  Dal  fno  Padre  Confefsore  intende  la  fila  rocatione  pii  dif‘ 
tintamente,e  fi  rifolne  di feruire  a Dio  in  babito  di  Tre» 
te$  e di  yinere,t  morire  col  P.G'to.  Leonardi.  Capt  5, 

157]  Gio.BathBala{ciaUeafapatetna*eHfHOÌ,efivnìfce  col 

T.Gio.  dando  principio  allanoRra  Congregatione»  Cap, 
1574  II  Padre  fno  fi  rifcnt«%  che  egli  fofie  partito  di  cafaperaa- 
dar  a Ilare  eoi  T,Gio.  onde  lofi  tornare$  mi  poi  li  di 
li cengat e yi  ritorna.  Cap,  j. 

't}74  J{it ornato  ad babitare  alla  \ofa  con  il  T.Oio.fi  applica  con 
maggior  femore  alla fnaperfettione,  e col  fuo  ef tempio 
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ié  motiuo  ai? altri  di  gran  frutto . Cap,  t. 

1 ; 7 5 II  V.Cefate  Franciotti  defcriue  la  fua  yocatioue  » modo , 

ebe  ben  fi  cono/ce  quanta  parte  vi  bauefìtGio.BoUifia.  Cap.  $, 

1575  Seli leua contro vna gran  tentationc  nella  yocatione » md 

faldamente  la  fupera,  & d di  aiuto  al  TjGio.&itut- 
tala  Città  con  atti  di  ieuotione . Cap.io, 

1 576  Si  efiercita  il  "Padre  Gio.  Battigia  con  gl  altri  Giouani  fnù 

Campioni  tondiuerfe  mortificatiotù . Cap.  1 1. 

1 576  Si  deferiuono alcuni  atti  particolari  deltHeroica  mortifi- 

catione  di  Ciò.  Battifìa , Cap.12, 

SifuegUa  vna  gran  per Jecutione  contro  tutta  la  Congrega- 
tione.e  contro  la  rocatiòne  di  Gio.Battifìaima  egli  con 
pan  faldeìtpia  fofiiene  fé,  e 'gC altri . Cap.  i ) . 

157^  Gio.  Battiftatonvn/uo  compagno  è tentato  con  varie  ra- 
jÌMM  dalli  Parenti  à lajciar  la  vocationct  ma  egli 
coaSlantmenteptrfifle  in  quella.  Cap.iq. 

1577  Meonofeiuto  da  Monfign.  Taleotti  per  vu  pan  Seruo  di 

Dio  : fi  approfitta  degl' aiuti,  che  Iddio  li  maudaua  con 
efiercitarfiiuUn  dtuotioue.&'in  yarij  atti  di  morti- 
' Catione.».  Cap. li. 

1578  Si  rnecontano  alcuni  enfi  * dalli  qnalifi  conofee  qnanto 

panie  foffi  la  fua  confidenza  in  Dio  ttficttf amento 
dalle  cofe  terrene . C«p.  i6< 

Sito  Lt  anitra  Conpegatione  in  queHo  tempo  corre  yn  altro 
pan  pericolo  di  difiruggerfii  md  Gio.Bawiìa  too  la 
ina  yina  fede  la  difènde,  <lt  impetra  da  Dio,  e dallAa 
Santiffima  y ergine  la  Cbief 1 di  S.  tdaria  Cortelandmi.  Cap.  1 7. 
1510  Gio.Battilìa  è da  Dm  eletto  ifoiìenere la  Conpegatio- 
ne, & mutarelafnlrae  dell' .Anime  di  questa  Città, 
e Diocefi.  Cap.  i8, 

X 5 So  Si  fptdifct  nella  perfonn  di  Gio.  Botila  il  Breue  del  T\- 
tolo  di  S.  Maria,  tr  egli  come  \ettore  primo  tra  li  nof  ■ 
tri  prende  il  pofieffò,  &-  aeqniSta  la  Chiesa , e caft  di 
S.MariaCorteianditti.  Cap.\g, 

X 5 8 1 Si  ordina  Sacerdote,  e Hudiando  nel  mede  fimo  tempo  Teo- 
logia dà  pancaparra  del  fuoingegno  ,e  tratta  di  re  • 
nnntiare laCbiejd di S.Marin alla  Coapegatioiiet t dal 
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' T.Ch.fkO  Sup  eriore  il  vien  approuato,  - Cap.20» 

* J 8 J totigrjH  eofìanT^j  alla  ptrfuafìoHe  delti  Ornici,  cj 

de  Parenti,  eremmtu  a fauore  di  tutta  laCot^re^a- 
thnela  Chiefa  di  S Maria,  onde  è caufd,  che  la  mede-  ) 

fima  Cotigregjtione fu  Canonitameate  fondata  ^e  di' 
mofìravnagranconfìdenT^ain  Dio,  Cap.ii, 

1584  Li  >itti  raccomandato  ilgouerao  della  Cafa  ^ Luca  dal 
P.  Gto.  che  yd  a l{pma,e  lo  foftiene  con  molta  catitd, 
fruden't^aiC  fpirito . Cap,it, 

1588  Si  dtfcolpa  in  nome  anche  di  tutti  ti  noRri  per  alcune  ca- 
iunnie,  che  li  yeniuatm  appode  congjran  maufuetudine» 

^effempio  : €>■  vn  E^eligiofo  di  grand'  autorità  ap- 
prona, e comenda  molto  il  fuofptr ito.  Cap.zi, 


158^  Si  turbano  Jcuni  de  noRri,  e fatto  preteho  di  magpor  be- 
ne tentano  di  fepararfi‘jial  P.  Ciò.  ma  egli  con  pruden- 
za I carità,  e {pirite  li  f copre  gC inganni  d el  Demonio, 

& li  riduce  alt obedienza,con  la  quale  ottengono  jniio 
deftderano . Cap,  34. 

X j 90  Torna  t inimico  ai  i^alirlo,  e tentarlo  con  varij  rigori,  e fi- 
nalmente ti  dà  vn  afialto  molto  pericolofo,  ma  e^idi 
tutti  riporta gloriofamente  la  palma,  Cap,tf, 

é 

LIBRO  secondo: 

15^3  TIP.  do.  Bottina  è mandato  a 7{apoli  per  aiuto  del 
JL  P.  Gio,  di  doue  a fuo  tempo  ritorna  con  ogni  puntua- 
lità di  obedieuza*  e fatitfattione  di  tutti  f /incontra,, 
fa  una  grauijfima  tentatione  a danno  di  tutta  Uu 
Cougregmione,  elafuperai&  damato,e (limato doa 
tutti  il  fuo  merito,  Cif,  i% 

I J94  //  T*  do.  Battifia  fatto  I{ettore  introduce  la  renouatione  1 , 
del  fcoto  della  perfeueraitzadue  volte  fanuo,e  forma 
giuditio  molto  differenu  della  yacatme  di  duo 
giofi,e(i  verifica  U tutto  con offù puntualità.  Cap.  a. 

1 J9S  Segue  col  fuo  zelo  a perfettionare  il  gouerno  domefiko 
' dellaCongregatione,econla  fòrzadel/Orationt  ,edH 
fuofpirito  coufeguifct  da  Dioitkcd  V,  Qto^oudato- 

oofU 
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.rr/iaruimifeut3,eriiUTÌto,  e^riféna  xm’h^mo4i 
; graut  infermiti . < Cap. 

1596  DinMou(kiMeUal{tUore,etr<mando(ìgrau4todimaggioti 

tratuglhcongra't fp'ntOtpntdtn^*te  confidenza  itu 

Dio  tfjetcitatl\uoofifitto Cap»  <|* 

X597  Confingolart  fa/rtezZ'^  & hnrniUà  grande  fop^ 

porta  li  de\olatione  degCaiuti  hunaai  » con  gran  fede 
eforta  i juot  a confidare  in  Dio , e fegue  con  non  mi- 
* norzflo,  e cotianzaa fattearr per a'uto  deir Unirne.  Cap,  5, 

1597  Confua  gran  con  olittone  in  tempo  di  tanti  trauagli  vede  ^ „ 

ritornato  à Lucca  il  V.Cio.  honorato  dal  Tapa,  & ac~ 
crediti  la  Congregat  one  per  effer  Hata  mandato  P'tft^ 
tator  ^pofìoUio  alla  mcdefima  Congregatione t Ù' 
egU/ielf  eretti  in  attidignn  carità . 6, 

159!  Con  gran  caritit  e prudenza  in  tempitosi  trauagliofi  efitr- 

citali fuoOffitio di I{ettore.  ' Cap,  7. 

1599  Befana  con  le  fue  Orationim  vn  [ubilo  vn  Infermo  di  vn 

dolore  in  vn  ginocchio  con  fpafitno,<}uale  i Medici  non^ 

baueuano potuto  liberare t & »>  diro  ferito,  in  tefìa 
di  ferita  mortale  lo  liberi  con  modo  miracoloso  ^ Cap.  8. 

1600  Con  fe^cacta  delle  fueOratiOHÌ  impetra  con  fubaamutat  . i 

itone  di  volontà$ebe  vna  Ciouinetta  "Hobile  recuperi 
layocatione,ebe baucua  perfadifurfi  Monacai  0" 
ottiene  ad  vn  Sacerdote  Fratello  della  mede  finta  perfe, . , . •»  j 
ueranga  talentila  fua  P'ocatione  I{eligiofat  ebe  fatto 
p<H  Cenerde  della  nojlra  Congregatione  yiue,  e muore 
in  concetto  di  Santità,  Capi  9* 

1600  Con  lamtdcftma  efficacia  delle  fue  Oraticnh  tton  la  fua^ 

yiuafedetrouandòft  lanoRra  Chtefa»  e eafaingran 
pericolo  di  cadere,  r mediai  0 imptdifee  ogffi  danno.  Cap.  l a 

1601  Si  ammali  la  prima  volta  di  nftpola  in  vna  gamba  t0i 

di  grande  effempio  nelC  lafirmità , Cap.ll* 

1 60 1 y II  dira  volta  con  le  [ut  OratiomfoRient  la  Cbitfa,e  la  co* 

fa,  ebe  minaeciau  1 ruuina . Cap.  1 2* 

1602  Stima  tffervolonià di  Dio,  che  il  T.Gio,pal{etterGeue" 

rate  di  tutta  /.«  Congregaiione  a vita  ; nondimeno  per» 
che  dalli  fuoi  Suptriottimvitdtati  U tnen  teman^Oi 


t N D t C E 

thè  proewri  il  coiitrwie,  fi  applìc*  con  tutte  il  euoreli 
ferebedire. 

l6oi  Mmandétoé  Romper  impedire  teUttioaeiel  T,Gie.  in 
Qeneude  della  CoHgregaueme,  &ebedisce  eomegm 
pmnaiitÀ  fen^epiròimpedirU . '<4* 

t6Qt  ConpMcenfoLaioHedelfueeHereuetegliei/rMttidetic^ 
fetiebe  dmate  net  precedente  negottei  e fegue  afuiee- 
te  nella  falnu  dei  Unirne  per  henefittQ  di  dee  Heni- 
ty  éU  fua  cura  camme  fi  . CapAS» 

U04.  FdilPJ9io.BatufiadeHet^c  modellé  Maire  di  DiOt  &• 
in  quello  tempo  la  dimeftto  terse  vaafua  Imagme^he 
aneheboggifieonlernainteiiimomo  di  quefiafuo^ 
deuetione,  Cap,l^$ 

l #04  £ ewf cinto  da  vn  pa»  Terfonaggio  il  fio  merito,  e di  niw 
nofattoSuperitredellaCaiàdi  laccai  ha  occafione 
di  fepuljrt  U tua  pan  cariti,  e prudem^a  nel  gtner- 

1607  Utetefee  la  féUrica  materiate  della  Chic  fa,  eCafa  di 

lacca,  ma  molto  pi fifiefircita  iuperfettietiare  Ufa- 
lirica  Spirituale  deit Unirne . Cap,  1 1, 

l6ot  Hfset  ne  di  andare  alla  S.Cafa  di  Loreto  con  alenai  fnoi  re- 
nitenti ,e  da  ordini  apportimi  par  far  con  frutto  qntfÌ9 
SanmTeUepini^gfi,  Cap.l9> 

1608  Simette  innii^io per  andare  alla StCasa,  vi^iinge,tj 

ritornate  di  quello,  che  fece  in  quefto  *14^10»  Cap.iQ, 

itfoS  ya  a Bpma  per  terminare  Cofitio  di  B^euore$ma  tonuu 
confermato  Rettore,  e fegut  a faticare  in  fetnitio  della 
ftluie  delFUnime,  Cup,it, 

1609  Confata  con  vna  pietofa  lettera  di condoglien^aìTadri  di 

J^«M4 perla  morte  fnccedutain  quello  tempodel  Fen. 

T.GÌO.  Fondatoret  per  queflo  va  a Rfima  ad  eleggere 
il  Huouo  Generale,  <i-  ini  giunto  risana  in  vn  fubito 
irn  infermo  moribondo  • Cap,ti^ 

1C07  Dubita  di  effer eletto  Fjettot  Generale,  ma  fi  bumilia»  fi 

raccomanda  tanto,  che  ottiene  di  non  effere,  Cap.  2 }. 
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TOmat»  a Lucca  il  VGio.MattiUé  fi  tpfUcé  cuu  apii  ' j 
puntualità  ad  obbtdtre,c  faggettarfì  al  tuo  Superio- 
. rtcottgranifelftmpiod'bumiUà,& obedié^itj.  Cof.  tJ 

jtflO  Dmofirain^axie  ociofiont quanto  grande  fofi*  t'amortrn 
tbttgli  portauadDio,  e quatto  il  dtfidai9$cbt  tgfi 
baueua  della  tua  gloria,  Cap.  t. 

i6lO  Si  verifica  il  fopr adetto  con  la  venuta  di  cinque  qualifi^ 

catiSuggettit& egli  ne  ferine»  e ue  parla  con  buone  i' ■ 
mjjfime  di  fpirito  , Cap.  j, 

2610  Tratta  con  tal  ficmàtecerte:^  alcune  materie  toccanti 
al  buongouerno  delia  Congregatione,  che  ben  dà  a ce- 
nofeere,  ibe  il  fuo  fpirito  è più  ebe  bumano,  Cap, 

1 5 IO  Supera  alcuni  trauagli  con gran/intrepide:^,  e fuperiori» 

tà  di  fpirito,  Cap._  5,; 

itfio  jtttendecongranTeloaiimpiegafi  in  benefitiodel  prof- 
fimo  ; ma  nel  mede  fimo  tempo  Hi  tutto  intento  al^o- 
prio profitto,  ^af,  6, 

2610  Dipandeffempio  di  patitala,  e con  la  fvr^a  delle  fusa  ; 

Orationi  lìbera  dalla  morte  vna  partmiente  Mando- 
nata  da  Medici,  e giudicata  fen^alperan^a  di  vita.  Cap.  7. 

1611  yigìla  il  gouemo  domefìico  $ rimedia  con  pan  carità  va 
difordine  principale,  e feopre  vno  fpirito  ingannato, 

. quale  procura,  che  fia  mandato  via  di  Conpegatione.  Cap.  Ir 
2611  11  ùemonio  tenta  il  T.  Cio.Battifta  di  diffidenza  col  Tadre 
Generale,  ma  egli  [opera  la  tentatione,  e fé  u’ appro- 
fitta con  far  atti  digran  perfettioae.  Cap.  9. 

1611  yiue  tutto  fiaccato  dalle  Creature  defiderofo  del  martirio 
e goueraa  la  fua  cafa  con  gran  quiete,  e latitfattioni.0 
diltutti.  , Cap,  tOti 

1611  Sopporta  eoa  pan  coRanza  di  animo  oleum  trauagU,e  pre- 

, dice  atcune]cofe  fufure.  , Cap.ll, 

lóti 'e  tentato  d'auuerftone,  e difunione  verfo  il  V.Genaale,  mi 
egli  con  atti  di  gran  uffiegnatione,  & bumiltà  fi  difèn- 
dete t'approfitta,  Cap.lt. 
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1 Segne  il DeTtonio  j tentarlo  nella  medefma  maniera  i mi 
egli  [empre  céHatUe  (copra  alV^Gcnetalt  la  tenUtioae, 
e ne  riporta  finalmente  la  vittoria,  Cap.t^, 

1 6 1 a Con  molto  elfempio  aUewJe  d fuo  profitto»  & alfainto  del 
pTofimo,  termina  il  fuo  affitto  lii  ì{fttore,e  mette  i»> 
fieme  le  Croniebe  della  Congregitione,  Cjf^.  14. 

lèi}  'Sgrau^o  dall’ affitto  di  Rettore  delia  Cafa  di  Lutea,  non  per 
fuefio  rtpofa  dalle  fatiche,  antiche  fe  li  atcrefeono;  e 
dipià  tn  pochi  Me  fi  idi  nuouo  fatto  Rettore  ieUcL» 
mtdtfima  cafoj,  Cap.l}, 

1614  Fn^te  gCaninu  de  fuddtti  invaler  il  J'ota  delta  Vouerti , 
non  con  altro  fine,  che  di  perfcttiotart  il  nofìro  Iniìi- 
tuta  eonfotme  allo  fpmto  primo  del  T.  Fondatore , e 
dtUe  Coiìiouiioni  : « tutto  confegnifee  con  l'or  ottone . Cap.  16, 
iti  4 Esercita  l a fua  Carili  verfo  il  pToffimo  in  più  rnotUt  & 

lidio  Catte fla  con  vn  Miracolo  • Cap.  1 7, 

1614  .Adorna  la  Hofira  Chieta,  e per  aiuto  della  Diocefì  fatica^ 

molto  per  il  Seminarlo  della  Catedrale  ; & Iddio  ce» 
miracolo  itebiar a quanto  appreso  di  lutpofia  la  fucu 
impetratione , Cap.  1 8. 

1615  Co»  vero  femor  di  fpirita  perfiHe  nella  yocatione,  e co» 

pruien^iC  configlio,  e moderationepromouela  Co»’ 
gregatione  ai  ottenere  molte  grotte  dalla  Santa  Sede,  c 
fi  vale  tome  per  we^^o  dell' InHituto  delle  Stole  ‘Pie,  Cap,  l9. 
1^1$  Sidimofìrai»  varie  occafioni  independente  da  ogni  inte- 

refje,  eHaceato  anche  da  (e  medefimo.  Cap.20. 

1616  Segue  nel  trattamento  del  nnouo  InHituto  delle  Scale  Tie 

<o»  lafòrti^a  delCOratione  di  molte  penitente,  e di  gri 
prndent^a  a loHtnere  lanodraofieruan:^»  ,e  premo- 
nere*  tFineaminartU€ongrtg<aiont  alla  tua  per- 
fettiona.  Cap*ti, 

1617  Conclude  come  haiiena  predetto  Cefelufiont  delle  Stole 

rie,  preuede  la  confùfione  di  vno  de’  nofiri  » tbt  ìil» 
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LIBRO  QVARTO: 

1617  tfd/r/iaaw  o/cNst  va- 

X UaomnoiiareilHoftromlhtiuo,fi  MppltCM  a faftt- 
Uouan  U fiiaCoHgregatioiie,efe mcdefimctndiiief 
fi  ^rcitifiiy  'mà*  Citf» 

1 1 7 Ctn  l'€ffie*ci4  della  Jua  contìnua  Oratione  scopro  ytta  coai 
giura  divHode’ttoftri  tramata  dalClaimico;  tir  altre 
Unta  tioni,  delle  quali  con  profitto  Spnitualefuo,  e di 
altri  rimase  fiuortofo . 

1617  Efforta  i Superiorii  tìr  i Tadri  Focali  della  Congregatione 
Oenerale  d lice  aliare  dalla  Congregatione  va  JuggettOf 
ebeportaua  alt  vniuerfale  grani mquietudiuctC  con- 
fiìgtiott  difcorregl'iaurefp  delgouerno  con particolar 
prudenz*»  e lume  di  Dio . Cap, 

Itfli  tiafcondecongrandhumiUd  i lumi,e  te  gratimcbealuif 
e per  meì^o  fuo  ad  altri  communicaua  Iddio  ; ma  non- 
dimeno  la  fua  Santità  é conofeiutot  e Himatru,  Cap. 

161S  .Arriua  conCinternofuolumenoafoloa  dijceraeredalon. 

taao  vno  fpirilo  ingannfto  , mi  dvmendo  penetra 
Ciutimo  i >na  cofeiea^at  e ti  ridice  li  fuoi  peccati . Cap. 

16 IS  \etu[a  la  feconda  volta  di  effer  Generale  » e domanda  in 
gratiateperamor  di  Dio  di  continuare  ad  eger  fuddh 


to*  tr  obtdire . 


(ap9  S. 


t. 


I6ip  Si  ematica  in  aiuto  de' proffimì  tedi  due  Donne,  (he  erano 
ingannate  dal  Demonio  $ ne  libera  vna  dalf inganno: 
t altra  rimane  confufa  per  noti  bauer  tenuto  tonto  de 
funi  configli, 

1619  Confola gC afflitti»  erifana  gl'infermito»  tefficacia  detUa 

fua  Vvnk.  Cap. 

1619  Befidera.e  procuracon  gran  ^elo,  e diligenza,  che  ritor~ 
m Monfignor  Fefcouo  Guidiceioui  d Lucca»  e fot* 

1610  Ter  ordine  di  Monfignor  Fefcouo  fi  applica  alla  rifomua 
de'Monafieriitedimofìra  Iddio  con  miracoli  quatrto 
^ata  li  fbffe  la  fuaferuitd,  Cap.  ro, 

. < » Da 
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l6il  Di nuout  dimoflratÌ6HÌ del  gran  lume  intemoi che 'baue- 
ua  dell»  cote  di  Dio,  e deW efficacia  del  fuO  fpnito  ìuj 
effortare  alla  virtù,  & operare  la  mutatione  de  cuorL\Ca^,ii» 

1611  Efierctia  il  fuo  ardente  7^0  in  bentfitio  di  tutta  la  Cittit  e 

Diocffi,  e della  nolira  Congre^atione  proct&atido  che 
fta  fatta  I{eligìone  • Cap.  1 2» 

1621 . Si  Tali  egra,  che  la  Congregaiione  fta  Hata  fatta  ^fligiO' 

■ Uff  fi  ia'fita  prima  proftfjionefolenttt,t  col  fuo  efjèm- 

• fio  , e fhuemi  effortationi  è confa  ebe  molti  altri  la 
> facciano  prontamenu . 

1612  Confenamentt  Sanù,econ  miracoli dimoHra  egfi  quanto  ft 

andaffe  di  giorno  in  giorno  akuattzjndo  nella  Santità,  Cap,!^, 
2622  yiffuU  MouaHeriodiCamaiore,efc»preilfecretodeUe^ 

eofcemge  con  modi  miracolofi , Cap,l 

1622  nella medefima vifita del Monasierio  di Camaioremani^ 
fefìa  altn  fecrtti,  e predice  cofe  future,  tbeà  fnotem- 
po  puntualmente  fi  verificano,  Cap.lt* 

: 2 3 In  queH’vUimi giorni  della  firn  vita  fi  dimoftra  più  *ef  ttto 
aeU'offèman^a,  e più  puntuale,  che  mai , & indefeffo 
in  aiutar  e iproffimi,  Cap.lJ 

1^23  S' impiega  fin  all'vUuno  in  falute  de'  proffìmi  , e confuma- 
todalle  fatiche  rende  l'Anima  fua  iDio  tou  moltiu 
edificatione  de  eireoflanti , Cap,tt, 

}t2i  DimoHra  Dio  la  Santità  del  fuo  Sernoconvu  eoacorfo  di 
quafi  tutta  la  Città,  che  venne  a riuerhrt  il  fuo  corpo,  e 
con  vu  odore miracolofo  ebe  fpiraua,  Cap,\9', 

1023  Confermalddioeonaltripiù  fegnalatimiracoli  la  mede- 
fima  Santità»  e nella  fera  del  quinto  gmno  fi  iàfepol- 
Oura  al  fuo  corpo  • Cap,2Q* 


? 


c 


IIBK» 


1 N £ J C £ 


LIBRO  QVINTO; 


Dilla  ftde.cbebebbeil  T.Gio.tattiHn,  Caf.  !• 

DellafitagraBdcuotionet  Cap.  z» 

Della sperwnnat e confidia^  grande, (he  btbbt  itt  Dì9,  Cap,  j. 
Del  grand’amore,  thè  ilT.Cto.Bauifìaportò  a Dio.  Cap,  4. 

Delta  e anta,  e eompaffione,  ebe  hebbeil  T.Gio.BaUifia  vtrf» 

il  proffmo  . Cap.  5. 

Segue  la  medtftma  materioj . Cap. 

Del  ^elo  grandettbe  il  T.Gio.  Sattifta  hebbe  della  {alate  de* 

F prossimi.  Cap.  • 

Della  grand’ bumltdtcbebebbe^efieStruo di  Dio,  Cap,  8. 

Della  vini,  della  Pdtjen^d  . Cap.  9, 

Della  manfuetstdne , tpiaceuole^^x^tdel  P.Gio,Battifla,  Cup,io. 

Della  rara  utedeiìta, e gramtd  del  T. Gio,  Battila . Cjp.n. 

Della  /uà  Oratione , e contempiatione . Caf.ii, 

Dello  spirito  di  'Profetia.cbebebbe.edellume  interno  ton  U 

quMe  petsetratia  l'intimo  delle  tojeietn^e,  Cap,l3, 

Deltobedien^aicbe  il  'Padre  Ciò  .Battifia  esercitò  femprcj 

con  grò»  puntualità,  Cap.l^, 

DelCaffttto  thè  hebbe  alla  SaoU  'Pouertd,  e quanto  egli  femprt 

t efferc>ta[fe.j.  Cap,  1 5 , 

Del  dono  della  f'irgmità»  e pariti,  che  eonferub  fempre  quello 

Seruo  di  Dio . Cap.i  6, 

Della  pariti  della  cofeien:(a,  e della  santiti,  e perfettione  jua,  Cap.vj. 

Della  mortifiiattone  eflerna,  &■  ajpre^  della  fua  vita  , Cap.  1 1. 

Della  morttficatione  interna  esercitata  da  quello  Seruo  di  Dio,  Cap.  1 9. 
Del  dono  della  Truden^a grande  thè  hebbe  il  V-Gio.Batlilla  . Cap.  i o. 

Della  direttione,  egouerno  co’l  quale  egli  ineaminaua^  li  Gioua^ 

m,  e Upuiti/ nella  vita  I^cligio/j,  Cap.zi, 
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M1raeoU,epatie  ffgMÌti  dofpolamtrteielTtGio.  Bttti» 
fìa  apparendo  egli  a mola. 

Mtraeoli,  egutit  ugnile  dpppo  la  ftu  morte  per  me^0  édk 
{Reliquie  del  fno  tarpo  • 

^Uri  miracaltr  e grotte  fatte  da  Di»  per  moT^o  de  veRimemi , 
kambagiot  e foriiC *Ure cofe  otunemi  al  T*d.Oi», 

> BattiRon. 

Operatddii moUe gratie,»miracoUperqMeìUehe  co»  ft»  a 
ini  fi  raccomandano , 

Delle  patte,  e miracoli  operati  da  Dio  per  quelli,  ebe  fon»  alni 
ricorft  per  me  delle  fne  Imagini, 

Si  raee»Htano  gt effetp  mirabili,  che  Iddio  fi  é degnato  di  opera- 
re IR  quelli . che  hanno  vifiia  t»  U Sepolcro  di  qnefbe 
Beato  Taire. 

Segneno lUtrepaHe, e miracoli  dfanor  di  quelli,  che alTai, 
CithBattiRafi  fonofolamoute  race  mandati, 
Ceutinua  Iddio  ddtmolìrirfi  mirabile  con  Vane  grotte  cou~ 
eediue nell'anno  tói}.  tr  i6tq,d coloro,  thè  peri» 
menti  del  T.Gio.BatttfiadluiJìmric»rfi, 

Segue  il  racconto  delle  gratie  ciatfegutte  da  dtuerfe  perfout 
perltmerindelT.GioJBattiSiadalC.Aim»  i6%q, 
, fino  all' anno  1^41. 

Segue»»  altri  cefi  mirabili  accaduti  daU'auuo  ié.du  fin»  al 
presentt  idf/. 
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DelU  Hnfàu  a GIO,  B ATTIST4Ì 
e JÙA  InfàntÙLtt  1. . . 

Gap*  L 

JACQVE  il  noftro  0!o.Battifta  nella  Gtti  di  Laé< 
cainTorcananegliAnnidt'noftra[Salute  ijfd.  Acuìdi 
alli  1 1 .di  Nou£bre>circa  le  tre  hore  di  aotteKlella  Chrifto 
Nobilci  & antica  Famiglia  deCionii  e iti  bateez*  I f 5 ^ 
zato  alli  1».  del  detto  Mefe  nella  Chiesa  di  S.FVS-  " 

dianojvna  delle  due  Battisoiali  di  quefta,Citti; 

Tuo  Padre  H chiamò  Pricefeo . e Aia  Madre  Ma- 
daiena  Bertolini>ambidue  GfnThaomininon  me» 
no  per  le  chriftiane  Virtil  mcrìteuoli,che  per  nafcìtaNobilijhebbeio 
cinque  Agli  marchi.Bemardino»  Frediano>  Bartolomeo, Gio.Battif. 
ta,&  vn'altro  Bemardino.pcrcbe  il  primo  morìgiouane.  Mi  il  noilro 
Gio.BatHAa,che  da  Dio  era  Aato  eletto  à viuere  vna  vitaeremplars* 
e come  vedremo,  ornata  di  non  ordinarie  Virtù,  Ano  dalle  fzfcie  die- 
de chiari  Pegni  di  quello,  che  poi  douenaefsere.' Poche  coTe  fi  fono 
potate  intendere  della  Aia  Infantia , perche  non  eflendoA  comincia» 
to  il  procelTo  della  foa  Beàtifìcatione, dal  quale  queftahifteria  per  lo 
più  sari  raccolta , fenon pochi  Meli  auaatiche  in  Lucca  nel  ttfjo, 
comincialTe  per  la  peflilenza  imminente  a renderli  impolsibile  il 
conHncrcio,  nel  quai  tempo  sono  morti  quei  teftimoni /,  che  della  di 
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lui  Infanzia  poteutoo  darootitia;c!i  qdì^j^Hi^fcirlVisarà  di  qucftx^ 
*55^  prima  «a  il  racconto:  nondimeno  fi  è f^uto  tanto, che  balla  pcrdi- 
rc, che  inqueilà'suaifminigiorai^ 

granita  piaceuole,  che  in  quelle  tenerezze  bambincrché  » corfic  p iù 
volte  la  Madre,  e la  Nutrice  haano  ^tediato,  mofiraua  vn  non  sò 
che  di  feuerità  ririls»«ia,taoto  oioderata,  xbc  lo  rendeua  amabile, o 
dauanonpicciolaoccaffónedi  eiTcriniiiodo  particolare  attefo,  & 
ammirato  : onde  fù  ofieruato  in  lui  fin  d’ali  bora  quella  millura  di  fc- 
Uero,edipiaceuole,ericonofciuta  dalli fuoiGenitorì  per  vn  tedi* 
«nonio  d’animo  temperato*  e ben  comporto.  Per  que  (lo  tanto  la_* 
Madre*  quanto  la  Nutrice  confiderandolo  più  volte*  trouaronojcht.» 
ò quali  non  mai, ò invito  di  rado  piangeua:  oofa  in  qucll’cti  molto 
rara,  8c  infolita;  e quelle  poche  volte*  che  lo  viddero  piangcrc,proua- 
rono,  che  per  racchetarlo  dal  pianto,  e rallegrarlo,  era  ficuro  ripiego 
ponarlo  avi Aad’rna  deuotalmagincdi  Giesù  Chrirto:  quella  è qu* 
ella,che  IrOpda  Mofaica  antica  e fituata  ncHa  facci  ata,  6 frontefpi- 
eio  della  Chiesa  di  S.F rediano* nella  quale  vedefi  anche  hoggi  effigia* 
to il MirtcrlodeirAfccnfioncdi Giesù  ChrirtoalCielo:  e perche  la 
cara  patema*  doue  il  nortroGio.Battirta  nacque,  è quella,  che  hoggi 
èportain contradadi S.Frcdiano,epoircduta hoggi  dal  Signor  An- 
drcafiondicebi  j dalle  fencrtre  fuperiori  di  quella  casa*  che  da  vno  de 
^'  *0  .fianchi  risguatdano*  e feoprooo  la  detta  Cbief4, portandolo  la  Nu- 

tirth  • itriccà  virtadiqueftalmagincdjChtirtoafcendente  alCielo*fubito 
js  > > T -il  fancìttilinoceirauadal  pianto*e  con  volto  ridciue*e  có  feberzi  pue- 
.iilidai*afegnodiquantoeglirerta(rediquertavirtaconfolato;arw- 
mtnto  chiaro  di  quello*  che  poi  nell’etiptouetta  pra^ticòiu  fe  lleilò* 
.&  insegnò  a gli  altri:  poiché  fe  bene  hi  c^xonic  fanno  quclliche  l'- 
hanno «onofeiuto*  in  vn  primo  aspetto  più  torto  <ii  au  fitto,  c rigido 
sembiante*  anzi  che  giouiale*  & allegro*  nondimeno  quando  tratta* 
nadiDio*edc’beniCclcfti*fi  moftraua  lieto*  epiaccuole*  cornea^ 
ilio  luogo  vedremo  : onde  qucU’afciugate  le  prime  lacrime  con  la  vi- 
.fiadt  Chrirto  afcendeiuealCiclOihì  vnprooolVco  4i  quatopoìprac* 
ticò  in  Cc  rtefib*  che' le  lagrime  di  quefta  nortra  vita  milcrabile  noi^ 
fi  leccano  meglio,  che  con  laricoidanza  dc’Celelli  beni  * che  foli  pó> 
jiofallegrard*  e cónToIarci  à pieno  • Quefto  è quel  poco  * che  lià  po* 
tato  sapere  delia  fua  Infanzia,  che  ci  fcniirà:  d’yn  primo  barlume  * 
pecpartàraU’ABtoradcUaiuaPuecicia*  ^ 
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DtUà  PturiÙ4  di  do.  Batti fia^ 


Cap.  IL 


IfìnuoIcoGio.Batrifta  dalle  farde  deirinfan2iaj& 
introdotto  già  negli  anni  della  Puerìtia»  in  altro 
nons’impiegaua*  nè  in  altro  eferdtio  maggior 
gcnioj  e pillo  haueua«che  in  cafa  fabbri car’al ra- 
tini. ordinar  procellìoni.  recitare . e cantare  ora- 
rioni.  Tuonar  campanclli.&  inuitar  tutti  di  cafa. 
e particolarmente  le  rotelle . che  erano  quattro. 
Quiuì  doppo  hauer  fpefo  buona  parte  di  tempo  in  far 


are 


Annidi 

ChriAo 


all’Oratorio  _ . . 

dire,  edir  varie  OrationJ.foleua  egli  Aeflo  falire  fopra  vna  Tedia,  p 
farla  predica,  nella  quale  eAbrtaua,  come  meglio  aJI’horafapeua.  à 
farpenitenea.  fuggirle  vanità.  eAer’obedienti  a’Ma^iori.far  orati- 
oni.e  Amili.  Era  tanta  la  prontezza,  e facilita,  che  haueua  à tutti  gli 
eAirciri  j di  Deuotione.  che  la  Signora  Madalena  Tua  Madre  ha  detto 
pili  volte  aperfonadegnadi  fede,  die  in  inTegnando  a queAoTuo  Fi- 
glio i principljdellal^ttrinaChriAiana.era pili  volte pteuenuta.  e 
ToUccitata  da  lui.  che  egli  da  lei.  Quando  l’età  lo  permilfe.comindò 
la  Madre  a condurlo  reco  alleChicTc.doue  egli  andaua  con  tanto  gi- 
ubilo. & allegrezza,  con  quanto  Togliono  gli  altri  fanciulli  andare  al- 
le ricreationi.e  palfatcmpi  propri;  di  fanciullo;  e perche  nondaleg- 
gicrczzapuerìle.ò  curioAra  propriadi  quell’  età  procedeua  queA’al- 
legrezza.  ma  da  Tpirito  di  vera  deuotione.  Aaua  con  molta  attentio- 
ne  nelle  Chiefe.e  neH’afliAere  al  Santo  Sacri  Acio  della  MeAa.  dimoT- 
traua  gran  raccoglimento,  e riuerenza.  Quando  poteua  vfcirdi  ca- 
ra. non  andaua  peri  luoghi  vicini  della  conti  ada  con  gli  altri  fanci- 
ulli Tuoi  pari  vagando . ma  Te  n’andana  . come  hi  raccontato  Tua_. 
Madre,  nella  Chiefa  piti  vicina  di  San  Frediano . e per  ordinario  Ten’ 
entrauanella  Cappella,  che  quiui  è dedicata  alia  Santiflìma  Vergine 
del  Soccorro;  douegia  TentendoA  in  quella  prima  era  rapir  l’animo  a 
dedicarli  alla  Madre  di  Dio.  a cui  poi  nella  Tua  Congregarione  Torto 
queAo  titolo  doueua  viucre.  molto  tempo  Tpendeua  inOrationi.  So- 
lo Dio  sa  cjuello.  che  nel  Tuo  cuore  innocente.e  non  mai  di  Aratto  dal 
le  curioAti.e  leggierezze  puerili,  paflaua  nel  tempo  di  queAa  prima 
Orarione  ; A può  ben  conietturare  non  Tenzaqualche  fondamento, 
quali  foAcro  l’oftèrte.  eleprimitie.  chcnc’Tuoi  primi  raccoglimenti 
oAicrt  alla  puriOìma  Vcrginetpoiche  ritornato  a cafa.  scdallaMa- 
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dre  era  interrogato,  donde  egli  veniflc,  rifpondeua  per  ordinario  ef- 
ferc  iUto  a raccomandarfi  a quella  gran  Signora  , che  dctl  ndc  con_l. 
vnbanoncifìgliolinidairininiico:  In  fimil  figura  per  ordinario  c 
rapprcfcntaca,  si  come  iicirAItarcdi  quella  Cappella  la  SantifUma-. 
Vergine  dctradcl  Soccorso.  Etc  molto  credibile,  che  qualche  nota- 
bile ilabilimenco  della  Tua  vita  intatta  facefle,  e q^uakhcofl'ctta  di  fé 
alia  Madre  della  purità;  poiché  tra  Icfpincdeiroccafìoni  mondane./, 
come  al  Tuo  luogo  vedremo,  conferuò  Tempre  cosi  iliibaco,&  intiero 
il  giglio  della  Virtù,  che  un  tellimoniogiuraro,  perfonadi  molto  gi- 
uditio,eprudenzaattefla,  che  cfTcndo  egli  in  quelli  primi  anni  suo 
compagnodi  Scola,  e conuerfando  Teco  continuamenre,  lì  ricorda, 
che  in  Gio.  BattiUa  da  tutti  fin  d'alihora  era  ammirata  quella  virtù 
della  purità,  come  lìngolare;  e fi  conoTceua , poiché  era  congiunta., 
con  quella  Templicità,  che  e propria  doll'Animc  Innocenti. 

In  quello  tempo.  Se  in  quella  frequente  vilita,  che  faceua  all’Ima- 
gine  della  Santidìma  Vergine  cominciò  egli  a recitare  il  Tuo  Oftitio 
breue,qualc  continuò  poi  sempre  ogni  giorno  nel  rimanente  dcll<o 
Tua  vita,  nè  mai  da  lui  ancorché  occupatiilìmofù  tralafciato.  Siri- 
troua  nella  ChicTaTopradetta  di  San  Frediano  tra  l'altrc  infigni  Reli- 
quie il  corpo  della  Gloriofa  Vergine  Santa  Si  ta,dt  conditionc  Terna, 
di  collumi  Santa , & in  morte  illuHrata  da  Dio  con  molti  miracolii 
che  però,  non  Tolo  dall’antica  traditione  de'  Popoli , come  altri  fin., 
quìhannoTcritto,  è fiata  chiamata  Santa,  & honorata  col  titolo  di 
Beata,  ma  fù  veramente  canonizata  da  Gio.  XX.  nclbaano  1 277.co- 
madaantichiinmi  manuTcritti  di  quella  noflra  Citta  tutti  concordi 
efprciraraentc  li  raccoglie.  11  corpo  di  quella  Santa  li  conscrua  per 
fino  alli  nollri  tempi  incorrotto,  e mentre  llò  fcriuendo,  l’hò  veduto 
inoccalionc  di  transfer: rii  da  vna  Calfa  in  un’altra,  e l’ bò  con  mi^ 
gran  conTolatione  olTeruato,  & ammirato  : Tpira  vna  fr^anza  d’o- 
dore, come  di  legno  imputribilc,  & è in  tutte  le  Tue  parti  così  intero, 
che  Te  li  difeemono  molto  bene  gli  occhi,  appariscono  tuttauia  rofle 
le  guancle,  nella  bocca  l^iermente  aperta  integriflima  lì  vede  la.> 
lingua,  feorrono  sòie  mani  le  vene  anche  rileuate  , esiircstremiti 
delle  dita  fi  cooleruanorvnghie,  come  nella  pi  anta  del  piede  è cosi 
viua  la  carne  di  quella  parte  calloTa,  che  pare  adellb  appunto  babbi  a 
dìTmelToilcaminare,  e pure  dal  Tuo  felice  palTaggiogia  fi  contano 
quali  quattrocento  anni;hauendola  Oiuina  Maestà  voluto  forfè  que- 
sce  parti  del  Tuo  corpo  più  dell'altre  honorare,  come  più  affaticate  da 
lei  negli  cfferdu’j  seruilidi  sua  profcllione  per  gloria  di  Dio  suo  vero 
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Cip.  ir. 

Signore.  Eilataqucfta  Santa  nella  nortra  Città  Tempre  tenuta  in_.  • 
granvcncrationejSÌcomeerain'queItcmpo>cheil  noflroGio.Bat-  * 5 °4 
tilla  (ì  andaua  introdacciido  nella  deuotionc  : onde  hauendo  egli  vdi- 
to  dire>  che  la  Santa,  mentre  viueua.  faceualefue  Oratioiii  auanti 
vna Imaginedel Santjfllmo Croci fìffo, che èin qucAaChicsa,  fpcs- 
fìlTìmc  volte  accadcua,  che  non  eHcndo  trouato  in  Cara,  c facendolo  i 
Suoi  cercare,  lo  rrouaflero  auanti  l’altare  di  queda  denota  imagine, 
doue  con  replicate  indanze,  e con  affettuolì  fòrpirl  chiedeua , chele 
primitiedel  fuorpirìto foirerorìccuutc  da  quel  Signore,  acui  già  di- 
sponeua  donare  tutto  fé  delTo  in  corrifpondenza  di  quanto  in  quell'-  , 
Effigie  conllderaua,  che  il  Croci  lì  ilo  Redentore  haueua  patito , o- 
perato  per  lui . Cosili  Santo'Giouinctto  cominciando  a guftare  l’c- 
hercitiodeirOrationc,  c frequentandola  fpell'o,ben  predo  fece  cono- 
fcerc  a’fuoi  Genitori,  che  attcntaméterolfcruauano,  il  profitto  gri- 
de, che  ritraheua  da  quedo  Tuo  trattar  con  Dio,  poi  che  i n quella  pri- 
ma età  cominciò  fubito  a scoprirli  in  lui  vna  maturità  fenile,  vna_. 
modediagrauci&vnacircospettionencl  suo  tratto  nonordinaria: 
era  di  poche  parole,  non  trattaua,  nicon  ftruitori  , ncconrcrucdi 
Cafa,  se  non  per  mera  neceflità  : dalla  conuerfationc  delle  donne  fu 
cosi  alieno  anche  in  quedi  primi  anni , che  ne  meno  per  gioco  per- 
mefle  di  elTerc  da  alcuna  delle  Tue  sorelle  toccato,  comenc  pure  am^ 
rneife  mai  con  loro  alcuna  domedichezza;  anzi  la  Madre,  che  tante 
maniere  fuperìori  a qucd’età  ammirauanel  figlio,  atteda,  che  fé  tal 
volta  alcuna  delle  Torcile,  come  è proprio  di  quclfeta,  haueileconi- 
mcflòqualche  leggicrczia,egli  con  certa  dedrezza  puerile,  ma  con* 
giunta  con  grauità  virtuoTa,  procuraua  fargliene  la  correttione;  e.^ 
ben  predo  ne  raccoglieua  il  finitto.Era  egli  per  ordinario  come  quel* 

]o,  che  spedo  trattaua  con  Dio,  tutto  raccolto,  e ritirato  in  Te  dedo, 
c del  tatto  disapplicato  dalle  cose  del  Mondo . Per  quedo  li  Tuoi  fra- 
telli, che  non  conlìdcrauano  forfè,  ò non  capioano , donde  nascefle, 
refler  egli  tanto  alieno  d’animo  dalle  cose  temporali,  cominciarono 
a far  di  lui  bado  concetto,  dimandolo  d’ingegno  ftupido,  e di  mente 
aftraKa;  che  però  era  da  loro  bene  Tpedbdispreuato,emal  trattato: 
ma  non  per  quedoil  prudente  Oiouinetto , come  più  volte  aderì  poi  ^ 

sua  Madre,  fi  lamentò  mai,  nò  fece  alcuno , benché  minimo  rìcorfo 
alli  suoi  Genitori  di  si  mali  trattamenti , anzi  nò  pur  fi  vidde  mai 
turbate,  conseraando  anche  nel  volto,  e ncll'cderno  fembianre  la  fc- 
renici,  che  neirinccrno  godciia  : si  che  fino  allhora  quelDio,  che  fi 
d iletta  d'habttat  nella  pace  del  cuorc,haueua  preso  il  pededb  di  que- 
d’ anima,  e quiui,  come  in  propria  danza  kabitaua.  Z)ri- 
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DelU  fu  primx  Communio^  y e dtl progrejf  * 

che  fece  nella  Denotiene, 

Gap.  III. 

I Refceuano  ogni  giorno  piiìinquefta  Santa  Aiii^ 
male  Virtù;Eladeuonone.  che  di  tutte  èia  bafe 
& il  fondamento  più  altamente  (ì  radicaua  nelS. 
Giouinetto  ; onde  il  Tuo  Confcflbre  vedendolo 
cosi  capace*  anzi  defìderofodi  auuanzarii  nella 
perièttione  Chri (liana*  procurò  d’introdurlo  nel 
rOratione*  e negl’esercitii  fpiricuali;  la  quaPim- 
prefaU  riufcì  molto  tacile*  perche giàlo  Spirito 
Santo  primo*  e Principal  Macilro  di  qucfTefTercitio.gli  haucuada- 
to  la  prima  indruttionc  : onde  appena  (ù giunto  all'età  di  anni noue* 
che  fu  dal  suo  ConfeiTore  approuaro  per  fare  la  primavolta  la  Santif* 
(Ima  Communione.alia  quale  attione  con  quale  apparecchio  di  ora* 
rioni*  di  penitenze,  di  efami*  edi  raccoglimenti  Spirituali  (ì  dispo* 
neife*  e con  quanta  fame  a quel  Sacro  Conuitos’auuicinadè*  notu, 
polTo  referire*  perche  non  trouo  nel  proce(To  della  Tua  Beati  fìcatione 
alcuna  particolare  arteilatione  di  queOo  fatto;  ma  quel  Signore*  che 
l'insegnò  a prcpararuifì*  come  che  (ì  dichiara  Maedro  de’  fanciulli* 
fece  sì*  che  edèndo  mancati  i cedi moni;  * ò tolti  dal  tempo  * ò cras* 
curati  dagli  huomini*  egli  medefìmo  fenza  pretenderlo  * foflè  tedi* 
moniodi  quello  spirito*  col  quale  (ì  difpose  alla  Tua  prima  Commu* 
ninne*  e fù  all’hora  appunto*  quando  in  vitimo  di  sua  vita  ftaua*  co- 
me diremo  a Tuo  luogo  per  riceuere  il  Santidimo  Viatico  ; che  Iddio 
lo  fece  parlar  in  maniera*  che  ben  s’intcse  con  qual  deuotione*e  fer< 
uore  la  prima  volta  (ì  communicalTe  : poiché  giunto  il  Santidimo  Sa- 
cramento nella  stanza*  doueegligiaceuain  letto  inférmo  * alla  pre- 
senza di  tutti  i Nostri*  che  iui  erano  concor(i*riuolco  ai  Tuo  Signore* 
• ricongiungendo  quad  quell’vltimo  spirito  * col  quale  allhora  erafi 
preparate  a riceuerlo*  a questoprimo.col  quale  bora  perla  prima.* 
voltalo  riceuc*  didé  con  adéctodi  Serafino*  e con  paroledi  Paradifo 
Cere  qui  fufeit  me  à luuentute  mea.  Come  proresrandofì*  checon  quel 
medc(imocuore*conque|jafede*econqueirardore*cherhaueuari- 
ceuuto  la  prima  volta  in  Giouentù*  lo riceueua  allhora  nel  vltimodi 
fua  vita:  quando*  fc  bene  è certo*  che  odia  fede  * e ndl’amore  verso 

questo 
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^ftoSantifs.  StcramentOj  per  la  frequenza  in  riceuctio , ic  per  tati 
anni  impiegati  in  adorarlo,  contcplarlo, e nutrirnerMitnasua,era(I  ✓ 

taffinato,eperfettionatomolto:nódia>cnocoidichiararfi, cheque-  *-5  ® 5 
fio  era  quel  medefimoSignore, che  fino  dalla  Aia  prima  ctilhaueua 
difcllellocibato.dimollrochc.cófpirito»  e fcruor  maggiore,  ma 
non  dilli milc  a quello  d’alihora,  anche  perqueft’vitima  volta  lo  rjee- 
ueua  .Dunque con  particolari  preparationi  fì  difpofe  a fare  quella 
prima Commutuonc;  quali  però  fuflcro appunto, e di  quanto  te po 
auanri  li  delle  principio,  come  hò  detto,  non  lì  è potuto  fapere  .Ma 
ben  prcfto  fi  vidde  in  lui  il  frutto,  che  il  fuo  cuore  ritraheua  da  quella 
Santiflìraamcnfa.erauanzamento  quotidiano  del  fuo  Spirito;  Poi- 
cbcandandocgliallaScuoladdlaGrammatica  con  altri  Giouanetti 
Nobili  fuoipàti,era  a tutti  di  tanta  edificationc,  che  vnodiqucfti, 

che  poi  fatto  grande,  si  fece  fuo  penitentc,c  Scolare  ncUo  fpirito,coo 
giuramento  afferma,  che  in  Gio.Battitta  era  da  tutti  li  suoi  Compa- 
gni riconofciuta>&  ammirata  vna  virtù  fingolarc  ; che  nel  MtUro 
cramolto  moderato,  e circospetto, nelle  fuc  attieni  comporto,  & m 
tutti  li  Aioi  andamenti  di  grand’jcsempio . Vn’altro  parimente  fuo 
coetaneo,  che  fn  poi  Sacerdote, depuonc  con  giuramento , che  praa- 
«aodo  egli  fpeflb  con  Gio.Battirta  familiarmente ,non  l’ha  mai  vdito 
dire  vna  paiola  otiosa.  ne  vedutoli  fare  vn  attione  di  Icggicrczza,  cor 
fa  a gl’il tri  Giouanetti  tanto  co  m inunc  ; mercè,  che  della  frcqnc  nta 
de'Sacraraenti,  e delle  Orationi  tanto  s’approfittaua , 

EratDitauiaGio,iìattillainhabitofccoIare,  ma  nel  suo  cuore, 
comedairefteriorc  lì  raccoglieua , gii  fi  moftraua  dertderoso  dcUa 
▼ita  Religiofa;  che  però  il  medcfinio  fuo  compagno  arterta , che  an- 
dauafpeflballaChiesa  ddli  Rcucr.  Padri  di  S.DomenIco,  che  è dedi- 
cati  al  Glorioso  Martire  S.Roraano,  c ftauain  CoiodcUi  detti  Rcli- 
gioA  a’  Diuini  Of^fitij  con  tanta  Dcuotionc,  modcrtia,  e compolìtio- 
neerterna,  ch’era  vnfpecchio  d’esempio  ammirato  non  folodaSc- 
«olari,  madallimedcfiraiRcIigiofi  ancora;  nel  qual  tempo  fi  nd- 

de  in  lui  pcrlafrequenzade’SantilfimiSacramcntitalcauuanzamcn- 

todi  fpirito,cheofscruò,edcponc  il  mcdcfinio,cheegIi  i«n  voIcua_, 

" mai patlard’alcro,chcdicofcdiDio,  cdi  coscienza,  frequentaua 
fpsdo  iSanti  Sacramenti,  mi  con  tal  fame,  & auiditi , chyuando, 
d^poiicndo  cosi  Dio,  accadeua,  che  egli  della  SantjlGma  Commii- 

nionercrtaflepriuo,  era  cosi  grande  il  dolore  deirammo,  & il  ram- 

miricodcl  SUO  cuore#  cUc  Giorgio  Arrigliini  fuo  tAtnilistlsufno  # o 
oeilo  Spìrito  poL  come  vedremo,  compagno,  hàolTcruato,  che  per 
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ordinarlo  non  poteua  di  meno  di  non  piangere  * c lacrimare  amarti 
, mentequefta perdita.  E cofa notabile quelUp die  io  quefto  tempo 

^66  fd  più  voltcdalla  Madre  Tua  oiferuato , Se  ha  raccontato  poi  ad  viu» 
Saccrdote«che  il  tutto  bi  depofto  con  giuramento«&d«che  in  queftt 
etàjoellaqualenonhaueua altri impieghip che laScola* non  fù  vedu- 
to mai  otiofo,  nè  perdere  inutilmente  il  tempo  in  trattenimenti  pue- 
rilii  nè  In  trafhilli  propri  j di  quell'erà  ; mi  tuttel’horcp  che  dali'eiTer- 
c i tio  della  Scuola  gii  auanzaaano  p le  i m piegaua  in  fare  Orationi  nel* 
la  propria  Cafa  p in  vtlìtar  Chiefep  recitare  l’Offìtio della SantiiEraa_f 
Vcrgincp  in  dire  il  fuo  Rofario  p legger  Libri  Spiritualtp  & altre  limi- 
li occupationi  ; nelle  quali  eraùp  e per  la  frequenza  degratti  p e per  il 
gullop  che  vi  haueuap  fubito  canto  habicuatOp  che  non  folo  riufciua_p 
tacile  I fe  mcdclimo  queft'dTercitiop  ma  vtilc  ancora  a gli  altri  ; poi- 
ché defidcrofo  per  vna  patte  di  giouare  al  prorsimo  p e pet  l’alaa  co» 
nofcendolip  per  l’età  tenerap  non  anche  atto  ad  effer  Maellrop  l’Amo* 
di  Dio  rinfegnò  con  vna  Santa  indullria  il  modo  d’ammaeftrar  gl’ig- 
noranti p ma  in  nianierap  che  non  pareua.  che  grìnregnalTe.  Atcefta 
FranccrcoBertiniScruitoredìCaTap  che|più  volte  accompagoan* 
dolo  per  viaggio  p Gio.  Batciftarecomocteggiauapcorae  che  noo.# 
fapefle  il  Patcrp  e l’Auc  Maria , perche  li  recitalTcp  inducendolo  con 

Ìratiof  a maniera  a dire  reco  le  non  auertite  Orationi  » moftrandofi* 
ice eglipzelantillìmo della falutcdeirAnima Tua.  Il mcdelìmo.AUe 
vfaua  anche  con  gli  altri  contadinelli  p quando  li  rirrouaua  con  loto 
in  Villapò  da  loro  era  alla  Cicti  accompagnato:  infegnandoli  coiu 
gran  carità  i prìndpij  della  vicaCbrilliaoai  e dimollrando  loro  qui- 
to  ignorantip  e trafeurari  viuersero  della  propri  a falute  : £ non  solo 
elTeicitauaegii con leperfone idiote  quella caritip  maaikhecon  is 
Giouanem  Nobili  suoi  compagni  p fpiegando  loro  quelle  regole  di 
spifitop  e di  Denorìonep  che  egli  in  quell’età  scnz’alcun’hnmano  ma* 
ginetiogiahaucuaapprerc;£rraque(li  fingolarmcnte  furono  Ce- 
sarcp  c Giulio  Franciocti  fratellipc  fuoi  Cugini  carnaUp  come  ilmcdp — 
limo  Padre  Cesare  poi  più  volte  ha  detto . 

Cominciò  per  tempo  il  S.Giouinetto  auuettito  per  anuenturadal 
nomCp  che  egli  portaua  del  S.  Precurforc  di  Chridop  a ritirarsi  nel 
deserto  delle  penitenze  fecrctcpe  fi  seppe  indufiriofamente  fabricare 
la  folitudine  nella  Cafa  llelTa  de  suoi  Genitori , poiché  an)ando  egK 
il  proprio  dirprezzop  hauca  poco  a poco  guadagnatoli  il  discredito 
di  fc  mcdclimo  appresso  di  tutti  i domellicip  onde  clTcndo  da  loro 
tenuto  come  inutilcp  e buono  da  niente  p lieraftatadalli  Tuoi  Geni. 
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tori  aCègnata per  fiiaparticolarhabitationc  vnaflanaa  rcrrena  se- 
parata dairhabitarione  degli  altri,  angufta  difito,  cfia.iicpiùtofto  15^6 
ad  vnacarcere,  che  ad  vna  camera  di  persona  ben  nata. La  riccuucil 
santo Giouine  con  allegrezza  grande*  e contento  di  spirito , senza-, , 
che  alcuno  fé  n’accorgvilc,  (limando  egli  fin  d'all’hora,  che  quanto  H 
\cdcua  rotcratta,c diminuita  la  bcncuolcnzade’  Tuoi  congiunti,  al- 
trettanto più  fìcura  caparrali  deilé  Iddio  dell’amor  Aio  : onde  habi* 
tando  egli  in  quell'angolo  di  casa,  come  io  r,n  Eremo , non  folo  iui  iì 
godcua  di  soÀrite  difprez2Ì,&  incommodi  cosi  nel  vitto,  c vefiito, 
come  in  tutte  le  altre  domeftiche  occorrenze  ; Ma  non  contento  dell' 
occalìuni,  che  altri  li  porgcuanodi  mortiAcarn,  egli  Aeflbcondiici- 
plinc,  cilieij.  digiuni,  e dormire  incommodamente,  A efercitaua  in 
queli'arprczac,chc  quanto  erano  disdiccuoli  allatenerezza  di  qucll’- 
eta,  erano  altrettanto  conuenièntiaH'AmorDiuiBO,  chegià  nella., 
fcola  intcriore  del  fuo  cuore  n’era  Inuentore , e Macftro . Quiui  dis- 
ciplinato imparò  egli,  e pratticò  per  tempo  quell’arte,chc  leperfonc 
nella  vita  Ppiritualedi  lunga  mano  rpetìmentate  ò non  apprendono, 
ò apprefa  nou  fì  curano  di  pratticare  , & è,  che  in  tutte  le  occaAoni, 
che  li prefentaiK)  al  Seruedi  Diodi  feguire  la  Croce,  non  lafugga, 
ma  caramente  l’abbracci:  Perqucllo,comcilmedclìmoSeruitore., 
di  Aia  casa  depone,  venendo  egli  spelTo  reco  dalla  Aia  Villa  alla  Cic- 
cà,benchcGio.Battiliahaueìrccommoditd  di  fare  il  viaggio  a ca- 
uallo,  voleua  Tempre  a piedi  caminare . Portaua  egli  continuamente 
aula  nuda  carne  vna  camicia  di  gtolTc,  e ruuide  corde,  intefluta  for- 
Tedi  propria  mano,  eia  vidde  questo  medelimo  Seraitorepiù  volte 
la  fera,  mentre  il  deunto  Giouinetto  fi  fpogliaua  per  entrare  in  letto, 

& hebbe  molta  commodità  di  accertarfene  : perche  doppo  hauer 
Gto.BattiftainfiemeconBernardinoAio  fratello  minore,  & iline» 
deiìmo  Seruirore procurato,  chcqucstiduefeco  prima  d’andar* i 
dormire  faceflero  la  foli  ta  Orarione;  perche  questa  misurata  dalla., 
deuotione , c fèruore  di  Gio.  Battista  riufeiua  alquanto  longa,  do- 
rai panato  lo  fpario  di  più  d'vnhora , daua  egli  medefimo  licenza  al 
fratello*  & al  finitore , chelìandafleto  a ripofare,  restando  egli 
tnttauia,  e perTeuerando  per  maggior  tempo  ncU’Oratione,  nella., 
quale  conTumaua  buona  partedella  notte  ; e perche  tal  volta  il  Semi- 
tote  entrato  nel  letto,  non  poreua  cosi  subito  prender’  il  Tonno,  vid- 
de bcnilEmo,  e fi  accertò  di  qaanto  fi  è detto  ; Et  olleruò  di  più  nel 
medefimo  modo,  che  entrando  poi  Gio.  Battista  in  lettOaC  con  grati  . 
diligenza  operando,  per  non  efièr  veduto,  Icuaua  il  guanciale , & i » 
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luogo  filo  vi  poncu*  VII  faflb  » fopra  del  qadJc  prima  coperto  induf* 
15^8  triofamcntc  co’l  lenzuolo  colcaua  il  capo>  per  prender  cosi  flentosa» 
mente  il  nccelTario  ripofo:  e la  mattina  poi  auanti  il  giorno  fi  alzana 
prima  di  tutti«&  andauaj  per  quanto  queft’huomodepuone , a vifi- 
tarc  alcune  Chiefe  delia Citti.  All*  efterua  morti ficationc  aggiunge- 
va ancherintema,  con  la  quale  vigilauaj  ecuftodiua  ilfuocuorc^» 
perche  nè  pure  in  minimomancamento  incorrelTc  ; e fe  bene  noi^ 
pare,  che  di  quefiaintema  mortificatione  ne  pofTa  ellcr  teftimonio 
altri,  che  quel  Signore , che  folo  è fpettatore  dell'  interno  de’  cuori, 
nondimeno  anche  di  quella  ne  fono  venuti  alla  noftranotitia  argo- 
menti molto  certi . Vn  teftimonio  giurato  aftèrma  d’hauere  vditoda 
tna  Tua  Sorella,  che  quantunque  egli  hauelTc  bi  fogno  più  volte  di  es- 
fer feruitoda alcunadi  quelle,  donne , che ftauano nella cafa de  fuoi 

Genitori,  deftinate al  feruitiodoineftico.nonfù mai  vdito,  che  ad 

alcuna  di  loro  dicellè  pure'vna  parola,anzi  che  con  le  fue  Sorehe  vso 
la  meddìma  circorpettione  : e fe  pur  alcuna  voLa  la  congiuntiono 
del  fangue,  che  ftringe  maggiormente  l’obligo  della  carità.  Io  perfu- 
adeuaà  non  poter  di  menodi  parlare  con  alcuna  di  loro,  foleua  pri- 
ma introdurre  qualche  difeorfo  di  cofe  Spirituali,  dal  quale  cauando 
qualche  buon  propofito,  con  quello,  quali  con  remedio  prcfeniatiuo 
lì  alTicuraua  da  quel  contagiò,  cheperl’acrc  de’ primi  penlìeri  va- 
gando vola,  e contaminai  cuori,  fe  col  Santo  Giobbe  . nonf^ 
no  prima  patta  con  gli  occhi  di  negarli  il  paflb . Cosi  il  SwtoGio- 
nineandauafi  di  giorno  in  giorno  profittando  nell’ efeteitio  delle-» 
Sance  Viltà. 
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ChUmdto  dèi  Dìo  con  •vocttiom  Keligiofà  à 
il  Mondo  j s'^nijce  Ciò:  Battiflà  col  P.  Ciò,  Leo. 
nardi  per  fondare  la  nnoua  Congregatione  deU 
U Chierici  della  Madre  di  DIO. 

Gap.  IV. 

N qocfio  tempo  tutta  ritalia.  anei  il  Mondo 
Chriftiauo kaueua  rìceuuto  ioefplicabili danni 
dalli  dui  empi  Hcrefìarcbi  Lutcroj  c CaIuino,che  * ^ 
con  li  loro  velcnofi  errori  Thauenano  contamina- 
ta in  modo , che  horma!  in  alcuni  luoghi  comin» 
ciana  i perdcrfì  la  douuta  obedienza  al  Sommo 
Pooteficcj  & a’Prclatì  Ecclcfìaflici  : andaualì  len- 
tamente eftingucndo  la  deuotione . & introdotta  la  libertà  della  co- 
fcienza«pareuaIecitaladilTo!utionejela  corruttela de’coftumi.  Per 
mefto  il  Santo  Arciuefcouo  di  Milano  » e Cardinale  di  S.  Chiefa  San 
CarluBorromeo  intentoalremediohaueuaqualcheanni  primapro- 
curatoiche  lì  delTc  compimento  al  Santo  Concilio  di  TrcntOj  e cho 
fi  publicalTej  sperando  che  quello  folfcj  come  ftl*  il  principal  reme- 
dio di  tanti  mali;  c già  Iddio  haueua  nella  Aia  Chiefa  fatto  nascete 
nuouc  Religioni  .qualiperproprioinllituto  hanno  di  difèndetela.* 
purità  della  Santa  Fede*  con  la  predi catione  Euangelica*  & ammini- 
ftrationede’Santi  Sacramenti;  c furono  la  Religione  delli  Padri  Te- 
atini, la  Compagnia  di  Giesù,  c la  Religioncdclli  Padri  Barnabiti.  ' 
Quali  tutte  hirono  fondate  poco  doppo  il  principio  del  Secolo  cor- 
rente: e fìngolarmentc  in  Roma  in  quello  tempo  haueua  eccitato  il 
medclimo  fpirito  di  Chrilliana  riforma  in  alcuni  Semi  di  Dio , che 
iui  lì  ritrouauano.  Tra  quelli  furono  il  Padre  Fra  Pietro  d’ Alcanta- 
ra Francescano  ; S.  Filippo  r^eri  Fondatore  deir  vtiliflìmo  InAituto 
dell’Oratorio:  il  Padre  Fra  Luigi  Granata;  il  Padre  MaeAro  Auila..* 
BonlìgnorCacciaguerra,  e limili.  La  Città  di  Lucca  quantunque  io 
qucAi  tempi  così  pericololì  lì  fbireprefemata  dal  peAifèro  veleno 
dell’Hercfia  , non  è però , che  ancorVIla  non  haueffe  fentito  i danni 
communi,  e tuttauia  non  ti  prouaflè;  poiché  non  più  lìlrequentaua- 
no  i Sacramenti , non  vi  era  chi  la  Dottrina  ChriAiana  insegnalTe, 
erano  le  Chiefe  mal  tenute,  e più  cofto  fccuiuano  per  Aanac  di  nego- 
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xt  *’®'*-‘'‘F*^‘-‘68Ì'5»cl>cdideuotione>&Oratronc;  IMiniflriEccJe- 
1508  fìadici  per  lo  più  dormiuano  nella  vigilanza  deiranime  alla  lor  cura 
conimcfl'e;  e così  poco  i poco  lì  apriua  la  firada  a gli  fcandali,  e dan- 
ni già  communi  ad  altre  Città.  Li  noflri Signori > che  flauano in- 
tenti al  Gouerno  Politico*  come  quelli*  che  dal  Gouemo  de’Maggi- 
oriauuertiti*  fapcuano  non  poterli  lungo tempoconferuare  vno  Sta- 
to* ò Città  fenza  la  cuilodia  del  Santo  Timor  di  Dio  « ben  redeuano 
il  pericolo*  & haueriano  defìderato  il  remedio*  col  chiamare  alcuni 
di  quei  Miniflri  Euangclici*  che  vedeuano  in  altri  luoghi  efler  di 
tanto  aiuto;  mi  fi andauano  trattenendo*  parte confìderando*  che 
perrangufliadclfìtoeralanoflraCitti*  e Stato  proni  fio  d’vnnu- 
mcrocompercntedi  Rcligìofì*  parte*  perche  cosi  li  fofpenden  a l’a- 
nimo quella  prudente  gelofia  * con  cui  la  noflra  Republica  fi  è fem- 
pre guidata*  di  non  introdurcon  faciliti  nello  Stato  pcrforic  forcflic- 
rc*  e non  foggette  ; onde  parendo  loro  non  poter  rimediare  a quefli 
disordini*  fofpirauano  al  Ciclo  i buoni*ezelantiCittadini*&  attcn- 
15*P  dcuanodaDiofolainenteilfoccorro.  Maccco  (òProuidenzafin- 
golare!)  che  dal  fieno  medefìmo  della  Città  cauò  Iddio  Operati  j per 
quella  vigna*  c fece  nafceredallcfuepropric  rifccre  * fi  può  dire 
bella  polla*  vnanuouaCongrcgatione*che  tutta  intenta  Kilfe  all'aiu- 
to di  quellaPatria.  Siritroi;auanoairiiora  nelMonaflcriodiSan 
Romano habitato  dalli  RR.  Padri  di  S.  Domenico  alcuni  non 
mcnobuoni  Religiofi^cheCittadini*  il  Padre  Fra  Vincenzo  Arnol- 
fìni*  il  Padre  M,ieflro  Paulino  * & il  PadrePr.  Fraucefeo  Bernardini 
fratelli  di  sangue*condui  altri  di  natione  foraflieri  .cioè  il  Padrei  ra 
Tomafo  Scrmartelli  Fiorentino  * 6t  il  Padre  Fra_*  Timoteo 
Botonio  da  Perugia*  alti  quali  poi  s’aggiunfic  il  Padre  Fr.  Benedetto 
Honefli Lucchcfcj parimcntedeiriflefTa  Religione.  Quelli  vniti*  & 
coucercatididarqualche  aiuto alli prefitnti  bisogni*  sirifiolficroiii 
metter'insieme  vn  buon  numero  di  penitenti  * che  attendeflero  alla.* 
Tita  Spirituale*  con  dc|>endeaza  dal  consiglio  * & obedienaa  loro  ; c 
cosi  radunati  di  qucfttvn  buon  numero*  in  Casa  d’vnhuomo  da  be- 
ne* detto  per  nome  Ciò.  dei  Fomaino*  si  congr^auano*  efTcrcitan- 
dosi  iui  neU’Oratione*  morti ficationc*  & altre  fipirituali  applicatio- 
ni.  Ma  perche  quelli  buoni  Religiosi  erano  flati  in  Roma*  & haue- 
B*no  vedutodi  quanta  niliti  IbÌRtro  perla  riforma dc’collumi  * Se 
per  introdurre  in  ogni  forte  di  persone  la  denotione  * e gli  cff.tc'tìjt 
che  S.  Filippo  Neri  ini  introdotto  baucua*  con  adunare  molti  Preti  a 
TÌacr'insieme*  si  applicarono  ancora  elfi  di  fare  il  medesimo  in  Lue- 
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ca.  Haconfìderai)(}oaiicora>chesi fruttuorocfrercìcio  appoggiato 
alUFrad.ckcnon Aannograntompofèrnii  invn luogo,  fariaftaro 
poco  ftabile.caon  di  qucTraìutOj  che  alla  Città  fìgiudicaiu  ncccs- 
rariOj(irìrulfepid  ardente  di  tutti  > ilP.  MaeftroFr.  Pauliuodidar 
princìpio  ad  rnaCongjegatione  di  Preriin  Luccàa  fìmilitudinedi 
quella  di  S.  Filippo  in  Roma;  ecosihausndo  meiTorocchio  in  Gio. 
Leonardi  LucchcTe  dcOa  Terra  di  Uiecimo  all’-hora  Giouine  fecola* 
redi  anni  itf.  in  circa,  nai  moltodiuotoi  di  gran  prudenza . &da  lui 
molto  (limato:  in  e(To  parimente  fermò  le  fue  rffolutioni.  e benché  il 
Giouine  non  hauefle  per  anco  i prindpij  della  Grammatica.  (ì  ap- 
plicò nondimeno  Tmo  ad  infrgnarli.  e l’altro  ad  imparare  con  tanta 
diligenza,  concorrendoui  fenzadubio  Dio  con  modo  parricolaro. 
che  in  meno  di  due  anni  Gio.  Leonardi  feorfe . & apprcic  molto  be- 
ne. non  solo  la  lingua  Latina,  ma  anche  altre  dottrine  necefTarie . Ac 
s*ordinò  Sacerdote  con  gran  con'olationc  di  quello  buon  Religiofo; 
il  quale  perche  poco  appreifo  hebbe  occalìone  di  andar  in  Regno, do- 
se poi  morì  con  (lirna  di  .Santità,  raccomandò  Timprefa.  A:  il  miouo 
Sacerdote  al  Padre  Fr.  Benedetto  Honcfti  ropranoniinato.Cosidon- 
que  il  Padre  Gio.  tutto  applicato  airìntraprcfa  refolurionc.  comin- 
ciò a fpcnder  quel  talento,  che  noflro  Signore  ^li  haueuadato  di  pru- 
denza.di  zelo.cdi  dottrina,  acquidata.lì  può  dir.  per  miracolo;  Ac 
hot’eflorta‘ndo.hor  confeffando.  era  à quei  buoni  Padri . Ac  in  parti- 
colare a Fra  Benedetto  di  grand’aiuto,  per  aumenrarc  il  Diuino  fer- 
oitio.  Ac  il  numero  di  quelli»  che  in  Cafa  di  Gio.  Pomaino  fopradet- 
topcrgliefTercirìjfpirìtualilìradunauano;  traliqua'i  cglicomeil 
più  fecuorofo.  era  anche  il  principale  ; ma  come  che  eragia  Sacerdo- 
te. Ac  haueriaddiderato  per  Aio  maggior  raccoglimento  vn  luogo 
commodo.pcrdir  laMeflà.  li  cadde  in  animodi  domandare  la  com- 
modita  in  vna  Chiesa  detta  della  Magione  .Commenda  delti  Signori 
Caualieri  di  Malta,  doue  con  alcune  Aanzerottenne.  Quiui  dunque 
titiraco/i  ad  habitare.  non  falò  ri  celebrauaà  commodo  de'ricini. 
con  gran  carità,  mà  inf^naua  anche  ad  alcuni  fanciulli  la  JEkittnna 
Chrìftiana;  OndcMonlìgnorGuidicciont  Seniore  allhoraVefcouo 
di  Lucca  eìTcndo  informato.  Ac  olTeruando  il  Tuo  santo  zelo . fc  li  af- 
fetrìonò  in  modo  particolare;  perche,  fc  bene  molti  erano  quelli, che 
cooaeniuano  agli  eflèrciti  j,  il  Padre  Giouanni  però  era  tale . che  coti 
reflempio,  con  le  parole,  ae  autorità  li  auuantaggiaua  rutti.  Si  com- 
moireinqueftotempofra  gli  altri  iinoftro  Gio.BattiAa.  infiemo 
eoa  vn  Tuo  Compagno  Giorgio  Arrìghini  sopraaominato.Ac  kauen- 
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do  conti  contlnuitions  d’vn  luoo  frequentiti  qucHi  cflCTCitiji  vi  ri-  . 
157^  otafe Gio.BactiiU  unto  aticccionitoj  che  U piruc  hauer  trouico  bu>, 
onioccadoue  per  sodisfare  al  fuo  santo  deriderlo:  Si  aggiuafe  «ebe^ 
clTendocgli  parente  di  fra  Benedetto  Honefti,ch«  CHttaviaropraio^* 
cendcuaiqucfìiGiouani  vi  fiì  dal  medefimo  Fra  Benedetto  animi- 
co«  & edortato  grandemente.  Obedi  Gio.  fiattifta  a gli  ordini  di  Fr. 
Benedetto;  tanto  piùj  che  in  quello  tempo*  cBcndo  mancato  F.  Frao- 
cefeo  Bernardini  per  occalìone  di  elTerc  (lato  fatto  Priore  nel  Con- 
uentodiPira*  gli  era  diuenutofuo  Confeflbre.  Seguiua  in  quello 
tempo*  che  della  Tua  età  era  il  fedicefim  o anno  * con  gli  altri  Gioua- 
netti  Cuoi  pari  lo  Audio  deli’  humanità  rottola  dirciplina  di  Gio. 
Francefeo  Gratiani  da  Fano  * publico  Profedorc  * e MaeAro  di  beile 
lettere  nella  Città;  c benché  egli  folle  d’ingegno  pcrfpicace*  e capa- 
ciflìmo  > nondimeno  hauendo  nella  Scuola  deH’Orationc  apprefo  dal 
Sourano  Maeftro  relTcrcitio  della  Tanta  hutniltà*  aborrendo  Tempre 
ogni  vanaoftcRtationc*  non  mollrò  mai  più*  che  vn'ingcgno  * anzi 
grodblano*  che  mediocre;  c mentre  gli  altri  Tuoi  condiTccpoli  i gran 
palli  correuano*  e lì  auanzauaiio*egli  béchenon  traTcurall'e  punto  lo 
Audio*  godeuaA  noj^di  meno  con  qucAo  paragone  di  maggiormente 
proAttarG  nel  Tanto  disprezzo  di  Te  medcTimo  : £ fiì  notato  * che  io.» 
queA’età*  & inqueA’emulatione  di  lettere  « e d'ingegno  non  appari- 
ua  in  lui  anione  ben  minima  * che  non  fofl'e  molto  aggiu  Aata  alla  vi- 
• ta*  e coAumi  di  Giouane  incaminato  alla  vita  ChriUiana:  e none 
marauiglia;  perche  gii  noAro  Signore  hauea  cominciato  ad  eccita- 
re nelTaoimo  di  Gio.  Batti  Aa  penlìeri  di  laTciar’il Mondo*  c ritirarfi 
à Teruire  i Dio  in  qualche  Religione . Con  qucAa  diTpoAtionc  duo- 
que,interucniua  ancor  egli  con  gli  altri  a gli  efleteitij  incaTadel  For- 
naino*  e fìngolarmente  guAaua  della  ConucrTatione*  e pratica  del  P. 
Giouanni;  onde  spelTo  veniua  a trouarlo  alla  caTa  della  Magione  * & 
con  occafìone  di  riceuer  da  lui  aiuto  negli  Audii*  Teco  volentieri  trat- 
taua  delie  coTe  Spirituali;  e quanto  più  A Tcntiua  tirar  da  Dio  allade- 
uotionc*  tanto  più  li  pareua  di  Tentirli  naTcercnell’  animo  vna  certa 
nauTea*  & alienationc  grande  dalle  lettere  humane  * 6t  all’  incontro 
r acccnderfi  v n particolar  delìderio  delle  Sacre  Dottrine . Si  dilettaua 

^ ; più  del  Tolito  della  conuersatione  di  pcrTonc  Religioi'c*  e frequenta- 

ua  più  deirvsatoilChorodelliReucrcndi  Padri  di  S.  Domenico;  per 
que  Ao  à poco  a paco  lì  riuscì  di  efler  dalli  Tuoi  compagni  Tcolari  ab- 
bandonato* fuori  che  da  Giorgio  Arrighini*  che  Tempre  lo  seguì*  co- 
me queUo  che  haueua  appùto  li  medelìmi penAeri:  ma  però  negl’e  s- 
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frrcitij  della  deuotioncj  e dello  Spirito  Gio.Battiftadigranlonga  . 
i’auuanzaaa  » in  tanto  che  il  medelìmo  Giorgio  ha  più  volte  detto» 
che  in  quefto  tempo»  che  deiretidi  Gio.  Batt.  era  ildecimoscttimo» 
egli  con  grad*ammlrationeroflcniaua,  che  nello  (lare  in  Coro  i fal- 
meggiare  conli  fopradetti  Religiofì»  era  attefo  anche  dalli  più  prò- 
netti  di  quella  Santa  Religione»  & imitato  da  loro»  poiché  tcneua 
inqQeltcmpoerattifnmo(ìlentio»non  mai  fi  redeua  voltar  in  qua  » e 
li  gli  occhi»  fetnpre  immobile  col  corpo  fé  ne  ftaua»  e con  gli  occhi 
Tempre  fidi  sol  Kbro;  eqnatido  non  hauea  bifognodi  leggere»  gli  tc- 
neua Tempre  chiufì;  E quello  modo  di  orare  ritenne  poi  Tempre  lino 
alTvItimo»  come  dalli  Noftri  fu  ofleruato.Mà  perche  Iddio  con  que- 
fti  principi)  andaua  disponendo  le  coTe»  per  códurle  i line  di  dar'aiu- 
to  alla  Citti  >*  rinouò  nell’animo  di  Fra  Benedetto  quelle  medelìme 
conlìderationi  » che  già  none  anni  prima  i sopranomlnati  Padri  più 
antichi  di  lui  haucuanohauuro:  cioè»  che  quella  Cottgregatione  di 
Preti»  che  li  pretendeua  di  fare»  non  Taria  Rata  prouilìone  Aabile»  se 
alli  Frati»  chequalìogn’anno  mutano  luogo»  iìappoggiafle:  Onde 
conAdcrando  attentamente  l’habiliti  grande»  che  ogni  giorno  nel  P. 
Gio.  Leonardi  più  (i  scoprìua,  applicò  di  far  lui  capo,  & appoggiare 
al  Tuogouemo  que  Aa  nuoua  Gongregacionc  ; c cosi  ne  parlò  aperta- 
iiltnte  col  medelìmo  i'adre  Giouanni,  al  quale  anche  Agni  Acò  con 
gran  conAdenaa»  che  hauendo  conferito  il  tutto  col  Padre  F.  Tomafo 
BotonioalThota  Priore  nel  Conuento  di  San  Romano  Relìgiofpdi 
molto  Tpirito»  e zelo»  haueuano  disegnato  di  darli  per  primi  compa- 
gni Gio.  Batti  Aa  Cioni»  e Giorgio  Arrighini. 

D P.Gio.rentèdoqucAidiTcorli»come  chegiaeraneirintcmo  da  Dio 
dis^fto  ad  aiutare  la  giouentù  di  Lucca»  che  ogni  giorno  più  alla  dc- 
nonooe  si  TaegUaua  » nó  Telo  non  sì  ritirò  indietro  dalle  fadche»mà  sì 
esibì  eoo  ogni  próterza  ad  obedir  à que  Ai  due  buoni  Padri»c  si  ollèrì 
al  P.  F.  Bonetto  Tuo  Coufeflbre»  c guida  spirituale»  di  fate  quanto 
da  lui  li  folTc  ftato  ordinato . IntantoGio.  Batti  Aa  hauendo  con  Gi- 
orgio conferito»  e maturato  Teco  il  pensiero  » che  gii  haueua  di  farsi 
Religioro»&  hauendo  trouato  ancora  lui  sella  medesima  applicati- 
one»sidetenniaaronoambidui  insieme  di  domandar  l’habitodiS. 
Domenico,  parendo  loro  elTcreaqueAa  Santa  Religione  chiamati» 
dalla  quale  haueuano  rìceunto  » e riceueuano  ogni  giotno  aiuti  gran- 
di nello  Spirito:  Mi  perche  ahri  sono  i difegni  di  Dio  » & altri  quelli 
desìi  buomini  j furono  propoAi  nel  Capitolo,  Se  ambidue^ 
panmcntc  cTc^u  con  gran  mciauigUa  di  alcuni  Frati»  che  gli  hauc- 
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riano  voluti  confolarcjniatuitorcgui  per  opera  òclp.  Priore,  e dì  F. 

1573  Benedetto,  che  Tenza  scoprire  ad  altri  queflaloro  intenrione  coiifpi- 
rauano  ad  rnitli  coi  Padre  Oio.  per  fondare  la  nuoua  Congregatiune 
de'Preci.  Gio.Bamfta  col  fuo  caro  compagno  Giorgio  Tcdcadofl. 
impedito  d’entrare  nella  Religione  di  S.  Domenico , & eHcndoper 
; altro  molto  ben  rifoluto  di  fuggire  i pericoli  dclMondo , e fcruir  a_« 
Dio  in  qualche  Religione,  non  per  quello  6 perfe  d’animo,  mà  dife* 
gnòinfìemecon  (Eiorgio  entrare  nella  Religione  de' Cappuccini: 
Ma  perche  la  volenti  di  Dio  era  , che  quelli  /ofleto  i primi  compa- 
gni del  Padre  G io.  non  li  riuscì  per  anche  qucfto  secondo  direno# 
perche  Giorgio  come  libero  di  fé,  e non  foggetto  al  Padre,  che  non 
p:ù  viucua,  mentre  faccua  inflanza  al  P.  FraBenedetto,  cheli  deS^ 
buona  licenza  di  mectcr'ad  i detto  quella  vocatione  nella  Religione 
dc'Cappuccinùeglilidichiaròrintcntionfua,  edelPadre  Prioro 
eiVrie,  che  egli  con  Gio.BattiQa  lì  rìtiraliero  a far  vita  Religiofa  col 
Padre  Gio.  che  allhora  Haua  :Uia  Magione,  e quello  ad  edètto,  e con 
Hncdivnirliscco,  per  dar  principio  ad  vna  Congregatione  , cheli 
pretendeua  di  fare  per  aiuto  delia  Citta:  Stette  Giorgio  molto  at- 
tento alle  parole  dclConfedbre;  c fé  bene  la  risolutione  ligiunfe  al- 
quanto nuoua,  nondimeno  non  fù  molto  diffìcile  ad  applicarli  ali’o>* 
pra  ; perche  in  quell’Anno  nel  principio  di  Marzo  andò  atrouarc 
il  Padre  Giouanni , segli  odcri  per  tìglio,  e fùda  lui  con  ogni  carità 
accolto . 

Gio.Battifta  intanto,  che  di  tutto  era  auuifaro  sìdal  P.Fr.  Bene- 
detto Tuo  Confedbre,  come  dal  Tuo  compagno  Gioigio,  hauendo 
ncU’intentione  di  quei  buoni  ReligioG  riconosciuta  laDiuina  Vo> 
lonta  nó  solo  l’accettò,  e gradi  fubito,  ma  non  lafciaua  con  fcrucnci 
Orationi  pregare  Sua  Diuina  Mae  da  ad  elTcquirla  nella  fua  perso- 
naj  e con  acccli  defidcrij  ogni  giorno  andaualì  disponendo  per elTec- 
ruarla  quanto  prima.  Quello  fù  il  principio  della  nodra  Con^ega- 
cioneindìtuita,  enataprincipalnientepcriirciuiiio  della  Cita  di 
Lucca,  e queda  dì  la  grada  ringoiare,  che  la  medelìma  Cirri  nccuò 
dalla  Diuina  Prouideoza,  di  mandare  in  tempi  cosi  calamitolì,  ope- 
rarij  tanto  confidenti,  e tanto alFcrtionati  alti  fuoipublici,  cpnuati 
intcreflì.  Ma  come  la  G'tti  riconofee  dalia  Patema  niauo  di  Dio  fa- 
«ore  tanto  grande,  cosi  la  nodra  Coogrcgatione.all*  IHudriHìma  Re- 
ligioneDomlnicanaprofeffaquellcobligationi . che  deuccome  a_. 
Madre  del  Tuo  primo  Spirito , e deue  confcruarne  fcmpccgtau  me- 
moria.,.   
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Val  Padre  Cnfejfore  intende  la  fia  •vocatiene  y e fi 
rijilne  di firutr  à Dio  in  babito  di  PreUy  e di  r/- 
uerCi  e morire  col  P.  Gio,  Leonardi 

Gap.  V. 

»ON  fu  però  tanto  facile  reflècutione  diquefto 
^ disegno  nella  perfona  di  Gio.Battifta,  come  v'c- 
dremOj  perche  doppohauer  egli  pii)  voice  coil. 
Giorgio  fuo  compagno  confidentemente  difeor- 
fodeJpenfiero.chehaueua  anche  di  rcAclToFra 
fienedetto  loro  commune  Confèflbrc , e parendo 
i Gio.  Battila  di  fendre  grand’  inclinarìone  ad 
effequirlo»e  feguirc  con  lui  la  medefima  maniera 

di  vinerc;  egli,  che  preuedeua  nel  Padre  Tuo  , e ne'fratelli  vna  gran  re- 
pugnanza,  pensò  d’andarfi  prima  ra/Tcgnandonell’obedienza,  per 
mezzo  della  quale  tenraa  per  certo  d*  hauer  feco  aOìftente  la  Diuina 
mano#  e così  fi  andana  disponendo  adesequire  il  Diuino  volete. 
Quando  finalmente  en  giorno  Fr.Benedetto  li  diflè,  che  doppo  molte 
Orationi,  e molta  rìfleifione  fatta  ad  vn’imprefa  principaliflìma  per 
feruiriodi  Dio,  & aiuto  dellaPatrìa,  penfata  , epromofiagiàin^ 
Roma  da  San  Filippo  Neri;  tipenfau , & incaminata  in  Lucca  da  F. 
Francefeo,  e da  gli  altri  Tuoi  Padri , come  ben  poreua  vedere  nella., 
perfona  del  P.  Gio.  Leonardi,  e di  Giorgio  Arrighini , ^li  fi  feotiua 
fpirato  i dirli,  efler  voler  di  Dio , che  ancora  lui  fi  riti  rafie  i viuete., 
^ il  P.  Gio.  e rotto  la  Tua  direttioae  afpcttare  maggiori,e  pià  chia- 
ri fegni  di  quello,  che  Dio  voleflè  da  lui  ; che  ^lerò  fenza  metter  tem- 
po di  mezzo  andafle  I trouare  il  P.  G io.  e li  dieefle , che  mandato  da 
chi e^i  riconofceua  per  interpretedella  Diuina  volenti,  veniua  a_* 
pregarlo,  che  lo  voleiTc  accettare  infua  compagnia,  come  hauea  ac- 
cettato Giorgio;  eflendo  egli  rìfolutodi  ritirarli  per  impiegarli  feco 
infeiuitio  di  Dio,  & aiutodeU’Anime:  Non  vi  dico,  foggiunfe  Fra 
Kenedetto,  che  vi  fiacchiate  dal  Mondo,  e da’Parenci;  perche  gii  sò, 
cheinqiwfiaparteretemolrobcn dirpoftoàlarciar’ogniconi;  ha- 
uendomi  tante  volte  detto,  che  vi  fentite  rifoluto  di  feruire  i Dio  in 
voaRdigtonc;mi  vidicobeiK,  che  quella  dispofitione,  equefio 
fiaccameato  fenza  dubbio  è dono  particolare  di  Dio,  e voglio,  cho 
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crediate  à me«  eflcru.i  (lai^  c^nccii'.i.ro  da  Sua  Diuina  Mac  (lì  > pcn.  be 
57?  ▼encJeruiate,nonccmc  Voi|)riaia  v’aiidaui  gufando»  per  entrar 
' ' tradiooiReJig^)fi.diS.Do(noiuco,j)cpec.e({tìrCappuccino<  co:<ie 
poi  hauetedi^i;^^^;  ^à.Xfd'^V  ^9  * .9b£  ^cAo  è (iato  ordinacojda 
Dio«  à (ine  di  dar  prmcipìo  ad  vn  grand'aiuto , che  egli  ha  preparato 
àqueftanoAra  Città  in  tempo  di  tanti  bifogni  Spirituali:  Tcftimo- 
nio  ne  (ìa  la  voAra  medcfìma  còfdenaa;  perche  qu  andò  vi  fece  vi  Ao 
efclufo  dalla  mia  Religione  Domenicana  > non  perqueAo  Aèin  voi 
/(paoito  il  peoficro  di  abbaodouarc  il  \Iondo>&  i Parenti: Pegno  ma- 
nife  Ao«  die  quc  Ao  (j^Cjimento  dai  jdondo  non  è da  Dio , ordinato 
d qucAo  Ancdi,ellèrRcÌigioro4i  S.i^ineoico,  òCappuccino.  £ 
per  maggior  vo  Ara  conrolatione<  e concrafcgno  del  Diuino  voleroj 
' pAerufue  come  hò  olTccuaco  io,  cbedapoi  in  qua,  che  Giorgio  vi  hi 
dato  qualche  c^nnodi  npnd9uer'jdcriau;nte  eri'er  Cappuccino,  mi 
19  babito  di  Poctie  Pcruir’a  Dio,  fon  per  queAo  A è raoreddato  in  voi 
al  deAderiorU  laTpiar’il  Mondo.  Ma  quando  beoe  non  haudTi  della., 
vo  Ara  cofcienza  4 te  Aimouio  fcoAbile , fondatcui  nell’  obcdienza, 
^e  vi  dipe,  qujeAacilèxel^  voAra  vocatione  ,i  qucAo  il  Diuino  vo- 
lete: Però  and4teuci>e  i trpuare  il  P.  Gio,  c diteli  in  mio  nome , che 
vi  mapdo,  perche  |i  (ì^te  tao  compagno,  e Tuo  figlio,  e che  cosi  è vo- 
loQti  di  Dio . ^mcto  i^eAo  difeoFfo  A^tte  Gio.  BattiAa  molto  at- 
tento; e perche  91  tanto  nel  Tuo  cuore  Iddio  i mprimeua  più  viui  que> 
Ricoocetti,  & cglieraariceuerli  dispoAiÙimo,  per  quella  renunziaf 
che  bauea  già  Abilito  di  fare  al  Mondo , non  hebbe  che  dire  in  eoa- 
trario,  anzi  tutto  allegro,  e contento  fé  n'andò , Lenza  pcnfar’ad  al« 
tro,  a trouare  il  P.  Gio.  che  tuttavia  habitaua  alla  Magione:  douc., 
giunto,  fù  da  lui,  ebegià  era  da  F.  Benedetto  auuifato  di  quanto  do- 
oeuafeguire,  incontrato,  èr  accolto  con  Araordinarij  Legni  d’alle* 

5 rezza,  ^ome  anche  da  Giorgio  Luo  fedeliilìmo  amico  (ù  con  molte 
imoArationi  di  carità  veduto  , & abbracciato . Non  A può  diro, 
qual  fo(Te  in  queAo  punto  il  giubilo,  che  nel  Luo  animo  fentì  Giouan 
Batti Aa;  baAa dite^  come  il  medefimo  di Ae  poi,  che  da  quel  tempo 
in  qua  reAò  tanto  aflèttionato  al  P.  Gio.  che  allhora  riLolse , corno 
più  volte  egli  hà  detto.  Lenza  Laper*altrod  i quello  fo(Te  per  elTere  , di 
viuere,  e morire  in  Lua  compagnia.  Non  reAò  per  aH’bora  Leco  nel- 
le danze  della  Magione , perche  non  li  era  Aato  così  ordinato  da  Fra 
Benedetto,  nè  il  P.  Gio.  pensò,  che  conuenilTe  di  reAarui , Le  prima 
non  (i  concertaua  il  modo , e non  A rapprcLentaua  al  Sig.  FranceLco 
Padre  di  Gio.  BattiAa  qucAa  risoludone , a fine  che  foÌTc,  ò con  fua 

buona 


Gap.  IV.  ip 

buona  licenza»  ò almeno  non  con  Tua  esprefifa  repugnanza»  e disguf- 
to.  Pareua  a Gio.  Battila  ogn’hora  mille  di  lafciar*ilPadre>la  Ma- 
die. & il  Mondo . per  andarli  a raccbiudere  co*  1 P.  Gio.  in  quel  riti- 
ramento.  che  gii  da'Dio  fi  redeua  preparato;  mi  non  fapeua  come 
parlar  con  Tuo  Padre,  e come  rapprefencarli  quella  Tua  resolutione. 
temendo  grandemente,  che  in  fentendolo  il  Padre  domandare  d*an- 
darfene  a far  vita  commune  con  vn  Prete  .che  gi  a haueua  rìceuuto  i 
conuiuer  reco  Giorgio  Arrighini  con  qualche  disgufto  de’ fuoi  con- 
giunti. c che  era  il  primo  d’vnanuouaCoi^regati^oe  di  Gfouadl 
dati  alla  vita  rpirituale,  folle  per  fos pettate  di  qualche nouiti.  cHe 
prcueduta  da  lui,  l’haueria  potato  contradirc  con  til  impegno . cht 
poi  fofle  flato  difficiliflimo  à ruperarfì. 

Cooliderando anche Fr.Ben^etto  quefladilHculti.  ecbelifra- 
telli  di  Gio.BattiAa  fariano  ftati  fenza  dubbiodelf humor  del  Padre» 
prefepererpediente  di  proceder  in  quefto  negociooonpaflòtatdoi- 
& andar  a pòco  a poco  guadagnando  la  volontà  di  quelli  dì  Casa.#. 
Onde  conligliò  Gio.BattiAa.  che  domandaAè  a Tuo  Padre . cheli 
delTelicenzadi  pigliar  l'habito  di  Prete,  e tanto  più  cké  Cio.Batti  Aà 
gli  baucuadetto . che  più  volte  Tuo  Padre  A eralafdato  intendere  di 
volergli  procurare  vn  Canonicato  nella  Catcdrale  della  Città  ; A pet^ 
fuase»  che  foAe  per  elTcrfacile  à concederli  que  Aa  liceoza,come  vc^ 
rameoce  fù.  non  haueodo  alcuna  difficolti  il  Sig.  Francefeo  in  conde. 
fcendeie  alla  domanda  del  Aglio,  moflopcrauucntura  dalla  fperafl. 
za  di  farlo  Canonico,  ò forfè  dalPafficurarA . che  non  fcAc  per  faauer 
poi  penAetodi  far  altra  maggior  resolutione:  E cosi  alliB.  cP  Aprile 
di  que A’anno  I nella  mattina,  che  fù  del Gioùedi Santo.  Gio. 
Batti  Aa  A pofe  in  habito  Clericale  . & alli  I.  del  mefe  fuccedcAte 
minciòa  portar  la  berretta  da  Prete . circoAanza  che  per  tróuatlaid 
notata  di  Aia  mano,  mi  fè  a credere,  che  nel  veAirA  queA'habito  nòd 
a cafo.  ò per  curioAti  puerile  . mi  con  particolar  diuotione  iotra^ 
ptendeAé  questa  vita  in  fetuitio  di  Dio  . e A oAèrìAc  a Sua  DiuinaJ^ 
Macsti  rifolutodipottarfempre  non  solo  la  Croce  rapprefentata  in' 
qae$t*habito.màil  zelodeH’bonordi  Dio.  con  l’aiuto  > de  effempiar 
del  Santo  Archangelo  Michele  » a cui  è dedicalo  quel  giorno»  c ddf 
quale  fù  poi  fempK  deuotiffimo. 
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GittBauiJlalaJitA  la  Ca/Àf  Aterna  ^ 0*1  Suoi  ^ e fi 
njnìjce  co^t  P,  Gioiianm , dando  principio  alla 
vofìraConfregatione , 
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RASI  inquc/lorcmpoilP.  Gio.  con  Giorgio  gì 
trasferito  ad  vnanuoua  habitationc  detta  della 
Rofa.douc  erano  ilan^c  più  capaci  ; c »i  andò  la 

mattina  deitcrao giorno  di  Maggiodedicato  alla 
Croce  del  Signore  j quando  Gio.BattiiU  coni’- 
occalìonc dello  Audio  continuauanci  nicdennio 

— . *uogo pratica,  cconuctfationc  del  detto  Padre 

al  quale  o^ii  giorno  più  fi  fentiua  a/iettionarcjpcr  il  buonVlfcmpio, 
e pergli  aiuti  grandi,  che  da  lui  riccucua.  non  folo  nelle  Icttcrcj  ma_, 
ocllofpirito  ancora;  c Fr,  Benedetto  con  molta  deftrezza  Taiutauz., 
ad  inrr^urfi,  e ftringere  via  più  la  confidenza  con  lui.  Mi  con  tutto, 
che  egli  trattafie  con  Gio.Batti  Aa  que  Ac  materie  con  gran  fecretez- 
aa,  nondimeno  perche  era  grandifiìmoil  defiderio.cheGio.  Batti  Aa 
tencua  di  ritirarli  a Aare  co’l  P.  Gio.  non  fi  potè  tanto  celare  qucAo 
penfiao  al  vecchio  Padre,  che  egli  chiaramente  non  s’accorgeffcdi 
quanto fuo fi^io andaua difegnando: onde fenzadii^li altro  per all- 
hora,pensòinfienieconceitatoconque]lidiCasa,di  trattarlo  con.» 
qualche  rigore,  à fin  che  il Giouane  conofeiuto  il  dispiacete , cbe_« 
con  quefia  applicationc  daua  a’  Puoi  più  cari , à poco  à poco  fi  raf- 
fircddaAc,e|uucafiepoianchepcnfiero;  £ quantunque  non  li  folle 
prolubito  di  andare  per  la  continuationc  de*  fuoi  Audii  alla  Rosa  a_, 
trattare  con  il P,  Gio.  nondimenogli  era  mifnratoscarzamente  il 
tempo , & haucuaordini  Aretti  Aimi  di  non  vfeire  ad  ognidha  voglia 
di  quell  anguAaAanza,ciiegii  lifùalTegiiata,  come  habbiamo  det- 
to;. QuiuidonqucfcncAaiachiufo.comeinvnaprigione,  enonli 
nancau«u> continui  rìmpionerì,e  brauate;  il  fuo  vitto  era  fcarzifli> 
mo,  le  vifitc  de’Parcnti  erano  à bella  po  Aa  ordinate , perche  da  rutti 
fi  fcntiAc  notare  di  animo  vile,  & ignobile,  c da  non  far  mai  riuscita 
alcuna  perla  cafa.  Toleraua  Gio.  BattiAaqucAi  trattamenti,  non 
folo  con  Araordinaria  coAanza,  ma  tanta  gioia  del  fuo  cuore^, 
che  ilfracelGioi^o  fa  fcdc,cbe  ucl  vilìtarlo  egli  frequentemente  non 
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pure  non  lo  trouò  mai  rammaricato,  i perfo  d’animo , ma  che  Ara- 
urJiiiarìamcntegodcua  di  questa  manieradi  vita  disprezzata; onde 
fpcllo  cauandofì  dal  feno  vnCrocifi(To,chc  vi  portaua,  con  gran  giu- 
bilo, e con  k lagrime  a grocchi  diceua:  Oh  miferi  noi , quantoè  pur 
grande  la  bafTczza  dciranimo  noAro,  eia  codardia  del  nostro  cuore, 
che  per  vnapicciola  incoili  modita,  cheprouiamo,  per  vn  poco  di 
patire,  fubiroci  perdiamo  d’animo  ! e piir’è  vero,  che  questo  Signo- 
re hi  foft’crto  per  noi  ignominie,  c pene  cosigrandi,  che  quando  non 
fodero  Aatc ordinate daìrimmenfa  Tua  coi  ira  al  fincnobilidìmodel- 
la  Tua  gloria,  c della  no  Ara  falute , erano  certamente  indegne  di  vna 
cosi  gran  Maestà.  £ cosi  auueniua  Tpeflo,  che  eifcndo  venuto  Gior- 
gio per  confolarlo,  e farli  animo,  egli  fc  neparciiiadalui  tutto  con- 
foiato,  e ripieno  di  Ipirito. 

Non  lasciaua  incanto  F.  Benedettofuo  ConfcAbrcdi  parlarlirpef- 
so  della  Tua  vocatioiie;  maqucAobuoii  Rcligiofo  come  stretto  Pa- 
rente di  Tuo  Padre  Francesco  Cioni,  andana  con  molto  rifpctto,  non 
volendo  contristare,  ò perturbare  la  Tua  Cala;  onde  la  concludono, 
allaqualc  ogni  industria  tendeua  d'introdur  Gio. Battista  àviucrc 
inrieiuecon  il  P.  Giouanni,tì  andana  digerendo,  & a Gio.  Battista, 
che  altro  non  delìderaua,  pareua  c^ni  di.'aciunc  troppo  lunga;  ma  A 
feruì  Iddio  con  gran  prouidenza  del  mezo  di  F Francefeo  Bernardini, 
che co’lP. Maestro Paulino Tuo  fratello,  diflemo  clfcre  stato  vno 
dc’primi,  e principali  motori  di  cosi  importante  imprefa;  perche  da 
Pira,  doue  staua,per  eflcr  iut  Priore  nei  Tuo  Cunuento,venuto  à Luc- 
caiafiemcconGiorgio,che  vi  era  andato  per  fargli  compagnia  nel 
viaggio,hauendo  inteso  da  lui  molti  particolari  appartenenti  à que- 
A'opera  cominciata,  quanto  A rallegrò , che  già  vi  fofTe  entrato  Gi« 
orgio,  tanto  Adolfo,  quandointesc,  Gio.  Battista  non  eAcrA  anche 
trufèrito  ad  habitarc  con  il  P.  Gio.  come  egli  già  hancua  Aabilico: 
Onde  appena  giunto  in  Lucca,  procurò  di  parlar  con  Gio.  Battista, 
c quando  intese  da  lui,  che  la  cagione  era , per  haucr  rìinenb  questo 
negocio  oelk  mani  di  F.  Benedetto,  egli,  che  era  di  spirito  molto  piò 
ar^te,  de  illuminato  affai  da  Dio,  con  gran  resolutionc  voItatoA  i 
lui,  UdilTe  : Fate  che  non  palli  domani,  che  in  ogni  modo  vi  Aatc  an- 
dato, efeoza  riguardo  alcuno,  corne  altre  volte  vihòinfcgnato;  E 
quando  non  Apoda  far’altro,  conforme  alladoctrina  dell'Euangclio, 
c di  S.  Girolamo, staccatela  con  roAro  Padre  affatto . Si  partiGk). 
Battista  da  lui  con  resolutionc  d’obedirc,  e di  efequirc  quanto  il  P.  F. 
Francescoocdiuatogliluucna>kauciidouc^iinoa  mcuodtliti  gran 
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dcnderio;  Ma  perche  an'!:ora>  come  habbiamo  detto , fi  confclTaua 
1 574  P. F*BenedettOj&  tip.  F.Francercohaueualarciatoinfuoarbi* 
trio  il  modo  di  mettcr’ad  eii'ettoqucstaresolutione>fìimò  benecon- 
fultare  col  detto  Tuo  Confcflbre  quello  * che  douclle  dire  à Tuo  Padre: 
E doppo  molti  discorri  hauuri  rcco>  che  tutti  erano  ordinati  a disgu. 
stare  meno  che  fulTc  poflìbilcj  li  Tuoi  Parenti;  finalmente  il  Confeflo- 
rerimpose  per  obedienza»  che  confidato  in  Dio.  and  aflc  a gettarli  i 
piedi  di  Tuo  PadrCtt  con  grand’humiiri  li  domandasse  licenza. 
FccduG  io.  Battista;  & alla  prima  trouòvnanegatiua  pronta,  ri* 
ciui  lido  dal  Padre  molte  brauatCjCrimproueri.  perche  cosi  poco  a 
uici  c li  folle  l’honoredi  Casa;  mentre  potendo  con  questo  continua- 
re nella  profcsflone  di  Ecclefiastico  gii  cominciata.  & elTcr  Canoni- 
co, fi  cUggefle  diviucrc  yna  vitacosiyile.rcuz’appoggio.efenz’al- 
tro  fondaitiento.  che  di  vn  Preteda  Diecimo<  chenon  haueua  auto- 
rità. nè  fpcranz'aicuna;  che  però  dismettefTe  questo  pen  fìero.e  pen- 
safTe  ad  altro . Cosi  fu  per  all'  bora  con  mate  parole  dai  Padre  riget- 
tato, e larciatofolo,  credendoli  il  Padre,  che  non folTe  per  farcqueilo 
che  fece: Nondimeno  il  Tanto  Giouine  bauendo sodisfatto  aH'obcdi- 
enza  del  Tuo  Confessore.  Tenza  ritornar  più  da  lui.  confìderando.  che 
altrononlirestaua.chedicalcatcleperfuafìoni  delFadre  terreno, 
per  feguircgl’inuiti.c  le  voci  del  Padre  Celeste,  conforme  all’ordine 
ingiontoU  dal  P.  F.  FranceTco  Bernardini,  la  mattina  feguentc  anda- 
to à trouareil  P.Gio.li  raccontò  il  rutto . epoi  lo  pregò  per  amor  di 
Dio,  che  come  pouero  fcruitore.e  vilisfìmo  Tchiauo  lo  voleflè  accet- 
tare, cri  ceue  re  Teco  in  cararua.eflcdocosimofiodall’Obcdiézaie 
nell’intctnocosi  fentedofi  ifpirato  da  Dio  .Aqucst’instanzanon  ?o- 
lendoilP.Gio.farrefìstenza.li  rispoTc;  che  di  quello,  che  haueua. 
ne  gli  hàuen'a  fatto  Tempre  parte:  £ con  tali  parole  abbracciandolo 
raccertò. e fermò  in  Casa  conestremo  Tuo  contento  . c del  Tuo  caro 
compagno  Giorgio. 

In  questo  giorno  donque.  che  ftì  il  primo  di  Settembre  diqaeffo 
presente  anno  t ^ 74.  come  Tcriue  di  fuo  pugno  il  P.Gio  fi  diede  prin- 
cipio dalli  tre  congregati  P.  Gio.  P.  Gio.  Battista . e frate!  Giorgio 
io  CaTa  della  B.  Vergine  della  £oTa  alla  nostra  nuoua  Congn^ario- 
ne.  Questo  fu  anche  il  primo  giorno,  nel  quale  Gio.Bartista  fì  ap. 
plicò  alla  vita  Religiofa.  con  studio  maggior  di  prima;  Ondeved^ 
uaG  più  dcirordinarioardentc  nell'efercitio  dcH’Orarione.e  contem- 
platione.  più  amicodcl  proprio  disprezzo,  nel  prenderli  cibo  era_ 
parcissimo.  e Tana  stato  il  Aio  viuere  ra  coatiauodigiuoo  > Te  l’an- 
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foriti  > e difcretezza  del  P.  Gio:  non l’hauefle  con tinuamrate  raflre- 
nato.  Si  eièrctcaua  con  grand’ allegrezza  ne*  pili  viK,  e più  faticofì 
minilierijdellaCara;  leingiurie«elemottifìcacioni,  che  òacci* 
dcntalmeiuercUoi^ciuano.  òdalP.Gio.  per  Tuo  eiTercitiogU  erano 
date«  lericeueua  « & abbracciaua  con  firaordinariogufto  j epron> 
rezza , e fu  in  pochi  meli  LI  dio  profìteo  così  notabile  « che  quelli  » 
che  indi  à poco  s’aggiunfeto.  e vennero  ad  elTor  figli  dclP.  Gio:  Io  ri» 
mirauono  come  esemplare  dr  perfeiTìone  : onde  molti  teftimonij 
oculati  ailèrircoao , che  non  parcua  vn’huomo , mi  vn’ Angelo. 


Il  Padre /i$  (fio:  Battifid  fi  rijèntet  che  egli  fojfe  partito  di 
Ca/a  per  andar  a (lare  co  C P,  Gio:  onde  lo  fa  tor- 
nare f ma  poi  li  da  lUenrjt  > è nfi  ritorna^ . 

Gap.  VII. 

* 

(O  N prima  il  Sig.  Francefeo  Padre  di  Gio.Batti> 
fta  hebbe  intefa  la  deliberation  del  Figlio , che-* 
tutto  alterato  fe  n’andò  à trouare  il  Tuo  parente.» 
Fr.Beoedetto  « c feco  grandemente  fi  dolfe  del  ca- 
so feguito  ;e  lopregò  jchecome  Parente^eRe- 
ligiofo  volefle  rimediare  ad  vn  difordine  j diceua 
egli>cosìgraodeiefarloritomareà  cala  fua_.. 
IIPJ^r.BenedettOjChe  faceua  due  Perfonaggit 
moftrana  gran  compallìone  al  vecchio  Padre  *e  voleua  fargli  crede- 
re « che  ancor*  egli  hauea  gri  fenfo  in  cofictudarefolutione*  eflendo 
che  t diceua  egli  «fi  faria  potuta  praticare  con  più  dolcezza  : foggiù- 
gendoli , che  quanto  alla  conuerfatione  in  casa  del  P.  Gio.  non  era_> 
se  non  bonoteuole  » & vtile  per  rincaminamento  de*  f uoi  Audi  j > e.» 
da  poterfi  almeno  tolerare  per  qualche  tempo  > e per  fine  > che  noa^ 
folle  matura'o  il  negorio  del  Canonicato  j che  fi  era  gii  cominciato 
àrrattare:  onde  fi  oficri  egli  di  buona  vogliala  far  officio  con  Ciò: 
Batti  fta*  che  tornane  : E*  ben  vero  * foggiunse  * Sig.Francefco  > cho 
in  quello. chenon nuoce  airintentionevoftra,  io  vi  configlieria  à* 
dargli  qualche  conuenicnteratisfattione*  che  faria*  che  perii  tcnu 
po  «Uo  Audio  * quando  Gio:  Battiftane  facefie  grand’  inftanza.  po. 
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teflc  reftarà  viuere  ce  ‘1  Padre  Gio;  purché  promettefle  di  riror- 
nar’  i fuo  tempo,  Noiidifpiacqueilrcmperamento,&  il  ripiego 
al  Padredi  Gio.  Battili  , onde  raccomandato  j‘o  rimefle 
nelle  mani  di  Fr.Benedetto  ilnegotio*  da  lui  il  buon  Padre  lì  partì,  tc  ' 
andò  subito  allaRofa  per  moftrare  à Gio.  Battila  il  gran  di  AurbOj 
&amarttudine.  che  suo  Padre  fentiua  della  Tua  improuifa  refolu- 
tìone  > e come  ' parente  tenero  « del  trauaglio  de’  Tuoi  congiunti  ; 
Non  lafciò  anche  nel  meddìmo  tempo . come  il  P.Cesare  Franciot* 
ti  di  fuo  pugno  fcrilTe . di  dire  i Gio.Battifta , che  egli  medclìmo  uó 
appiouauaj  quel  modo  cosi resolutodilafciar  suo  Padre  Con  tanta 
inquiete  > con  dirli  * che  in  quefto  era  ftato  iAigato  dai  Demonio . c 
die  non  folo  «non  vi  haueria  perseuerato  « mi  fi  saria  anche  ruuina- 
to  alFatto:  che  però  audafic  in  ogni  modo  i Casa  del  Padre  a far  Tue 
feuse  j e domandarli  perdono,  e licenza  : Mà  quando  non  ne  la  volef- 
fe  dar  per  sempre . come  egli  la  pretendeua  . procurafie  con  buono 
parole  ottenerla  almeno  per  qualche  tempo. 

Si  efibi  pronto  Gio  . BartiAaiqucft’obedicnza  del  proprio  Con- 
feflbre.  benchelesue  parole  in  quella  parte,  che  gli  fignificauano 
eflcrc  fiata infiigatiocedePNcmico  il  modo  tenuto  nel  partirfi'dt 
Cafa  di  Tuo  Padre,  le  folTerodi  tal  trauaglio.  e tcntatione."  ebo 
hebbe  necellìtà  di  eficrne  coufolato  dal  P.Gio.  c dal  Tuo  caro  Com- 
pagnoGiot^io.  Andò  pertanto  Gic.Batufta  a Cafa  di  suo  Padre* 
e doppo  haucrii  fatte  feufe  conuenienti.  procurò  d’andariomitigido 
al  meglio,  che  potè . con  dirli,  che  era  Vocatione  di  Dio.ecbe  ha* 
uendo  fin’all’hora  frequentata  quella Cafa  per  ragione  delli  ftudij* 
haueua  penfatoattenderui  anco  più  di  propofito.  con  fatui  aòtinua- 
ta  franza»  perche  molto  tempo  fi  perdeua  in  andare,  c tornare  ; che 
peròdinuóuolorupplicaua.chesenzagBardarcaquello.  che  era^ 
accaduto,  fi  contentalTe  darli  buona  licenza  . che  potelfe merame* 
rdhabiurui.  almeno  per  canto  rampo,  che  auuanzarofi  nelle  let* 
tert . fofie  capace  di  poterli  impiegare  come  Ecckliafiicoin  quella_> 
maniradi  vita  per  feruitiodi  Dio.  che  da  chi  li  comandaua  in  luogo 
di  Dio  li  fofie  poi  fiata  prefcrìcta . Intendeua  egli  de  Tuoi  Padri  fpi- 
rimali,  che  già  gli  haueuano  efpticata  la  Diuina  vocatione  : o 
Tuo  Padre  incendendo . che  pariaflé  di  se . che  come  Padre  tempora- 
le in  ordine  alla  cura  temporale  li  era  io  luogo  di  Dio.  fi  applicò  al 
npiegosuggeritolidalP.Fr. Benedetto. eli  diflet  Horsù  . perche 
vediate,  che  quando  fi  tratta  con  cortefia.ancor’io  conispondo;  an- 
dato, mi  contento,  fiatc.e  fiudiate  con  Prete  Gio.  mi  per  poco  tem- 
po. come  dal  Padre  Fr.Benedetto  vi  farà  detto,  e fiate  praparato  all'- 

obedienza 
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obcdienza di  voftroPadrc>chevi vuol’inCafaàfuo  tempOj&  in., 
unto  vi  vi  procurando  il  Canonicato*.  E)  perche  douclVe  Aarui  per 
poco  tempo*  come  egli  difegnauaj  li  mandò  alla  Rofa  vn  paro  di 
Igizuola*  educ  ilaradigranò.  Si'ralicgrò  ijcosì  buona  nuoua  il 
Santo  Giouiue  ; e per  non  dar  tempo  al  tempo*  non  volle  altramente 
ai’pettarc  * per  (itomarfene  alla  Tua  amata  ftanza  della  Rofa*  cho 
la  Madre*  &i  Fratelli  1 che  erano  in  Villa*  tornafTcro  alla  Città 
in  quella  utcdcfìnia fera  ; perche  temeua*  che  in  qualche  modo  lo 
trattcncflcro*  ò l'impediflcro:Ondc  fen’andò  (ubito  tutto  lieto  i dar 
qucQa  nuoua  al  P.Gio;&  al  fuo  amico  Giorgio  * che  con  grand’an* 
lieta  lo  Aauano  afpcttando . Tornarono  in  tanto  quella  fera  medefi- 
mai  Fratelli  conia  Madre  dalla  Villa;  perche  giu  erano  ftati  auui> 
fati  * che  Gio.  BattiAa  faria  tornato  riAclTa  fera  à Casa.*. 
Mi  trouando  * che  il  Vecchio  Padre  alla  prima  * come  loro  credette- 
ro* e con  troppa  facilità  gli  haueua  conceduto  la  bramata  licenza 
di  tornar’ alla  Rosa  * ne  recarono  tanto  rammaricati*  che^vno  di 
loro  con  grande  sdegno  ditTe  * che  douunquerhauefle  trouato*  fta- 
uarefoluto  di  farli  qualche  malo  fcherzo;  Ma  ò folTe  perche  inccn* 
deffero  poi  il  temperamento approuaro  dal  Padre.»*  di  Rare  poco 
tempo  co’  '1  Padre  Gio.  ò perche  Iddio  non  permettefle  qucfto  ma- 
le non  feguì  contralaperfona  di  Gio.BatriAa  violenza  alcuna;  è ben 
vero*  che  tutta  laCafa  sua  patema  con  alcuni  loro  aderenti  lì  al- 
lontanomo  da  lui  * volendo  forfè  con  quefta  dimoftrattione  di  mala 
fatisfartione  follecitarlo  al  ritorno  > mi  molto  digerenti  erano  i 
peniìcri  di  Dio  come  fi  vedrà . 
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Rìtornàto  àd  hàbitàre  *IU  K$/i  c»n  il  P.  Ciò:  fi 
apfiicd  con  mdggior  feruort  dlU  fita  perfettio- 
nCy  e col  Jùo  ejimpio  da  motiuo  ad  altri 


IcomofTene  dunq.  Gio.  Battila  i ftare  con  il  Padre 
Gio.  alla  Rofa  «douegiàhaucua  rottola  sua  di- 
rcttione  dato  principio  ad  \rna  vita  molto  ferucn' 
te  > e di  gran  pcrfcttìonc  : e quello  ritorno  ad  vn 
cuore  «come  era  il  Tuo  > lìtibondo  della  Santità» 
funuoua  occafìone  di  ricominciar  con  più  fpiri- 
to  rintraprefo  caminOjC  di  radoppiare  il  femore. 
Vedeuafi  rutto  in  fé  taccolto|  inteuto  all’Orario» 


oe  : Sempre  che  ragionaua  » fentiuali  ragionar  di  Dio  ; prontiùìmo 
i mtti  gli  atti  di  Cbariti } e nel  patire  già  era  arriuato  a quel  sommo 
grado  di  godere  nelle  pene  » e delitiare  con  gl’  incommodi  ; ma  lo 
faceua  con  tal  dellrezza  » che  nel  medelìnio  tempo , che  o{jcraua  it 
proprio  profitto  fenza  sforzo  alcuno  di  certa  rupcrioritis  ( che  mol- 
le volte  nell’ammonire  il  proùìmo  fuol’  apparire  ) promoucua  in  al- 
‘ tri  ogni  bene . E qui  è degnod’efler  ricordato  vn  ruodetto  burlefco» 
ma  tale  * che  ben  (ì  vede  » quanto  guflalTe  della  virtù  « quanto  gioilTe 
dell’olTemanza  della  Santa  Pouertà»  comesebomiainehaaclTe  fac- 
to voto»  e foife flato Religiofodi moltacsperienza»c come  infine 
daognicoracauafsemateriadiprofittoSpirituale.  Eflèndola  Cafa 
della  Rofa  di  fito  molto  angufla  » erano  toccate  a lui  » & a Giorgio 
due  (araeraccie  per  loro  particolar’  habitatione  polle  in  alto  sotto  il 
certo»  ma  tanto  incommode  » che  per  andaruiéra  ncciflario  paf- 
far  per  vn’  altro  tetto  alto  dal  pauimento  non  più  > che  vn  t raccio  » e 
mezzo»  ondcbifognaua»  che  vi andalTeru chinati»  e quali  genu- 
flefsi  » di  che  grandemente  godeua  il  Temo  di  Dio  » onde  motregian- 
dodiceua»  Allegramente  fratello  » cherabbaflarli  e mezo  licuro 
per  andar’ in  alto.  Quello  auuertimento  » che  pame  vna  burla  » più 
Tolte  per  auuenturatepUcaco  da  Gio.  Batti  Ila»  proiluffe  da  douero 
nel  cuor  di  Giorgio  vn  gran  frutto  » perche  follecitato  continuamen- 
te dal  buon*  erscropio  » che  Tcdeua  in  Giu  Batdfla  » mentre  ne*  più 


Cap.  Vili. 


Tifi 


•V 


17 


Cap.  VIIL 

vili  eflercitij di  Cafa  senza  alcun  riguardo  s’impicgaua , prcfto  giu- 
re alla  fu»  maturitJl»cfiì  dal  Padre  Fr.Franccsco  Bernardini  raccolco  * 5 74 
coufuograaguftojC  molti  vtilità  della  nuoua  Congregatione . 

QiKlh)  buon  Religioso  « che  tuttauia  fì  trouaua  in  Lucca,  veniua 
rpdfoà  rilìtarequqni  Tuoi  spirituali  alunni,  e li  andana  incaminan* 
do  alla  bramata  vita  di  Congregatione;  Mi  conlldcrando  attenta- 
mente. che  Giorgio,  quale  ancot  lui  lludiauaGrammatica.corL.  157^ 
difcgnod’ordinarfi  ifuo  tempo  Sacerdote,  conueniua  nel  medefi- 
mo  tempo . che  pcnsaflc  i proucdcrc  per  il  viucrc  della  Cara,  giudi, 
cò  , modo  renzadubio  da  Dio.  che  fe  regtiiua  tale  lludio.  faria  (la- 
to maggiore  il  danno.  che  haueria  patito  quella  Cara,  che  Pvtile, 
che  ne  hauelTe  potuto  ritrarre  perii  Ilio  Audio.e  Sacerdotio;  elicndo 
che  con  gran  dilficolti  fi  saria  trouàto . chi  hauclfe  con  quella  fedel- 
tà, òeerperienza  fatti  i feruitijtemporali  della  Cara,  che  elio  faceua; 
per  tanto  li  dide  liberamente,  che  se  egli  non  dirmetteua  i libri  era_. 
cofa  difficile,  che  la  Cara  potefTe  andar*  auanti  nel  rcruitio  di  Dio  , 
chefìpretendeua;  e rifpondendo Giorgio , che  di  tale  Audio  gli 
era  flato  dato  ordine  da  Fr. Benedetto  ruo  Confeflbrc . e da  altri  ; ma 
fe  e(To  voleua  pigliar*  il  carico  di  renderne  conto  per  lui . che  l’haue- 
rìalarciato.&obeditoa  lui  ; repUcò il  Padre . che  non  tcmefl'e  il 
Urciarlo.  chequeflaera  volontadiDio;  e Giorgio. accettando  il 
configlio, loringratiòdeirauuertimento , eli  proniclTe  valerfene: 

Oqde  ritirandoli  poco  appreflò  in  camera , e poflofi  in  oratione,  (i 
o£^ì  al  Signore  pronto  a reruitlo  nella  rua  Cara  con  l’ellcrcitio  di 
Marta  in  Salita rempiiciti  ; e gettati  i libri  in  terra,  vi  pofe  sopra 
{piedi  > eleggendo  piùtoflo  per  amordi  Dio  .eperafictto  della  sua 
nascente  Congregatione , viuer’  humiie,  & affaticato , che  con  dot- 
enna  pericoloradi  faflo.e  di  ruperbia  esponcr’  à pericolo  la  propria 
falute , per  lafperanza  di  far  gran  frutto  nella  falute  altrui  : lascian- 
do così  vn  grand’ effempio  a noftriFratclli  di  humiltà,  e d'amore 
alla  propria  Religione . 

Con  tali  palli  caminauano  quelli  primi  compagni  del  Padre  Gio. 

Gio.  Battifta , e Giorgio . Mi  all*incontro  volendo  il  P.  Fr.  Frauce. 
feo,  che  Gio.Battilla  fi  portaffeauanti  al  Sacerdotio,  ceke  in  que- 
llo reato  aiutaffe  la  Congregatione . volle  che  fi  promeueffe  all  a pri- 
ma Tonfura,&  a minori  ordini,  fi  come  fece  :riccucndo  quella  alli 
). di  Settembre  i574.equefti  altri  alli  14.de!  detto  Mefc  dell’anno 
feguente  rutti  per  mano  di  Moaf.  Alersandro  Guidiccioni  Seniore 
all’  bora  V efeouo  di  Lucca . 

Tra 
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Tra  le  alrre  Hngolari  vlrnìijche  in  Gio.Battiila  iì  trouauano  vnafàt 
comcalcroueciircmo.rhumilti»  &ildirprezzodi  fé  medefìmoi  che 
pcrj  con  vna  fonta  afcucia  (ì  andana  occultando  a gl'occhi  delle  Cre- 
ature : Mi  (ì  come  è iinpodìbilc  portar  la  luce  in  mano>  e far  che  non 
Hreda.  cosi  fùimpo(fìbile>che  la  Tua  virtù  non  fulTe  eiTeruata«  & 
ammirata;  onde  potè  ben  pre  (lo  fuegliar  con  réiTetnpio  fuo  altri  à 
feguirla.  Quello  fiì  all’hota  il  P.^Ccsare  Franciotti  noto  a tutto  il 
Mondo  Chridiano»  perche  douenunègiontocon  la  voce  della  pre- 
dicatione>d  arriuato  fcnz’altro col  volo  della  fuadeuotillunapenna^ 
& hi  riempito  có  li  Tuoi  libri  la  Chriftianiti  di  spirito»  e di  deuotio- 
ne . La  Tua  conuerdone  fù  opera  della  modeilia»  buon  efsempio»  & 
orationidiGio:BattiAa:  Siche  quando  altro  egli  non  hauefse  acqui* 
(lato nella  Chiefa  di  Dio»  quello  Tariafenza  dubio  vn  gran  merito. 
Il  medelìmo  Padre  Celare  descrìue  con  la  sua  penna  il  fatto  » onde  ri- 
llringcndo  io  in  breue  quello  » che  egli  diffuramentc  nella  Cronica^ 
della NodraRcligionerarpiegandodi  fe medelìmo» dirò  quali  con 
le  sue  parole  notate  con  di  dinto  carattere  quaatoiddiò  operò  in  lui 
per  mezzo  del  Gio.nodro  Batti Aa. 

Il  Pdilre  Ce/kre  Franciotti  defiriue  U jna  •vocatione  iru 
Congregatione  in  modo  , che  ben  fi  conofee  quantéU 
parte  *vi  bauejfe  Gto:  Battifieu  m 


Cap.  IX. 

fEGVrVANO  alcuni  Giouani  i frequentare  Ia_» 
Cala  della  Rosa  per  certe  conferenze  intorno  al* 
U Logica»  che  il  P.G io.  volentieri  pcrmetreua_» 
vi  fi  faceflero  » per  trattenerli  tra  loro  ben’  occu- 
pati» e liberarli  da  molte  occalìoni  di  male  con- 
uerfationi . In  quedo  numero  vi  era  ancora  Ce- 
sare figlio  del  sig.  Mici  e le  Frar.cictti;  gti  ìmI 
"Padre  fuo  ieUtttatodd  Mpplicarfì  aUofludto  d*llu  nedituM.  Quello  nel 
medefimo  tempo attendeua anche  a gli  e^’sercitif  della  deuodono 
neiridelTo  luogo;  perche  in  alcuni  giorni  della  Settimana»  c nell’  bo- 
ra à lui  pincommv;^ala  mattinavi  andaua»e  recrctamenteConfcfla- 
tofi  dai  P.Gio.  fi  communicaua;  tenendo  egli  i queft*  effètto  con  Ir- 
cenza  di  Moafignor  Vescouo  per  ogni  bifogno»  che  potefleauttenire 

la 


Cap.  VIV.  ip 

laSS.  Communioneio  vnodi  qu^Ii  Oratori  j. 

Faceua  quest’officio  di  carica  il  P.  Gio.  per  aiutarlo^  vedendolo  in  * 5 7 
meao  al  Mondo  tri  niolci  pericoli.  Cofi  continuando  Cefare  inquefli 
ejìercit^,  piacque  al  Signore  , dico  egli , di  concederli  due  fìngolari 
grafie:  La  prima  fu,  di  guadagnar  Giulio  fUo  fratello  minor  d'Vn  anno, 
che  ancor  egli  con  luifccretaméte  s’accordò  di  effer  figlio /pirituale  del  P. 
do:  e fico  frequint  ire  ferrea faputa  di  quelli  di  Cafa  i SS. Sacramenti  : 
l’altra  gratiaj  che  le  fece  DiOj  fù  il  chiamarlo  i quella  Congregatio- 
ne.  imprrochenon  molto  doppo,  che  ridde  il  fuoCuginoGio.  Batri- 
fta  Cloni  hauer  lardato  il  Secolo , 8c  elTcrli  ritirato  i viuere  con  il  P. 

Gio.  con  molta deuorione«  e fpirito  « cominciò  à fcatire  TpelTo  nell’ 
animo  certe  vocij  e flimolij  che  a fuggir  anch’egli  il  Mondo  lo  cbia- 
mauano.  Non  però  al  P.  Gio.  liio  ConfelTore  ardiua  di  manifellare.» 
cali  motiui*  ma  dentro  di  fé  gli  teneua,combactendo  reco  medefìmo 
per  vederli  vicino  ad  andarfuoridiLuccaàBudiarela  Medicina  con 
ordine  di  Tuo  Padre  datoli  di  prima . Ma  fentendosi  pur  chiamate 
molto  Tpeflo  dalle  voci  di  Dio  j desiderauad*  obedire  a quelle; 
andaua  ancora  penfando,  fé  vi  folle  llaco  modo  di  Bare  nel  Secolo* 
e con  questo  ttouar  via  da  mantenersi  lontano  da*  pericoli  della  fa> 

Iute* & elTer  perfètto  neireruitio  di  Dio.  Tutto  perche  temeuad’ 
hauer  ad  entrar  di  nuouo  in  afpra  guerra  con  Tuo  Padre  * come  già 
cinque  anni  incirca  a dietro  haneua  con  Tuo  gran  trauaglio  fperi> 
mentaro.  In  fine  vna  mattina  mentre  lì  confèlTaua  con  il  detto  Pa« 
dre*  li  dilTc  quelle  parole:  M’è  venuto  in  penlìero*  Padre*  di  fapere* 
fe  lì  può*  Bando  nel  Secolo*  cBèr  perfetto  nella  vitarpirituale;  Al  che 
rispondendoil  Padre*chenòinalcunniodo;  efuggiungcndo*  per 
qual  caufa  dòli  domandaflc:  rispofe^li,  hatictlofatto*percheren- 
ciua  con  moire  voci  chiamarli  d feguirla  perfettione  del  reruitiodi 
Dio  ( intcndeua  egli  per  questa  perfettione  allbcra  l’clTer  del  tutto 
ritirato  dalli  pericoli*  e vanita  del  Mondo.  ) Il  P.  in  quel  punto  noa.* 
li  dide  altro  * fe  non  che  i Dio  nella  SS.  Com.n  unione  lì  raccoman» 
daflè.  Intefc  nondimeno  per  volontà  di  Dio*  che  queBa  nuoua  com> 
mot  ione  era  per  Diuina  prouidenza  vn’imprefa  per  l’agumento  dell’ 
opera  pia  iucominciata:  che  però  noncefsò  da  quel  giorno  in  poi  dì 
fame  moli  o calde  orationi  à Dio. 

Vn’alrro  giorno  poi  venutali  occalìone  di  parlare  al  Giouaae  Ce- 
rare intorno  al  Aio  nuouo  penlìero  * li  dimandò  * fe  da  Dio  fenciua 
muouerfì  l’animo  io  alcun  luogo  particolare*  al  che  egli  rirpofe*che 
molto  fentiua  piegarli  col  defiderio  di  f^uir  l’iBelTa  via*cbe  piglia* 
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ta  hanetia  il  Tuo  Cugino  Gio.  Batti  fta  venendo  a‘ riuer  con  lui;  ma 
^575  penfando  all’efocutionc*  Ji  pareua  di  Tentimi  gran  ditficolci  per  ha* 
ucr  à venir  a trattarne  con  Tuo  Padre , che  di  cali  pcniìeri  sempre  ha* 
ucua  temuto.  Il  P.Gio.  dandogli  animo  !o  perTuadcuai  raccoman* 
darTene  à Dio>  con  ailìcurarlo.  che  Te  fentiua  incemamente  la  Diui- 
, uainrpiracione*  hauerìa  anche  haiiute forze  dal;’i(lcflb  Signore,  per 
cBèquirla,  cperreiidereàTuoPadre.a;  adaltri.  Ver  Rutilo  UT. Gtt, 
ibe  ben  ireieun,  qnmuo  il  buon  esempio  di  Ciò.  BatttHa  haHejje  opera- 
ta,  e perthe  nel  itftemergli /pinti, fà  il  V.Gio.  molto  illuminato  da  Dio: 
^indicando  quanto  di  pii  baneria  fatto  Gio:  Bjttifla  già  da  Dio  eletto  a 
promouere lavocatione  di  Ce/are,  fé  UmedefimoCefaraghbaueJftcom- 
municati  i /noi  penfieri,  flimó  bene, che  gitene  parUfie,  e cosi  fece;  On- 
de fencendone  Gio.  Battila  molta  confoUtioiie,  andana  impetrane 
doli  di  giorno  ingiomo  da  Dio  con  rorationc  rpirito.  eforac.  dando 
anche  lode  a Dio  per  veder’agumentar  l’opera  Tua. 

Era  gii  cominciato  l’anno  1^75*  e nciranimodiCeTarecontinu. 
auaia  vocatione  di  Teguir  Tenempio  di  Gio.  Batciila.  ma  Aaua  non  ' 
poco  sospefo,  per  non  Tapere  qual  modo  doueife  eleggere  per  mai\i. 
feAarli  a Tuo  Padre:  perqueAoatai’ effètto  andana  indrizzandol’O- 
rationii  le Communioni , c le  perdonanze  alle  Chiefe . Finaimcnro 
piacque  a Dio  di  porre  in  animo  al  P.  Gio.  vna  maniera,  la  quale  (i 
può  senza  fallo  chiamare  vna  SantaaAutia,  & vno  Tpirituale’ftrar- 
tagemma,  per  ingannar’  il  Mondo,  Amile  a quello,  che  gii  renne  Id- 
dio nella  conuerAone  di  Gio. fiattiAa,  per  ingannar  Tuo  Padre:  doè 
di  metter  fi  in  habito  di  Tre  te,  ptr  afflcurar  il  Tadre,  ebe  non  fi faria  ap- 
flicata  ad  efier  Frate,  di  che  egli  haueua  altre  Volte  temuto:  e per  non  ba- 
tter dla/tiar  lafuaeompagnia,  e fem^  aggiunger  altro,  eofi  per  le  generali 
fe  la  pafia/fe,efiendoabi^an^aquefto  per  la  prima  volta.  PenetròCe- 
fare  il  penAcro  del  P.Gio.  e per  molto  opportuno  i’approuò:  ma_. 
prima  ne  discor fe  il  T.  Gio.  con  Monfignor  Vefcouo  molto  fuo  confidente  , 
efkuoreuole  in  fondar  la  Congregatione , tÌF  ancor'  egli  approuò  il  ripi- 
ego, tSTaggiunfe, che  faria  lìato  bene  dirli.,  che  bauendone  voluto  fentire 
il  parere  del  y efeouo, ancor  efiobaueuavoluto,  che  Cefare  afiecurafie 
fuo  Tadre,  che  non  fi  faria  Frate,  e per  ficurtà  haueua  voluto,  che  li  pro- 
metteffi  dicontentarfi  solodi  pigliitl’hihìtodi  Prete,  econtinuareli 
Studi  per  qualche  giorno  inAeme  con  Tue  Cugino  inCafadel  P.Gio. 
Piacque  tanto  queft’inucntione  al  P.Gio:  che  vnitamente  vennerodi 
parere,  che  tutto  A doueife  effequire , come  coTa  inTpirata  dallo  Spi- 
rito Sito:  E cosi  appunto  Tegui,  onde  Michel  Franciotti,che  amara- 
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mente  fent}  quefta  rerolutionc  j quaado  dii  figlio  vdì  j cbc  haueua_, 
parlato  al  Vefcono^  e che  il  Prelato  dcfidcraua  parlare  fcco , andò  * i 7 5 
con  Cerare  a trouarloj  (e  per  quanto  fcriue  il  P.  Cefare  ) li  parlò  in_ 
quefta  maniera:  voUro  figliolo  è venuto  dome  » e mi  bd  mnnife- 

SlateVnfHO  iefiderio , thè  hddiefierl{eligiofo;  tofervna  parte  lodo 
queSio  buou  aatmo,  mi  li  dico  tn  prefen'^t  fofira , che  non  i buono  punto 
per  lui,  che  l'effequi/ca  in  qucfì'eti  di  i H,  anni,  g /i  fari  per  mio  confi- 
glto,  come  pur  mi  accenna  di  voler  fare , afpetteri  fino  alti  i i.fratantOs 
feper  fua  Jatisfattione  vorrà  pigliar  rbabito  di  Vette,  e per  maggior  co- 
moditi di  Hudiare,  yorri  ritirar  fi  in  Cafa  di  V.Gìk  da  Dite  imo,  huomé 
da  bene,enoHro  Vicino  , doucé  andato  ancora  per  Hudiare  vn  figliuolo  di 
trancejio  Ciooi,  tomi  adoprtrò  tn  fare  , che  quello  Vrete  fi  ne  contenti» 
potendo  io  difponere  di  lui  liberamente , CT  efforto  Voi  a contentaruene-,  a 
quello  modo  fiproueri , ft  ilfuo  motiuo  éc'fa  di  Dio,ò  nò.  Il  Padre  di 
Cerare  fi  andò  accommodandoad  ogni  partito , quando  rentiil  Ves* 
couo>  che  li  daua  certezza^  che  ruo  figlio  noti  fi  raria  fatto  Frate  : Et 
il  Vercouo  per  maggior  cautela  di  lui  voile  che  Cerare  li  facefle  vna 
Scrittura  di  f uo  pugno^con  la  quale  promectefle  i fuz  fua  Signoria.» 
lUufiriss.  di  non  elegger  per  4.  anni  alcuna  profefiìone  diReligione. 

Cosi  fi  terminò  quello  negotio;  & il  P.  Cerare  con  buona  gratia  de’- 
fuoi  Genitori  fi  ritirò  i Ilare  con  il  P.Gio.  in  babito  di  Prete , & i vi- 
uer  con  il  Tuo  S.  Cugino  in  Cógregatione , alla  quale  fu  il  terzo  aggi- 
rato i gli  altri»  che  có  il  P.  Gio.  diedero  principio  alla  nollra  Religi- 
one: nella  quale  il  progrefib»  che  fece  il  P.  Cefare  » & il  profitto»  che 
cauò  dalla  tanto  delidcrata  conuerrationc  del  fuo  Cugino»  tanto  nel- 
k>rpirìtua'e.quantoncliclettcte»benlorappiamotuttinoi » chel’* 
habbiamo  domellicamcntc  conofeiuto»  e pratticato»  e lo  tellificano 
i Libri»  che  da  lui  llampati  fi  leggono.  Mori  poi  iicll’  anno  1 6x7,  alli 
p.  Dcccnibre  pi  anro  da  tutti  li  NoArì»  che  fi  trouarono  prefenci  alla 
fua  morte»  alla  quale  ancor’io  interucnni:e  mi  glorio  d’hauer  vedu- 
to morire  vn  gran  Seruodi  Dio»  perche  come  tale  fùriconofeiuto  dal 
Io  Araordinario  concorro  di  tuttaiaCitti»  che  venne  a baciare»  toc- 
care» e riuerire  il  Tuo  Corpo»  mentre  llette  fopra  terra  ; E tale  anche 
fi  compiacque  Iddio  di  diinoArarlo  a quelle  perfone»  che  dopò  la  fua 
morte  alla  fua  intcrcedìcne  ricorlcro»  con  le  molte  grattc»che  operò; 
come  fi  vede  dal  Procedo  fabricato  per  la  Tua  Beatificatiunc  ; che.^ 
nelle  mani  della  Sacra  Congregationc  fi  rìtroua.  Questa  dunque  fòla 
vocatione  del  P.  Cefare  Franciotti»  motiuara  per  quanto  fi  racco- 
glie daquello»  che  egli  medesimo  ne  fcriue»  dalSaatocflcmpiodi 
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Gio;Battifìa,promofladallcfucorationi  ,c{rcquitaconrimItatIo- 
nc  fua*  c dal  Prelato  con  infpirationc  particolare  regolata,  e concai- 
fa,  con  preteso  di  farlo fnocompagno nello  studiodclle Lettere.  Si 
che  questa  vocationc  e per  origine,  e pc:  nafeita  ,e  pct  educaiionc  è 
figlia  dello  Spirito  di  Gio.  Battista.  E cosi  il  nicdcsin-iO  P.  Cefarc  fc 
n’è  poi  dichiarato  in  voce  con  alcuni  dc'Nostri,  che  tutta  via  viuouo 
mentre  ferino.  . 


SeliUuA  contro  fvndgran  tenutìone  nelU  Vocationc , nuu 
fàldamentc  la  ft^era , è di  aiuto  al  P.  Gio:  0-  à 
tutta  la  Città  con  atti  di  Deuotionc, 
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.Cementato  gìiilnumcrodc’Soggctti,  a_, 
queftaproportionc  ancorali  agumentaua  in  tue* 
ti  il  femore;  £ Io  fpirito  di  Gio.  Battili a,come 
che  haueuahauuto  tanta  parte  neiracquifto  fat- 
toli del  Tuo  Cugino,  non  fi  può  dire,  quanto  fe  ne 
folTc  rallegrato  • Ma  perche  è proprio  ftilc  di  Dio 
con  la  confolatione  preparare  l’anima  ada  tribo- 
latione  ,ecco  che  contro  quella  fama  famiglia.* 
vna  non  picciola  perfecutione  li  fnegliò,  e ne  toccò  vna  buona  parte 
fingolarmente  àGioJIattilla.  Fino  dall’Anno  1571.  li  erano  intro- 
dotti i Sermoni , e le  conferenze  fpirituali  neH’Orarorio,  detto  del 
Ghironcello,  pollo  vicino  allaChìefadi  S.Romano,  che  con  appro- 
bationedel  P.  F.  Francefeo  Bernardini,  cdel  P.  Priore  di  S.Roniano 
per  meno  molellia  de*Frati , dal  Chiollro  del  Monallcrio , oue  li  fa- 
ceuano  nella  danza  del  Capitolo , lì  erano  trasferiti  in  detto  Orato- 
rio, e li  guidaua,  efopraintendeua  il  P.  Gio.  Leonardi , per  le  ragio- 
ni gii  dette  fopra nel  Cap.  V.  con  l’aflìdcnza  però,  c fopraintenden- 
za  del  P.  F.  Benedetto  Honedi:  bòra  auucnnc , che  in  quedo  prefeo- 
te  anno  ij7t.  venne  inpenlìeroàFr.Francefo.&aFr.  Benedetto  di 
andar’à  Roma  per  la  deuotionc  dell’Anno  Santo:  c vencudo  il  tempo 
della  partita,  Fr.  Benedetto  come  ConfelTore  lafciò  buoni  ordini  per 
k cofe  fpirituali,  pofando  tutto  il  carico  di  quede , & in  particolare 
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de’Sennoni  fopra  il  Pad.  Gio:  il  quale  doppo  alcuni  giorni  hauendo 
gii  fcnriti  crefcerc  alcuni  bisbiglitC  mormorationi  contro  li  Sermo- 
ni* e confiderando  che  queOe  procedeuano  da  perfone.fopra le  qua* 
li  egli  non  haueua  autoriti*  per  lenarroccalìonc*  giudicò  bene  di 
trasferirli  airOratono  delia  Rofa,  si  come  fece:  Quiui  dunque  fi  fa- 
ceuano  con  la  folita  quiete  * e dcuotione  tatti  gl'  elicrciti  j fpirituali. 

Tornato  poi  Fr.  Benedetto  di  Roma*  hebbe  non  poco  i malo 
quefta  nouità.  Il  P.Gio.  ii  adoprò  con  buone  ragioni  per  darli  ratis- 
fattione.  moftrandoli  ii  trauaglio*  che  ne  poteua  feguire  * continu- 
andoli nell'Oratorio  dclGhironcello*  fc  quelle  perfone  * che  già  ii 
erano  moftrate  tanto  contrarie  * hauelTero  continuato  ad  attraucr* 
fare  queAi  elTcrciti]  ; e che  non  per  fottraeriì  dalia  Tua  direttiono* 
baueua  fatta  quella  resolutione  * mapcrleuarroccaiìonedelli  fean* 
dali:  che  però  lo  pregaua  a pigliar’ogni  cofa  in  bene  * e venir  alla.» 
Rofa*  e guidar  egli  come  prima*  que  Ao  negotio  : £ d’cflFctto  mos* 
traodo  d’appagariì  Fr.  Benedetto*  rìprefe  ilfuo  gouemo,  interuenne 
per  alcuni  giorni*  e ragionò  ancor'egli  conte  prima.  Màindiapo- 
coòfoiTeperrincommododel  viaggio*  ciTcndo egli  già  vecchio*  ò 
forfè  per  ildisguAogià  hauuto*  e non  per  anche  fopito  * cominciò  à 
perfuadere ad  alcuni  de'Giouani  diCafa*  e particolarmente  al  Pa* 
reme  Gio.  Battifta*  che  non  doueuanoin  alcun  modo  continuare  a.» 
viuercco’lP.  Gio.  echequeftaeralaviadirouinariiadacto*  es- 
sendoli partiti  dalfao  con/ìglio*  ediicttione.  Giunfe  improuifo 
queAo  difeorfoi  rutti*  ma  più  Arano  panie  a Gio.  Batti  Aa  per  Ten- 
ti re  quello*  che  li  era  tanto  congiunto  * e che  l’ haueua  con  tanto  zelo 
da  principio  perfilafo  ad  vnirfi  con  il  Pad.  Gio.  per  dar  principio  ad 
ToaCongregatione*  che  perche  foife  Aabile*  haueua  egli  medefìmo 
con(iderato*&  accordato  non  poterli  confcruare  * fé  foAe  Aata  gui- 
data da  Frati*  che  così  fpelìo  A mutano  * horacAertanto  diAtrentc.j 
da  fc  medefìmo.  Cagionarono  queAi  finrimenti  nell'  animo  di  Gio. 
Battista  perplcìfìtà*  e trauaglio  non  picciolo  * fentendofì  dal  proprio 
ConfeAorc  meAa  indubbio  la  Tua  vocatione  : Mi  benché  alla  pi  ima 
lì  rurbaAe  per  tali  difeorfì*  nondimeno  conferirò  poi  il  tutto  co  '1 P. 
Gio.  e raccomandatolo  caldamente  a Dio  con  particolari  orationi» 
ben  preAo  conobbe.che  queAi  fentimenti  non  reniuanoda  cosi  hiió 
Keligiofo*  mi  che  era  fatto  parlare  da  alcuni  Cittadini  mal’  atfetti 
alla  nuoua  Congregatione  ; c che  in  fìne  tutta  que  Aa  era  opera  dell’, 
inimico*  che  voleuadi Aruggere  quanto  fìn lifì  era  edifìcato . Onde 
Aando  egli  raldiOìmo  nella  Tua  vocatione*  li  diAc  chiaramente  * che 
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conforme  le  pnme  eirortacioui  fatteli  da  lui  medeHmo  di  rrgnire  il 
*775  I*.  Gioo  egli  (ifentiua  più  che  mai  fpiratodaDio  à continuare  iiu. 
^uefìo  modo  di  viuerc  già  intraprefo.  Anzi  di  conceno  del  P.  Gio.  li 
diire.chenoalìoflèndcfTc*  fenon  connnuaua  acoufeirarfi  dalui> 
perche  hauendo  di  Tuo  ordine,  quando  partì  per  Roma , il  Pad.  Gio. 
preso  aconfelTare  tutti  quelli  di  Cafa,  bora  , che  era  tornato , e cho 
ìntendeua,  che  li  tornaflìeda  lui,  almeno  il  Sabbatu , sariano  venuti 
tutti  in  talgiomo  a S.  Romano,  pcrdarli  conrodi  tutto  quello,  che 
nella  Setti  man  a era  palTato  nella  loro  confeienza  : ina  che  tra  Setti- 
mana lì  fariano  confcllati  dal  P.G io.  per  uccalìone  di  frequentar^ 
la  SS.  Communione,  come  faceuano,  almeno  tre  volte  la  Settimana, 
c che  voleuano  tutti  co  ’l  P.  Gio.  riuerirlo,  c tenerne  quel  conto,  che 
fì  doueiia,  eilendoegli  Rato  principio,  c guida  de  gli  cssercicij  Spiri* 
tuali;  mi  F.  Benedetto  giudicando  douerlì  anche  fgrauaredt  queRa 
fatica,  forfè  perche  posi Iddio  disponcua  per  RabilimcntodeliaCó* 
gregatione,  rispofe,  che  si  confelTallero  pur  rutti  dal  P.Gio.  ecosi 
fecero  poi  fcmprc. 

ReRando  per  tanto  vincitore  Gio.  BattiRa  di  cosi  fiero  alTalto, 
prefeanimo,  econgli  altri  atccndeuaacaminarcogni  giorno  con_, 
gran  paifi  alla  Santità,  rottola  guida  del  P.G  io.,  che  con  molta  des- 
trezza di  fpirito,,e  prudenza  quella  Tua  denota  famiglia  goucrnaua; 
Ma  tri  tutti  fi  fegnalaua  il  feruore,  e la  deuotione  Rraordinarìa  del 
noRro  Gio.  BattiRa;  onde  tanto  in  Cafa,  quaocofuori  cradatutei 
ammirata,  come  dal  regucnce  cafo  fi  può  vedere.  In  qucR’anno  pre- 
rcnte  1 57  T • la  PcAc  in  Milano  faceua  gran  Rrage , e già  per  tutte  lo 
Città  d'Italia  fi  erano  i Popoli  per  lo  rpaucnro  della  morte  immincu- 
te  commoilì,  e ridurti  à penitenza:  anche  nella  noRra  Città,  che  in., 
finuli  imprefenon  fù  mai  dell' viti  me,  fi  fecero  molte  deuocioni  per 
placare  l’ira  di  S.  D.  M.  & il  P.  Gio.  che  con  la  Tua  nuooa  Famiglia 
à queRo  fine  fi  conofceua  nato  per  dar*  aiuto  particolare  alla  Città 
rpecialmence  in  tempo  tanto  opportuno  cpnlifuoi  figli  rpitituali, 
oltre  rorationi  particolari,  digiuni,  & altre  penitenze  fecrcte , cho 
al  Signore  oRcriua,  perche  non  ci  caRigalle  con  si  fiero  flagello,  fa- 
ceua molte  Procdlìooi  perla  Città,  eccitando  così  tutti  à ricorrere  à 
Dio,  & a mutar  la  vira  in  meglio:  ma  come  depone  vote  Ai  monio 
di  viRa,  Gio.  BattiRa  era  tra  rutti  il  primo,  che  con  vn  CrocifilTo  in 
mano  andaua  per  le  Rrade  cantando  alcuni  verfi  arti  ad  eccitar  la., 
contritionc,  e la  deuotione,  e qucRo  faceua  con  ranco  teruore , e fpi- 
rito,  che  daua gran  motiuo  a chiunque  rcntiua,c  redeua  vnGiouane 
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nobile  andar  con  canto  raccoglimentOj  e deuotione  ìaoitaodo  rutti  i 
penitenza.  Qoefto era feinpre  il  fuo ma^ior  guftoj e la fua  ricrea- 
rione,  impiegarli  ineflercitij  di  gloria,  cremitiodiDio,  & aiuto 
del  Proflìmo . 

Si  eJfercitA  il  Pad.  Ciò,  Battifla  co»  gli  altri  Cimani 
fuoi  Compagni  in  diutrft  morttfkatiom, 

Cap.  XI. 

SSERCITAVA  UP.Gio.quefti  fuoi  figli  Spiri- 
tuali in  varij  atti  di  Virtù,  per  bcu  fondarli  nello 
Spirito,  efarli  buoni  Miniliri  della  Salute  dell’- 
anime,  e fingolarmente  li  andaua  praticando  in 
più,  c diuerfe  morti  ficationi,  tanto  cficmc,quà- 
to  interne.  Ma  il  noAro  Santo  Giouane  fi  fegna- 
laua  tra  tutti  In  qucAi  efiercitij  con  grande  edifi- 
Catione  di  tutti,  &iofiemeratisfattione  di  detto  Padre.  £ perche., 
meglio  fi  conofea , quanto  egli  s’auuantaggiafle  in  ogni  virtù , pri- 
ma di  defcriuerc  qui  alcuni  cali  particolari  feguiti  nella  fua  perfona, 
rappi^enterò  come  in  compendio  la  Vita , cheinqucAo  tempofa- 
ceuano  tutti  li  figli  Spirituali  del  P.Gio.  che  oltre  li  tré , fcn’erano 

aggiunti  due  altri,  cioè  Giulio  fratello  del  P.  Cefare,  e Cefarc  Alber- 
ti Giouane  di  17.  anni,  e d’ingegno  afiai  acuto.  Ve  n’erano  anchc^ 
altri,  che  non  conuiucuanoinficmc,  ma  veniuano  alla Rofa  per  Au- 
diarc,  e dependeuano  dal  P.  Gio  anche  neLo  Spirito . 11  Pad.  Ccfarc 
Franciotri  mode’ fuoi  figli,  come  habbiamo  detto,  fcriue  di  fuo 
pugno, che  in  qucAo  tempo  foleua  il  P.Gio.efiercitarli  molto  nella 
mottificatione  delle  loro  volontà,  anche  intorno  a cofe  lecite,  c 
legittime  ; perche  baueriaalcuna  volta  dato  licenza  ad  alcuno  di  có- 
municarfi,  & ad  vn’altco  negatola;  vn’altra  volta  l’baucria  conceAa 
à tutti,  ma  nell’atto  di  coramunicarfi  haucria  lafciato  vno,  flt  vn*aU 
trofenza  communicarfi;allc  volte  l’baucria  negata  ad  vno,  maio., 
communicando  poi  gli  altri,  haucria  alfimptouifo  chiamato  quel 
tale  con  il  cenno,  e communicatolo  fubito , tjU  volta  anche  fenza-, 
cotifellàiio;  perche  volcua,  che  Aeficro  fempre  preparati,  e rafiegna- 
ci  iKlia  volonti  delTObcdicoza.  perche  poi  gii  exfaminaua  , c voleita 
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fapcre  quello<  che  in  ri  fatta  mortifìcationc  haucuaoo  pensato  > o 
crouaua  che  maggior  frutto  fì  cauaua  tiaquciia  maniera  di  comnui- 
oicarlLchc  dal  farlo  all'ordinario*  prouando*  che  maggiormcnce 
crefceua  inbro  il  deiìdcrio  di  ella.  Se  nel  tempo  * che  gli  daiia  qual- 
che ricreatione  condticendoli  alla  Campagna , (i  fentiua  cosi  fpirare 
da  Dio*  li  niortifìcaua*  facendoli  litirarc  in  camcrai  per  far  qualche 
penitenza*  in  Tcce  di  ricrear'ilfcnro  ; alle  volte l’imponcuaiilemio* 
che  non  parJalTero  per  qualche  giorno  * fenon  erano  interrogati  di 
cofe  di  neceillti.  Tornato  poi  alla  Città  Iiaucria  comandato  ad  vno* 
òadvn*alcro*chenoncntrailepiùncilaCamcra>  che  fìn’allhotaha- 
ucua  habitato*  ma  in  vn'altra.  per  ftaccarii  ancora  daH’alfccto  della 
propria  Camera.  Prima  di  andar  à Meofa  alcuna  volta  faccua  * clic 
alctuiodicefle  Tua  colpa*  e l’haueriipenitcnriato  intorno  a'cibi  ; Et 
altre*  mentre  ftauano  in  menfa  mangiando*  n’haucria  chiamato  al- 
cuno à dir  Tua  colpa  in  mezzo  di  Refettorio  ; e poi  fenza  darli  altro 
auuertimentOilarci aiolo iui genufle^o lìn  ali' vitinio della  menra,& 
allhoral’haueriaimpofto*  chcdiccile  fcmpliccmente  ciò  * che  ha- 
neilè  penfato  in  quel  tempo.  Nc’  primi  meiì  * che  Rettcro  alla  Rofa* 
li  aunezzò*  mentre  Rauano  a menfa  à domandar  licenza  ogni  volta* 
che  volcuano  bere*  efe  bene  per  ordinario  col  cenno  la  coiicedeua_* 
talvolta  con  quelli*  cheerano  piò  mortificati*  fì  prendeua  fìcurtàdi 
negarla.  Altre  volte  haucria  detto  ad  alcuno  * perprouarlo;  Hursd 
vedo*  che  mal  volentieri  face  queRa  Vita*  prendete  i voRriLibri  *e 
panni*etomateucnea  Cafadi  voRro  Padre  > perche  potremo  far  sé- 
za  voi;  Se  bene  ogn'vno  gettatofeli  à piedi  li  domandaua  humiimen- 
tc  di  eflfer  tenuto*  e compottatoj  e cosi  maggiormente  R accendeua_> 
nella  Tua  vocatione.  A quelli*  che  moRrauanodi  ciTerfouerchiamen- 
tc  attaccati  alii  Studi/*  haucria  detto  con  gran  refolutione*  che  fc  nó 
erano  preparati  a lafciarli*  e fare  lacucina  * fc  ne  tomaiTero  pure  al 
Mondo*  perche  tali  Soggetti  non  erano  buoni  per  quella  cafa*  nella.» 
quale  foli  haueriano  feruito  quelli*  che  non  haucuaoo  altra  mira*cbe 
d'obedite:  Anzi  tal  volta  comandaua  ad  alcuni  che  non  apriflcro  più 
libri*  ma  feiuiRero  al  Fratello  di  cucina*  & in  altri  offitii;  badi  ; fc^ 
bene  quando  ve  li  vedeua  apparecchiati*  li  rcRituiua  allo  Studio . 
Mi  perche  i figli  del  P.  Gio.eranogiàcrefciuttinnumero*erEntra- 
te  per  viuere  erano  insufficienti*  pensò  il  Padre  in  vti  medefìmo  tem- 
po prouedere  alla  nccedìtà  temporale*  e promouere  anche  il  profitto 
fpirituale  de  Suoi*  e fii  di  mandarli  liberamente*  & alia  feoperra.» 
nicndicaodo.  £ per  metter’  ad  effèuo  qucRo  fuo  penderò  * giudicò* 
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nonfoiodi  conferirlo  prima  > madifoctoponerlo  dcltuttoairarbi-  ^ 
trio, &approbationc  di Monr.VefcouOfi  fine  che daH'auiorità  del  ^57® 
Preiato  foQenucOj  fofl'e  anche  di  maggior'cflemptOj&ediAcatiòne. 
Dunque,  per  ottener  quella  licenza,  mandò  i domandarla  due  di 
quelli  Tuoi  tìgli,vnodc’qualifuiInollroGio.  Banifla  ,chcin  limili 
eirercitijnonera  mairvlrimo;  E perche  egli  llcflb  deferiue  quello 
tanto  in  va  Quinterno  fcritto  di  Tuo  pugno , nel  quale  và  notando  al- 
cuni paflaggi  di  quelli  primi  tempi , hò  llimato  bene  riferire  qnì,le 
medclìmc  parole , con  le  quali  fenza  nominare  fc  medelìmo  parla  di 
fé  Hello,  à line  che  meglio  li  conofea  Tinterno  fcntin  Jto  di  dcuotio- 
iic,con  ilqualcegli  operaua,  & anche  li  raccolga  la  modcHia  & hu- 
milta,  con  la  quale  li  và  nascondendo  àgli  occhi  delle  Creature,  ef- 
fendocheporeua,per  maggiormente  accredirarc  quello  racconto, 
dire,  che  egli  medclimofù  vno  dilli  due  Giotiani  mandati  dal  Padre 
Gio.  a domandare  quella  licenza.  Oicedunque  cosi:  T^Tttcnueniut 
far  queRo Jln^a  lictn:^adi  ÌHonf,  yeJcoHo  , t però  andarorui  di  t dalt'tt- 
Ufio  Monfignore,  e li  tj'fofi  ro  tl  icro  de  fiderio,  mt  effe  cenf/dtrardo  ,the 
tal  nokità  bauefiepotmo  darfa^idio,  perciò  non  rcile darli  licenza  : mà 
1 1 Fratelli  facendoli  tnStan:^a,  e predandole  per  ^cmor  di  Dio  , pofli  con  le 
ginocchia  in  terra»  alla  fine  fi  contentò  : Cominciaronc  dunque  vnn  yelta 
la  Settimana»  e quando  baueuano  bif  gno,àccrcarpar.e,  evinodiporta 
in  porta  per  amor  di  Dio,  e foleuano  portare  /porte  grandi , & andauano 
talvolta  alle  proprie  ca/t  a demandare  vnpoce  di  pane,  e vino  per  amore 
diDioicliloroTarenttligrtdaMane  , edicenano.  Venite aflare aCafa, 
che  non  VI  mancheridavmere:ma  effife  ne  tornauano  alla  propria  Ca/a, 
fortificati  più  nel/ cruitio  di  Dio,  per  le  mertificattoni  rktuutt,  e perche 
molti  ammirau ano  tal'a mene  » come  del  tutte  nuoua:  fin  qui  sono  fue^ 
parole,  dalle  quali  ben  li  raccoglie,  con  quanto  rpiriroegli  fi  clTcrci- 
rafie  nel  Diuinofctuitio:Di  quella  medefimaatticnediandarircn' 
dicando,  parla  anche  il  P.  Cefare  nella  nollra  Cronica,  c perche  egli 
ancora  con  la  medefima  modelliaj&humiirà  ràdeferiuendo  qucÀ' 
efienritio  fenza  nominar  mai  fé  medefimo , che  pure  apprclfodi  nei 
c ceno,  che  fu  vno  di  qnelli,  che  in  limili  anioni  s’impiegauano,rog' 

Giungerò  le  fue  medelimc  parole,  che  fono  le  feguenti:  Sbando  beli,- 
ernltcenrada  "M  enfi  gnor  Fife  tuo  , che  fu  inquefìopre/  nteanito 
tonl’oecaflone  delta  venuta  ielT.Ciulio»d  fine  che  ft potefie  alirmntai  e 
ton  gli  altri»  fi /ole  ua  andare  tea/a  di  alcun  y^tr.icopriuato/en^a  dtn.cf- 
tratione:  ma  quando  per  la  incita  iirpcnuniià,  che  tutti  fecero  al  d.  Titcì  /. 
FefeoM  ottennero  luen:{a  di  poter  ner/licare  alla  /ccperta,  diedero  fri;:. 
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apio  nel piornn  di  S.  giorno  memornbilepertal  mortificatiom . 

Mentre  dunque  à due  i dui-  Vnu Volta la/ìtttmaaa , opti  mdauano  con 
la/porta,  oneroconlafaccocciafcopertameHteialcuni,Je  benpocbi,li  fa- 
ceuanoielemoftna,  ma  altri  quando  ridendo,  quando  motteggiando,  di  lo- 
ro, fifaceuano  beffe:  Ma  la  mortifkatione , che  in  queiìo  hauc- 

nano,  era  l'andare  aCafa  de' loro  "Padri,  e Madri , perche  quando  li  dice- 
uano,  che  faceuano  dishonore  alla  Cafa  loro,  e quando,  che  fe  ne  ntornaf- 
fero  alle  lorC  afe, fevoleuano  del  pane.  finquìiiP.  Cefare.  Faceuano 
queftct  c fìniili  moràficarioni  tauro  di  cuore,  e voleutieri  ,che  anzi 
loro  medefìmi  eoa  gran  defìdcrioleduinandauano,  e non  foto  le  fa- 
ccuano  con  guAo,  ma  con  rna  Tanta  emuIatione.Scriue  il  medefìmo 
P.  CcTare,  che  tra  loro,  fecondo  roccafìone  l'vno  le  roglleua  all’altro 
facendo  a gara  bora  in  eflerdirpregiati , bora  in  prendere  le  coTe  pili 
vili,  e peggiori  per  Te,  e cofe  tali.  £ conclude  ilmcdeCmo,  cheilP. 
Gio.  1 baueua  ridurci  a tale  annicbilatione  di  voloncj,che  bebbe  egli 
nieddÌT.o  a dire,  che  non  Tapcua  più  in  che  cofa  morti  fìcarli , Tc  non 
in  priuarli  della  SS.  Communione,  la  qual  cofa  era  loro  d’ incredibi- 
le atiliciione,ma  la  Toffriuano  con  molto  prontto . 


/ 


Si  dejcriuono  alcuni  atti  particolari  dell'heroica  mor- 
tijkatione  dt  Ciò,  Battijìa, 

. » 
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N qucflc,  e limili  mortilicationi  lì  eflbrcitauano 
tutti  con  gran  Spirito,  e femore,  ma  quanto  cra.^ 
tutti  s’auuanzò  Gio.  Batti  Ila,  vediamolo  da  al- 
cuni cafi  particolari,  ebe di  lui crouo  elfer  venuti 
alla  nollta  memoria,  li  fù  vna  volta  ordinato  dal 
P.  Gio.  che  anda ITe  per  an>or  di  Dio  a pregaro 
Gio.delFornaino  Topra nominato , cheli dclTc 
VI)  carico  di  legna  pervfo,  ebifognodi  Cafa.  Queirhuomo,che  era 
fpiricuale,  & intcndeua  bene  la  maceria,  che  gl’cra  venuta^alle  mani, 
conobbe  Tubito  rincentione  del  P.  Gio.  e penetrò  anche  il  guBo,  col 
quale  Gio.Batriftaveniua  da  lui  conqucITambaTciata,  che  era  di 
farli  fcorgcre  per  amor  di  Dio,  e non  s’ingannò  punto , perche  con_ 
ogni  prontezza  montandoli  dcfidcrolo  di  consolarlo , h dilTe,  che  fi 

pi- 
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pigliale  rn  carico  di  fascine<  di  quelle  che  erano  nelle  ftaV|e  terrene 
di  Cala  Tua:  allbora  il  S.  Giouanc  ring  rati  andolo.  tutto  allegro  della 
Ciiitii  (ì  licentiòdaluij  andò  al  luogo,  doue  ftauano  quelle  legnajC 
presone  vngran  carico,  quanto  potcua  portarne  sii  le  proprie  fpalle. 
le  ne  caricò  come  setolTc  vn  Giumento . & alla  cala  della  Rofa  à vi< 
lUdi  tutta  iaCicti  le  ponò.  Vn’altra  volta  elTendo  andato  co ’IFr. 
(j  iorgio  a cercar  l'deinofìna  con  la  Sacca  in  spalla , come  fì  è detto, 
la  douundò  ad  vna  Gentildonna  particolare. la  quale  non  folamente 
non  la  diede,  ma  lo  caricò  di  molti  rimproueri.  e villanie,  che  fu  tut* 
to  quello,  che  il  pouero  Giouanc  ne  potè  cauare,  e quando  quella.» 
fùratiad’ingiuriarlo.Gio.Battillali  licentiòdalei  con  dirli . i/Xi* 
giure  Vtnmentilacantd.Mirzaiglìito fi  il  FratcIGiorgiodi quella 
rifpolla  data  ad  vna.  che  non  haucua  fatta  alcuna  elemolina . fì  af- 
frettò di  vfcicc  dalla  prefenza  di  quella  Signora . per  domandar  fu* 
bitoaGio.Battilla.comcfcce.  di  checufarhauclTe  ringratiata:  d*- 
vnagran  carità,  dille,  che  ci  ha  fatta,  quale  è tutta  no  lira-,  ne  vi  è in 
Casa  altri  che  noi.  che  polla  paniciparne . perche  il  parire  ingiurie 
periddioè  vna  gran  mercede.  6c  è tutta  di  chi  le  sa  folFrire  per  lui. 
Domandaua  con  gran  gullo  di  andar  per  Lucca  mendicando  1’  £le- 
mofìna  per  i’anior  d’iddio,  e douegl’altri  feiitiuano  maggior  morti- 
ficatione.che  era  ncll'andar  a chieder  la  carità  alle  proprie  Cafe.qui- 
ui  egli  più  godeua.  perche  non  mai  volcua  da  Suoi  prendere  cofa  al- 
cuna.fenonlicradalorodata  peramordi Dio:  Onde  Francefeo 
Bertiui  fopra  nominato,  seruiror  di  Aia  Cafa  fi  fede . che  in  quello 
Kmpo  più  volte  gli  auucnnc . che  fé  la  Signora  Madalena  Tua  Madre 
li  mandaua  qualche  Regalo  di  frutti,  ò di  altra  cofa . Ini  fìibitoli  do- 
mandaua.  fc  ne  li  mandaua  per  amor  di  Dio.  e dicendoli  que  Ho  Ser- 
nicore.che  non  fapcua  altro . egli  afìblutainenteloriniandauain-. 
dietro,  c non  volcua  riceuer  cofa  alcuna,  fé  non  per  quello  titolo,  e 
come  elemofìnadata  ad  vn  pouero.  In  quell’anno  if7£.  hauendo 
Papa  Gregorio  Xill.  ordinato . che  con  l'occalìone  del  Giubileo  ve- 
nifle  i Lucca  vn  Vifìtatore  ApoAolico. fù quello Monf. Gio.  Batti- 
fiaCallali  Vefeouo  di  Rimini,  che  già  era  llato  Vicario  Generale 
& aileuo  del  glorioso  Arciuefeouo  di  Milano,  e gran  Cardinale  San 
Carlo:  Qticllo  era  Prelato  di  gran  dottrina,  di  gran  fpirito.  e di  gran 
pratrìca;  onde  il  Pad.  Gio.  llimò  bene  informarlo  minutamente  di 
tutte  le  cofe  appartenenti  allaCongregatione.  Vidde  i Capireli . & 
ordini,  che  allhora  vi  erano. fé  bene  non  anche  llabiliti . & infìeme 
il  modo  di  viuere.  egli  eserciti;  fpirituali.  & approuòdi  maniera.» 
^ ogai 
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ognicofajChcperruogudoToleua  renire  alli  Sermoai deli’ Orato* 
rio,  &eil<>  proprio  vi  ragioiuua  prercncc  il  noftro  Vercouo,  elTor* 
cando  il  Popolo  a continuare  sì  buon'eflèrcitio , e moftrando  l' vcile, 
che  da  tali  rapionamciuinraria  canato.  Il  P.Gio.  vedendo  questo 
Prelato  così  lauoreuole,  e tato  capace  degrellerciti  j rpirìtuaii,  mol» 
to  fpelTo  reco  ìì  confolaua,  e fi  conlìgliaua , e perche  rna  voira  li  dis- 
fe,  cbetrouaua  efler  di  molta  vtiliti  l'afluefareiGiouani  in  vario 
'maniere  di  mortificationi  per  imparare  a tenere  foggetti  tutti  gl’al- 
fetti  alio  Spirito  di  Dio,  ccheprocurauadi  tcaeruclicliercitati*  il 
buon  Prelato  approuando  molto  la  difciplina  del  P.  Gio  li  difié:  ma- 
datemiP.G io.  alcuni  di  questi  voftri  Giouani , perche  10  voglio 
sperimentare  alcuno.di  loro:  obedì  il  Padre  al  Prelato , c tri  gl'alrri 
li  mandò  il  nofiro  Gio.  Battista,  li  riceuette  Monf.  Cafielli  con  moU 
ta  benignità,  e doppo  hauerli  diligeatementcefi'aminati  nelle  cofo 
dello  Spirito,  e truuaco,  che  tutti  ne  erano  molto  capaci,  e defidero* 
fi,  Dcllicentiarlidaloro,  haucndoconofciuto  in  Gio:  Battista  vna_> 
gran  voglia  d’cficrcitarsi  in  atti  di  proprio  disprezzo,  l'ingioafe  che 
in  vna  tal  fera,  quando  egli  volcuacflcre  a cenare  con  li  ostri  in., 

quel  picciolo  Relcttorio,  per  godere  di  quella  prima  remplicita,cgli 
mentre  gli  altri  cenauano , fpogliato  fin  alla  cintura , c copenosi  il 
capo  di  cenere,  con  vna  disciplina  andafic  intorno  ai  Refettorio  di* 
cendo  il  Mirercre,e percotendosi , epoi  si  mettesse  genufielio in., 
mezzo,  e vi  stelle  fin  tanto,  che  gl’altri  haucssero  cenato,  e che  così 
come  era  allhora  andafic  i cena  doppo  gl’altri , à fine,  che  cadendo 
quella  cenere  sù  le  viuande,  mentre  mangiaua , potcMedircancor'e* 
gli , CtHcrem  tmujuampinem  nundutabam:  c tutto  questo  elTcquì  pun* 
tualmente  Gio.  Battista  con  gran  commotione , &cdificationedi 
tutti,e  panicolamientedi  Munsig.  Castelli,  il  quale  ne  formò  così 
grau  concetto,  che  difie  il  P.  Gio.  che  Gio.Battista  fariastato  huo* 
mo,  non  folo  in  Santità  singolare  per  fc  srclfo,  mi  ancora  di  molto 
giuditio  nelgoucmodell'anime,  &c  in  tutti  gl'altri  negotij . 

Li  commilTc  vnavolta  il  Padre,  che  f pogitarosi  fino  alla  cintura,  con 
le  mani  legate  dietro,  e con  vn  fratello  apprefio,  che  lo  pcrcotvflo 
sù  le  fpalle  con  vna  feopa,  fé  n’andaflfc  per  la  Città  fin  all’  Immagine 
della  Saniifiìma  Vergine,  cheè  in  piazza  fui  canto  delia  Chiefadi  S. 
Michele,  il  buon  Seruo  di  Dio  nfoluto,  anzi  lieto  si  acciiireaireiTe* 
quutione  di  questaobedienza,  e gii  era  giunto  alla  porrà  di  Cafa.^ 
per  vìcirc  (che  cosimi  ricordo  hauer  intefo  io  dalFrac.  Giorgiq)ma 
il  Padre  lo  fece  ritornar  indietro,  cootenundosi  d'hauer  veduto  quel 

la 
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la  prontezza  d'animo  in  morti fìcarionc  sì  grande.  Vna  fera  accufan- 
doli  egli  in  Refettorio  io  tempo  di  menfad’hauer  hauttto  qualcbo  ^^7^ 
compiacenza  nello  Studio*  parendoli  di  far  profitto*  ilP.Gio.dop- 
po  bauetli  fatto  rna  buona  riptenfìone*  li  commefle*  ebe  la  mattina 
feguenteandaffeda  vn  Librato*  e li  domandane  per  elemofìaa  vnodi 
quei  fogli*  che  fcruono  a fanciulli  per  imparar'a  conofeer  le  lettere* 
e che  attaccatolo  fopra  dì  v na  tauola  andafl'c  per  due  meli  due  volte 

ilgiomo  al  Fr.  Giorgioafar/ìdarelalettionc  *e  chetcneffe  vaafear- 

pa  vecchia  attaccata  al  collo  con  vn  filo  * e con  quella  il  Fratello  li 
deffe  nella  bocca  Tempre  che  li  pareua  che  erralfe*  e nel  rioianentCì^ 
del  giorno  tanto  in  Cara*  come  fuori  portane  detta  Tauola  conia., 
fearpa  al  collo*  il  che  fece  egli  con  ogni  efiattezza  * & infiemeallc- 
grezzadi  animo:  In  fine  quello*  cbeilP.  Gio.  per  teflimonio  delP. 

Cerare  diceua  di  tutti  quelli  Tuoi  Giouani*  è*  che  nou  Tapeua  più  io 
che  mortificarli.e  per  teflimonio  d'altri*  che  l'hano  depoflo  con  gin- 
ramenro*lo  diceua  fingolarmcntedi  Gio.  Batti ila  * e ne  adduceua  U 
ragione* perche  era  queflogran  Seruo  di  Dio  giunto  a termine  tale* 
che  non  haueua  più  veflìgio  di  propria  Volontà . E da  quello  tenore 
divitaintrapréfada  Tuoi  primi  anni*  e continuata  poi  Tempre*  an- 
uennechepoinegl’vltimi  anni  Tuoi  fi trou alle  giuntoital  Tegno* 
che  non  folo  non  prouaua  più  la  rebellione  del  TenTo  * e la  panìone^ 
contraria*  che  gid  era  per  tanti  atti  abbattuta*  e morta*  ma  comeil 
P.  Pietro  Ferrini*  che  negl  *vl  timi  anni  fù  Tuo  ConfelTore  depone  In_,- 
ProcelTo*  fentina  guflo*  e compiacimento  nelle  morti fìcationi:  on- 
de era  solito  d'accufarfi  di  non  guadagnare  merito  alcuno  in  quelli 
efièrdti/:  ma  quello  timore  era  i n verità  vna  Tanta  gelolìa  dell'  ani- 
ma, che  crouandolihauer  acqui  flato  il  Tornino  deU'babito*  opera.* 
con  perfettione*  e con  diletto.per  elTeferli  fatto  connaturale  relTerci- 
tiodegl'acti.  A quella  eminenza  giunTe  la  virtù  della  niortilìcatio- 
ne  in  Gio:  Battifta*  perche  in  Tua  Giouentù  vi  s'incaminò  a gran^ 
palE I e ridondando  rioterna  perfettione  dell'anima  Tua  nell’  cfteroo 
fembiante  del  corpo*  ne  Teguiua*  che  anche  in  quella  Tua  prima  gio- 
uenile  età  foflè  di  tal  grauita*  e di  canta  compolìtione  in  rutti  li  Tuoi 
andamenti* mi  particolarmente negl'occhi*  che  vnaperTona*  che 
alHiora  familiarmente  lo  praticaua.dicc*  che  non  l’ ha  mai  conoTci- 
uco  Giouanc*  ma  Tempre  di  quella  compolìtione*  e macurìtd  * cho 
poi  nell’ecà  fenile conferuò  fin'ali'vltiaio  di  sua  vita. 
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Si JUeglU  <Vfts  ^an-  per/ecutlone  contro  Mta  U Congregd- 
tione  copttro  Uafocatione  di  Gio:  Batti/ldy  ma  egli 
con  gran  fildersjt  fiflitnt  fi , e gC altri . 

Cap.XllI. 

A’  perche  conueniua>cbc  non  solo  la  virtù  di  que- 
fio  S.Giouinc  con  la  solita  prona  delle  tcncatiuM 
fofseefsaaiiaau.  ma  chela  Congregatione  tutta 
sopra  qufcùi  fódamenti  madicci  delle  persecatio- 
ni  fi  faldafse , pcrmefsc  Iddio  * che  tanto  contro 
lafua  vocatione  , quanto  contro  lo  ftabilimento 
di  queft’opera  fi  mouerscro  in  un  medefi  mo  tem- 
po motte  contrarietà.  Non  fiera  gii  mai  nn_. 
qui  da  alcuno  creduto  j che  quefi’opera , che  vedeuafi  alle  mani  del 
P.  Gio:  douefse  ri  urei  re  quella  * che  haueua  di  regnato  lddiOj&  i Tuoi 
Minifiri  : mi  ì Cittadini  più  curiofi.  che  haucuano  efieruato  come 
tanti  Giouani  vi  cntrauano  con  dichiaratiohe  aParcnti,che  veniua- 

00  i Ilare  con  ’i  P.  Gio.  |<t  Audiare.  apprcndeuanoi  che  que  Aa  tau*. 
nata  non  forse  più  .che  un  voler  tener  Ckiouani  a dozzina  «e  che  poi 
foA'c  per  terminare»  come  è folito  in  pochi  anni  : inà  perche  nell’an- 
no preoedente  vi  era  entrato  Giulio  Pranciotti  con  gran  romorCiC.» 
disgu Ao  de  Parenti»  e perche  que Ao era  Giouine  hormai  di  anni  io. 
di  profeAione  gii  dato  alla  mercanzia  » e non  alle,  lettere  » haueua.» 
qucAa  Aia  rerolutione  fatti  aprire gl'occbi  ad  alcuni  » e fi  cominciò 
da  molti  ibisbigliare>&  àdircorrere»  nósapédo»  ne pocédo penetran- 
te doue  quefta  nouiti  andaHe  à parare;  Onde  venne  ad  alcuni  in  foA 
pettOiChe  có  Amili  principi/  il  P.G io.  andarse retando l'vnionecó  vna 
imoua  Religione»che  all’bora  in  Roma»  & in  altre  Città  fioriua  » mi 

1 Cittadini»  che  in  quel  tempo  gouernauano  anch’all’hora  vnitaméte 
coouennero  » che  que  Aa  come  nuouaReligionc  non  douerse  entrar’ 
in  Lucca . Per  que  Ao  fospetto  fi  cominciò  vninerralmente  da  tutti 
quelli  di  gouemo  i confiderare  più  attentamente  Timprefa  del  Padre 
Gio.  e de  Tuoi  Giouani»  per  vedere  Te  A forse  pomto  feoprire  qual 
era  il  Ane  > & intentione  loro  » & il  Demonio  accendeua  intito  mag- 
gior fuocodiTorpecti»  e di  mormorationi  ne  granimi  di  rutti»  mi 
particolarmente  tcAinano  nxilto  oAelw  c foilcuari  i Parenti  de  Gio- 
uani» 


Cap.xni.  43 

uani , perche  per  molti  bisbigli  e dicerie  (ì  seotiuano  imputato  > 
che  per  colpa  loro  le  cofcfbircro  pallate  (ant’auanti:,  onde  quelli  li 
f aceuano  r pelTo  dire  j e loro  medelìmi  li  (igni lìcauanoj  che  per  caufa 
loro  erano  fatti  materia  di  difgullo  i tutta  la  Citta  • e che  però  Tana 
ftato  bene  vnc  volta  tomarfene  alle  Case  loro  ; altri  suggeriuano  alti 
medelìmi  Parenti)  che  il  uero  modo  di  farli  tornarci  faria  (lato  nó 
darli  pid  alcuna  commodirà  temporale  « come  (in  ad  bora  » fé  beno 
fcarsamente  erano  (lati  foliti  di  fare;  altri  conlìderando,  che  fe  noo 
hauclTcro  hauuto  habiratione  « non  baueriano  potuto  far  tanto , mi 
nacciauano  il  Priore  della  Confraternita  della  Rofa , che  era  vn  Dot- 
tore di  Casa  Andreozzi  * dicendo , che  i lui  conueniua  fame  fate  la.» 
penitenza  » per  bau er  data  al  P.  Gio.  quella  danza  t ma  perche  i Pa- 
renti a quedo  dire  haucuano  ritirato  la  mano  » e non  più  li  dauano  il 
folito  aiuto  temporale*  ueseguiua*  cheli  Nodrifolfnuano  gran.» 
drettezze*  ondeper  lanecelTariarodentationc  bifognaua  più  fre- 
quentemente del  folito  andar’ mendicando  per  la  Citti  : la  qual  cofa 
maggiormente  inafpriua  gl’animi  de  Cittadini»  che  credeuano  » che 
il  P.Gio.  quali  per  vendicarli  delle  loro  oppolitioni  * facelTe  andar  i 
Giouani  elemolinando  in  onta  » e difprezzo  delle  Càfc  loro  • Maa6 
per  quedo  li  nodri  li  perdeu  ano  d’animo»  & ilnodro^Gio.Battida 
più  di  tutti  condante  » tutti  clTortaua  a confidar  in  Dio»  6c  Iddio  eoa 
altretanta  liberatiti  delle  fue  gratie  li  corrifpondeua . 

Non  sò  fe  a lui  appartenga  il  feguente  Calo  » ma  per  elTer  egli  tra 
Giouaniineta»  & in  virtù  il  primo»  e per  quello»  che  trono  di  lui 
ospreflamente  notato  » e depodo  in  Procedo  » mi  perfuado»  che  egli 
fbÌTe  vnodelli  due» delli  qt^ parlando  intorno  alle  cofe  fuccede  in 
quedo  presente  anno  » fcriue  il  P.Cesare . & io  lorefèrirò  con  le  me- 
delime  parole:  7^Ua  wuttinadi  S.CinBattifla,  quando  fi  er*H»  eUmum- 
e*ti  tutti  li  Gituani guidati  dal  "P.Gio:  con  gran  feruore»métre  il  Fr.G ior- 
gio  » ebr  foUua  attendere  alla  Cucina  » fi  tratteneua  ancor  lui  nelC Oratoria 
confilo gra  gufto  alle  deuotìoni ,e  gii  Chora  era  tarda  ,e  Vicino  il  iefiuare, 
egU  nulla  fenfaua  d quello  fi  douefie  fare  per  li  ntfiri,  fe  non  che  final- 
mente rteordandofi  dell’ Offitio filo,  e che  non  baueua prouedutocofa  ahu~ 
na  tfiibito  andato  al  J^fettorio,  in  Cucina  » altro  non  Vi  troui  » che  al- 

cuni pochi  pCT^idi  pane  tonde  tutto  ripieno  dipelo  fen'andà  a cafa  d' di- 
etim amiciamoreuoli  domandando  loro  alcuna  cofa  da prang^o  per  l'amor 
di  Biot  dicendo  loro  reHremanecrffitd  della  Cdfa:  ma  ciascuno  diqueSii 
rimandandolo  i dietro  in  pace  » li  diceuano,  fcufateci  » non  vi  pojfiamo 
piàdar’^aiutotpercbe  i Parenti  de  Vofiri  Giouani  la  pigliano  contro  di  noi» 

Fa  e di 
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e digr4tia  non  CI  fitg  danne . Tornitofene  il  P rateilo  à cafa  tuitoc  onfn- 
157®  * andèétroHareilTadreCio'.elidiJfecoiitenenvierap.ìne  per  ^ntl\ 

U mattina,  echenonne bauèuabakutodafolitt^mici.  !{J‘pofeilTa' 
dre , che  ji'iardafie  invi  CjJ]'cttino,doue  folcua  tenere  t denari,  fi  por  au~ 
ueniuravi  fofie  fiato ijualcbecefit . Obedì  il  fratello  , e trouatoiii  vna 
moneta  da  4.  boiognini , ebe  all' ima  fi  fpendeua , compri  vnpoco  di  pane  , 
€ dui  piccioli  pefii,&‘ alcune  poche  Iter be:  tornato  àCafa  per  preparare 
quefia  scarda  prouifione,  mentre  per  le  fiale fitliua , incentrò  due  de  Ciò- 
uant  di  Cafa,  e difie  loro,  d>e  facefiera  Or atione, perche  non  vi  era  pane 
a bafìam^a,  è altra  per  definare  : mJ  quefìi  con  f cruore  rifpofiro  abbrac  - 
tiandolacondtre, coevi fgamentate  ì noiconfidiamoin  Dio  , che  fibifi- 
gnerÀ',  ci  farà  fiere  tre,  0 quattro  giorni  fen^'hauer  bifogno  di  cibo  alcuno. 
Da  quefie  parole  confortato  il  Fratello  fi  riandò  alfa  0 Viaggio  per  far  1‘- 
O^tto Juo,equefìifc  ri andornoalf  Oratorio  alfaratione.inquefiomi  tre 
ecco, che  il  Fratello  séte  battere  la  porta  da  rii  so  chi , e corrèdo  ad  aprire , 
entrò  rnGiouine  non  con  fiiuto(cosi  dice  iiP.Ccszrc,  che  ri  fì  trouò) 
dal  quale  per  elemofina  rieeni  fttpani  bianchi,  egro/fi,  c fibitofe  nc  par- 
ti  fintila  dir  altro  : doppo  quefla  elemofina  nella  medefima  bora  vennero 
Vane  perfone  amoreuolt  delle  quali  chi  portò  pane,  e vino,  chi  pesce  , chi 
frutti,  tanto  che  i noflri  di  Cafa  rihebbero  per  molti  giorni . F in  qui  il 
P.Cerare.fenza  nominare  chi  fofse  alcuno  di  quefti  due  Giouani  tan- 
to confiilaci  in  DiOj  c tanto  efficaci  nell’orariune . Sò  bene,  e lo  no* 
uo  actcilato  per  certo,  che  in  quefti  primi  principi;  della  Gongrega- 
tione  molte  volte  accadde,  che  mancando  i viueri  necersarì  j , il  P. 
Gio.  che  conofceua  quanto  ben  radicata  fbflé  in  Gio.Battifta  laibe. 
ranza  in  Dio,  lo  mandaua  airOrationc,  e fubito  Ce  ne  vedeuarenéN 
to,  perche  miracolafamcnte  erano  proueduci,  cerne  pili  volte  hi  poi 
tacctuuto  il  P,  Gio.  ad  alcuni  de  noftri , e fì  dirà  poco  appreftb . 


■a 


Cap.  XIV.  4 5 

Gio.  Batti  (ì a con  fio  Compar  no  c tentato  con  'vaìitj 

ragioni  dalli  Parenti  a lajciar  la  'vocatione , ma  egli 
conftantemente  perjifte  in  quella^. 

Gap.  XIV. 

■K>!f  rC.  N contenti  i Parenti  de  Gìonani  d’haucr  fin^ 

quiconi'ambarciatepienedi  doglienze  > & an- 
che col  fottrarli  il  vitto  > tentata  la  coAanza  > c la 
vocationcloro;  firifolferodi  darcvn’altro  af- 
falto  j (limato  da  loro  > che  (ì  goucrnauano  con 
pnidenaa  humana«  molto  efficace  « ma  liriurcì 
vano:  fecero inficme molti  dircorlì  di  quello  j 
che  fé  li  potefTe  dire  in  vna  buona  parlata  da  far- 
feli  da  pili  vecchi  de!  Patentato  > e finalmente  accordati  i motiuùe^ 
le  ragioni  da  proporfeli , li  mandomo  i chiamare  > cioè  Gio.  Barti- 
fta  j con  il  Tuo  Cugino  Cesare  Franciotti:  quelli  uennero  con  ogni 
prontezza, efuronoriceuuti in vnaCamcra>doue  irouorno  prepa- 
rati li  loro  Parenti , che  Ce  li  pofero  intorno  in  modo  di  corona , e lì 
affaticarono  molto  horl'vno  hor  l'altro  ; quando  li  diceuano.che  non 
coBueoiaa,  che  elfi  in  tal  maniera  apportalTero  tanto  dishonore  al 
Patentato,  fi  perche  quella  non  era  Religione,  ma  cofa  inllabilo 
principiata  da  perfona  di  vii  conditionc,doue  non  ui  era  occalìone 
di  venir*auanti  alli  fhidij , quando  li  diccuano , che  tutta  la  Citri  nc 
fantina  difpiacere,  onde  li  faceuano  intendere,  che  tal  cofa  non  fì 
faria  comportata  : altri  diceua,  che  non  faria  flato  difficile  il  fare.» 
fparire  Prete  6io.  vi  fil  chi  li  minacciò , che  volendo  continuar  cosi, 
>on  haueriano  mai  hautito  da  viuere  dalle  case  loro  ; aggiungruaao 
altri, che  volendodTerReligiofi, non mancauano  Religioni  di  altra 
qualiri,  e fondamento*  Vnode  più  Politici  vi  fù,  che  difle,  che 
annertifTero  bene  di  .non  hauer  in  teda  con  quefta  maniera., 
di  viuercjdi  volereperviad’vnione,  introdurre  nella  Citti  vna., 
nnou a Religione , polche  que  Aa  non  era  ne  vtile,  ne  necaflaria,però 
fate  a mio  modo,  diceua,  ò Giouaai , fe  il  voler  voi  vnirui  con  altri 
Rcligiofì , è la  caufa  di  quefta  voftra  Cópagnia,  rafeiate  Timprefa, 
e tomateneaealleCare  voftre. 

Si  Tcdcua  « che  tutti  quelli  difeorfi  erano  ordinati  a dui  Ani } il  pri- 
mo 
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mo>  e prìncipaleeradifarlitomar'aCafi^cdisfareroperadiDio; 
^ 7 ^ il  fecondo , di  scoprire, fc  era  poffibi le  rintcntionc  del  P.Gio.  e loro  : 
ma  come  Dio  volle , ninno  moriuo  fece  in  loro  quello  discorro  vlti- 
mo,  come  quelli,  che  doppo  la  gloria  di  Dio,  esalate  propria,  al- 
tro  non  pretcndeuano , che  fcruire  allaPatria,edi  aiutare  quella, Cit- 
tà con  tutte  le  fòrze  loro  : onde  faldi  più  che  mai,  e coftanti  in  poche 
parole  rifpofe  Gio.Battilla , come  maggiore , che  la  loro  vocatione 
ogni  giorno  neH'intemodel  cuore  fentiuano  elTer  più  llabile,e  ferma 
di  continuareinqueftaCafaconilP.Gio. ilscnùtiodi  Dio,echo 
ne  lui,  ne  alcuno  di  loro  haueuàno  preteso  far  dishonore  alcuno  alle., 
Cafe  loro , & eflendo  conlìglio  Euangelico  per  fcruire  a Dio  lafciarc 
. i propri  j Parenti , non  fapeuano  ne  meno  intendere,  come  in  men- 

te d’huominiChrillianicapiirequefto  concetto  di  dishonore  dello 
Case  loro , foggiungendo , che  non  era  il  Padre  Gio.  che  li  mandale 
mendicando , per  alcun  mal  line,  mi  che  loro  medelìmi  attefo  il  bi- 
fogno  della  Cafa , credendo  di  dar  gufto  a Dio , con  TelTercitarlì  in., 
quelli  atti  domandauano  al  Padre  Gio.  & haucuano  domandato  al 
Vescouo  licenza  di  andarli  cosi  cercando  il  vitto  : cólidando  nel  me- 
dclinio  Signore,  che  quando  li  Parenti  non  haueflero  voluto 
fouucnirli , egli  abondantemente  ;rhaucria  foccorC  ; o 
che  nel  rello  non  penfauano  ad  altro , che  à fcruire 
i Dio,  nel  luogo , al  quale  li  baueua , chiama» 
ti  ione  non  haueriano  mai  hauuta  aleno 
intentione  doppo  il  seruitio  di  fuo,« 
ched’aiutare,e  fcruire  allaCic- ‘ 
cà,  &alla  Republica.,* 
qaale  portauano  nel 
cuore  « come 
doueuano. 

Slmili  rifpolle  diede  anebo  * 

V il  Padre  Cefare,  & alle- 

gri à Casa  fe  ne  rì- 
comaromo. 

f!* 
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£’  conojciuto  dà  Monjtgnor  Falcétti  per  •vn gran firm  di 

Dio  i p approfitta  de  gC aiuti , che  Dìo  li  mandauéu  * ^ 77 
con  efifiercitarfi  nella  demtione^  fT  infvarif 
ani  di  mortificati  oni  ^ 

Cap.  XV. 


EBBE  pcrinuidiadelcómunnemicojedi alcu> 
nc  perroneauerfe  al  Diuino  rcruitioda  nafceiito 
noftra  Congregatione  in  qucfto  tempo  molte, 
e grani  perrecutioni  ordinate  tutti  ifpiantarla, 
& cdinguerlain  quella  fua  prima  infantia,  onde 
I tanto  il  Padre  Gio.  quanto  gl’altri  Tuoi  figli  fta. 
, uano  quando  afsaliti  da  vn  rimoie , quado  com- 
battuti da  vn’altro.  Tempre  però  confidati  nella 
Diuina  protettione  Tofteneuano  con  gran  con  Aanza  ogni  auuerfità  ; 
tanto  piò , che  non  mancaua  Iddio  alla  mifura  de  trauagli,  inuiargli 
di  tempo  in  tempo  il  conforto  di  qualche  Tpirituale  aiuto,  e conTola- 
t^ne:  quale  certamente  fu  in  qiieflo  tempo  la  venuta  i Lucca  di 
Monfig.  AlfooToPaleott!  ArcineTcouo  di  Bologna,  che  perparticolar 
infpiratioqe , come  |egli  poi  diffe,  non  Tolo  fi  trasferì  in  quella  no- 
llraCitti,  malaTciatoogn’alrrorecapito,  e corteggio,  hauendo 
hauDtonotitiadiqueftanuoua Congregatione,  volle  eflér  hoTpito 
delPadreGio.ede  Tnoi  figli  : Era  quello  Prelato  parente  firetto  del 
Cardinal  Gabriello  Paleotti,  à cui  era  Tncceduto  nell’Arciuefcouato, 
Signoredi  gran  prudenza,  e dottrina , e di  spirito,  e femore  Araor- 
dinario ; fò  da  noflri  riceuuto  con  quelle  maggiori  dimoflrationi  d’- 
oflequio,  e di  reuerenza,  che  poterono  conforme  alla  loro  pouerta , e 
fcmplicità  jdeliaqualeegli  Tommamente  godeua , e però  haueua_» 
recuTato  ogni  inulto,  e trattenimento,  che  li  venne  fatto,  & ofierto 
da  altri , e petchchaueua  talento  nel  ragionare,  & era  sopra  ogni 
credere  humano  dcuotidìmo  del  SantilTimo  Sacramento,  e della  fica- 
riOima  Vergine,  hauendo  tronato  ne  noflri  Giouani  gran  capaciti, 
& applicatione  di  Tpirìto,  fi  poTe  di propofito  con  Tuo  gran  guAo 
adimprimerli  ncH’animo  canto  la  deuotioneverTo  la  gran  Madre  di 
Dio , quanto  la  ^quenza  del  Santillinio  Sacramento . 
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Vnamattinainoccanoned’haucrvolutofueegli  medefimo  iaJ 
^577  RcfcccorioviiamorcifìcatioDepublicajIaHandoà  cucci  li  piedi  > o 
poi  ferueudogli  egli  in  pcrfona  a Tauola , mcncrc  il  pranzo  era  à mc- 
ci  il  Padre  Gio:  li  comandò  « cke  facefle  vn  ragionamenco  j fecondo* 
che  lo  Spirico  Sancolo  moucua * obedi  egli  fubico*  cdomandaca  Ia_. 
bcncdictione  ragionò  con  canta  perfcccione  * & ardore  di  rpirico*  che 
non  vi  fù  alcuno  à quella  menfa  « cbenoorofpirailc  più  voice , e non 
lafciaHc  il  cibo  corporale  * per  accender  più  alio  spi  limale . che  qnel 
buon  Prelato  romniiniftraualoro:  Tril’altrecofcparlandodeirA- 
mor  di  Dio  montato  nel  Sancimmo  Sacramento  < St  cùbrcando  alia.» 
continua  frequenza  di  queAo  Sancimmo  cibo  * dille  hauer*  egli  co* 
nosciuto  vn  Sacerdote , chedoppo  baner  facce  molte  oracioni  * & of* 
fcrti  molti  ruffragij  per  l'anima  di  vn  Tuo  defonto  AmicOjCbc  in  que* 
ila  vira  era  (lato  molto  fpirìtuale*  e denoto,  finalmente  vna  mat- 
tina mcucrc  diceua  MclTa  doppo  molti  giorni  pafTati  dalla., 
fua  morte . nell’atto  AelTo  deH’eleuatione  del  Sancimmo  Sacramento 
quello  Sacerdote  vidde  l’aniiiia  di  efso  suoAmico.chefcioltadal* 
le  pene  del  Purgatoriose  ne  volaua  al  Cielo.  & alni  rendeua  gra- 
fie dell’aiuto,  che  dato  Thaunia  per  liberarli  da  quelle  pene:  il  Sacer- 
dote à questa  vista  smpico.  dille  per  qual  caufa  hauendo  egli  in  que- 
fea  vita  con  tanta  puriti  feruito  àDio . era  feato  tanto  tempo  pena* 
do  in  quelle  fiamme  ; rispofe  quell'anima  .perche ogni  giorno  con 
quelle  parole  Vunem  nofìnim  quotidtMum  dà  n$hs  h$die . doraandauo 
di  riceuerc  il  Pane  de  gli  Angeli.cibo  quotidiano  de  Semi  di  Dio  > ma 
per  mio  vano  timore,  e fcmpolo  non  lo  riceueuo  cosi  frequentemen- 
te. come  Iddio  infegnandolo  i chiedere,  delidera.  che  fia  da  Tuoi  fer- 
ui  riccuuto.Interero  beni  mmo  i noftri  .che  questo  raccouto  udirono 
dairinferuorito  Prelato  . e dal  Tuo  modo  di  parlare  > ebe  il  Sacerdote- 
i a cui  questo  facto  era  accaduto,  era  ^li  medefìmo.e  reftarone  med 
tanto  deliderofì  .c  famelici  di  questa  Santa  frequenza,  che  il  Padro 
Gio. non  hebbe  poi  difficolti  di  aramecterc  ogni  giorno  óltre  i No- 
feri,  che  gii  frequentauano . anche  molti  esterni  alla  SantifllmaCó- 
munioiie  ; mi  il  Nostro  Gio.Bactisca . che  infìeme  co»  gl’ altri  restò 
della  videa,  e Tanca  conuerf  adone  di  questo  Prelato  coafolatimmo* 
non  fi  può  dire  quanto  animato . & approdetato  fé  ne  ritrouafTc  : 
fù  olTemaco  da  Nostri,  chequesto  Monfìgnore  mostrauadi  tutti  ha<* 
ucrconcetto*  mi  fingolarmence  di  lui.  in  tanto. che  hebbe  a diro 
al  P.Gio.  che  haueua  scorto  in  Gio.Bactìsuancor  Giouine  oltre  all'- 
altre  Tue  qualità,  spirito  ben  fondato,  eprudeoza  cosi  (iagolate.chc 
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rana  (lato  huomo  non  Colo  TcgnaUto  in  Santiti  pCTfe  fteflo*  ma  aa> 
chediraro  giudirìonelguidar’ AnimeaUaperfèctioncjC  od  gouet*  1/71 
nwfpirìcuale  ddIaCongregatione . 

Coti queili  eflèmpijt  qua(i  có  acuti  (limoli  fì  fentiua  Gio,  Battida 
rollecitaco  à correr’  ogni  giorno  a gri  pafsi  alla  sirita;ondc  deiìdcra* 
ua.cdomandaua  al  P.Gio*  continuamente  licenza  di  clTcrcicarfì  in 
diuerfì  atti  di  mortilicationej  & il  Padre  di  buona  ^voglia  corrispon» 
dendo  al  suo  defìdeno , bora  gl’ordinaua  * che  (i  dirciplinafle  in  pu« 
blico  Refettorio!  bora  che  genufleflb  con  vna  corda  al  collo  fteflc  al« 
laPorta  dell’OratoriodeliaRora  le  fede  «mentre  entrauanojdt  Tfeij 
nano  i Confrati  di  quella  Compagnia  * bora  io  mandaua  per  la  Citti 
conle  vedi  corte.e  dracciateiecon  vnatafeain  fpalla  eiemolìnan* 
do*  tal  volta  con  fafei  di  legna*  e tal  volta  anche  con  cede  piene  d > 
immondezza,  e limili*  e quedi  erano  * come  pur  diccua  il  Padre 
Ciò.  eScrcitij  perGio;Battida  di  sommo  contento  * e ricreationo* 

Gh’  commirse  ma  volta  il  Padre  Gio.  che  spogliato  (ìn’alla  cintura* 
con  le  mani  legate  dierro*  feguitoapprefro da  vn'altro*  che  li  bac- 
telTe  le  fpalle  con  vna  feopa*  Te  n’andalTe  per  la  Girti  per  (ino  ad’  vn^ 
Imagine  della  SS.  Vergine*  che  è in  piazza  jaffilTa  ad  vn  angolo  del* 
laCbicridiS.Michele*  il  S.Giouine  con  ogni  prontezza  (ì  pose  i 
farequedamortificatione:  egiàren-’vsciua  in  quest’ babito  fuori 
di  Casa  * c faria  andato  doue  lo  fpirito  della  santa  obedienza  Iw  por- 
tana*  se  non  che  il  Padre  Gio.  contento  di  quella  volontà*  alla  Por- 
ta di  Cafa  haueua  dato  ord  ine  *'che  vi  foffe  eh  i in  Tuo  nome  lo  facef- 
fe  ritornare  in  dietro  * e venir  fubito  alia  Tua  prefenza  in  Relcttorìo* 
doue  ali’hora  fi  trouaua  con  gli  altri  per  eifer  l’hora  del  pranzo:  Giù- 
to  Gio.Battida  io  Relcttorio  con  qucH'habito  di  morti (icatiooe*  fi 
pofe  in  tnezo  genufkfso  * afpettando  il  compimento  della  mortifi- 
catiooe*  enonredò  il  Tuo  defiderio  punto  defraudato  ; poiché  il 
PadreGio.comenonglihaue(reingionta quella mortificacione*  af- 
pramenteloriprere , perche  baueffe  hauuto  ardire  contro  ogni  legge 
di  modediadi  volet’andare  per  la  Città  cosimezzoignudo  afuergo- 
goarc  con  quello  spettccoloi  Parenti*  eli  Fratelli  defli  di  Congre- 
gatione . Gio.  Battida  stette  ad  vdire  coti  graue  rìprenlìoioe  con  va 
filentio  grande*e  non  folo  con  grand'bumiltà*&  obedienza^  riccuette 
la  corrcttione , ma  con  allegrezza  draordinaria  del  Tuo  fpirito  * che 
anche ndl’edemo  sembiante  ridondaua.  Sapeuail  Padre  Gio:  co- 
me perito  Maedro  valerli  dcU’occalìone.chefe  li  presfitaua*  e dell’a- 
durie  dello  fpirito  ndTefscrciuce  quei  fuoi  primi  figli  nella  mortili. 
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- Ciitione,  micoiiGìo.BitriftajComcquclÌQiche  vcdt'ua  clTcrnoa 
^57°  fo!o  pronto  à riccucrlc  i mi  inuogliati.Iìuio  < era  fuori  dell’  vfato  li- 
beraJe  : tanto  > che  vii  ('lorno  il  Fr.Giorgio  hebbe  animo  di  dirli  «che 
concio.  Baniila  non fblTc cosi rigido,  ini  irattaiTccon  lui  con  quel- 
la mansuetudine  « cdifcrctczaa .che vfauaconglialtri . Riccuecre 
il  P.Gio.  con  gran  quiete  quello  auuertiincnro  da  va  Frateliu  Laicoj 
joaUrirpuorcrubitOj.  che  la  virtù  grande  di  Ciò.  Batti/la  non  con- 
tenta di  cose  ordinarie!  haueua  bifogno  d’occalìoni  continue,  e gri« 
di  per  crefcerc>altramente  come  gran  fìamma  co!  fomento  di  pieci- 
ole  ftoppic  ran'afuanita . Redò  il  Fratello  a quella  rirpoda.  e fatis- 
fattOj  cniaggiormeiite edificato  dcll’hcroica  virtù  di  Gio.  Battida.,! 
quale  ogni  giorno  s’andauaperfetrionando  in  più.  c varie  occorren- 
ze t delle  quali  alla  nodra  uotìtia  per  rommiiTìone  de’  nodri>  e per  U 
' condanrillimahumilcàdi  Gio.Battidapoclùnìmene  fpuo  peruenu- 
tc[:  ma  da  que de  poche  ben  lì  vede  quanto  grande  folfelahamma.* 
del  Diuino  amore  ! che  già  nel  Tuo  cuore  ardciia>  polche  con  canta 
facilità , & allegrezza  non  s’Lmprcndono  ateioni  cosi  contrarie  alla.» 
propria  repatacione«  &,^oredi  noi  dellì , se  non  per  .forza  d’rn_. 
amore,  edi  vno  rpiiìto  fuperioreanoi  medclimi,qnarèroIo  quello 
di  Dio . . 

Si  rdccoftUno  4/cum  Cèfi  da  quali  fi  conofee  ) quanto  grande 
fojfit  la fua  ^onfidenzjk  in  Dio,  e fiaccamtmo  dalle^ 

cofe  terrene,  ,, 
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|IA*  drcopriuainGio.Battida  quedafouranìtà 
di  fpirìto , benché  egli  s’ingegnadc  di  tenerla  oc- 
culta, onde  il  Pad.  Gio.  che  l’ cfTcrcicaua  nel  fuo 
profitco,  odeniaua  anche , criconofceuainlui 
molto  del  foprahumano,  come  lì  vedrà  dal  fc- 
guente  fatto.  Paduain  quedo  tempo  per  le  ra- 
gioni fopradcccela  Nodra  Cafaqualche  penuria 
di  vitto,  c particolarmente  accadde,  che  non  ha- 
uendo  li  Padri  altro,  che  vna  fola  Botte  dì  vino,  quedaerahormai 
al  fine , & in  quell’  vUimo  fi  era  tutto  guado , c corrotto  in  modo, 
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cbc  lì  Nortri  non  ne  poteuano  piò  bere  fenza  manifcfto  pericoìo  del- 
la faniti.  IlP.Gio.chcbcnfapeuaj  quanto  radicata  foflcinGio. 
Batti  ila  la  confidenza  in  Dio.comc  egli  ftcflb  poi  raccontò  ad  alcu- 
ni dc'Noftri,  pcnsòj  come  folcua , valerli  deircfficacia  delle  fuc  ora- 
tionii  onde  lo  mandò  nella  Cantina  inlieme  con  vn*  altro  à farorati- 
one  a'  piedi  di  detta  Botte  : fece  il  Scruo  di  Dio  quanto  li  fù  importo; 
Cofa  mirabile,  che  il  vino  non  foto  ritornò  buonilTìmo , mi  durò  per 
molto  tempo  con  ftupore,  &c  allegrezza  di  tutti;  E di  quello  fatto  nc 
fiìscpreapprcirodc'Nollri  particolar  memoria  e fama  della  virtù  dì 
Gio.  Batti Ila.  Procuraua  egli  come  huniiliflìmo  di  nafeondere  quelli 
viui  tellimonij  del  fuo  merito;  ma  pareua . che  Dio  ftclTo  prendere 
gullo  di  far  venire occalìone  tale,  che  ancorché  egli  volcflc , non  pó- 
teflc  didimulare  limili  accidenti:  Cosi  appunto  fegui,  allhora  cheW 
dando  egli  con  il  Fr.  Giorgio  i domandar ’cicmolìna  per  la  Cittì  alle 
CaTcj&ellcndoqueliamattinadacutti rigettato,  pareua ch’horihai 
m anca fle fecondo  il  difeorfo  humano  la  fperanza  di  poter  portare^ 
alla  Cara  alcuna  prouilìone:  Onde  riromandofcne  aoibcÀil  ftnza^, 
hauer  trouata  cofa  alcuna,  il  fratello  riunito  à lui dilTe;  Come  faràii* 
no  quella  mattina  quei  poneri  Padri?  Li  rifpofe  Gio.  Battilla,  Iddio 
gli  aiuteri,  non  vi  fgomentate,  c ricordateul , che  dalla  piena  fonta- 
na delle  diuinc  gratienoi  altri  cauiamopoca  acqua,  perche  c troppo 
picciolo  ilvafodclla  nollra confidenza.  E vcro.foggiunfe  ilfratello 
Giorgioi  mà  l’hora  è tarda,  & in  Cafa  non  vi  è cofa  alcunà:  E que- 
llo, replicò  Gio,  Battilla,  il  Signor  Iddio  fata  conofcerc  quanta  lìa  la 
fua  Prouidenza,  e la  loro  fiducia;  Cosi  ragionandOigii  alla  Cafa  era- 
no vicini,  8c  ecco  airimptouifo  fentcndofi  correr  dietro,  fi  voltarono 
evidderouno.chclicliiamaua,  perdarli  l'elemolina,  ebenonfù 
fcarza,  cosi  di  pane,  come  di  denari.  Riceuuta  che  hebbe  Gio.  Bat- 
tilla quella  miracolofaclemofina,  eringratiato  il  Benefattore,  ri- 
nolto  al  Fr.  Giorgio,  ch'era  rimallo  attonito,  dille;  Vedete,  fratello, 
come  fi  piglia  gullo  Iddio  di  prouaf  la  rioftra  Fede?  bifogna  allarea- 
rc  il  cuore,  fe  vogliamo,  che  vi  capino  le  diuine  grafie  J Oh  fc  nc  fof- 
fimo  capaci,  chcgrancofeftria  il  Signore!  certo  che  faria  da  fuo  pa- 
ri, ma  li  nollri  fgomentùe  l’angullia  del  iioflro  Cuore  lo  fanno  eflcre 
mifurato,  e fcarzo  in  farci  le  grafie.  In  quell’  occalìone  d’andar’cgli 
. fpefib  col  Fr.Giotgio  mendicando  perrutti  li  Nollri  il  vitto,  non  li 
mancauano  rimbrotti,  e riufacciamenti , che  da  molti  contrari;  all*- 
Ifliruto,  li  veniuano fìtti.  Erano  in  quelli  tempi  simili  riprenfiop; 
frequenti,  e communii  molti  dc'Nollri,  però  G io.  Batti  Ha,  che  più 
• Gl  de 
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g degli  altri  domaiulauaal  P.Cio.  di  an«larmendicaDdo«e'd'  rfsrrci* 
57°  tarli  nel  proprio difprezao  » riceucua  più  de  gli  altri  gli  aùronti,  e i'- 
ingiuricj  facendole propric,e  particolari  enti  quefìa/antainduflria» 
edcfiderio«cbehaiietiacii  foffrirepcriddio:  &ioqucfìican  folcua 
egli  dire;  fc  fopportcreaio  volentieri  • muoueremo  iddio  à far  co* 
iioscere  la  verità  ; c fé  taceren.o  noi  f egli  parlerà  a Tuo  tepo  per  r.ui» 
il  quale  nó  per  altro  vuole  j che  riceuiamo  questi  inco  nrri»fe  non 
farprouadi  noi>cpcbe  impariamo  có  quella  pratica,  fé  operiamo 
perpuroamorruo>edclìderiodidargnlio  alui,ò  pure  per  applaufo 
popolare:  però  fràtello  facciamoci  animo.e  palliamocela  con  parie* 
za*  fé  ci  fono  dette  ingiurie,  ò fatti  alcuni  alftontiifacciamo  vifta  di 
■5  accorgercene',  nó  ne  tenedo  conto  alcuno  ; e ne  pure  fc  ne  parli  tra 
noi  eflendo  certi , che  Iddio  ne  tien  egli  conto,  & i Tuo  tempo  ne  fa- 
~ ' ràU^'fcfa.Qucnicranoinlìmiliaccidentiliruoisa)timcnti,eco* 
lì  appunto  poi  feguiua , come  egli  predi  ccua  . 

Succede  appunto  inqueflotempolamortcdi  FràccfcoCioni  fuo 
Fsdrc  « & anche  in  queft’  occalione  lì  conobbe  chiaramente  la  pru- 
émzt  particolare  di  Dio  verfo  il  Tuo  fcruo , perche  elTcndofì , come 
Gabbiamo  detto , pittilo  dicala  del  Padre  con  Tuo  gran  dirgu{lo,e 
trattenutoli  fin’  a qucAo  giorno  con  1 P.Gio.  fenza  hauer  da  suoi  al* 
cunoaficgnamcntopcrviutrc,  fuori  che  alcune  picciole  amore, 
uoiczze,  che  la  Madre  li  mandaua,  riceuuce  da  lui  folo  à titolo  d’eie* 
mofina,  ilPadrenondimenoscordatiidirgudi  pafiari,  fece  me* 
moria  di  lui  nel  Tc  Aamemo , e li  lafciò  abondantemente  il  Patrimo- 
nio per  poterli  promouerc  àgli  Ordini  Sacri,comcreguìpoinell’an* 
nofuccedente.  E benché  per  neceflìtà,  e per  potete  ordinarli  à tito- 
lo di  Patrimonio  ( eflendo  all'hora  tutti  li  noflri , Preti  fecolari  ) bi- 
Tognalfe  a lui  riconofccrc  come  Tuo  proprio  quello,  che  fuo  Padro 
lasciatogli  haueua  ; nondimeno  fi  gouernò  in  quello  cafo  con  tan- 
to fiaccamente,  cfpirito  di  pouertàEuangclica,  che  in  occalione^ 
d’aggiufiarliconli  Tuoi  Fratelli  in  materia  d'interefsi,  hanendo  ri- 
ceuutaccrtarominadi  contanti  ,che  lidoueuapoicon  primaocca* 
fione  impiegare  in  beni  fiabìli , perche  fclTe  Patrimonio  Clericale; 
Trono  notato  perpnblico  finimento,  come  con  quello  denaro  li  era 
da  principio  con  prato  i nomedi  tutta  la  Congregationc  vno  ftabi. 
le,  c per vn’altro  Infirumento  poi  laCoi^regatione  fi  dichiara  efler* 
oe  debitrice  à Gio:  Battifia , c ne  li  fà  la  refiitutione,  & alTegnamcu* 
to  per  caufa  del  Aio  Patrimonio  ; Si  che  lì  vede  chiaramente  quaiKo 
felTe  per  fua  volontà  alieno  da  far'aao  alcuno  di  proprietà,  o 
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come  ila  prìpcipio'carto  riceueua  in  commune.e  vokua*  quanto  po 
teua, che pri:nafo(lé della Congrcgacione peri riccuerlo poi  dalei,  M7P 


come  cosa  coimuune  in  quell’atto  1 nel  quale  non  poteua  farli  di 
mcnoi  chenon  (ìdicbiarafl'erua  proprieti.  Mollrò anche il'inede- 
limo  (laccamento 4 quando dopot  pregatoda  vno  de  Tuoi  fhirelli,a_* 
darcqualch’aiuro  alla  Cara  Tua  con  la  parte,  che  a lui  era  toccata.» 
tanto  perdirpofìtione  del  Tefta  mento  Paterno , quanto  perragione 
della  legittimadelia  Madre , chedoppo  vndici  anni  parso  ancor’ef» 
fa  a miglior  vita  ; e(To  con  licenza  del  P.Gio.&  anche  di  Monfignor 
Vefeouo , non oftanre .chela Congrcgationc fofle in  gran bi fogno, 
nondimcnocontentosolodel  vitro.econfidatonclla  Diuina  Proni» 
dcnza,rinontiò  a fauoredi  quello  Fratello  la  legittima  materna,  e^ 
fi  fpogliò  anche  in  gran  parte  de'beni  patemi,  riferbandofi  folamé» 
tequello,  che  per  causa  del  Patrimonio  Clericale  non  poteua  do. 
nate  ; cosi  ogni  giorno  più  auuicinandofi  al  Ciclo,  quanto  pi  ùjdalla 
Tcna  fi  andana  dìiongando . 

LuìJofir*  Con^egMÌone  itnjtte/lo  tempo  corre  •v»  Altro 
gran  perUob  di  defiruggerji  y mi  Ciò,  BatùfiAcoru 
U fad  <xH$u fede  Ix  difende:  impetra  da  Dio 

e dalla  Santiffma  tergine  la  Chiefi  di 
S»  MARIA  CortelaudittU 
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.A*  quanto  più  Iddio  fiiuoriua  il  fao  Senio,  ogni  1580 
giorno  più  chiaramente  dimofiraodoli  con  efet. 
ri  di  particolar  Prouidenza,  quanto  certa  fufic  I a 
fua  vocatione,  e come  egli  Thaucua  deftinato  ad 
cflere  d'aiuto  principale  al  P.  Gio.io  ÌDÌIiniire,c 
promouere  la  nafeente  Congregatione  , tanto 
più  il  comun’Auuerfario  inuidioso  della  Diuina 
gloria , e nemico  dciraiutodeirauime,  s’inge. 
gnaua  per  mezzod’aJcaneperronc  contrarie  al  Diuino  feruitio  di  per 
turbare,  & impedire  i Nodri  con  molte,  egraui  perfecutioni,  ordi. 
nate  tutte,  refofie  fiato pol&bilc,i  fpiaiiurc.cdefiruggerc  quella., 
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„ Impresa  nc’fuol  fondamenti.  E perche  gii  «come  fi  è detto,  qiicOa 

15®®  fortcdiGrntehaucuapctmczode’Parcntiprocuratodidinìparcrv- 
nione  de'Gioaaai,  c pcrfuaderli  àfar  ritorno  alle  CaTe  loro;  ma  era  i 
loro  riufeito  il  tutto  vano;  per  quello  risoluti  di  giungere  al  medefi- 
nio  fine,fipoferoacaminarc  peraltro  firade  ficurirnme,  come  loro 
credeuano  di  conteguire  l’intento.  Il  difeorfo,  che  faceuano , erata* 
le  : i)ue/li  Trcti  non  hanno  Benefit  u,  ne  entrate,  ne  Cafa,  ne  Tetto,  nevi 
é,  chili  voglia  vedere-,  altro  non  hanno , che  queHa  fianca  della  l{ofa, 
gitale  da  Francefeo  Andreo^i  come  "Priore  della  Compagnia  della  Bfft 
U è fiata  alluogata  per  none  anni;  ma  fi  si  che  queflo  è /Ignito  con  difjgnfto 
di  molti  Confrati  della  Compagnia:  folamentc perche  qnefio  Priore , che  è 
partialijfimo  diquefli  Preti,  cofi  hà  volato . Dunque  fe  dalla  Compagnia 
li  fari  tolto  qnefio  nido,  c certo,  che  non  b'antndo  donc  ricontar  fi , ciafen- 
Ho  donerà  ritornar  fané  alla  fna  Cafa.  Qu^efti  erano  i pdnfieri  del  Mon- 
do, nu  molto  dificrcnti  erano  i penfien  di  Dio . Cominciarono  que- 
lli tali  a parlare,  e con  molta  facilita  li  riufeidi  pcrruaderc  alla  mag- 
gior parte  dc'Confrari,  che  conueniua quanto  prima  far’vfcire  dalle 
fianze  della  Rofa  i Preti;  E perche  quello  già  apparina  edere  il  Tenti* 
mento  commune,  dilTero  rnitamente  al  Prior  Andrcozzi,  che  non., 
ostatitela  promelTadelirnoae  anni,delli  quali  foli  fette  ne  erano  paf- 
fati,  lacefle intendere  al  P.  Gio.  che  in  termine  di  (fiié  mefilaTcialTc 
libere  quelle  fiauze  # altramente uefariano  fiati  cacciati  con  violen- 
za. Fùcofiretto  il  pouero  Andreozzj  i disditela  Tua  parola , edite  al 
P.  Gio.  che  bifognaua  cederc,e  partirli.  Il  Padre  redendo,  che  la  rc- 
solutione  era  fatta,  e che  non  poteua  impedirli  dalPriore,  fiefibì 
pronto,  cpromcfTcdcntraaqtAfibtempohauerfgombratele  llan- 
ze;Epreralicenzadalui,lipartÌ,dicendoalCompagno,  ch’eraTc- 
co;  Hora  appunto  fpero  in  Dio,  che  più  che  mai  vedremo  la  Tua  prò- 
uidenza;  e perche  gl'huomini  ci  fono  tanto  contrari;,  egli  ci  difende- 
rà. Fù  dalli  Noftiifcntica  nuoua  così  acerba  con  gran  disgufio,  o 
rammarico,  e ne  paTsò  anche  raunifo  in  altre  Città , doue  li  Nofiri 
erano  conofeiuti;  onde  furono  da  alcuni  Amici  inuitati  ad  andarcene 
in  altri  Paefi  foraifiieri:  EgiàalcunideGionani  diCaTa  haucuano 
fatta  vna  Croce,  per  andarcene  Cotto  la  condotta  della  Croce  ad  ha- 
bitar’alnone;  Mi  non  cosi  la  fentiua,  nè  cosi  la  diCconrua  il  nofiro 
Gio.  Battifta;  anzi  ricordandoli  di  quelio,  che  haueua  Centi to  dire  al 
Cao  Supcriore;  efiimandolo,  come  veramente  iti,  Centimentodi  Dio, 
tutto  fi  ralfegaò  in  Dio,  &appoggiato  airailito  Diuioo , nieute  te- 
nicua,  mà  a tutti  faceua  animo.  Quella  à opera  di  Dio,  diceua  egli  ; 

e però 
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c però e{fcndoci  maocati  gli  aiuti  humani , kabbiamoHacrcdcroj 
che  egli  la  foilcrri;  evi  dico  di  certo,  c vi  aflicuro,  chcIaSantiflima  I 5 oO 
Vergine  ci  vuole  per  figli  l’uoi,  confidiamo,  e diamoci  all’orauoiiCj  c 
vcdieir.o  quel.o,  che  sa  fare  Iddio  in  quelli  ca  fi. 

Questi  erano  i fiioi  penfieri,  c conforme  aqucfii  egli  parlaua , & 
cflbrraua  tutti  à confidare  nell'aiuro  di  Dio  ; e quello  che  egli  confi- 
gliaua  4 graltri,  molto  più  lo  prati caua  in  fc  fteliò . Poiché  in  ques- 
to tempo  delliducMefi  datoli  piùdi  propofito  alTorationejforpira- 
uà continunmence  cpnilfuo  cuoreàDio,  econ  rinccrcetTìoncdi 
quella  pietofa  Madre,  che  fermamente  fperaua  non  volelTc  rccufarli, 
ma  accettarli  per  figli,  pregaua  S.  D.  Maestà  à non  permettere , che 
rinimico  preualefl'e  in  distru^erc  vn’opera , ch’era , e faria  stata., 
ogni  giorno  più  di  gran  benefitio  à questa  Citta,  e di  grand’aiuto  per 
lafalutedeli’anime.  Aggiuufe  i quest'orationel'eflcrcitiod’  alcune 
straordinarie  penitenze  di  discipline,  cilici  j,  digiuni,  e limili  ; con  le 
quali  battendo  congranfede  alle  porte  delCielo,finalmente  cofi  ifpi- 
rato  fe  n’andò  yn  giorno  dal  P.  Gio,  fuo  Supcriore,  c postofcli  dauiti 
con  leginocebia  in  terra,  lo  pregò  per  amore  di  Maria  Vergine , che 
li  volctle  dar  licenza  di  andare  con  alcuni  de’Giouani  Tuoi  Compa- 
gni a trouarc  Monlìgnor  Vescouo,  per  raccomandare  di  nuouo , ha- 
uendolo  prima  fatto  il  P.  Cio.,a  Tua  Signoria  lllustrillima  lo  scato,& 
il  bisogno  della  Congregationc.  Conoscendo  il  Pad.  Gio.,  che  Gio. 

Battista  era  ripieno  di  straordinaria  confidenza  in  Dio , e nella  San- 
tilfima  Madre,  prefe grand’animo,  e pensò,  che  per  questi  mezi  Id- 
dio volelk  cominciare  ad  operare  qualche  cofa:  Onde  di  buona  vo- 
glia li  diede  licenza,  che  infieme  con  due  altri  andalTc  a trouare  Mon- 
ugnor  Vefeouo.  Con  questi  due  adunque,  che  furono  il  P.Ccfare, 

Òt  il  P.  Giulio  Franciutti,  fe  n’andò  da  Monfignore,  e postoli  pari- 
mente con  le  ginocchia  in  terra,  {’efpos.e  quanto  fin’  alihora  era  suc- 
ceduto, e lo  fupplicò.  della  fuaparticolarprotcttioncnel  prefcntc  bi- 
fogno.  Accolse ilbuoa  Vefccuo Gio. Battista,  & i Tuoi  Compagni 
con  gran  benignità,  lo  fentì  con  molta  attcntione , e con  gran  proti- 
tezza  fi  olicrì  pronto  per  la  Tua  parte  ad  aiutare,  e fostenerc  la  caden- 
te  Congregatione . Mà  feusàndosi  con  dirli  > chepcra'.lhoranonli 
fouucBiaa  cofa  particolare,  li  soggiunte;  Giouani , vi  vedo  tutti  ri- 
uolti  con  le  fperanze  al  patrocinio  della  Madre  di  Dio , questo  i fe- 
^o,  che  Dio  vi  vuol  far  la  gratia:  confidate  io  Dio,  e nella  fua  San- 
tilfimaMadrc,cheredreteptellogl’eficttidicofi  gran  protettionc; 
nò  io  mancherò  per  quanto  farà  in  me, di  cooperare  alia  Diuina  gra- 
tia 
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ria  a fauor  vostro;  c con  queftesperanzc  generali  li  liccotièf,toma- 
1580  do  Gio.  Battista  a casa  con  H dui  Compagni  tutto  confolacotc  mag- 
giormente confidato  in  Dio  ; Non  tardò  molto  la  Dìuina  Maestà  ad 
eraudircipriegbi,erorationiferuentidiGio.  Batdsn*  poiché  nel 
medefimo  giorno  si  fece  fentirc,  e ftì  cosi . 

Il  ReuerendoPreteGio.NeridaCamaioreerain  quello  tempo 
Rettore  d’vna  Chiefa  Parrocchiale  di  Lucca  detta  S.  Maria  Cortei 
Ladini,  & inlieme  eri  Canonico  deli'iallgne  Collegiata  diS.Maria  di 
CamaioreCaftello  principale  della  Città,e  Diocelì  di  Lucca  : e per* 
che  l’vno>  e l'altro  Benefitiorichiedeua  la  relìdenza  perronale,  eri* 
no  incompatibili , onde  da  molto  tempo,  quefto  Prece,  non  solo  per 
obligo  della  Tua  corcienza,ma  anche  per  oleine  di  Mófignor  Caftelli 
Vilìtatore  Aportolico(che  cinque  anni  prima,  come  (ì  è detto,  era 
flato VifìtatoreaqueRaCitti,eDiucelì)eperticordipiiI  volte  in- 
culcati daMonfignorVefeouo,  staua  pensando  di  disfarli  d'vno  di 
querti  duebenefìtij.  Cofa  mirabile, che  non  hauendo  mai  prima 
applicato  Taoimo  d’ellcquire  quanto  doueua  , e potendo  applicarfi 
à renuntiare  il  Canonicato,e  ritener  la  Chiefa  di  S.  Maria,  hauendo 
inteso  da  non  sò  chi,  che  li  nostri  erano  cacciati  dalla  Rosa , prefo 
caroccalìone,e  roolTo,  come  lì  deue  credere  da  Dio,  venne  in  ques- 
to medefìmo  giorno  dopo! , che  fil  partito  Gio.Battista , a tionarcj 
Monlìg.  Vefeouo , a cui  era  aflai  familiare  , dicendoli  ; Monfìg.  hò 
inteso,  che  i suoi  Preti  della  Rofa  fono  coferetti  ad  vscire,  e non. 
hanno  ne  Chiefa,  ne  Cafa,douerìcoucrarlì{  e mi  è venuto  in  pen- 
liero  d i fare  quello,  che  più  volte  V.S.  Illuflrifs.  mi  ha  ricotdato,OB- 
de  vorria  renuntiare  à loro  S.Maria  Corte  Landini,  fe  mi  delfero  la 
Fenlìone,  ch'io  voma.  Il  Vefcouó  non  potendo  vdire  cofa  più  gra- 
ta, per  vederli  metter’ auanti  vn’occalìone  di  cosi  buon  recapito 
perii  nostri,  per  li  quali  era  flato,  come  egU  poi  cenfefsò,  cotu, 
qualche  penlicro,  temendo  con  difeapito  del  seruitio  di  Oio,& an- 
che della  fua  reputatione  di  vedere  vn  giorno  dif persa  quest’  opera  , 
rifpose:  M.Gio.cecto,cheIùdio  vi  hi  parlato,  perche  è qualche 
tempo,  ch’io andauo pensando,  come poteuo accomodare quefli 
figliuoli,  enonmicadeuapur’inanimo,  che  voi  vi  voleffi  disflue 
di  questo Benelìtio,  mà più tostodel Canonicato.  Iddio  lodato  # 
che  fpira  i mezzi  porportiooati  alli  fuoi  fini  : Qiiedete  pure  queOo, 
che  volete  di  penfione,  chetuttofarò*  chehabbiate:  8t  hauendo 
egli  domandata  certa  fomma,  òe  il  Vefeouo  datali  buona  fperiza, 
lo  ritenne  in  Vefcouato,  perche  fi  abWccafic«e  fi  conucBilTecojL, 
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’IP.Gio.  quale  subito  mandò  a chiamare:  & inteso  il  rutto . rico- 
nofccndo  questoeffctto  dalla  Diuina  Prouidenza  per  rn’aiuto  mira-  i58e 
colofoi  l'abbracciò  con  ogni  prontezza  > e promettendo  alla  pre- 
senza di  Monfìgnore  di  contentarlo  delia  Penlìone  , accertò  la  paro- 
la della  renuntiai  & il  Neri  la  conrermò  > foggiungendo.  conclu- 
diamo quanto  prima,  e fìfaccialaprocuradachi  voletede’  roftri, 
che  fia  il  Rcttorcj  mà  fi  ofTcrui  la  fecretezza , perche  feciò  fi  rifapef- 
fe  io  non  potria  viuere,  & il  tutto  saria  impedito . E con  quest’  ag- 
giull amento  fi  partirono  ambidue  da  Monsignore. 

Chi  non  ammira  in  qucAofattoredìcace  virtù  deiroratione,  la_. 
forza,efuauità,  con  la  quale  la  Diuina  Prouidenza  conduce  ogni 
cofa  a Tuoi  fini?  c come  muoue  la  libera  volontà  di  perTone , che  ad 
ogni  altra  cofa  penfano,  che  a quello,  che  Sua  D.M.  ha  difegnato  di 
fare,  per  confolatione  di  alcuno  Tuo  Seruo . Ma  doppo  Iddio  grand’o- 
bligationedeuc  la  nofira  Congregatione  hauere  a quello  Rcuerendo 
di  Camaiore,che  in  tempo  di  tanta  necefiìtà  si  dirpooeflè  con  si  gran 
prontezza  a darli  vntal’aiuto.  Qnandoli  Nostri  inteferodalP.Gio. 

. ciò,  che  fi  era  conclufo,  il  giubilo,  c l 'allegrezza , che  ne  fentirono, 
si  può  più  imaginare,  che  deferi uere  ; ma  perche  la  mifura  del  gau- 
dio neU'acquisto  del  bene  fperato  si  deue  prendere  dai  desiderio,  o 
dalla  fperanza  precedente  di  confeguirlo,  Gio.  Battista  come  quello 
chenellaviua  confidenza  di  Dio  con  opere  impetratine  sieratra^ 
tutti  ftalato,  non  si  può  dire  quanto  ne  gioifl'e,  e quanti  ringratia. 
nienti  ne  facefie  in  publico,&  in  fecreto  al  Padre  delle  Misericordie, 

& alla  Madre  delle  Gratie,  ofièrendosele  di  nuouo  per  figlio,sìcome 
leiconsi  viue  dimos  trationi  felidichiaraua  Madre.Vcdeteidiceua, 
come  questa  pietofiflìma  Signora  ci  hi  foccorfo  in  tempo  ? Vedete 
come  ci  s’oficrìfce  per  Madre  ? Non  vedete  come  sta  tutte  intenta  a 
confolarci?  non  temiamo  mai,  che  ci  abbandoni;  ricotriamo  pure  a 
lei  con  abietto,  e confidenza  di  figli,  che  la  troueremo  sempre  pronta 
a nostri  bifogni.  CosiGio.Battista  confegui  quanto  domandato  ha- 
neua,  e tutti  li  Nostri  rimafero  a pieno  confolati  : E volle  Iddio,  con 
particolar  dimostrationc  far  conofeere , quanta  parte  hauefiero  ha- 
uuto  i meriti  di  questo  Aio  Seruo  in  impetrare  questa  Chiefa , come 
si  dira  nel  feguente  Capitolo. 
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U I A li  rplendori  delli  Diuina  ProtcRìone  prue- 
crato  haueuano , c Hidipatc  le  nubi  dcirinuidia_> 
Diabolica:  giàrinlìdicdcirinimieo  disfatte  cc- 
deuano  il  campo  all'innocenza  de.  Noftri  ; e gii 
it  vcdcu a chiaramente , come  i raggi  della  Diui~ 
na  alliftcnza  11  difcopriuano  fauorcuoli  » & arrìT 
uauano  con  li  loro  inilullì  à nutrì rcj  & accrcfcere 
la  tenera  pianta  della  niioua  Congregatione . Mà 
è cofa  degna  d’elTcr  confiderata  > come  da  tutte  quelle  citcoHanzo, 
dalle  quali  lì  conorceuaeUidentemcuie , la  Diuina  protettione  elTei;, 
prcfentc  a qucft'Opera,  dalle  medelìmc  non  ofcuramente  fi  comprc- 
deuajchegli  occhi  di  Dio  erano  tutti  riuolti  a Gio;  Batti  Aa«c  clic  in 
lui  come  in  vna  delle  principali  Colonne  di  quella  fabrica  voleua  Id- 
dio ponere  vnode’prìmi  fondamenti  della  Congregatione  tutta,  che 
tale  è la  Chiefa,  e Cafa  di  S.  Maria  Correlandint  di  Lucca;  poiché^ 
quellaè  fiata  la  prima  Refidenza , chehabbia  hauoradi  proprio  la_> 
Congregatione , quiui  fi  può  dire , che  habbia  hauuro  principio  , 
chequiuicominciaronoiNofiri  àviuere  con  fórma  Religiofadi 
Regole , e di  Voti  con  particolari  Confiiturìoni  conferrrìate  dalla  S. 
Sede,  quella  è dichiarata  tra  le  nofirc  Gafe  la  principale,  & il  Retto- 
re di  quella,  chepcri  tempi  fi  elegge , ha  fempre  annefló  al  grado  di 
Rettore  licitolo  di  Vicario  Generale  di  tuttala  Religione. 

Quella  Chiesa  dunque,  e Cafa  fù,  come  fi  è detto,  acqui  fiata  dal- 
roracione«e  meriti diGio.Batcifia,cfeceIddioin  manicra,cheben 
fi  refeeuidente  questa  verità  per  molte  ragioni:  La  prima  fù,che  non 
potendo  i Nofiri  raciarfi  di  difeorrere  di  cosi  grand’acquifio , ogn’ v- 
no  concludeua  il  Tuo  d ifeorfo  con  dire , vcramentefù  benilfimo  facto 
che  Monf.  Ulufiriffimo  reftalfe  tanto  ai  particolare  informato  dello 
firectezze,  nelle  quali  cf  trouauamo , perche  Ce  quella  parti colar  no- 
titia  e^li  non  haucua,  chi  sa,  che  egli  non  hauefie  applicato  l’ animo 
a far  nfegnare  quella  Chiefa  à fauore  di  qualche  Tuo  amico , parente 
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ò altra  perfona  mcritcuole  ? E benché  il  Neri  haiicfle  propoila  I j_. 
rifegiu  per  noi,  chi  sa  fé  Monfignorc  rhaueflc  follecitata  con  tanta_, 
premura,  fc  non  fe  li  foflc  da  noi  fatta  queli’vitìma  inftanza?  Quelli, 
comenoìail,P.CerarencilaCronica,  erano  in  tal  tempo  ì difeorfi 
de’  Nodri . Hot  i certo,  che  l’vltimà,e  più  efficace  idanza  fù  quella, 
che  dalle  lacrime,da’  preghi,  dairhuiniUationi,e  dalle  parole  di  Gio: 
Batti  da  fù  follecitata , come  fri  detto . L’ altra  circodanza  dalla-, 
quale  fpicca  elTer  data  eletta  la  perfona  di  Gio.Battida  a qued’  im* 
picfa , fù , chedopò  haucrMoufig.  Vefeouo,  & il  P.Gio.  con  loro 
cdremogiubilo  ammirato  cosi  Dotabirdiètto  della  Diuina  Proui- 
denza,difcorreroquantoail’cirecutionedi  quedarifegna;e  firifol* 
fero  di  domandar’  alla  S.Memoriadi  Gregorio  XIII.  all’hora  regna- 
te, che  fi  degnade,  dante  la  tifegna  del  Neri,  vnire  queda  Chiefa 
alIanodraCongregatione,  màilPaparifpofe  con  dire.  Noi  noiu, 
sappiamo,  che  C^regatione  fia  queda , però  facciali  domandare 
à fauored’vn  particolare  di  loro  approuato  dall'  Ordinario.  Venuta 
di Romaqucdarirpoda,doppovarijdifcorfi panie  bene  i Monfi- 
gnor  Vescouo , & anche  al  P.  Gio.  che  fi  domandafiè  la  Chiefa  nella 
perfona  di  Gio.Battida,  che  hormai  era  vicino  all’età  del  Sacerdo- 
rio,  e non  nella  perfona  del  medefimo  P.Gio.  per  non  dar  tanto  di- 
durbo  a quelli , che  non  lo  vedeuano  volentieri  in  Lucca . Diinquo 
chiamarono  Gio.Battida , che  ad’ogni  altra  cofa  penfauaj  li  diifero 
la tefolutione fatta fopra la fua perfona,  e l’impofero,che  fi  fog* 
gettade  à quello  pefe , perche  à luì  folo  toccaua  i fodenerlo.  Redo 
Gio.Bacridaà  quello  auuifo  non  premeditato,  attonito,  e come 
dordito  ,noBrapcuadaprincipiochedirfi,fenon  modrarui  ma-, 
grandifsima  repugnaiiza , ma  ri hauutofi  alquanto,  non  lafciò  di  rap> 
prefentar’  d Moafignore,&  anche  ai  P.Gio.  la  difficolti  grandilllma, 
che  vi  fentiua  , poiché  diceua  egli  non  fi  dimaua  idoneo  , & babilc 
i fodeoer  il  pefo , che  fe  li  caricaua  delia  cura  dell’anime  , e che  per 
quedo  anche  auanri  di  cominciar*  i viuere  fono  la  disciplina  del  P. 
Gio.  benché  i Parenti  gli  hauefiéro  antepodi  limili  impieghi,  egli 
rhaueuafempte  fuggiti,  erecufati,  onde  molto  più  bora,  che  fi 
era  sentito  chiamar  da  Dio  à viuere  ma  vita  poucra  , humlle , e ti* 
tirata,  li  pareua di  douerrecusare  queda  Chiefa:  cheperòpera- 
mor  di  Dio  lisupplicauaà  non  granarlo  d’accettar  fimil  carica-,  ; 
Replicò  il  Vefeouo  alle  feuse  di  Gio.Battida  con  molte  ragioni, che 
non  odanti  i motiui , conueniua  sottoponerfi  à quedo  peso,  perche, 
diceua  cgl  i , così  giudico  io,  che  sono  vodro  Superiotc,  c voi  mi  ha- 
ll a uete 
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uete  proniCiTo  fcmpre  d’obcdìre  ; cosi  richiede  la  nccedlri  nella  qua- 
le la  V'^oilraCongregationeprcscntcniaite  fi  ricroua:  poiché  non 
luucndo  voi  fianze  j nelle  quali  polliate  congregami , refia  disfat- 
ta. & annichilata  , e cosi  anche  vi  obiigala  Patria  vofira . che  da 
qtielUCongrcgacionerpera.  &irperta  aiuti  grandi  per  la  Taluto 
di  tante  Anime:  Però^nrate.cherenonconrentireceàquanto  io 
vi  dico,  un  giorno  fentiretegrandilTìmo  regretto  di  haucre  per  vo- 
Ara  volontà  impediti  cosi  gran  beni  : & io  per  mio  discarico  • fog- 
giunfeilzelantifllinioPaAoret  doueria contentarmi  d*hauemi  efsor- 
tatoariceuerequeftaChiera  in  rifegna  ; ma  perche  vediate,  quanto 
ioftimineccfTarioi  che  voi  ciò  facciate , a’  preghi  voglio  anche* 
aggiungere  il  comandamento , e però  vi  impongo,  evi  comando, 
chcccdiate.e consentiate iquanto con ’IP.Gio.  vi  dico,  perche* 
que Aa è la  Diuina  uolontà.  Staua  Gio.Battifta  molto  attento  i quà- 
to il Vefcouo diceua , maquando Tenti l'Obcdienza, chinò  subito 
ilCapo,  efirottopoTedquantoqueftarimponeua , factificandoli 
Tubifo , & ofiierendofi  à Dio , per  benefitio  della  sua  Patria  , e per 
aiuto,  e ToTtcgnodella Tua  cara  Congregationc . Riceuette dunque 
dal  Vescouo,  e dal  P.  Gio.  que  A'obedienza  ,e  cpieAi  TimpoTero  vni* 
taméte,che  fi  preparane  airefiame,  cosi  della  Cura  dell*  Anime , co- 
me degli  Ordini  Sacri:  onde  alli  14.  Settembre  di  queAo  presente* 
anno  i{Xo.  riceuette  il  primo  Ordine  Sacro  del  Suddiaconato  per 
mano  del  medefimo  Monfig.  Vefcouo  nella  Chiesa  Catedrale  di  qu- 
eftaCittààtitolodeiruoPatrimoniogiafacto,  & alli  ly.  Decem- 
bre  l'Ordine  dei  Diaconato  nella  Cappella  prìuatadel  Palazzo  EpiT- 
copale . In  canto  fi  Tpedirono  in  Roma  le  Procure  , e conTcnti  Gio: 
BattiftaàtactaqueliaPenfione.,cheii  Neri  domandato  haueua., 
SicheanchequertcconrenrovolleDio.chenon  foffed’alrrì,  che  di 
j£io.  Battista,  benché  non  hauefic  egli  i continuare  molto  à poiTc- 
dcre  questo  titolo,  come  fi  vedrà,  ma  solamente  per  tanto,  che 
fi  facefie  acquisto  di  questa  Chiefa,  che  fii  vn  tempo 
cUllaDiuinaProuidcaamoItomifurato.come  dire- 
mo di  doue  chiaramente  Tpicca,  che  egli  fù 
in  quefta  congiunmra  d’ affari  fingolar- 
menteckttodaDio,  àcooperaro 
al  fondamento,  & al  fostegno 
di  tutta  la  Congregatione  • 

Ce  aiuto  deiranime  di 
qucAa  Otti. 


Si 
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Si fvedijce  nslU  ^rfina  di  Gio.  Batti/fit  il  Breue , e>*  egU  g 
come  Rettore  Primo  tra  Nofiri prende  il  ^jfelfo  , (r  * ^ ' 
acqt4Ìfla  U Cbiefa^  e Cafa  di  S.  Maria, 
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K’  perche  Monf.  Vefcouo  confìderòiche  Ce  qucdo 
negocioa^iuftatogiiinparoUdi  renuntiare  la 
Chiefa  di  S.  Maria  a Gio.  Batti  (la  • (ì  foITc  me(ro 
in  prattica  per  via  di  publiche  Scritture , come_i 
per  eicttuarlo  era  nccefTario , (ì  farìa  faciimence 
rifaputo,  con  euidente  pericolo  d’efTer’  impedito 
comefì  vedràj  ordinò  a Gio.  Batti(la>  & al  Neri 
che  fecrctamente  Ce  n’andalTcro  à Pira<  per  iui  fa. 
re  le  Procure  nccefrarie  a predar  i confenlì  così  delia  rifegna  a fauorc 
di  Gio.  Batti da>  comedi  tutta  la  Peniìonc  » che  il  Neri  baueua  do* 
mandato:  Coli  dunque  feguì  alli  xi.  di  Settembre  di  quedo  prefente 
anno  1 5 8o.  e di  li  (ì  mandarono  a Roma  quedi  recapiti  diretti  al  S i* 
gnor  Pietro  Campori  amiciffìmo  del  P.  Gio.  e che  fù  poi  Commen- 
datore di  S.  Spinto*  Vefcouo  di  Cremona*  e Cardinale  dignìdìmodi 
S.  Chiefa.  Si  applicò  con  ognidiligenza*  epuntualiti  Gio.Battidà 
à quedo  negorio*  e con  tutto  che  folTc  molto  alieno*  come  (ì  è detto* 
dal  Tuo  fendmento  * nondimeno  eflcndoli  stato  ingionto  dali’obcdi- 
enza*  Io  confiderò  fubito  da  che  rintraprcfe*  come  ordinato*  e volu- 
to da  Dio  ; e però  potè  facilmente  * non  ostante  il  fuo  contragcnio* 
con  questo  fok>  raotiuo  della  Diuina  volontà  abbracciarlo*  e tirarlo 
ben  presto  a fine  * non  ostante  che  molte  contrarietà  hauclTe  nella.» 
prattica*  come  vedremo.  Vnadelle  principali  difficolti*  che  intorno 
a questo  fatto  s’incontrafTero  in  Roma*fù  che  bauendoil  Neri  vola- 
to rìfenjarfi  vna  pendone  cod  grande»  che  non  vi  restaua  per  il  Ret- 
tore la  congrua  portione*  non  poteuano  validamente*  & ia  confc  ien- 
za  fpedirfi  le  Bolle.  Il  rimandar'  a Lucca  * perche  il  Neri  moderafTe 
la  pretcndone*  poruua  troppa  dilatione  di  tempo  * che  farla  stata..* 
fenza  dubbio  pemiciofa^e  poi  era  fenza  fperanza*  perche  il  Neri  in- 
dtteua*  che  voleua  tanta  Pendone*  quanta  da  principio  domandato 
haueu  a.  Mà  Gio.  Battista  > * che  con  l'oratione  haueua  com  inciata  1*- 
imprefa*  pcofeguìua  conlàmedcfiinaadrarla  a fine*  efollecitana... 
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cotuinuaarcntc  U Diurna  Prouidcnza  ad  ailtscerli  cotifomie  al  biso- 
5^0  gnojc  ben  si  viddcfubito  in  questo  cafoclTer  pronta,  poiché  in  que- 
sto tempo  hauendo  Iddio  difposto , che  tré  principali  nostri  Amici, 
e he  furono  ilSig.  Cosimo  Bernardini,,  il  Sig.  Pellegrino  Garzoni , e 
Bernardino  Garbesi,anJallcro  alla  S.  Cala  di  Loreto  perlorodeuo- 
tiene,  per  la  medesima  erano  anche  arriuati  a Roma;  doue  trouan* 
dosi  in  questo  tempo  appunto,  hebbero  occasione  di  fentire  coil^ 
molto  lor  gusto  quanto  per  il  nostro  Gio.  Battista,  e per  tuttala-, 
Congregatione  si  trattaua.  Era  ancora  in  questo  medesimo  tempo 
in  Roma  il  P.  Macero  Paulino  Bernardini  di  Topra  nominato,  con_, 
'i  quale,  e con  li  tre  fopradetti  lì  andana  penfando  al  remedio , e do- 
po vari  j diicoriì  ordinati  a fuperare  quella  dinìco.tà , • finalmente  il 
P.  Madiro  configliò,  che  fenza  fpedire  à Lucca,  fi  raria  tolto  ogni 
impedimento,  fc  quelli  Signori  amoreuoli  Gfoiìèro  voluti  obligare 
a fupplire  in  Lucca  i quello  che  folle  mancato  al  nnouo Rettore,  o 
perche  erano  molto  partìalide  Nollri,  e defiderauano,  che  fi  fpedis- 
«e  quella  caufa,  con  molta  prontezza  ,e  carità  lì  obligarono  a quan- 
to et  a necelTario:  Coli  duque  passò  la  Supplica,  fi  fpedirono  le  Bolle, 
c dal  Garbefi  furono  portate,  e confegnatc  io  Lucca  alli  Nollri  alli 
ly.  d’Ottobre.  £ qui  fi  noti  vn’^ltra  circollaoza  degna  di  clTer’  au- 
uertita;  A qudl’auuifo  delle  Bolle  il  Neri,  da  Camaiore  doue  era.,, 
venne  a Lucca  alli  ip.  del  detto  Mcfe;  e nei  venir’  a Lucca  cadde  da., 
càuallo  non  fenza  Tuo  graue  danno;  Mi  perche  non  fi  curaua  molto 
di  elTcr  veduto  in  Lucca,  perAiadendofi  certo , che  fuhito  fi  folTe  ri- 
faputa  quella  Renunria,  non  li  fariano  mancati  faflidi j , c trauagli, 
fi  Tpedi  quanto  prima  dalla  Città,  e ritornò  nel  fcguentc  giorno  a., 
Camaiore.  E perche  per  la  foptadetta  caduta,e  per  altro  era  maldis- 
pollodella  vita,  di  nuouuncU’andar’  a Camaiore,  caddeduealtto 
volte  da  cauallo,  e lì  caltii  tutto  in  modo,  che  fi  pofe  in  letto,c  lì  am. 
malòdi  vna  infermità  molto  terribile,  della  qualepoife  ne  mori  alli 
zo-  del  feguente  Mefe  di  Nouembre;  fé  bene  quelli  di  Aia  Cafa  noiL, 
rapendo  forfè  là  regola  de’i/i^iwt,  tennero  celata  la  Aia  morte  per  fi- 
no al  primo  di  Dicembre,  non  credendo,  che  di  alcuni  giorni  folTe.,, 
come  era,  palTato  il  tempo  della  fopraviuenza  perla  validità  della 
rifegna:  la  qual  cofafit  notata,  come  di  Aio  pugno  la  fcriue  il  P.  Fon- 
datore  di  S.  mem.  per  miracolo , eche  Iddio  volelTe  aiutare  la  Coa- 
gregatione,  nonfoloconfgrauare  ilnuouo  titolare  Gio.  Battilla., 
dcUaPenfionc,  sicheiaCafanoIlra  non  hebbe  a pagare  nepureil 
primotcrminc,egl’intercaì  della  Chiefa  per  altro  moltoconfufi,& 
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inrricari.c  con  la  tnottc  di  lui  restarono  piti  {laccati  j ntàpcrclie^ 
campò  appunto  canti  giorni < quanti  erano  neccllari}*  à fine  che  non  l 5 8 O 
fufl'c  inualida  la  rcnuntia,  e gettate  le  fatiche,  e le  fpefe  in  vano  ; Seg- 
no cuidente,  che  Iddio,  e la  SS.  Vergine  guidauano  con  modo  parti* 
colare  quello  negotio;  Onde  molti,  che  allhora  tutti  questi  partico- 
lari conlidcrarono,  ammirati  diceuano,  Vedete  come  Iddio  ha  vo* 
luto  bene  a questi  Preti,  che  quando  erano  fenaa  Casa,  e fenza  Tetto 
libi  proai  fli  di  Chiefa,  di  Cafa,  e di  Entrata.  Vn’ altro  accidente.» 
reguiinqucstoncgotio,cheroloba{lauaperannuliareognicora , e 
fare,  che  tutti  li  fudori  folTero  vani,  efù;  chcdoucndoll  perlaBolla., 
di  Gregorio  XIII.  dentro  tre  Mefi  publicare  le  Bolle  de’Bcnefitijdi 
nuouo  conferiti,!!  NoBri,  che  di  carordinc  non  erano  nè  informati, 
ncprattici,  baucuanolafciato  trascorrere  quello  tempo,  lenza  pu- 
blicare le  Bolle  della  Chiefa  gii  conferita  a Gio.  Batti  (la;  in  modo 
che  nulla  era  la  Renuntia,  nulle  le  Bolle,  gettato  tutto  il  denaro , che 
vi  fiera  impiegato,  & era  in  manodiciarcunorimpetrare  questa.» 
Chicsa,& inqucllotcmpononfoloflrcpirauano alcuni  mal' affetti 
al  feruitio  di  Dio,  e cercauano  modo  d'impedirogni  cofa;  ma  riero- 
uandofi  in  Roma  in  tempo  della  morte  del  Neri  il  Signor  Flami- 
nio Nobili  GcntilhuomoLuccherc,perrona  di  gran  dottrina, famofo 
per  li  molti  Libri  stampati,  molto  fttmaio  nella  Corte  di  Roma , e 
di  gran  merito  prelTolaS.  Sedehaueuadi  gid  ottenutoda  Sua  Santità 
tutti  quei  titoli,  che  foflcro  vacati  per  la  morte  del  Neri  .Efclafup-  ^ 
plica  perla  Chiefa  non  fbfTe  ftata  regnata,  mentre  il  Neri  era  ancora  ' 
viuO;ècofacerta  che  egli  iuipetraua  anche  questo  benefitio,  perche 
perla  nullità  fopradettacra  in  verità  vacante , benché  apparile  rife- 
gnaco,e tutta  via  poteuacfTer  impetrato.  Màcontntto  chequcfto 
Signore  (birefauio,0c  ocaiati(Tìmo,egli  altri  inuidiofiaprilTero  cen- 
to occhi  per  trouar  modo  di  leuar’  à NoBri  qnesta  Ghiera , nondi- 
meno Wio,  e la  SS.  Veigine,  che  il  tutto gouemauano  * chiufero  gl' 
occhi  à tutti,  endh  lafciatono  conofecre  quello),  che  fenza  dubbio 
haueri  a leuato  à Noflri  quello  refhgio.  Si  rifanò  pofqueft’  errore,  e 
nullità  col folitoBreue  Ttrinderalerei  eGio.BattiIla,chcfinoal- 
li  7.  Nouembre  era  flato  esaminato,  & approuato , prefe  nel  mede- 
fimo  giorno  il  poiiefiò  di  questaChiefa , e poi  nella  fera  di  S.Silues- 
trovltinio  giorno  di  queir  annocon  la  Kccnià,  e benedittione  di 
Monf.  Vefcouo  fen’andò  inficine  co’  IPadrc  Gio.  che  cofi  ordinato 
haueua  ad  habiure  a S.  Maria:  doue  giunto  infieme  con  gli  altri  tut- 
ti auanti  il  Saiitiss.  Sacramento  rìngtatiarono  il  Signore,  c la  Beata., 
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VtTgincj  chcgli  haucITcro  conceduti  quella  Chiefa,  e qucIbCafain 
1500  tempo  di  tantancccsIita’iCcosiGioBattiftacomcTitolarCifi'ato- 
chopcrciarcuaodc’  Nostri  acquistò  il  ricoucto  dciidcratu>  e per 
turca  la  Cougrcgacione  Ja  prima  refidenza. 

Si  orditiA  Sacerdote  y e fludUndo  nel  medeftmo  tempo 
TheologU^  dà,  gran  caparra  del  fuo  ingegno  \ mànon 
per  quejìo (i raffredda  nello Jpirito,  anzj  maggior- 
mente approfittandofi  tratta  di  renuntiare  1<l> 

'■  Rettoria  di  S.  M ARIA  Corte  Landini  alla 
Congregatione  ^ e dal  P.Gio:  fuo  Sh~ 

periore  li  <zfien  approuato»  » * 
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jlVBlLAVA  nel  suo  intemoGio.Battisc*Teden- 
do  con  modi  cosi  straordinari  j concorrere  la.# 
Diuina  Prouidenza  in  aiuto  delli  Aio  SeruijC  tan- 
to più  animato  fìapplicaua  di  propoiico  per  ré- 
derfì  atto  k corrirpondere  ibenefìtij  figrandi  » e 
farfi  capace  di  rìceuere  ogni  giorno  nuoui  aiuti 
per  profitto  Tuo  j e per  aiuto  dell*  Anime  : Ma_« 
confiderandoj  chea  lui  piu  particolarmente  toc* 
caua  di  metter  forco  la  fpalla  al  remitio  della  nuoua  Chiesa*  di  cui 
egli  era  Titolare , più  del  folito  fi  diede  alle  fatiche  delli  ordinarìj  ef« 
fercici;  * che  erano  fermoneggiare  * infegnar’ la  Dottrina  Christia- 
na * e sentire  alla  Chiefa  nelli  Diuini  Offici) * che  vi  fi  edebrauano: 
E perche  già  s'auuicinaua  il  tempo  > nel  quale  fi  conferiscono  i Sa> 
cti  Ordini*  vedendo  il  P.Gio.  suo  Supenore.  che  non  eflendo  egli 
anche  Sacerdote  non  poteua  adoperarli  nel  principal  ministerio  dd- 
ramministrareiSS.Sacramentigl‘imporejChe  s'andalTe  difponen- 
do  per  riceuece  il  Sacro  Ordine  Sacerdotale*  fi  com^fitee*  eflendo 
giiprimacomerièdetto*stato  eflaminaro*  & approaato  per  la 
curadcir Anime,  alti  18. Febraro adunquedd prefenc’ anno  isli» 
fù  ordinato  Sacerdote  ad  Sabbato  delli  quattro  Tempi  * da  Moafig. 
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Guidiccioni  nella  Cappella  dei  Tuo  Palatao  tpircopalc*  c cantò  Ia_^ 
fua  prima  Mcflà  alli  del  detto  Mefe«  giorno  dedicato  al  glorioso  i ^ f | 

Apoftolo  S.  Mattia;  Onde  vedendoli  già  confacrato  Mini  Uro  dclli^ 

Diuina  parolaj  fi  diede  di  propolito  aJJo  Audio  delle  Sacre  Dottrine; 
Econoccalìone>chetanto  periui*quanto  pergli  altri  di  Cafalì  MM. 

RR.  PP.  Domenicani  haueuano  conceduto  il P.F.  Santi  Nerli.  che 
ftipendiato  veniuacon  molta  benigniedj  e prontezza  à S.  Maria  per 
leggerci  &ioregnarcal|iNoftri  la  Sacra  Teologia*  econtinuòcocf 
fo’airaono  158j.fi  applicò  à quefto  Audio  con  altro  genio  « & in> 
clinacione  di  quello*  che  mo  Arò  già  negli  Audi;  dell'Humanici.  Anzi 
che  doue  in  quelli  Audi;*  che  io  gran  parte  danno  materiadi  oAeatar 
l'ingegno*  egli  lì  dilettò*  come  babbiamo  detto  * di  nalcondete  il  fuo 
talento  rotto  il  manto  d'rn  virtuofo  difprezzo  di  fe  ftefib  ; in  que  Ai 
studi)  facri*chein  vn  medefimo  tempo  li  potgeuano  lume  di  Tcien* 
za  all' intelletto* e l'cccitauano  nella  volontà  affètti  di  niarauiglia*  6c 
di  reuerenza  deirimmenragrandezzadi  Dio  * edi amore  dcllaAia.* 
fomma  bontà*  era  cosi  grande  il  guAo  del  Tuo  interno*  e l’allegrezza 
del  Tuo  cuore*  che  non  potendo  con  lo  fpirìro  dell’humiltà  far  forza 
al  femore  del  medefimo  rpirìto  * lì  fece  conofeere  d'ingegno  molto 
felice*  e perrpicace.  Di  maniera  che  con  marauigliadi  tutti  * ccon 
gran  felicita  penctraua  i più  uafeoAi  dubbj»  e fuperauale  maggiod 
difficolti  di  queAa  facra  Scienza;  Onde  riufet  coli  ben  fondato  * che 
fu  vno  de'principali  aiuti*  che  hauelTe  poi  il  Vefeouato  di  Luccainel* 
le  rcfolutioni*  e prattiche  dottrinali*  come  vedremo.  £ perche  ciò 
non  procedeua  da  curiofità*  è vana  compiacenza*  mi  da  pura  fòrza 
d'ingegno  ripieno  di  rpìritoDiuino*  non  diminuì  punto  il  feraoro 
ne’foliti  elTercitij  fpirituali*  nè  perdette  punto  del  Tuo  interna  racco» 
glimento*màc«nremòlamedclimagrauità  in  tutte  le  Tue  anioni* 
offe  ruò  il  medefimo  filentio*  e moderatione  di  parlare  * e ritenne  la.^ 
medefimacompolitionedi  fe  Aellò.  Diuerfilìcò  però  da  fé  medefi- 
mo in  vna  cufa*  che  da  più  perfone  domefiiche  fu  con  gran  loro  edi- 
ficatione  oflemata;  efiì*  che  con  maggior  raccoglimento*  e femore 
Aaua  applicato  alla  mcdiratioiie  delle  cofe di.  Dio;  ErainqueAo 
cficrcitio  tale  il  gu fio  del  Tuo  cuote  * che  fe  bene  procurau  a Tpefib  có 
fòrza  reprìmere  gl'interni  mouimenti  dell'anima*  e nafeonderePes- 
teme  dimo  Aifrioni  del  fuo  inferuorato  1 piritOi  non  potè  tanto  dilfi- 
mulare  il  fuo  interuo*  chea  quelli*  che  PolTeruauaiio*  qualche fegno 
non  n'apparìfic:  Che  pcròfù  oifemato  * che  più  fpelTo  del  folito  fos- 
piraua*c  che  quando  credeua  di  non  eiret'rdito*prorempeua  in  voci 
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d’.itfettOj  &inacCvnci->  cbecburanientetcilimoniauaiiorinrcnio 
158^  ardorecklTuo  cuore.  i£  benché  in  quello  tempo  ilclfc  con  (ìniili 
laccogiimcatircmpre  vniroà  Dio«  nonlafciò  perùolcrc  l'horc  com- 
muni della deuotionc»  di  hauer  vnrempoparticoUre,  per  rmouare-» 
il  Tuo  taccoglimenco:  queftohì  il  tempo  ^Idoppopranzoi  quando 
altri  Ili  mano  j cheli  fiaò  ncccirarioi  ò almeno  lecito  prender  qual- 
chcleggiero  ripofo  : Poiché  egli  inqucA’  bore  meridiane  fi  ririraya, 
alla  Tua  ftanzaj  e fi  applicaua  a ponderare  qualche  parte  della  PaiTìo- 
DC>  e morte  di  Giesti  Chri  Ao  ; EAercitio  > che  fc  lo  trouò  egli  molto 
1582  vtile,  e come  tale  l'inculcò  Tempre  alla  Gioucnttì  contro  l’ iiifidic  del 
demonio  meridiano*  come  altrouepiù  di  propofito  diremo . Cosi  Te 
la  paTsò  egli  in  queAo  tempo  di  due  anni  j connoti  minor’acquiAo 
nello StudioScolaAico* che  nel proiìttorpiricualc,  £ Te  bene  egli  era 
il  Rettore  della  Chicfai& il  Padrone  dcllaCafa*  cdalruofo'o  fiato* 
doppo  Dio*  dcpcndetia  la  Nodi  a Congregatione , egli  però*  corno 
i'aceuanotuni  gli  al.ri*rirpcttaua*riuetina,&ubcdiuailPad.Gio. 
come  primo  Li  Airucorc*  e Superiore  di  tutti  : apai  abborrcndo  egli 
fopra  modo  così  il  carico*  come  il  nome  A- tio  di  Kettore,  andò  più 
Tolte  penTando  in  quello  tempo  al  modo  di  disfarTenc  ; E in  ordine  a 
que Ao  ne  motiuò fpeU'o  diTcorfo  con  '1 P.  Gio.  dimoArandoli  quan- 
to danno  haueriariceuuto  la  Congregationc  * fcegli  inqucAo  Aato 
folle  improuifamente  morto  (accidente  a tutti  commune)  e quanto 
grauAabilimcnco  all’incontro  la  medciìma  ne  riceu..ria*  fcegli  ha- 
uclTe  a tutta  la  Congregationc  rcnuntiata  la  Chiefa*  eia  Cafa;  Ma_* 
Tempre  il  P.  Gio.  andana  digerendo  * hauendo  per  aiiucntura  riguar- 
do a non  dar  occafione  alla  Gente  di  dire . Te  tanto  presto  fi  foAe  fat- 
ta cosi  iiutabil  vari  adone.  Ma  il P. Gio:  Batti Aa>  che  Tcntiua  gran- 
demente Aimolarfi  a dare  Aabilica  alla  Congregationc  cooqucAa-* 
ruarenuntia*aonlarciaua  dimotiuare  continuamente  qucAofuo 
1585  penficro alPadre;fiaalmentegiunto l'anno  I ) 8).  Aimòdinoiipas- 
farpiù  auaati*  madifarrvitima,  epiù  eificace  parlata  * perche  il  P. 
Gio.  fi  coatencaQe  darli  la  bramata  licenza*  fenza  la  quale  nè  ques- 
ta* nè  altra  cofa  haucria  iiitraprcfa:  Dunque  replicandoli  le  mcJefi- 
nie  ìnAanze*  li  rapprefentò  in  primo  luogo  quello*  che  a lui  parcui_* 
Tertflìmo*di  non  tiTcregli  buono  a soAcnere  gran  tempo  il  pcTo  gra- 
niflimo  della  cura  dell’ Anime  * atto  a far  tremare  le  fpalle  di  vn’ An- 
gelo* non  che  di  vn  huomo  cosi  debole*  come  elfo  fi  Aimaua:  • Aggi- 
unTc  poi  a que  Aa  confidetatione  rn’alcro  mociuo  fenza  dubbio  più 
efficace*  e fù,  che  con  maggior  auuanzauicnto  dclfcruitio  di  Dio  fi 

fa- 
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fariano  amminiftrati  da’Noftri  i Santiss.  Sacramenti , e datigli  al- 
tri aiuti  rpirituali  aH’anime  della  Parrocchia>che  fc  netrouauano  al 
prefcncc  t.U)to  bifognofe,  fc  molti  follerò  ftati  i Miniftrì  * e non  vn_. 
lolo;roggiunreanchejcheciarcunode’  NoUrilifariacon  maggior 
diligenza  applicatoi  quella  fatica*  quando  hauefse  potuto  conbde- 
rare,  che  faticaua  non  folo  per  femiriodi  Dio,  c falutc  dell’animo» 
mi  per  foltcner  il  buon  nome,  e reputatione  di  tutta  la  Congregati- 
oiic,  c non  di  vn  folo,  che  però  G contentalTe  vna  volta  di  approuarli 
quella  refolurione;  Stette  il  P.  Gio.  attentamente  ponderando  i fuoi 
niotiui,  dalli  quali  finalmente  lafciandofi  vincere*  li  diede  buona  li- 
cenza di  renuiiciarc  laChiefa.elaCafa  ifauoredella  Congregario- 
ne.  Il  contento,  c la  gioia,  che  nel  fuo  cuore  prouò  il  P.  Gio.  Battis- 
ta, quando  vidde,  che  quello,  in  cui  rìconofceua  il  Diurno  benepla- 
cito, approiiò  quella  rcnuntia*  fi  può  più  rollo  imaginarc,  che  ridi- 
re. D.iiiquc  nel  prindpio  di  quell’anno  fi  cominciarono  à formare 
di  quella  rifegaa  le  minute,  quali  poi  come  vedremo,  prello  fi  pofe- 
roineilecurionc. 


Rejipe  con  pran  confianzjt  alle  perpUponi  degli  Atoici , e 
de* Parenti  j e renuntia  afutore  di  tutta  la  Congregatone  la 
Chiefi  di  S»  Maria  : onde  è caup,  che  Umedepma 
Congregatone  pa  Canonicamente  fondata,  e dimo~ 
fra  'vnagran  cenpdenzjt  in  Dio» 
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Il  cominciò  ben  presto  i penetrare  qnectofecre- 
to,  & a rifaperfi  così  da  gli  Amici  di  Cafa , co- 
me dalli  Parenti  del  P.  Gio.  Battilla , che  egli  fi 
fpogliaua  del  titolo  della  Chiefa  * con  difegtro  di 
procurare*  chefolTcatutta  la Congtvgafiono 
vnito:  onde  fpefib  veniuanoe  gli  vni , e graltri  a 

trattar  feco,pcrdilfuaderloda  quello  propofito- 

non  lafciauano  indietro  ragione*  nè  motiuo , che  folTe  arto  a ti  muo- 
uerlo  da  limile  refolurione.  che  piti  volte  * e con  ogni  efficacia  non  li 
venilTe  da  loro  rapprcfcntarofottoprctelli  vari]*  come  varii  erano 
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qucllij  che  reco  di  quella  materia  difcorrcuatio.  Gli  Amici,  ma  che 
tuttauia  erano  aflctcionati  al  Mondo,  lo  prvgauaiio . c i'eilurcauano 
anonpriuarlicosiiacilmente  divn  ti’.ulo molto  honorcuolc.  eli 
metteuano  in  confidcratioiic.che  moiri  haucriano pagato  vna  buo- 
na penlìoue  annua  per  rutta  la  vita  loto  > fc  haueflcro  (lotuto  haucre 
vn’impicgofimilc;  6c  egli  che  da  principio  H era  ciìbito  a pagarla. 
elTendone  ben  predo  restato  efeiuc  non  lenza  particolarprouidciua 
di  Dio,  fc  hora  fenza  caufa  fì  tblfc  priuato  di  questo  Titolo , fi  farla 
l'atto  tenere  per  huomo  di  poco  giuditio . òt  auuedimento  ne  i Tuoi 
interesfi.  Ma  egli,  che  non  haucua  altro  intcrefle,  chcilfcruitiodi 
pio.elafalutcdcirAnimc.  c chea  quelli  fini  più  volentieri  vi  s'in- 
caininana  per  la  via  del  proprio  dil^prezzo.  c mortificationedife 
llefiò.  che  perqucUa  della  vana  llinu,  cfuperbi  concetti  del  Mondo. 
fìon  folo  non  fi  fentiua  p>cr  quelle  ragioni  rafircdd^rc . e ritirare  i 
dietro . anzi  maggiormente  inleruorato  fi  confennaua clTcr  beno. 
anche  pctfuo  maggior  profitto,  venirne  quanto  prima  all’cllecutio- 
nc.  Ondcmollrandodigradirclabuooa  volon  idi  quelli,  che  lo  per 
suadcuano  in  contrario,  breuemenre  li  riiigratiaui;  ina  nel  medefi- 
mo  tempo  gli  auuertiua,  che  molto  disdiccua  ad  vn  ChriAiano,  il 
qualesàpcrFede.chevièDio,  e che  a lui  non  fi  fcrue,  ma  fidifpia- 
ce,>caminaAdo perla  viadeirinterelTc.edcirambitione , illafciarll 
dominare  da  così  basii  fini;  che  però  li  motiualTcro  altrcragioni, 
perche  que  Ae  non  faceuano  per  lui , ò che  almeno  pregafsero  per  lui 
ilSignore,  perche  rilluminafic  a conofccre.c  fare  la  Tua  volontà . 
PiùfaAidiofocral'assalro,  chehebbeda  molti  de’  Parenti , li  quali 
fe  bene  perii  difguiti  hauuti  fcco , quando  lì  parti  di  Cafa  del  Padre, 
t non  curò  di  elTer  da  loro  fatto  Canonico  della  Catedrale,  non  parc- 
ua.chedouesscrohauer'aaimòi  nò  confidenza  didifeorrer  con  lui 
questa  materia;  nondimeno  perche  TalFctto  dell'  interefse  prcnzlc  ad 
ogni  altro  rispetto,  feordati  delle  cofe  passate  veniuano  fpesso  a>. 
fare  fopraqucAa materia  con 'IP.Gio. Battista  longbcfcsfioni. 
Li  metteuano  in  confideratione.  che  quando  per  fua  quiete  non  ha- 
nesfe  voluto  per  tutta  U fua  vita  ritenere  quel  titolo . ma  vna  volto., 
disfarfene,  l’baueria  potuto  far  poi  in  tempo  più  opportuno , c no.u. 
così  subito,  perche  col  tempo  vi  faria  Aatonclla  fua  Famiglia  Sug* 
getto  capace  a riceuerlo,  e coli  egli  hauerì  a fgrauato  fc  medelìmo, 
& honorata lafuaCafa, conforme aldclìderio , che haucuafemprc 
detto,  di  haucr  conferuato  verso  di  loro.  Aggiungcuano  aucora  che 
tl  fate  altramcoce  faria  da  tutti  Aata  reputata  vnafolccnilCma  paz» 
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zia.  pcrch:  queiracquifto,  che  alni  haiicriano  procurato  di  fare  con 
ogni  forte  di  fpefa.  e di  fatica,  haucndolo  egli  arriiiato  per  niente,  e I 
con  tanta  faciliti , bora  lo  voled'e  egli  con  tanta  prodigalità  d i fpci^c- 
rc;  e coli  dal  Mondo  farebbe  ftato  derifo,  e tenuto  per  vn'huonio 
imprjdcntc,  di  incauto  né  ifuoi  intcrcilì . Qncili , e limili  erano! 
difcorli  de’  fuoi  Coogiunti,  e fempre  l 'intercalare  de  i loro  ragiona- 
nienti  era.  che  conueniuapenfare  aU'honorcuoIezza  delia  Famiglia 
& airintcrelfc  della  Cafa.  Io  vi  penfo . foggiangena  il  P.  Gio.  Batti- 
Ila,  e perche  sj,  che  non  vi  è cofi,  che  pili  dillrugga  le  Cafe.e  le  Fa- 
mi g.ie.  quanto  pretendere  di  arricchirle  con  beni  di  Chiefa , che  fo- 
no ìlari  lasciati  alle  medefimcChiefe  per  auincoto  del  culto  di  Oio, 
e foftentamentodc  i Poueri;  però  quando  io  non  hauelli  ragioni  mol- 
to più  potenti,  che  mi  obligano  à relìgnare  quella  Chiefa  ad  ogn*  al- 
tro, che  a’inici  Parenti,  fiate  pur  certi , che  per  non  fare  quello  dan- 
Boi  voi  altri,  io  non  renuntierebbi  quello  bene  lìtio  ad  alcuno  dclla>j 
mia  Cafa.  Ma  già  che,  come  voi  dite,  con  tanta  faciliti , e per  nien- 
te io  l’hò  confeguito,  quella  medefiina  ragione  mi  fa  credete,  che., 
Iddio  me  l’babbia  con  regnato  gratis,  perche  gratis  lo  rifegni  a fauo- 
redi  quelli,  che  egli  mi  hi  dati  perfratelli  piùcari,  che  non  fono 
quelli  dclfangue,  & à quella  famiglia,  che  ne  è capace  più  della  vos- 
tra: Poiché  in  quella,  fe  il  Sommo  Pontefice  ficontcntcrà,  quefio 
Beneficio  vi  Ilari  fenza  piegiuditio  della  Giullitia,  anzi  con  accres- 
cimento Ilabiledeireruiciodi  Dio,  eperalimento  de'fuoi  poueri 
Minìftri;  però  procacciate  voi  per  la  vollra  Famiglia  altri  honori,& 
altri  vóli , che  io  di  quelli  non  poITo  per  hoi  a,  nè  deuo  compiacerui. 
Quelli  erano  idifeorfi  dei  Parenti  del  P.  Gio.  Battilla,  e quelle  era- 
^le  fue  repliche,  e ftaua  egli  così  fillo , 8c  immobile  in  questa  refo- 
lutione  di  renuntiare  a fiuiore  di  tutta  la  Congi^ationc,  che  fe  folle 
venuto  tutto  il  Mondo  a pcrfuidcrli  il  contrario , fanno  fede  perfone 
a lui  farailiariflìme,  e degne  di  credito,  non  I*  haucriaoo  mai  rimos- 
so da  cosìaggiullaco  penfiero,  mi  a tutto  il  Mondo  haueriafatto 
fronte.  Dunque  conforme  a questa  refolutione  lì  fecero  le  Scritture, 
eia  ProcuradcllaRcnuntia  della  Chiefa  di  S.Maria  CorteLandini 
nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  con  fupplicarlo, 
chcfidegnaflevnirla.cconferirlaà  tuttoilcorpodclla  Congregati- 
one  Noflra.  Mi  o Prouidenzadi  Dio,  come  ben  prcllo  fece  conof- 
cere,  che  ildefidcrio.  che  il  fuo  Scruohaucua  di  quella  vnionc , per 
flabiliintntodellaCongregarionc  era  venuto  dal  Ciclo;  poiché  il  Vi- 
cario di  Chrillo  in  terra  rifpofe  fubico,  efler  prontiUimo  a conceder 
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liimi  che  pri.ui  fi  face(Tc  l'crettionc  Canonica  della  medefima». 

I ^83  Congregatione  j per  non  ciTcr  fino  i questo  tempo  stata  canonica- 
mente fondata.  & egli  medelìmo  conligliò  il  modo.  & ordinò,  che 
conTaucoritidel  V^efeouo  per  manodiptiblico  Notato  fì  erigefle. 
E così  feguì  aiti  8.  Marzo  di  questo  pretéote  Anno  158).  Onde  il 
Sommo  Pontefice  satiffatto  di  quella  ercttiooe , concedette  poi  ia_, 
grana  dell' vnioue  perpetua  alla  Nostra  Congregatione  con  obligo 
di  pagare  alla  Reu.  Camera  Apostolica  il  quìndennio  di  feudi  10 1. 
il  primo  di  Aprile,  come  appari  fee  per  le  Bolle  Apostoliche,  che  nel 
Nodro  òrchiuiodi  Lucca  li  confcruano. 

H or  chi  non  vede  con  quanto  spirito,  c con  quafimpulfo  non  fo- 
to ptucuralTc  egli  J’rnione  della  Chiefa  alla  Congregatione , ma  co- 
me anche  fenza  fare  alcuna  dimodracione  di  fondare,  & erigere  la_, 
Congregatione  foUécaufa,  che  hauelTenon  solo  ftabilimcnto , ma 
erettione,  o fondamento  Canonico,  e che  fi  cominciafie  à far*  vita.. 
Regolare  có  farCapitoIi.eRegoleperuiuerealiaformade  iReli- 
gioli  ; poiché  in  quello  medefimo  tempo  fi  cominciarono  a formar 
regole.à  chiamar'  à Capitolo,  6tà  fare  clettione  di  Offitiali.  Ma 
^che  anche  più  spiccali'e  il  zelo  puro  del  fcruitio  di  Dio,  che  hebbe 
ilP.Gio.  Battidain  qucdopaiticolarc,  nel  primo  Capitolo,  chein 
quell’anno  li  fece,fùegli  eletto  Curatore,  oueroParocho  della  Chie- 
S3;&  egli  có  ogni  prótezza  accettò  quel  carico,e  relfercitò  per  vndi- 
ci  annicótinui  efsédo  femprecófermato  inquedooffitio  per  fino  all* 
anno  1 ;94.0ndc  ben  lì  conofce.chcquàdoejgii  tato  premeua  di  ede- 
re fgrauato  del  Titolo,  nó  era  modo  dal  dclìcKrio  della  propria  quie- 
te, ne  perelTcr’  alleggerito  dalle  fatiche,  poiché  quedemedelìnriccó 
ogni  facilita  accettò.ecótinuò  poi,  niafolanictepcrzelo  del  mag- 
gior fcruitio  di  Dio,  e per  Tua  humiltj  ripartendo  i benefitiocom- 
tminc  della  Congregatione,  rhonoreuolezza  del  Titolo,  e ritenendo 
per  fe  folamente  lafatica.  Non  potcua  procedere  quedo  totale  dac- 
camento  da  ogni  suo  commodo,  fenondavnaperlètta  vnionecon 
Dio,c  da  rn  continuo  efficace  defiderio  di  piacere  à lui  principalmé- 
tem  ogni  cosa.  E da  quello  ne  feguiua  vna  viua  confidenza  nella 
Diuinaprotettione,  laqualeinogni  cafo  auuerfo- faceua , che  il 
fuo  cuore  non  mai  fi  turbade,  ne  mai  rìmanefse  foprafatto  da'  ti- 
mori : Anzi  ne  i maggior  pericoli  modraua  tanta  franchezza , e fi- 
curta' , che  qnafi  burlandoli  de*  medelìmi  pericoU,  come  per  scher- 
zogi'incraprcndeua.  £ notabile  in  quedo  propofiro  quello,  chein 
quedo  presente  anno  gli  accade,  mentre  con’lP.Piero  Petrini  al- 

l’hora 
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i'hora  Gicuaneandiua  ad  vna  Villa  lontana  dalla  Città  noue  miglia 
detta  Colludi  . IISignorGiufcppcGarzuniGcnciihuon.oprincipa-  <5^3 
lc«c  partialiilìino  Protettore  de  Nofiri  Padri  era  /latodairEccelIcn- 
ti  limo  Coniglio  relegato  in  quella  Tua  Villa  4 douc  lì  era  aitche^ 
animalato.cpcrquelloerada'  Nollri  fpcfso  iui  vilìtato>|ereruito; 
nei  giorno  dunq.  dclli  1 1 . Gennaro  dedicato  alla  S.  Vergine^  e Marti* 
re  A jfyclx  idcU:^ quale  il  P.Gio.Bacci(la  era  deuotiinmo.iiicamina* 
tolì  cui  fudetio  Compagno  par  far  quella  vilìta,  auueiine  che  an- • 
daudoii  il  Pietro  alquanto  auanri.  egli  lo  feguiua  con 'IBreuiario 
inouiio.  leggendo  la  vita  delia  Santa  ; Magiunto  il  P.  Pietro  ad  un 
certo  cartiuo  palTo  per  il  gran  fango , che  vi  era , il  fuo  CauaJlo  cad- 
de, & il  Padre,  che  ui  era  Copra  lì  trouò  in  gran  pericolo,  per  clTcr 
fopra  vn  Poggio  alTai  feofeefo  : AH'hora  irP.Gio.BattiHa  con  gran 
' fcdcanimatadallacharità,ecor. grande intrepidez2a  lì  pose  dalla 
parte  di  Cotto,  douc  era  tutto  il  pericolo,  e dilfe,  non  temete , chia- 
mate S.AgneCe  , che  vi  aiuterà,  & egli  medelìmo  inuocò  la  Santa , c 
fubitoilCauallodaperselileiiòinpicdi,  & vCcì dal  pericolo:  mi 
il P.Gio. Battista riuolto al  compagno,  che  era  rimallo  attonito 
per  trouarli  con  tanta  facilita  liberato  ; Vedete , dilTe , Ce  ^ bene  ha- 
uer  ds’  Santi  in  ParadiCo  : E non  contento  della  Chariti  fin  li  vsatali, 

Ccefe  dal  proprio  Caaallo,  e lo  cambiò  con  quello  del  P.  Pietro  , che 
era  tutto  infangato,  perche  pii!  ageuolmente  potelTe  profeguire  il  ^ 
viaggio  ; Mi  ecco  vn  nuouo  accidente  , nel  quale  parimente  il  fcr- 
uo  di  Dio  efsercitò  la  confidenza  in  S.D.M.  c fece  prona  della  Cua  in-  * 
trepidezza.  Arriuarono  ambedue  al  fiume  iui  vicino  detto  la  Pescia 
di  Collodi,  che  per  la  pioggia  precedente  era  molto  profondo,  e 1- 
kora  era  hormaicositarda,  che  apena  vili  vedeua  : riuolto  il  com- 
pagno verfo  di  lui , ma  alq  i auro  sgomentato  li  difTe  : come  faremo. 

Padre?  fiamo  soli , quello  fiume , come  Tappiamo  , èmoltoperi- 
coloCo , e l’acqua  fi  vede  , che  è groffa  : riCpoÀ  il  P.  Gio.  come  foli? 
vi  Cete  così  prcfto  fcordatodclla  nollra  guida  ì andate  auanci  : Cbe- 
dì il P.Pietro,epaCsò francamente.  Pàato,chefù  ftecte  i veder 
paflàre  il  buon  Cento  di  Dio,  il  quale  uidde  di  occhio,  che  Ilaua  in 
pericolo  grand  ilTimo,  perche  il  suo  Caualto  entrato,  anzi  caduto  io 
vn  certo  profondo  , non  Colo  flaua  tutto  immerCo  nell’acqua , mi 
non  lì  aiutaua  punto,  ne  egli  poteua  con  alcuna  humaoa  ^strezzt 
aiutarlo;  perche  come  poi  fi  vidde,  fi  era  Ctianrata  la  briglia,  & il 
perìcolo  anche  perqucftocapo  fi  era  fatto  maggiore  ; ma  aiucsndo- 
lo  egli Cenz' altro  con Uviua  fede  ucU’iiucrccmonc  delia  Tua  Santa, 

arri- 
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arriuò  àrem  libero,e  come  burlandoH  dclperico!o,sortidcndodif- 
‘5^3  fc:  poucroCaualloj  era  tutto  imbrattato  di  fango  » e fi  è ?oIato  laua* 
re.  Cofinonfifmanifeene*  pericoli,  c*fi  nelle  difgratie  non  fi  at- 
trista, chi  tutto  vnito  à Dio,  io  lui  s’adìda,  come  il  biion  P.Gio.Bat- 
tistavriuadifare. 

tÀ'vien  réucm4nd*tù  U gmrno  JelUCéfi  diUteca  dàl 
F.Gi»,ebe'vidKomét  ebfijiiene  cmmluu 
chétritdy  prudettK/i»  e/firit$. 
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^EDENOO  dan^eilP.Gio.  così  bene  ^abilita-, 
la  fua  Congregatioue,  e che  N.  Signore  l’ baucua 
prouisto  vn  compagno  di  tanto  talento , & aiuto 
per  benefitio,  & auuanzamento  di  quell’opera, 
llimòdi  poterli  per  qualche  giorno  aiTcoute  con 
alcuni  Compagni,  e fatisfare  ad  va  Voto,  che  1* 
Re  obligauadi vifitateIaS.CafadiLoreto;ondela« 

1585  raccomandata  la  Chiefa,  e la  Cafa  al  buon., 

I 5 8 é Seruo  di  Dio,  che  con  ogni  puntualità,  elfempio.  Se  edificationc  di 
I e 8 7 tutti  inuigilaua  l’olTeruanza , & egli  fé  n'andò  con  due  Compagni  à 
^ ' compire  questa  dcuotione . Fù  questo  vn  principio  di  quello,  che 

poi  fegtiiper  maggior  tempo;  poiché  fe  bene  in  poco  più  di  vn  Mefe 
ritornò  dal  Tuo  pellegrinaggio  il  P.Gio.  Nondimeno eflendofi poi 
nel  I j 87.  moda  vna  lite  contro  li  Nofiri , e dalli  Nostri  interposto!’ 
appello  nella  Rota  di  Roma  in  caufa  Beneficiale  attenente  alla  Nos- 
tra Chiefa  di  S.  Maria,  fù  di  nuouo  necedìtato  il  P.  Gio.  à trasferirfi 
' à Roma,  per  aflìster  allalite;  e vi  stette  per  molto  maggior  tempo, 
poiché  non  tornò  più  à Lucca  fe  non  quando  nel  1 fpò.  vi  fù  maada- 
to  con[auroritidi  Vifitatore  Apostolico  da  N.  Sign.  Papa  Clemente 
Vili,  Dunque  nel  partirli  il  P.Cio.di  Lucca  raccomandò,  c com- 
messe tutto  il  carico  coli  della  Chiefa,  come  della  Cafa  al  zelo  gia_> 
fperimentato,  & alla  prudenza  conofciutadel  P.  Gio.  Battista  : 
lui  restò  il  pefo  non  folo  delle  faccende  domestiche  di  ma  Cafa,chc 
appena  haueuabauutele  prime  bozze  delia  Vita  Religiofa,  ma  di 
tutti  11  penitenti  del  P.Gio.  oltre  quelli,  che  egli  baucua  difuoio.. 
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numero . A tutte  qncfte  fatiche  fe  n’aggiunfc  ma  maggi  ore  di  tutte 
e fu,  che  in  pochi  giorni  per  causa  della  fopradetta  lite  fi  fparsero  I5«7 
per  la  Citta  voci,  e concetti  a tutta  la  Congregationc  graademento 
pregiudittali  ; OndcalP.Cio.Batridatoccauaadarelcdouute  To- 
disfattioni,  con  racchetare  le  querele  degli  animi  msd  contenti,  & 
interefsati  : Imprefa , che  fi  rcndeua  tanto  pii)  difficile,  quanto  che 
a lui  conueniua  contro  il  proprio  fentimeoto  rirpoiiderc  alle  quoti- 
diane doglienze  della  parte  ihauendo  egli  fin’ da  principio  defidera* 
to,  c pregato  i Nostri,  che  renuntiaflero  a questa  lite , e non  potuto- 
lo ottenere  : con  tutto  ciò  fosteneua  cosi  bene  il  sentimento  degl’al- 
tri  Nostrì,e  fatisfaccua  alle  contradittioni  con  tàtadcftrezzadi  pru- 
denza,' e di  rpirìto , che  benché  molti  de  i Nostri  al  particolare  fos- 
serograuemente  rimproucrati  d’intcrcfsati,  edi  maligni,  non  fi  tro- 
ttò mai  chi  dei  P.Gio.Battifia  fi  doIelTe  in  ben  minima  parte  . Anzi 
fi)  notato,  che  in  queste  turbolenze,  che  non  erano  picciole,  figo- 
uemaua  egli  con  prudenza  più  che  fiumana:  poiché  molti  cosi  de* 
penitenti  efterni , come  de'  Noftri  medefimi  di  Casa  rìceuendo  tal 
volta  qualche  mal  trattamento  dal  Mondo,e  tal  volta  anche  con  fo- 
uerchìa  amarezza  fentendo  tante  contrarietà,  egli  có  motiui  di  fpiri- 
to , c con  ragioni  lupcriori  alle  ragioni  del  Mondo  tutti  confo! aua: 

& in  questa  occafione  fi)  più  volte  vditodire:  Raccogliete  quefto 
gioie,  ripoiKtele  tri  le  cose  più  care,  perche  vi  feruiranno  ad  ar- 
ricchire la  corona  in  Ciclo; &aflicurateul  che  quanto  fari  maggio- 
re il  numero  de  gli  atti  di  foBerenza , che  farete  per  amor  di  Dio  , 
tanto  farà  maggiore  ilnumcro  delle  gioie  ; e tanto  più  ricca  fari , e 
più  gloriola  la  Corona.  Noolafciòeglidi  pratticarequefta  Dottri- 
na, che  ad  altri  infegnaua,  anzi  precedeua  a tutti  con  l’cfempio , e 
non  gliene  mancò  in  qucAo  tempo  occafione  continua:  poiché  mot- 
ti de  i Noftri  vedendo , che  la  lite , che  fi  faceua  in  Roma  , era  non 
foto  «ccafione  alla  Cafa  di  grofsifinu  Tpefa , ma  materia  di  difgusto 
grande  alle  perfonc  della  Citta  interefiate , onde  nefeguiuano  molte 
mormorationi,  malcdicenze,  & anche  ingiurie  contro  li  Noftri;a  lui 
come  a Capo  della  Cafa  di  Lucca  toccauafoppoctar  gli  vni  coniai 
patienza,  e moderare  gli  altri  eoa  saluteuoli  ricordi  : £ perche  i di- 
fguffi  ,chcinLuccaaflFliggeuanoli  Nostri, giunfero  anche  in  Ro- 
ma,efifèeerofentiredalP.Gio.ilP.Gio.  Battista  andò  penfando 
confolàre  in  vn medefimo  tempo  il P.  Gio.  col  mandarli  alcuno  de’ 

Nostri,  che  li  femifle  di  follieuo;  Branche  di  appUcate  alcuno  leni- 
tiuo  àgli  animi perturbatidi  alcuni  di Cafa:  giudicando  come  sa- 
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„ uio  « e charitatiuo  Supcriore  di  poter  meglio  difponere  delle  volon- 
1508  ci  loro»  e ridurle  alUdefìdcuraindi^ren^atC  quiete  .con  darli  qu. 
alche fatisfattione  iC  pago  a’Iorodircorfiipcrche  fapeuacgli  beniP- 
fiino , che  pià  ^cilmente  li  riducono  gli  animi  con  l'humanica . che_> 
con  afpre  reprcnlìoni  : e col  tener  qualche  conto  di  loro,  che  con  vo- 
lerli eoa  autorità  dominare;  Chiamò  egli  dunque!  Padri  in  Capi- 
colOf  e li  parlò  in  maniera,  che  li  ridulfe  vnitamente  a mandar  pró- 
cameoreàRoma  vnPadre,  &rn  Fratello,  perche  in  nome  di  tutti  , 
pregaflero  ilP.  Gio.  i voler  cedere  i quella  lite  ; e come  tellimoni  j 
eculatilirapprercntafferoquanmfoflcro  per  quella  caufa  i trauagli 
de  Nollri:  Andarono  per  tanto  li  due  mandati,  & accompagnati 
dallaChariti  del  buon  Seruodi  Dio  furono  di  gran  consolatione  al 
P.  Gio.  per  haueregli  alcuno  de’  Tuoi  figli , con  li  quali  poteua  difa- 
cerbare  l'amarezza  del  suo  interno:  Manon  per  quello  operò  tal* 
offitiofatto  co  *1  P.Gio.innomedel.aCafadiLuccaqucUotche  lì 
dclideraua,  di  lardarla  lite  : elTendo  che  molti  Prelati, e perso- 
■t  sauie , con  le  quali  il  P.  Gio.  conferiua , e col  conlìglio  loro  li  gui- 
daua,  giudicarono  , che  per  allhora  non  folle  conuenienre  ; 
Rifaputoli  in  Lucca  la  contiimatione  di  quefta  lite,  non  mancarono 
gfintcreifati  di  porrar’ al  fuoco  nuouel^na  aline,  che  diuampalTe^ 
con  danno  di  rutta  la  Congregarione , perche  li  pofero  à perTuadere 
ad  alcuni  de*  Nollrì,  che  conueniua  repararli  dal  P.  Gio.  altramente 
non  li  faria  mai  quietato  quello  romore  de’  Cittadini  difgullati  con- 
tro la  Congr^arione,  che  bora  era  tempo  di  fottrarli  dalui,e  fare, 
che  la  Cara  di  Lucca  li  gouemafle  da  re  có  li  suoi  roggetti,che  erano 
^ molto  atti,e  tutti  grati  alla  Città  ; Qucilo  conligtio  era  molto pemt- 

‘ cioso,  ebenfilconofciutodalP.Gio.Battilla,  che  era  tale,  che 
Andaua  à metterla  falce  alla  radice.  & àdillruggere  laCongregario- 
oeuelsuoprincipiotOndeliapplicòeglidipropoliro,  e con  l’ora- 
cione,  e con  Pelfortatione  ad  impedire  vnofcandulo  COSI  dannoso: 
E tanto  fece,  c canto  dille,  che  ben  prello  lece  a rutti  li  Nollrì  co- 
Borcere,  che  quella  faria  Rara  vn*  erprefla  ingratitudine  , & vna 
grand’infolenza  contro  il  Padre,  e Superiore  di  tutti,  onde  lilafcia- 
tono  intendere  chiaramente  li  Nollri.che  a quel  conlìglio  non  faria., 
già  mai  {lato  da  loro  acconfentico . In  tanto  il  P.  Gio.Battifta  inul- 
gilaua  al gouemo  à fe  commcllb  , k il  P.  Gio.  con  lettere erprelTcdt 
Roma  glielo  confermò,  non  volendo  che  per  quell’anno  lì  rìnoualle- 
rogli  Offici;  : Et  egli  quanto  più  vedeua  moltiplicare  le  machine  del- 
rinimico,  canto  più  moltiphcauai  rinforzi  degP  aiuti  fpiriruali  per 
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dUifarie  : oade  fi  «rdinauano orationii  fi  faceuano  voti^ e fi  ofièrìua- 
no  facrificij  con  fine  d’hauer  propitio  Taìuto  del  Ciclo  ; e fe  ne  vid> 
dero gli  effetti;  prouandolt  quanto  operaffe il aelOj e l'oratione  di 
quefto  suo  Senio  in  tempo  di  tanti  bifognl:  poiché  nel  Monaflero 
delle  RR.Monache  di  S.Cbiara  di  quella  Citta  fi  degnò  S.  D.  M.  ad 
alcune  di  quelle  buone  Religiofe  manifcftare  con  lume  Araordina- 
rio» che  la  CongregacioncM  offra  non  saria  pericolata;  macho 
da  tré  difetti  bifognaua  cuftodirla»  c guardarla . E perche  il  medefi- 
mo  P.Gie^attiffa  di  suopugnodefcrìue quanto  quelle  buone  Ma> 
dri  auuifareno»  lo  referirò  con  le  medefiniefue  parole*  dice  dua> 
quecosi. 

cme  d 1 j.  duplo  i j S t.  Suor  CiiUianéTutciMi  in  S.Cbiàr*  di 
Luteo  mondò  i dire  qui  ò noi  altri  di  Caja , tome  fenttndofi  muouere  af~ 
fai  fon  alcun  t altre  Suore  d far  or  ottone  per  letofe  7{oSire , che  trauap 
liauano;  e che  facendola,  tutte  fi fentirono  dire  interiormente  dallo  fe- 
rito, che  la  ConpregationeT^fira  non  poteua  andare  à terra  per  tribola’ 
tiene  al  cuna  $ perche  era  la  fitavigna  eletta  : ma  da  tre  cofe  portaua 
pandif fimo  pentole,  cioè  ; dalla  Ttptiiti , enegligtn^a  ; dal  non  efier» 
uare  le  Cenfìitutioni  7{pflre,e  per  Voler  troppo  compiacere  d gli  huommì 
&‘aggiunje,the  tuttoqueRohaueuanofentìto  tutte  tre  feparatamentea 
eonferendolopoi  infieme  lenonfi  Vollero  contentare  d'Vna  volta  fola,mi 
pii  volte  fentirono  il  mede  fimo, e ne  furono  internamente  certi ficat^j  '• 
Onde  di  ctò^babbiamo  affai d ringratiare  S.  D.'ìd.  che  fi  i deputa 
mottifeRarci  ti  f cogli,  ione  poffiamo  far  naufrapo.  Fin  qui  U 
medefimo  P.  Gio.Battiff  a>  & il  P.Cerare  referendo  queffa 
medefima  reuelatione  nella  feconda  parte  delleNo- 
ftre  Croniche*  la  chiama  fingolaV’ aiuto  dato 
da  Dio  alla  Noffra  Cógregatione  in  ten* 
po  di  tanti  trinagli.  Animato  dunq. 
ilBeato  Padre  da  queffi  auuifi* 

& aiutato  da  quelli  con- 
fòrti  foffriua  con.» 

gran  patienza  ' - 

kangufUe;econ  gran  conliden»Lì  ■ ' 

io  Dio  fofteoeua  il  pefo  dd 

Cottcmo*  che  tutto  fo-  ' ^ 

pra  di  lui  PO'  ? 

' » fatta...  • 
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Cta^ra»  manfietudine  y (ir  ejftmpio  fi  difiolpa  io  nome  an- 
* / 8 8 fijf  Nofiri  y per  alcune  calunnie  ) che  li  n>e- 

niuAno  appofiii  O^'^n  Keligtofo  di  grand- 
atttomiapprouai  e commenda  molto  il 
r fico /pirite, 

Cap.XXIII. 


manéaua  però  il  Demonio  di  pigliare  ogni 
minima  occafione  percurifcrmarc>&  accrcfcere 
lofdcgno  contro  di  noi  neiraniinodi  alcuni;&in 
particolare  hauendo  li  Noftri  voluto  alzare  ccr> 
tapattcdi  muro,  che continuaua con  vna  Casa 
appartenente  ad  vn  Odìtio  del  Publico  detto  del 
Caftiglioncelio,  fuegliò  alcuni , che  diccfsere 
hauer  noi  contro  ragione  ciò  fatto,  per  non  ha> 
QergQene  detto  parola  alcuna;  e che  come  perfone  di  fpirito  inquie- 
to, e perturbatori  della  pace,meritauamodrcrmortihcati , ccho 
conueniua  gettargiù  tutto  quello , cheli  era fabricato.  Mi  il  P.Gio. 
Batti/lai  cui  cornei  Supcriore  toccaua  a dar  conto  dcll’attioni  No« 
Jlre , t foAener  gl'interedì  di  Casa  pensò  di  farlo , non  con  lite , ne 
atti  di  dominio , benché  potcHc , ini  con  manfuctudine,&  hu- 
Biilti  imparata  nella  Scola  di  Giesù  ChriAo.  Andò  dunq.  egli  d par» 
lare  i quelli  del  Topradetto  Ollitio , e li  pregò  i contentarli  di  far  lo- 
ro medefìmi  vedere,  fe  di  ragione  li  Padri  erano  tauuti  a fmurare: 
perche  fì  Paria  subito  fatto:  fedendo  venuto  vno  di  loro  fui  luogo 
per  nome  M.GiuTeppe  Altogradi  Auuocato  principale  del  detto  Of- 
Atiojfì  compiacque  Iddiodi  premiare  per  mezo  di  qucAo  la  man- 
fuetudine  delAioferuo, perche  doppo  hauer  quello  veduto,  e confì- 
derato  iltutto,  come  che  era  molto  dotto,  e di  buonillìma  cofeien- 
za,  difese  I e prouò  con  molte , Se  efficaci  ragioni , che  li  Padri  hauc- 
uano  fatto  quello,  che  legittimamente  poteuano  fare  ; benché  all’- 
Offitio  non  ne  hauelTcro  fatto  parola , e cosi  il  tutto  fini  con  molta., 
quieto. 

Mà  l’infidiatore  maligno , che  quanto  dal  buon  Padre  era  fupera- 
tOjt^topiàrdegaatolremcua  contro  di  lui,  nonlafciò,  bencho 

vinto 
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vinco  rimpreraj  nc  fuggì  dal  Can)po , anzi  inucntò  vn’alcra  calunnia  ^ 
per  inquietare,  fchaucflc  potuto»  il  iìcruo  di  DÌO;  perche  fece  Icnat  15*® 
voce  contro  ti  Contetibri  della  Noftra  Chiesa,  che  teneflero  le  Don* 
ne  troppo  fuori  di  Cala,  e che  tornando  tardi , etano  cagione  di  gri 
di  (turbo  all!  mariti,  vedendo  cilì  trafcutarcle  loro  famiglie , e dilaf* 
fcitionarlì  da  quelli,  ckelddioliconundaua,  che  amaìlero  : Andò 
quella  querela  airorccciiic  del  Vefeouo,  ilquale  fubito  fece  chiama- 
re quello,  a cui  toccaua  dar  conto  delle  malcdicenzc  communi , il  P. 
Gio.Batci  (la  Vice  Rettore,  e li  notificò  il  tutto:  miilPadrc,  che^ 
ben  conobbe rarcitìtio:  echeilmaleproccdeuadalio  fdegno,cho 
haueuano  córro  li  Padri  alcuni  intcreilàti  nella  lite, li  difl'e  có  molta 
quiete, che  quanto  a loto  procuraoano  di  Tpedirle  predo,  che  ci  ha- 
ueuano  confìderatione,  anzi  che  li  diceuano  rpclTo , che  quando  per 
cagione  d’occupationi  don^eAiebe  non  poteuano  venire  allaChiefa 
Norcrahaueireropaticnza,  conuenendo  mantenere  in  pace  le  fami- 
glie: mi  che  doppohauerli  dati  quedi  ricordi,  oonrefeana  altro, 
che  fare,  se  non  cacciarle  di  Chiefa  con  violenza , alla  quale  non  c- 
rano  chiamaci  i Minifcri  Ecclefiadici . Il  Vefeouo,  che  ben’  intende- 
ua  donde  procedeuano  quefte  querele,  sorridendo  difle.  Se  le  Donne 
di  questi  tali  andaffero  in  vn’alcra  Chiefa,  e vi  di  fiero  rutto  il  gior- 
no, non  li  dariano  fadidio  alcuno  : andate,  c guardate  voi  di  non  dar 
occafìonedididurbo,econ(ìdateiiiDio,chccgli  viaiuterà:  c cosi 
fuani  anche  quefta  oppofìtione . 

In  tanto  standosene  il  P.Gio.  in  Roma  attediato  dalla  longhczza, 

& incertezza  della  lice,  pensò  , e per  propria  confolarione  , e per  vei- 
lità  anche  di  alcuni  de’  Aioi  figli  Giouani  farli  venire  in  Roma,a  dae, 
che  bauendo  già  haouto  notitia  della  Teologia,  con  roccafìonc  con- 
tinuadelli  dtdi;,  che  inquedagran  Citta  fi  profè(rano,(ì  confermaf- 
fero,  e fi  perfèttionafiero  al  possibile  : Furono  dunque  da  lui  eletti , e 
chiamati  con  la  volontà  anchede’Fadri  di  Lucca , li  quali  fempre  al 
fuo  configlio  fi  conformauano,  li  due  fratelli  il  P.  Cefare,  e P,GiuIio 
Franciotti,  infieme  col  P.  Vincenzo  Domenici,  tutti  Sacerdoti  ; ma 
il  P.  Gio.  Baccida,  che  illuminato  da  Dio  preuedeua  lazizania , che 
rininiicohaueria  feminato  nel  campo  della  Congregacione , conoc- 
cafìone  di  veder’!  Nodri  diuiderfi  di  luogo,preparò  à tempo  il  reme- 
dio: e fil,  che  prima  che  quedi  paniffero , congregato  il  Capitolode* 

Padri  Vocali,  doppo  dì  hauer  loro  con  molto  fpiritodifeorfo  detgr  j 
beneficio,  chetuttihaueuano  riceuucoinefTcr  daDio  chiamaria^ 
viaecciuCongixgationc,  grclToctò  e£cacemcatc2fbni£cariì  con- 
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tro  quelle  tencadonii  che  rinimtco  indaua  machinando  p«  priuarli 
° ° di  queftagratia;  £ roggiunfe.  che  egli  (ifeutiua  fpirato  i dirli  « cbo 
faria  ftato  bene*  che  prima  di  repararii^faceflero  qualche deuociooe 
per  maggiore  ftabilimento  dell'animo  loro:  & in  particoUre<  cho 
fariailacoa  ciafcuno  di  grand’aiuto#  fé  fifolTerb  contentaci  di  obli- 
garfi  con  voto  di  perfeueranza  fìn’alla  motte  di  riuer  in  Cógregatio* 
neneiroiTeruanzadell’ordinationidiCara:  equefto  Voto  farlo  con 
incentionedi  non  poterne  maiefferdifpenfati#  che  dal  Sommo  Pon- 
tefice. Piacque  rnifòtmemence  quella  deuotione#  e doppo  rari  j dis- 
corfi  prima  di  partirli  di  lì»  nell’imsfo  tempo  tutti  rnicamentc  ingi- 
nocchiati fecero  voto  di  perfeueranza  inCongregatione  fio*alla_» 
morte  conia  Diurna  gratta»  econintencione  efprcssain  parole  di 
non  eiTcr  mai  dal  Voto  difpenfaci»  nè  liberaci  » fc  non  dalla  Santità  di 
N.Sig.edifuacertafcienza;  E quello  Voto  conicrmarono  anche 
congiurameuto  perliSS.  Euangelij.Fùilprimoifarquello  Voto 
quello  che  l’inuentò  il  P.  Già  Battilla»  epòifeguirono  gli  altri  per 
ordine:  m à perche  quell’  inuentione  era  nel  cuoce  del  P.  Gio.  Battis- 
ta Hata  infpirata  da  Dio»  non  folo  perche  fofle  yna  foitificatione  /la- 
bile contro  gli  aflalti  deU’inimico»  che  foprallauano  » ma  anche  vn* 
abbozzo»  & vn  principio  di  quello  « che  poi  in  Congregacione  doue- 
ua  olferuarfi»  haueua  il  P.  Gio.  Bactilla  con  gran  lìcurezza»  efaefof- 
feda  tutti  accettata»  deferì  tta  vna  formula»  c potutala  feco  in  queir 
atto»  per  far  quello  voto»  comefeguì.  Creila  perche  di  fuo  pugno 
trouo  elTere  Hata  copiata»  & alla  noftra  memoria  lafciau»  quiui  la 
metterò»  perelTer  molto  conforme  i quella»che  anchehoggi  nelface 
li  voti  folenni  dalli  Nollrì  li  oflerua. 

£|o  2^.  fromitto  Omni  potenti  Deo»  cornm  eius  Firgine  7dttrej$‘  to» 
ta  Curia cpleHi,  &•  eoramvtlfit  ^.Tatribus,  & ^dm.  B^eiìeire» 
Vtl  Ficario  T^pRrd  Congr^ationist  me  cum  Dei  anxilio  in  hoc  Con- 

pre^ationeperfeneraturum  Vfque  ai  mortemi  f «od  etiran  inramento  con- 
firmo per  Sanila  Det  Suangeliaitr  ab  hot  promisftone,feu  "noto  non  nifi  À 
SnmmoTontifiee abfoluivolo.  Quello  medefimo Vocoapprouato in 
Roma  dal  P.  Gio.  li  faceua  poi  fare  à tutti  quelli  » che  haueuano  fi- 
nita la  probatione»  e poi  anche  col  tempo  s’aggiunfe  il  Voto  efpref- 
ao  deU’Obcdienu»  e della  Galliti;  fino  che  in  vita  del  P.  Gio.  Batcif- 
ta  li  ottenne»  come  fi  dirà»  facoltà  di  fare  li  tre  Voti  folenni  di  Reli- 
gione; di  maniera  che  ben  fi  vede»  con  quanto  zelo  » e vigilanza  deH* 
aumento»  eprofittoditutttlaCongregacione  nel  cuore  del  P.  Gio» 
Baccifta  fi fueglialTeto  quelli prìmipenlìerì«  ediligcmp  equauto 
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perrcmpo  egli  andafle  preparando  ranni  contro  rinimicOi  che  a_> 
nuouiallàltifìacciiigcuaj  come  vedremo  < ErailzclOj  clofpiriio  1^88 
del  fuo  Seme  non  più  nafeofto  quanto  prima,  quando  per  non  elice’ 
egli  (iato  in  goucrno , come  bora  li  andana  occultando  con  la  fua_. 
grand'hiimilta':  ma  bora  che  a lui  coccauafpcflo  a compatite,  non 
poreua  fiat  celato, come  egli  dclidetaua,  e ptocuraua;Ògn’vno  che 
reco  trattaua,  ben  pteAo  li  accorgeua , che  la  Tua  vinù  non  età  ordi- 
naria. Così  accadde  ad  vn  Padre  tamol'o  della  Compagnia  di  Gie» 
sù  per  nome  il  P.  Antonio  Poifciiio , noto  apprcllò  i Letterati  per  i 
Libri,  chedi  Aio  fono  alle  (lampe  : Haueuaquclio  Padre  predicato 
ìnLticcanella  QuadragclimadcU’ Anno  i5S9-cdoppolaC^adra-  . 

geAma  volendo  trattenerli  in  Lucca , per  tantoché  vcnilTc  il  tempo  ‘ 5 
più  caldo,  per  andar  alli  Noliri  Bagni  a curarli , li  ritirò  in  Cafa  no- 
(ira,  e quiui  (ì  trattenne  più  di  due  meli  ^ncl  qual  tempo  hebbe  gran* 
diirimadomcdichezza  co’l  P.Gio.BattiAaiCgodeua,  come  elio  di- 
ceua,  dello  rpirito , e conuerrationc  di  lui  con  Tuo  grandiùìmo  con- 
tento, in  modo  che  riuolto  vn  giorno  ad  alcuni de’Giouani,che  lia- 
nano  fono  la  cura  del  P.  Gio.  Batti  (la  li  di(Te  quelle  parole:  Figlioli 
fate  gran  concetto  di  quello  Padre,  perche  vi  $ò  dire,  chedilimili 
huominiiion  fenetrouano,  e nella  Nollra  Compagnia  hauerei  che 
fare  i rrouanie  due  limili , che  folTcro  tanto  vniucrfali  in  tutte  le  co- 
fe.Gosidille,  e quelle  medelìme  parole  fonollateda  vnodiquei 
Gioaani,fattopoi  vecchio,  depoAe  in  ProceBò  con  giuramento,  e 
fono  parole  di  molta  autoriti , per  eflcr  proferite  da  vn  Padre  PoAc* 
nino  perfona  di  tanta  cognitioiK,  prudenza,  e fpirito  , come  à tutti 
è noto;  c per  clTer  dette  col  paragone  di  huomini  di  tanto  gouemo, 
di  tanta  dottrina,  e Saotiti , quanti  anche  in  quel  tempo  inquefta^ 
gran  Religione  fioriuano . 
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Si  turbano  àlcuni  JcNoJlri , e fotta  prttejio  di  md^ior  knt 
tentdno  di  f^rdrji  dii  P»  Fonddtorc  y md  il  P • Giom  Bdtti' 
pd  con  frudtn^dy  cdritiy  e fiirito  li  fiopr e gP inganni 
delDemoniOieliriducealfOùtdicnzjtyConlxj  | 

quale  ottengono  qndnto  depderano , i 

: ' Cap.  XXIV.  : 

lAVEVA  ben’haunto  forza  il  P.Gio.Battifta  ap- 
preso allifuoi  Padri  di  aprirli  gli  occhi  , e farli 
conofccrc  quanto  empio  fbife  il  configlio  > che, 
come  habbiamo detto  ,era  fiato  i loro  fuggeri- 
to , di  fepararfi  dal  P.  Ciò.  & haueua  dato  loro 
qualche*  pago  col  farei  Roma  la  spedinone  di 
quei  due,  che  andarono , perchehaueua  aln>eno 
mofirato  di  compatire  aliiloro  trauagli:  Ma_, 
perche  tuttauia  in  Roma  fi  tiraua  auanti  lalite,che  a quelli,  che  era- 
no malaffetti  alla  Congrcgatione,era  il  feminariodi  tanti  dirgufii, 
ò più  torto  il  pretcfto  di  tutte  le  perfecutioni,  diquièjchenell'ani- 
modc’Noftrierafifolamcntefopita,mànonefiintaramare2za,  c 

mala  fatisfattionc, che quefialite  fi rirafle  auanti:  Onde eficndo già 
li  due  Padri  Franciotti,  & il  P.  Vincenzo  Domenici  di  qualche  niefc 
arriuati  in  Roma,  epoOitoilongodifcorrcre  co’lP.  Gio.  dclli  dan- 
ni grandi,  che  cagionaua  quefialite  alla  Cafa  di  Lucca,  e nondime- 
no non  fi  vedeua  che  li  difeorfi  haueficro  operato  alcun  buon’effetto, 
cominciarono  alcuni  de’  Padri  di  Lucca  à concepire  diffidenza , & 
auuerfione  grande  verfo  di  loro  ; Onde  ben  prefio  fi  vidde  quanto  da 
lontano  il  Scruodi  Dio  hauefie  preuifia  quefia  diuifione  d’animi  ;C 
quanto  folle  fi  atoilhiminato  da  Dio  in  antiuedere  li  fcandali,  che 
potetianoreguireprimacheruccedcfiero;  cheperò  haueuajoppor- 
tunamente  preparato  il  rimedio  del  voto  fopradecto  di  pcrfeucriza. 
Crefccuaogni  giorno  tra  quefii  di  Lucca , e quelli  di  Roma  l’ama- 
rezza ,e  fi andauano  moltiplicando  i difgufii,  & oltre  allaprìniaori- 
gine  di  quefii,  che  era  il  non  ponerfi  termine  alla  lite,  fi  aggiungeua 
che  il  P.Gio.  voleua  come  Rettore  di  quefia  Cafa  di  Lucca,  che  Ce  li 
deffè  conto  di  quello,  che  alla  giornata  accadeua.  Mi  quefio  ben- 
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cheperordinirio(?oaerua(lealpoaìbile>  nondimeno  era  impoflS- 
bile  i pratcicarii  in  rutti  i cafìj  eflendouidi  qucAi  alcuni  cosi  vrgcti,  1589 
chenondauanotempOiCbefìarpettalTcro  lerifpofte^  mi  bifognaua 
riroluerli  prontanicte^di  che  quelli  di  Roma  (ìofièndcuano  : & 1 que- 
fri  di  Lucca  pareua  ftranoj  che  pretendeflcro  quclloj  che  apparim 
imporsibilc.  Dunq.pervnaparte.epcrl'altrauon  mancaua  aila_, 
giornata  continui  materia  di  difguftoi  e disunione  di  Tolontà  ; e di 
quercapreualendofirinimicoj  di  cui  tutta  eralatramaj  finalmente 
melTe  in  animo  ad  alcuni  de’ Nostri , che  bifognaua  fepararfì  d^^ 
quelli  di  Roma. 

Era  in  loro  grandemente  fomentato  quello  conCglio  da  alcuni 
amici  esterni  > banche  Parenti  « che  per  arriuare^pretefo  fino 
deirintereircjcheeralarenuntiaallalite«lidauano  ad  intendere^  « 
che  communemente  la  Nobiltà  di  Lucca  ne haueua  gran  di/gufto: 
cbeconfideralTerobeneilfiuetqualer.on  faria  flato  altro  > fé  non 
che  quella  raunata  di  Preti  d’ordine  publico  fi disfiicefre;Chegià  vi 
era  in  Romaj  chi  haueua  hauuto  ordine  di  trattarne:  Che  erano  fud^ 
diti  di  vn  capo  àLqccavniuersalmentc  mal  voluto  > c che  per  cau. 
fa  Tua  fariano  flati  Tempre  pouerij  e miferabili  ; che  però  il  meglio 
partito^  & il  vero  rimedio  à tanti  difordini  erailfaredue  Cafe  fe- 
parate>  vna in  Lucca,  & l'altra  in  Roma,  ma  in  modo>  che  quella., 
di  Lucca  (bfsc  del  tutto  independente,  e feparata  dal  gouetno  del  P. 

Gio:  QucftiiC  limili  dircorfiinrenfibilmenteentrauaiione  gli  ani- 
mi di  alcuni  dc’Noflri , nel  cuore  de’  quali  non  era  per  anche'  ctoch 

fifiioilMondo,  ne  meno  lo  fpiritodciramor  proprio:  di  modo  cbt 
quelli  tali  già  cominciauano  àdifcorrcre.come  ciòfidouclTepropo* 
nere  in  Capitolo , per  concluderne  rcfsccutione  ; ma  il  P.Gio.Battù 
Ha,  conofeendo quanta  forza  hauefsepreforinimicoiequanto  ha- 
nefse  poitata  auanti  la  machina , perdat’allaCongregationer viti- 
ino  ccoUoj  non  fi  perdè  punto  d’anin;o,  ma  confidato  in  Dio,  dicui 
trattaualacaufa,  dircotfc in  publico,  e nel  di feorfo  mostrò  di 
compatir  molto  i tutti.  Se  à ciafeuno  in  particolare  : e con  grand’- 
efficacia dimostrò  loro,  come  questa  rcsolutionc  di  fepararfi  dal 
Fondatote.chclotostimauanoottima,  perconfemarela  Congte- 
gatione,  faria stata l’vltimoesterminio di  efsa:  Poiché,  diceua 
egli , quanto  ègrande  lo  rplendote.eromamcnto  di  vna  ben  gouer- 
naraCongregatione,  Te  à quel  medefimo  , da  cui  può  gloriarli  di 
h3uerrìceuutorcrscre,perdcbitodigiullirfa,edi  gratitudine  obe- 
dìTcc  , altrctanto  dishonore,  & ignominia  faria,  fe  quefeo  haucfse 
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impru(lente«& ingratamente  repudiato:  e che  era  gran  debolezza 
^ ? di  fpirito  penfarCi  che  vn’opera  fondata  con  lo  fpirito  di  Dio,  e con 

tante  orationi , bauc(readcrscrcdaiororosccna(a,edifcracoavna 
rcColutione  (ondata  tutta  ia  fpirito  humano , Se  in  ragioni  dr  Mòdo  ; 
foggiùgédo,  che  era  grad’errore  il  ctederfi  che  Dio  fofse  ^ darli  au- 
iiiétojpmauo  di  altri,  che  di  quello,  à cui  haueua  inrpiratorinstitu- 
ro,croriginc.  lo  sómadirse,che  questo,  che  penfouano  di  lare  per 
fine  di  conseruare  laCongregacione , era  vu'inganno  luanifcsto  del 
('inimico  Infcnule , per  deftruggerla  , perche  allhora  vn  Corpo 
muore,  quando  se  li  recide  , e fc  li  taglia  il  Capo.  Finalmente 
conclufc , che  queste  non  erano  dcliberationi  da  farli  fenza  maturo 
configlio,  e che  non  fapeua  rrouarepiù  ficuro  refugio,che  ricorre- 
re airorationeteconfigliarfi  non  con  gli  buomini  del  Mondo,  ma_, 
con  Dio;  e fupplicarlo  , che  facefse  loro  conofeere  come  li  douef- 
fero  gouemare . 

Con  quefto  difeorso , t con  le  parole , che  dalla  Tua  bocca  ufeiro- 
. no,  pome  che  la  roachina  dell’Inimico  disfatta  cadefsei  terra.  Co 

dall’animo  dc'Nostriruaoirscrofimilipenficri:  Onde  il  zelante,  c_> 
caritatiuo  Padre , redendocosi  moderaci,  e rimedi  gl’animi,  stimò 
di  corrifponderli  con  cariti,'  ecortelìa,  per  maggiormetue  afièt- 
tionath  i lafciarfi  gouemare  dall’obedienza  : che  però  prt^fe , che 
li  fariaparfo  bene  tornar  di  nuouo  ad  humiliarlì  con  preghi  ai  Supe- 
riore loro,  & i quest’eletto  mjfuidar*  i Roma  rno  di  Lucca,  perche 
di  nuouo  lo  fupplicalTeircnuntiare  questa  lite,  edalmedefimoin- 
cendcrse,ccestarseinformaco  di  quello,  chepafsaua;  & anchco 
loprcgafse  i mandar’ aLuccavno  de’ Padri,  che  haueua  feco  io., 
> Roma,  perche  egli  (ìnceraTserintentione  di  quelli  di  Roma,  e per- 
che egli  medefimo  redefse  in  fatto , e toecafse  con  mano , come  le 
cofe  n ritnniarsero,  e uè  fcriuefte  al  P.Gio.a  fine  che  egli  fi  rifolucT- 
Te  di  renuntiare  à quefta  lite  cagione  di  tanto  danno  ; E come  il  pre- 
cedente difeorfo  haueua  fedato , e composto  i’intemo  loro , cosi 
quest’vlti mopartito  piacque  ; e fii  à querc’efictto  mandato  a Roma 
il  Fr.Giorgio  Arrighini  primo  Compagno , e molto  caro , e confi- 
dente al  PXìio,  Questo  arrìuato  in  Roma  rapprcfcocò  al  P.  Gio. 
tutto  quello,  che  in  Lucca  fi  era  trattato,  & egli  maturamente,, 
confiderando  il  tutto,  finalmente  fi  rifolfe  fcriuerc  vna  lettera  alle 
^ Padri  di  Lucca  , nella  quale  paternamente  gli  elTòrtaua  a quietarli  ; 

perche  veduto  illoro  disturbo  , baueria  finalmeate  ceduto  aita  lite  : 
e lo  rimandò  col  P.Giulio  Fràciotti  a Lucca  in  pochi  giorni  : & in_ 
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eflecutione  di  quella  promelTa  nel  Mefc  di  Marzo  15^0^  finalmente 
lì renuntiò  alla  lite  j e li  pofe  finca  tanti  difgufti;  malacollanzadcl  15^0 
P.Gio.Battillainrofiriretantitrauagli  j laprudcnzain  gouemare 
con  tanca  de(lrezzaifuddtti>emodcraregranimifolleuati>  le  ora- 
tioni  continue,  & iforpirì  con  li  quali  per  la  maggior  parte  deila_# 
notte  raccomandaua  à Dio,&  alla  B. Vergine  la  Tua  Congregacione, 
fiirono  quelli,  che  riporcatooo  deiriuimico  cosi  gloriofa  vittoria . 

» 

Tonta  il  Demonio  ad  ajftlirloi  e ternario  etn  *varìj  rigiri  ; 
e finalmente  li  dà  'vn  ajfalto  molto  ^ricolofo  i ma  egli 
di  tutti  riporta  glorio/àmente  fvittoria . 

Cap.  XXV. 

A vedendoli  rinimico  Tuperato , e vinto  dal  Ser> 
uodi Dio,  echeoiuaacorallriurciuadiquelle 
che  machinaua  continuamence  per  dcllruggcre 
laCongregatione,  lì  voltò  ad  altre  inlìdie  > 
pensò  di  alfa! ire , quello,  che  più  di  tutti  li  face, 
ua  guerra;  perAiadeadoli , che  prò  Arato  qucAo,  - 
li  faria  fiato  più  fàcile  Timprefa;  Per  quefioeS. 
forme  al  Tuo  amico  fide,  che  in  quelli  cali,  e co  ^ : 

limili  persone  , che  lo  conofeono  ,è  di  non  venire  à dirittura  perla 
più  corta,  per  non  cflcrefcoperto,  ma  girar' alla  larga,  ecoovn^ 
gran  circuito  d'inganni  prender  quali  cou  lacci  tutti  i palC,  per  arri- 
uarpoiaddofibimprouifamente,  e Urinar  meglio  il  fuopemerfo 
fotcnto  ; Suggerì  alla  prima  negli  animi  di  alcuni  de’Nofiri  di  Luc- 
ca vna  gran  fiima,  &vn  gran  concetto  di  quello  Seruo  di  Dioj  c-» 
non  li  fu  punto  difficile,  che  quello  concetto  penetraflc  non  folo 
nell’animo  de’Nofiri , ma  che  anche  se  ne  rpaigcUe  perla  Cittila_ 
fama  ne’  Secolari  ; perche  operau  a il  Padre  in  maniera,  che  beoillì- 
mo  era  da  tutti  conofeiuta,  & ammirata  la  fua  virtù.  Poi  il  mal- 
uagio  infidlatore  cominciò  di  nuouola  ttacciagii  intraptefa,epro. 
curò  d poco  i poco,  in  modo,che  non  apparilTc  inofieruanza,  i rau- 
uiuarc  in  alcuni  de’Noftri  il  sentimento , che  giù  haucuano  hauuto. 
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di  haueridcpenderc  dalle  rispn/lc  del  P.Gio.  di  Roma  nel  gou««qp 
X 590  delle  cofe domeniche . Onde  queni  ne  cominciarono  a difeorrcrc.» 
tra  di  loro:  E vedendo  efsii  che  anche  il  P.Gio.Baccina  giodicauc..^ 
Ron  poterli  quenadependenzaofseruare  in  cucce  le  cufe  per  ersex 
tal  volu  i negotij  troppo  vrgenti  * orteunero  facilirsimamencedo.. 
lui  > che  acl  mefedi  Marzo  di  quefto  presente  anno  fé  ne'  facefse  Ca« 
pitolo;  nel  quale  pecche  alcuni  erano  andati  icore  penfacc»  fi  deli- 
berarono le  r^uenri  cose  : E prima  j che  ogni  mefe  douelfc  il  Capo 
della  Cara  congregare  li  Vocali , e dare  loro  facoltà  di  parlarcj  e di 
proponete  rna  volta  per  ciarcuuo  quello»  che  conosceflc  pocefellcrc 
i beneficio  della  Cara;  e quella  fi  domandaua  Congregatione  men- 
flrua  ; ApprefTot  che  il  Vice  Rettore,  che  gouemaua  in  Lucca  hauer- 
feraucoricà,  come  folTe  la  perfona  del  Rettore,  cniuno  de 'Fratelli 
in  particolare  poteflc  fare  resolutionc  alcuna  senza  che  la  conferifle 
airopradetto  ViccRettore;&  cfibdoucirepoi  referirfi  al  Rettore  in 
^elio  li  pare /Te  erpedicnce  ; Se  ordinarono  che  tal  ViccRcttore  folle 
il P.Gio.Barti Ha  Cioni . Il  buon  Padre  fi  andò  accomodando  i que- 
Ai  ordini , perche  non  portauano  vna  total  di>unione,&  independen- 
aa  dal  Capo  principale,  c perche  efl'cndo  egli  confermato  ViceRet- 
core,  rperaua  di  andar'  in  tutto  niancenédo  la  debita  rubordinatiune. 
Intere  ilP.Gip.queA'ordine,&  ancorePso  andò  dirsimuiando  perla  . 
pace,  e quiete  di  tutti,  ma  non  fc  ne  ratisfcce  molto  , perche  vedeua 
eominciarfi  i variar’  il  gouemo . 

. In  qncAomedefimo  tempo,  che  fu  il  principio  del  1591.  vn  Pre- 
lato, che  con  titolo  di  Decano  rifiede  in  vna  delle  principali  Chiefe 
1591  di  LuCcadedicarainhonoredeirArch'Angelo  S.Michelc,  chcallhora 
fi  chiamauaMonf.HoratioGigli , icui  ilSig.Martinofuo  Fratel- 
lo haucuarcnunriataquefia dignità,  perii  buon  Gouernodellarua 
Chiesa  haueua  vn  Seminario  di  Chierici  aliai  numerofo  : & elfendo- 
li  venuto  in  animo  di  appoggiarlo  alti  No  Ari  Padri,pctchcrioAruir- 
' fero  nelle  Ictmc,  e ne’  coAumi  EcclefiaAici , iic  fece  in  Aanaa_.  . 
Lì  NoAri  giudicando  poterne  cauate  molto  honor  di  Dio , e buoa^ 
Atttto  « fi  contentarono  di  accettarne  la  cura  ; e perche  era  in  aumé-r 
to  la  Aima,  che  njttihaueuano  della  prudenza,  efpirito  del  F.  Gio, 
Bactifta,  rimelTcro  in  lui  tutto  quefio  ncgotfo,  e li  fecero  vna  . 
Procura  molto  ampia,  nella  quale  li  dauaao libera  facolta  di  contrat- 
tare con  Monf.Dccano  nella  maniera,  che  più  a lui  fofic  parfo  efpe- 
diente,  fi  come  fece  ; ConqucAofbndamcnto  delle  fodisfattiont, 
che  ciascuno riccucua  dai  buon  gouerno  del  P.Gio.BattiAa , ilimò 
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rinimicodi  hauetben  fondata  la  Tua  inremìonc,c  che  folTe  hormai 
teuipo  di  auuauarfì  iicirinfìdicj  che  contro  Ja  Congrcgaclone  te»- 
dcua,cpcsòdifar’in  manierai  che  il  P.Gio.Battisca  fono  preteso 
della  pace  di  Cafaifì  andafle  accomodido  ad  elfer  Superiore:  in  mo- 
doiche  in  nelfun  cafo  falfe  più  subordinato  al  P.Gio.rundatorc>pcr 
tt^lterpoidcltuttoalmedcfìmoP.Gio.  ilgouemo:  ccosì  fperaua 
dipotei  facilmente  fpi alitare  la  Congregatione . Reùaua  tuteauia 
in  akuno  de'Noftri  qualche  fentimento  viuo  circa  ildependerc  dalle 
rerulutionidelP.Gio.di  Roma  : EteneiidocomefièdettOi  àciaf* 
cunovna  volta  il  mefe  lecito  proponete  in  Capitolo  quello  1 che  li 
pareua  efser di  beneficio  publico  > fu  propofto«  Te  fo/Tc  bene  per 
terminare  vna  volta  ogni  fafiidiOi  eleggere  vn  Rettore  tra  ti  Nofiri 
diLucca,  poiché  come  ben.rapeuano  tutti  nonvi  erasperanza>che 
il  P.Gio.Rcttore  ritomafle  cosi  preAo  : & elVendoui  vn  Decreto  i nel 
quale  fi  era  AabilitOi  che  egli  fofle  Rettore  perpetuo»  prcualfe  tin> 
to  la  parte»  che  dccretarono»e  vinsero  il  parti to  » con  tal  dichiaratio> 
ne»  che  non  oAante  la  difpofitionepoAane’CapitoIi  intorno  al  go- 
nerao  perpetuo  del  P.Gio.  fi  determinauaf  che  egli  non  fofse  più 
Rettore  .Si  oppofeà  queAa  propoAa gagliardamente  il  P.Gio.  Bat> 
tiAa  1 efù  anche  aiutato  dal  P.CefarCje  replicò  quello»che  altre  vol- 
te haueua  detto  : proteAandoficonzeloiChein  quell’hora  appunto 
fi  farla  veduta  la  total  deAruttione  della  Congregatione  * quando 
dal  Capole  membra  fi  folTerorcparate»  e che  fé  la  Congregatione 
haueua  da  far  progre fio  alcuno»ciò  non  faria  feguito  per  altra  mane 
fe  nonpcrquella»cheIediede  principio. 

l*arlò  con  tanto  zelo»  & ardore»  perche  feoperfe  le  machinedel- 
Pinitnico»  e perche  Aimò  non  (òffe  più  tempo  di  accomodarfi  al  pa- 
rere della  maggior  parte»  mi  di  refi  Aer'i  » che  non  vollero  eleggerlo 
piè  Rettore»  mà  elclTero  il  P.  Cefare . £ ben  vero»  che  quanto  egli  jf 
Itelo  delgiuAoi  e per  amore  della  fua  Congregatione  difprezzò  fio 
medefiao»  altretantodifefe»  quanto  poti  » la  GiuAitia»  & ilrifpetto 
al  P.  Gio.  Fondatore»  onde  tanto  fi  adoprò»  e tanto  difie»che  il  nemi- 
co Infernale»  che  penfana  con  tante  trame  di  hauer  fabricato  vn’on- 
cino»  col  quale poteAc  à fuo  talento  tirar’a  terra  la  Congregatione^» 
fece  vna  tromba, dal  cuiiuono  maggiormente  rimbombò  fia'in  Ro- 
ma neU'orccchie  del  P.  Gto  la  Aima  » che  i Tuoi  figli  facenaao  di  lui. 
Perche  il  P.Gio.  BattiAa  ottenne  » che  nel  Decreto  dellclettione  del 
nuouo  Rettore»  fi  dicbiaraAè  efpre  Aaaience»£he  ogni  volta  » che  tor- 
narci Laccail  Pad.  Gio.s'iatcadeua»  ckc  per  vigore  di  quel  primo 

antico 


IJPI 


DiQiii;  -1  -jy  Goo^e 


Libro  Prìtn*. 


antico  Decreto  foflc egli  il  Rettore  f fubitorenz’altroconrenroj  ò 
^5^^  nuouaelettioaeiechehauefle  daentrarinpofTessoditarofficioj  e 
grado  di  Rettore,  intendendoli  depoRo  ipfofiói9  il  Rettore,  che  per 
allhora  lì  trouafle  in  Cara,  e che  in  tanto  il  Rettore  eletto  hauelTe  più 
che  fofTe  podìbile  relatione  al  P.  Gio.  con  honore , e rispetto  conue- 
niente,  e douuto  alla  perfona  Tua;  E perche  tuttavia  Rimauano  mol- 
to il  merito  del  P.  Gio.  BattiRa,  quelli  medelìmi , che  non  l'haueua- 
no  eletto  Rettore,  lo  vollero  Vicerettore,  & il  P.  Cerare  medelìmo, 
che  fenza  il  Tuo  aiuto  diceua,  chenonhaueria  potuto  fuRenereil 
pefo  di  Rettore,  procurò,  che  fofle  fatto  Vicerettore,  si  come  fegui. 
Oi  maniera  che  anche  qucRa  volta  reRò  Tchemito  l'inimico,  e vinto 
dalla  vigilanza,  e zelo  del  Senio  di  Dio:  Onde  egli  non  contento,md 
via  più  mfcllooito  contro'il  buon  Padre , G riCoIfe  di  aRalirlo  con  al- 
tra Torte  d’armi,  per  vedére.  Te  almeno  con  queRerbauelTe  potuto 
ruperare . Vna  Signora  alTai  quali  HeataGiouane , e di  prefenza  non 
* ingrata,  vn  giorno  come  inferma  lo  mandò  à chiamare,  delìderando 
di  elTcr  da  lui  viRtata.  V i andò  il  buon  Padre,  e prefe  per  compagno 
il  P.  Pietro  Pettini,  che  queRo  palTaggio  poi  hi  depoRo  in  procelTo; 
& entrato  in  Camera  con  le  Tolite  dimoRratioti,  e complimenti  di 
cariti  ReligioTa,  cominciò  dopoiad  elTortarr  Inférma , che  accet* 
tasse  volentieri  la  viRta  del  Signore  con  deRderio  di  cauame  frutto. 
La  donna  con  parole  molto  aRétcate  ringratiaua  il  P*  Gio.  BattiRa 
del  buoiToffitio,  e della  vifita,  e R TeuTaut  delTincommodo  datoli , e 
li  disse  di  hauerlo  mandato  2 chiamare  con  iotentione  di  volerlo,  fé 
Dioli  deRe  vita,  per  Tuo  Padre  Spirituale:  E voltataR  ad  vnaSerua, 
cbeiuiera,&alAidettoCompagnodilui,  lipregò  advTcirdiCa- 
mera,  con  dire,  che  R voleua  confessare.  VTcironocutti,  e reRata  el- 
la fola  col  Padre,  cominciòla  RntaConfc(Iìone,  equaadoliparuo 
tempodiessequireilfuopenRero,  finfe,  cheli  fopraueniste  certo 
trauaglio,  c domandò  al  P.  Ciò.  Battista , che  pergratiali  poigeste 
VDO  Sciugatoro,  che  era  iui  vicino;  nPadrepeafandoadogn'altra 
cofa,  che  à quello,  che  fegui , appena  R era  accoRato  per  poterli  1’- 
afeiugatoro,  che  la  donna  alzataR  dal  letto  tutta  feoperta,  li  gettò  vn 
brifccio  al  collo;  mà  il  buon  Temo  di  Dio  inhorridito  per  quéH’af. 
fronto,  e ttitto  raccolto  in  Te  Resso,  per  vnire  le  fòrze  del  Tuo  cuore  i 
fine  di  ributtare  cosi  Tcclerato  ardire , chiamò  fubito  il  P.  Pietro  Tuo 
Compagno,  che  era  rimaRo  nella  ftanza  contigua:  e fenza  dir’ altro 
per  non  feoprire  cosi  infame  attentato,  difse  folameme:  n Signore^ 
Iddio  vi  dia  grana  di  rifanaci:  da  inRrmità  tanto  perìcolofa;e  R partì 
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molto  cambiato  in  volto.  Per  allhora  non  disfe  altro , fenon  che  ra* 
gionando  coi  Compagno  per  ftrada,  li  difle  quelle  parole:  In  fatti  l’  *59* 
tjjerfitto  di  andar  dgl' Infermi  è dtgrandiffima  carità  t tìrivn  opera 
molto  }^rataà  Di»',  mà  non  Infogna  farla  come  ft  dice , eoi  capo  al  vento, 
fen^a  raccomandar  fi  prima  bene  à Sua  D.  M.  Cosi  ilnuouo  Gia- 
feppe  li  sbrigò  dalla  mala  Donna,  e con  gran  merito  * e 
• gloria  di  Diolafciò  l'inimico  più  confufo.  e fchcr* 
nico.  che  mai.Raccontò  poi  cgl  i più  volte  que* 
fio  cimento  venticinque  anni  doppo  , 
quando  probabilmente  lì  credeua  . 
che  il  Aio  Compagno  neka- 
Dcsse  perfa  la  memoria , 
j...*,.,  • e lo  raccontò  per 

infegnarcoii., 

‘ • • tal’esfempio  a’  Nollri  > con  quanta  cau* 
iw  ..  ttla.ecircorpettionelianecessa. 

' (io gouemarC  io  limili 

vifitodi 
V ' • ' Donne. 


Il  Fine  del  Libro  Primo. 
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LIBRO  SECONDO. 

Della  Vita  del  Vcner.Padre-i 

GIO=BATTISTA  CIGNI 

, • • 

^smismtnw^ 

Il  F.  QIO:  BATTISTA  è mdndéto  i per  amtt  del 

P,  CÌ9»  di  done  à Jùo  tempo  ritorna  fon  ogni  pnntualità 
d obedientjL -it  fatisfàtuont  di  tutti  : S'incontra  in 
rvnagrauifsima  tentatìone  k danno  di  tutta  leu 
Ctngre^atione  y elajupera:  O**  amato 
fiimato  da  tutti  il  fuo  merito  • 

Gap.  Primo . •*  - 

ORREVANO  gli  aini  dei  Signore  1^52.  quando 
per  certa  difièrcuza  nata  tra’l  Vercouo  di  Nola 
inCampagua,  & il  Vice  Rè  di  Napoli  da  vna 
parte,  k il  Popolo  del  Cafale  di  S.AnaQafio 
dall’alcra  intorno  ad  vna  miracolofa  Imagine 
iui  nuouamente  feoperta , detta  della  Madonna 
del  l’Arco,  N.S.  Gemente  Vili,  hauendogii  co* 
ooiciuto  il  merito, e prudenza  del  Noftro  Padre  Giod’kaueua  defti- 
aatoi  fifitar  quello  luogo  eoa  titolo  di  CommilTario  Apollolico. 
flcà  decidere  le  differenze,  che  pallauano  tri  le  dette  parti:  11  punto 
cótrouerTo  era  a eh  i di  loro  fpcttaflè  la  cura,e  gouerno  di  detta  Ima- 
gine , Qnefta  difficolta  egli  terminò  con  fatizfattione  di  tutti,  refta- 
doli  quei  SignorrdiNapoli,& il  Vice  Rè  ifteffo  molto  obligaco  . 
PerqucIlohauendoiiP.Gio,in  lìmil  negotio  birogno  di  qualche 
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aiato  di  alcuni  de’  Noftri  > domandò  alli  Padri  diLucca«  che  li  ma- 
dalTerodueSaccrdotii  e lihebbe,  obedendoli  i Nofiri  con  ogni 
prontezza.  Furono  quelli  il  Padre  Gio.  Battila  < & il  Padro 
■ Giulio  Franciotci . Quello  fu  il  primo  viaggio,  col  quale  egli 
- lì  allontanò  per  qualche  tempo  dada  Tua  Patria  > e_.  Citta  . 
doue  Tempre  haueua  dimorato:  e per  quello  come  quejlo> che 
ogni  Tuo  palTo  mifurana  colcompairodeli’cteroiti . conliderando  i 
pcricolidcl viaggio longo. c della medelìmanoUra vita  mortalo: 
prima  di  partire . per  ogni  cafo  di  Tua  morte . che  potelTe  fuccedere. 
lece  il  suo  TellamentOj  e lo  ttouo  pergli  atti  di  Ser  Taddeo  Giorgi 
publico  Notato  rogato  Ibtto  li  17.  Gennaro  di  quello  presente  anno 
159  5.  nclqualc  altro  non  li  contiene,  se  non  che  doppo  haucr  eoa 
grand'efpredìonedifcde.  humilta.  e deuodone raccomandata  l’a« 
nimafuaàDio.  & alla  SS.  Vergine,  efatti  alcuni  pochi  legati  a_. 
luoghi  pij . ordina,  che  in  cafo  di  morte  il  Aio  Corpo  lìa  interrato  in 
qucilaCbiera.òParrocchia.douefeguiralaAjamorte: Et  apprefla 
sezafar*  alcunamctioiicdiFratelli.òSoreUe.chepur  tuttauia  viue* 
uauo.lafciasuahcrede  vniuerràlelaCongregatione.  nella  qualeliri- 
rrouaua*  eli  Padri.  eFratelli  di  efla . come  quello,  chedoppo  Dio.  e 
l’anima  sua . non  haueua  in  quello  Mondo  alcuna  cofa  pid  cara  .ne 
che  più  amaH'e.  che  la  Tua  cara  Congregatione  ; ma  perche  haueua 
egli  in  quello  tempo  gran  numero  di  Penitenti.e  molti  uegoti/  spiri- 
tuali alla  mano . & era  da  tutti  vniuersalmente  llimato.  riuerito.fie 
amato . fu  la  partita  di  Lucca  fentita  al  viuo.  e con  gran  dolore  fof- 
pirata  da  molti  deuoti  : onde  il  P.  Gio.  BatriAa  non  folo  hebbe  orJ 
dine  . partendo  di  Lucca  alli  17.  Gennarodi  queft’anno  di  tornar- 
Tene  Albico  fatta  la  Pafqua  di  Refurretcionc.  mi  perche  i NoArifaa* 
ueuano  rniuerfalmente  in  lui  gran  conlìdenza.e  credito. Timposero 
che  palTando  per  Roma . procurallé  di  raccomandare  alla  Protetti- 
one  degli  Amici  lo  ftabilimentodella  Congregatione  ; e comenota 
rautordellaCronicaNoftrailP.CerareFraaciotti.  heb^i queft* 
cAectoamplafacolcà.  purché  non  crattaire;divnitli  ad  altre  Reli- 
gioni. ò Congregationi . di  promouetla  anche  allo  Stato  di  Religio- 
ne ; La  qual  cofa  era  lin’allhora  tanto  delìderaca.  che  il  Rettore  di 
Lucca,  che  à nome  di  tutti  tali  ordini  l’incaricò  . proneOealui  .che 
tutti nehaucrianofattaoracioneparticolarc.  perche  la  Congrega- 
tioue  otccoelTe  per  suo  mezzo  qualche  aiuto,  e fermezza,  i fine  an- 
cora di  poter’  ordinare  i Tuoi  in  Sacris  fenza  il  Patrimonio . Dunq. 
con  queft’appuntamcnco  partitoli  inlìcmeco’iP.  Giulio,  il  P.Gio, 
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Battiftai<giutttoinRoma.>TÌfìtòjes^ucògrinnici*etri  quelli  & 
^ 5 9 3 Filippo  Neri,  che  allhoM  viueua.&  era  del  PjGìo.  Fondatore  And. 
cifiinio.efpoiieadoli.craccomandandoli  iidcfidcrioditutti;  Indi 
partirò  per  Napoli , fùinfìeme  co’lP.Giulio  dal  P.Gio.  accolto  con 
Araordinarie  dimoillcationidi  paterno  amore  ili  quale  quando  in* 

’ tefeil  de/ìdetio.  che  tutti  haaeuaoodi  promoucre  laCongregatioae 
<dlo  ftato  perfectOidi  Religione.sche  a lui  prindpalmenre  come  à 
capo  quello  loro  delidorìorapprcscnuuano.  c racconiandauano  >fe 
oecali^rò  molto,  gradò eaoinoieodògvandemrnteia  loro  obedié- 
m:  ErcordatoGÀ'tutteletentationi.  e disguftipoflad.  ripigliò  il 
pealìero  di  aiutar  più.  che  maiiarua'Congrcgatiouc*  edi  tirarla., 
auanti.di  ampliarla,  e Aabilirla. 

iBquinotiGquatuo  Ila  lontano  dal  vero  il  parere  di  coloro . cho 
hanno  detto cflcre  (lato  coacrol’intcnrione  del  P.Gio.  e de’  primi 
•Padri,  che  la  NoùraCongrcgadonc dallo  llàco  di  Congregationo 
aempUcefiaftataioalzataailoAato  di  pedetea  Religione  * cono 
•nell’anno  ttxi.  fegui . 

Si  trattenne  il  P.  Già  Batti  Ha  in  N apoli  pet  fìn’  ai  termine . cho 
^all’obedìcQza  gli  era  (lato  prefììro  > occupandoG  in  ranco  in  qnello. 
‘Cheòperseruidodi quellaSacraliiiagincdalP.Gio.  liveoiua  im- 
pello. ò dalla  propria  deuotione,  e aelo  della  Talute  di  quelli,  cheioi 
•in  gran  numero  concorreuano.  li  veniua  fuggcriio  ; (gancio  venne 
iltempoproGlToalsuoritomo.egli  medeGmopre^ilP.Gio.a  có- 
• aentarG.cbeegli  mancenefle  l’obedienza  promeilìMlCapitolode'Pa- 
dri  Vocali  di  Lucca}  efehe  riromanedouerapeuaefl'cr’anche.iua 
rolontij che G ro^ettafle ; ApprouòilPiGio. l’obedienza  pronta. 
. c volle  più  coGo  rimanerne  priuo  egli  . benché  ne  faaueife  tuttaoia 

birogno.epotelTc  con  autorìci  Apoftoiica  trattenerlo  al  tuo  fenti- 
cio.  che  permeccerej  che  dimorafle  più . con difturbo  dclli  pace  <di 
quelli  di  Lucca.  iDtantoilP.CefareFranciottillettoK  di  Lucca  • 
che  G ttouaua prìuodi  queft’aiuto.ful  quale  Goda  prìucipiodeltuo 
gouemohaneua  facto  fondamento,  fcrìueua  lettere  molto  efficaci, 
per  lArettarlo al  ritorno;  proceGandoli  con  queGe.  che  fé  non  tor- 
naua  egli  difGdaua  di  pocct  tirare  auand  il  gouemo.  Dunq.  eoa., 
la  buona  licenza,  e bcnedicttonedel  P.Gio.  egli  G parti  di  Napoli  . 
per  venirfenea  Lucca  .e  palTandodi  Roma.viGtòdi  nuouogli  Ami* 
ci.  e conGdend  : alcuni  de’  quali  entrari  i ragionar  feco  de’  dirguilt 
paGati.  con  molte  ragioni  li  andarono  dimoGrando.  che  faria  Gato 
bene Icuatedcl  cuttoU  Congrcgacionc di  Lucca,  e trarportarla  in  ai* 
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tre  Citta  » poiché  fì  vcdeui  cbiaroj  che  la  maggior  parte  della  Gen- 
te non  ve  li  vedeua  con  buon’  occhio,  e che  non  apprezzauano  opera 
cosìvrilc;  c che  però  al  crouc  fari  a molto  più  ftata  gradita  ;ccho 

non  firia  mancate^ loro inuiamento  >re  fi  fodero  rifoluti  partirli  dal* 
laCirtà  : Rimafe  il  fcruodi  Dio  à tal  ragionamento  molto  perplcf- 
fu , anzi  sbigottito  à fegno.  che  come  egli  poi'confcrsò  apcrtamea- 
te  * ftette  per  dui.  ò tre  giorni  come  fuori  di  fé  agitato  da  vari;  pen- 
fierì  ; Poiché  coaiidcraua.  che  quefti  difcorlì  veniuauo  fatti  da  per- 
fooc  di  molto  fapere*  molto  fondati  nel  gouemo  delle  cofe  fpi ritua- 
li, e molto  odèthoaateigrintereffi  della  Nollra  Congregadone . 

Fù  certamente  queftavoatentadone  non  inferiore  alle  precedenti. 
6i  vno  ftrattagéma  folito  delPinimico.  pet  vedere,  fé  li  riufeioa  d’ii>- 
gannare  questo  Senio  di  Dio.  con  mina,  cdedruttiobc  della  medelì- 
nia  Congregat  ione.  Ma  come  quello,  che  nell’intemi  mouimenti  dcl- 
rinimoerafolito  haucr  per  primo,  e principal  Configgerò  Iddio.  ri« 
corf  e finalmente  a quelle  confidcrationi  delia  Diurna  Bontà . chea  . 
hii  erano  familiarillime.  £ ricordandosi  quello  »che  la  Congtegatio- 
ne  daTuoi  principi;  haueua  fin’  a quel  giorno  patito,  quanti  pericoli 
corsi,  quante  fatiche  i Nollri  Tofierte  pet  benefido  della  Patriaje  che 
in  tutti  questi  essila  Diuina  benignità  sfera  fatta  conofcerecon  as- 
sistenza particolare,  protegendo  quest'opera*  come  Tua:  Inoltre^ 
che  tanta  roflerenzahauutada  Nostri  > etanti  buoni  configli  presi 
in  tntre  le  occasioni,  erano  stati  doni,  e fpirarioni  particolari . con  le 
quali  Iddio  li  haueua  fatto  chiaramente  cenofeere  ..che  quest’  opera 
erafua.  cominciò  ad>  aprire  gli  occhi:  e beo  pretto  s’auuidde.  che  l’- 
inimico con  que  difcotsl  rapprefentati  con  apparenza  di  buona  ra- 
gioni, e portati  da  perroneamoreueli.  quasi  con  vna  mina  fotter- 
ranea pretcndeua  fecretamcnie  fpiantatc  la  Congregatione.  Onde^ 
rauuiuando  nel  Aio  cuore  la  confidenza  in  Dio.efperandoviuamca- 
te.  che  la  Diuina  iimnenfaBoatanondotJcsseiaauuenite  essere  co 
la  Tua  Congregarionodifierente  da  quella . che  era  stata  Tempre  fin' 
àquestotempo.  in  DioXuavnicoProtettose  si  rassegnò:  econfi- 
dandosi  tutto  in  lui.  chiufcgli  orecchiagli  bumani  difeorsi . e noa.. 
fece  alcun  conto  dì  que’  consigli  ;mapiù  che  mai  rifoluto  digiouare 
alla  Patria,  e di  faticare  con  liNostri  inbenefitio  di  questa  O'ttà.fc 
ne  venne  a Lucca,  lafciando  In  Roma  a gli  amici  confidenti  racco- 
mandato il  negotio  di  procurare  la  taccici  di  promoucre  agli  Or- 
dini Sacri queUi  di  Congregadone.  che  non  haucuano patrimo- 
ni* . 
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Fùda  rutti  li  Noftri  di  Cafa*  & anche  da  molti  eftenn  Tuoi  dcHOti 
riceuuto  con  grund’allegrczza come  grande  era  ftato  il  desiderio, 
col  quale  era  stato  prima  aspcttato:Mi  tra  tutti  siiigolanncntc  il  P. 
Cerare  Franciotei  Rettore  si  rallegrò  della  Tua  venuta  > come  qucllo^ 
che  tutto  il  perodcUuogouemodefìderaua.  che  pofalle  Topra  lo 
fpalle  del  P.Gio.Battflla.  Era  il  P.Gio,  Batti  fta  Vice  Rettore  di  no- 
me, ina  in  efiètto  era  piò  Rettore  efì'o.  che  il  medcfimo  P.Ccrare  ; 
Onde  se  in  quello  tempo  conforme  all’olfcruanza  di  all’hora  nclCa- 
pitok)  folito  farli  ogni  due  anui , fù  confermato  Rettore  il  P.Cefare, 
anche  confermato  ViceRettore  il  P.  Gio.  Baaifta , & inliemo 
fatto  Maeilro  de’  Noaitij , elTcndo  da  tutti  conofeiuto  come  perfo. 
oa  , che  con  (ingoiar’  esempio  d’ ogni  virtù , e con  prudenza  più  che 
humanafapeua  molto  bene  incaminare,  e condurre  Tanime  per  la 
via  dello  fpirito.  Eratalelaftima  .che  rutti  vniuersalmcnte  face- 
nano  delle  sue  vìttù , e della  sua  autorità,  che  fc  bene  nel  tempo, che 
egli  Bette  in  Napoli, doueuaefser  confermato  vn  ceno  Nouirio  , 
che  haucua  compiti  li  due  anni  di  Probatione , nondimeno  fenza 
lui  non  B volle  confermare , e fi  afpettò , che  egli  folle  tornato,  per- 
che con  la  sua  autoriti  ancor*  egli  vi  interuenilTe.  In  quefto 
medefimo tempo elTcndofi dalli  Padri  risoluto  dimetter 
mano  a fabricate nuoue  danze  ,&  habitationi  per 
, a :!  li  Padrì.egli  fu  deputato  àfopra  intendere  al* 

; laFabrica:  In  somma  non  lì  faccua  co- 
li.;- fa  di  nonbil  conlidcratiooe  in_r.  ■ ..n  . 

j.v-  Cara,  che  al  Tuo  giuditio,  . y.  . >• 

-L  ino.*  e prudenza  non  fofic»  ai  — ■ • 

i » raccomandata.,  « i . y. 

; eflendo  da.*  i ; -s  ( . • v. 

-fi  .n tutti  voi-  i'*‘- 

I acrfalmcute  stimato,  riueri-  . 

io,k  amato,  come  huo» 

s. V . modi  bontà,  e^  . . 

meritofing#*  .•  ..lii-r- 

l > . lar^^  . w ' . ' 

ài  r'  . ‘ ^ 
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7/  P.Git.  BAttijlufàtto  Rettore  introduce  U renouatione  del 
njoto  delU  PtrJèueranzA  due  'volte  Punno  : e jormu  i 5 P4 

giuditio  molto  differente  delU  'vocatione  di 

due  Keligiojt  f •veri ffdndofi  il  tutto  con  • 

ogni  puntualità , 

Cap.  II. 

jEir  Annofucccdcnte  appena  venne  il  tempo  dì 
rinoiiare  gli  Offitij  con  relcttionc  de*  nnoni  offi- 
tiali  .che  hauendo  tutti  poflorocchiojc  ferma- 
ta la  mira  delle  communi  fattsfattioni  nella  pcr- 
fona del  P.Gio.  Battista,  egli  fil  eletto  di  nuouo 
Rettore  della  Cafa , benché  anche  prima,  come 
(ì  e detto , fostenesse  di  quest’OlHtio  tutto  il  pe- 
ro .|Co’l  nuouo  ofiìtio,  & autoritàriceucttc  an« 
che,  comeryoraccadere,  nnoue  illurtrationi  da  Dio,  e nuoui  lumi, 
perpromouerelasuacaraCongregationei  maggiore  stabilimen- 
to, e perfettione  tPoiche  nella  nicdcfìma  Congrcgatione>nclla  quale 
fà detto  Rettore,  che  fi  celebrò  alli  zi.  Maggio  dì  quest’anno  i^p^. 
egli propose alliPadrì,che li pareuamolto  efpedieme  per  il  buon 
gooemo  , & auuanzamcnto  della  Congregatione,  & anche  per  il 
profitto  particolare  dì  ciascheduno,  che  qael  voto  di  Perfeueranza 
che  nell’anno  ifSS.come  fi  è detto,  fi  era  introdotto , fi  rinouafl'c 
due  volte  Fanno , e che  anche  li  Fratelli  operati  j finito  il  Tempo  del- 
la ptobarìone,c  confermati  il)  Congregatione  facessero  Fistcsso 
voto  publicamenrc  fecondo  la  fòrmagi.)  determinata.,.  Piacque^ 
vniuersalmente,  e con  tutti  li  voti  de*  VocaK  fd  accettato  , e vinto 
questo  Decreto  { e fd  poi  praticato  con  molto  acquisto  di  deuorio- 
De,ed*oflcnianza.  Lapriinarcnouationefùdecrcraro,  chefifa- 
celTeaeliafèstadcllaSS.Vei^'neAfrunta,òdentroalla  Tua  Octaua; 

C la  feconda  nelle  Fefte  di  Natale  del  Signore . Di  tutto  questo  fc  ne 
diede  dal  Senio  di  Dio  fubito  parte  per  lettere  ai  P.Gio.  aflente , ac- 
ciò, che  egli  come  Superiore  di  tutti  confermalTe,ò  modcraflè  que- 
sto Decreto . 

Mi  il  F.Cio.raUcgrandofi  molto  di  vedere,  che  non  potendo  egli 
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conia  fuaprcrmraconìmunicarc alla  Congregatione  ifuoi  renti- 
5P4  menti  tutti  volti  i psrfetcjonarla,  lo  fpirito  del  Signore  mettere  in 
animo  al  P.Gio.  B attilla  di  eifer  come  m altro  lui  promotore  dì  qu- 
ella perfettione , non  folo  approuò  il  tutto  di  buona  voglia,  ma  or- 
dinò per  confinnatione  di  cosi  Saura  introduttione,  che  il  Rettore 
facelTe  sempre  auanti  vn  poco  d’eflbrtatiòne  Ibpra  quell’attione  del 
voto,  e poi  egli  medelìmo folTe  ilprimo  à rtnouarlo,  e doppo  lui  se- 
guilTero gli  altri  pcrordine. 

Gioiua  lo  spirito  del  P.Gio.Battifta  in  vedere  cosi  vaiti  granimi 
tantode’ sudditi,  quanto  del  Tuo  Superiore  maggiore  allo  Aabili- 
mento,  e perfettione  del  Diuinoreruitio;  Scegli,  che  fù  il  primo  a 
mettere  in  pratica  questa  familiar’  essorcatioiie,  fd  folito  di  farla 
alladomefcica.e  con  frile  femplice,  e piano  j ma  con  tal*  ardore  di 
fpirito,  e con  tal  eccitatione  di  dcuotionc,  come  attestano  quelli  , 
che  più  voltel’hanno  vdito , che  pareua  più  tofto  vn  Serafinodifee- 
fodalCiclo,  che vnhuomo terreno.  Inquertomedefìmotempo lì 
feopri  nel  remo  di  Dio  vn  lume  particolare,  & vn  talento  lingolaro 
communieatolidaDio.perdircemercle  vocatioiu,elifpiriri:  & i 
Nostri  che  attentamente  l'olTeruauaao , fé  ne  accorfero , e perciò 
faccuano  gran  conto  del  fuo  giuditio  : Onde  auuenne,  che  vnGenti* 
l'huomo  principale  di  quefta  Citti , per  nome  il  Sig.Alc0androBcr<> 
nardini,  che  doppo  di  bauer’oiscrcitatoi  principali  carichi  della.» 
Nostra  Repnblica,  lì  era  poi  postoin  habito  Clericale,  e consegui- 
ta la  dignitadi  Canonico  Arcipretedolla  Cbiefa  Catedrale  di  questa 
Città , fcntendofi  infpirare  a lafciar’  il  Mondo,  & entrare  nella  No- 
stra Congrcgationc  pcrfcruir’a Dio,  conferico’iP.Gio.Battifta.^ 
fccretamentc  quefta  Tua  uocarione , e fù  da  lui  animato  a profeguir* 
la:  maperchequertoSignorevolle,  cheiltuttopanaCTein  segreto, 
a line  che  da'Parenti,  e da  altri  non  folfe  impedito , non  se  ne  potò 
fare  quelle  proue,  e darli  tempoda  rpcrimentare  il  fuo  fpirito , che., 
in  que  I primo  (tato  di  Congtegatione  con  ogni  rigore  fi  ofleruaua.^; 
Ondeil  P.Cio.Battifta lì rifolfevn giorno ali'improuifo  proponerio 
al  Capitolo  de’ Padri, per  vedere, se  lì  contentauanod'elTaudire  i pre- 
ghi di  queAoGentii'huomo,  che  domandaua  d'ellèr  riceuuto  pn 
Nouitio:  Era  il  Soggetto  horm  ai  d’etadi  4C.  anni,  & baueuaascò 
viuoilPadre,  sì  che  pereflerquefto  Signore  già  di  tempo,  ma.., 
tutta  via  dependéte  dal  Padre,e  da’Parenti,  die  erano de’primi  della 
Cittd , non  era  negotio  da  concluderli  cosi facilmente,  uondimeno 
perche  il  P.G  io.Batti  Aa  lece  fede,  cAcr  gran  rem po,  che  cosi  a lu  i* 

come 
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come  aliiioCsafefibre  * che  parimente'era  mode*  Padri  di  Cafa« 
Jiaueua  dichiarato  qae/lo  Tuo  defìderio:  & artcAò.chcda  Dio  era 
chiamato  > fù  per  quefta  Aia  actedaratiune  non  foto  accettato  fobi- 
to  il  Sig.Aleflandro  > ma  vinto  ancora  con  vniuersaje  ratisfattione« 
e con  li  voti  di  rutti . E ben  fi  ridde  poi  con  gli  effetti , quanto  forte 
illuminaco  il  Senio  di  Dio  in  far  quertoteAimonio*  & in  accertare» 
che  qucftavocarione  forte  buona;  perche  il  fuggetto  riufei  di  otti- 
me qualità , e come  forte  fiato  m Giouinetto  atto  à riceuer  subito 
le  prime  impreffionii  prese  ben  prefio  lo  fpirico  della  Cógregatione; 
onde  poi  in  fpatiodi  7.  anni  fù  eletto  Rettore»  succedendo  al  medefi- 
moP.Gio  Battifia  in  quefia  carica;  epoidopòia  morte  del  P.G  io. 
Fondatore  fù detto  (Onerale con appiaufo»  c fatisfattione  vniuer- 
faledi  tutti. 

MapinancbefichlariquefiotaientodatodaDioal  Aio  Seruo  di 
iHfceniereli  rpirìti»  in  preoederCje  predire  il  fine  delle  Vocationi  nel 
di^ueiue  cafo. 

^ Era  nell'Anno  *y88.  entrato  in  Congregatione  vn  Cittadino>No. 
biledi  quefia  ditti»  quale  per  ertèredi  eti  hormai  di  40.  anni  fenaa 
lettere»  & alquanto  indifpofio» incontrò ne'Padri  molte  difficol- 
tà; ma  doppod-haueregli  molto  tempo  perfeuerato  in  domandare 
«li  ertìer  riccuuto»  Ai  accettato  con  quefteconditiòni»  che  di  Roma 
dalJP.Giobforooo  preferitte:  cioè»  Che  nó  forte  in  Cafa  Nofira  ne  Sa- 
cerdote»ncFratelio»màche  fierte  in  habito Clericale  honefto»edccé- 
Tc,chenóhaueflémai  pretcfionediftudiare»main  Sita  sépliciti  at- 
-tédeflèalladeuotionejSc  alla  letrione  de’ Libri  rpiriruali»  eda’  Nofiri 
iòrte  nel  Tuo  profitto  rphituale  aiutato.  Cosi  egli  fi  conr£rò»e  di  pro- 
pria mano  fortoscrirte  vna  Scrittura»  che  con  tali  dichiarationi  Te  li 
lece  fare . Perreutrò  inCoi^iegarione  per  qualche  tempo  con  mol- 
to buon’efiempto»-viuendo  in  'Santa  femplicitir  Mi  ertèndoli  poi 
da  alcuni  Tuoi  Parenti»  ir  amici 'detto»  che  era  vetgogna  il  non-» 
poter  paflar’aoanti al Sacerdotio in vaa Congregatione»  che  era.» 
anche  da  principio»  equafircnzanome,*eche  fé  egli  non  hauerto 
quiui  potuto  confeguirevoa  fatisfattione  tanto  ragioneuole»  fé  n‘> 
andaflc  ad  vna  Religione  formata  > doue  fenza  dubbio  haueria  otte- 
nuto con  molta  rtputatione  Aia»  edi  tutta  Usua  Cafa  quefio  gra- 
do con  altri  maggiori . 

Aquefii  rufurri  dcirinimico  cominciò  egli  àdar’orecchie: e facto 
iiu]uieto>  finalmente  in  quefi’anno  1 {515.  fi  lasciò  intendere  col  Pad. 
Gio:  Raccifia  Rettore  di  quefia  Augrauisfima  tcntationc:  11  buoa^ 

Padic 
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Padre  di  principio  li  moftrògrancompafnoncj  percrouartoneU'ifl- 
^^9$  temodaqtiedipenneridifuperbia  ranco  agitato  j & aiufòrappre* 
Tentandoli  quanto  grand 'errore  faria  (lato  il  lardare  lafua  priina^ 
vocatione:  perche  haueriaperTa>diceua  egli  jtuttaUdcuotionefinli 
acquiftata>ecotrcuagran  perìcolo  di  elTer’abbandonaco  da  Dio  » có 
laTottrattionedique^i  aiuti  particolari  quali  haueua  abondante- 
mente  sperimentati  $ mentre  haueua  in  questa  vocatione  cooperato 
al  Diuino  volere.  Mi  egli  ftaua  Taldo  con  dire  » che  voleua  ò cfler  Sa> 
cerdote  in  Congregatione»  ouero  andarTene  ad  vna  Religione  > doue 
haueria  hauuta  con  questa  grada  honori  aflai  maggiori.  L’elTorraua 
il  buon  Padre  a deponer  questi  pen(ieri;  e con  maniere  molto  chari- 
tatiuc  li  rapprcTcntauatCkerbumilti»  alla  quale  da  principio  Iddio 
chiamato  Thaueua«  era  vn  Porto  tranquilloi  e Gcaro,  doue  i Semi  di 
Dio  chiamati  (ì  aflìcurauanodaquci  pericoli  • cdaquelle  tempedej 
che  prouano  altri,  che  con  altra  vocatione  fono  chiamati  inauigare 
nell'alto  mare  delle  Dottrine,  della  Predicatione , e dell’  amminiftra- 
tione  de’Sacramcnti  per  beneficio,  esaiutede’Proslìmi,  modrandoli 
inficnie,  che  quanti  aiuti  riceuono  da  Dio  questi,  che  confimilivo- 
cationi  fonocbiamati,  altrettanto  abbandono,  e dcfolatione  della., 
Diuina  grada  prouano  coloro,  ebe  per  fuperbia  , e reputatione  mó- 
dana  vogliono  pafTar’auanti,  & vscire  da  quello  Rato  di  humilu,  al 
quale  iddio  fi  ò degnato  da  principio  di  chiamarli,  £ però  bentfpef* 
su  quelli  tali  con  pericolo  della  propria  falute  restano  finalmente., 

. confufi,  e maggiormente  mortificati,  che  fe  in  Tanta  humiltà  ,e  vir- 
ruofa  morcificatione  di  loro  medefimi  hauelTcto  prof^ito  l’incra, 
prefo  camino  del  proprio  profitto.  A quelle  piaceuoli  efrortationi 
aggiungeua  talvolta  il  zelante  Padre  la  riprensione  mcricata,col  farli 
riconofeere  la  Scrittura  giada  lui  fotcofcritta,ela  promefia  fatta  di 
contoiursi  di  viucr  in  Congregatioue  fenza  mai  pretendere  di  elTer 
promolTo  al  Sacerdotio:  Soggiungendoli,  che  oltre  il  domandare  vna 
cosa  non  douucali  per  questa  obligatione  liberamente  fatta  da  lui, 
non  era  egli  capace  perriosu/ficienza  delle  lettere  dielTer  Sacerdote, 
e che  fé  non  foÌTe  (lata  tanto  grande  quella  Tua  i ncapacità , i Padri 
. ditti  Tarlano  stati  prontìTsimi  i riiaetterli , e condonarli  Tobllgatio- 
ne  fatta,  poiché  hauendo  Tcarfità  di  Sacerdoti  inquello  principio,  li 
Tarla  stato  gratiTsimo,  Te  ancora  egli  fi  fbfle  potuto  ordinare,  & 
aiutare  con  quefeo  minifteno  laCongregatione  ,Mà  nulla  operando 
l’dlottationi  piaceuoli,efe  cprrettioni  piùgrauidelP.Gio.Battistaj 
anzi  ostinatamentepcrsistcndo  questo  pouec  buomo  nella  Tua  vo< 
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lonti  di  c(Tcr  Sacerdote  j domandò  di  parlarne  con  il  Prelato  j cho 
tiittauiaeraMoiir.Cuidiccioni  Seniore  1 eli fùconccflb;  Con  que- 
llo hauendo  conferiti  i fuoi  pcnfieri , e fatte  molte  doglienze  contro 
li  Padri , Moni.  Vcscouo  fi  compiacque  di  chiamare  il  P.Gio.Bat- 
tifta,  e rapprefcntarli  quamó  quello  li  haueua  detto.  Vdì  il  Padre 
Gio.Battiila*  rirposeà  tutte  le  quercle.&aflermandoeficniircrit- 
turadi  Tua  mano  j roggiunfc,  cheli  haueua  di  più  detto*  che  egli 
non  era  atto  al  Saccrdotio  ; e che  quell  a non  era  Aia  vocationejC  che 
Thaucua  più  volte  aflìcurato,  chenoii  faria  fiato  feruitio  di  Dio  * 
che  fi  folle  ordinato . Ajrhota  quietato  Monfig.  Vescouo  ellortò  il 
Padre  Gio.Battifia  à darli  licenza  di  vfcirfcne  per  andar doue  egli 
defidcraua . Per  quefio  il  Santo  Padre , confiderando*  che  con  quell’ 
huomo  ogni  elfortatione  era  inutile  * &ogni  diligenza  di  ritenerlo 
Hclia  Tua  prima  vocationc  del  tutto  vana  : conuocati  li  Padri  Voca- 
li* con  loro  particolare  Decreto  lo  liccntiò*  & efclufe  dalla  Con- 
grcgationc.  Conqucfialicenza  dunque  vfcito nel  Mefc  di  Nouem» 
brc*  fi  fece  Certofino  * e finalmente  in  quella  Religione  dhtenne^ 
Sacerdote  : Ma  mirabil  cofa  * che  se  bene  fi  ordinò  Sacerdote*  non_. 
però  mai  li  Superiori  Aioi  li  lafciarono  ditela  MclTa  * & in  bre» 
uc  tempo  fé  ne  morì.  Di  maniera*  che  colfatto  ben  fi 
vidde  * quanto  il  Seruodi  Dio  folle  illuminato  * qu* 
andò  tanto  afiéuerantcmente  diceua  non  eflet 
feruitio  di  Dio*  ne  Aia  vocatione*  cho  > 
egli  fofie  Sacerdote  ; Poiché  anche 
dojppohauer  quefio  Religiofo*  ' 

forfè  cófiraordinaria  dili-  . ' 

geza  superata  quel-  'lA.i 

l'incapacità  * ' ' 

che  pro- 

cedeua  da  mancamento  di  dottrina* 

& anche  doppo  eflerfi  fatto 
Sacerdote  * non  difio 
pure  la  prima 

. Meflsu. . j. 

• » 
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. Sernecol fio  ^elo  à ^erfettionare  il gotéerao  domefluo  della 
^ ° Coni^regatune  ) e con  U forzjt  delt Orattone  y e del 
fio  fiirito  confeguifie  da  Dio  j che  il  P.  Gio, 
Fondatore fiàritonojcmto  , e rìuerito  $ 
e fi  fina  nan  infermo  di  grane^ 


(b 


fé 
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Infermiti , 
Cap.  III. 


fj^ Oppo  di  haiicr  il  P.  Gio.  BartiRa  nel  princìpio  di 
qucftofiiomjooogouerno  introdotta  la  reiioiia- 
tioiK  del  voto  di  pcrfcncrar’inCongregationc.c 
qwalì  porto  vn  fondainento della  vocatioiic di  cia- 
fcScduno  .ordinato  a softcìierc  con  più  fcrmcua 

la  fua  cara  Congregarionc,  come  qmllo.chcdop- 

pota  giuria  di  Dio.  &il  profitto  di  II’ anima-.» 
ninna  cofa  li  era  piò  cara , quanto  Io  rtabilimento  »e  perfertiom-  di 
qucrt’op>era  » applicò  rutti  li  tuoi  petificri,edefidcrij  dprouederor- 
dini  » formar  Regole,  c Capitoli  per  il  bnon  gooerno  della  Congrc- 
gatione:  Et  a quell’ c détto  attcndeuapiòdipfopofifoa  domandare 
i Dio  con  Feruenti,  e replicate  orationi,  e coti  molte  Mcfl'c  a qecrto 
fine  celebrate , lume  per  conofccre , quali  RCgok  folTero  più  a pro- 
pofito.e  conFormcaHadirpoiitionedegli  anitrii  de’  fudditi  pcrricc- 
uerlc»  & oficruaric  ; Cosi  artertano  perftmc  fue  confidenti  ; & eg»i 
medefimo  in  vn  Decreto  ebe  cofrìcne  limili  materie  , fcriue  ,&aF- 
ferma  di  suo  pugno , elTcrfi  a queft’eftctto  fatta  molta  orationc,  e 
celebrate  molte  MelFe.  Conffderauaegli.cheilP.Fondatorc  din.o- 
rauaiii  Roma,  echcncl  partire,  clic  fece  di  Lucca,  àlui  hatcua  rac- 
comandato il  goucrnodcllaGon^rcgatione,  però  anche  per  quefte 
ragioni  rtimaua,  che  afe principahnente quella  cura  appartenclTe. 
Communicaua  ben*  egli  per  lettere  eoi  P.  Gio.  i fuoi  pcnficri  per  ha- 
uemedalui laprìmaditctrione : l^àperchcla piacticadirpoliiionc 
degliordini , c regole  molto  dependeua  da  quello;  che  in  fattogi- 
QmalmenfeaccadcuanelIaCafadiLucca  , douc  folamcntc  lì  troua- 
ualaCongregationc.àfe,  enon  adaltri,  & alla  fua  vigilanza,  c-, 
prudcxuibca'iiKcndcuaeircr*iIcutio  raccomandato  . Per  qnerto 
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faticaua  egli  dì  giorno  indcfcfsaméte  uigilando  il  gouemo  domeftì- 
co , & attendendo , come  le  cofe  ordinate  riufeifsero  fàcili  da  else-  * 5 9 ^ 
quirli  tedi  notte  con  orationi  continue  a Dio  fofpiraua,  per  ben’  in- 
caminare  quello  gouerno.  Scriucua>coinponeua,  proponcua  j o 
fottoponeua  al  giuditio  de’  Padri  Vocali  quelle Kegole,  che  li  parc- 
uano  più  opportune  j perche  col  confenfodi  tutti  foUèro  approuate. 

E veramente  non  li  troua>  che  in  altri  tempi  antecedenti  il  Capi- 
tolo dc'Padri  li  conuocalle  più  spelTo  à discorrere  quelle  matcried’- 
oUcruanza,  quanto  in  quell'anno,  enelfegucntedel  suo  Rettora- 
to • come  apparifee  al  libro , doue  li  vedono  in  quello  tempo  fcricti 
molti  ordinile  Regole,  dalle  quali  poi,  come  da  prima  origine  , & 
aboazo  furono  canate  le  NollreConllitutioni.  E quiui  non  voglio 
lafciarcdi  auucrtire,  che  perle  ragioni  altre  volte  accennate  cllcn- 
dofi  gli  animi  della  maggior  parte  de’ Padri  di  Lucca  alquanto  alie- 
nati dal  goucrno  del  P.Gio.  aliente  ne  era  feguìto  per  Diuina  permis- 
lìone , 6i  accioche  più  spicafl'e di  quello fuo Semola  fedele  fuggec- 
tionc  verso  il  suo  Supcriore,  che  prcualcndo  quelli,  alcuni  Decreti 
fi  erano  fatti  poco  conuenienti  al  refpetto,’&  obedienza  douuta  al 
P.  fondatore  . Per  quelloilP.Gio.Battillaconfiderandonon  con- 
uenirc , che  tali  Decreti  fi  vcdclTcrosù  Nollrilibri  ;e  che  limile  fpi- 
ritodi  contradittione  controli  Superiori  fi  tramandane  con  mal*  ef- 
fempio  a’  Polleri , non  lafciaua  con  orationi  continue,  e forpiri  chi- 
ederne a S.  D.  M.  il  remedio,  è l’ottenne  io  quello  prcfcntc  anno. 

Perche  eflendo  egli  Superiore,  in  Capitolo  hebbe  gratia  da  Dio  di 
talmente  conciliatlì  gli  animi  di  tutti  ,&  inchinare  le  loro  volontà  ,e 
giuditi  j aH’obcdienza,  e rifpetto  douuco  al  comn)uoPadrc,e  Fonda- 
tore, chefottoildiiz.diMarzpdiquelPanno  t{55.ottcnnepervn 
altro  Decreto  Capituiare  la  reuocatione  di  quei  decreti  ; £ non  ha- 
ucndoli  egli  di  fuo  pugno  ferirti , hebbe  quell’  allegrezza,  e quella 
gratia  da  Dio  di  cancellarli,  e fcriuemi  fotto  di  sua  mano  la  reuoca- 
tione , lì  come  tuttauia  fi  vede , in  tellimonio,  & efiempio  delia  sua 
fedelilfima  obedieiiza,&  vnione  coi  fuo  capo:  Anzi  fece  fare  di  lì  i 
qualchegiomovn'alcro  Decreto  forco  li  i8.  Agollo,  nclqualefi  ri- 
nouaua  al  P.Gio.  turca  rautorità  altre  volte  datali;  & in  fpecie  fi  di- 
chiaraua,che^liera  il  Fondatore  della  Cpngregatione. 

. Nel  medelìmo  tempo  , che  vigilaua  con  tanta  puntualità  gl’  iuce- 
rclfi  communi  della  Congregatione  , non  Jì  feordaua  punto  di  attc- 
derc  con  ogni  applicacione  al  profitto  Spirimalc  fao,e  di  quelli,  cho 
alia  fua  cura  erano  medi:  come  li  vede  dal  presente  racconto. 
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Il  P. Aleflandro  Bcinardini , clic  fotro  la  dirctrionc  di  qiiefto  Ser- 
” ' 00  di  Dio  haucuadaro  principio  al  foo  Nouitiaro  > come  quello»  che 
nella  Cafa  fua  era  alTuclatto  a viucrc  con  gran  delicatezza , clfendo 
di  pochigionii  prima  entrato  in  Congregatione , non  haueiia  anche 
apprefoilNoftromododivincre:  & in  particolare  non  haueuaim- 
parato*  checiafcbedunofìferuedaperfcncIU  propria  Camera-.* 
afpettaua*  chela  mattina  li  foflcqucllarafrettata*  e rifatto»  &ac. 
comodato  il  fuo  Ietto.  Sen’accorfc  quello  buon-Maeftrodi  Nouiti/. 
e pensò  per  proprio  profitto  valerli  di  quell’occalìone:  Onde  appet- 
tando* che  il  P.Aleifandro  chiamato  a dirla  MciraPcendelTcinChie- 
fa  * egli  entraua  in  Camera , e faceu a tutti  quei  Peruiti/  più  ba(ìì»che 
haucriafatto  vnSerukore:  Pcopando,  nettando  vali  * ercattando  il 
fuo  letto.  Durò  qucIPcflcrcitio  per  alcuni  giorni  * senza  che  altri 
Pc  n'accorgcll'c  ; poiché  con  tutto  , che  qucllu  Sant’Huomo  fuHo 
Pempre occupato,  noudiinenoauidudcl  proprio  profitto*  c di  clTcr- 
citarlì  per  Iddio  in  atti  humili.Papeua  aggiuflare  il  tempo*  perPatis- 
fare  a quello  sernitio*  & ali’altre  Pue  gtauiiTìmc  occupationi. 

Ma  vna  mattina  ritornando  il  P.Aleìrandro  in  Camera  in  tempo  * 
che  il  Santo  Padre  llaua  tuctauia  attuato  in  qucUclTercirio , s’auuid- 
de  ben  prcllojc  conobbe  chi  lo Pcruiua  ; Onde  rimaPe  alla  prima-, 
pieno  di  cnnfulìonc  * e poi  mutata  la  confulìone  in  marauiglia*  e rc- 
uerenza  verfoThumililfimoPuoMaellrOie  Superiore  , li  domandò 
perdono*  ciò  pregò*  che  in  auuenirc  non facelTe  più  cali  coPe  iti  Ca- 
mera PuatAITicurandolo*  che  haucua  ben’ imparato  col  Può  efl'em- 
pio  à diPnezzarri  di  clTcr  feruito  j Ó£  intePo  quello  * che  in  auucnjre  li 
conucniuadifarc . 

Non  fi  contentò  Iddio  di  premiare  * e i defìdci  ij  * le  fatiche*  e Io 
diligenze  vPate  da  quello  sqo  Senio  in  rimettere  il  P.Fondatore  nella 
buona  grada  de*  Puoi  figli  : disponendo  come  s’è  detto*  che  folTo 
da  tuta  rtimaro*e  riconosciuto  tale  : poiché  li  concedè  anco  grada* 
chetrà  pochi  giorni  lo  potefle  vedere  ritornato  in  Lucca*  & iui  ede- 
re dalla  Pua  prcPenza  molto  conPolato*  e fù  cosi . 

HaucndoinqucstomedefimotempoilP.Giouanni  terminate  fe- 
licemente le  Tue  commillìoni  in  Napoli  * intorno  al  Peruitio  della-. 
miracoloPalmagine  della  Madonna  dell'Arco*  c perciò  ritornato  i 
Roma*  fùd^Ii  AmicigrandementeperPuaPo*  che  saria  Ptato  be- 
ne* doppoellerlì  trattenuto  per  noue  anni  lontano  dalla  sua  Con- 
gregatione*  e dalla  CaPa  di  Lucca*  tornirei  riuederla*e  vilitarla-.* 
e dargli  quegli  aiuti*  che  per  la  Pua  longi  aUcnza  non  baucua  potuto 
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darli  : E «rrchc  intanto  il  P.Gio.Batcidalihaiicua  per  lettere  fatto 
fapcrc,  che  con  apptobationc  de*  Padri  haucuameflì  ir.fierric  alcuni 
Capitoli  rpctranti  airorscruanza , anzi  per  ordine  dclii  Padri  Vocali 
replicaoin  due  Decretiglieli  baueua  iiiidati  per  mezzo  del  Fr.  Ono> 
frioBuiamonnMI  P.Gio.  per  riportarli  quelli  Capitoli  riuilli,  & ap- 
prouati  lì  rifolsedi  accertar  il  cólìglio degli  amici»  c ne  parlò  prima 
có  S.Sàtita*  ali’hora  Clemente  Vlll.quale  approuò  il  pclieru»  anzi  fc* 
ce,che  il  Sig.Cardinale  Aldobrandini  Nepote  rcriuefie  ma  lettera  al- 
la Nollra  Rcptiblica  in  commendationc  del  merito  del  P.Gio . La_» 
lettera  fu  da  quello  Signore  scritta  fotte  li  ,3.  Febrarodclnuouo  an- 
noi e diretta  airEccellentifsinioSig.Goijfalonieri,  & lllullrinìmi 
Sig.Antianij  nella  qual  prega  quelli  Signori  i fauurirlo  in  tutto  qu- 
ello 1 chcliaccaderaj  con  csprefsionei  che  haueriano  fatto  cosa 
grata  à Sua  Santità*  eche^eiFune  li  faria  rcllato  con  obligationi 
particolari . 

Venne dunq.  il  P.Gio.  à Lucca  > doue  fu  da  tatti  li  Nollri  riccuu- 
to  con  atti  di  moltareuerenza>&  oircruanzadoutitali»  e con  fegni  di 
particolar’ allegrezza;  E vilitando egli  il  Collegio  de  gli  Ecccllcntiif. 
Sig.  Antiani  * fùda  loro  fatto  federe  ; e prima  il  Sig.Gonfalonieri  al- 
zatoli in  piedi  * andò  ad  abbracciarlo*  c li  parlò  con  termini  di  gran 
corte  lìa  * e confidenza . 

EITendo  anche  vilitato  da  molti  particolari  Cittadini*  e da  tutti  ri. 
ceuutocongrand’honore.  Vifìtòdunq.li  Nollri, li propofe  alcuni 
Capitoli>eRegoleperrofleruauza*  quali  furono  da  tutti  con  ogni 
prontezza  abbracciati*  e con  gran  profitto  della  Congregatione  eflc- 
qniti:  Riformò  alcuni  difordini  * che  fi  erano  introdotti  nel  modo 
di  procedere  nelle  Congregationi  de’ Vocali*  Et  in  pochi  giorni  ri- 
chiamato da  Sua  Santità  per  feruitio  della  S.  Sede*  fi  parti  di  Lucca* 
& andò  à Roma  * lasciando  tutti  li  fuoi  Sudditi  coatcnti*&  animati 
à tirar  auanti  il  feruitio  di  Dio  * & il  profitto  della  Congregatione* . 
Ma  trà tutti  quefti  il  buon  P.Gio.  Battilla  leAò  d pieno  confolato  * 
per  hauer  veduto  tata  vniene  tri  il  Padre*&i  figli*eperhauerrìccuu. 
to  egli  il  compimento  de’ fuoi  Santi  defideri/.  Non  fia  però  chi  fi  cre- 
da * che  fc  bene  egli  haueua  tanta  applicatione  i quefle  cllerne  ap- 
parenze di  buon  gouemo  * tralafciafle  in  ben  minima  parte  Fintemo 
raccogli mentodcl  Tuo  cuore  * poiché  non  può  gu  fiate  frutti  cosi  dol- 
ci* chi  noncoltiuacon  molta  diligenza  il  Giardino  dell’  Anima  ; Nc^ 
può  fperare*  e confeguire tanta  mutatione  d'animi*  & vnione  di  vo- 
leri * fe  non  chi  si  trattare  cou  Dio  alla  domeftica  * e penetrando  i se- 
creti 
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creti  del  cuore  di  Dio,  può  prouietccrri  della  Tua  volonti  : Anzi  if 
scruodi  Dio  ramo  più  llauainccntoaiU  cultura  del  Tuo  interno,  qua* 
to  più  nd  di  fuori  fi  vedeua  airodiato  dalle  dittrattioni  de  gtialfari 
cfterni . 

Sapeua  ben  egli,  che  gli  animali  di  Ezécliidle  hanno  le  mani  deli** 
operacionc  congiunte  con  le  penne  della  Contemplatione  ; e che  i Su- 
periori non  potino  ben*  operare  con  la  mano , se  qucAa  da  vn  cuoro 
animato  dalloSpirito  di  Dio  non  è moda,  e regolata . Haueua  dunq. 
egli  vn  continuo  raccoglimento  di  spirito,  & vnione’con  Dio,  come 
airrouc  diremo;  dalia  quale  procedeua , che  tutto  ciò,  che  doman- 
daua  nell'orationc , confeguiua  : E fé  bene  metteua  continuo  dudio, 
&vfaua  parti  colar  diligenza  di  nafeondere  alle  Creature  la  Santità 
del  Tuo  cuore,  nondimeno  perche  non  li  può  Ihingere  con  la  mano 
la  luce,  e nafeonderia  in  modo,  che  non  (ia  veduta,  appariua  bene 
rpelio.fciuaaccorgersene  egli,  qualche  raggio  della  fua  virtù  , e di 
quella  rrasfulìone  del  fuo  spirito  in  Dio . Coli  feguì  in  quefto  tempo, 
quando  il  P.Piccro  Pettini  li  ammalò , per  viiaflullione  di  Gotta  feia* 
cica  : Erano  i dolori  di  quello  Padre  cosi  acerbi,  e le  pene  cosi  gra- 
ui , che  io  fermarono  fubito  in  letto  : ma  contal'impcdimento,  che 
non  potè  più  muouerli  punto  dal  fito , nel  quale  laprinu  volta  li  col- 
loco. VcnneilP.Cio.Battillaàvincatlo,erorideudodill'(^;  Eb  da 
pero,  sùsù  leuéUeui  non Jtrà  altr» . 

Furono  que  de  parole  aH'Inferuntà  vn  flagello,  che  la  sferzò,e  la^ 
pole  ben  predo  in  tuga;  & aH'Infctmo  vn’antidoto  efficacirsimo  « 
che  lo  curò  fubito  ; Onde  egli  aflcrifee  con  giuramento,  che  la  mat- 
tina feguence  lileuò  di  letto  seoza  alcun  dolore,  e potè  andar  perla., 
Cafa  senza  badone,  ò altro  aiuto,  dando  poi  benidimo,  conoe  il  Ser- 
uo  di  Dio  gli  haueua  predetto.  Diquedicalì  alTerìrce  il  medelimo 
TedimoniocongiuramentoelTemeàluidaciraccontati  molti  altri 
da  diuerfe  perfone,  delle  quali  però  egli  non  ha  confcruato  esprtff^ 
memoria . 

Non  durò  molto  la  calma  di  quede  alterezze,  nè  continuò  gratin 
tempo  il  Senio  di  Dio  i godere  eoo  la  quiete  delle  cofe  domediche.« 
il  profitto  de'  Tuoi  fudditi,  & auuanzamento  della  Congregatione^ ^ 
ma  conia  mutationedclsuooffitios’incontròinououi  trauagli , & 
Iddio  l’inuitò,  come  vedremo,  ad  zitti  edercici j di  virtù . 


Di  riMH» 


ir 


< 


103 


Di  nuoHo  è (letto  Rettore  delU  Ca/à  di  Lucc/t  *•  e trouàndop  ^ 
non  filo  céficato  del  Gouerno  y ma  ofprejfo  da  nuoui , ^ ^ ^ 

e maggiori  trauagli  , con  gran  'vigore  di  /piti- 
tOy  prudenzjty  e confidenrA  in  Dio  ejfer* 
cita  il  fuo  Opitio  • 

* 

Cap.  IV. 


i REDEVASI  il  P. GiOi  BaniRa, con  aimfcinarfS 
al  fine  del  fnoGouemo  j di  confeguirc  anche  cori 
lo  sgranamento  deirOffitio  di  Superiore  la  fua_» 
quiete»  à fine  di  poter  più  attendere  all  interno 
raccoglimento  del  cuore;  malacosa  riufeitneta 
al  contrario;  perche  fé  li  multiplicarono  con  i 
trauagli  le  fatiche.  Venne  iljtempo  di  eleggere 
il  nuoiio  Rettore  : e perche  ncIFanno  precedente»  conje  (1  è detto  il  P. 
G io.  efTendo  Rato  in  Lucca»  erada  tutti  tantode’NoRri»  quanto  de 
gli  efterni  vniuerfalmcnte  Rato  ben  veduto  » Ridi  cómun  fentimento 
eletto  Rettore  della  Casa  » benché  foRcafTente;  e fuo  Vice  Rettore 
il  P.  Gio.BattiRa.  Ma  perche  alcuni  eRerni»  che  verso  il  P.  Gio: 
cranonial’affetti  jenonpoteuano  patire  di  vederlo  » rapendo>che_> 
in  quell’vltimo  viaggio  fattoi  Lacca  » era  venuto  per  Rarui  pochi 
giorni  » come  fegui » hauetiano  disfìmulato  quefta  loro  auerfìono  ; 
subito  che  s’intese  effere  stato  eletto  Rettore»  c-»  che  però  poterono 
temere»  che  fofle  per  venire  ad  habitare  a longo  nella  Città;  non  fi 
può  dirgli  offltij»  chefecero»eli  concetti»  chefparfero  conttodilui» 
e contro  tutta  la  Tua  Congtegatione:  Onde  perche  facilmente  fi  ap- 
prende» e fi  crede  il  male;  molti»  che  erano  di  buona  mente»  aderiro- 
no in  breueàqneReloro  perrualioiii  ile  quali  andauano  colorando 
con  ragioni  apparenti  foraandofi  di  far  credere»  che  il  P.  Gio.j?.cRl-r 
gii  molti  anni»  checoriuerfaua  in  Roma  con  perfone  principair » ha- 
uelTeanimod'introilurreinLiiccamiouemanierediGouerno  ; Lo 
quali  cofe,  come  li  è poi  veduto  eranolontanisfime  dal  vero:  Mi_» 
credute  come  venfimili,8c  apprefeper  molto  pregiuditiali , fecero 
tanca  folleuatione negli  animi  fi  puòdiredi  tutti  contro  la  Congre- 
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gationc,  che  i più  Amici ,r<oi: fidi nri  vennero  mqucfti idiomi  à do- 
Icrfij  che  li  folle  detto  per. Superiore  di  qiieftaCafa  ilP.Gio.  E prc- 
r 5 ^1  garonocongrand’inftan?a,che  lircadtilcdatalccJettionc.  E per- 
che nc’Padri  non  vieta  stata  alcuna  mala  ii.tcmionc«  n. a tutti  sta- 
uano  intenti  con  l’aiuto  dell  anime  a fcruircallaf  atria>prontanicnte 
' reuocaronordettione  fatta  della  perfora  del  P.Gio:  e tornarono  di 

nuouoà  rimettere  ili  gouernoj  confcrniandoneiroffìrio  di  Rettore 
ilP.^io.Batrifta  : ilciiefeguialli  i j. Giugno  di  qucftoprcfcntc  anno. 

Et  eflendo,  che  non  vi  è cofa,  che  in  breuc  tempo  più  crefea  di  qu- 
ella fama,  che  e figlia  della  derrattionej  e della  calunnia  fi  fparscro  in 
vn  subito  voci  molto  prcgiuditiali  contro  ilP.Gio.  cioè  che  rolefsc 
conqueftafuanuouaCongregationcdestruggcrcla  Rcpublica  ; & 
edere  vn’  huomo  inquieto^  e nemico  della  Cictà»  e finiili  : Onde  jp  dar 
luogo  all'ira  di  quelli , chcappasfionati>  ò male  informati  credeua- 
no  confacilità  ogni  finiftroconcetto*  fùnecedìtato  ilP.Gio.  afer- 
niarfi  per  qualche  anno  in  Roma.  E benché  così  edb  ; come  tutti 
li  Nostri  fi  fodero  risoluti  di  fecondare,  disfinuilando  con  patienra 
queste pcrfccutioni  ; none  però,  cheiion  andadcogui  giorno  au- 
niétandofi  il  bisbiglio  nò  folo  della  Plcbe,nu  anche  di  molti  Cittadi- 
ni  Nobili  córro  tutta  la  Cógregationc.  Si  viddero  per  quefto  ad  vn 
trattodiminuiti  alli,Noflri  Cófedbrili  pcnitenri;Alli  Sermoni  l’audi- 
enza:  & allaChicrailconcorfo;  in  modo,  che  appena  vi  veniua-. 
più  alcuno,  perche  anche  le  Donnea  & i figli  ad  eliémpio  de’niag- 
giorid  ritirarono;  si  che  il  mededmo  Padre  Gio.Battista  ferine  di 
i uo  pugno,  che  in  quefti  giorni, fuit  dcfolatio  magn* . 

Egli  pcròticpercfl'erfi  veduto  di  nuouo  caricare  di  quelle  fatiche  del 
guuenio , dallequali  haueua  tasto defideraco di  rimaner  libero  : ne 
pcrtrouarfi,  fipoteuadir,  folo  in  mezo  à tasti  trauagli,  fi  per- 
dette mai  d’animo:  Ma  più  che  mai  zelando  ladifefa  del  feruitio  di 
Dio,  claconfenjationedella  Aia  amata  Congregacione , quanto 
meno  era  occupato  nell’aiuto  del  le  perfone  ertetne , tanto  più  staua 
intento  al  profitto  Tuo,  edc’suoi:  Daua  molto  più  tempo  del  Polito 
ali'oratione , perracommandareà  S.D.M.  li  presenti  bifogni  : 
VigiUua  con  maggior’ sctentionelecore  domestiche:  e TpclTo  cf- 
fortauatutti,  che  viueflèro  io  maniera. che  non  delTeroalIi  mal*  af- 
fetti occafione  di  far  peggio:  ccheattcndelTero  di  non  deoieritare 
apprelTo  Dio  quegli  aiuti , che  ci  haueua  preparati  i proportionedd 
bifogno,  chcnchaueuamo.  Perche  ogni  cofa,  diceuaegli.s^i- 
ua  per  permilfioiie , e volontà  di  Dio , il  quale  roteua  con  relTcrcitio 
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della  rofiérenza>  e viua  confidenza  in  far  maggiormente  fpiccare  la_. 
sua  gloHa , e far’  conofccrcj  che  l'impresa  della  Congregatiooe  era  I 
Aia  j e non  dell'huomo  ; e che  io  lui  bifognaua  fermamente  fpcrare^i 
perche  quando  fofle  fiato  tempo  haueria  fiuto  vedere,  che  egli  e> 
ra  il  Protettore  di  queft'opcra,  come  veramente  feguì,  e lo  diremo 
appreflò.  Echeegliuoofìperdeflemaidianimo,  fi  vidde  chiara- 
mente, non  solo  per  le  Aie  parole  , ma  molto  pili  peri  fatti  corrif- 
poodenti  : perche  non  volle  mai,  che  s’iotermettefl'e  alcuno  dcToliti 
efiercitijfptrituall  della  Cbìefa  : ma  che  con  quella  fearfa  audien- 
za,  che  vi  era  rimafia  di  alcune  poche  perfone  più  fondate  nella., 
virtù  , e.,  più  animofe  , fi  profeguifiero  i foliù  ragionamenti 
fpiricuali,  e che  i Aio  tempo  fteflero  ne*  Confeflìonari j iConfèf- 
forì , facendo  , che  al  pofiibile  fi  mantcnefic  la  Chiesa  prouifiadì 
Mefio. 

E ben  veroiche  quanto  più  egli  s’ingegnaua  di  cooperare  con  ogni 
puntualità  alla  Diuina  Prouidenza  , tanto  più  T inimico  infidiofo 
procuraua  có nuoue  tétationi  aflalirlo,  per  abbatterlo, A:  bauefiè  po* 
tu:o,e  p diminuire  al  P.Gio.Battifia  il  numero  degli  operarij,  Icuan- 
dogli  alcuno  de' Padri,  perche  limàcafserogi‘aiuti,ergomctatodefi- 
ficrseiErinuentione  fu,  perche  furono  oficrti  in  quefio  tempo  ad 
alcuni  de’  Padri  buone  entrate  di  Denari,  Benefiti  j,  & impieghi  mol- 
to honoreuoli  ,se  hauellcro  voluto  vreite  di  Congregatione,&  atteo; 
dcre  ad  operarci!  feruitiodi  Dio  altrouc . 

MiilP.Gio.Battifta,  che  fiaua  vigilando,  conofeioto  l’inganno.' 

10  feopri  a gli  altri  ben  prefio  : c con  buone  ellbrtationi  subito  diede 

11  rimedio  opportuno  a quefio  male  procurando  per  maggiormente 
confermarenellavocatione,  c propofitodi  perfeuerare  in  Congrc- 
gationciNofiri,chelarenouationedcl  voto  di  Perfeueranza  con., 
promcfsa  giurata,  che  gii,  come  fi  è detto,  fi  era  per  opera  Aia  intro- 
dotta, fi  facefle  con  maggior’  applicatione  , perche  douc  da  princi- 
pio foleuafolo  il  Superiore  leggere  tutta  la  forma  della  renouatione, 
c poi  gli  altri  Aiccedendo  per  ordine  in  Pegno  di  rarificare  il  mede- 
fimo  voto  fi  accofiauano  al  libro  de  gli  Euangelij.iui aperto,  e./ vi 
poneuano  sopra  la  mano  giurando,  e confermando  con  quell’atto  il 
voto  già  efprcrso  dal  Supcriore,  bora  vollc,&  ordinò  come  Superio- 
re , checìarcunorepetcfsediftincamente  tutta  quella  mcdeCma  for- 
mula, acciò  connuoui.epiùdifiiutimotiui  fi  ftabilifie  nella  Aia.# 
vocarione:  £ ne  fegui  appunto  quel  buon’effetto , che  egli  haueua 
pretefo:  rimanendo  tutti  faldi  nello  fpirito  di  Congregatione, 
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niunodìquclìijchceranoftatirichieftidi vscirci diedeben  minimo 
597  orecchio  alle  uocilufìnjhieredcirinimico:  Non  lasciò  il  Scruo  di 
Dioinqueftotepodi  così grauitcntac ioni  di  valcrfì  deirintcrcersiO'* 
ne  delia  Madre  delle  grane  j atui  à lei  come  i Stella  Polare  in  quello 
teinpellofo  viaggio  iodrizzò  i Tuoi  preghi  : Che  però  propofe  io  pa- 
blico  Capitolo  dc'Padri  « che  saria  (lato  mezzo  molto  efficace  il  ri- 
correre alia  Madre  di  Oiocon  qualche  particolare  denotionejper  im- 
plorare con  adètto  maggiore  dei  folito  il  Tuo  aiuto . 

Et  efsendo  a lui  parfo  benei  che  tutti  li  Nollri  per  vn’anno  facef- 
fcro  voto  di  digiunare  nelle  Vigilie  di  tutte  le  ^lliuiti  deUa  BeatilE- 
ma  Vedine  * le  quali  S.Cbiesa  celebra  con  officio  particolare , cosi 
da  tutti  concordemente  fu  riceuuto , e con  Decreto  parneotare  in_i 
Capitolo  lu  rifoluto.  Conquida  diligenza  vigilaua  il  Santo  Padre^ 
la  Tua  afliitta  famigliai  confolando  con  parole  di  gran  confidenza  i 
fuoi;  econquefl’armidi dcuotionijed’orarioni  li defendeua  cótro 
rinimicoi don graHd'increpidezza facendoli  fronte!  come  più  chia- 
ramente nc  seguenti  Cali  vedremo . 


Co»  jtngolér  fortczjjt  et Animo , humiltà  grande  jSpporta 

U defoUtione  degli  aiuti  huntani^  ejjorfattdo  co  gran 
fede  i fuoi  à confidare  in  Dio  ; e figne  con  non 
minoralo  , econfianzjt  à faticare  per  , ' 
aiuto  deir  Anime.* . . 

* , . J li,  . . . ...  . IJ> 

■ - Gap.  V.  ■„  ' 


mRANDE  aiutot  econsolatione  In  tempi  sìcala- 
^ mitolì  ricciteua  il  P.GiaBattilla  da  Monsig.Gui- 
dicciooi  Seniore  Vescouo  di  quella  Città;  poiché 
fù  fempre  Padre  amoreuole,  e Protettore  princi- 
pale di  rutta  la  Congregatione;  Onde  i lui  ricor- 
teuano  i Nollriconogni  confidenza  1 & il  P.Gio. 
Batti  da  in  particolare!  come  Supcriore , feco  sc- 
prc  confultaua , & in  quedi  trauagli  gran  follicuo 
aerlceucua;  Ma  perche  in  fatti  non  dall’humano  fapere  depence  il 
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gourrnodi  vna  Religiosa  Congrcgacione , come  il  gouemo  Pohticto, 
òccoDomicodi  vnnegotioliuinanoi  mali  bcoc dal  lume  partico- 
lare, colqualeiddiogli  asfìfte.  e pche  (ì  conofcelié  ria  più.  cheque- 
fta  iniprcfadi  ilabiiire.e  ben  fondare  la  Congregatione.  non  era  Hu- 
mana. ma  Diuiiia . volle  Iddio . che  queAo  Prelato  lì  raArcddafie  al- 
quanto nell  atfecco.  che  baueua  verso  le  cofcNoAre.  per  l’occaiìone 
delfegueme  disguAo . 

Haueuanoli  MoAri  per  mezzo  del  P.Gio.  ottenuto  dal  Sommo 
Pontefice  Papa  Clemente  Vili,  allhora  regnante  vnPriuilegio  di  ef- 
lenrione  dall  Ordinario,  non  già  per  sottrarli  dall’obedienza.  c depé- 
denzadal  Vescouo.cbeeraconNoiamoreuoliflimo.  ma  perche  i 
SocccAort  non  haueifeto  à difunireli  NoAri  có  Occalione  di  mertcr> 
li  a' MonaAeti)  delle  Monache,  ò in  altri  eAèrcitij.  che  portafscro 
prcgiuditio  alla  propria  Chiefai  £ non  hauendo  li  NoAri  fin'àque- 
Ao  tempo  partecipatotalBrcue  col  VefcoMO;  accadde. che  egli  pe- 
netrò con  molto  fuodifgu  Ao  queAo  fecreto.  & Papprefe  per  un  gran 
torto,  che  li  Padri  li  haucflero  fatto:  Et  appunto  mentre  egli  Aaua' 
difguAato.ilP.Cio.BattiAa  vna  mattina  andò  à Marlia  Villa  del 
Vescouato.  doueallhoraMonf.  per  suo  diporto  A ritrouaua  . per 
conferire  feco  alcuni  di  que  Ai  trauagli . Ma  volle  Iddio,  che  in  vece 
dicoafolauone.econlìglio.  come  era  folito . ne  ritraeAe  maggior 
confuAoae.  & abbandono  de  gli  aiuti  humani  ; poiché  fubito . che 
Monr.louidde.appenalipermcAe.cbecoininciafsead  esponete  il 
fuo  bisc^no.  che  con  grand’ afprezza  intenompendolo.  li  di fle»  fCia 
Vitj  tutto  viene  dalia  Vofira/Kperbia  ; Econ  queAe  parole  lo  licen- 
rio . Non  A finarrì  punto  il  generofo  cuore  del  feruo  di  Dio . se  bene 
tacque.eAparti.  Ma  per  quanto  ^lidifse  poi  conAdentemente  al 
Fr.Giorgio  . allhora  più  che  mai  A fenti  più  ripieno  di  con  Adenza  in  ■ 
Dio  : c credette  fermamente . che  non  hauendo  più  perfone  tempo- 
rali. che  aiutafsero  la  Congregatione.  e lafoccotreAéro  in  queAe 
anguAie.  in  tal  tempo  appunto  doueAcricenere  aiuti  Araordinarij 
da  Dio . di  CUI  è proprio  di  non  abbandonare  rinnoccn2a.e  foccor- 
rere  con  particolar  modo  quelli,  che  fperano  in  lui.  Ecoci  appunto 
fegui. come  vedremo.  Panecipò tutto qucAo  paAaggio  il  P.Gio. 
Batti  Aa  con  li  Tuoi  Padri  : li  pariò  con  gran  fède,  consolandoli  con^ 
lafperanzaviua.  che  egli  fentiua.di  hauerpreAoireAar  foccorA 
dalla  Diuina  protezione  : Gli  efsortòidarAairoratione.  nella  qua. 
le  egli  trouaua  ogni  conforto  : £ parsati  alcuni  giorni,  doppo  cfser  A 
con  queAabcn’armato.  tornò  di  nuouo  dal  Vefcouo.  per  vedere  fé 
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(iness;  potuto  placarlo . 

597  Introdotcodunq.  alui>lotrouò  molto rifentito, & vdìda lui mol- 
tcdoqlienzc*  trattando  in  particolare  tutti  li  Noftri  di  ingrati>cbe 
non  riconofccuano  i benefitij  riceuuti:  che  piaceua  loro  il  viucre  di 
proprio  capo  .'cheeranofuperbi»  e nemici  della  foggcctione  al  Pre- 
lato» al  quale  canto  doueuano:  efìiniliparolearprelidifse  » quali 
tutte  il  Senio  di  Dio  con  fofferenza  grand  c vdì  : quando  poi  li  parue  • 
che  Monfìg.  haucHe  sfogato  i suoi  renfì»  cominciò  egli  con  grand'hu- 
inika»  c manfuecudine  a pregarlo»  che  fi  concentafle  i nomcde'Padii 
fentire  alcune  dichiarationi  della  verità»  e dell’animo  loro  : e furono* 
che  bene  fapeuano  i Padri»  quanto  erano  obligati  i lui  : conoscendo» 
che  tutto  quello»  che  erano»  doueuano  ad  e(To»  fenza  la  cui  procettio- 
ne  era  cerco»  che  nonfifariamai  potuto  darprincipio  aUciTcr  loro  ; 
Che  però  forte  più  ficuro  » che  intendeuano  tutti  di  continuare  come 
prima  a viuer  (òggetti  alla  Tua  autorità  ; perche  quello  Priuilegio  no 
fi  era  ottenuto  per  lui»  e che  per  fino»  che  egli  viueua»  non  fe  ne  faria- 
no  mai  preualfi»  fé  non  con  molta  moderatione,e  quanto  forte  balla- 
to » per  non  perderlo  ; però  comandane  pure  come  prima»che  i Padri 
tutci»&egli ilprimo»erano molcobcnrifolucidinon  tarmai  cofa-» 
alcuna  » fe  non  col  Tuo  configlio»  e parere  : Onde  e lui  come  capo» 
tutti  iufieme  lo  fupplicauano  i continuare  con  quella  medefitna  prò- 
penfione  d’animo  di  prima  verfo  grintercrti  della  Congregatione  » fic 
iprotegere  come  Prelato»  e come  Padre  le  cose  lóro»  quali  tutti  al 
AiQ  arbitrio foccooiettcuano  : Quando  il  Vefeouo  vdi  il  buon  Padic» 
cbecontantarommirtIone»e  nnceritàd’aficttoli  parlaua»  moderò  lo 
sdegno»  e fi  mollrò  alquanto  placato  : hauendo  cosi  bene  il  Seruo  di 
Diooficruatoil  ricordo  dello  Spirito  Santo»  che  il  rifpondcrecon  hu- 
Biilcà»  e piaceuolezza  è il  vero  modo  di  reprimere  grimpett  di  vn‘a- 
uimo  disgullaco.  Macon  tutto  quello  nò  rìprefe  mai  il  Vescouo  quel 
primo  affetto  di  tenerezzaco’Iqualeda  principioamò  la  Congrega- 
rione»  mi  reftò  sempre  alquanto  alienato  dalle  cose  Nollre:  E fn» 
diceuail  P.Gio.Batti(la,  perche  imparalTcmoinauuenire»  che  non.» 
ci  dobbiamo  fidare  degli  appoggi  delle  Creature  » ne  de*  fauori  de* 
Grandi»  ma  sperare  folamente  in  Dio»e  nella  Tua  Santirtìma  Madre» 
c da  loro  afpettare  ogni  nollro  bene;  E che  quando  da  quelli  foli  de- 
penderanno le  nollre  fperanze»  quanto  più  mancheranno  gli  aiuti 
delle  Creature»  tanto  più  abonderanno  quelli  di  Dio  : come  appunto 
in  quello  tempo  fcguì»&  bora  diremo;  da  che  fi  vede»  che  il  buon.» 
Padre  non  pailaua  i caso»  ina  morto  dallo  spirito  di  Dio»&  ammae- 
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ftraradalljinedcll'oranor.c . 

t fc  bcnecócd’erfi  rifaputoperlaCitti  iIdi$gufto>&  il  rifciitinlc-  ^ 5 ^7 
co  ricl  Prelato*  crafi  per  opera  de’ Noflricontrarij  inaggiormcnto 
dcui  Itala  moltitudine*  & il  concorro  della  gente:  iiondiuieno  non 
non  (laua  punto utiosa la chaiità del  Noilro  Padre*  ma  vedendo* 
che  alcune  Signore  sue  Penitenti  non  hau-tuano  animo  divenire  alla_> 

Chiesa*  per  riccucrc  dal  Padre  loro  il  pane  de  i SS.Sacramenti*e  della 
parola  di  Dio*erenemoUrauanodcliderore*efamcliche*  egli  me* 
debuto  andauain  ynaCafa  vicina  alle  Noflrc  danze  di  S.  Maria..* 
cioè inCasadellaSig.Siluiarorelladi vnode’Nodri Padri*  che fù il 
P.GirolamoBalbani  niatitata  al  Sig.Giufeppc  Bufdraghi.  e quiui  có 
ragionamenti*  conferenze,  &eifottationi  rpirituali*  e col  Santo  Sa- 
cramento delia  Confesfione  le  confolaaa*  & animaua,  sapendo  con.* 
l’ingegno  della  Tua  Charita  mutare  le  cafe  secolari  io  Chicrc*quando 
la  Oliera  non  era  cob  commoda  a tutti . £ però  vero*  che  non  cutter 
le  Tue  penitenti  potcuano  hauer  commoditi  di  queda  Cara,  & alcu- 
ne altre  deiiderando  di  venire  anche  in  Clncra,vciiiuano  a S.  Maria.* 
traueftite*econmurationi  di  vedimenrisapeuano  trouar  modo  di 
approfìttarfì  delle  ruc  Sante  parole*  c di  riccucrc  rpe  db  nella  Nodra 
Ghiera  il  SS.  Sacramento . (. 

Si  portò  egli  in  quello  minifterio  per  aiuto  dcU’anime  con  grande 
intrepidez2a*ecodanza  : perchecontuttocheliNodriin  andando 
per  laCitta  fodero  fchemiri*  c con  parole  d’ingiuria  oltraggiati , egli 
nondimeno  per  il  zelo  grande  del  profitto  dell’ anime*  edelfcruitio  di 
Dio  nulla  curando*  ogni  cosa  fopportaua  con  gran  sofferenza  * e con 
eguale  allegrezza  del  Tuo  spirito . 

Daircffempiofuo  animate  tre  delle  fuc  penitenti  in  qac  do  tempo 
n regnalarono  nella  codanza*  e nel  dirprezzo  de  gli  humani  rifpctti  ; 
poiché  non  dimando  punto  il  dire  della  gente*  veniuano  con  ogni 
liberti  a trouarlo  in  Ghiera*  cfuronolaSig.Lauinia  moglie  dclSig. 

Pellegrino  Garzoni*  la  Sig.  Lucietia  Tucci*  e la  Sìg.  Lucrctià  Buon- 
uid.  QucdaefTeDdoairhora  tornata  di  Lione  di  Francin  infìcme.* 
colSig.Geronimoruo  Marito  * ben  predo  conobbe  il  merito  * e la.» 

Santità deIP.Gio.Battida,edairedicaciadenospirìto,  e merito  di 
lui  allettata  tutta  re  li  diede*  & à lui  come  à Padre  confegnò  la., 
corcienza  Tua  * e fece  rotto  cosi  buon  Maedro  in  breue  tempo  tanto 
gran  fondamento . e profitto  di  spirito  * che  in  quedi  giorni  cosi  ca- 
lamitofìcfla  non  volle  mai  hauer  paura  alcuna  di  coloro,  che  mo- 
ftrauano canta  contrarietà  alli  Padri  di  Santa  Maria  Cort(.l.in  lini  : 

* , , Disprezzo 


Dkj-  r 1 : 7 Ct-  .ogte 


no 


Libro  Secondo. 


Dirprezzò  tutte  le  malcdiccnze  del  Popolo , non  curò  il  dirgufto^che 
1597  ne  moftrauano  gli  amici  : e con  ogni  liberta  volle fcmprcdepci.dcrc 
dal  confìglio , e dalla  guida  del  fuo  Padre.  Onde  veniua  Uberamen- 
te a trouarlo  alla  Chiefa,  c nonlolafciòmai,  sì  come  fece  in  altri 
tempi  più  liberi  ( e fù  «per  fino  che  vifife»  del  P.Gio.Battifta  peni- 
tente,c fi^iafpiritualecariflìma,  e di  tutta  la  Noftra  Congrega- 
rione  MadrCjC  Benefattrice  fingolarc. 

OlTeruauano  il  medefimo  altre  Signore  Nobili  di  venire  fpeflb  à 
ritrouarlo  nella  propria  Chicia,  perche  nelle  fue  parole  trouaua- 
no  fpirito,  c vita...  Ma  perche  le  mormorationi  , c lejma- 
lediccnze  contro  quefte  tali  erano  frequenti  , non  |poteuano  conti- 
nuare con  quella  libertà,  chehauerianodefiderato.  Alcuni  peniten- 
ti Nobili  di  notte  ad  efsempio  di;Nicodcmo  veniuano  i conTolarfi 
feco,  & i riceucr  gli  aiuti  dell’Anima;  tràli  quali  fingolare  fu  il 
Sig.AscanioSaminiati;  che  non  contento  di  andanti  di  notto  , 
mentre  egli  nella  Tua  Cafaviueua  vita  priuata,  efsendo  in  quello 
tempo  per  l’clettioncfolitaTnodclli  Signori  Antiani  della  Republi- 
f a , t per  quello  dando  a uiuere in  Palazzo  della  Signoria,  di  do- 
ue  nedi  giorno,  nè  di  notte  quelli , che  sono  inquedo  Ma- 
gidrato  fi  ponno  liberamente  partire^  ; EgU  nondi- 
meno molto  fpefso , e quali  ogni  notte , con  mol- 
ra  fccretezza  veniua  à trouar  il  Senio  di  Dio, 
per  hauerda  lui  configlio,  dircttione,  c . 
lume  per l’aninia  sua.  Cosi  ilzc- 
lante  Padre  andaua  foAcaen- 
do  con  gran  zelo , e co- 
danza  l’impresa-, 
del  feruitio  di 
Dio , o 
deU’aiutodcU* 
f :i  . . Anime. 
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Con  fua  ^an  confilattone  in  tempo  di  tanfi  franagli  n/edzj 
tornar  à Lucca  il  P,Gio,  honorato  dal  Papa,C^  accre~ 

• ditata  la  Congregatione  per  ejfer  (lato  mandato 
VifitatorApoJloUco  alla  medefimai  (y 
egli  Jì  ejfercita  in  atti  di  gran  ■ 
charità . 
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i Oiitinaaua  il  P.  Gio.  Battila  con  ftrai>rdinaria_> 
conftanza.  cfcruorea  Faticare  per  feruitio.  o 
Gloria  di  Dio  neil'aiuto  deU’animc.  e non  rimet- 
teaarii  punto  della  fua  solita  dtJigéza,  & aflidui* 
tàbenchetanto  attrauerfato  R vedelfc  dalle  Cre- 
ature* e dal  Mondo  : Mercè  che  con  rlua  fcde^ 
in(imilia£Faridependeua  folamenteda  Oio>& 
in  lui  tutto  con  Araordinaria  rnione  di  volontà  lì  confìdaua:  E non., 
tardò  molto  la  Diuina  Bontà  i premiare  con  fingolari  dimoAratio- 
ni,  & effètti  miracoloff  di  Prouidenza  la  fiducia  di  qucAo  Tuo  Seruo. 
Poiché  mentre  egli  fé  ne  Aaua  in  mezzo  i canti  trauagli  > tentationi* 
e pericoli  combattendo  * ecco  che  il  Sommo  Pontefice  Clemente^ 
V III.  che  appunto  in  qne  Ao  tempo  fi  era  del  P.  Gio.  feruito  nella-. 
Vifita  di  alcune  Religioni,  di  Tuo  proprio  motiuo  giudicò  ellèrbt- 
ne.che  fe  ne  venilfe  i Lucca,  per  vifitar  la  fua  Cógregatione.parèdo- 
4i.  che nonconuenifiè  mandarlo  i vifitarealtri  Religiofi > e non  vifi- 
tafle  li  Tuoi . E perche  doueua  venire  con  autorità  di  Vifitator’  Apo- 
Aolico  . ordino  al  Sig.Cardinale  AJdobrandiniNepote.  che  li  facef- 
fe  lettere  di  raccomandationeàfuonome  si  alla  Republica.come  al 
Vescouo  : nelle  quali  fi  diceua , che  mandandolo  S.Santità  i Lucca, 
per  vifitare  la  fua  Cafa . fi  contcntaflero  ticeuerlo  volentieri,  c darli 
ogni  aiuto,  e femore.  Quando  il  Semo  di  Dio  intefe.  che  mentre  il 
Mondo  per  mezzo  deTuoihaueua  voluto  metter  la  NoAra  Congre- 
gatione nel  maggior  diferedito.  e renderla  odiofaà  tutta  la  Citta.al- 
I bota  il  Vicario  di  ChriAo  con  particolar curala  vigilaua,e  penfaua 
col  mandarli  per  Vifitator  ApoAoiico il  mcdcfimoP.  Gio  ifoAenc. 
re.  & honurare  l'vno.e  l’aiira  ; rallcgrezza.&  il  giubilo,  che  egli  no 
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fentì»  fi  può  più  tofloimaginarc’,  che  riferire:  Efù  tanto  maggio- 
1597  rc«quantOtCheefl'endofiilP.Gio.nci  viaggio  da  Roma  a Lucca  trat- 
tenuto per  alcuni  suoi  aifari  in  Siena , dubitando  forfè  alcuni  Citta- 
' dini*  cheeglinonfirifoluefiedi  venire,  per  non  efier  di  dtfgofio^à 
quelli  « che  mal  volentieri  lo  vedeuano . e che  però  in  Roma  non 
fofle  sentita  bene;  quefii  medefimi  fecero  ofiìtio  con  li  Signori  del 
Magi  firato  i fine,  che  l'inui  tafsero . e lo  foliecitarseto  à venirciper- 
che  haueuanoli  Signori  del  Gouemo  con  cortefiiTìme  ofime  rifpoflo 
alSig.CardinaleAldobrandini.  edichiaratifiprontiflìmi  d riceucr* 
il  P.Gio.  ScrifTero  di  pili  vn  Biglietto  al  P.Gio.Battifla . come  Ret- 
tore della  Cafa.  nel  quale  faceuano  intendere,  che  il  P.Gio.che  ve- 
niua  mandato  da  N.  Signore,  per  vi  fitare  la  sua  Congtegationc  ve- 
niflepure.percheelTìrhaueriauoriceuutocoine  conueniua  riceuete 
vn  vifitator  Apoftolico . 

Di  maniera.cbe  il  Seruodi  Dio.che  baueua  uedu.to  alcuni  Mefi  pri- 
ma'il  Tuo  Superiore.e  Padre  tato  deprefib.miradolo  bora  dal  Vicario 
di  Chrifto  bonorato.  dalla  Aia  Republica.e  Prencipe  (limato,  inuita- 
to.&accolto.ancbe  per  opera  di  quelli  medefimi.cbeprima  li  erano 
flati  tanto  contrari) . non  cefiaua  di  rìngratiare  Iddio . e di  ammi- 
rare quanto  fia  fedele  nelle  promefle*  e liberale  delle  sue  gratie  eoa 
quelli . che  di  cuore  lo  seruono . & amano:  Onde  poi  rpcflo  fi  confo- 
laua  con  lisuoi.e  col  medefimo  P.Gio.  toccando  con  mano  « quanto 
prima  baueua  sperato,  che  doueflé  fuccedere . 

E Attamente  fiì  tale  Pallegrezaa.  e contento,  che^lh  con  gli  al- 
tri di  Cafa  prouarono.  che  li  eflerni  amici  diceuano.  che  li  Preti  di  S. 
Maria  non  fi  erano  mai  veduti  con  miglior  faccia,  che  all’hora  : E fé 
bene  il  buon  P.Gio.Battifla  riceui  pcrqueflacaufagran  confolatio- 
ne.  e contento  ; non  di  meno  rapendo  egli  beni (fimo,  che  anche  qu- 
elle confolationi  .che  Iddio  dd  a’  Tuoi  Semi  in  quella  vita.non  foglio- 
no  eflcre  di  molta  durata  ( poiché  quello  tempo  non  ce  lo  dàegU  per 
godere,  ma  per  tràui^liare  in  Aio femitio .per  cofi  meritarfi  il ripo« 
fo  eterno)  (lana  egli  apparecchiato  2 quella  vicenda,  e pronto  i 
1 - g o foffrire  per  Iddio  nuoue  tribolàtioni.  & amarezze,  le  quali  non  tzt^ 
' ^ daroDo  molto . Perche  nell’anno  seguente  1 f 98.  efiendofi  nel  tempo 
del  Cameuale  mefib  in  ordinel’apparatodelle40ÌIore.percelebrar'* 
le  nella  Noflra  Chiefa  con  folennita  ; accadi  vna  nouità.  che  tempe- 
rò non  poco  le  confolationi  fin’  a quel  tempo  godute . 

HaueuanoliNofirilaferadelSabbato  della  Quinquagefima  at« 
taccati  alle  Porte  della  Cliicfa|i  fogli  ftampati  defl’Indulgcm 
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mattina  fcgucnte  pertempo  fi  trouarono,ftracciati>  e queftì,  co’lfo-  ‘ 
giiOf  c gradini  delle  porte,per  le  quali  fi  entraua  in  Chiefa^tutti  brut- 
tati» e fporcati  di  fango  . e d’immondezza  > per  impedire»  fé  haucf* 
fero  potuto»  la  frequenza  della  Chiera»cracquifiodeirindulgenz4.  * 

C^andoliSignorì  del  Gouemo  intesero  cosigrande  infolenza»  e 
temerità  » ne  fecero  i douuti  risentimenti»  e moftrando  in  queft'oc- 
cafione  quanto  li  dirpiacefiero  le  perfecutioni  per  il  paflato  pati  to 
da’Noftri»  publicarono contro i malfattori»  fefi  fofiero  trouati» 
Bandi  fcuerilfimi  della  Vita»  anche  coatra  coloro  » ebefapedèro  gli 
autori  di  tal’  insolenza»  e non  li  riuelalfero . 

Si  affliflc  il  Seruo  di  Dio  per  vna  pane  » vedendo  che  per  anchc> 
non  fòlTero  moderati  li  sdegni  di  alcuni  contro  li  Noftri  ;e  per  l’altra 
non  poco  fi  coofolò  » fentcndo»  che  il  male  dispiacefle  i tuni  ; e che 
il  Prencipe  con  tanto  zelo  iuuigilafie  contro  i malfattori . Non  però 
egli  fi  curaua»  che  alcuno  di  quelli  folTecalligato»  mafibene»  che 
atterrito  da  quelli  Bandi  fi  emendafie:  Anzi  elTendo  dalli  Signori  dei 
nagillrato  interrogati  li  Padri»  fé  hauetfero  rofpctto  di  alcuno  par- 
ticolare; egli  non  volle  » che  da’ Nollri  folTe  nominato  alcuno. 

£ quello  medefimo  Pentimento  di  Charìtà  ofieruò  egli  io  vn’altrolì- 
mil  paflaggio»  che  di  li  a pochi  giorni  Pegui . 

Vna  mattina  per  tempo»  quando  li  Nollri  vollero  vPeiredi  Casa 
fi  trouarono  alla  Porrà  delia  medefima  CaPa  cinque  capellri  attacca- 
ti » ville  pendeuano  dallo  llipite  Puperiore  della  Porta  ; Subito  di  cosi 
horrcndo  Ppettacolo  ne  fù  auuiPato  il  B.Padre»  il  quale  mollrò  gran 
compallione  di  coloro»  che  condanno grauillìmodciranime  loro  tal 
maligniti  conPeruauano  nel  cuore  ; Ma  nel  medefimo  tempo  ordi- 
nò » che  prellamente  fi  leuaflèro  via  » e che  non  fi  diuoIgaPse  quello 
fatto  » ma  fi  naPcondePse  in  vn  profondo  filentio  : acciò  à niuno  per 
cauPa  de’  Padri  PucccdelTc  mal’  alcuno  : Et  egli  medefimo  Pcriuendo 
di  Può  pugno  quello»  con  li  altri  Popradetti  accidenti  » dice  quello 
preci Pepatele:  Le  quali  tutte  cofe  Iddio  ci  dette  grati*  di  /bfportarle 
con patiett^M , Dachefi  vede»chelapatieaza»  che^li  haueua  nel 
sopportare  l’ingiuric»  che  li  veniuano  fatte  » elTendoda  lui  riconop- 
ciuca»  comedonopariicolaredellalibcralmanodiDio»  Peruiua  i 
iuidilHmoIoperlacorrifpondenzaàS.D. M.conattidi  cariti*  di 
compaPsione»  e perdono»  ch’elTercicaua  verPo  quelli  flePsi»che  l’olFé- 
deuano.  In  quello  medefimo  tempo  Pe  li  prePentò  vn’altra  occafio- 
ne  di  di  vPar  gran  carità  con  rno  de’  P140Ì  Pudditi»  che  nel  tem po  di  ti- 
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ti  franagli  in  vece  di  rollcuarlo,&  aiutarlo,  con  li  fooi  mali  pona< 
1598  méti  li  era  (lato  di  grauez2a.cd'iuipacciogrande. 

Quedoera  vn  P^re,  che  nelle Teienze.  e nclia  S.Theok>gia  hane- 
»a  fatto  qualche  profitto  > & haueua  anche  molta  capacità>e  talcn« 

' to  per  insegnarle  aJ  altri:  mi  perche  al.amifura  della  feienza  itera 
lafciatoempireilcapodi  propria  dima,  e vana  prefuntione  di  fo 
(terso  ; di  qui  è > che  poco  atto  (ì  era  fenrpre  nioiùato  all'olTcruanza 
dell‘i(licuto  ,e  poco  fi  era  curato  del  buon  nume,  e credito  della  Có- 
gregacione:  Anzi  haueua  più  volte  dato  fegni  manifedi  di  auer(i> 
ooe,  e contrarietà  alia  roedefima  Congregatione,  c di  dami  mal  vo. 
Icnticrijdichiarandoreneinmodo,  che  cagionaua  inquietudino 
à tutti.  Haueua  il  zelante  Superiore,  com'era  folico  in  quedi  cali, 
più  volte  con  quedo  Tuo  fuddico  fatta  la  carità  di  ammonirlo  dolce, 
mente  di  quedi  Tuoi  mancamenti  : tal  volta  l’haueua  arpramentc., 
corretto  ; mi  il  tutto  reniprc  fenzafmtto:  Fùo(Vemato,cbeDel  me. 
defimo  tempo,  che  il  P.Gio:  Battidai’ammoniua , e nptendeua,  era 
piùdel  folito  applicato  all'oratione,  alla  quale  anche  aggiungala.. 
Araordinarie  penitenze , per  guadagnare*  fé  folle  dato  polIibile,& 
im|>etrare  la  fna  emendatione . Conìideraua  egli , che  il  lasciar  cor- 
rere cosi  impuniti  deferti  tanto  notabili,  (aria  (lato  di  mal'effempìoj 
c di  danno  a tutti:  &1I  licentiarequedoruggetto,rariadi  qualche.* 
petturbationeigl'edemi . Per  quello  egli  faticaua,  enon  lafciaua 
mezzo  intentato,  che  non  vfan'e,  per  rendere  quedo  Padre  capace  di 
conofeere  i Tuoi  mali  portamenti,  i fine,  che  li  emoidafle  ; Ma  finaN 
mente  confiderato,  chenullagiouaua,(i  rifolse  dame  parte  al  P.Gio;' 
chetuttauia  con  autorità  di  Vilìtator  Apodolico  fi  ritrouaua  inLuc- 
ca  : il  quale  intefeil  caso,  e giudicatolo  desperato,  conclufe,  che  có- 
oeniualicentiariodiCongregatioue.  Quandocoilui  ridde  di  dòuer 
eflerefcluso,  nonnemodrògranfenfo:  ma  bene  (ilafeiò  intende. 
te,che(ìproaede(reairhoaorruo.  Il  buon  Padre  Gio.Bartida  ve- 
dendo, c^  alla  Vocationc  di  quedo  Suggetto  non  poteua  più  gio> 
nare  • fi  applicò  con  la  sua  canti  grande  àfodenerc  almeno  la  di  Ini 
reputatione,  e buona  fama  : E pere  prima , che  inCafa  fi  publicade 
Pefclufione  di  quedo  suggetto , pensò  di  supplicar  Monr.Vcfcouo» 
che  (ì  contcntafic  domandarlo  à Padri  per  dio  T eologo,  ò per  Maef. 
nodel  Seminario,  che  con  quedo  motiuo  Teli  potelìedalli  Padri  Vo. 
cali  far’  il  decreto  della  liberatione  dalla  Congregatione,  e non  appa- 
ri(Te  mai*  che  per  demeriti  (bife  dato  mandato  via . Andò  egli  dun. 
co’l  P.Gio»  dal  Vefeouo  « pregandolo  di  queda  grada  ; e Mon- 
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Cgnore  fì  contentò  di  domandarlo  per  Teologo  j & anche  per  Ma  e- 
(IrodclScmioarìo. 

Fecero  li  Padri  Vocali  il  Decreto  ioqueftaconformirà.Iicentiau- 
dolo  per  la  parte  loro  «per  causa  di  doucr’egli  feruire  al  Vcscouo. 
Cosila  cariti  del  P.Gio.BartiQa  lì  clTercicò  con  quello  Suggetto  à lui 
graue  nel  gouerooi  & a tutta  la  Congregatiouc  danoofo  per  il  maref- 
fempio:  infegnando  con  quello  fatto,  quanto  lìa  vero,  che  la  Cari- 
ti non  è opprelTa  dali’ingratitudiae,  nè  può  dall’onde  teiupellose  de* 
mali  portamenti  rimaner  rommecra  {mentre  non  fì  perde  di  mira^ 
il  Polo  del  timor  di  Dio . 

C»»gr4nCAritì,efrudenzjtmtm^  così  tréutagliofi  ejfcr* 
cita  il  suo  optio  di  Rettore, 

Cap.  VII. 

4 quello  tempo,  che  il  P.  Gio.  con  autoriti  di 
VifìtatoreApollolico tuttavia  dimoraua  nelhL, 
Cafa  di  Dicca,  non  lafciò  il  P.Gio.  Batti Aa  d’- 
approfìttarfì  d^  Tua  presenza,  tato  per  Tuo  pro- 
prio interefse  fpirituale,  che  però  fono  la  Tua  di- 
rcttione  subito,  che  fii  giuto  in  Lucca  fece  gli  ef- 
fercidj  rpirituali:  quanto  per  benefitio  di  tutta 
la  Casa,  e del  gouemo  di  que  Aa,  «he  a lui  spetta- 
ua.  E perche  nell’anno  159^.  Aera  farro  un  Decreto,  nel  quale  fì  or- 
dinaua,che  li  gouetnafse  la  Casa  co’l  parere  di  Tei  Padri  chiamati  af- 
fi Aenti  : hauendo  il  P.Gio.Batti Aa  confìderato,  e ttouato  in  pratti- 
ca,  che  que  Ao  numero  di  sei  Padri  era  troppo  ; e che  quanto  minore 
foAé  Aato  il  numero  per  la  refolutione  di  molti  accidenti  ,cRe  seg- 
uano, canto  più  facile  faria  Aato  il  gouemo  domeAico,  propofe  iru 
Coogregatione,  che  lì  riducellc  que  Ao  numero  a quattro  folamente, 
cioè  Rettore,  Vice  Rettore,  edite  Confultori:  ecosifùcooclufocó 
particolat  Decreto  de’  Vocali,  quale  procurò  che  dal  P.  Gio.  con  la 
Aia  autorità  datali  dal  Sommo  Pontelice,  foAe  coofcrmato,e  AabAi-- 
ro.  Con  que  Ae , & altre  buone  prouifìoni  haueqdo  il  P.Gio.  Batti- 
fta^mediance  l’autotiti,e  prudenza  del  P.Gio.  ridotta  la  Cafa  a qual- 
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che  maggior  quiete  j diede  tutto  à confolar  i Tuoi  con  la  soauitàdel 
5 P 8 gouerno  : E come  » che  egli  haucua  > come  il  è detto  j riceuuto 
gran  conrolationc  per  bauertoccato  con  mano  con  quanta  partico- 
tarìtàlddioj  e la  SS.  Vergine  atfìfte(Tcro>e  protegcfTcrola  Tua  Congrc- 
gationc , cosi  non  Colo  con  le  paroie>  riducendo  alla  memoria  deVuoi 
spellò  qucUagratia  > procutaua  eccitarli  a maggior  femore  di  ofler« 
uanza  per  gratitudine  di  tanto  beneficio:  ma  con  i fatti  «e  con  l’eT- 
fempioanimàua  grandemente  a portar  ruauemence  il  giogo  dello 
fatiche  « & efTetcitij  quotidiani  $ che  fi  faceuano  per  aiuto  de* 
profsimi. 

Appunto  in  quelle  tempo  pensò  il  P.Gìoj  partirli  di  Lucca  # cosi 
per  baner  terminata  la  Tua  liintione  della  Vilìta,  e ridotte  le  cofe  do* 
melHche  a buona  forma  di  gonerno  j come  per  clTer  sollecitato  da.» 
Monfig.  T arugijcbc  allhora  era  Arci uescouo  di  Siena  jc  poi  fù  Cardi- 
Aalc«  per  cractcncfli  in  detta  Citti  al  Tuo  semitio  per  qualche  tempo: 
benché  poi  perordinc  di  S.  Santità  con  lettere  di  Monfìg.  Morta  Se- 
crctario  della SCongreg adone  de’  VcrcouLe  Regolari  forserichia- 
matoaRoma«  per  andar’ a vintate  nel  Regno  di  Napoli  il  Mona» 
ftao  dclli  MM.  RR.  PP.  di  Monte  Vergine  ; E benché  il  P.Gio.  mal 
volentieri  li  separale  dalla  Tua  aniatifsima  famiglia  * perdendola., 
di  villa  in  tempi  cosi  calamitòli  > quando  non  etano  anco  linite  lo 
turbolenze  cagionate  dall'inquietudine  di  alcuni  elicmi  » che  non  li 
trouauano  anche  fatisfacti  ; nondimeno  conliderando*  che  la  lafcia- 
ua  alla  cura>  c vigilanza  del  P.Gio.Bactilla  > del  cui  scnno>e  pmdm- 
za  benfapeua*  quanto  eg|ifìpotelIcptomettaejrifolsc  di  partirà 
di  Lucca  per  Siena. 

Rimafc  duuq.  il  P.Gio.Batttfta  nel  fuooffitio  di  Rettore  al  gouer- 
nodiqueflaCasadtLucca«  procurando  con  ogni  Audio  j ediligé-- 
sa  di  animare,  e confortare  tutti  i fopportare  con  paticuza,e  graa> 

/ confidenza  in  DioicrauagliicdirguAitcbe  alla  giornata  pronauano  t 
Noftri;perche  speiro  accadeua,  che  nell’andare  fuori  per  la  Città  foC- 
fero  cd  motti  ingiutìolì  oltreggiati,e  rchemitì;  ma  egli  infcgnaualo- 
tOfChc  facelTcro  veduta  di  non  fé  ne  accorgere;anzi  ne  pure  voleua  he 
tenelTero  conto,  ne  tu  di  loro  ne  discorreflero . Quello  poi  che  ad  al- 
tri insegnaua  con  parole , molto  più  lo  persuadcua  con  TelTenipio  : 
perche  se  da  alcuna  perrooahauefse  riceuuto  qualche  dispiacere,  se 
la  pafsaua , fenza farce  ben  minimo  rirentimenro , e fenza  moArar» 
ne  alcun  regno  di  mala  fatisfattioac  : Anzidiceua,  che  bifognaua 
tcAarae  dipoi  riceuuto  il  dirgu  Ao,  con  canta  quiete,  con  quanta  vno 
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rana  flato  > Te  non  baucrschauutoafltonco  alcuno:  Ebenfl  vede* 
uain  lui  iu  Amiti  occafloni  ynacópufìtiunc  > c tranquillità  d’animo  I 
grande  > laqualecgli  flimauatanco  j che  per  conrcruarla  dicena  , 
la  incdcflma  diligenza  > che  fi  mcttcua  in  vincerli  nelle  cofe  maggio- 
ri j douerfl  vrare  in  vincerli  nelle  cofe  di  minor  momentb  : Pcrcho 
diccuaegli,  che  colui  « il  qjal  vuol  ridurre  le  parsioni  alla  perlctta 
soggettione,  donde  ne  fegueriniernaquictc  dell’animo»  bifogna 
che  procuri  di  reprìmerfì  con  ogni  puntualità  nelle  cofe  leggiere  » al* 
tranieiite  non  imparerà  mai  a vincersi  nelle  più  grani . 

In  quelli  cosicalamitofi  tempi  coiilidcraua  egli, che  l’inimico  pie- 
no d’inuidia»  e di  rabbia»  per  vedere»  che  laCógregatiohclì  andauaà 
|H>co  a poco  confermando  » moucua  quelle  (lersccutioni»  e ruTcitana 
inaidia>e  fdcgiin  ne  gli  animi  pia  appasfiooati»  e però  voicua  » che.» 
ciarchedunoperlaTua  pane  procurallé  con  atti  del  tutto  contrari; 
vincerlo  > e foggiogarlo  : Inculcaua  perciò  grandemente,  che  li  No- 
Ari  lì  dcireroadvnapetfetcaoiremaiiza:  che  lì  eflcrcitall'cro  in  atti 
didirprcz20»ed’humilta»echequantopiùli  vedeuano  maltrattati» 
tantopiù  lì  dellèro  all’opcre  della  carità  per  aiuto  de’profsimi  : Onde 
propofe  in  Capitolo  di  tutti»  che  saria  Aato  di  molta  edi  lìcationc»  o 
f'nitro»che  a que’  Secolari»  che  erano  capaci,  e delìderoli  di  efler  aiu- 
tati in  Cafa  No  Ara  ralle  Noftre  rpefefi  delle commodira di  ritirarli 
nelle  danze  inferiori  di  Cafa  per  qualche  tempo  à fare  gli  edcrcitij 
rpirituali  ; e dal  Capitolo  ne  fu  data  àlui  inlieme  con  la  Congregati- 
coeprinatadclli  Padripiena  autorità. 

Per  quello  medelìmo  motiuo  di  abondare  in  carità  con  gli  eflemi 
ordinò»  che  in  quefli  giorni  gli  esscrciti;  delia  Chiesa  lì  facdTerOiCO* 
me  Tei  quella  folTe  il  concorro  di  tutta  la  Citta:  & in  quello  propo- 
sto fpeflo  ricordaua  loro»  che  ad  vna  fola  Donna  di  .Samaria  lece  il 
Signore  la  maggior  Predica, che  forfè  facclTe  mai.Egìi  era  ilprimo  ad* 
^sillcrcagliatddell’oircruanzaRegolarejnè  mailasciaua  d’ìnter- 
uenirai:  era  indefeflò  nelle  fatiche»  e femprcrvltimoà  ritirarli  la.» 
fera  al  rìpofo  » la  qual  cofa  pratticò  poi  fempre  » come  con  maggior 
particolarita  altroue  diremo . 

OlTcraò  anche  in  queflo  tempo  particolare»  nel  quale  i Padri  af> 
flirti  hancuano  bisogno  d'eirerconfolati,  & animati  alla  folli;  renza» 
di  tenerli  contenti  con  ogni  honellafatisfatcioiie»  onde  egli  medeli- 
mo  quando  doppol’hora  del  mangiare , rantola  mattina» quanto  la.» 
sera  lì  ritrouaua  con  loro  à difcorrcrc  familiarmente»  ben  che  i ragio- 
namenti procuraflc  sempre»  che  fodero  di  materie  gcaui,&  vcili  al 
' pruiìtto 
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profitto  fpirituale.nó  Ufciaua ^ qucfto  fpclTo d* intcrponerc  qualche 
1598  motto  piaceuole  *ò  qualche  raccóco  giocofo  da  solieuare,  ò ricreare 
gli  animi  loro  : procurando  però  sepre,  che  se  ne  cauaiTe  qualche  fpi- 
rituale,ò  morale  documento.  Procurò  anche  in  quefto  tempo  per 
inaggiorménte  tenetegli  animi  de*  fuoi  Padri  collegati  col  vincolo 
della  Cariti,  edell'amoreverrorinftituto.  e buon  gouetno  della-. 
Coogrcgationedidarlivn’altrafatisfattione.e  fù  che  nelli  negotii 
importanti  > & appartenenti  aIl*Tniuerrale  dell  a CaTa  «non  solo  non 
ftceuamairefolurioneda  per  se  ftersoj  chenotilaconferiflecon-. 
li  tre  deputati , che  erano  come  s’è  detto  il  Vice  Rettore  < & i dui 
Confultori,  mane  roleua  anco  l’approuatione * & il  fentimento 
deglialtri;  Efoleuadire,  che  oltre  la  pace  «e  quiete,  che  fegue  da 
quella  participationc  , Iddio  ò più  liberale  in  cocnmunicate  il  Tuo 
lume  à molti  vniti  inlìeme  i Santa  charità , che  ad  vno  solo,  benché 
(ìa  Superiore  ; e che  fé  bene  più  illumina  quefto  folo , che  ciaTcuno 
de’  fudditi  in  particolare , nondimeno  più  cognitione  compartirà  d 
Superiore  mito  con  li  suoi  fudditi , che  i lui  folo  separato,  e difunì* 
todaloro;  perche  alia  mifnradella  Cariti,  che  c fuoco  del  Cielo, 
ctefee  anche  il  lume,  e la  cognitione  delle  cofe  di  Dio . 

Con  queftaReligiofi politica,  econ  quelle  malEmc  di  spi- 
rito gouemaua  egli  la  Congregatione,  e laguidaua^ 
c reggeua  in  mezzo  i tante  tempelle  con  gran  foa* 
uiti , e fatisfattione  di  tutti  : e non  man- 
caua  il  Signore  continuamente  farli  co» 
nofeere:  quanto  li  fofse  grata  la-, 

’ fuateruitù,  come  dalli  fuc»  < 

ccfsi , che  apprefso  ri- 
feritemo , molto 
bene  lì  co- 
nofee  . 
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Ri/Àn*  con  U fnt  oratioaì  in  ~vn fAito  >-un  infermo  di  'vn 
dolore  in  'va ginocchio  con JpaJtmo  , gitale  i Medici 
non  haueuMO  potuto  liherere  : O*  'vr^àltro  fe- 
rito in  tefiu  di  feriti  mortale  lo  libera^ 
con  modo  miracolojò . 

Gap.  Vili . 

A*  quantunque  procuraflè  rhumii  ferao  di  Dio  di 
naTcondcrfìigliocchi  delle  Creature  con  <^ni 
fiio  (ludio  : nondiineno  perche  ben  fì  ponno  fotto 
la  cenere  dell’humiltl  celarle  fauiUe«  ma  non  gii 
vna fiamma,  che auuampa, quale  appuntoar- 
dcua  nel  fuo  reno  la  Cariti  verro  il  Prolfimo,  di 
qui  é > che  egli  medefimo  nell’occafioni  non  po- 
lena narcondere  gli  efiettidi  quella,  & i doni, 
che  No  Uro  Signore  con  larga  mano  li  communicaua,  & anche  i be- 
nefitio  d’altri  Uberamente  li  compartiua . Auuenne  in  qucAo  tempo 
appunto  nel  Mese  d’AgoAo,  che  vnGiuuinetto  Nobile  di  queAa 
Cuti  di  I ò id.  annidatopcrnomeVincenzoCardli,e  figliod’> 
vna  delle  pili  care  penitenti , chehaueiTeilP.Gio.Battifta,firitro- 
uaualnfctmodivnaindirpofitioaenelginocchiodeAto,  con  dolo- 
xecomedirpafimograndifsimo;  onde  il  Giouine  per  l’atrocità  dei 
dolore  erafi  già  da  moki  giorni  ridutto  a Aar*  inletto.Li  Medici  dop- 
pò  haucr’  applicati  moiti,  e vari;  medicaméti  per  moderarli  ,re  foAe 
Aatopoflìbile,  il  dolore,  non  poterono  per  fòrza  di  remedi;  appor- 
tarli iKnefitio  alcuno  ; Onde  benché  nel  ginocchio  non  apparisco 
alcunotomore,  mainfiammationeroia,  Aauano nondimeno pen- 
rahdo  d i venire  ai  taglio , non  trouando  altro  modo  di  liberare  dalle 
fpafimo  eccersiuo  rinfèrmo:e  pure  cóuenìua  pesami  nò  Tolo  p libe- 
rarlo dall'attuale  trauaglio,che  paciua;ma  ancora  pcbe,erscdoli  fino 
da  faaciddo  rima  Aao  Acfa  la  giba  finiAra,in  modo  che  andauazop- 
po,  comerempiepoiirìmaAo;  correua  pericolo  fé  non  fi  libera- 
ua  da  que  Ao  dolore . di  rimanere  impedito  anche  nellapartc  fana_>j 
e per  coufequenza  inhabiledel  tutto  a camlnare . 

La  Madre  del  Giouine  per  nome  Hortentia  Tuccori.  con  Aio  gran 
ramm^rìco , quando  viddc  il  figlio  ridutto  à termine  d’ hauerfi  a me- 
dicare 
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dicare  col  ferro  > e perciò  in  pericolo  di  hauet*  ad  intrare  in  maggio- 
rcfpafimo,  venne  a darne  parte  al  suo  Confcflorc,  per  riceuered» 
lui  qualche  confolatione  : Non  fù  vana  la  Tperanza  'perche  il  Padre 
Gio-Bactiftamodrandoli  gran  compadìone , procurò  di  confolarl^ 
con  parole  di  gran  carità  «e  come  meglio  potè  j de  in  io  line  li  di  fse» 
che  lì  acquietafse  j perche  nella  seguente  mattina  dedicau  alla.» 
GloriofaAlIuntionedellaMadredi  Dio hauerìa detta  la  Mefsa*  de 
applicato  quel  Santo  Sacrificio  perii  figlio  Infermo . Si  licentiò  la_. 
buona  Donna  dal  Santo  Padre , tutta  rimersa  > e confidata  in  Dio* 
de  andò  a Cala  , doue  giunu  tefèri  al  Tuo  figlio  Inférmo  il  discorso 
fatto  col  Tuo  Padre  Confefi'oreje  la  promelTarìccuuta  da  lui  di  ofic- 
rire  per  la  Tua  faluce  la  Santa  Meda . 

Si  applicò  il  Giouioe  alla  deuotione  con  gran  deCderio  * e fede  di 
trouare  rimedio  da  quello  « che  contro  ogni  fperanza  de  gli  aiuti  hu- 
manineli  haueua  promefso.  Cosa  mirabile  « che  nel  medefimo 
tempo  > checaotaualaMersailP.Cio.Battilla«acuicome  Retto- 
re toccaua  in  quella  mattina  Solenne  nella  Nolìra  Chiefa  a cantarla. 
L’InfermOf  che  per  fino  i quel  tempo  haueua  patito  acerbidìme  pe- 
ne ia  quel  ginocchio*  reati  ad  vn  tratto  come  ^liftcdb  con  giura- 
mento afiema*  partirli  quel  dolore*  elafciarli  il  ginocchio  del 
tutto  libero  ; anzi  confortate  in  modo*  eberubitofìleuò  dal  let- 
to* camino f^rancaraenteperCaTaiComesc  non bauelTe  maihauu- 
to  al  cannule*  & in  quel  medefimo  giorno  vsci  di  cala  venen- 
do i Santa  Maria  Corteiandini  con  merauigliagrandedc’  suoi  Pa- 
renti* dcconorcenti*ede'Medici  fteflì*  che  lo  curauano*  per  vede- 
re vnamutatione  cosi  repentina*  dt  va  miracolo  cosi  grando  • Si 
presentò  fubito*  che  potè*  al  P.iGio.Battifta*  il  quale  rallegratoli 
reco*  Timpose*  cbepcrreQdimentodiGratieàDioBenedetto*de 
alla  Tua  SS.Madrcfaccfle  alcune  dcuotioni*  fi  come  adempi;  e non 
hà  mai  più  hauuto  in  quella  parte  ben  minimo  male*  e sempre  fi 
è fcruito  di  quella  gamba  delira*  e tuttauia  mentre  fcriuo*  viuedi 
età  hormai  più  di  70,  Anni*e  fé  ne  Teme  con  ogni  liberti  a Gloria  di 
Dio*  e del  Tuo  Senio»  da  cui  morto  hà  poi  riceuuto  altre  grado* 
come  i Tuo  luogo  diremo . 

Màse  in  quello  carolasubita*  e non  l^ata  sanità  ci  adlcura_. 
della  (Iraordinaria  virtù  * chenelSeruodiDiofirìtrouaaiadc  ope- 
rauaafuotcmpoeilettimerauigliofi  * nel  feguente  non  ci  rende  me- 
no certi  vn  paragone*  che  feguìdella  virtù  di  quello  Sant’ Huomo  * 
con  la  virtù  naturale  de’  me^camend  ; poiché  mentre  dalli  Periti  fi 
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applicauano  rimedi/ per  curare  ma  ferita  io  teftà  di  m'infermo  j all’ 
hora  di  nuouo  lì  ruegliauano  i dolori,  che  il  paticnre  fentiua  acerbif* 
fimi,  ma  quando  vi  applicaua  la  mano  il  Santo  Padre,  all’hora  ces- 
sina ogni  pena,  e fiì  cosi  : Vno  de’  Noftri  Fratelli,  per  aome  Santino 
Natucci,  elTcndo  andato  a Tuonare  le  Campane  per  il  Vespro  ma_, 
Doineuica,  che  fil  alti  1 1 . di  Giugno,  cadde,  mentre  Tuonaua,  il  bat- 
taglio di  yiu  delle  Campancmaggiori,cliepereirermoltopefaii- 
te,  sfondò  il  primo  palco,  ò Tolaio,  fopra  del  quale  fiauano  su’l  mu- 
ro del  Campanile  fituatcle  Campane , c perueneodo  al  fecondo  pal- 
co, doue  fiaua  Tonando  il  Fratello  Santino,  lo  perco/Ié  in  capo  con_» 
tanta  forza,  che  li  ruppe  TolTo  fino  al  ceruello:  e fu  la  rottura  tale,  che 
doppo  trent' Anni,  quando  il  detto  fratello  interrogato  con  giurame- 
ro  depone  il  fatto,  attefta  il  Notato , che  tutta  via  ri  era  ma  cicatri- 
ce mi^  profonda  di  figura  oliata,  larga  due  dita , e longa  tre  in  cir- 
ca. Fu  fubico  dalli  Chirurgi,  e Medici,  che  lo  ridderò , fiimato  mor- 
to, e come  tale  fii  loro  conTegnato  nelle  mani , perche  facelTeio  la-, 
parte  loro;  Continuò  quella  cura  difperata  per  fino  alii  cinque  Ago- 
ito,  nel  qual  tenapo  era  il  dolore,  che  nel  medicarli  patina , così  es- 
tremo, 8c  eccellìuo,  che,  comeegli  medefimo afferma,  li  ia«r;,njJ 
dopoi  medicato,  ma  pena  di  tetta  intollerabile  ; Uà  venendo  in  que- 
tto  tempo  il  P.  Gio.  Battitta  i vietarlo,  come  Superiore , che  era,  lo 
CMfolaua  con  parole  di  molta  charità  : e compatendo  al  Tuo  dolore, 
li  poneua  Umano  incapo,  & immediatamente  li  paflaua  tutta  U , 
pena:  1 Te  bene  Icuata  la  mano,  li  ritomaua,  non  era  così  grane,  ma 
lì  rendeua  aìTai  tolerabile  : e quetta  nuratione  Aiccedeuà  quali  <»ni 
giorno,  cioè  Tempre  che  il  Padre,  come  Rettore  lo  vifitaua , ebeer» 
fubito  dopò  che  »li  haueua  celebrata  la  Santa  Metta  i E cosi  conti- 
nuando, fi  tifMÒ  da  ma  ferita  filmata  da' Periti  defpctata.  E per 
maggior  dichiaratione  della  veriti  aggiunge  nel  Tuo  Conttitutoil 
Fraulioichenon  ToloriconoTce  di  efferfi  liberato  perintetceinooe^ 
del  P.  Già  Battitta  ; ma  che  quetta  falute  ftima  fia  flato  miracolo: 
Parche  i nicdicAfDcnti  naturili  lificcuinopititoilo  tiioii&rcjocrc» 
feere  il  dolore;  e fubito  che  il  Padre  lo  toccana  con  la  mano,  il  dolore 
fnaniua.  Ecco  come  l’ heroica  virai  del  Senio  di  Dio  andana  di  gior- 
no in  giorno  crefcendo:&  Iddio  ftefib  vi  ^concortena  in  drconftan- 
2«a  U,  che  con  ttuporì,  e marauiglie  ràutenticaua.  Mà  in  tanto  il 
Smo  di  Dio  uon/aTciaua  di  com'Tpondere  d tante  gratie  eoo  atri  di 
virtù  molto  heroiche , e proprie  d’vn  animo  altretanto  innamorato 
di  Dio,  qult*  diTprczaatore  di  Te  medefimo.  In  quello  tempo  alla 
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prcfenzadel  Sig.Ccfarc  Turrettini  Priore  della  Chierade’SS.  Gio.o 
Kl^ppT  Reparataiperfona  molto  capace  di  fpiricoi  e di  gran  virtù  I fùiiS.  - 
Padre»  mentre  eflTortaua»  e conOglianaalcunc  perfonpa  far.certa  bu- 
ona reToiutioocida  vnodiqucfti  maltrattato  di  parole  odenfiue  >c^. 
caricato  di  molte  ii^iuric  : alle  quali  non  Toio  egli  /lette  feinpre  ral<» . 
do>  e patiente»  ma  aderifee  con  giuramentodetto  Sig.  Priore  » che  •. 
nèpurdiede  fegno  alcuno  d’alteratione:  argomento  chiaro  » e (ìcuro 
della  Tua  interna  compoùctonc»  c coftanza  (ingoiare  ncil'amar  di 
Dio. 

Con  te^cacU  delle fue  or  ottoni  impetra  con  ftbita  mitiaùo  - 
ne  di  <volontà  yche  'vna  Gìomnetta  Nobile  recuperi  U'vo- 
catione  y che  haueua  perjà  dt  farfi  Monaca  : Et  ottiene  ai 
rvn  Sacerdote  fratello  di  lei  perfiuerancA  tale  nella 
fta  'vocationcj  Keligiojà  y che  fatto  poi  Gene- 
* ' rate  della  nofira  Congregatione  y '■viucy 

' e muore  in  concetto  di  Santità,  ■ . 


Gap.  IX. 


I A*  fe  bene  (come  fi  è detto  di  fopra)  erano  i tem-  * 
‘ pi  cosimircrabilitc  per  la  mala  volontà  di  alctw 
ni  pochi  del  Secolofeguiua  tuttauia  neU’opinlo- 
ne  del  Mondo  il  discredito  delli  nollri  Padri;on- 
derinimico  inuidiofo  1*  haueua  podi  intanto 
mal  concetto  > che  fecondo  il  Giuditio  humano 
nonpareua  verifimilc»  che  alcuno  della  Città 
foflc  più  per  hauer  penfiero  * non  che  animo  di 
domandare  l’habito  della  Congregatione»  c di  edere  riccuuto  in  que- 
fto  Inftituto:  nondimeno  perche  Iddio  » c la  B.  V ergine  etano  quelli» 
che  il  tutto  con  particolar  prouidenza  guidauano»  non  folo  non  per- 
meflcro  mai,  che  alcuni  di  quelli,  che  già  erano  entrati  Nouitij.fgo» 
mentati  vacillafTero  nella  Vocatione  , poiché  tutti  al  fine  delNouiti- 
ato  furono  confermati»  e fecero  il  fopradetto  Votodi  pcrfcucranza; 
mà  molti  furono  , che  In  quello  medefimo  tempo  domaudatono  di 
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e(Tcre  rìcctrati  àviucre  con  gli  altri  Noftri  in  Congregatìonc  : Vno 
di  quelli  fìj  il  Signor  DomenicoTucciGcntilhuomotli  Lucca>echc  loOO 
già  d’rn  Anno  prima  lì  era  ordinato  Sacerdote;  quello  fece  grand’  in> 
danza,  e pregò  li  Padri , perche  rintroduoeflèro  a femire  a Dio  in-, 
Gongregatione,  e Analmente  dopo  qualche  dilatione  fij  con  li  debiti 
rlfamT  accettato  per  Nou  itk>  alli  i.  Decembre  del  1 1 99.  Ma  tra  tut« 
ti  l’aiutò  il  P.  Gio.  Battida,  non  folo  come  Superfore,  che  era  > ma  . 
come  che  illuminato  da  Dio  preuedeua  douefelTcre  ma  Colonna.» 
molto  principale  per  follenere  la  fabrica  di  quella  nuouaCongre- 
gatione,  co  me  appreffo  diremo. 

Entrate  dunque  il  P.  Domenico,  ericeuutoairhabitode’Noaicij 
lì  applicò  Cottola  buona  cura,  e direttione  del  P.Gio.  Battida,  che  in 

Sedo  tempo  era  anche  Maedro  de’Noniti;  ad  incaminarlì  all  a per* 
rione , con  gran  spirito,  e femore , lì  come  refsempio  di  cosi  San- 
to Maedp  velo  dimolaua.  Haiieua  il  P, Domenico  lardata  al  se- 
colo nella  Casa  patema , Tottolacura  di  Tua  Madre  Vedoua  vfta..* 
fuapicciola Sorella,  chedopòlamortediCuo  Padrfc  li  era  redata., 
da  accomodare,  e l'haueua  lasciatagli  Anni  cinque  con  reCoIutione, 

& appuntamento  di  ritirarli  a'  Cernire  a Dio  in  vn  Monaderio  di  qu- 
edaCitta,  detto  hoggi  delle  Monache  dell’ Angelo,  che  all’hora., 

, non  era  in  clausura,  malbloin  datodi  Cemplice  ConCematorio: 

Il  P.Domenico  prima  di  entrare  in  Congregationc  haueua  aggiuda- 
ro  tutti  li  negoti;  di  CuaCafa  i 8c  inlìeme  determinato  il  tempo  del 
MeCe  prodìnnlo  di  Settembre  nel  quale  queda  picciola  Sorella  prendet 
doueua  queU’babito  RcIigioCo , e laCciare  la  casa  patema  ; ma  come 
la  Madre  non  hìaueua  più  appreffbdi  Ce  alcuno  de  i figli , mi  sola., 
queda  Giouiuetta,  la  quale  per  elTeredi  era  tenera,  di  forze  debole, 
e di  compledìonedelicata,  era  dalla  Madre  molto  compatita  , o 
particolarmente  amata;  nel  ragionarCecoll  haueua  più  vòlte  mello 
inconlideratione,  che  non  hauerìa  potuto  relìdere  al  rigore  della.. 
Religione,  echebiCognaua  penCaruI  bene  per  non  haiietCcne  poi 
i pentire.  ' ■ • 

Da  quelli  dificorfi  non  Colo  Ce^ì,  che  la  figlia*comincìò  i ralfied* 
darli,  e'vacillare nella Vocationc,  manel Cito ségrcto  rie  hià'euà.,' 
depodoadattoil penderò,  lasciandoCenciiitèhdereirimódo,  Cottir 
pretedo  difentirlì  male , che  ben  fi  conoCccua , non  haucr  più  clfa* 
ildefideriodiprima.  PenicnncqucdanouitàanotitiaddP.Dome- 
nico»  il  quale  di  cosi  mala  nuoua  turbato,  benché  fi  credefle,  che 
ntìh  hauefic  altramente  mutata  volontà , ma  solamente  intrepidita 
‘ X foiCe 
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^ foflc  nella  VocatiottCj  cominciò  iprouare  nel  Tuo  interno  grand’io* 
XoOO  quieticudine>  per  haucrlarciataqurda  Sorella  forti  eoo  troppa  sol* 
lecitudiiKi&  à.dircorrcrcjcbc  meglio  faria  (lato  awettare  anche^ 
que*  pochi  meli , tantoché  quella  figlia  hauelTc  meflo  ad  edetco  la 
fua  vocatioue>e  chepoi  li  farla  potuto  ritirare  ancor  lui  * come  ha- 
Qcua fatto*  inCongiegatione.  Aqucft’inquiecudines’aggionferoi 
come  egli  poi  in  eri  piu  graue  raccontò  i quella  medefitna  fua  So- 
rella* ^enni  llimoli  di  cofeienaa  * peri  quali  * lline*  che  quella 
Giouinctta  non  perdeile  del  tutto  la  Vocationc*  da  ma  parte  li  pa- 
reuadielTer*  obligatoad  vscircdiCongregatione*  etomare  al  se- 
colo* pertanto chefeguilTelo  ftabilimenco di  lei:  dall*  altra  parte 
ben  conosceua*  che  oltre  la  poca  reputationc*  che  li  hauerebbe 
apportata  quella  incellanzacorreua  perìcolo  di  perder'  egli  la  Vo- 
cationc: Onde  da  quefta  varietà  di  penlieri*  che  per  la  mente  fe  li 
rauuolgcuanograndemente agitato*  li  risolfc di  conferire  iI)tutto* 
come  era  suo  solito  co’lP.Gio.Baailla  fuo  Superiore*  e guida  dell'a- 
oima  fua  * con  dirli  * che  non  se  li  aprìua  altra  ftrada  * che  di  ritor- 
nare per  qualche  tempo  a viuere  nel  fccolo.  Senti  il  tutto  ilbuon.* 
Superiore;  econgraniìcurtilirìfpuofe*  che  egli  rimettesse  tutto 
quello  negorìo  in  Dio  * che  egli  l’baueria  guidato  a buon  Porto  ; o' 
fc  ne  raccomandalTe  al  Signore*  e non  dubitalic  : promettCRdoli*chc 
' ancora  elfo  ne  hancrìa  fatto  particolare  oratione . Si  quietò  il  P.Do- 
mcnico  aquello  parlare  * cfì  applicò  al  fuo  Santo  conligiio*  lascia- 
do  il  tatto  al  Diuino  beneplacito  * e ponendo  gran  conl^enza  nelT- 
oratione*  che  il  Padre  li  promilTc  di  fare  per  lui.  Mirabil  cofa  : 
fenz’altrtcaufa»  ò nouita  che  folle  fucceduta,  occhclafìgliaba- 
uefsefaputo cofa  alcuna*  ò di  quanto  era  pacato  nell*  animo  del 
Fatcllo*  òdiquantoIibaaeuarispolloilSeruodiDio:  improuisa- 
fflcnte  li  mutò  di  volontà*  e riprese  con  maggiore  Aabilimcnto  di 
prima  fa  sua  vocationc*  nel  modo  feguentc  . 

Ragionando  vngiomo quella  lìglia  col  Padre DomeniconcUa  no- 
Ara  Chiefa  di  S.Marìa  * interrogata  da  lui  «quando  hauelTe  penfìcro 
4*entrare  ndMonaAerioddr Angelo*  e fe  li  fbfsc  parso  bene  di  en- 
trare nel  giorno  di  S.Micbcl’Arcliangcto«  feAa  principale  del  luogo* 
che  già  A approlsimaua  ; qu6  Aa  fua  Sotcila*che  méne  scrino  * tutta- 
uiaviue*  aflérlfce*  che  senza  pcnfarc  ad  altro*  e feoaa  conlìdc- 
rare  * quello  che  A diccAc  *U  rìfposedi  si.  E veramente  attefta*che 
A feniiua  Volontà  resoluta  d’cIFettuare  quanto  prometteua  : e con.» 
tutto*  che  in  quel  tempo  non  li  mancadcro  combattimenti  dalla  pac- 

ledi 


Gap.  IX.  Ili 

te  di  Tua  Madre , che  teneramente  l’amaua , e non  l'haueria  voluta 
perdere  cosi  fubito  : ella  nondimeno  > benché  di  poco  tempo,  pto*  I é oo 
uiila  però  di  forze  superiori  all'era , superò  tutte  le  difficolti , che 
dice  non  cilerc  (late  poche , c (laccata  dal  Mondo , e dall’affetto  ma» 
cerno,  entrò  in  Monafterio  nel  giorno  de  gii  Angeli,  come  baueoa 
promelTo,  congran  marauiglia di  tutti  chcrbaueuanoconoTciuca 
prima,  cfser  (lata  tanto  titubante  di  animo  : & ella  medeiìma  con* 
feda , che  lì  Aupiuadi  fe  ftefsa , non  Capendo  onde  potefse  procede* 
re  tanta  niutationc:  Ma  molto  maggior’ era  del  P.  Domenico  la_, 
marauiglia,  che  sapeua  quanto  era  preceduto;  e che  toccaua  con^ 
mano,  qucAa  gran  mutationeelTcr  effetto  deiroritione  del  Senio  di 
Dio , eifendo  (bccedura  i punto  la  cosa  , come  egli  haueua  i lui  co 
canta  (ìcurtà  promeiTo.  Paifati  poi  multi  Anni,  queRa  Sorella 
del  P.Domenico , che  (ichiama  bora  la  Madre  Sor  Maria  Angela.. 

Tucci  difcorrcndo  col  P.Domenico  suo  fratello  di  c^uefta  Tua  rcfolu* 
rione  , 8c  affìcurandolo,  che  da  cjueirrltima  volta  in  qui,  che  li  dis> 
sedisi,  mai  più  non  haneiiarentitopenlìero  alcuno  contrarlo  , ni 
mai  (ì  era  pentita  di  cosi  impenfata  refolatione , il  P.Domenico  la_, 
fece  confapcuole  del  tutto  ; & in  particolare , che  il  P.Gio.Batti  Ra_, 
iofòrmato  da  lui  della  fua  mutationcdivolonticircail  fard  Mona- 
ca, edcll’elTereegli  medelìmopersuacauraftatoin  penlicro  di  ri- 
tornare al  fecolo , li  haueua  detto , che  Iddio  haueria  condurlo  que- 
llo negorioà  buon  termine,  & egli  promelibdi  fame  oratiouc  pa^ 
ricolare . AH’bora  la  Madre  Suor  Maria  Angela  cefsò  di  marauigli. 
arlTdilla  Tua  subirà  mutatione;  e venne  in  chiara  cognitionc,  die.* 
tutto  era  Aato  effetto  dcll'orationi,  e preghi  di  quefto  Senio  di  Dìo» 
flc  i lui  ne  rimane  tuttauia  obligata. 

E* ftata^efiaMadrc,&èvnadi quelle, chehanoopid  volte  io.. 
oSid)  principali  di  Superiora  gouemato,  e retto  quel  Monafterio  có 
gran  profitto  Tuo  , e di  tutte  le  Monache:  & il  P.  Domenico  fù  poi  il 
Quano  Rettore  Generale  della  NoRta  Cógregacione  eletto  nei  1^23* 
del  mefedi  Luglio,  e continuò  il  fuogouemoper  fino  al  it>  3 i.diNo- 
uembre,  ^andoparsòdaqaenaaH’ctemaVkacon  fegni  non  os- 
curi di  Santiri,  autenticata  con  alcuni  miracoli  operati  da  Dio  a_, 

Aia  iiiterccffìonc  tanto  in  vita  qtuuto  doppo  morte . FùReligioro  di 
Bidra pcrfettionc , dotatodi^an mansuetudine,*  e cariti  verfo  i 
. prorsimi,  fi  dilettò  dello  RudiodcH’Orationc:  fudciiotifsimo  della 
Madre  di  Dio , e del  Gloriofo  S.Giufcppe  Tuo  Spofo  : hebbe  grat» 
fède  , c coufidensaiaDio  oc  ’ ttauagli , in  mezzo  i quali  foflcnnc  có 
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gran  rigore  la  Congrègatione  r la  fgrauò  con  la  pniden7a  di  molti 
idOo  debiti*  che  nel  principio  del  foogouemorronò  hauero:  l'ampliò 
con  la  Fondanone  di  due  Cafe  in  N apoJi  : raumCntò  di  Soggetti  qua* 
liiicatr * e la  lafciò  in  buon  credito  delli  Prelati*  c Saperiori  di  Roma; 
Pii  quefto  buon  Religioso  Nouitio del  P.Gio.Battifta*  cconla  for- 
2a  deiroratione  di  Un  foflenuto  nella  fua  così  Santa  Vocatione:  onde 
e per  queflo*  e per  la  mutatione  repentina  della  suddetta  Tua  sorella  * 
beo  fi  vedequantodigiomo  in  giorno  la  virtù  del  P.Gio.BaniRa^  fi 
andafTe raffinando*  e quanto  crefcefTe ogni  dì  il  Tuo  merito  apprefio 
Dio . 

Con  U medcJìmA  effiucU  delle  Jùe  or  ottoni  j e con  la fia  <zti- 
ua fede  ytroHandof  la  Chiesa  3 e la  Cafa  in  gran  peri~ 
colo  di  cadere  rimedia , O"  impedifee  in  modo  3 

che  non  fegue  alcun  mfile , . ^ 

Cap.  X. 

• i •> 

SSENDO  già  paiTati  li  tre  anni  * che  la  freqnen* 
za  della  Noftra  Chiefa  era  mancata  * patena.** 
come  fi  è detto  * che  à poco  i poco  tomafie  à ve-t 
nir  la  gente  con  la  solita  liberti*  e^  denutione  di 
-prima:  onde  nella  notte  del  Sito  Natale  dà  qneft' 
Anno  ^nel  tempo  dell’Officio  * e della  Meila  ri 
concorre  molto  Popolo:  ò fofie  perche  le  Perfone 
haueffero  maggior  animo  di  venire*  eflendo  di 
notte  * e però  meno  pericolo  di  cìler’  òfieruate  * ò pure  perche  la  de* 
uotionc  di  quei  Santi  Minifierlj*  che  anche  vifibiimcnte  fi  fogliono 
nella NofiraChierarapprerentare  hauefiècommofiogli  animi  di  ci^ 
afeheduno  à concorremi  in  maggior  numero  dei  solito . Dcll^  vno,  e 
dell'altro  moituo  fi  reniMddio*  per  far  maggiormente  conofeere  la< 
Tua  gran  Ptouidenza*eiiarcoccafioaeàquefio  tuo  Senio  dieflerci- 
tar  la  virtù  nel  (Cguentd  caso.  • • • f- 

EfscndofigiàterminatorOlfitlo.  eia  Me(Ta*&;  vfeito  quefiograir 
PupolodiChiefa*  quandoliNofiri  Padri  erano  raiitilfopra  nclltx 
proprie  Gamete  * che  ftaanofabricatc  tutte  Topra  la  Càiiera*pcr  ri. 
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■ Cjp.  X.  117 

porjU’fìi^ranmafloilSagrcftanoinChìd'a,  peraccoroodatlaper  la 
mactinarcgucnce;  Stecco  che  airi^nprouIfoA;ntcv(;rfo  la  parte  del  l oOO 
TAlcar  maggiore  cadere  vngran  pefo  non  hauendo  ardire  c{i  accQ- 

ftaxui(lsuiii(o,  ftaua  pensando  quello  pocclTc  erse^^j  c di  nuouo. 
fend  cadg-e  con  maggior  minore  vn’altro  più  grane  pefo  : Si. accolta 
«il  luogo  > & viddeconsuogcanspauc|Uo«  che  y^aColoona  di  qu«, 
ellcj  chcroAcacuanolàfabrica  non  foto  della  Chiesa»  ma  deliaca- 
fa  » era  crcpata  perillongo  > e cadutone  due  gran  pezzi  : Atterrita 
dal  caso  andò  fubito  ad  aunifarc  i Padri , acciò  non  patilTcro  qual- 
chegran  danno  nelle  proprie  perfonc»  temendo  con  ragione»  cho 
tutta  la  Chiefa  » eia  Cafa  doucise  in  breue  cadere.  Erano  gii  tutti 
Ij  Padri ritirati  per  dormire:  ma  il  P.Gio.Battilla»  che  nell’andare 
a ripofarlì  era  Tempre  l’vltimoj  e torse  quella  notte  non  era  per  an> 
dami  punto»  potè  facilmente  efler’ il  primo  a venire  i vedere  la  ru- 
uina  } nonlt  atterrì  egli  punto»  benché  fpauentati  ne  rimancTsero 
poi  gli  altri  quando  la  viddero*  matornatorcneTubito  alleilanzcdi 
fopra  » ordinò  che  mtti  li  Padri» e Fratelli  primadi  far  altro  lì  appli- 
caTscro  congran  fiducia  all'Orationc  » &in  particolare  ricorrersc- 
roadimplorarcilPatrociniodclIaSS.Vergine»  della  cui jChiesa»  e 
Casafìtrattaua.  Pongo  qui  le  parole  medefìme»  con  le  quali  il 
F.Gio.Batti(la  ftefso  deTcriuendo  quello  fatto  di  Tuo  pugno»dice  che 
li  Padri /eu4(>y!  ritirarono  infteme  » e fi  raccomandarono  alia  B.yer- 
jjine»  facendo  Voto  di  digiunare  ftr  vn'  ^nno  tutte  le  vigilie  delle  fe- 
ste » che  fi  celebrano  ad  honor  fuo,  foli  duna  grana,  che  lecofe  paf- 
fafiero  bene  » il  che  fatto  andarono  à vedere  quanto  era  facce  fio  in 
Cbiefa;  e quando  viddero  quella  Colonna  cosi  Tpezzata  » reflarono 
tutti  atterriti»  temendo  grandemente  » che  la  Chiesa  » e la  Cafa  di 
momento  in  momento  ruuinalTero. 

Soloil  buon  P.Gio.Battilla  intrepido»  e mtto  appoggiato  alla  fe- 
de»econndenzancll'aiutodiDio»  edi quella  pietofìl^ma  Madre» 
nella  qnalehaneua  melTo  ogni  Tperanza»  àmtti»  faceua  animo»c  cia- 
fcunocfsortauaua  à fatele  Tue  diligenze  » e dare  quell’aiuto»  che  per 
la  Tua  patte  poteua  : così  aTsìcurandoli  » che  iddio  haueria  abondi- 
temete  Tupplito  douc  l’humane  indullric  nò  fbfsero  potute  giungere . 
YnapattcdiloroleuaronoilSS.Sacramcntodal pericolo»  vn’altra  le 
Reliquie»  & altri  andarono  a chiamare  Architteti»e  Muratori»  c li 
pensò subito»cheTariabiCognatofollenerc  con  traui  gl’archi»  clic 
porauaooTopradettaColonoa.  Ma  perche  non  vi  era  pronto  il  le- 
gname» chepet  qqcft'cfictcoecaaccclTatio  : ilP.Pictio  Pettini  » che 
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allhora  era  Procuratore  « rioolto  al  Santo  Padre  lì  dìflie  : P.  RcttorCf 
600  come  faremo , non  hauendo  comoditi  alcuna  nè  'di  legnami  > ne  di 
danari  • & è coli  imminente  il  pericolo  ? il  P.Rettore  con  gran  quie- 
te* e franchezza  d'animo  li  rìrpuofCt  checonf!darseioDio<&  nella 
SS. Vergine*  che  al  Scuro  ci  haueriano  aiutato  : era  all’bora  l'Alba^ 
del  giorno  * quando  appunto  il  Padre  haueua  proferito  quelle  paro- 
le* come  il  raedeSmoP.Pietro  in  Procefso  nota*  e depone  con  gin- 
ramento  * che  fùfnbito  Tuonato  il  Campanello  della  Porta*e  Fii  chia- 
mato il  medelimo  P.Procuratore  da  vna  Perfona,  che  in  nome  della 
Sig. Chiara  moglie  che  fd  delSig.AscanioSaminiatiamicirsima*e 
benefattrice  dc’Padri  * a quell’hora  li  mandò  vna  borfa  con  cinquan- 
ta scudi  * e ne  li  diede  con  dirli  : dite  al  P.Rettore*&  i tutti  li  Padri  * 
che  diano  allegramente  * che  Te  biTogaalTe  rifare  tutta  la  ChicTa  1!  ri- 
farà. e nulla  li  mancherà . 

Rimafero  i Padri  e ftupiti*  & animati  grandemente  in  vedere  qu- 
eU'edetto'cosi  pronto  della  Diuina  Prouidenza.  e beo  conobbero  Tu- 
bi co  io  che  {lima*e  veneratione  douedéro  tenere  le  parole  del  loro  Sà- 
io Superiore. 

Incanto  vennero  i maeliri  per  lauorare*  & il  prouidente  Padre 
haueuagià  ottenuto  licenzada  Monlìg.V  escono  non  Telo  di  lauorar 
in  quel  giorno*  ma  di  tenere  la  ChieTachiuTa  per  tanto  dhe  li  reme- 
dialTe  ai  pericolo.  £ perche  li  CaTa  Nodra  pouera  non  haueua  cer- 
ca comnioditi  * non  vi  erano  pronti  alcuni  traui*  con  li  quali  li  Ar- 
chitetti ordinarono  Tubico*  cheli  TodenelTc  lafabrica*cbenon  cadcT- 
fe  * onde  Te  bene  abondaua  il  diTegno*  & il  conlìglio  dc’Periti«man- 
cando  il  materiale  per  edequire  gli  ordini  loro  >non  lì  poteua  metter 
mano  all’opera  ; ma  ecco  vn’altro  effètto  lìngolaridìmo  delia  Pro- 
uidenza di  Dio*  che  sollecitata  dalla  viua  fede*  e meriti  di  quedo 
Tue  Senio  * à tempo  porgeua  con  libcralidìma  mano  gli  aiuti  ne^ 
cedati  j . 

Era  già  TparTa  la  voce  per  la  Città  del  crauaglio  * nel  quale  lì  ritro^ 
uauàuoi  Padri  *8evnGentilhuomoTenz’  eder  ricercato  mandò  in 
quel  punto  ad  ofièrìre  alcuni  traui*  che  elfo  haueua  fatti  venire  per 
vna  Tua  fabrica  : con  far  intendere  alti  Padri  * che  Te  ne  TeruilTero  li- 
berameote*eche*biTognando,litagliaireroiCome  più  comodaua^* 
che  i lui  non  imporraua  il  rihàuerli  più  corti  : cosi  dunque  aiutati*  e 
da  Dio»  c da  gl’huomini  poterono  i Nodri  in  quel  giorno  del  S.  Na- 
tale fare  tali  diligenze*  che  la  fera  alle  dui  horc  di  notte  fu  finito  il 
lauoro*  Se  alCcurata  la  ChieTa  in  nodo*cfae  la  mattina  Tegnente  de- 
dicata 
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(licataalg!orioroProromartireS.Stefanoil P.Gio.Bactiftafcce  per 
tcmpofuoaarelcCampaneàfefta,  infegno*  che  la,‘Chiera  fì.po- 
tcua  frequentare  j&  officiare  eoa  ficuttà;  e rolle  ebeii  cantatTo 
ma  Mefl'a  folenne  in  Ringratiamento  di  cal  Prouidenza  di  Dio>la 
qual  fu  veramente  fingolarc . Perche  vna  mezz'bora  avanci j che  ca< 
dura  fofle  quella  parte  di  Colonna  « coglieua  fenza  dubiOi  conio 
hanno  poi  detto  quelli  j che  vi  furono  j & occideua  molte  persono  » 
che  rotto  vi  Itauano  alla  MelTa . In  oltre  0 conobbe  laDiuinaProui- 
denza>  perche  quel  remore  I che  fece  la  Colonna  nel  cadere*  oltre  il 
danno  * che  al  fìcuro  haueria  cagionato , ponena  di  più  in  tanta  pau- 
ra* e fcompigiio  quel  Concorro  * che  ciafeuno  haueria  voluto  vfeire 
quanto  prima  per  ti  more*  che  la  Chiefa  non  ruuinalTe*  onde  huomi- 
ni*  donne*  e fanciulli  podi  in  confiifìone  * ne  farìano  morti , e cal- 
peftati  buona  parte  ; Vltiraamentc  fi  ferui  Dio  di  quello  difordine* 
perche  folle  occafìonealli  Padri  di  rifare*  cornerai*  non  folo  la^ 
Colonna  compagna  * mà  tutti  li  pilallri  * quali  fé  non  li  nfaceuano*  . 
fi  vidde  poi  chiaramente  * che  in  breue  fari  ano  caduti  (utti*e  rouina- 
talaChiefa*  forfè  con  molta  flrage  del  Popolo*  chegiàtomaua  i 
concorrenti . Ma  che  mcrauiglia*  che  Iddio  con  tal  Prouidenza  re- 
parafreinvnmedenmotempotantcruuine*e  foftencne  quella  fa- 
brìca  * fé  le  continne  Orationi*  che  faceua  il  suo  Seruo:  le  lagrime^* 
che  fpai^cua*  per  impetrare  il  Diuino  Aiuto  j lavina  fède*  e confi- 
denza* che  egli  in  quelli  cali  eircrcitaua*era  no  Colonne  raldi(lìme*e 
baftaotiàsollencrcquairuiogliamachina*&  impedite  ogni  rouina. 

Si  ammàU  Ufrma  •volta  di  male  di  rififola  in  •vna  gam» 

. *4,  O*  c di  grande  effempo  velC  infimitk . 
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E bene  i]P.Gio.Battifla  haneua  fioodalle  fafcìo 
porcata  vn’ottimafanita*  e 1‘baueua  Tempre  go- 
data  con  buone  fòrze  * anzi  che  deboli  ; nondime- 
no*e  per  l'eTsercitio  continuo  delle  mortìfìcationi* 
e per  raffiduiti  de]lefaciche*e  per  l’età  de  suoi  an- 
ni* che  hormai  erano  quaracaciiique*  cominciaua 
di  tempo  in  tempo  i prouare  qualche  indiTpo(ì- 
. Non  hò  per  raddiettotrouaco*  che  egli  folTc  Ha- 
R to 
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to  gii  nui  infermo , perche  come  olTeruarono  quelli  » che  lo  prati* 
I caronodaGiouinc . fino  airvIrimudcMa  Tua  vita  «perordinarionó 
tcneua  egli  per  la  Tua  parte  conto  alcuno  delie  malatie . ma  le  dilTì- 
mulaua  quanto  poteua . nè  lì  metceiia  in  letto  t come  inferoio  • fo 
non  per  mera  neceflìtà:  Onde  per  quella  caufa  mi  perfuado  non  lìa^ 
venuto  i nollranotitia,  che  egli  pcrTaddictro  lìa  flato  ammalato* 
perche  non  habbia  veramente  hauutoinlirmirj  grane  ò longa  * ina_« 
tale,  che  habbia  potuto  facilmente  difsimularla  come  era  Tuo  folito. 
Non  li  caria  forse  faputo  > che  anche  in  quello  tempo  fbfse  infermo* 
se  non  seguiua  quello . che  apprefso  dirò . 

Vn  Monallerio  prìndpale  di  Monache  lì  trouaua  in  gran  neceflità 
diConfcfsore . pereiTcmeairhora  fearfa  la  noflra  Città,  onde  li 
raccomandaua  viuamente  alti  Padri  » &:  particolare  al  P.Gio.Bat* 

tilla . che  poiché  le  noli  re  Conllirutioni  .chegià  lì  erano  comincia- 
te a metter  in  olTcruanza  > difponeuano . che  li  noflri  non  potellero 
eircrcConfeflbriordinari)diMonachc.  almeno  lì  contcntalTero  di 
assillcre  al  Monallerio  loro  per  qualche  tempo . con  titolo  di»  Con- 
fclTori  (Iraordinari  j:  poiché  non  potcuano  farlo  con  titolo  dì  ordi- 
nari) . e per  mero  di  Moniìg  .Vercouo , la  cui  autorità  molto  valeua 
apprclTo  li  Padri . inculcauano.  acciò  i Padri  lì  contentalTcro  in  que- 
lla maniera foccorrer*  alli  loro  fpirituali  bifogni . che  erano  llraor- 
dinari).&  cAtemi.  Mà  dopo  di  hauere  li  NoAriconGdcrato.  che  po- 
co importaua  l’hauerc  titolo  di  ordinari),  ò Araordinarij  « fé  Aaua. 
no  molto  impediti  intorno  alli  Mona  Aeri),  con  rcfolutioni  Capi- 
tulari  fecero  feufe apprclTo MonAg.Vcfcouo.  & anche  apprcAo  ie 
Monache  rapprcfentandoli . che  qucAo  era  negocio  per  la  parte  de* 
Padri  inipofsibile.  Aantc  ToTser^anza  loro:  Mà  perche  tanto  il  Vc- 
scouo.quantole  Monache  inAAcuano.  per  cAère dalli  Padri aiu- 
cate . il  P.Gio.Batti  Aa  A dicbiarò.che  oltre  rinofseruanza delle  Re- 
gole quanto  à lui.  che  era  piti  degli  altri  rie  bicAo.  era  piAinhabtIe 
di  tutti  per  la  conualcfcenza . nella  quale  tuttauia  A rirrouaua  della 
precedente  in  Armità:  Eccocome  Asa.  cheinqucAotempo  egliAa 
fiato  Infermo  : di  naanicra.che  per  non  aprir  la  porta  ad  vna  inofser- 
uanza  tale.  A vede,  che  egli  non  hebbediflfìcoita  vfciredalsolito.che 
cradifopportareilmale.  ediflìmularlo;  malovollepalefarc.noo 
per  amor  proprio,  ccompafsione  di  se  medeAmo  . ma  A bene  per 
conscruatione  di  que  Aa  olTcruanza . Aitnata  da  quei  primi  Padri,  e 
da  lui  tanto  importante  ; che  in  Anc.  se  bene  per  li  molti  preghi  di 
i^cUc  Monache  * coodcfcclèroà  qualche  cofa«  chef  A che  il  Santo 
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Padre  poterle  in  quell’anno  i <«o  i . ascoltare  le  loro  Confersiont;  oó- 
dimetioquellalicenzafùmolcolimitaca;  perche  fù  per  due  volceTo»  1 6^0 1 
lamcce  in  quello  anno;per  la  prima  volta^dal  primogionio  di  Qua> 
dragelìnia  per  fino  alla  prima  Domenica  deile  Palme  : e per  la  seco* 
da  volta  dalia  prima  Domenica  dell' Auuento  per  lino  al  Santo  Na> 
tale  ; & in  quelli  due  tempi  non  volle  andirui  aelii  giorni  felliui<  ni 
di  Mercordij  e Venerdì  : e cosi  fù  con  decreto  Capituiare  rifoluto . 

Era  dunque  tanto  il  delìderio , che  egli  haueua  di  patire  quel  malo* 
che  Iddio  li  mandaua»  che  potendolo  diferetamente  sopportare*  lo 
rìcopriua;  e solo  per  mocluo  di  maggior  virtù*  come  li  vede  in_* 
quello  caso  d’obcdieiiza  * lì  dichiaraua  infermo  ; che  però  non  olia- 
te la  sua  indispolitione*  accettò  il  carico  di  Confefsare  le  Monache 
nel  fopradetto  modo. 

Di  che  forte  fórse  in  quello  tempo  la  Tua  malaria  non  l’hò  potuto 
fapere  * ma  l'ordinaria  indirpolìtione*  che  i certi  tempi  lo  trauagli- 
aua*eralarilipoIanclla  gamba  linillra  , quale  lo  trattaua  molto 
male:  perche  li  cagionauafebriacutifsime;  ondefpefso  di  ordine 
de’ Medici  li  conueniua  Ilare  in  letto*  mi  vi  llaua  con  tata  quiete  có 
quanta  appunto  fé  la  palTaua  quidoera  rano;anzi  che  appariua  in  lui 
maggior  allegrezza*  e confolationedi  animo*  che  quàdo  llaua  bene. 

Si  che  ben  lì  vedeua  da  quella  apparenza  quanto  ftefse  Tempre  vnito 
a Dio*p  amor  delquale  il  tutto  operaua*  e patiua  : poiché  quato  più 
crefceuano  i mali  del  Corpo*tito  più  abódaua  il  cótento  dell’Animo. 

In  conformità  di  quello  continuo  delìderio*  e guAodipatireper 
Iddio*  fùolTeruatocheneltempodcllaruainfirmitàftauaegli  fog- 
getto  puntulamente  à gli  ordini  del  Medico;  onde  non  Colo  non  mo. 
llraua  mai  nausea  * ò alcuna  difficolti  in  prendere  le  mcdicine*cho 
li  erano  ordinate  ; e lì  rendeua  fubito  pronto  à riceuerle  con  quell’cf- 
fatta  ofieruanza*  che  il  medico*  ò l’infèrmiero  diceuano  ; ma  anzi 
nel medelimo atto* che  le  prendeua*  per  cattiue*  8c  amare  che 
fodero*  mollraua  di  riceuerle  * e di  gullarle  come  fe  fodero 
flatebeuandemoltofoaui>edelitiore.  Machemerauiglia*chencU  ; 
lecoseamare.edifgulloseairenroprouairequefto  benedetto  Padre 
tanta  dolcezza  • fe  haueua  egli  Tempre  fame  della  virtù  * & era  fem< 
pre  afsetato  dell' Amor  di  Dio  ^ e di  vn  Anima  fimile  alla  Tua  per  au> 
uifodel  Sauio  be'  Prou.cap.i7.num.7.  ftiscritto*che  ^nimaefuriés 
ettam  anuurnm prò  iulci  fkmtt  ; che  vu' Anima  auida  di  piacere  a Dio* 
guAa  le  cose  amare  con  tanta  soauiti*  e diletto*con  quanta  le  gulle- 
ria*  fe fofsero dolci.  Ancora* che quefto male  di  rilìpola*  che  di 
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tempo  in  tempo  i’arsalliia  jlicagionarsc  gagliardirsimefebrijcome 
lóol  fi  è detto  j dalle  quali  ne  reflauano  le  forze  indebolite , & egli  biso- 
gnofodi  rilloroj  nondimeno  non  fù  mai  vditolamentarfi  del  malei  , 
nérammaricarfidi  nó dormire>òdinonhanercappecito«òdi  refiare 
fenza  forze  ; ma  ogni  cofaropportaua  con  gran  quiete^  & allcgrcz- 
za>aé  ccrcaua  mai  alcun  solleuamento . 

Fd  olTcruaco  da  alcuni  Padri  de‘Noflri>  che  tuttauia  viuoriOjC  Taf» 
ferircoROt  clic  hauendo  egli  alle  volte  bifognu  di  conferua  di  Rofo 
per  il  catarro  * che  lo  trattaua  male  , l'infei  mieto  ne  li  prouedeua  ; 

& egli  modrando  di  gradirla!  la  faccualafciarc  vicina  al  letto  > nel 
qaiUegiaccua  infermo!  e daua  intentione  di  prenderla  poi  da  se,  mi 
la  mattina  feguente  lì  trouaua  come  era  (lata  data  à lui , ne  mai  la_» 
ptendeua  ; con  dire , che  non  ne  haucua  hauuto  bisogno . Nel  tem- 
po! che  egli  tremaua  per  la  febre  !fc  la  paf saua  cosi  tremando , fen- 
za  pur  doin andare  ! ne  anche  di  efserc  ricoperto  lò  rìfcaldatO!  Te.! 
quello  che  lo  feruiua , accorgendo^  del  birogno!hauerse  voluto  Toc- 
correrlo , con  metterli  addoflo  qualche  panno  di  piÙ!Ò  con  darli  qu- 
alche cosa  calda , per  moderare  quel  freddo , che  lo  faccua  fcuotcre 
recufaua  egli  ogni  cofa!  condire!  che  li  hauerìa  fatto  danno  alla  ri. 
fipoia.  Quando  poi  patina  il  caldo  della  febrc!  fé  ne  rellaua  coper- 
to» come  era  (lato  nel  tempo  del  freddo!  e benché  il  caldo  li  cagio- 
nafTegran  rcte!efìccit£!nondoraandauamai  alcuno  rinfrescatiuo! 
oèpur’anchedafciacqnarfìlabocca:  equaiido  (ì  andauaivi(ìtare> 
lì  trouaua  fempte^ò  con  qualche  iibro!  ò con  la  Corona  in  mano!che 
torecitaua. 

Ma  quello!  che  parincredibi|e!cche  pur  viendepofloin  ProcefTo 
con  giuramento  dal  P.Pietro  Pettini , che  conuersò  foco  per  fino  al- 
la morte  per  Io  fpatio  di  anni  }7.inCongrcgationc!è!che  volcua  e> 
gli  fenipte!  benché  infermo  ! recitare  l'officio diuino>  qualenon.. 
lafciògii  mai  fino  all’vltimo giorno , che  pafsò  da  quella  all’altra.! 
vita.  Finalmente  ellèndo  già  la  fine  del  fecondo  biennio  di  quello 
suo  Rettorato  > c però  non  potendo  più  eflere  confermato!  vacò  il 
suo  offitio!  e fù  in  Aio  luogo  eletto  il  P.  AlclTandro Bernardini!  c ben- 
ché egl i più  votentierì  li  accomodalTe  ad  elTcr  gouemato , che  à go- 
uemarCt  non voiIeIddiolarciarlootioro!inaìùeietto ViccRcttorc: 
al  qual’  offitio  egli  Aibito  lì  applicò  : e có  tutto  che  Ga  offitio  di  gran 
fatica  ! perche  deue  vigilare  tutte  le  faccende  domeftiche  di  Cafa..! 
aiutate  URcccoic  i ponate  ii  fuo  pelo»  c fucccderli  ia  tutte  le  cofoj 
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quando  egli  è impedito;  l’intraprese  con  ogni  prontezza  > e lo  conti- 
nuò j conte  vedremo , con  intera  facisfactione  di  tutti . 

Vii  altra 'volu  con  le  Jùe  Or ationi  SO  (Itene  U Chiefia  e Itu 
Casa  f che  minacciauano  rouina  • 
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I N qucHo  medefimo tempo  ftauano  li  No/lri  ap- 
plicati à rcpararc  le  tonine  della  Colonna  rctta_>i 
perche  come  lì  è accennato  di  fopra , non  confì- 
fìeuarulamente  il  difordinc della  t'abrica*  in  cf- 
fcrfi  fpczzata  quei) a Colonna  : ma  fe  nc  trouò  vn 
altro  maggiorcj  e fù»che  hauendo  li  Padri  refolu- 
to  pronedere  due  Colonne  di  marmodi  Carrara  j 
permetterne  vna  in  luoco della  già  rotta,e  l’altra 
incontro  à quella  « perche  lì  accompagnaflcro , e fofl'cro  non|  foto  di 
foilegnoimadi  ornamento  alla  Chiefa:  & à qued’eiretto  hauendo 
fatto  vno  sforzo^  c delle  loro  fearse  entrate  >deiiinati  a queft’efictto 
feudi  trecento  : già  in  eiTecutionc  di  quciP  ordine  li  erano  condotte_i 
queftedueColonncie  nel  mefe  di  Giugno  del  i^oi.fì  erano  polle  in 
opra»  con  vniuerralefatisfattioncdi  tutti»  e degli  Amici  ancora:  i 
quali  conliderando  quanto  bene  reftaflc  accomodata  la  Chiefa.»  » 
cominciarono  à mettere  in  difeorfo»  che  meglio  anco  faria  Hata  » fe 
fi  foflero  muta  i tutti  i pilallri  della  Chiefa»  che  erano  fei»  c reggeua- 
no  perii  longo  della  medelima  ratta  la  fabrica  della  Chiefa»  e della.» 
Casa»  che  di  sopra  vi  fiera  di  nuouofabricata.  Piacque  il  penfìero 
ma  non  fi  poteua  elTequire»  per  fpefamnde  che  vi  voleua  ; con  tut- 
to ciò  per  effenìe  modo  quello  proponto»  li  cominciarono  a confi- 
derare  i detti  pilallti»  e li  trouò»  che  di  fuori  erano  di  pietra»  ma  di 
dentro  erano  voti  » e pieni  folamente  di  terra»e  di  calce  sfabrìcatjL^: 
e che  per  quello»  eflèndoseli  aggiunto  il  nuouo  peso  della  Cafa  edi  fi  • 
cara  sopra  gli  archi*  cominciauano  alcuni  àcuruarfi»&  altriarom- 
perfi;fi  che  di  nuouo  fi  trouò  tutta  la  fabrica  in  gran  pericok)»e  mag- 
giore di  prima»come  ogn’vno  può  intendere . Si  rinouàrono  dunque 
atimofi  dell’imminente  rouina»  di  alla  mifuradc’timori  fi  aumen- 
tò ^be  lo  igomcnco  de’Noftii  : p«c^  clTn^olì  molto  incom  mo. 
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dati  nella  Tpefa  gii  fatti  per.  le  due  Colonne  « non  sapeuano  come 
prouedere  i quella  nuoua.  o più  vrgeiite  necefsita . 

Mi  però  il  P.Gio.Batcina  llaua  faldo  con  U confidenza , e Te  bene 
non  encndo  più  Superiorecome  fi  è detto  a lui  noti  toccaua  prìnci. 
palmente  quello  penfìero  : r.ondiineoo  procurò*  come  fece  già*  d’. 
vnire  le  volonti  di  tutti  a fare  qualche  dcuotionc  * per  domandare 
aiuto  aDioe  e ricordandoli  dei  Voto  gii  fatto  in  honore  di  Maria.* 
Vergine*  felidauagratia  * chele  cofe  palfalTcro  bene*  credette 
fermamente*  che  la  Madre  delle  gratiedouelTe  in  quello  gran  peri> 
colo  foccorrere  * e prouedere  con  maggiori  demollrationi  del  Tuo 
Patrocinio»  & aùillcnza.  Moltiplicaua  egli*  com’era  solito  ne’piii 
grani  bisogni*  maggiormente  le  Orarioni  * & i fofpiri  i Dio  ; o 
quando  di  notte  gli  altri  prendeuano  il  necelTario  riposo»  cllb  con_* 
calde  lagrime  * con  particolari  penitenze*c  preghi  domandaua  aiu< 
to . Et  ecco  che  appunto  in  quello  tempo  la  Mifcricordia  » c la  Pro* 
uidenaadi  Dio  con  ma^ior  liberalità  di  prima  lì  feoprirono. 

llSig.LodouicodelSig.AlelfandroBuonuiliGiouinedigran  fpN  • 
rito  » e deuotione  » haueuagià  per  certa  gratia  contrita  fatto  ro* 
to  d’impilare  mille  feudi  in  honore  della  Santi fl*.  Vergine  in  qualche 
Chiefa  a lei  dedicata:  efentcndolaneccriìtà»  che  haucua  la  Ghie- 
ra di  S.MariaCortelandini*  e rangullia*  nella  quale  lì  trouauanoi 
Padri*lì  fentiinrpirato  ad  offerirli  que  ll’elemolìna*chc  già  egli  doue- 
ua  per  Voto:  credendo  come  veramente  fù»  di  potere  in  vn  mede- 
lìmo  tempo  satisfare  all’obligo  suo*  erouucnircalbifogno  loro.  . 
Ammirarono  i Padri  la  gran  Prouidenza  di  Dio;  e gradirono*  & 
accettarono  con  regni  d’allegrezza*  e di  gratitudine  ftraordinan'a.* 
il  denaro  offertoli  : e con  quello  molto  felicemente  riufei  di  penero 
nel  luogo  de'pilallri  altrettante  Colonne  limili  alle  duegii  ^lle . 

Ma  se queftaclemolìna  venuta  all’improuifofùi  tutti  motluo  di 
gran  confolationerpirìtuale*edi  renderne  all’Autore  d’ognibene  le 
douute gratie » alP.Gio.Bartillafùsenz’alttodi  Araordinario  con- 
tento* per  vedetA  egli  con  tali  dimoArationi  aiutato*efauorito  tan- 
to . E perche  non  reAafse  in  dubio  * che  queAa  Prouidenza  era  Aata 
con  modo  particolare  meritata  dall’Oratione»  e dalla  viuafèdedi 
queAoSant'huomo:  Volle  Iddio  teAi  Acare  queAa  veriti  con  modo 
altresì  particolare;  e fùvnannitatione»  che  Axe  nell’animo  di  que- 
AoGencirhuomo* 

Era  que  Ao  Signore  come  A è accennato»  perfona  di  gran  virtù*o 
pietà  »aon  era  però  penitente  della  NoAra  Chiefa»  ma  in  qucAo  me- 
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defìmo  tempo  fi  fentì  inrpirare  con  grand’impulfo  i confegnare  l’A- 
nima Tua  nelle  mani  del  medefimo  P.Gio.Batti (la*  & cifere  Tuo  Pe- 
nitente. fi  come  fece  all'hora  , e continuò  poi  Tempre  con  molto  Tuo 
profitto  Tpiritualc  j grand’efsempio.&  edificationedi  tutta  la  Città. 
Cosi  fù  compitamente  dalla  SS.  Vergine  con  Tadempimento  d’»n_. 
Voto  fatto  in  honor  Tuo  efiaudito  il  Voto,  e con  gran  li  beraliti  rico- 
no Tciuta>  e conToIata  la  confidenza  del  suo  denoto  Senio . 

SùmA  ejfnr  'volami  di  Dioy  che  il  P.  Cio,fià  Rettore  Gt* 
nerale  à 'vita , di  tutu  U Congregmione  i nondimeno 
perche  dalli  fuoi  Superiori  li  n/ien  comandato  y 
che  procuri  il  contrario  y fi  applica  com* 
tutto  il  cuore  per  ohedire  • 

Cap.  XIII. 

. gouemo  della  Congr^atìone  non  poteua  con* 
tinuarfi  più  nella  forma  finquioTseruata.la  qual' 
era.  che  nella  Casa  di  Lucca  fi  eleggeuaà  Aio  ti- 
po vn  Rettore  « con  vn  ViccRettore , che  all’ho- 
rachiamauanoVicario.e  due  ConTultori.  co’l 
conTcnTo  de'  quaU.  e tal  roltà  anche  di  tutti  li  vo- 
cali. «licosa fi difponeua:  epoife  ne  daua_> 
conto  per  lettere  al  P.Gio.  che  folo  con  nome  di 
Fondatore  rifedeua  in  Rema  nella  nuouaCafa  di  S.Maria  in  Portico 
gii  fondata  da  lui  con  volóti.  e gufto  di  tutti  li  FP.di  Lucca.  Quello 
auuiTare  di  tutto  il  P.Gio.  erafi  introdotto,  e feruiua.  perche  cgK  ap- 
prouafie.  òreprouaflelcrcfolutioni  già  prese;  Mataiyolta.richie- 
dcndocofi  la  qualità  de’ negotij  erano  già  polle  in  eflècutione. prima 
che  lui  fofiero  confermate  : onde  ò poco,  ò nulla  feruiua  quella  re- 
latione.  che  li  daua  ; e così  più  autorità  di  lui  haueua  il  Rettore,  che 
riledeuainLucca . Cucila  autorici . per  fino,  che  gouernò  il  buon 
P.GioJBattiHavnitirsimoalui . non  haueua  portato . nè  poteua_. 
portare  scócerto alcuno;  ma  il  prefente  Rettorato delP.Gio.Battilla 
doucua  finirc«  comc  fegui  in  quello  piefcncc  anno  all’entrare  di  G in- 
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gno.  IIP.Gio.tiaueuabcnillìmocomiiiciatoapreincditare,  & an- 
looX  uertkr,  chcqueftairododigoucmarenoncrapiùfufEcicntc,come 
era  ftato,  meacre  in  Congrcgationcnoneffcndoui altra  Cafa, che 
quella  di  Lucca  t non  era  (lato  nccelTario  eleggere  altro*  che  va.. 
Rettore;  ma  cominciando  bora  a mòltiplicarli le  Cafe  della  Con* 
gregatione*  era  di  mcftiero.che  vi  foflc  vno.che  come  Capo,  a tutte 
quelle  egualmente  ropraintendede:  acciònafeendo  diucrfiti  di  pa*' 
reri  > fedalla  varietà deiropinioniàpocoapocolìdirunilTeroglia- 
nimi , vi  forte  chi  con  zelo  del  ben  communc  li  componelTc  * c cosi 
come  Capo  conferuaffe  Tvoionc  de  membri  in  vn  raede.rtmo  Corpo 
di  Congregatione . 

Perquefto  il  P.Fondatore  per  lettere  faccua  irtanza*  come  il  P. 
Gio.Battiftadi  sua  mano  notò,  che  bisognana  riformare  il  gouer- 
no  : e perche  hebbe  occafìone  il  P.Gio.  di  auuicinarrt  arti  Nollri  Pa- 
dri di  Lucca,  oltre  le  lettere,  che  gliene  ferirte.  gliene  parlò  anche 
in  voce  . e fù  nelPanno precedente,  quando  mandato  egli  dalla  S.me> 
nioria  di  Papa  Clemente  Vili,  e dai  Sig.  Cardinale  Giullinianoa.. 
Vifitare,  e riformare  ilMonaftcriode’Monaci  di  Vallombrofa. Ere- 
mo pollo  nello  (lato  del  SerenirtiGran  Duca  di  Tofeana.  venneioj 
quelle  parti . & iui  fd  dalli  Padri  « che  all’hora  gouemauano  la  Cafa 
di  Lucca,  incontrato,  e riuerito:  Onde  trattando  con  loro,  edao* 
doli  ordine  di  mandare  a Roma  alcuni  de’ Nollri.  perche  comiu- 
ciartero  ad  habitare  nella  Casa  di  S.Maria  in  Portico,  dice  ilP.  Gio: 

Batti  Ha  in  vn  suo  manuferitto.  che  di  nuouo  l'inculcò  la  nccertìtà  « 
che  vi  era  di  ridurre  tutto  il  goucrno  alla  fubordinatione  d’vn  Capo» 
in  modo  che  quello  ropraintcDdcfle  a tutte  le  cofe.  e che  li  Padri  dì 
Luccacosili  promirterodifare.  Emiperruado.chetraquelli  forte 
il  nollro  B.Padre . perche  fc  bene  era  in  quello  tempo,  che  fo  del  me< 
fedi  Settembre,  già  vacato  il  fuoortitio  di  Rettore,  nondimenoera 
flato  eletto  Vi ceRettore.  che  è la  feconda  persona  doppo  il  Retto-, 
re;  ma  non  PalTerìsco  di  certo,  perche  le  fcrittureCapitulari  di  que-  i 

fio  tempo . che  pafsò  dal  primo  Giugno  i i . per  fino  arti  i.Luglio 
del  1604.  non  fono  fiate  dal  fecretarìorrgiftrate:  (Si  rende  però  mol- 
to credibile,  che  vitrouarte  prefente.  perche  egli  alTertiuamente  no- 
ta. che  inqueflocongrertb  fatto  nel  t^oi.  in  Vallombrosa  dalli  Pa- 
dri di  Lucca,  fd  data  parola  al  P.Fondatote.  cheli  faria mutato  il 
gouerno  in  modo. che  poteflé  adattarli  à tutte  le  Case. 

. Ma  ertendogià  trafcorlì  alcuni  Meli . che  ninna  cofa  li  eflèttuaua»' 

&il  buonP.Gio3attifla»  acuì  Nollro  Signore  per  benefìtio  della 
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Tua  Congregationehaueua  donato  VQ  medcnmorpiritOi  che  dato 
baueua  al  Tuo  Fondatore  4 non  lasci aua  di  ^nfìderare«  come  pari-  I 
mente  trono  scritto  di  Tuo  pugno  4 che  il  P.Gio.  non  poteua  non  ha* 
nere  continue  punture  di  coscienza:  e che  haueria  fatto  vn  gran_. 
mancamento , Cc  in  vita  Tua  non  hauefle  procurat04che  vn  taldisor» 
dine  nel  gouerno  lì  folTc  remediato:  perche  fapcua  egli  benissimoj 
che  confìgliatorene  con  ajcuni  AmicÌ4ac  altri  Superiori  di  Rdigionc* 
tuctiglibauenanodett04  che  eraobligatoinondiOìmularepiiìcosi 
gran  mancamento  nel  gouerno  della  Aia  Coogregatione . 

Non  mancauano  di  Lucca  tra  li  Padri  alcuni  4 che  erano  del  tutto 
contrari/ 4 che  fì  facelTe  vn  Rettore  Generale  di  tutta  la  Congrega* 
rione  : e tri  quelli  vno  ve  ne  fù  » che  tri  tutti  lì  moftrò  auerfo , o 
repugnante  a quella  forma  di  gouerno , ini  Iddio  lo  morti  fico  i per- 
che fù  licentiato  dalla  Congregatione , come  più  a ballo  li  dirà . 

Vierapcrò  vnotragraltri,  come notòil  P.Cefare nella  Croni- 
ca4  che  di  continuo fcriueua  al  P.Gio.  che  già  era  ritornato  in  Ro- 
ma da  Vailombrofa  4 cilerdel  tutto  necclTario  per  il  bene  vniuerfa- 
le  della  Congregatione  4 chelìcleggelTe  vno4Chedituttala  Congre- 
gatione difponelTe  con  alToluta  faculti  t Ma  che  quello  mai  A 
sana  eletto , Ce  non  vi  hauelTc  polla  la  mano  il  sommo Ponteficciche 
lo  comandane . 

N ó dichiara  l’Autore  delia  Cronica  chi  folTe  quefto4  che  cosi  seri- 
ueua;  nèiopermoltediligenze4chehabbiafatte4  hò  mai  potuto 
vedere  alcuna  delle  molte  lettere  fcritte  dal  Nollro  Padre  Gio.Batti- 
Ila  al  Nollro  Fondatore  4 mentre  llaua  in  Roma  : e non  sò  per  qual 
fatalità lìano  tutte  andate  i male4  e.^endoli  purconferuatetut* 
telealtrercrittcdaluiaglialtriPadridiRoma;  in  modo  che4  co- 
minciando dalla  prima , che  rcrilTe4  condolendolì  con  li  Nollri  del- 
la motte  di  lui  4 tutte  le  altre  con  quella  lì  sono  conferuatet  e ci  fa- 
ranno# come  vedremo  in  quefl*hiHoria4  di  grand'aiuto . 

Mai’amoregrande , che  il  P.Gio.BattiHaportaua  alsuo  amatif- 
fimoPadre;  laAima  cheuefaceua:  ladiligenzagrande4  che  sem- 
pre vsò#  come  altrouehabbiamo  detto  4 perche  egli  folle  da  tutti 
come  Padre  communc4e  Capo  della  Congregation:  riconorciut04ri- 
ueritn4ellimato:  rvniformità  dello  fpirit04  che  egli  hebbe  recOjnel- 
le  cole  mallìme  concernenti  la  fondatione  4 e buon  gouerno  della_# 
Coogregatione  4 non  mi  lafciano  dubitare  4 che  egli  fofle  veramen- 
te quello  4 che  fcriueua , non  eflerfi  mai  per  fare  vn  Generale  della_ 
Congregatione  « fe  il  Sommo  Pontefice  non  rhaucllc  fatto  di  poten-^ 
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zi  , come  appunto  segni . Quefto  è ben  certo,  che  egli  fiì , die  in_, 
I502>  q^^^^oocgotiohcbbegran  parte , come  diremo  nd  fcgucntc  Capi- 
tolo, màcoli  maniera  mirabile,  e contraria  dei  tutto  airiiumana., 
prudenza,  e propria  di  vn  cuore,  cheè  grandemente  illuni  inato,o 
molfo  folamcnte  dallo  spirito  di  Dio;  Poiché  nel  mcdclìmo  tempo, 
che  al  P.Gio.BattiliadatiittoilCapirolodelii  Padri  Vocalid,  Lucca 
gli  fù  comandato,  che  fi  trasferillè  àRoma»  pertrattarc  col’P.Fon- 
datore,  & anche  con  rEminentiir.Sig.Cardinale  Baronio , ad  cret- 
to d’impedire,  che  il  P.Gio.  non  fofledul  Sommo  Pontefice  Clcmc- 
te  Vili,  dichiarato  Rettore  Generale  di  tutta  la  Congregatione  ;cgli 
andato  a Roma  efièqui  puntualmente  quanto  li  era  fiaroingiontote 
nondimeno  con  quell’ obedienza  da  fc  douuta,  & olferuata  col 
P.Rcttore.e  Vocali  di  Lucca,  seppe  anche  vnire  radempimenrodi 
quello,  che  egli  conofceuaeffer  volontà  di  Dio , & era  anche  Rato 
rompre  suo  antico  defidcrio,  come  fi  è saputo  da  quelli,  alli  quali 
egli  poi  l’hà  più  volte  dichiarato,cioè  che  il  P.  Fondatore  folle  anche 
Rettor  Generale,  per  fino  viueua,  di  tutta  la  Congregatione . 

Noncrròegliinquellapraticad’obedienza:  pcrchedaquel  pò- 
co , che  li  fù  comandato,  ihe  egli  andafie  a Roma  , e procurafic,  che 
il  P.Gio,  non  folle  Generale,  benché  neirintcrno  Tuo  rentilfe  in  con- 
trario, operò  uondimeno  con  canta  refulutionc,  & e ficqui  contale 
cITatcezzallordinede’ruoi  Superiori  „che  non  lafciò  diligenza  ,chc 
non  facefie  ; à fegno  che  il  medefimo  P.Gio.  che  parimente  abborri- 
ua , e fuggtuaqucRogradodi  Rettor  Generale , in  vna  lettera,  chc^ 
fcrilTe  poi  alli  Padri  di  Lucca  fono  li  i8,  Noucmbredel  i do  quan- 
do già  il  negotio  era  conclufo,  e fermato,  dice  quelle  parole. 
Credenia pure €he qutfììTi^flri  in  Chrtflo  diletliffimi  "Padri  haueJJcr* 
iafuperare  le  difficolti  di  quinto  fi  pretende , le  quali  per  tutte  le  ddi’ 
fen^e  -pfote  da  loro , chepure  fono  fiate  grandi,  e per  le  vfate  da  me , ^ 
tu  mio  nome  da  altri , non  i Unto  poffihtle  Juperare,  t^’c.  In  somma  non 
fermò  mai  di  efsequire  quell 'obedienza  impo  fiali , fé  non  quando  il 
Sig.Cardinale  Baronio  doppohauerne  più  volte  parlato  con  N.  S. 
lidifiè,  cheeOendovolontàferma,e  IlabilcdiSua  Santità , che  il 
P.Gio.  folTc  Generale  di  tutta  la  Congregatione  per  fino  che  viueua, 
vi  metteua  di  coscienza  à far  di  più  à quello,  che  haucua  fatto  : All - 
bora , e non  prima  egli  fi  lèrmò  con  molto  suo  contento  nella  volon- 
tà di  Dio,,  riconofeiuta,  & accettata  in  quella  dal  Tuo  Vicario  in_. 
Terra»,. 

Ma  perche  Tpeco , che  il  Tuo  procedimento  in  quefto  negotio  nel 
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qaale  haueua  rpirito  molto  diuerfo  da  quello  delli  $uperiorì<  che  all'- 
horalìcomandauanoi  Ha  per  elTer' a chi  legger j qucAo  paiTaggio  l6o^ 
di  molto  erempto*  per  imparare  cornei  Semi  di  Dio*  anche  nelleco- 
fe  di  feruitio  di  Dio«nrpogliano  della  propria  volontà  j per  veflirfì  * 
della  volontà  deir  obedienaa*  leferirò  puntualmente  tutto  il  fuc- 
cefl'o . 

E*  mandato  d Romay  pfr  impedire  teUuione  delPadre  Gio, 
in  Generale  della  Congregaiione:  O*  ebedifee  con  ogni 
puntualità  yfinzjt  impedirla  % 

Cap.  XIV. 

I compiacque  in  quefto  tempo  la  Santa  Memoria 
di  Clemente  Vili,  perche  ainaua  molto,  e ftima- 
uailNoftro  P.  Gio.  di  deputare  per  Protettore 
della  Noftra  Congregatione  l’Emincntiss.  Sig. 
Cardinal  Baronio  conlìdétiflìmo,e  partialillimoj 
anzi  Conl'cHbre  del  medefimo  P.Gio.  e la  causa., 
fii,  come  fi  vede  dalla  lettera,  che  il  medefimo  Si- 
gnore Cardinale  fcriuealli  Padri  di  Lucca  fotto  li  IO.  Luglioi^oj. 
perche  dice  egli  : E par/b  d che  to  come  perfona,Je  bene  non  di  qu- 

ella Cafa , nero  della  Congregatione  mede  fina  di  Preti  Secolari  riforma- 
ti tpigU  la  loro  Trotettione  pienamente,  & aiuti  m tutto  quello,  chefia 
efpeiiente  per  illoro  felice  progreJfo,&c.Epetchc  tutto  ilgiomo  Sua_, 
Santitafi  valeuadellaprudenza.efpiritodeiP.GiouannijC  del  talen- 
to, che  haueua  nella  riforma , egouemo  deiraltre  Religioni , ftimò 
nonconuenifle,  che  mentre  il  Padre  fiaua  tutto  intento  à faticare 
per  altri,  lafciafTei  propri]  figli  in  abbandono;  Onde  rcotcndo  dal 
Sig.Cardinal  Baronio , chela  No  Ara  Congregatione  non  haueua_.  ^ 
vn  Capo  Generale,  che  la  goucrflafic  , apprendendolo  per  gran  mi- 
camento  , a viua  voce  dichiarò  , che  come  il  P.Gio.  era  l’InAitutore, 

Toleua  anche  S.  Santità,  che  foife  Capo,  e Supcriore  di  tutti  : come., 
apparifee  dalia  lettera,  che  ne  rcrifse  il  medefimo  Sig.  Cardinale  all! 

Padri  di  Lucca  fotto  li  Settembre . 

Si  (coti al  viuo  quefta  refoluttone , quando  dalli  Padri  di  Lucca  fù 
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vdita»  en;  'crifsero  vn'c:lìcaci(TÌma lettera  lii rifpofta  al  Sig. Cardi- 

iCo^  naie,  pregandolo  àrimuoucreS.Santiti  da  quello  penficro. 

llmotiuofù , perche  cemeuano,  che  fofsc  da  alcuni  Secolari  fen- 
* tira  cosi  malcqucll’elcttione,  che  la  Congregarionc  tutta  ne  foTso 
per  riceucre  danno  notabile  ; e procurarono  alcuni  Cittadini  confi- 
denti , che  vn* altra  fimil  lettera  fcriucfse  anche  Monfig.  Vcscouo  al 
detto  Sig. Cardi naie  : Ma  confiderando  Baronie  » che  quefti  erano 
inotiuidi  vano  timore,  e di  altre  patTioni , non  li  lasciò  muouereda., 
queft’infianie:  Onde  vedendo  li  Padri,  che  nulla  opcrauano  lepato- 
lefcrirte  in  carta,  fi  ri  folfero  mandarle  in  vocc:acaqueftoeftettoe- 
lelTero  due  Padri , cheandafferoinperfona  à Roma  per  fare  ogni 
forza , e rapprefentare  alSig.Cardinal  Baronie  riuan»ente  quei  mo- 
tini,  e quelle  repliche,  che  non  può  far  la  penna,  pcrlequalifpera- 
oano  di  potere  impedire  queft’elettione  del  P.Giouanni . 

Li  due  Padri  furono  il  nqfiro  buon  P.Gio»Battifta , & il  P.Giulio 
Franciotti,  li  quali  partirono  alli  7. Ottobre  di  quello  prefente  Anno 
per  Roma  : e giunti  negotiarono  prima  col  P.Giouanni  a longo , e_» 
poi  anche  co 'ISig.Cardinalc;  &ècofadi  marauiglia  il  confideraro 
con  quanta  efficacia,  & ardore  il  P.Gio.Battiftafpogliato  d’vn  fuo 
giufio,  c fante  sentimentOj  etutto  trasformato,nc’fentimcti  di  quei 

Superiori,  che  m andato  l’haueuano,  che  erano  il  Capitolo , & il  Ret- 
tore di  Lucca,  fi  adopraircinperfuadercalP.Gio.chefacelTc  per  la 
Aia  parte  di  non  efler  Generale , & in  pregare  il  Sig.Cardinalc  à farli 
gratia  appreso  a S.Beaticudine , che  non  fofle . 

Mie  cofa  notabile , che  fe  bene  tutte  le  sue  parole , e discotfi  era- 
noordinatiarapprescntarc  la  volenti  dc’Padridi  Lucca,che  il  Padre 
Giouanni  non  hauefie  quefto grado,  non  però  maidiflie  vna  minima 
parola,  che  folTe  contro  la  fiima,  che  egli  faceua  del  detto  Padro  : 
ami  Tempre  fofienne  la  fua  virili,  & il  fuo  merito . E perche  egli  me- 
dclìmo  di  fuo  proprio  pugno  hi  deferitto  quello  negotiato,  riftrin- 
geròquiuiinbreueli  motiui,deIli  quali  egli  fi  valse.,,  parlando  col 
Sig.Cardinalc  del  P.Giouanni. 

^ Dlllè  dQq.  in  primo  Iuogo,chc  li  Padri  tutti  della  Cafa  di  Lucca  ha* 

ueu  ano  al  P.Gio.  fempre  hauuto  quell’aflfctto,  che  fc  li  doueua,  coinè 
à Padre  comune  : che  lo  riucrìuano,  & olTeruauano  come  tale  ; che  in 
tutti  i trauigli  che  celi  haueua  patito,  baueuano  sempre  voluto  eoa.. 
Ini  prouare  riftelTa  fortuna  ; nè  mai  fi  erano  voluti  dichiarate  contro 
diluì,  come  da  molti  n’erano  fiati  efloitati;  nè  mai  voluto  efcla- 

dcrlo  di  Cafa , come  da  altri  n’erano  fiati  pregati  ; c che  in  quello  ne. 
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porlo  del  gouerno  erano  tutti  fatisfaccirsimi  della  sua  prudenza , ca- 
rìtà>e  merito;  echedoucndofìinurargoucriiO>dluiperogQÌ  dirit- 
todigiunitia,  cdigratitudinci  H doueua il  grado  . c rautoriridi 
Generale:  Mache dandoli  timorcgrandc»inchenrìtrouauano,  & 
il  pericolo  di  vcderspiantataIaCongregatlone«cdidruttoiIfcruitio 
di  Dio  j per  eder’  egli  mal  voluto  da  alcuni  particolarijche  altre  vol- 
te baueuanopoftol  a Congrrgatione  in  gran  didurbo,  l’haueuano 
prega'o  a non  pigliar  quello  gouerno  : & egli  col  Tuo  Compagno  fup- 
plicaua  S.  E.  a non  permettere  > che  in  quella  parK  s’innouade  cosa 
alcuna  : ma  rapprefentareàS.Santità  quelle  medélìme  indanze,  a 
che  in  line  li  farla  potuto  aggiudare  il  negorio  in  modo<  ebe  fempre» 
che  egli  folfc  dato  ben  veduto  in  Lucca  > e lode  potuto  venire  con.» 
quiete  d ri  federui  > farla  dato  egli  il  Capo»  & il  Superiore  di  tutti  ; e 
cheogni  altro  Oditiale  gli  haueria  ceduto  il  luogo»  e fautori  ta  : e che 
da  quedo  ben  si  vedeua»  che  tutta  la  difficolti  non  li  facnia  daTadri» 
perche  haueflero  contrarieti  col  P.G  io.  ma  folamence  per  rifpctto  di 
altri  edemi»  all!  quali  i Padri  non  haueriano  voluto  dare  tanto  difgu- 
do»  pcrnon  hauerne  da  riceuere  da  loro  in  contracambio  gli  vlcinù 
danni»  come  pur  troppo  lì  temeua . 

C^ede  fono  le  fudanze»  che  con  moire  repliche»  c con  molta  di- 
ftintionerapprefentòilPiGio  BattìdaalSig.Cardinale:  & adequa^ 
H refpondendoegli  con  termine  di  molto  honorc»  e dima,in  che  era_» 
tenuto  il  P.Gio.  da  N.  S.  conclufc  S JE.  che  non  vedeua  motìuo  di  pri- 
oarc  il  Padre  di  quedo  grado  conferitoli  da  S.Santìti»  ma  che  li  pare* 
ua»  che  fòdero  timori  vani  da  fuperarli  facilmente  con  l’autorira  > e 
preghi  fuoi»  come  veramente  poi  fegui . Ma  con  rutto  ciò»foggIun« 
fe  il  Sig  .Cardinale»  che  fehaucllcro  fatto  vn  memoriale  a S.  Santità 
di  queda  loro  domanda»  egli  fc  li  oderiua  a leggerlo»  ò vero  fe  hauef- 
fe  vno  di  loro  voluto  edere  alti  piedi  di  N.  Signore»egli  ve  rfaaueria_> 
introdotto. 

Il  Padre»  che  per  far  fobedienza  ingiontali  » sapeua»  che  li  bafta<* 
na  folamcnte  di  trattare  co’l  Sig.Catdinale  » ne  altro  li  era  dato  im- 
podo  « rìngratiò  S.  Em.  di  quell’oficrca  » raccomadandofi  a luì»&  in 
lui  rinimettendoH»  perche  impetrade  da  S.SantItà  queda  gratta  » che 
in  nome  dell!  Padri  li  domandaua.  Ma  quando  il  Sig.  Cardinale  Ba> 
ronio  hebbe  di  nuono  parlatocon  N.  Sig.  rirpofe  al P.Qio.Battifla* 
cheS.SantitadauaresoIuta»  che  il  P.G  io.  fofic  Superiore  di  tutta  la 
Congregatiooe  : e «he  in  cofeienza  non  li  doueua  procurare»  nè  cer- 
cate più  altro»  ad  effetto»  che  il  P.G  io.  non  fodc  Generale. 


I4t  Libro  Secondo 

Quiui prefe porto robedicntiinma volontidel P.Gio. Battila;  e 
i503  riconofciura  chiaramente  la  voloncadi  Dio  > nonpiùnelfuo  priua» 
todcfìderìoj  cheli  P.Gio.  comaadaifej e gouemasscibeoche egli  ha> 
uelTe  quello  Tuo  sentimento  mortincato,  e coperto  con  le  ceneri  def- 
rhumiltà*  foggeteandolì  al  giuditio  de  gli  altri  Padri  « ma  sì  bene 
nella  volontà  del  Sommo  Pontefice  > quiui  lì  quietò  I anzi  lì  confolò 
grandemente*  vedendo  con  tanta  Taldezza^c  fìcurta  della  Diuina_> 
Amilenza  verificato  quello*  che  canto  prima  era  Aato  predetto  : Che 
queft'elettione  non  fi  faria  mai  fatta*  se  il  Sommo  Pontefice  non  vi 
inctteua  la  mano . E perche  doppohaucr  fatisfatto  aU’obcdicnza.* 
de'  suoi  Superiori*  che  l’haueuano  mandato*  parcua  che  vi  refiafse 
anche  da  fatisfare  alle  ragioni  humane*  che  dettauano  * che  fc  il  Pa< 
dre  Gio.  fofie  venuto  a Lucca*  faria  feguito  qualche  gran  folicuatio* 
ne,  con  danno  della  Congregatione  * fi  fece  promettere*e  dar  parola 
al  P.Gio.  che  fé  bene  era  Generale»  non  saria  venuto  a Lucca*  fenza 
ottenerne  prima  la  buona  grada  da  quella  EccellentiiCma  Rcpubli- 
ca:  fi  come  fece  poi  j e feguì  per  opera  del  medefimoSig.  Cardinal 
Baronio . 

Aggiunfe  per  compimento  della  Aia  obedienza  vn’altra  diligenza 
il  P.Gio.Battifia*  cfd  che*ricrouandofi  all'hora  in  RomailSig.Gio. 
BattifiaSpadaZiodelprefenteEm.Sig.Cardinale  Spada  del  Titolo 
di  S.Sufanna  * che  era  Auuocato  Conci  donale*  dottiffimo*  e molto 
dimato  nella  Corte;  andò  da  lui  icdoppohaucrlo  informato  di  qua* 
to  era  feguito  * Io  pregò  a dirli  * se  li  redaua  da  far  maggior  dili« 
genza  : il  Sig.Gio.Battida  prefe  tempo  tregiomi  à darli  refpoda_>; 
in  fine  de*  quali  li  rirpofe*  che  non  baucua  che  dirli*  c che  non  voleua 
ingerirli  in  fimili  affari  ; ma  che  haueria  fcritto  a Lucca  à gli  Amici* 
perche  fi  rapeilc  quello*che  baueuano  fatto  li  Padri  * per  darli^  ogni 
fatisfattione  aloropoffìbile. 

Ecco  come  il  buon  Senio  di  Dio  Uportò*  e perche  in  quedo  nego* 
tiocosi  arduo  non  folo  non  pose  cosa  alcuna  di  fuo*maanzirinun> 
tiandoàquanto vifentiuadiproprio*fispegliòdiogni  Aio  volere; 
' e solo  delìderando  obedire*  e fare  la  Diuina  VoIontà*confidò  di  tro* 
uarlain  fottomctterfi  con  bumiltà  all'altrui  volere;  che  però  dal 
mcdcfimoViciriodiChridolifùdimodratainmodo*  che  trouò* 
che  quella  volontà,  la  quale  per  Iddio*  e per  obedire  haueua  depodo 
come  sua  * quella  apunto  era*  come  s’è  detto  * la  volontà  di  Dio;  à 
queda  dunque  non  più  come  propria»  ma  come  di  Dio  fi  appigliò;  & 
Iddio  li  fece  gratia  di  trattare  in  modo  quedo  negotio*  che  non  vi  fu 

alcuno 
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alconorchefìdolcfredi  lui,maad’ogn’vno  apportò  quiete>e  ccntf n< 
to,  non  potendo  egli  fare  da  vantaggio  i giudi  ciò  anche  dc’più  sauìji 
& intendenti  del  Mondo  .'Cosi  tratta  bene  con  tutti  chi  tratta  be«o 
con  Dio . 


Con  frantonpUtione  del /léo  Cuore  raccoglie  i putti  dolici 
fatiche  durate  nel  precedente  negotto  j e figue  afa- 
ticare  nella  falute  del  Profimo  per  benefìtio  di 
due  Nouit^  allajùa  cura  commejji» 

^Cap.  XV. 


^ON  fu  punto  difficile  al  P.Gio.  Battila  ritornato 
i Lucca  inileme  co'l  P.Giulio  Tuo  Compagno . à 
dar  conto  di  re.per  hauer  fatto  con  tanta  puntua* 
liti  quanto  li  era  ftato  commeflò.  benchenon.. 
hauerseconreguitonntenro;  che  però  vdita  la_> 
Tua  Relationc  dalli  Padri  di  Lucca . ogn*  vno  (ì  ac< 
quietò  alDiuino  Volere, nè  fegui alcuno  di  quei 
difordini,  che  per  vano  timore  haueuano  alcuni 
fouerchiamenre  apprefo.  Anzi  con  grand’erpresHone  della  rafse» 
gnatione  delle  loro  Volontà  neU’obedienza  di  S.  Santità,  e di  S.  Emi« 
oenza,  rcrifsero  alSig.Cardinal  Baronio,  & anche  ai  P.Gio.lectero« 
con  le  quali  lì  dichiarauano  prontiffimi  i riceuere  per  loro  Superiore 
Generale  il  P.Gio.  e che  molto  confìdauano  in  Dio,  che  fotto  il  Tuo 
gouemo  la  Coogregatione  fosse  per  fare  continui  progreffi  nel  Diui» 
no  reruitio . 

DiqneftonegotiatodclbuonP.Gio3attillase  ne  viddero  bejLi 
pteftoedfètti  bnonillìmi  ; perche  li  medefìmi  Padri  di  Lucca  dcpolla 
ogni  difficolti  moftrata,  H applicarono  subito  ad  aggiungere  nclle^ 
Coftitutioni.e  Regole  queftanuoua  manieradi  gouemo,e  lemanda» 
ronopoialinedefìmoSig.Cardinale,percheinliemecol  Padre  Ge- 
nerale le  riuedelTe,  le  accomodane  i suo  gudo , dando  in  quelle  au- 
torità ai  Padre  Giouaani  di  goueroare  tutta  la  Congregatione,  o 
riconorccndolo  pienamente  per  Capo,  c Supcriore  della  Congre- 
gatione. 

£ peteke 
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B perche  piacque  à S.EminciuarIftringercinfiemc  prontamente 
I 5c  4 viu  Dieta , per  confermare  in  quella  come  seguirle  nuouc  CoAitu> 
troni  con  autorità  Apoftolica,  c dar  principio  al  nuouo  gouemo.  an- 
d arono  di  Lucca  à Rom  a il  P. Rettore  all’hora  il  P.  AIcssidro  Bemar- 
diai*&  il  P.Giufeppe  Matraia  detto  Tuo  Compagno  dalli  Vocali , li 
quali  furono  tutti  concordi  in  dare  à quelli  due  Padri  tutta  la  loro 
autorità,e  Tolontà.comcapparifce  dalla  lettera,  chefottoli  /.Mag- 
gio di  queft’Annorcriuono  i S.£minenza,e  da  qucUaelic  fcriuono  ai 
medefimo  Padre  Generale:  perche  in  quella  del  Sig.  Cardinale  fi  di- 
chiarano di  mettere  allifuoi  piedi  tutta  la  Congregatione,  fpcran- 
do  che  quanto  più  faranno  liberali  con  Dio  delle  loro  volontà  > tanto 
egli  fari  pronto  ad  illuminare  S.Eminenaa,  & il  P.Gio.  fopra  il  buon 
gouemo  della  Congregatione.  B nella  lettera  al  P.Gio.  lidicono, 
che  conoscono  elTere  debito  loro  apprezzare  le  sue  pie  efortationi 
fatteli  nella  lettera,  che  gli  haueua  ferino  ; che  però  li  mandano  li 
due  Padri  con  tutta  quella  autorità,  che  da  loro  capitularmcnte  potè- 
ua  darseli;  nella  qual  cofa  erano  fiati  tutti  vniti.c  che  non  li  racco- 
mandauano  con  modo  particolare  la  Congregatione.  perche  eflendo 
quefia  parto  suo  partorito  nella  Cafa  di  Lucca,  fiimauano  fa(c  in- 
giuria al  Padre,  raccomandandoli  i propri]’  figli,  ma  che  fperauano 
nella  fua  carità.c  prudenza,  che  folTe  per  códurlo  i perfettione.  c che 
eifendo  efiì  suoi  figli  confidati,  e rafiegnati  io  lui . cofi,confidauaoo 
che  hauefie  da  eflcre  con  loro  prouido.  e prudente  Padre . 

In  quefia  Dieta  dopò  che  furonofiabilitc  le  cose  principali,  cho 
erano  l’approbatione  delle  Cofiitutioni  ottenuteda  S.Santità  Taccet- 
tatione  Capituiare  di  quefie.edclP.Gio.in  Generale  i Vita  di  tutta.* 
la  Congregatione . douendofi  per  oficruanza  delle  ououe  Coftitutio- 
ni  eleggere  tre  Afiìfienti.  8c  vn  Ammonitore  alP.Gcnerale.  e farel'- 
afiegnamento  delti  soggetti,  per  difiribuire  il  numero  de’Nofin'.che 
doueuano  viuerc  nelle  due  Case  di  Lucca,  e di  Roma,  piacque  vnita.> 
mente  alli  Padri  di  quella  Deiu  di  rimettere  tutta  quella  difpofitione 
aH’arbitrio.  prudenza.e  diferetezza  del  nuouo  P.Generale.e  lasciar- 
lo senz’Afiifienti.Se  Ammonitore  per  elicr  ilPadrc.lt  il  Fondatore^, 
anzi  li  diedero  facoltà  di  poter  fare  tutto  quello,  che  il  Generale  non., 
può  fare,  fenzagli  Afsifientirequefiointeftimonio  di  quanto  Ai- 
m au  ano  la  fua  autorità.e  prudenza  nel  gouemare . 

Di  così  buon  progrelTo  de'precedenti  trattati,  c di  così  (elice,  kj 
Santa  mutatione.  che  appariua  nc’Padri  con  tanta  vnione  . canta . e 
teucrcnzavctfoilP.Gio.  nefeutì  il  Signor  CatdinalBaronioindicibil 

consola- 
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confolatione  ; ene  diede  parte  à S.  Santità*  la  quale  ne  rimare  molto 
edificata*  e dilTc  che  fc  ne  rallcgraua*  fi  come  Tcrìfie  S.  Eminenza  all!  1 
Padri . 

Mà  tra  tutti  conrolatirsimo  ne  rimase  il  nofirobuon  SeruodiDio 
in  vedendo  quanto  bene  fi  era  adempito  il  Diuino  Volere:  quanto 
^ran  ftabilimento  baueuariceuutola  fiiaamatirsima  Congregatio- 
ne*equaotogranprofittoegli  fperaua  sotto  il  buon  gouetno  di  così 
Santo  Supcriore*  quale  egli  riconorceuaeder’ il  P.Gio.  come  i Aia 
luogo  fi  dirà.  Seguiuaegli  intanto  nell'OffitiodiViceRettore  à vi» 
gilare  li  birogni  della  Cara  temporali*  e fpirituali*  alli  quali  quanta 
applicato*  & intento  fiefie  * vedafi  dal  feguente  cado k 

Erano  rotto  la  Aia  direttione  in  Cara  due  Nouiti  j Vincézo  Alleili* 
e Santi  Gallicani  rìceuuti  allliabito  della  Congregatione  per  fino  del- 
TAnno  i60i.  nel  mesedi  Luglio  * onde  erano  am bedui  già  vicini  i 
terminare  il  tempo  del  Nouiciato:  Ma  l’ Alierai  efiendo  in  quello 
tempo  da  vnagran  tentatione  alTalito  di  ritornarrcne  al  Secolo  * la_* 
feopri  al  P.Gio.Battilla*  il  quale  rubito  procurò  con  molti  dircorfi* 

& efibrtationi  di  farli  conorcere  l’inganno  deirinimico>e  che  quando 
era  bormai  tempo  di  (labilire  la  rua  vocatione  con  li  voti  roliti  farli 
in  Congregatione  * all’hora  lo  combatteua  per  vincerlo*  e farli  fare 
naufragioin  Porto. 

Ma  quanto  pili  il  Beato  Padre  infilleuaijpcr  tener  forte  il  Giouine* 
tanto piùegli  perfilleuadiandarlbneje  refilleuaaquantoil  padre  li 
diceua  ; Depone  in  procefib  il  Padre  Santi  Gallicani*  che  era  all’ho» 
ra  fuo  Compagno*  come  era  cofa  di  merauiglia  il  vedere  quanto  il 
charitatiuopadrcfiaifliggeuadcllaperditadi quello Nouitio':  eco» 
me  uon  lafciaua  mezzo  alcuno  per  aiuto  suo«chc  non  tentalTe:  Anzi» 
che  in  quell’vltimanotte  precedente  alla  mattina«nellaqualeil  Gio» 
Dine  haueua  refoluto  di  partirli  * perfeuerò  egli  per  molte  hore  ioa 
oratione*  alla  quale  aggiunfe  anche  la  penitenza  delia  dirciplioa.» 
che  fola  tra  le  molte*  che  faceua*  fi  è saputa;  perche  fii  olTcruata  dal 
detto  Padre  Santi*  chedormiua  nella  Camera  à lui  coatigua*el‘ollèr» 

DÒ  per  lo  llrepito  fatto  in  batterli*  per  ottenere  da  Dio  la  perfeuera» 
za  del  Giouine . Ma  non  piacque  al  Signore  di  concedemela*  onde  H 
partìrAlIeiIi  di  Congregatione*  benché  le  refialTe  Tempre  molto  af» 
fettionato  : e fece  buonìTsima  riufeita*  petche  venne  poi  dopò  qual» 
cheAnnoaLucca*eseruìMonfig.Guidicciooinelgrado  di  suo  Vi» 
cario  generale*  de  hà  mandato  à llampa  libri  di  deuotione*  e di 
Ipirito . 


T 
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Ottenne  però  ilP.Gio.BActìdaUniedefìina  grada  da  S.D.M.  per 
l<fo4  ìlCo.npagnodcirAtlersi.che  di  lì  a pochi  giorni*  Tene  riccouubi- 
fognofo*  perche*  e daircrscmpio  del  detto  Àllersij  e da  quello*  che 
gli haueua anche  con  longbi  difcorlì  infìnuato  vacillaua  anch’egli 
grande.nentc  nella  VocationCtAc  haueua  rcfolutodi  feguire  il  Tuo  ef- 
fempio:  Riferirò  quello  fucceflo  con  le  medefìme  paroìe*con  le  qua* 
Kegliloraccontancllaruadcpufitionegiurata.  \tfiaHoi»,  diccil 
P.  Santi  * che  per  alcune  tentatìondt fìrupoU  * e di  dtfjìienì^*  di  n«a 
far  projftio  ero /fomentali  deche  tl  detto  mio  Compagna  bdueua  de- 

iutu,e  pertuafami  queHà  con/eguen^a,  che  queflanon  fofie  ««4t/»ca- 
tionei  Conquefio penftero,  che teneuo ferrato inme , mi  ero  gtà  rejh~ 
Intoabbandonare anch’iolavocatione àfegno,  che  gid  domandando  la  li* 
tett^a  * affermano  efferrefoiutiffìmo  di  effer’tn  quell  iHeffa  mattina  à de- 
finare  in  Cafa  di  mio  "Padre  ; Cercò  il  detto  "P.  Oio.  BattiUa  rimuonermi 
eonpiacenole^^ , dr  affetto daqucfiopenfierot  mà  invano;  Oudej 
tmoreuolmentemt  condu/ie  nelC Oratorio t e fattomifi  puonere  d’auanti  * 
con  paterno  affettate  lagrime  abbracciandomi,  e Hringendomt  la  tefia  al 

fuo  petto  * cominciò  d fof pirare  d Dio,  & d parlarmi  con  tanto  feruore  * e 
ebaritd  * che  reHai  in  vn  momento  si  fìreno , e tranquillo,  come  Jh  ten- 
tationc  aicunanonhaueffimai  fentito  , Fin  qui  il  padre  Santi  . 

Onde  ben  lì  vede  quanto  il  P.Gio.  Batti ftafolTe  intento  all’aiuto  de  i 
prosftmi  * ma  fpecialmentedi  quelli  che  alla  sua  cura  dalla  S.Obedi- 
enza  erano  commefsi;  e che  con  orationiie  penirenze*fi£eflòrtatio«i 
nonlafciauadi  afFaricarlì  Tempre  perla  falutedejranimc;echenon_. 
per  quello  abbandonaua  fimprefa , perche  tal  volta  Iddio  non  l’ef- 
faucUne*eomcchiedeua:  fapendo egli  benifsimo, che  anchequan- 
do  non  fi  compiace  di  fare  conforme  ^ noftro  defiderio*  ci  effaudifee 
piò  che  mai;  perche  adempie  la  Tua  Santifs.  Volontà*  allaqualeegli 
ogni  fuo  defiderio*  e volontà  tencua  sempre  fubordinata*  e rimefla . 

Non  voglio  tralasciare  di  raccontare  vn‘ altro  pafiaggio*  .che  il 
medefimo  P.Saoti  depone  efierli  accaduto  con  rifteflò  P.Gio.  Batti* 
fta  in  quello  tempo  dei  fuo  Nouitiato;  Stana  egli  in  Villa  conrafsi- 
ftenza  del  detto  Padre  * come  fi  oficrua  con  li  Nouiti  j;  Se  elTcndo  va 
giorno  trauagliato  da  vn  grane,  e molcllo  dolore  di  telÌa*Te  n c lamé» 
tana  ^lifeco  per  modo  di  disgrada  *c  per  disacerbare  in  quella-* 
maniera  il  fuo  male  ; Se  il  buon  Padre  mollrandoli  gran  compafsio- 
oe  li  pofe  la  mano  in  capo  * e per  quanto  egli  dice  * li  panie  * che  ce  li 
facefie  co’l  dito  della  mano  il  segno  della  S.Croce  ; Cefsò  repcntina- 
meute  il  dolore , c ne  reHò  il  Nouido  con  fua  gran  mcrauiglia  libe- 
ro 
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tOi  ondetutto  allegro  riuolto  al  P.Gio.BattiAa  li  difTe.che  era  fano;  . 
ma^li  rorrìdendofelannandòinburlaj  ricoprendo  rhumilirsimo 
Padre  il  miracolo,  che  Iddio  per  Tuo  mezzo  (i  era  compiaciuto  di  fa* 
rccO’iruoNouitio.  lnfommaanchene’ccmpidiricreatione«  edi 
paflatempo,  come  quello,  che  tratraua  Tempre  con  Dio . non  perde* 
aiamaitempo.nèspendeuamaivn'bora.  che  tutta  non  fode  iropie* 
gata  da  lui  in  Tcruitio  di  Dio.  & aiuto  de'proTsimi . 

Tù  il P.Gio:'BAttìfiA  deuotifimo  della  Madre  di  Dio:  {>* 
in  quefìo  tempo  lo  dima  (irò  'ver fi  njna  suà  Imagiae  ^ 
che  ancb*  hoggi  fi  confirua  in  tefiimonio  di 
quefia  fisa  deuotione  • 

Gap.  XVI. 

JV  il  B.PadredeuotiTsimo  della  SantiTsima  Veigi* 
oc  Maria  Madre  di  Dio.  come  in  più  luoghi  fi  è 
accennato  .edi  nuouo  accadendo  fi  dirà  : ma  qui 
pcroccaùone  d’vna  traslatione.che  celi  inqucllo 
tempo  procurò . che  fi  facefTc  d’vna  denota  ima* 
ginc  di  Maria  Vetgine.  pare  che  non  diTdicadire 
alcuna  coTa  di  quella  Tua  particolar  deuotio* 
ne . Hebbe  egli  grande  affetto  di  pieti  verfo  la 
Beatifsima  Vergine.  Scalei  con  parti  al  confidenza  ricorreua  in  og* 
ni  TuobiTogno.  Ma  quando  G trateaua  di  coTa  spettante  alla  Tua_. 
Congregatione . alThorala  confidenzaera  ffraordinaria; imploraua 
il  suo  aiuto,  e Te  li  raccomandaua  con  affetto  TuiTcerato  riconoTcen. 
dola  come  Madre  particolare  di  tutta  la  Congregatione.  come  altro* 
uè  fi  è detto  t padana  teneriTsimamente  delle  Tue  virtù . e perfettio- 
ni:  Tahitana  il  suo  Santissimo  Nome  con  eflerne  dimoftrationi  di 
teuerenza:  eradeuoriTsimodelTuoRoTarlo:ondealcuniin  proceT* 
Tobannodepoflo.che  lo rec/taffètuttoogni  giorno. coTa  che  none 
ordinaria  ciTer  egli  sépre  occupato  in  molte  cnre.cbe  contiiiuamc- 
tebaueuaiquidopoteuatrouarCompagnia.recitaaail  RoTario  in* 

Geme  G come  faccuadcll’Offìtiopriuato della  medefima:  quale  co* 
me altrouedìTsì.  cominciò  da  Giouinetto  a dire,  c non  lasciò  mai 

T a di 


; ' .oogl^ 


1 4^  Libro  Secondo  . 

di  recitare  ogni  giorno. 

E fc  bene  fi  spogliò  egli  fubito,  che  potè»  de!  ritolodi  Rettore  di 
S.MariaCortclandini,com’habbiamo  veduto» non  però  lado^  d’- 
haucratfeteo  particolare  alla  Chiefa»  percirerdedicata  alla  Santiil. 
Vergine  ; e ne  diede  in  tiiccc  roccafionidimortratione;  ma  partico- 
larmente in  quello  tempo  come-hora  vedremo.  Eifcndo  già  Ilare 
lauorate^econdottedaCarrarafci  Colonnedi  marmopcrcohocai- 
le  nel  luogo delli  Pilallri»  che  roflcneuano  la  t'abrica  dcll^  Noftra_> 
Chiefa»  e Casa»  e doucndpfì  quelle  accomodare  alli  loro  lìti»  lì  come 
fegui  » era  necellàrio  tri  gli  altri  Pilallri  alti  quali  le  dette  Colonncj 
doueuano  rucceder'e»'demolirne  vno,  cheeral'vitiino  verfo  il  mezzo 
giorno, c Pónente,  vicino* alla  Porta  maggiore  della  Chiefa  ; in  qucfto 
eradipinta,  su  la  fuperliciedcl  muro  virÉffigic  della  Santifsinia  Ver- 
gine con  Giesù  Bambino  in  braccio  » c patena  » che  non  conucnilfc 
mandarla  amale:  ogn’vnohaueua»  c mollraua quello  pio  dclldc- 
rio  » ma ciafeuno  cohófccùa Timprefa  eUcr  molto  difficile  » perche 
i Pilallri  della  Chiefa' iipn  èrano  di  muro  malTìccio , ma  dentro  era- 
no voti,  c pieni  solamente  di  terra,  c di  fuori  fabricati  di  molti 
pezzi  di  picrra'rozèa  , chenon  pigliauanó  tutta  la  groITczza  del  Pi- 
lallro  , ma  (blamente  di  mezzo  palmo  in  circa , e però  era  diffici- 
le , e quali  imponibile  afàbricare,  efcomponcrcquelPilaftro,  e.# 
confcniareincattaquèlla'pitturaingrollatasùlc  pietre.  Marra  gli 
- altri,  chedeliderauano,  chequcirimaginclìconferualTe,  vno  lù 
il  Padre  GioJBattiAa , il  quale  come  molto  li  adoprò , che  ciò  feguif- 
fe , cosi  dopò  il  fatto  ne  lafciò  di  Tua  mano  memoria  particolare^, 
& io  quiui  con  le  fue  parole  la  referirò . 

vltimoTilaJìroVerfome^oGiorMO ,eTo>ienteVi 
j^ine  dell*  B.y ertine  in  frejio  moUt  antica,  e digrandeuotione  à tutta  la 
Contrada , Ó"  a quelli  che  frequentauano  la  Chiefa  : in  honore  della  qna^ 
le  era Jolito  ceUbrarfi  la  Fella  della  Dedicatione  della  T^ene  : onde  fé  ri- 
Jhlutodi  leuarUt  e tenferuarla,  defiderandolo  tutti,  ancorthe furejìe  m- 
p<^biletilpoterfieiofart,ferejjeruifolola trofìa dellacaltina;  nondi- 
meno confidati  nella  Tretertione  dell'ifìejfa  M.  Ver  fimi , fi  animonto  li 
7adrii  tentare  talcofa,dV  al  fine  li  riufei  malto  bene  , leuandofÀo  la 
erafìa dtUacakina, ponendola  ftpra  vnapietralauarataàtoT referto, * 
fiporti  »»  Chiefa  Troceffionalmente ilgiorno  di  S-Lorcn^ocon  allcfre:^* 
il  tuttili  Tfofìri  denoti,  e della  Contrada  ; e fi  ecUoehfopr  a f Altare  >«r- 

fome^aGiornoitonintentioneditemodarla  meflio  eoìtempe  : in  que^ 

fìo fi rkeueronom^te fratte i &e,  cosìdicccgli.  Edalmodo,  co’l 
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q;ialcdcfcriucque'l’hiftoria*beti  fi  raccesile  la  dcuotione,  che  vi 
h-.bbe,c  la cófolationc,chc fenrì .Quali  poi,c quante fofTcro  le gratic,  I « O 4 
che  in  qucQo  tempo  U SS.  Vergine  fece  alti  dcuoti  di  qnefia  Tua  Ima» 
gine,  ilPadrenonlo  rcriue>nèio  hò  potuto  per  altra  via  haucrno 
notitia:  mi  pare  però  di  poter  credere,  che  foflc  quali  vn  miracolo, 
clic  elfcndo  quell’  Effigie  dipinta  sti  la  rupcrficic,c  crolla  del  muro,  fi 
cauaffe  in  modo.chc  fi  potdlccollocare.&  attaccare  Topra  vna  pie- 
tra cótarint-*gtita,  c faid.*zra,chr  hoggi  che  i criuo.  che  fono  hormai 
più  di  cinquanta  Anni.nó  ha  fatto  altcrations  alcuna , e vi  fi  céferua 
cosi  bene,  come  fe  bora  di  frcl  co  vi  foflc  (lata  polla , & eflendo  bora 
quell ’lmagine  fituara  in  vn  Aitare,  che  per  entrare  dalla  Porta  mag- 
giore della  Noftra  Chiefa  è il  primo  à mano  fini  Ara,  detto  l’Altare., 
delUMadonnadegliAngeli, hoggianchediS.Filippo:io  con  ocea- 
fione  di  farli  Icuarc  d’intorno  vn  antico  quadro  in  Tela , e metterno 
vn’altro  quadro  del  detto' SIFilippò  Ncrii^degl’AngcIi,  l’hò  olTeruata 
có  miagradiflìmamcrauiglia  & hòtrouatOVchb’fimitienecofi  falda 
& intera,  che  veramente  fi  può  dire,  che  è vn  TeAiinónio  continuo 
della  deuotione  di  que Au  S.Padrc  vcrfola  Sanriflìma  V ergine . 

E conojciuto  da  yngrdn  Personaggio  il Juo  merito  fatto 
fùgeriore  della  Cafa  di  Lucca  , O*  ha  eccajìone  di  fe~ 
gnaUre  la  fua  gran  charita  ^ e grudenzju 
nel  Couerno, 
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^ELL’Anno  idof.  era  venuto  à Lucca  TEminen- 
titf.CardinaleBlandra;a,detto  per  il  Titolo  il 
Cardinale  S.Ckmente«  per  godere  del  benefitio 
diqueAinoAri  Bagni, ma fopraggiuntali  vna_, 
aflai  grane  infermità  «sene  morì  nel  mefedì  Lu- 
glio di  queftomedefimo  Anno:  E perche  Aette_f 
infermo,  e morì  nella  No  Ara  Parrocchia  di  Sàta 
Maria  nella  Casa  vicina  delti  Signori  Diodati, 
andauanoli  NoArì  frequentemente  àvifitarlo  ; tri  li  quali  vno,  che 
più  volte  Io  rifitò«fùilP.Gio.BattiAa.  Era  qucAo  Signore  di  buon 
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piifto,  e di  gran  capaciti  ,ondcben  predo  s’ accorse  * chenel  Santo 
1005  padrericralorpiricodi  Oiojccheinluifì  ricrouauano  virtù  non.. 
ordtnarie:peròscIoclcllè  perruuConrersore>e  fece  Ceco  vna  Con» 
fcùloncGcneraledicutcalaruavicaiCocredòtanto  fatisfacto j o 
tanto  gudò  dellasua  Santa  conuerfatione  .che  in  tutcoil  tépodi  que* 
fta  inùnnita  diccua  di  non  trouare  maggior  conrolatione  » c solleua* 
mento,  che  in  trattare  con  qucilo  buon  Padre:  aùcrma  il  P.Pictro.Pc» 
trilli  all'hora  Parrocho della NodraChiera, che alTidendovn giorno 
a quello  Signore,  l’vdi  difcorrcrc  di  propofito della  bonti,e  prudenza 
dclP.Gio.Battida.dimodrandoIiilgudogrande. che  prendcua.  & 
il  profitto,  che  l’Anima  Tua  cauaua  dalla  conucrratiooe  di  lui,  in  fine 
con  tanto  sentinicuco  ne  parlò,  che  hcbbeadirli  di  non  hauct  mai 
trouato  vn'huoniotale  ; £ pur,  fo^iunsequedo  gran  Cardinale., , 
potete  credere,  che  io  ne  habbia  praticati  uiolti.Inquedo  proposto 
aggiunge  il  P.  Pietro  che  nó  è merauiglia,  che  Mór.AIefTandroGui* 
diccioni  il  secódo.cbe  tri  rutti  i Prelati  hebbepiù  pratica  del  Nodro 
buon  Padre  lochiaiiiauaconie  neèpublicaroce,  l’Apodolo  della., 
NodraDiocelì.  Che  però  hauédo  il  Cardinale  S.  Clemente  lafciato 
che  dopò  la  Tua  morte  li  didribuidc  certa  elemolina  ad  alcuni  poueri 
Vergcgnoli  di  queda  Cittida  eleggerli  da  detto  Monf.  Guidiccioni, 
che  ah’hora  era  in  Roma.e  dal  P Rettore  di  queda  NodrajCafa  di  S. 
Maria  Corteiandini:  Monf.  Vefeono,  come  vedo  da  vua  lettera  Aia 
fcrittaal  P.  Gio. Batti da.rimctte  perla  Tua  patte  quedo  arbitrio  alla 
cofeienza  del  benedetto  Padre,  e lo  prega  niadarli  vna  nota  di  moltij 
alli  quali  parede  bene  didribuire  qucd’clemolina;  perche  ben  fapeua 
que  <0  Prelato  quanto  vigilante  deife  il  P.Gio.fiattida.e  quante  ben 
informato  folTc  delle  perfone  miferabili  » vcrfole  quali  continuamé- 
tes'impicgaua  iuoperedi  pietà. 

In  tanto  auuicinandoli  il  tempo  dalle  nuoueCó diruti oni  preferit- 
to , e determinato  nella  ENeta  dell’Anno  precedente , per  celebrare 
in  Roma  la  Congr^atione  Generale  nel  mefe  di  Ottobre , ftì  eletto 
dalli  Vocali  di  Lucca  Compagno  del  P.Rettorc  il  P.  Gio.  Battifta , e 
seco  partì  per  Roma,  doue  quelli  Padri  giudicarono  di  non  lafciark» 
libero,  come  egli  dedderaua,  di  gradi,  e Aiperiotiti  , ma  l’elefleto 
RettorediquedaCasadi Lucca.  Chinòegti  ptontamente  il  Capè 
a queda  di  fpolìtione  ; preuedendo  madìme , per  quanto  in  queda.^ 
prcfentc Congregaci onedoucua trattarli, come d trattò,  che  non., 
li  faria  mancata  materia  da  cflcrcitare  la  charicà,  e la  patiemta , con 
viio  de’ Tuoi  sudditi,  che  era  ili  queda  Casa  di  Lucca  molto  inolTer» 

oante» 
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oantc.  Contro  di  queSo  1 perche  haurua  pii}  volte  detto  male  del 
nuouogouernot  edue  volte  ammonito  non  lì  era  emendato , la  Con- 
gregatione  preferite  fece  decreto  conforme  alle  Coliitutioni , che  re* 
fiarsepertre  Atinipriuodi  voceattiua>epadiua;  e che  non  emen- 
dandoli» fé  li  duplicarle  la  pena_».  Dunque  giunto  in  Lucca  il  nuouo 
Rettore.fùda  tutti  quelli  di  Cara»at  anche  dalli  edemi  deuoti  accoN 
to.ericeuuto  con  dimodrationi  di  molta  gratitudine»  e di  gran  con* 
tento  . vedendoli  tutti  cosi  ben  prouidi  per  tre  Anni  di  vn  Supcriore» 
edi  vn  Padre  canto  buono,  e tanto  Santo.  Solo  il  suddito  penicentia» 
to»  che  più  di  tutti  doucuaefler’humile,  fùdidisrcntedaglialtri.c 
gondodi fuperbia:  parendoli, cheperedèrgià molto  tcmpo,cbc_* 
era  in  Congregationc , che  la  Congr^ationc  dcfsa  li  douerte  molto, 
e che  pero  egli  non  fode  tanto  obligato»  come  gli  altri  à tener  conto 
delli  suoi  ordini . e dclli  Tuoi  Superiori  ; per  quedo  continuaua  al  fo- 
lito  nelle  sue  antiche  trargredìoni,  e mormoraua  continuamence  de' 
Superiori.  Il  Santo  Padre»  che  vedeua  la  penitenza  data  non  haucr 
medicata»  ma  maggiormente inafprìca  la  piaga,pereffergià  infido- 
lico  il  malenei  prorondo  dell’Anima  » pensò  alla  prima  con  la  patié- 
za»  e con  la  dildmulatione  » accompagnata  però  da  alcune  frequen- 
ti ellòrtarioni  » di  andar  addolcendo  l’animo  di  quedo  Padre  » e mi- 
tigarlo perche  il  male  lì  rendelTc  ipoco  d poco  curabile;  Ma  non_, 
giouandola  naanfuetudine  del  buon  Superiore»  anzi  conlìderando» 
checrefeendo  con  la  Tua  indulgenza  l’arroganza  del  Aiddito»  il  malo 
fi  facraa  contagioso»  con  perìcolo  manifedo,  che  altri  al  suo  ef- 
Tempio  pigliarseto  animo  di  fare  il  medelìmo  ; lì  rìfolse  auiiifare  di 
lutto  il  P.Generale , {xrche  vi  rìmedialTe . Ma  perche  gii  il  P.Ge-, 
oerale  haueua  determinatodi  venir* in  quell’ Anno  i far  la  Vilìta  di 

Juefta  Cafa  , da  fard  ogn’Anno  conforme  alle  Conditutioai»  non^ 
iedcrerolucione  con  la  refpoda  alla  lettera,  miàrpettòi  dare  il 
meritato  cadigoi  quedo  didditoiaorseniante,  quando  gii  era  ia 
Xaiccainattodi  Vifìra, 

In  tanto  il  buon  P.Gio.BattiAa  conlìderando  in  qneA’haomo  Ia_» 
dntezza,  c penalità  del  Aio  cuore , che  ammonito  da  lui,  e dal  Aio 
ViceRettore  più  volte,  di  hauererìfeoAò  vn  legacodi  venticinquo 
feudi  lasciatialui , e non  hauerlicohregnati  subito  come  dotieua_., 
conforme  alleCoAimtioni,  al  Procuratore  , fospiraua  continua- 
menre  dauanti  i Dio  la  nniina  di  qued’ Anima . Fùrentito  più  vol- 
te, che  in  luoghi  secreti  pianeeua  à caldi  occhi»e  lagrimaua  per  ve- 
dere queAoAioraddicotanconioridcU’orseruaxua,cnon  Ufciaua_, 

con 
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con  orationicontlHue«  e penitenze  di  domandare  à Dio  ^emendatio- 
l6o^  nedi  qucftoPadre.  Vcdeuail  zelante  Supcriore*  che  il  licentiaro 
quello  difcolo  dalla Coogrcgacione  faria  Aato  di  gran  seandolo*  per- 
che era  ConfelTore  di  molti*  c molte  Penitenti  principali  : confìdera* 
ua,cheil  comportarlo  era  con  scapito  grandiilìmo  dcU*oireruanza_* 
domenica:  onde  lì  adliggeua*  non  trouando  pronto  remedio*  come 
la  sua  chariti  defìderaua  : Finalmente  ritrouandolì  in  Vifìta  in  que- 
llo tempo  il  P.Gencrale  * lo  perfuasc  i far'vn Decreto  * co’l  quale.» 
ordinjua*  che  il  detto  Padre  non  celcbralTe  più  Mclfa*  per  lino*  che 
non  hauefle  obedito  * sottq  pena  * eflèndo  pertinace  * di  fospenlìone 
à Diuinis . Ma  nè  meno  quello  baHÒ>per  farlo  rientrare  in  fe*e  rau- 
uederlì  : polche  perlìHeua  ne*  Tuoi  errori;  anzi  ogni  giorno  più  li 
raoltiplicaua  * con  fcandalo*  e mal’clTcmpio  di  tutti  ; Onde  fù  necef- 
fario*dopò  hauerlo  il  charitatiuo  suo  Supcriore  sopportato  molti 
meli*  nell’altra  VilUa*  che  léce  poi  il  P.Gencrale  dell'Anno  1607.  di 
venire  al  taglio*  e prender  rvltimarefolutionc  di  mandarlo  fuori  di 
Congregatione  * à fìoe  che  con  si  mali  collumi  non  infettalTc  gl’altrt. 

Adunque  il  P.Gencrale  rotto  il  di  XI.  Febraro  di  quell’Anno  con.* 
Tuo  Decreto  dichiarò  * che  hauendo  per  lettere  già  fcrìtte  i S.  Pater- 
nità il  Sig.Cardinal  Baronie  Protettore  ordinato*  che  il  detto  Padre 
fofle  cacciato  fuori  di  Congregatione*  anche  fé  foUè  bifogoatocon_. 
la  forza  delle  Cenfure  * in  virtù  del  medelìmo  Decreto  ordinaua  al  P. 
G io  JBattilla  Rettore  * che  dentro  tre  Meli  procuralTe*chc  l’ordine  di 
S. Eminenza  faife  clTequito*  e con  quello  partito  il  >Pad.  Generale  di 
Lucca  rcllò  rutta  quella  cura  incurabile  a carico  delta  cariti  del  Be- 
nedetto Padre  Rettore . Qui  si  * che  egli  contiiiuaua  l’orationi*  fpar- 
gcua  le  lagrime*  aggiungeua  le  penitenze  * per  vedere  fc,  haurfle  po- 
tuto ottenere  * che  lì  arrendelTe  a tanta  dillìmulatione  il  cuore  ollina- 
to  del  fuddito  difobediente . 

Finalmente  veduto*  che  niente  giouaua  * lì  rifolfe  di  far  l’vltima-» 
mollra  di  quei  terrori*  co*  quali  la  sua  gran  carità  fbaucua  fempee 
afpettato*  & inuitato  ad  emendarli  ; e fù  che  inlieme  con  li  Tuoi  Có- 
fultori  * formò  vnvirimo Decreto*  in  virtù  della  facoltà  lasciatali 
dal  P.Gencrale*  e di  quella*  che  livompeteua*  cornei  Rettore*  nel 
quale  cu  mutando  rautorità  del  Sig.Cardinal  Baronio  * del  P.Genera- 
le  in  Vilìra*  con  quella*  che  in  lìmil  calo  li  dauano  le  CoHitutioni*dì- 
chiarò  il  detto  Padre  incorrigibilei&auerfoairillituco*  e come  tale 
lo  priuò  della  Congregatione*  e lo  fcpatò  da  i NoHri*  rìmandando>« 
lo  à viaerc  à Cala  (ìia  conia  fua  volontà . 


Ma 
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. Ma  primadtefleqiiireqaedo  Decrero» dal  tempore dallalonga_> 
dinUmulatione  della  Tua  cariti  canto  giuftifìcato>  lo  mandò  alf.Ge-  I 
nerale  a Romaf  e non  lo  mandò  Tubito*  ma  lì  trattenne  da  Gennaro 
fino  i Settembre*  perche  sapeua  quanto  pronto  Taria  Rato  il  P.Ge- 
n.  rale  in  farlo  cfsequice , come  veramente  Ri  : Poiché  il  P.Gcncralo 
come  benilTimo  informato  della  qualità  del  Suggetto,  non  solo  l’ap- 
prouò  fubito,  che  Io  riceuuc*e  lo  ronoscrifle coni!  dui  Confulrori  di 
Roma;  ma  vi  aggiunfedi  pili*  che  fotto  pena  di  Scoramunicada_* 
incorrerli  fubito  da  detto  Padre*  dopò  vn  bora*  fé  era  nella  Ci»> 
tà*  òdopòvn giorno* fé  folle  Raro  in  Villa*  dairintimatione  di 
qncR’ordinedi  suaPaternita  doueRe  andaifenecóla  Benedittione  del 
Signore*e  partirli  dalla  Cógregatione;Cosi  mericò*c  volle  Iddio*che 
folTtf  cacciato  di  Congregadone  quello*  che  come  sopra  habbiamo 
accennato  haueua  haaura  tanta  coiùrarieti*  e fatta  diligenza.perche 
il  Superiore  della  Congregatione  non  R facelTe  perpetuo.  Pareua_*« 
che edendoli afpertatadal buon P.Gio.£attiRa pertanto  tempo  l’e- 
mendationc  di  que  Ao  Suggetto*  la  Tua  cariti*  e zelo  * che  haueua.. 
della perfenionediqueR’Anima*foirehormairatisfatta*e  non  ha> 
uelTe  pili  che  fare  in  ^neRtio  di  quefto  fuo  Aiddito  ; ma  perche  la_* 
carità  è vn  Aigodicent’occhi*  e penetra*  efeopretutte  le  vie  più  fa- 
cili* e più  dolci  per  meno  eirafperare  i cuorì*e  ridurli  alia  foauiti  del 
giogo  del  Signore*  & ad  approfittarli  della  corrcttióne  * pensò  il  S. 
Padre*  che  non  efsendo  più  tempo*  ncluogo  di  ritenere  queRo  Sog- 
getto io  Congregatione*  per  beneRtio  dell’Anima Tua*  vi  folTe  alme- 
no campo  di  pensare  alla  reputatìone  sua*  c non  mandarlo  via  così 
coperto  di  confuRone*  e di  rofsore  * che  faria  Rato  grande  : poiché 
era  queRo  Sacerdote  di  molto  credito  apprefso  li  SecoIari*e  confelTa- 
ua  molte  persone  Nobili . Onde  raccomandandosene  egli  caldamé* 
teneirOrarioni  a Dio*  perche  rinfpirafse  il  modo  di  fatitfare  i que- 
Ro vitimo  deRderiodella  Aia  cariti  * li  fenti  suggerire  oeli’ interno* 
che  saria  Rato  facil  cosa  * che  U Sig.Priore  di  S.wouanni  Aio  gran^ 
confidente*  & amoreuolifsimo  della  Cafa  lo  pigliafse  apptcfso  di  fé* 
per  aiuto  dèlia  Chiefa . 

Aprì  egli  queRo  penfietoeon  li  Aioi  Padri  Confulrori*  li  quali  am- 
mirati molto  della  Aia  gran  carità  approuarono  grandemente  il  ri- 
piego ; ne  parlò  ^i  al  medefimo  Sig.Priore*  di  cui  il  Padre  del  qua- 
le Ir  trattaua*  era  alfctcionato*  e lo  pregò:!  contentarli  di  far  queRa 
carici  alla  repucatione  di  queRo  Suggctco*e  riccuerlo  in  Cafa  fua_*  * 
per  aiutarlo  aconfcRare  inCbiefa  : perche  cosinon  fi  faria  detto*che 
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folle  (lato  cacciato  di  Conr^regationc  por  demeriti  : tanto  più  cho. 
1007  quedMKMi  erano  tali  ,cbe  bolidi  CongrcgatiuncCoflcro  con(ì(icra> 
bili , e(Tendo  roUtnenre  maucamenri  contro  l’iilituroj  & olFeruanaa: 
cSe  per  il  redo  egli  era  Sacerdote  di  buona  vita.  Piacque  aliig.Prio» 
re  ilripiego.e  riceuè  fabito  quello  Padre,  e loccne  longo  tempo  per 
ConfedÒR  della  Fua  Chiesa.  Vi  andò  il  Padre  con  quieteianai  quaii' 
do  il  P.Gio:Batti(lali  ratificò  Tordi  ne  del  P.Gmcrale  co'l  quale  cra_j 
licentiato dalla Congregatione  .volle Iddio > che  fubito  caded'e  di 
. animotediforae.nelìinuoueirc  pureàrerentimento  alcuno*  mi 
* piùtododiedcr^Rodigradiretalcosa:  Edèttorcaza  dubbio  della 
caritd  * e molte  oracioni . che  quedo  Santo  Supcriore  haueua  fatto* 
perche  con  quede  lì  leuafle  di  Cógregatlone  vno  fcandolo  cosi  graue. 
Ma  perche^  quelVrlti ino  temperamento  preso  dal  buon  PadrcGio. 
Batttda , trono  che  egli  di  Tuo  pugno  ne  ha  fatto  nota  nel  libro  dello 
Vifìre*  dopò  l'ordine  mandato  dal  P.Gcnerale*  voglio  qui  refertre 
le  fue  medelìme  parole  le  quali  ruttaaiafpiranoqdore delia  suagran 
CariUt  & humiltà  : poiché  comp  non  fotfe  dato  egli  Tlnuentore  del- 
la defefavrata  per  honore  del  Suggecto*  Tattribuifceigli  altri  Pa> 
dri  Tuoi  Confulrori . e dice  cosi . 

DoppoU  commi  fftone  di  sopra  souenne  àUiTiiridiCApi'vnmodo  più 
fboMe,  e qHieto  : e fii  che  il  MoU'llluilre,  & Molt*  \tsur.  f «^.Priore  di 
S>GioHaHm  di  Lucca , che  aU'bors  era  il  Signor  Cefare  Turrettim  come 
^mito  itUa  Cafa  'Vadra,  e di  fi fojfe  contentato  di  pigliarlo  Ini  ut 

Cafafua  * con  occhione  che  l'aiutafie  in  Cbtefa  ad  afcoltare  le  Confeffi»- 
ai  : IL  che  peitfbmo  anche  per  coti  prouedere  quanto  fi  poteua  » alC  honore 
di  detto  2^  Si  che  molto  fi  contento  detto  Sig.Triore  * e tosi  fé  ne  fcriffe 
al  Tadre  'h{ofiro  Generale  à Hjmta , e porne  bene  ad  efio  ancora  * che  fi 
frocedeffecontalfoamtài  lafciandoilmododifoprai  etosifù  effegnita 
a<U  ii.Settembre  1607.  inlncta. 

Fio  qui  fono  Aie  parole  ; ecco  con  quanta  carità  verfo  i Tuoi  Aidditi* 
cc^  quanto  zelo  delTolTeruanza  douuta  all'lAituto  » & alli  Superio- 
ri il  Santo  Padre  foAeoeua  il  gouerno*  & edercitana  l’ autoriti  di 
Supcriore* 


r . • 
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EL  medcfìmo  tempo  che  ^lìcou  tanta  vigilan- 
za* e zelo  deiroflcruanza  procuraua  di  tirato 
auanti  lafabrica  Spirituale  de  gli  animi , non  la- 
rdò anche  di  attendere  alla  fabn'ca  materiale  del 
luogo  : maranipliò  in  quello  Triennio*  & ador- 
nò notabilmente . Perche clfeodo in  quefta  Casa 
vn  horto  di  poca  vtiliti  : e conlìderando  egli,  che 
maggior  Frutto  haueria  apportato  Te  lì  folle  con- 


uertito  in  Haute  per  Congregar  ioni  * & Oratori  j * con  approbatio- 
■edelP.Generaic*  che  era  airbora  in  Vilìta  vi  lì  applicò;  cuci  me- 
le di  Febraro  1 6 od.  ottenne  dalli  MagiHrati  gratiofamente  * e con^ 
molta  cortefia  dà  quelli  Signori  l’appoggio  * e vi  fece  fare  due  Con- 
gregationi  * & vna  llanza  di  sopra  che  poi  in  altri  tempi  accrerciura 
ferue  per  granato . Conlìderò  anche*  che  molto  più  honorenole  * o 
piò  commoda  faria  Hata  la  Chiefa  * fc  dalia  parte  doue  è la  portx^ 
maggiore  * fì  folle  aUongata  per  quanto  li  eHcndeuano  alcuni  gradi 
che  vi  erano  * potendoli  in  qucHo  lìto  aggiungere  due  Altari*e  fopra 
fatui  vn  Fonico*  che  seruifle  per  Choroalli  Padri  da  Salmeggiare^  : 
Ne  domandò  licenza  al  P.Genrrale*  crottenne  ; Onde  gettato 
terra  il  muro  vecchio*  tiròauanti  la  fabrìca  * fece  alla  Chiefa  vna 
nuoua  facciata*  e sopra  vn’Arco  soHcntato*  come  hoggi  lì  vede* 
dalle  due  vltime  Colonne*  alzòilChoro*  che  è molto  commodo 
alli  Padri;  e nellafacciata  nuoua  della  Chiesa  fecefcolpire  quelle 
parole . ^Inut  Matrt  TAan*  TrtitmphtHti . E cosi  andaua  con  qneHe 
diligenzeoonroloperfectionandoroperamateriale*  nudando  an- 
che animo  alli  Tuoi  fudditi  di  faticare  in  fciuidodi  Dio*  6c  aiuto  deir 
• l’Aniiue . 

Non  reHaua  il  buon  Padre  deftaudato in  cosi  Tanta intentione del- 
l’aiuto  abbondante  > che  N.S.  lisomminiHrauadianolteelcinolìoe 
che  veniua no  alla  giornata*  fenza le  quali  con  le  fole  fearfe  ctitrate 
della  Cafac  certo*  che  non  lì  sariaao  potute  farequeHc  fpefo  . 
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Etri 


Libro  SccouA. 

E rra  gli  alni  atri  della Diuina  Prouidenza  « cm)  li  quali  il  Santo  Pa> 
^^7  drc  ricoaosccuaraiiito  quotidiano  del  Ciclo  • vnofujcbcin  qucAo 
. medefìmo  tempo  lì  modero  con  gran  teruorefei  Giouanecci  i do* 
mandare  di  cfrcrriccuuti  in  Congregatione:  &cgli  con  Aio  gran_i 
contento  li  accettò  con  le  debite  licenze  del  P.Gcncrale  > al  quale  per 
far  parte  di'qiiell'allegrezza , che  prouaua  alla  giornata  neiraccrefci- 
oientodellafabricacosrrpirituole. come  materiale,  fcc;ìAanza_i« 
che  li  voIeiTe  fare  venire  i Roma  per  educarli  co’l  suo  fpirito . 

Gradi  il  P.Generale  rodèrta , e nel  ntefe  di  Ottobre  il  P.Gio.Bat* 
rida  ne  Tinuiò  : eperche  lì  veda  il  femore  del  Tuo  fpirito  co‘l  qualo 
ftaua  applicato  al  progreflb  della  Congregatione , e con  quanto  Aio 
guAo  raccogUcua  il  frutto  di  quelle  fatiche  • che  haueiia  impiegate 
nelfare , cheilP.Giouanni  folTc  riccuutoper  Superiore  Generale  di 
tutta  la  Congregatione , hòpenfatod'inKrirquiui  vna  lettera,  che 
di  Tuo  pugnotrouotrascrittaaliibrodellelettcrcdiqucllaCasa;  & 
egli  la  fcrilTe  al  Sig.Cardinal  Baronie,  quali  che  odèrcndoli  vna_, 
picciola  parte  di  quel  fmtto , che  dalla  sua  Protettione,edal  molto* 
che  egli  fece  in  quel  tempo,  borali  andaua  raccogliendo;  dichia» 
rando  ancora  con  quella  dimoÀratione  meglio  l’animo  Aio*  ilqual 
ero*  che  ilP.Gio.folTe  il  Supcriore,  e Padre  di  tutti. 


m$  n*'é 

ìllullrijs,  ^ Keutrtndijs,  Sig, 


Q£  Me/  tmp$ , che  U piecioU  harchetu  deli*  N olirà  Congregatione  an^ 
^ iàkà  fluttHàodo  ; bàuemmo  gràtia  di  tronar  fituro  furto  fatto  là  fe- 
lice Trotettitne  di  V,  S%  IllMflriffima,  e Heuerendiffima  t e con  quella  do- 
fò/lgitire ileor/i gii  incominciato  ferferuttio di  ino,  che  c diprocura- 
relafalnte  di  molte  ^mmcì  debito  noftro  è bora  di  KitornaredàUit  fi- 
gnifcandoli  quel  poco  frutto  , cbeperfiruttiodiDiofivi  raccogliendo» 
come  bò fatto qnefl*^nnoì  effendofi  riceuntt  qui  dalla  noflra  Cafa  di  Luc- 
ca feiCiouinetti  di  molto  buona  ajfpettotiOM , i quali  fiamamo  allauo- 
Hta  Cafa  di  /{orna  , per  fare  la  Trobationedel  T^pui  fiato  fatto  la  buona 
iifei^na  del  Molto  Heuer,  "Padre  T^pUro  Generale  : 7{oi speriamo,  tbe 
fuenanuoua  prole  li  fta  pere ffere  itguflo,  pmehela  riconosciamo  cerne 
Vnparto  deltaPatcmacura , e Protettione , ebe  Ella  tiene  di  7{pi  , 
CosirefUseruito  Iddio iiiareilorofpiritciiperfcuerau^,  fer» 

(be 
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cfjffiMoleiscccnfnmjticonfirmealHonroinitkto,  Di  quefla  Cafi  di 
Lucca,  edc'Tadndi  ej'sanonle dirò paiticohre,  r mettendomi  ù quan-  I ^0~J 
tadaiT.  7^  Generale  le  fard  detto;  fi  procurerà  che  da  tutti  fi  ^ta  i« 
offtto  , Ù"  offeruau^a  delle  ConSUtutiom  ; fi  come  ancora  di  te  ncr  me  ino  • 
ria  di  Let  apprefto  di  7^  S.  Mio  nelle  T^oArc  Orationi , c Sacrifici',' dal 
qimh  perfine  di  quefla  fi  de  fiderà  Vera,  e perpetua  felicità . 

Di  Lucca  Ottobre  160^. 

Di  y,  S.  lllufìriffima,  e {[eitercnd  iffima 

Humiltfs.  Seru.  in  ChnH» 

Cio'.BattifiaCiom^ttore, 

Gradì ir.olto il  Sìg.Cardìnal  Baronio  la  miilìbnc dì quc/li  Nouitijj 
claletteracheilP.Gio.BattiAalircriirc:  c con  modo  partìcolaro 
lodù«  cheeglilìhaueircìnuiacialP.Giouannij  perche  da  lui  rice- 
ueflero  JeJ prime  forme  del  Kouiiiato^  e perche  il  Signor  Car- 
dinale era  ogni  giorno  informato  dal  Padre  Gìouannt  di  quan- 
to il  buon  Padre  faceua  in  beneStio  della  aua  Congrcgatiotie , rico- 
nobbe S.Em.  quella  midìone  come  motiuata  dalia  libera  Tolonri 
del  benedetto  P.Gio.Bartillai  e chenon  li  era  altrimente  fiata  ordi- 
nata dal  Padre  Generale»  ma  da  lui  proceduta»  e forfè  folamcntc 
partcapatafeco  periettere»  ad  ellettod'hauer  licenza  di  mandarli 
à Roma  ; la  lettera»  che  il  Sig.Cardinal  Baronio  li  fcridc  in  rifpoAa 
i del  feguente  tenore . 


Molto  J{c Merendo  "Padre . 

L'jimme,  eìfio porto àtttefìaCongregatione,  & if^defidcrio , thè 
tengo  del  tuo  progreffo  nel firuitiodt  Dio,  nf  bà  fatto  sentire  non 
fccaallegret^T^della parte,  che  V.ì{eu,  mtbd  dato  dell’ efferuant^a  , 
neUaqutàe  cantina,  e deltaequilìo  , thè  và  facendo  di  foggettìvtilt  » 
Cipropofitoper  benefitio  fpiritualedelf,Anime;  lodando, afidi  che  V. 
He»,  habiia  inaiato  al  Padre  Ciouanni  qud  li  fii  Ciouant  T^ouitu 
da  inflruirfi  fìm  la  fia  buona  tura,  p difciplina,  %Alla  autorità» 
ebe  S.  Beatitudine  mi  diede  intorno  allo  fiato  iella  Congregatiene  » 
bà  voluto  aggiungere,  che  io  pofii  hcetvare  i Di/coU,  & i Ter  tur  ~ 
hatori  dclT  altrui  quiete  ; non  perche  fi  creda  » ebe  al  prefente  vi 
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pa  fra  loro  aleut  o di  quegli  : mi  perche  ncU’auuenire  fi  attenda  a 
1607  viuere  con  quella  pace , e concordia,  che  deue  efjere  in  chi  fi  </i/« 
pkone  di  jeruire  a Dio  dentro  laCon^regationt . Votrà  K.  Heueren* 
notificare  a tutti  queita  buona  mente  di  S,B.  econejfi  fi  ricordi  di 
me  nelle  fue  orationi.  Di  {{orna  xo.  Ottobre  1 606. 

Di  yofira  l[cueren^4 

Come  Fratello 
.Cesare  Cardinal  Baronio . 

Quella  tnìrsionedelli  Tei  Nouicìj  i Roma>coni’accrercimento<che 
fi  è detto»  della  fabrica  » apparten(>ono  j come  fi  vede»  all’ Anno 
precedente;  ma  ìehò  difterite  in  quello  luogo»  pernon  interrum* 
pere  il  racconto  fatto  nel  pafsato  Capitolo» 

Rìfilue  di  andare  alla  Santa  Caft  con  alcuni  futi  Penitenti} 
e dà  ordini  of fortumi  per  fare  con  frutto  quefo 
Pellegrinaggio» 

Cap.  XIX. 

AVEVA  il  P.Gio.Batti(la  frale  altre  sue  peniten- 
ti la  Sig.LucrctiaBuonuifì»  come  altroue  bab- 
biamo  detto»  Signora  molto  fpirituale»  di  cuo- 
re gcnerofo»&  assai  ricca:  E perche  era  molto 
tempo»  che  quella  Signora  ftaua  disegnando  di 
fare  vn  Viaggio  alJaStCafa  di  Loreto  : rifolfe  fi- 
nalmuite  in  quello  presente  Anno  » subito  fatta 
la  Pasqua  di  Resurrettionc  » metter’  ad  effetto 
Sfuedo  Aio  buon  defiderio:  £ non  volendo  in  quello  tempo  dedina- 
todalei  ifar’acquifto di maggior dcuotioticrellarprìua del  princi- 
pale aiuto  » che  era  l’alfiftcnza  del  Aio  Santo  ConfelTore  * otten- 
ne » che  reco  vi andaftè  » dtincompagniadcl  PadrcCio»Bactillaari 
andò  anche  il  Padre  Cesare  Fraiiciotti»  quali  come  erano  perforo 
Bicdefimi»  e per  le  loro  fingoiarrvirtù  due  Angeli»  tali  veramente 
furono  in  quello  pellegrinaggio»  eperlei»  e|>erla  nobil,comitiua 
di  altri  Signori  » e Signore  per  la  maggior  parte  peuitenri  di  quello 

Beato 
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Svaro  Padre. che  vi  coadulfc;  etutti.comprcfa  la  reruitUK^  erano 
16.  iniijuicru.  ’ ^ léo8 

E perche  031)  opcraua  egli  già  mai  à cafo.  nè  volcua.  cheli  suoi 
Peni  centi,  e quelli,  che  dalla  Tua  dircctionc  depcmtcuano.n  auuezzaT. 
feroàfar’ilfrruitiudi  Dio  fenza  applicarione . e come  egli  fulcua 
dire  I pcrfuncori amente*  formo prinia alcune  confidcrariuni * aloè 
per  prepararli  di  alcuni  giorni  auanci  a far  quelloSantu  Viaggio  * & 
altre  con  alcuni  ordini  da  orscruarfi  nel  Viaggio*  ^cncli’arriuare  * e 
partirli  dal  quel  Santo  luogo . Gli  ordini  da  otlcruarlì  per  il  Viaggio 
di  Itinfc  in  due  ClaHi  ; nella  prima  fono  Dorate  le  cofe  conccinenti  al. 
la  Deuotionc  ; e nella  feconda  queUe  che  toccano  al  Tcmporale:che 
anche  a quello  egli  penfaua*  acciò  il  tutto  fi  faceflc  con  buon'ordine* 
e senza  quella  confufìone.chetantoinipedirce  il  frutto  de.la  Ocuo* 
tione . Le  confidcrationi  da  farà  auanti  il  Viaggio  per  prcpararuifi* 
e ueirarriuo.  e partita  dalla  S.Cafa*  le  hò  poi  trouate  di  Tua  mano 
notate  in  vr.  foglio  molto  vfato.  e consumato*  che  però  mi  v^o  per- 
ruadendo  Ha  quel  niedcfimo.cheegliadopròinqueft’occafione;  e_* 
gli  altri  ordini  * mi  fono  flati  dati  dal  Signor  Attilio  Amolfini*  che  fù 
vnodi  quelli  suoi  Penitenti*  che  fi  trouèia  COSÌ  buona  Compagnia* 
e fono  li  feguenti . 

ORDINI  DA  OSSERVARSI  NEL  VIAGGIO, 

quanto  alla  Denodone. 

prime.  Si  faccia  diligenza  opti  mattiM  iTafcoltare  U S,  Mefia . 
a .fi  dica  l'Itinerarto folito  .| 

3 Si  tenga  (iientiofer  Vn’hèra,  nella  ^nale  fi  faccia  la  Jblita  Meditom 
Uonefoprala'PaffionedelSipnrtiòdtroi  che  farà  frapoBo  ifSf  i Semi- 
tori  tMqucB'boradtchino la  Carena dtlla3.ytrginet  accadendo  però  al- 
cuna co  fa»  per  la  qnde  bisogni  farlaretfactiafi  qumito  rtebiede^  l'octafio- 
ste»  e poi  firipiglt  lameditatione . 

4 Dofola  Mediutionc  fi  dia  licenza  a ciafihedwno  per  mt^hera  di  d»- 
relefneDcMotioniVecali. 

5 Si  dica  inficine,  fefis  potrà,  f Offitt»  delta  BJ'ergine,  d yero  le  H*re 
secondo  che  tonutrrà  . 

t 'finite le Deaoctom,  fialibero  tiasebedunonflragionartii ragiona- 
meati  però  fiano,ò  ài  alcuna  cosa  tfiritHale,ò  vero  di  qualche  propofito 
piace  noie,  nel  quale  non  fi  offenda  alcunouna  fi  tenga  allegra  la  Compagnia 
gin  tanto  che  fi  arriMi  a^alloggtametm  • 
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7 .yfrriuati.tjr  MiomodatotlTrM^  , fifucciaUHencdittime  stlitat 
I 6 o S cji leghino  sei$ò  otto  verfi  di  alcunlibro spitifMlt  ; e Ciò.  Gcrfmt, i 

b:ioni(Jìmo, 

8 T^He  viHMie  non  fi  defideri  dclitie  : & scendendo  patire  in  c ii  al* 
funantcrffitd per lapenuria,ò pouerti  degli  dUoggiamentr , ft  fopportt 
volentieri,  come  devono  fare  t buoni  Teliegrint , 

9 7{e'ragionamenti,chefifsrannoatauiUa,fiofferuiUmodeilia  . 

I o II  giorno  dopò  ejfer  ritornati  a Cauallo,  e nelle  lettiehef abito  ft  diebU 
no  le  Letame  dilla  B. tergine. 

I I Doppo  quefloper  vnbora  in  circa  fi  da  libertà  di  ragionare  di  alcuna 
cosa  piacevole,  ò Vero  Jpirituale . * 

Il  h proponga  qualche  punto  spirituale,  per  hauermaterta  nella  Titedi- 
tatione  da  farft  immediatamente,  e fìa  perla  più  intorno  alla  f^ita , e TUi* 
HeriodellaB.y ergine, come'Hmiuità,  Tresentatione , .Annunciaticne  , 
&c.'Mà ftdisponghinotnmaniera,chevkini  allaS.Casalamentefta  oc- 
cupata intorno  alla  THeditatione  del  Mifierio  celebrato  in  quel  facro  luo- 
go, che  fu  l'^nuknciatione,&  Incarnatione  del  Ferbo  ; €r  a quello  potrà 
teruire  t Evangelio  ; Trlifsus  eH . 

Quiuifi  noti,  che  il  P.Cefare  in  quello  tempo  non  haueua  ancho 
manTatotóluce  il  suo  libro  intitolato  Viaggio  alla  S.Casa,neI  quale 
fono  Med  itationi  per  ogni  giorno . 

I ) Dopò  tal  discorso  fi  intimi  il  filentio,  e la  Tiieditatione  sopra  le  cose 
proporle,  che  durerà  per  vn’hora  tome  la  mattina  ; dopò  la  Meditatione  fi 
da  tempo  parimente,  come  la  mattina  che  ciafebeduno  reti  ti  le  sue  oratio- 
ni  Focali. 

1 4 Si  dirà  appresso  il  Vespro  della  B.Vergine. 

15  Fi  ni  to  il  Fespro  fi  dà  licent^a  di  ragionare  infieme,  come  di  sopra-,  e 
poi  fi  dirà  Vna  terga  parte  di  Bpsario . 

Tutti  li  fopradetti  ordini,  come  aflerì  il  Signor  Attilio  fì  oTserua- 
uano  inuiolabilmente . E perche  il  tempo  non  fi  perdeflè  ne'ragiona- 
mrnti  : che  il  difereto  Padre  haueua  ordinato  fi  interponefiero  * vi  era 
vnpdi  quei  Signori  della  Compagnia,  che  con  vnHorologio  Rotato 
difiribuiuai’horc,evigilauacheciarchedunafuntionebaueiletiruo 
tempo. 

ORDINI  DA  TENERSI, 
guanto  alle  cose  Temporali,  e conuersationedoaidftica  • 

Trìmo , Terchedoueé  moltitudine,  è impofiibile,  che  non  fiotto  varie* 
iòdi  pareri,  gioverà  grandemente,  che  nen  offs’ynogonerm  , e comandi , 

ma 
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maftiiMilptfi  adVM  » il  quale foprtiìitenia  al  Viaggio  : aceordatofi 

co’ If mere  quanuallt  Luoghi,  doHC  fi  bd  da  faro  la  posatot  e quanto  allo 

s fendere,  e pagare  F HoUe,  e gh  altri  fi  lascino  gutdare , 
t Che  con  opti  diligen^ti^  fi  procuri  di  batiarebHoni  Vetturini  ,eLettie- 
ebieri , cioè  dt  buoni  coftumt,  e migliori  parole  ; & accadendo  non  poter 
trouare  cofa  àpropofito,  fifugga  alpoffihU  di  yenire  À contese  con^, 
0 per  quefio  fi  facciano  auanti  i patti  chiari,  auuertendoli,cbe  non  fi  vuol 
Jintire parole,  uè  ragionamenti  scomponi. 

f Seauuenisse.ché^uno dellaCompagniaerrassf,oincorresseinqH^ 
altheimpatienq^a,  gli  altri  fuggano  di  incitarlo  d nuona  turbatione, 
èpiaceuolmenteentrinoin  altri  propofiti,  ò moHrinodinonvtdere,nifits. 
tire  ; e cosi  hmofopportiFaltroconcarità, 

4 t* alcuno s'infirmafie,glialtnconcarità fi dimofirinoamoreuoliia 
fbfportarlo,  & aspettatlo, 

f La  lìancbeg^  del  Corpo fuol  togliere  ilguffo  delF^nimo,  d'*  impedii 
fce  la  deuottone  : per  queHo  non  fi  facciano  le  giornate  troppo grandi,  ni 
fiarrini  di  notte  fi  fipui , perche  fi  dtf ordina  la  leuata  dellJr  mattina  ; ' 

S^cnohoraapprcflblcMcditacioni  particolari,  che  feri flc 
di  Aia  muo  il  Santo  Padre  ; per  preparare  à fare  quello 
Viaggio  eoo  deuotione,  e prima  dice  cosi. 

Sr  deue  auuertire,  che  chiunque  vorrà  Vifìtare  la  S.  Casa,  ò per  Voto,è 
per  deuotione  deue  pffare  quella  certiffima  ver  iti, che  in  quel  Luegho 
Santo  nonentranofon  merito,e con acquiììo spirituale,  fuorché  quelli, 
che  sono  della  famiglia  della  B.  Vergine,  scritti  nel  libro  de’ f noi  familtom 
ri,  e domeflici . Ter  tanto  auanti  che  parti  dallaCasa  sua  deueconfide- 
rare  molto  bene  li  grandi  benefit^,  che  Iddio  hi  fatto  al  Mondo  col  men 
della  Beata  V ergine;  efori  quanto  può  per  darfi  di  cuore  alferuitio  di 
queSiagranHegina;  eperincaminarfi  a quefio  figuirannt  alcune  «ufi. 
derattoni  da  farsi  qualche  giorno  auanti  la  partita , 

Orationc  preparatoria . ^fhones  nofiras  quafimus  Domine,  &c: 
TnmoTreludio,  Metterfi  uniti  a gli  occhi  la  l{epna  del  Cielo  Sig.nofirn 
ernaudi  Sole,  coronatadi  ilelleAon  la  Luna  sotto  li  piedi , tutCedlegrare 
f^jgpante  inquefio  tempo  per  la  fiesurrettione  del  Pigliuol  tuo,  Sijtnor 
nottroCiesi  Chrififf,  * * 

X Tregare  quefia  gran  J{eina  ci  Vagli  accettar  tra  li fkoi  denoti  semi  2 
Trimo  punto  ; Molto  aiuterà  per  diuentar  denoto  della  B.Vergine  cónfide- 
rarprtma,  come  gU  Angeli  temono  questa  Signora,  e pure  nonhannori^ 

X tenuto 
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ceuutoda  lei- Unto  bene , quinto  altri  : ma  perche  a gli  Angeli 
'5o8  ^‘impiglinolo  la B.y ergine , come  Tadrone  a* /crai  : mà'^aTgot 

lo  dà  come  a Fratelli:  efstndofi  fatto  Hnomonelle  /uc  yifcere  puriffimc. 
Di  pùje  gii  ^ageif  Vedono  il  Signor  Noflrolncarnato[perme^:tio  dell* 
B.V ergine»  not  ^ri  (/>  gustiamo  nel  DininiJJìmo Sacramento, delqua- 
le  ogni  giorno  ci  t.ibt*no . finatmente  g^i  Angeli  vedono  in  Cielo  il  Si^ 
gnor  lustro  seaspliccmente  con  l'occhio  spirituale  ì mai  noi  Vedremo  con 
gli  occhi  spirituali  la  Diuinità  del  Signor  '^ostro,econgli  occhi  corpo- 
rali Vedremo  [ Humanità  sua  fantiffliitaGijriofaFcon  le  fue fante  cien- 
trici  più  rif pie  adente  d'ogni  luce  creata;  e tutti  que/ii  priuileg^  l' bah- 
biam' ottenuttper  mec^godellaB.yerginci  dalcbe  fi  può  comprendere^ 
quanto  noi  fiamo  più  obìigatt  a f trutrla , & bonorarla  di  tuttt^t  >Angeli, 
I Confiderarecome  la  B.^ergine  è Madre  di  tattili  fedeli,  e come  ella 
partorì  il  signor  "Hofiro  Figltuolfuo  fen^  dolore,  ctriste:^:(a;  partorì 
tutti  noi  altri  fpiritualmentc  coninfimta  doglia,  all' bora  qu^o  ridde 
morir’ilfuo  amatiffuno  Figliuolo  /opra  della  Croce;  equando  dalmedcd 
filmo  Fi^uol  suo  fù  data  ptrMadre  a s.Giouxai,c  per  lui  a tuttigli  altri 
fedeli;  efiendo  dunque  T^pHra  Madre  dobbiamo  obcdirla,honorarla,  e 
feruirla,  offeruanào  quanto  più  potremo  le  rirtù  che  effoofferuò. 

) CÓfiderarc  che  tutto  l’honore,che  fi  fa  alla  Madre  termina  nel  figliod 
lo  ; & ejfenda  noi  graudifjimamcnte  obligati  a fcruirc , & honorare  il 
Signor  Tfojiro,  per  tanti  bene  fitq , dobbiamo  donquc,trhonor are  ,efcrm 
aire  la  sua  SanttJJima  Madre;  E molto  ingrati  sarebbe  mo  fempre  re- 
putati , se  non  fac^mo  questo  : Onde  dtceua  vn  suo  denoto  feruo;  Ver-t 
che  io  fu  seruo  denoto  del  Signore , de  fiderò  fedelmente  diuentar  feruo 
della  Madre  ; c per  tcfìimomo,  che  io  fia  feruo  del  Signore  cerco  di  feruta 
re  lafua  JantiJfma  Madre . 

4 Conftderare,  che  la  B,y ergine  ama  grandemente  li  fùoi  Denoti:  però 
fi  legge  di  Dio,  edilet,  lo  ^mo  quelli,  che  mi  amano  : Ego  diligentes 
me  diligo  j di  più  li  defènde  con  gran  for^a  ; gli  arricchifie  congrau  do^ 
ni  ;gli  ammaefìra  con  gran  dottrina  ; gli  adorna  con  pretiofe  vefìi , chtj 
fono  la  fède,leopere,la  fapien^a  ,lapatietrea,  l',Amor  di  Dio,eiel  prof- 
fimo,  con  tutte  f altre  ; Con  ragione  donque  dobbiamo  feruirla  > bauenda 
noi  tanto  bisogno  della  suaTrotettione, 
f Confiierare, che  effaè  noilra,AuuK*ta particolare  apprejìo  del  Si- 
gnor'lditoChriiio Signor’HpflrotDtcefineUe Diuineferitture  lo  Spinto 
santo  noHro  -duuocato:  perche  a nuioue  d domàdargratie  da  Dio  con  af- 
fetto, e pianto  ; il  signor  T>{p!lro  cemcHuomo  i nostro  .Auuocato;  glt 
,4ngelijfono  noiìri  ,/tnMOcati  ì torationéi  la  elcmofina  fi  dicono  tiofiri 
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ydxkOcMìi  Mà  UB.Fergtnc è C^uuocataparticolare  delli  peccatori  j 
cofiitHita  coiì  da  Dio  ic  fi  tate  offitiopernoi  apprefiodi  Diocon  tanto  ar- 
dore» che  feti  Giudice  Dtuino  talthora  vuol  condannare  tl  peccatore  » tjja 
bene  fpefjo  con  le  fue  preghiere,  emeriti  lo  libera-.  Di  mode  che  molto  fra- 
mo  tenuti  iferuirla,  & honorarla . 

6 Confederare,  che  e/ìafoBentaf^nima,elaVUaHodlra:  perche  da  lei 
ci  Vien  lagratia(  ciò  è con  lefue  Orationi,e  menti  )con  la  quale  ei  nutri- 
amo: da  lei  ci  vien  la  fede,  che  ci  auuiua:  da  lei  la /peran-s^a  , che  ci 
conforta  : la  carità,  che  ci  pxfce  : le  buone  opere,  clje  ci  cibano  la  cofeien- 
^a  m Tutte  quelle  mifcricordie  da  lei  eivengono  impetrate  dalla  Diuina 
Benignità  : e ci  fimo  infegnate  tutte  le  virtù  dalli  fuoi  Santi  cftempy -.dob- 
biamo donque  con  ogni  affetto  Ijonorarla,  e feruirla . 

7 Confiderare,  che  effa  ci  defende  dal  Mondo,  dal  Demonio,  dal  fenfo  , 
dalle  tribklationi,  dalle  detrattioni,  dalle  accufe,  dalle  perfccutieui  de' 
nemici  : onde  a efìortaua  S.Bernardo,che  in  tutte  le  occafìoni  ricorriamo 
alla  B.y ergine , come  à stella  ficuriffìmadi  queilo  Mare  tempefiofo  del 
mondo  : non  altrimenti,  che  fi  faccino  li  marinari,  quando  fi  trouano  tri  le 
onde,  che  ricorrono  all  a ftella . 

8 Confiderare,che  ella  ci  hi  apportato  ogni  bene,ehe  è il  Signor  7<^stro 
desi  Chris  to  Figliuolo  di  Dio  : Di  tre  forti  di  beni  habbiamo  di  bifogno, 
cioè  del  perdono,  e remiffione  de’ peccati,  della  Grafia  di  Dio,  e della 
Gloria,  LaB,Vergine  co'  preghi,  con  glie fiempif,  e conF autorità  dona 
à noi  peccatori  ilperdono  ;a' Giufiilagratia-,&  ài  Santi  la  Gloria;  cj 
tutto  pebe  ci  bà  partorito  il  frutto  Benedetto  delfuo  Vitre  GiesùSig.Tqji. 
/irò , Dobbiamo  donque  fommamente  honorarla,  e riuerirla  : acciò  poffia- 
mo partecipare  di  tanti  beni . 

9 C onfiderare  yltimamente,cl)e  quejla  è la  volontà  di  Dio,  che  honoria- 
moquefta  SantiftMadre  I(eina  del  Cielo  z e ce  lo  comanda . frolle  Salomo- 
ne, che  lafua  Madre  fòfiebonorata,  f erutta,  & apprettata  : con  quanta 
maggior  ragionevuole  il  Signor7^oftro,checiò  fi  faccia  da  noi  verfo  la 
JUafantiffima  TAadre  ? debbiamo  donq.  farlo  per  li  rifpetti  detti,  & an, 
cheperque/lo:  E ben  vero,  che  effa^  vuole  , che  li  fuoi  Serui  filano 
mondi , ardenti  , pronti , humili , Tcri  dobbiamo  effercitarci 
in  que/tc  fante  Virtù,  particolarmente  nelfhumiltà , perche  Ji  f of- 
fe poffibile  hauer  f altre  Virtù  fenga  que/ia,non  li  piacerebbemo  » 
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CONSIDERATIONI  DA  FARSI, 
quando  (ì  entra  nell!  Santa  Cara . 

L sprinta  volta,  tbe  fi  entrerà,  fi  potrà  pensare  il Diuim  ffìmo  Mise- 
ro deiriiuarnatione  del  Figlinolo  di  Dw,  fatta  in  quel  luoco  ; ncor> 
dandofì  della  Venuta  dell'angelo:  il  ragionamcHto,che  passò  trà  lui,  eia 
B.  Vergine  : le  parole  particolari  deli'vno,  e dell’altra.  Dolche  pojjiamo 
raccogliere  tinfimtacarità  di  Dio,  e Phumiltà  profonda  della  EtatiUima 
Vergine . 

La  seconda  volta  confidere  come  il  Sig.T^plìro  dalli  ii.  ami  fino  à fol 
iìettc  sfpre  tuiidoueera  obediente  alla  fua  SàtifS.?Hadre,&àfi.Giuseppei 
imaginarfi  vederlo  atsdare  per  quella  Casa  xvdirc  li  ragionamenti,  che 
doueuano  fare  infieme  quella  Santa  famiglia;  pensare  quante  Volte  iiStg~ 
norebabbia  toccate  con  le  fine  5 Mani  quelle  mura,  &c.  Cautrino  il  dis- 
pre^o  delle  c afe  mondane,  eprrgheremi  il  Signore, che  come  ft-mo  fatti 
degni  entrare, e calcare  quella  Siaivga,che  p tanto  tempo  è fiato fuo  alber- 
go; eòs'tliptaccia  fabricarfi  la  Banga  in  quello nofiro  cuore,  doue  per 
jfimpre  habbia  da  ripofarfi . 

la  ter^aVoUa  eonfiderarelapsrteit3^a,che  fece  il  Signor  dal- 

la suaSanti{fima1iiadre,  quandohebbe  dà  andare  alla  sua  "P^one  ;per~ 
ibe  fù  in  quella  Ban'ga . Tenferemo  il  dolore  deli'vno,  e dell'altra  : do- 
manderemo perdono,  perche  con  li  nofli  i fceeati  fummo  causa  di  tanti 
dolori,  &c’ 

Grotte  che  fi  deuono  domandare  eosì  nella  Santa  Cafa,  teme  inoltri  lui 
ogbi  di  deuotione : Trima  dobbiamodomandare,  vua finceraeompofitio- 
ne  di  7{pi , cosi  efieriore,  come  interiore  : la  quale  non  confìBe  in  altre, 
che  internamente  bauer  sempre  Iddionel  cuore,  e ricordar  fi  della  fka 
prefenga  ; eBernamentepoifar  tutte  le  co/i  alla  preferì^  di  Die:  e ripe»* 
farlo semprecome  Giudice  ditutte  Papere, penfieri, parole, edi  tutta  la 
Vita  ’b^wra , Di  più  domandare  di/iretione,  Ct  attentione  in  tutto  quello 
fi  hà  da  dire,  e da  fare  per  T^oi . U freno  della  lingua  t il  rigore , & af* 
prtg^ar,el  domare,  evincer  7{pi  Beffi,  con  gli  affetti  difordinati . Ciaf, 
ebedunopoi fbggiungerà  quelle  gratie,  che  particolarmente  fi /intir à ha- 
uerbifigno,  Dopoi fi faràoratione per 5 ,Cbiefa,eperlifkoi'Prelati, 
inparticolare  per  il  fummo  "Pontefice;  Per  la  pace,e  concordia  tra  li  Prè- 
ti^ ChriBiani,  inparticolareper  la  Pf^ra  Patria,  e Gouernatori  di  ef. 
fa  , Di  più  per  le  famiglie  dictascbtduno,per  hParenti,& ,^mici^c. 
Benefattori  viut,  e morti ;per  PeBirpauone  delPHtrefie,  e confufione  de 
gli  nemici. 

Quello 
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Quello  .^dcuc  fare  quando  partiremo  da'Ia  SancaCara'j  e da  altre 
dcuotionijc  farcaio  tornati  alle  Cafe  noflre . 

Finalmente  tl  denoto feruo  della  Beata  V ergine  poiché  haucrd  v ifitato 
piùvolte  con  deuotione  la  tanta  Cafa;prcgato  come  fi  i detto  di  fopra, 
rinonatoi  fuoi' fanti  propofithpiglierd  licenza  dalla fua  {{eina , e dalla  S, 
Casa , baciando  piti  volte  co  dolctjjimc  lacrime  le  fante  Mura, la  foglia  » 
il  terreno  , che  fù  calcato  dal  Pattar  delle  lìdie  tdaila  faa  Madre  Glo» 
riofa,  da  S.Giofcppe,  da  tutti  gli  .Apoftoli  ; ritomatefene  poi  dia  fua  Pa- 
irta,  doutrà  far  quello,  che  feccia  Samaritana  , la  quale  lafciòil  vaso 
dellacqua,Cr  andòpredicaniolemarauiglie  del  Signor  T^oflro-,  Così  il 
denoto  feruo  della  Beata  Vergine,  feordatofì  df  ogni  interno  affetto , ande- 
rd  predicando  il  mento  della  gran  Madre  di  Dio-,  la  fua  Gloria, i fuoi  Mi- 
ratoli'. eVtuendo  come  Tdlegrino  nel  mondo,asptrerà  femprc  alla  "Patria 
del  Cielo,  oue  finalmente  arriuerà  aiutato  dalla  Diurna  Mfericordia  , t 
da'  preghi , della  Glonofa  Vergine  Madre  di  Diot  alla  quale  fia  sempre 
Giona,  & Honore , Umen, 

\ 

Si  mette  in  •vis^ioperàtidare  dlU  Sdnta  Cafi  ì 'vigmugel 
e ritorna  i e di  qnelloy  che Jece  m qttefio  'viaggio  • 

Gap.  XX.  ! 

DVNQVEcon  sì  bell’ordine  fi  partì  queAa  Nói 
bilirsimaj  edeuocirsima Coinitiua  di  Signoria  e 
Signore  ani  i4.d’ Aprile  di  qucAo  presente  An; 
noj  tutti  di  vn  animo  infìeme  dalla  Citti  di  Lue* 
ca  Patria  loro:  e fubito  che  furono  al  confino 
Jello  Stato  Lucd^fcaraccomandando  traeramé- 
te  al  Signore  la  enftodia  della  cara  Patriajordinò 
il  Santo  Padre>  che  fi  fèrmafsero:  & egli  difie  à voce  alta»  c co'l  cuore 
tutti  rOratione  (olita  per  rEcceUentiffima  Republica . 

g'^Mnipotens fempiterne  Deus  , tuius  nutu  omnia  reguntur , i[empul 
blieamLucenfem,  eiusque  Libertatem  tua Virtute  sutìodf,,  Vt  il- 
lius  ,4dminutratorts  Saniti  Spiritus  fulgore  illustrath  Cisiaiw  omnium 
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Ìjlu:i,&in:olnmitatip,'QHideant,Topulus^ue  lucen/ls/ulMus,  wo- 
S lamisin t:u protettone conqkicfcat . Ter Christum,&c, 

E poi  s’iniu'omo  verfo  Pidoia,  & altri  Luoghi,  che  conducono  alla_ 
S.  Cafa  > douc  giunsero  la  fera  de’  del  detto  Mefe . tutti  fani . c_. 

lieti  > per  vederfì  arriuati  al  termine  dclli  loro  Santi  deiideri j . Ma_. 
prima  di  arriuarui . quando  longi da  Anconapcrtreiniglia  in  circa 
giunfcro  ad  vna  certa  Cappelletta.  che  per  contro  hd  vna  Croce  di 
legno,  c scoprirono  d'occhio, la  S.Cafa.  il  P.  Gio.  Battifta  fì  fìermò^. 
efecotutti;  6e  ordinò  cheli fmontarsc da CauallOf  cchequelleSi- 
gnore  vfcifsero  di  Lettica . come  fecero  ; e polfolì  ^li  in  terra  genu- 
flefso.  come  fecero  gli  altri  al  fuoefscmpio.diceil  P.Cefarc.chetuc* 
to  quello  viaggio  di  Tua  mano  ersattamentedeferifse.  che  có  gli  oc* 
chi.  e co’l  cuore  voltati  tutti  verfo  quella  Santa  Casa.  l’adorarono  nó 
feoza lacrime;  echepcrbuonrpatioditempolletteroin  lìicntio  . 
lenza  potere  parlare  l’vno  con  l’altro,  come  attoniti . e fuori  di  loro  : 
nepareua.  chepotefsero  di  quiui  partire,  fé  non  che  il  buon  Padre 
auuiBolì.  che  ogn’vnodependeua  dalla  Tua  volontà,  recitate  prima., 
alarne  orationi  in  honore  della  SantiBìma  Vergine . fece  poi  cenno, 
che  lì  leuafscro  in  piedi,  e tomarsero  aili  lacchi  loro,  come  fecero  . 
feguendo  il  rimanente  del  viaggio,  nel  quale  pareua.  che  non  cami- 
nafsero.  ma  che  volafsero . non  leuando  mai  g/i  occhi  dalla  Santa.» 
Cafa.  Arriuati  donque.crmontatiairalbetgo.  senza  fare  altro.il 
buon  Padre  li  preparò  con  alcuni  Santi  penlìcri.  dice  il  Padre  Cefare. 
e forfè  furono  i già  da  lui  notati,  e poi  fc  n’andarono  tutti  di  filo  alla 
S .Cafa . nella  quale  entrati . vi  fletterò  con  tanto  gullo.e  tenerezza  ‘ 
che  pareua  non  f apelTero  partirfene. 

^ota  il  detto  P.Cesare.  che  le  Meditationi . che  quiui  lì  ,fècccro. 
erano  intorno  al  Mi  llerio  dell’lncarnatione  operato  per  mezzo  dell’* 
Angelo  ; e pareua,  dice  egli,  ciafchedunorauuiuatodallafirde.edali’ 
affètto,  dicefe;  fono  parole  del  P.Cefa  re. 

0 luoco sacro  ! che  qui  halritò  la  Santijjlima  Vergine  ; qui  verme  l’^n- 
gelo \qui  era, quando fecoragionoMA  , qui  habito  il  fanciullo  Giesùiqud 
fu  nutrito  ; con  mille  altre  fante  conftderatiom,che  tirauano,  dice  egli . le 
lagrime  dalmcgodel  cuore  : E quella  è appuntola  prima  conlìderatio* 
ne  da  farli  quando  lì  entra  in  quello  Santo  Luogo,  che  il  B .Padre  or- 
dinato haueua.  Tornati  poi  quellafera  di  Venerdì  aH’Alloggiamen* 
to . tutti  raccolti  fino  al  minimo  Seruitore.  lì  ri  fiorarono,  e lì  riposa- 
rono. La  mattina  del Sabbato il P.Gìo.Battiftaltce loro  vna  sem*- 

plice 


Cap.  XX.  tdy 

plìce  cfrortationc,  eoo pcrfu aderii  à fare  la  confcflUone»e  communi* 
carfi  con  rmcto,erpirito«  acciò  non  fodero  vane  le  fatiche  durare  in  I^o8 
quefto  viaggio;  Non  vi  fu  alcuno,  che  non  adcmpifse  quanto  il  bnó 
Padre  detto  gli  hanciia  ; lì  che  andati  tutti  allaChicfa  parte  da  lui,  e 
parte  dal  P.Ccfare  coiifeiTati  vdirono  la  Meda  nella  S.Cara,e  fi  com- 
municarono  tutti  inficine  con  molto  fpirito,  e (traordinaria  dcuo< 
rione  : effetto  proprio  di  queffo  Santo  Luogo  . Doppò  la  Santidìma_, 
Commanionc,fù  fatta  grada  àtutti  d’entrare  nel  Camerino  dclla_. 
Santidìma  Vergine,  cditrattencruifi  a voglia  loro.  Ritornarono 
poi  più  volte  a riuerire  quella  Santa  habitatione  così  nel  rimanente^ 
di  quel  giorno  di  Sabbato , come  nel  feguente  della  Domenica^  ; 

La  mattina  del  Luncdi.clic  fu  alli  i7.detto  tomaromo  tutti  alla  Chie- 
fa,  & efsortati  dal  Santo  Padre àlicentiarfi  per  vltimo  dalla  S.Cafa 
conforme  alle  confiderationi  premedé,  fi  confeffarono  di  nuouo  quei 
Signori,  c Signore, & vditaIaMcffancUaS.Cafa  fi  communicarono, 
é ritirati  vitimamente  nel  Santo,  Camerino,  quiui  doppò  alquanto 
fpatio  di  tempo  fattele  loro  Orationi,  vi  lafciarono  il  cuore  lamben- 
do di  nuouo  con  replicati  baci,  c congrand’atfetto  adorando  quelle,» 

Sante  Mura,  e fi  partirono . Giunti  all‘albergo,e  fatta  la  Polita  refet- 
tionc  introdufiè  il  Santo  Padre  per  ragion  amento  qu  al  foffe  il  frutto» 
che  fì  doueua  riportare,  e volfe,che  ciascheduno  diceffe  il  suo  pende- 
rò; Furonoinquefi'occafioni  dette  varie  cose  di  edificationc:  &il 
Santo  Padre  concludendo,  difle,che  il  fratto  vero  farìa,  che  ritomaf- 
fero  tutti  mutati  con  emendare  ciafeheduno  le  Tue  imperfettioni  : 

' che  à quefto  molto  li  haueria  aiutato  il  tenere,,  memoriadei  buoni 
proponimenti,  e penfi cri  hauuti  in  quel  Santo  Luogo. 

Si  parti ronodoppo  tali  ragionamenti  fatti  con  fingolarcófolatio- 
ne,p  giubilo  di  cuore,  perritornarsenc  alla  cara  Patria:  vifitarono 
in  queftoritomo  il  SantoMonted’AIucrnia,  tc  altri  Luoghi  Deuoti  : 
perdoue  paffarono»  offeruando  i medefimi  ordini  del  viaggio , e fi- 
nalmente nel  giorno  delli  7.  Maggio,  auuicinatihormai  alla  Citti, 
ilP.Gio.Battiftamoflepropofitodelfit^oIarbcnefitio,  cheN.S.gli 
haueuafatto,riconducendolituttirani, e falui, allegri,  e confolati 
alle  proprie  Cafe  ; & inuitò  tutti,  per  ringratiamento  à dire  infieme: 
come  fecero,  l’HinnoTE  DEVM  LAVDAMVS,  &c.  Dopò  il  quale 
propofe  per  mezz’bora  di  meditatione  quefto  fuggetto . 

Se  tanta  allegre:^a  fi  finte  nel  rttom.ire  alla  "Patria,  iout  fi  ritrouant 
ifi^li,  & altri  ’Parent!,&  Ornici, che  farà  quando  arrineremo  aliava- 
tria  beata  del  Cielo,  ione  tutti  t Santi  T^  ^irt  Varentt  et  aspettano  , cr 
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Iddio  Taire,  Gian  Chnfio  fratello,  e la  Kergùte  Maire  c'inuitano 
1608  Con  qucho  penderò  d compila  medicatione.  Se  anche  il  viaggio* 

Se  entrarono  tutti  indeme  nella  Città»  accolti  con  grand’allegrez- 
za » c molta  confolatione , l’vno  ringradando  l’altro  di  cosi  buona.» 
compagnia»  mà  pardcolarmente  il  Santo  Padre»quad  tutti  dolendoti 
di  feparaid  dalla  Tiu  vtilc»  c beata  conuerfatione . 
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TORNATO  il  buon  Padre  Rettore  a^  fu»Cafa 
diS.MariaCorteiaodini»fùdatutti,lì  Padri»  e 
Fratelli  »cheloflauanoafpcttandocon  ftraordi- 
nario  dedderio  vi  do»  riceuuto»flc  accolto  con  dn< 
golari  dimodrationi  di  vniuerfal  contento»  vedé* 
dod  redimito  quel  Padre»  senza  il  quale  li  pareua 
di  non  poterd  più  trattenere  : Se  egli  all’incontro 
con  Tua  draordinaria  allegrezza  vcduti»e  falutati 
mtti  li  Tuoi  cari  dgli»  fenza  rìposard  pur  vn  giorno»  ni  modrard  di» 
co  per  il  Viario»  d timide  Aibito  alla  Tua  ptima  olfcruanza»  e vigi- 
lanza indeme  della  Cafa:  tipigliando  le  rolire  fatiche  de]  gouemo  do- 
medico»  e della  Chiesa»  con  maggior  fcruore»  che  mai  : poiché  ia» 
quedoegli  veramente dtiposaua»  egodeualafua  quiete. 

Haueuaall’horanel  numero  de  gli  altri  suoi  Penitenti  M.Buona- 
oenturaGuasnatini  di  anni  z8.  in  circa»  che  fotto  la  guida  di  co- 
si Santo  Gonfedbre  d era  applicato  con  modo  particolare  i far  vita.» 
fpirituale»  & impi^ard  mito  in  aiuto  de’  fanciulli  de’  poueri  Arti  di 
della  Città.  Quedohaueuahauuto  più  volte  penderò  di  fard  Reli- 
giofo»  e vi  fentiua  particolare  inclinatiune  -.minonhaueuamai  fat- 
ta refolutione  alcuna  di  quedo»  anzi  ne  daua  ogni  giorno  più  per- 
pledb . Si  aprì  vna  volta  co’l  Padre  Gio^Battida  intorno  à quedo  par- 
ticolare» per  sentire  il  Aio  condglio  ; Se  i quedo  appigliarti  • Il  buon 
Padre  vdi  il  mtto  attentamete»  e per  all’hora  li  didè»  che  foprafedeiTe 
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ncll'efrcquutione  di  qucAo  pcnfìero>perche  egli  voleua  farne  oratione 
parcicolareje  pregare  il  Signore  > che  (ì  dcgnafle  illuminarlo  per  co*  1 
nofccre  la  Aia  Santa  V^olonca>  e quefta  proponerli:  Cosi  egli  era  fem" 
pre  folico  di  ricorrere  ali'Orationc«  quando  doueua  ò fa^  egli  j ò far 
lare  ad  altri  qualche  notabii  reso  lurìone.  Finalmente  dopo  alquan* 
tigiomiglidiife,cheeglicredeua,  che  Iddio  non  lo  chiamale  à far 
altra  vita  ReligioTat  che  quella«  che  per  bene/ìtio  di  quella  Città  ha* 
ueua  giaintrapreraj  che  però  procurale  in  queftadi  oSetitCt  tutto  i 
S.D.M.& al  fuo Santo semitioi  ma  che pernon fidarli  egli  solo  dire 
inqucfio  particolare^  che  conofceua  elTerdi  molto  momento*  deli* 
dcraùa,  che  lo  partecipafic  anche  con  altre  Perfone  molto  illuminate 
da  Dio . 

Lo  mandò  per  tanto  i Firenze,  per  conferire  il  tutto  con  M.  Hip^ 
polito  Galantini  all'hora  viuo,  e reputato  gran  Senio  di  Dio,  & i Pi- 
Aoia  per  parlarne  come  fece  con  la  Madre  Suor  Maria  Benamati , li 
quali  concordemente  fi  conformarono  co’l  parere,  e con  figlio  del 
fuo  Santo  ConfelTore  : E veramente  l’efperienza  hi  fatto  conoscere 
non eflerfi ingannato,  mi  molto eflcre  fiato illuminatodaS.  D.  M. 
poiché  non  folu  ha  perfcueratoM.Bonauentura  fin  qui  in  opera  di 
tanta  pietà  con  gran  benefitio  dell’anime,  & aiuto  della  gente  balla  , 
mahàinfiituito  vn’Oratorio  detto  dell’Angelo  Cu  fiode,doue  in  gri 
numero  conuengono  , & Artifii,eNobilila mattina  delle  Fefie  i 
frequentare  i SantilT.Sacramenri  ; & in  altri  tempi  li  fanno  Lettioni, 
e conferenze  rpirituali,  e lì  allenano,  e fi  elTercitano  molti  in  tutte  1** 
opere  della  Chrifiianapicù,  Segue  M.Bonauentura  con  la  Diuina^ 
Gratia  i fofienere  quella  lodeuole  imprefa  hormai  di  età  grane,  mi 
di  fpi  tiro  Tempre  nuouo,  & all’hora,  che  dal  Aio  Beato  Padre  Tenti  la 
Diuiiia  Volontà,  eda  que’dueSerui  di  Dioli  fd  contale  vniformità 
di  Tpirito  confermata  vi  fi  applicò  con  tutto  il  cuore. 

£ perche  èdifpofitiooe  de’  Sommi  Pontefici,  e particolarmeoto 
di  Pio  V.  che  quclli,che  alli  fanciulli  inTegnano  i primi  principij  del* 
J’Arti  li  berali,  facciano  prima  la  profedinne  della  Fede  in  mano  deil* 
Ordinario,  ò Aio  Vicario,  il  P.Gio.Battifia , che  hebbe  sempre  par* 
cicolari  iTìmo  zelo  delle  Schole  pie  della  Dottrina  Chrifiiana , auueitl 
diqueft‘obligoM.BuonauenturaTubito,  chedipropofito  fi  applicò 
i pig  liarfipenficro  delle  Scole  pie  de’  fanciulli  poueri  di  quefiaCittà, 

Se  ^li  medefimo  con  gii  altri  Coadiutori  di  detto  Tuo  Penitente  volle 
ao dar TccoàtrouareMonT. Vicario,  e genufleTso  con  loro  auanri 
diluì,  ^Ulcffe  la  formula  della  profèdionedeUa  Fede  con  grandiifi* 
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ma  humilcdi  &edifìcàtìonccli  tutti<e  parcicolarmccedel  medefìmo 
5o8  Sig. Vicario*  ii  quale  comeifserifce  M.Bunaucncura  nel  ruoefsamc 
depoftoin  Procefso  molte  volte  li  difsc*  che  fì  leuaiTe  in  piedi*roa^> 
li  tèmpre  faldo*  lo  pr^ò  di  lasciarlo  continuare*  il  che  fece  tino  all* 
vitimo  * per  quanto  appattua  con  (Iraotdinaria  deuottooe  * e racco» 
glimento. 

in  turte  quefte*  e fìmili  occalìoni*  doue  vedeua  ctTere  il  fcruitio  dì 
Dio*  e Taiuto  deirAnime*  era  egli  flelfo  tutto  femore  * e diligenaa.** 
e da  alcuna  non  lì  rifpiarmaua  già  mai  * ma  tutte  rintraprendcua_* 
con  Aia  grand’allegrezza  * & edi fìcatione  de  gli  altri. 

Màgià  lì  auuicinaua  il  tempo  da  lui  afpcttato  * che  era  il  fiiledcl 
suooffìtiodi  Rettore*  per  lo  quale  era  allretto  à lasciare  molte  oc» 
cationi d’impiegarlì  in  maggiori  fatiche  per  aiuto de’prodìmi  ; onde 
Congregatili  Padri  Vocali  * elcfscro  per  voti  fecreti  il  Compagno* 
che  m il  P.CefareFranciotti*co’l  quale  andò  à Roma  ad  eleggere  il 
nnono  Rettore . Non  potè  però  il  buon  Pad.Gio.Battilla  in  quefta_» 
Congregatione  confeguire quanto  de(ìderaua*che  era  di  non  cfserc.* 
confèrmaro  Rettore  : perche  il  P.Gcnerale  con  gli  altri  Padri  di  Con- 
gregatione toccando  con  mano  quanto  gran  profitto  facelTe  fotto  di 
lui  quellaCasa  di  Lucca*  lo  confermarono  per  vn’ altro  Triennionel- 
rOditio*  non  olì  ante  che  egli  molto  se  li  folle  raccomandato . 

Sene  ritornò  dunque  à Lucca  rifermato  Rettore*ereco  conduTse 
feiGioitani*  che  haueuano  terminato  il  Nouitiato  * c doueuano 
quiui  rotto  il  P.PictroCasani  dar  principio  alti  Audij  della  Filosofia; 
Tra  quelli  ve  n’eravno*  pcrnomc  Manfredo  Manfredi  di  natura.* 
molto  vehemente*eche  con  llraordinarìo  ardore  haueua  anche  in- 
trapresa la  via  dello  rpirito:  E perche  con  quell’ardore  di  rpiritocosì 
creduto  da  alcuni  concorreuano  in  lui  alcune  lìngolarità  * e llraordi- 
narie  apparenze  di  deuotione*  era  dalla  maggior  parte  de’Padri  ap- 
plaudito«8t  accarezzatograndemente:  e benché  da  altre  partì  non 
ii  mancalfoo  mortificationi*  feguiua  egli  però  con  gran  fèmore  gli 
eirerciti/  spirituali  della  frequenza  de’  Sacramenri  * deU’Oratione*  e 
delparlardiDiocongrandimollrationedìvirtil:enonviera  nà  li 
lecolari  Amici*  chi  non  fi  edificalTe  di  lui . Solo  il  P.  Gio.  Battilla.** 
Rette  Tempre  attento*  senza  mai  fidarli  del  suo  rpirito*e  poi  lo  Tcopri 
per  vn’ Anima  ingannatacome  àfuo  luogo  vedremo*  Dimanicra.** 
che  anche  nel  principiodi  quelìo  secondo  Triennio*  fi  compiacque* 
Iddio  di  dare  al  suo  Semo  occalìone  di  particolar  vigilanza  * & clTerr 
citiodì  virtù  i ma  non  però  teAò  feruita  S.D.M.  che  in  que  Ao  tem- 
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po  fi  rcopriffe  l’errore  di  quello  Giouine.  Non  mancò  al  Benedetto 
Padre  pervd’altroversomaterìadigranmortificationeie  dialtret-  I^o8 
tanta  confidenza  in  Dio  : perche  eflèndo  afiai  buon  numero  di  Gio. 
uani,  e Giouanetti  che  concorreuano  alla  Congregadone  per  gli  ef- 
fercirij  fpirituali  ne’ giorni  fèfiiui  » panie  bene  al  Santo  Padre  di  Te* 
pararlii  e farne  due  Cógregationh  che  i quefl’efiètto«  come  habbia* 
movedurof  haueua  oc  gli  Anni  paflati  fatto  fabricare  le  llanae.  £ 
fatta  quella  feparatione  » la  prima  Congregatione  pofe  nella  Aanza 
fuperiore  j che  fi  chiamò  de’Giouani  : perche  non  ri  fi  ammeneua- 
DoGiouancttiielaconregnòincuraalP.PietroCarani;  elafecon* 
da  dc'Giouanerti  nella  Aanza  inferiore  diede  al  P.  BaldaAar  Guinigi* 
cheeratuttauiaGiouine>&  vno dell!  Audenti renuri  alThoradiRo* 
ma.  Per  la  prima,  nella  quale  intemeniuano  molte  Perfone  d’era 
prouetta,  e capi  di  famiglia,  compofe^  e diede  regole  particolari  : 
quali  elfendo  renute  à mia  notiria , scritte  di  propria  mano  del  Pa- 
dre :bò  giudicato  bene  metterle  in  fi  ne  di  quell'ocra,  perche  ser- 
uanoàcbilel^geri,  per  eflcmplarc  di  renouare  nella  detta  Cógre^ 
gatione  il  Tuo  primo  spirito,  quando  mai  mancaAé.  G>siilzelan* 
ce  Padre  baueua  ordinaci  gli  eflcrciti)  rpirituali  per  l’aiuto  dell’ Ani- 
me ; e con  gran  fpirico  gli  al  tri  fi  approfittauano  nelle  ritoi  ChriAia- 
ne,  e crefceuano  i merauigh'a . 

Ma  l’inimico,  che  Tempre  teneua  gli  occhi  aperti  sopri  ractiooi 
diqueAobuonseruodiDio,  cominciò  ad  atcrauerfare  queA’im- 
ptefa;  cfisenriadrntrattobisbigliareperlaCictà.chequeAa  rau-  i^og 
nata  non  piaceua , perche  fi  era  cominciata  Tenza  l’autorità  publica,  ^ 

e perche  per  ragioni  politiche  fi  teneua,  che  vn  giomofoAè  di  gran- 
dihìmodannoallaRepublica;OndetépeAando  alcuni  di’quelli, che 
alcuni  anni  prima  haueuanoleuatoil  cócorTo  alla  Chiefa,có  parlare 
e far  parlare,  Airono  cauTa,  che  in  poco  tempo  lì  viddero  tutti,  niaf- 
fime  quelli  del  Gpuenio  sparici,  reAandoTolamente  alcuni  medio- 
cri, con  vno,ò  due  Nobili,  tra  li  quali  coAantiinmofil  Tempre  il  Stg. 

Attilio  del  gii  Sig.SilaeAro  Amolfini,  aficctionatiffimo,  e principal 
PenitcntedclP.Rectore.  Quello  perseuerò,  e delcTe  Tempre  canto 
qucA’imprcTaprcTente,quantocuttalaCongregationeinvarie  sue.* 
occorrenze,  che  però  li  fianio  rutti  nioltoobligati . Si  aAliggeuanoa 
poco  il  P.Gio.BattiAa  in  vedere,  che  appena  cominciata  l’opera  di 
Dio,  foAe  cosi  Tubico  da  I Mondo  perseguitata . Ma  come  quello,cfae 
haueua  prouaco  nelle  maggior dcTolationi  dconfidare  in  Dio,&  atté- 
dcroe  i Tuo  tempo  il  ToccorTo,  non  mai  fi  perdette  di  animo . 

V a Con/èla 
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con  ^naftetofi,  lettera  di  condoglienzjt  $ Padri  di 
u fer  la  Morte  del  Ven,  P.  Gio:  fucceduta  in 
quefto  tempo  : per  quefio  n/à  à Roma  % O*  mi 
^iUto/i/àna  in  •un  Jidfito  wn  moribondo» 
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VVISATO  di  tuttoqueftotrauaglioilP.Gcner*- 
lehaucuarcrolutodi  venirreneaLuccapcr  la  fo- 
iita  Vifita  Annuale,  c vedere fc  haucfse  potuto  ò 
retncdiarcaldifordinc:  ò almeno  compatire  più 
da  vicino  alli  suoi  figli  ; Ma  effendo  fresco  di  cer- 
ta picciolainfermità  patita  auanti  il  principio  d*- 
Octobre , mentre  ftaua  preparandofi  per  venire, 
ricadde  malamente  infermo  d’vn  infirmiti,  che  in  pochi  giorni  ag. 
granandoli  fu  l’vltima,  e lo  tolfe  ben  predo  di  vita,  con  gr«  perdita 
della  Cungregatione,  e con  indicibil rammarico  di  tutti  li  Nodri  : 
E certo  con  molta  ragione  : poiché  egli  fù  non  folo  il  Nodro  primo 
Padre , mi  perche  fù  femprc  da  tutti  grandemente  amato,  c-, 
molto  di  maro,  come  conueniua.  Fù  Religioso  dotato  di  ogni  vir> 
' tù,  c particolarmente  ripieno  di  grande  fpiritojc  deuotionej  era  di 
draordinaria  purità  di  anima  ornato;  e da  molti  nel  Procedo  della 
Tua  Beatificationc  viene  aderito  Vergine:  Haueua,  per  quanto  dall’ 
ederno  appariua,  continua  vnione  con  Dio,  modrandonelfuo  sem- 
biante grand’adrattione  dalle  cose  fenfibili,  & interno  racct^limcti- 
to  di  fpirito  : Nel  volto  appariua  perordinario  allegro,  e giouialo; 
mà  quedagiouialità  era  accompagnata  da  vna  grauità,  e modedia., 
fingolare,  che  negli  occhi  fempre  moderatamete  inclinati,  fi  vedeua; 
Era  nel  suo  tratto  humilidìmo:  con  tutti  benigno,  & adàbilc;  di 
gran  carità,  e compadìone  verfo  i prodìmi  ; nella  foflèrenza  de*  tra- 
uagli,  che  furono  molti,  e grandi,  fù  sempre  rimedb:  fodcnendoli 
con  fingolar  compofitione  di  animo,  e con  eguale  intrepidezza  , o 
codanzafiiperandoognidifficoltà.  Fù  zclantidìmo  del  seruitio  di. 
Dio,  della  falutc  deU’An{me,edellariformade’codumi;pcrmol- 
ti  anni,  che  dimorò  in  Roma,  fu  Peoitcntc  caro  di  S.  Filippo  Neri,  t, 
da  lui  molto  amato. 

Hebbero 
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Hcbbero  di  lui  cognitionc,  e nc  fcrono  molta  ftimali  Sommi  Pon  • . 

telici  Gregorio  XIII.  Siilo  V.  Clemente  Vili,  e Paolo  V.  e da  que- 
Ilo  Pontefice  fù  mandato  in  Regno  Vifìtatore  Apoflolico  per  rifor- 
mare alcuni  MonaReri  di  Regolari >e  li  vifitù  có  molto  profitto>e  fa- 
tisFatrionede’  medelìmùdouccrposeintrepidamcntcla  propra  vita 
i inanileRo  pericolo  di  elTer  vccisOj  per  defendere  contro  vn  Prcnci- 
pe  Laico  la  liberta  EcclefiaRica  : e con  gran  prudenza,  e decoro  fo- 
Henne  l'Autorità  Apoflolicaà  lui  commclFa.  Quello  gran  Pontefi- 
ce quando  rdì  la  Tua  morte,  fospirò,  e fù  vdito  tre  volte,  dire  con., 
molto fenti mento.  Emortova^rjnd'Huom'jdabene.  Gregorio XV. 
chcàPauloV.  fuccclfe,  dille  di  hauerloj^onofciuto,  quando  cro_, 
Citdinilcpervn'Huomo  di gran/untttd , N^.ll’vltime  bore  della  fua 
vita  moRrando  airimprouifo  grande,  e Rraordinaria  allegrezza,  ri- 
fpole  con  moltogiubilo  ad' vno  de’ Tuoi  Figli,  che  l’aHìRcua,  el'in- 
terrogò,  perche  cauto  lì  rallegraHè,  qiieRe  fole  parole /è  ni  fipilfit 
fetùsapejji.  Finalmente  con  chiari  fegni  di  Santità  alli  18.  Ottobre 
di  quello  presente  Anno  prima  di  compire  il  scttantelìmo  nono  di 
sua  età  li  riposò  nel  Signore.  llProcelTo  fabricaco  perla  Tua  Beati- 
ficatione  lì  troua  hora  in  Roma  in  mano  della  Sacra  Congregationc 
de'Riti,  dalcuiprudcnciflìmogiudicio  depende  la  dcccrminatione^ 
del  fopradetto  racconto;  &à  cui  io  con  ogni  maggior  rcucrenza  lo 
rottomecto . . 

Tri  tutti  li  NoAri,  chefentirono  al  viuola  perdita  di  queRo  ama- 
tilCmo  Padre,  lì  fegnalò  il  buon  Padre  Gio;BattiRa,  perche  come 
oellefatiche durate  perla Congregatione , e ucli’aRecto , cheli  ha- 
ueua  portato  come  à Fondatore  della  medelìma , fi  auuancaggiaua-* 
à gli  altri , così  anche  neldolore,  che  fenu'  in  qucRa  morte , auuanzò 
tutti , come  da  vna  lettera,  che  egli  fcrifse  di  condoglicnza,  e di  có- 
folationc  alli  Padri  di  Roma,  fi  può  vedere . QueAa  è la  prima  lette- 
ra, che  delle  fcritte  da  lui  alli  MoAri  di  Roma  fia  peruenura  alla  mia 
notitia,  la  quale,  come  apparisce,  è piena  di  molto  fpirito . Et  i 
notabile,  che  dopò  che  in  queAa  dice  fperare,  che  l'Anima  del  Padre 
Ila  in  Cieloigodere  il premiodeUefue  fatiche,  poi  alToluramenre  1’- 
afierifee,  dicendo  di  fentire  in  se  vna  virtù  Rraordinariadi  fatie^ro 
in  fcruitio  della  Congregatione:  e confelTa,  che  qucAo  grand'animo 
è vn'aiutoparticolare,  che  il  buon  Padre  l'impetra  con  la  fon  intcr- 
ccfsione  apprefloàS.  D.  M.  Ma  fentianio  la  medelìma  lcctera,chc., 
merita  eAcr  qui  inferita  per  intero .. 
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ii  èri  ^ ‘ 

i^op  Malto  KK»  PP. 

•paxCbrifii. 

'WyErche U ferdita  fdttatn  tjueRoMondoc Hata commune»  così ildol0~ 
X re,  e la  moleflia  : Terò  ad  altri,  pii  che  d me,  cotmerrebbe  far  affi- 
tte di  Consolatore;  reRandomi  anche  qualche  regretto  di  non  efser  renuto, 
e trouarmi  prejlnte  almanco  oirEfiequte  ; e farei  pur  anche  Rato  parte- 
cipe con  loro  de  trauaglùedoloripa/fatiperilfuopaffaggio.  Fui  impe~ 
duo,  lofapete,  mi  confideraudo,  cheque  fio  colpo  e venute  dalla  mane 
di  quel  Signore,  chenehà  protetti  in  tanti  trauagli,  e burrafehe  paffatcj, 
neUe  quali  fi  ci  è moilrato  con  affetto  paterno  defendendoei,  e fauorendaci 
anco  alla  fine,  tir  andò  d buon  poRo  tutte  le  difficoltà  fuegliate fi,  e 'con- 
dottoci fino  dqueRo  termine  con  pace,  e auiete , tmpare,(he  fia  obligo 
7^  Rro  di  portarci , come  buoni , & ooedienti  figliuoli,  contentandoci, 
etonfolandoci  diquantofi  è compiaciuto  delTfoRro  buanTadre  , e come 
per  queRo  habbiomo  fentito  dolore  conforme oUaCame:  così  conforme 
allo  spirito  dobbiamo  fentire  confolatione , perilbene,  ebeeffoTadre^ 
habbta  ottenuto,  comepoffiamo  fperare,  nel  Cielo  appreffo  Iddio;  Ter  mol- 
ti anni  hd  faticato  particolarmente  inqueRa  Congregatione , frutto , o 
par  to fio  eletto  da  S.  D.  TU.  per  piantar  la  nel  Giardino  di  Santa  Chiejax 
già  gode  le  fue  fatiche, ilbene  tantodaefsodefìderato;  fìbeneci  preme 
il  Tfoflro  male  dobbiamo  anche  confidare  , che  rffopiù  che  mai  ne  aiute- 
rà, e /occorrerà  conlefuc  Orationi appreffo  di  S.D.Td.  e quello,  chepare- 
ua  al  vedere  nofìro  humano  d'hauernc  tanto  bi fogno  anche  per  qualche  an- 
no qud  ; Supplirà  Iddio  con  altrettanta  Hiifericordia /ha,  come  tante  al- 
tre  volte  fiè  prouato  nelle  Vane  occorrin^e  auuenute  nel corfo  di  queRa 
pollerà  Congregatione  ; perche  come  fanno , è proprio  di  Dio  di  non  toglie- 
re, fe  non  per  dare  ; di  non  percuotere,  fi  non  per  fonare  ; dt  humiliarct , 
per  effaltarci  ; e mortificarci,per fonarci  i E fgutr anno in'Fici tali  ef- 
fetti , fe  cantineremo  conforme  olii  buoni  precetti,  df  efsempy  lafciatici 
dalT^oRrobuonVadre  ; il  che  moltopiù  conuerrd  d 7{oi  di  fare , sopra, 
te  spalle  de'  quali  è rimaRo  il  carico,  e pefo  di  qui  fra  Congregatione  : tlT 
iod  quef  orni  fono  maggiormente  animato  di  fare , parendomi  cominciare 
à partecipare  delf  aiuto  del  "Padre . "Hpn  mi  stenderò  più  in  que/ìo , do- 
Hcndopref  ottonarmi  con  la  Gratia  di  Dio  con  le  loro, come  dalTa- 

' ère  l{ettore più  dif tintamente  intenderanno . Siamo  nmafh  tutti  edificati 
del  buongouerao,  e charitd,  che  hanno  effercitato  intorno  alP infirmita  dei 

"Padre  ■ 
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Taire, come  iitche  della  pietà  intorno  alla  Sepoltura,  & babbi  amo  loda- 
to il ptufiero  d'bauerlo  mijiofeparate  in  vna  cajfa . Tenfo,  che  anche  l\  I ó op 
ha-ter  anno  fatto  ritrarre,di  che  tutti, & io  in  particolare  ne  li  ringratto,e 
tenpo  obligo  particolare , 

Li  pre^o  anche  àvolerJare  aiutoin  quello  potranno  alT.I[ettore,  ac- 
ciò eoott  nuouoin  quefto gouerno,  non  h paia  più  a/pro  del  douere  , e non 
mi  occorrendoaltro, per  que/ìomi raccomando  olii  loro  Santi  Sacrifieìj, 

C^  Orationi , /aiutandoli  anche  tutti  nominatamente  da  parte  di  quefti 
altri,  Tadri,  e Fratelli  di  Cafa , 

Di  Lucca  17.  Ottobre  1 éud. 


Dellep^.vy, 


ieruo  in  Chri/io 
Cto:Battista  Cloni . 


Intimò  egli  fubito  laCongrcgationc  Generale  in  Roma»  per  far  elcr- 
tioncdelnuouo  Generale^  come  le  Coftitutioni  dirpoiicuano  : e nel  ' 
mcdefimogiomocheJ’incimòcon  Decrctoparcicolare»  che  fiì  alli 
95>.  del  corrente»  il  Capitolo  de’ Vocali  di  Lucca  li  diede  per  voti  fe- 
creti  due  compagni  per  interuenire  à queft’elettione»  il  P.Cefarc 
Franciotti»  & il  P.AlelTandro  Bernardini»  con  liquali  fi  parti  pronta- 
mente» egiunfe  in  Roma  alli  x8.  del  medefimo.  Accadde»  che  eficndu 
in  quel  punto  il  Fr.Onofrio  Buiamonti  ridutto  airvltimo  della  vita.»  ' | 
fua,  recuperò  per  mezzo  deU’Orationi  delB.Padre  la  vita»e  tafani* 
cà:  Scaua  quefio  fratello  non  folo  abbandonato  da  Medici»  perche 
eflendoseli  Mtti  vari;  remedi;»  anche  i più  cradeli»e  che  fi  applicano 
à i mali  despemi»  come  sonoi  vifncatori;»&  i bottoni  di  fuoco»iiul- 
lahaueuanogiouaco»  ma  desperato  da  tutti»  e tenuto  per  morto  ; 
efsendo  già  molto  tempo»  che  Baua  fuori  dife»  nè  sentiua»ne  conof- 
ceua  alcuno. 

Giunfì:  alla  Fatta  di  Casa  il  F.Gio;Battifla:  e fcaluacato  entrò 
fubitoconforaieairuofolitoinChiefa»  primadi  far  altro  » per  rin- 
gratiare  Iddio»  e la  Santifs.  Vergine  del  buon  Viaggio  ; E fentendo 
Pefiremo  fiato  di  quel  fratello  moribondo  » prontamente  fenza  fare 
altro  così  veftito  con  gli  habiti  da  caualcare  fi  fece  condurre  alla.» 
ftanza  deH’Infermo  » & accoftatofi  al  suo  letto  s’inginocchiò»  e pre- 
fe  adire  con  gran  fede»  e raccoglimento  le  Litanie  della  Santifs.  Ver- 
gine: poi  kuato  io  piede  posole  mani  in  capo  aH'infermo»elo  co* 
minciò  à chiamare  per  noQip . Coramirabilc»e  che  causò  gran  fiu- 
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porc»cconroiitioncituttiicircoflan:i.  L'inFermOi  che  come  fi  è 
detto . haueua  clu'ufi  gli  occhi»  perduta  la  faucUa»  & i fentimenti»  al- 
la voce  del  Santo  Padre»  aperfe  gli  occhi»  e lo  guardò»  lo  riconobbe» 
& interrogato  di  alcune  cofe»  cominciò  a muoucre  la  lingua , mof- 
trando  d'intenderlo , ma  non  potendo  parlare  rifpondcua co’l  capo. 
Non  fi  partì  il  P.Gio;  Batti Ila  dall’Infcrino»  che  tutto  rauuiuato  co- 
minciò a parlare»^  i prender  il  cibo:&  in  pochi  giorni  reflò  del  tut- 
to Fano  : E chi  vidde»  e fti  prefente»  quando  da  gli  artigli  della  morte 
l’oiatione»  e Fantiti  di  quello  buon  Feruo  di  Dio  libero  quello  mori- 
bondo» atteflò  quello  fatto»e  con  le  medelime  parole  » con  le  quali 
qui  è deFcritto  » lo  depoFe  con  giuramento  in  ProccFso»c  quello  Iti  il 
il  P.Pietro  Pettini . 

Fii  dóque  la  comparFa  di  quello  buon  Senio  di  Dio  inRoma  à tut- 
ti li  Nollri  di  Uraordinariaconsolatione»  vedendo  di  hauer  con  lo- 
ro vn  Padre  di  tanto  merito  apprclTo  i Dio»  e molto  Ferui  per  alleg- 
gerire il  dolore»  che  tuttauiasentiuano  tutti  della  morte  del  P.  Fon- 
datore. Si  viddero  in  quello  fatto  verificate  le  speranze»  che  il  Pad. 
Gio:BattiHa  haueua  Fuegliate  con  la  Fopradetta  sua  lettera  » e le  pa- 
role» che  h aueua  Fcritto  della  confidenza»  che  tutti doueuano  hauere 
in  Dio»  di  cui  ò proprio  togliere  per  dare  » e mortificare»  per  fa- 
narc.»  . 


Dulfita  di  ejfer  eletto  Rettore  Cenerete  t mi  fihumi- 
Ha  yfi  aiuta  y e Ji  raccomanda  tanto  y che  ottiene 
di  non  ejfere^, 

Cap.  XXIII. 


OVEVASI  per  tutte  le  ragion  tal  Padre  Gio.Bac- 
(n  tifla  il  grado»  &autoritd  di  Retror  Generalo». 

^ ^ haueuano  tutti  i Padri  fidaci  gli  occhi]»  e 

fermato  il  penfiero;  nè  vi  era  chi  non  confide- 
rafTe  » come  egli  era  flato  primo  Compagno  al 
P.Giouanni  in  fondare  la  Congregatioae  » echo 
però  se  per  ragione  di  fbndatione»  haueua  Dio 
con  tute  dimolirationi  volutOjCfattoeieggereiiP.Gtouanniprimo 

Generale 
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Generale  > era  ben  conueoience  * che  mancato  lui  i il  P.Gio.BattìAa 
parimente  nel  mededmo  grado  di  Tuperiorità  li  ruccedefse:  Cond- 
derauano  tutti  la  Prudenza  ( laDottrina»  l'età  « i coftumi  Santi  > il 
credito  grande  « chedfaaueriaacquiftatoin  Roma  * doue  rifeder 
doueuaapprefsoi primi Prelati della  Corte*  e prìucipalmcnte  ap* 
predò  il  ^mmo  Pontefice*  della  qual  cofa  la  Gongr^atione  * che 
tuttauia  nafceua  ) haueua  tanca  necefliti:  Conofccuano  i Padri* 
chedoueuano  intcnienireàqued’clettione*  quanto fbdé  conuenien* 
Ki  giufto  * & vtile  per  tutti  * che  quello  Beato  Padre  fodè  il  fecondo 
Generale  della  Congregatione  ; e gii  tri  di  loro  s’intendeuaao*e 
n'andauano  d’accordio*  e ne  parlanano  in  adeiuadi  lui  * come 
di  cofa  fatta_>. 

L’humilidimo  Padret  che  ad  ogn’altro  * che  à sè  penfaua  : s’  accor« 
fe  * non  sò  cornei  per  alcuni  bisbigli*  che  dirè  d trattaua:  e tanto 
fece  * che  dualmente  d accertò  * che  vaiti  gii  d erano  i voleri  * e che 
erano  tutti  rifoluti  di  eleggerlo . 

Refiò  i quella  nuuua  atterrito*  e come  ftordito;  mi  non  fi  fgo> 
mentò  per  quello*  nè  d perdette  di  animo;  anzi  confidato  grande* 
mente  in  Dio*  per  la  prima  llimò  bene*  gii  cheàlui  toccaux^  i 
dar  priudpio  alla  Congregatione*  dinonadrettare*mà  fcruird  del 
tempo  * che  haueua  ; Onde  non  mede  la  Congregatione  inderae  * se 
non  alli  8.  del  Mefedi  Nouembre . 

In  tanto  ricoife  allOrationc  * vnico  Tuo  refìigio  in  tutti  i bifogni* 
e pregò  caldamebtc  S.  D.  M.  ad  illuminarlo*  per  conoscere  la  fua_* 
SaotidimaVolond*  e darli  forza*  & efficacia  ne*  motiui  * e nelle 
parole  per  faperla  ben rapprefentare  à gli  altri  Padri.  E fé  beno 
fempre  nel  fuo  cuore  hebbe  viuo  quello  fentimento  * che  ^li  poteua 
aiutard*  per  non  effer*  eletto  Generale*  non  però  trouò^la  prima 
niotiuo  pili  efficace*  e co'l  quale  crede/Te  di  poter  piò  far  forza  a gli 
altri* quanto rapprefentardinhabile*  &insuffidcuteàquello  gra-, 
do  ; che  fé  beue  era  perle  ftelTo  fufddentiflìmo  ; egli  noudimeno  * 
che  n^li  occhi  propri/  haueua  di  se  ballìffimo  còcetto  * ikm  haueua 
ragione  più  petente  di  quella.  Comindòdunquedopò  hauer  fatto 
m^ta  oratione  a Dio  * e dopò  hauer  inuiati  molti  fofpiri  al  Cielo  a 
negotiare  con  li  Padri  contro  di  fé*  & a dite  * che  d marauigliaua  di 
loto*che  lo  volefsero  far  Generale  : clTeiido  egli  il  più  inetto  *&  il  più 
incapace  di  tuttirchenófacefièro  quell*  errore*che saria  dato  grà* 
dilEmo*  perche  era  congiunto  con  danno  vniuerfate  della  Congrega* 
rione*  e che  farla  dato  vn  far  gran  torto  alle  fatiche*  e fudori  del  San* 
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to  Fondatore . darli  per  fucceFore  vno  ftromento  cosìdeboicjccoéi 
lé09  fproportionato . 

Se  DC  rideuano  ì Padri,  in  sentirli  dire  cofe  (ìmili . e quanto  più  (i 
auuiliua»  eflìtantopiùaltoconcettoronnauanodilui.  e tanto  più 
mericeuolc  Io riconofceuano . Onde  accortoù  il  pouero Padre. che 
non  haueua  in  quello  Tuo  iotcrelTc  la  maggior  nemica  dcU'humil- 
ti . pose  da  parte  quella  pratica . e lì  appigliò  ad  altri  difcorfi  più 
potenti . 

Era  all’bora  io  Roma  Monfìgnor  Guidiccioni  Vefeouo  di  Lucca, 
che  come  Pallore  di  quella  Città  . e Diocefi,  era  obtigato  i tenerla 
prouilladi  buoni*  e fedeli  Miniùri:  e tanto  più  quanto*  cheegline 
era  alTente  * con  pocafpcranzadi  venirui  prontamente  a rirederc^* 
fapeua  il  Padre Gio.Battilla,  che  grandemente  vi  premeua*  e gii 
baueua  gran  caparra  della  confidenza*  che  quello  Prelato  haueua  di 
lui  * e deiratFctto  * che  li  portaua , onde  fi  rifolfe  , come  fece , di 
parteciparli qudlofuotrauaglio.epregarloadeflcrliapprelToli  Pa- 
dri del  Capitolo  mezzano*  perche  fi  applicalTcro  ad  altro  Suraetto 
più  habile  * diceua  egli  di  fe  flclfo . Si  offerse  al  Prelato  * reìlando 
egli  libero  da  quello  carico  * di  eller  sempre  in  Lucca  pronto  a fer- 
nirlo  nc’  bifogni  del  Vcfcouato  , e di  tutta  la  Diocefi  : li  rappr«en- 
tò*  chela  Dottrina Chrilliana  haueua  bifogno  di  eflerc  continua- 
mente vigilata  e nella  Città*  c fuori  ; che  li  Monallerij  delle  Mona- 
che erano  fcarfi  di  buoni  Mini  Uri*  e che  haueuano  gran  nccesfità  di 
eirererpefib  riuilli  * e che  egli  se  bene  fapeuadi  non  eflerde*  buoni 
Confefibri*  nondimeno  per  la  pratica,  che  vi  haueua  i e per  la_* 
fatisfattione.chevniuerfalmentedilui  mollrauano  quelle  Religto* 
fc*  molto  fi  prometteuadi  loro  : che  la  maggior  parte  de’ Cittadi- 
ni di  Gouemo  defèriuano  molto  a*  Tuoi  configli*  & egli  coaofceua* 
che  reco  in  quella  parte  Iddio  gli  vfaua  molta  mifericordia  * e li  da^ 
ua qualche  talento  da  impiegarui;  Cheli  Preti*  particolarmento 
foranei , li  profèlTauano  vniueifalmente  vnagran  subordinan'one  ; 
infomtuaconcludeua*  che  fe  bene  fi  conofceua  huomo  di  fearfo 
talento*  nientedimeno  fperauaihDio  * che  in  Lucca  nella  Tua.* 
Diocefi  li  lofTe  rìufcito  qualche  cofain  feruitiodi  Sua  Diuina  Mae- 
fià  * & anche  di  sua  SigilluHrilTìina  : In  Roma*doue  li  conueniua.* 
rellare  * mentre  folTe  llato  eletto  Generale  * fi  conofceua  inutile*  o 
buono  da  nulla . 

Stette  Monfignor  Vefeouo  attento  a tutto  quefiodifeorfo;  e poi 
fc  li  offerì  di  fatt’offitio  con  li  Padri*  & anche  li  dillè  > rehauefleto 

voluto 
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voluto  fare  a Aiomodoi  fperaua  che  hauelTero  fatto  anche  imo- 
dodi  lui. 

Si  patti  da  Mondgaor  VercouoiI  buon  Seruodi  Dio  tutto  confo- 
lato  t Jt  molto  animato  di  douer  reftare  fatisfatto  : in  tanto  per* 
aeuerò  più  che  mai  a batter  con  l’Oratione  continua  alle  porte  della 
DiuinaMifcn'cordiat  &à  domandar  nuouo  lume j e nuouimotiut 
perrapprefencarli  egli  medefìmo  alli  Padrù  a line  che  congtuntamé- 
te  alle  perruafìonidi  Monn^norGuidiccioni  potefsero  far  colpo  nel- 
l’animo loro . Si  Tenti  egli  in  tanto  cadere  in  animo  due  altre  ragio- 
ni ùmili  alle  precedenti  « ma  cheapprelTode’Padri  haueriano  per 
auucntura  hauuto  forza  : onde  quando  li  paruej  che  Monùgnor  Gui- 
diccioni  haued'e  potuto  fare  le  Tue  parti*  cominciò  ancor’ egli  a 
ripigliare  i difeorfi , che  haucuaintcrmcmcon  li  Padri  elettori:  Et 
in  primo  luogo  rapprefentò  loro  il  bifogno  grande  della  Casa  di  Luc- 
ca* Principal  fondamento  di  tutta  la  Congregatione:  la  moltitudi- 
ne de’ penitenti*  che  egli  haueua  in  Chiefa*  etrafaltrcla  Sig.  Lu- 
crerà Buonuiù*  che  Teli  era  tanto  raccomandata*  che  toroaflo 
prefto:  lefperanze*  che  haueua  di  efler  da  lei  continuamente  aiu- 
tato * non  solo  àfollenere  la  Casa  di  Lucca  * ma  anche  quella  di  Ro» 
ma*  alla  quale contribuiuaogn’AnnoqucAaCafa non  d’ entrato  « 
chenonlehaneuad’auuanzo*  mad’elemo(ìne*cheveniuano  alla_* 
giornata  : £ che  fé  bene  Iddio  non  haueua  bifogno  di  huorai ni*  mà 
di  tutti  n feruiua  * nientedimeno  se  à lui  folTc  toccato  per  l’offitio  * 
cheli  voleuanodare*  di  eleggerli  Roma  per  flanza  * non  fapeua.* 
come  le  cofe  fodero  andate*  Finalmente*  che  ben  fapeua*  ericor- 
daualoro*  che  pochi  Anni  prima  di  cómun  fentimento  haueuano 
perquefte*  e limili  ragioni  polio  su  le  Conditutioni  * che  non  fa- 
cilmente li  remouelTero  i Confefsori dalle  Chiese*  nelle  quali  già  ha'^ 
ucuano  inuiato  il  concorfo . 

Ma  perche  non  badaua  j dilTuadere  alli  Padri  l’elettione  della  Tua 
perfona  » fe  nel  medelimo  tempo  non  gli  persuadeua  l’elettione  d'- 
altri * con  alcuni  piu  confidenti  * antepofe  la  Persona  del  Pad.Atef- 
fandro Bernardini* Padred’eta maggior* à lui*  cosibenfondato nel 
l’ofleruanza*  fpcrimcnratogiiper  vn Triennio nellaCasa  di  Lucca 
per  Superiore  di  buon  goucrno  * auuezzo  anche  prima  d'entrare  in_* 
Congregatione  ad  hauer  gradi*  & elTercitare  autorità  ; Con  quelli  * 
e limili  discorli  li  andò  egli  aiutando*  c li  panie*  che  i Padri  già  mo- 
/Irafsero  anche  nciredernoqualchcmutatione*e  che  le  ragioni  da_ 
lui  ponderate  hauclTcco  forza:  Non  lafciaua  però  egli*  come  humi- 
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lilTimoj  che  era  di  raccomandarfi  i ciarcheduoo  con  termini  di  gran* 
1 6 op  d’humiltS  « fi  come  ri  è chi  l’hi  depofio  in  Procefso  con  sua  gran^ 
nierauiglia. 

Do{^  ha^r’  egli  fatte  le  Aie  diiigenzej  finalmente  tutto  raflegna- 
to  io  Dio  alti  8,  di  Nouembre  congregò  li  Padrii  e fatta  egli  la  solita 
ersortationei  perche  fi  difponefiero  nel  giorno  feguente  ad  eleggere 
vn  buon  Succeflore  al  Santa  Memoria  del  Fondatore  defbnto  > nel  Te- 
guente  giorno  di  nuouo  l’adunò  > & alla  prima  con  Voti  tutti  con- 
cordi fiì  eletto  Rettor  Generale  il  fopranominato  da  luiP.AIcflanclro 
Bemardinii  il  quale  con  afictto  di  caritài  e con  aelo  di  paterno 
amore  abbracciando  Timprefa  dopò  hauer  rìceuuto  tutti 
alTobedienzaide’quali  il  primo  iti  il  Noftro  SantOi 
&,bumil  Senio  di  Dioi  fé  n’andò  alli  San-  * 

ti  piedi  di  Sua  Beatitudine  Paolo  V.  li 
raccomandò  la  Congregationeio 
dal  Papa  li  fù  corrispofio  con 
. parole  di  gran  confiderà. 

Ma  il  pili  contento! 

econfolatodi  , ^ 

. tutti  fiì 

fenz’altroil  Noftro  Benedetto  P.Gio:  Battifta; 
che  fé  ne  ritornò  à faticare  con  nuoui  ti- 
toli per  aiuto  deU’Anime  in  quella^ 
Clira>eCictàidouelaruagran- 
d’humiltà  de  gli  applto- " 
fil  e de’ Gradi  lo  ri^  ' . 

coodufie  trió^  ' ^ t 

^ Cantei.  ' " ‘ 
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Della  Vita,  e attieni  Virtuofe 
Del 

VENERABIL  PADRE 

GIO  BATTISTA  CIGNI 


Tomaio  i Lucca  il  P»C10:BATT1STA^  ji  aulica  con  ogni 
puntualità  ad  oàedire  , e foggtttarfi  aljuo  Supcriore  , 
con  grani  ejjempio  di  humiltàyt  di  Obedtenzjt, 

Csp.  I • 

'J  quefto ritorno 4 che i] Padre Gioifiatrifta fece 
da  Roma  à Lucca,  fu  egli  riceuuto  non  pure  dalli 
Noftri  Padri.  eFrateUi.  ma  ancora  dalli  cAer- 
ni  suoi  penitenti,  e confidenti  di  Cafa  con  alle- 
grezza commune.pcrvcderfi  refiituito  il  loro  ca- 
ro Padre:  e conammiratione  di  tutti;  poiché 
ciarcheduno  fi  Aupiua.in  conlìderare  quanto  egli 
ftdiènó  pur  contento,  ma  lieto,  p vederli  libero 
dal  grado,  e pefo  del  Gener^Uato . che  per  ogni  ragione  a lui  fi  doue-  * 

• na.Ma  cercamSte  che  nó  minor  marauiglia  cagionò  in  ciafebeduno. 

cheloconorceua.&o(reruaua  la  Tua  grand’humiltà  ilvedere'come 
con  ogni  puntualfuggettionc  fi  fubordinò  subito  al  nuouo  P.  Gene- 
rale. & con  ogni  fempliciti  fé  gli  foggatò . come  fc  fòfle  fiato  non_. 
purfuddito.maNouitiosuo  ; benché  pochi  Anni  prima  il  medefimo 
Padre  Generale  hauefie  come  M ouitio  riceuuto  da  lui  le  prime  d rct< 
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tioni.c  la  forma  Jella  vita  Religiosa. 

1609  Vcd;fìtu;coqitcRodaIlaprimalertera,chelircrirsediLucca«ru-  . 
biro  ritornato  da  Roma  ; poiché  eflendo  cgli«  come  Rettore  di  que- 
Aa  Cafa , tenuto  a darli  conto  delle  cose  principali  dclGouemOjChe 
alla  giornata  accadeuano>  egli  nondimeno  in  qucAa  lettera  lo  raggu- 
aglia J’ogni  minutia;  & accadendoli  per  Tei  volte  dire  il  Tuo  parere 
intorno  alla  refolutione  di  alcuni  particolari,  che  A doueu ano  pron- 
tamente efsequire . per  altrettante  volte  fubito,  che  l 'ha  detto.fì  ri- 
mette alla  fuaobedienza.e  con  parole esprefse  A ralTegnanclladi  lui 
volontà.  EquìècofanoMbile.  che  nella  medeAma  lettera  rappre- 
fentandoli  il  Tenti  mento  commune  de'Padri  di  Lucca  intorno  a certo 
negotio  principale,  che  allhora  Jì  trattaua.di  accertare  vn’aJtra  cafa. 
e Chiefa . che  veniua  oAetta  in  Roma  Amata  in  Piazza  Mauona.in.. 
queAo  propoAto . perche  non  diccua  il  Tuogiuditio.  ma  quello  di  al- 
tri non  oTsema  la  medcAma  rafsegnatione  efpttrsa  nc  gli  altri  parti- 
colari, benché  di  minor  momento.  màperò  rapprefentati  fecondo 
il  Tuo  parere:  da  che  ben  A vede,  quanto  baiamente  sentilie  del  Tuo 
giuditio . e quanto  Aaccato  ne  foA'e.  e rìmcAb  nell’obedicnza.  e vo- 
lontà del  Tuo  Superiore  .• 

Accadde  in  qucAo  tempo,  ehe  vn  Giouinctto  Nobile  di  età  di  an- 
ni venti,  doppu  d’hauere  da  molto  rem pn  prima  Tentiti  nel  suo  inter- 
no Aimoli  grandidi  vcnircafcmireaDio nella NoAraCógregatio- 
ne  ( Analmente  A rifolTe  di  lafciare  il  Mondo.  & venirsene  al  Santo 
Padre  . per  domandarli,  come  a Superiore  di  queAa  CaTaThabito: 
pofe  in  efsecutione  il  Gionine  queAa  Tua  vocatione  con  tanto  femp- 
re,  e fpirito.  e con  tali  dimoArationi.  che  Ai  à tutta  la  Cittàdi  gran., 
commotione.  &crsempioà  molti  di  fare  poi  il  medcAinoi 

Ma  li  Parenti  del  Giouine  subito,  che  seppero  la  refolutione  . ^ 

‘ modo,  col  quale  era  Aata  da  lui  elfeqttita . vennero  a S.Maria.  doue 

egli  in  habito  di  poucro  mendico.  vcAito  di  Araccì.  fcalzo.  e tre- 
mante di  freddo  era  Aato  dal  chariratiuo  Padre  accolto,  e con  la'me- 
dcGma  veAc  in  quel  primo  incontro  ricoperto;  e con  gran  rifcntimc- 
to  di  parole,  c contro  li  Padri . perche  rbaueirero  riceuuto  , e córro 
il  Gionine . perche  hauefse  come  loro  diceuano . a tutta  la  famiglia 
fatto  cosi  grande  aAVonto . A dolfero . e volcuano  con  violenza., 
ricondurlo  a Cafa.  Malaprudenza.emansuemdinedi  qucAobuon 
Padre  Teppe  così  bene  moderarli,  che  li  paciAcò  : e fenza  fare  cAì  al- 
cuna forza  al  Giouinc.  li  rimandò  quieti,  e contrnti  alle  Cafe  loro. 
& il  GiouiacrcAò  per  alcuni  giorni  ili  Cafa  del  Sig.  Attilio  AmolAni 

parcoce 
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PaimtefuO  » cNoflro  confìdeotitlìmot  à far  proua della  Tua  vocatio*  . 
ut,  che  riufci  benifltmo , c con  fatisfactionc  di  ambe  le  parti  : Ma_.  ^ ® 05 
perche  in  queir  occafìonc  particolarmente  il  buon  Padre  con  caU 
de  Orationi  i Dio  chiedeua  aiuto*  pesche  gli  afsillcire*  alino* 
che  fenza  prcgiuditiodel  suo  Santo  feruitioje  fenza  fcidolo  de’  prof* 
fimi  (i  tiraflè  i line  quella  imprefa*  noiià  marautglia*  che  cosi  feli. 
ceniciitctiufcinc  . 

EraquedoGiouine  di  famiglia  aflraiNobile*ericca*e  di  grand’* 
autorità;  & tra  li  Parenti  ve  ii’erano  alcunimolto  coAanti  nc’ loro 
pcnlieri*  pcrronedigranripi^o*&habiliimettcre  fofsopra  la_* 

Città  contro  la  Congregationefe  hauelTcro  voluto  vfare  in  quello 
fatto  le  fòrze  loro.  Con  tutto  dò  se  la  pacarono  cou  tanta  quiete*  e 
con  tal  moderatione*  che  il  niedelìmo  Padre  Gio.Battilla  hebbe  a_* 
dire*  e lardò  fcritto  di  suo  pugno*  che  non  era  meno  mirabile  que- 
flamoderacione*cquietede’Parenti*  di  quello*  che  foO'ela  Voca* 
rione  ftelTa  di  quello  Giouine  : Quelle  sono  le  Aie  parole . 

poto,  che  Iddio,  oltre lapriiuipale  anione  * habbiatrouato  mo- 
do d$  quietare  alcuni  di  quelli  Signori,  che  erano  atti  d metter  fottosopra 
tuttalaCittd  lilchenonmiparemancomirabtle del  primo:  fia  sempre 
lodato  Dio,  che  fi  itedere  ^uefie  opere  della  Dtuina  Wftricordia , 

Si  feruì^idiquefto latto  per rifuegliareiNoUri  nello  spirito*  c 
perdar’aqimoatuttitditirareauantiilferuitiodi  Dio*  e di  darli 
più  di  propolìto  al  disprezzo  del  mondo*  & alla  niortificatioDC  di  lo- 
ro medefìmi  ; e trà  gl’ altri  motiui  di  eccitamento  * lì  valfe  di  quefto 
cheAìatuttidigranconfolatione*  cioè  # che  quella  vocatione  del 
Giouine  co’l  motiuo  grande*  che  haneua  fatto  in  tutta  la  Città*  folTe 
efiètto  dcil’interccfsione*  e meriti  del  noAro  Padre  Giouanni  Fon- 
datore* morto*  come  lì  ddetto*due  meli  prima  : e dilTe*  che  era  \tl» 
te  Aimonio  chiaro*  che  ^li  folle  apprelfo  Dio  in  aiuto dellaTua  Coii- 
gregatione  * ma  non  lafciò  co’l  profitto  de’  suoi  Aidditi  d’accompa- 
gnare anche  il  proprio  di  fé  llcllb  : ne  dalle  molte  occupationi*  e dif- 
crattioni*  che  in queAaoccalìone  hebbe*  A lasciò  punto  deuiarc 
dall’cAcrcitio  delle  rode  virtù*  delle  quali  nonmairompeuail  Alo. 

In  vncafo.  come  quefto.  d’vnarcrolutione  cosi  repentina*  di  venire 
all'habito  di  Congregationevn Giouine*  concircollanze  cosi  nota- 
bili * pareua  ad  alcuni*  che  il  P,Gio.Battifta,  come  Rettore  di  que- 
lla Cara.c  Vicario Generalcdi quella  Congregatione hauerse  potu- 
to interpretare  le  Conftitutioni  a fauor  ruo*  e prenderli  qualche  arbi- 
trio didarli  l'Habito*  & ammetterlo  al  Nouitiatu  : e non  vi  mancò* 
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chi  de'  Padri  motiuafle  quello  concettoj  ciò  rcrìuelTe  aoclie  iRom« 
6op  al  Padre  Centrale.  Ma  egli,  che  altro  non  penfana,  che  di  obedù 
re , e di  dependere  in  ogni  cofa  dal  suo  Superiore , la  dircorreua  moI< 
to  diucrramcnce,  e folo  applicò  il  peniìero  à sottoponetfì  in  tutto , e 
pel  tutto  a gli  ordini  del  Padre  Generale,  alia  dirpofìtione  del  quale', 
con  tutto  che  nella  dilationedi  dar  l’habitoà  quello  Giouine,  conlì- 
dcrallé,poterfì  correre  qualche  pericolo,  nondimeno  confidato  ixu, 
Dio  fi  subordinò  tutto,  & alui  con  ogni  ralTegnatione , & humilcd 
nc  fcrifse li  seguenti  eerfi . 

/{ernie  marautgliad  tutti  latHone,  che  hd  fatto  : e Ver  amente  è da  ma- 
rauigharsenez  perche  t attiene  fatta  é del  tutto  contraria  al  ssto  genio:  e 
pero  fi  può  fperaretcbe  fia  venuta  da  Diozlo  affretto, che  fi  caui  dild  ( per- 
che tante  ytfite  » mt paiono pericolofèivnGiouinetto,  e che  lipoffino 
efler  causa  di  gran  vomii  ) e tirarlo  in  Cafai  per  quefio  thò  fatto  effami- 
nare,comeVedri  qui  incidi  e fare  quelle  atttont,  che  fi  doueuano,  ac- 
ciò ficontenti  darmenebuona  iKem^a  ; e infieme  concederli,  chepoffafar 
quàilsuoT^uitiatoiamenoperqueffanno,  & afiegnarltilTriaeiìroper 
tnodum  prouifianis  , che' potrà  e fiere  UVadreTtetro:  lo  metterò  nella 
Camera  doue  fiaua il  J>adreCef are,  &à  lui hò  dato  quella  i canto  alla 
mia , e così  potrà  ftar  bene  : dico  di  lafciarto  qui,  f e così  li  piacerà,  sì  per 
li cattiui tempi,  comeperlafpefa , e perche  coHànon  bà  luogo; 
nondimeno  fi  /ktisfateta  , perche  mi  contenterò  dt  quanto 
comanderà.  ‘jCTc,  Sari  per  auiientura  giudicata  fó^ 
uerchi  a quella  Tua  gran  fubordinatione  in  cofe 
tante  minute,  come ò quella  di  mettete 

quello  Nooitio  in  vna  tal  Camera  , ’ 

M . iqp  aU’bamilifsimo  Aio  Cuo; 

K nulla  pateua  superfluo, 
mentre  lì  trattaua.,  ' 

ilisottopoaerfi 

. . a ' petlMÌo,  ■ f . 
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Dimojha  in  'Vàrie  occàfioni  quànte  grànde  JoJfe  t amarti  ^ 
cb*egiip»rtàuadDÌ0}eqtMntaiidefidcrioy  che  bà* 
mcMà  ieìUftàglorU . 
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RDEVA  continnaméteaeireno  di  quefto  Senio  di 
Dio  la  fiamma  dei  Diuino  amoreje  perche  quefta 
hà  per  proprio  di  transibrmarc  in  Te  ftefso  i deli* 
deriji  e la  volenti  i come  che  quefta  era  ruttai 
infèruoraca  del  feruicio  di  Dio.e  della  Tua  gloria« 
così  in  cofa  trouaua  materia  per  far  conof- 

ccre  quefto  Santo  fuoco;  e^daognicosa  preo« 
deua  egli  motiuodi  maggiormcte  ammirare  la  Diuina  Borni:  Onde 
doppòhaucrpiii  attentamente conlìderaro  il  fopradetto  pafsaggiot 
non  fi  poteua  contenere  di  non  parlarne  con  tutti  ; perche  vedeua.»  » 
che  in  molti  haueua  fatto  motiuo,e  che  niimo  lo  sentina  raccontare, 
che  non  rpa^efse  lacrime  di  tenerezza:  nèegliftefso  potè'rattene* 
ce  la  penna,  che  di  uuouo  non  ne  rcriuelTc  le  seguenti  parole  ! 

QMnio  bò  fatto  re flef tiene  all' attiene  di  qneiìo  doni  ne, mi  pare  di  co- 
ttofeerni  molti  effetti  della  Bontà  diVìo;  prima  il  fkomotino,  che  non  i 
pocacofai  fectàiiottbc quella seranonandaffetHttaUCittà  à romere, 
eome  Vi  andò  bene  in  cima  ; perche  fe  non  fi  trouaua  quel  temperamento 
di  Cafa  tAmolfini  * loro  per  for^  l'bauerebbere  voluto  efirarrc  ; e non 
si  come  fosse  riufciuto  : almanco  hitognaua,  che  ò noi,  i loro  ricorreffi- 
mò  dalli  Superiori  : tant' è , mi  hà  apportato  piu  merauiglia , e flupor^ 
queiio  eafo  freddo,  che  caldo  : e tern  é il  motiuo,  che  hi  cagionato  in  mei- 
ti  altrii  fia  Benedetto  Dio,che  ci  da  gratia  di  vedere , e partecipare  di 
quefii  effetti  della  Jìta  Bontà,&c.  Cosìeglidircorreua*etali  erano  gli 
affètti  dei  Tuo  Cuore,  Tempre  vnito  à Dio . E non  era  punto  Tea^o 
Iddio  in  dar*  occafioni  alsaoTemodi  padre  per  amo  Tuo,  e Toppor* 
care  ogni  giorno  qualche  cosa,  benché  innocentemente. 

Era  flato  Tcrttto  à Roma  da  non  sò  chi  de’Noftrf  con  certa  doglU 
enza  al  P.Generale  contro  il  P.Gio.Battifta,  che  poco  fteflc  intento 
al  gouetno  domeftico  di  Ca$a,c  che  molto  tempo  impi^afte  nel  Ter- 
uitio  dei  VcTcouato,  e delle  Monache:  malaveriti  era,cheegli  nc 
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in  VcfcoDato.  nèallìMonaftery  inqucflotempo  vi  aadò]m»i:  c fe 
bene , coioc  habbianjp  detto , erafi  in  Ruma  offerto  à‘  Moniìg.  Vc- 
rcouo  per  fcruìrló  qui  io  Lucca  in  quelio»che  li  hauefse  comandato* 
nondi  meno  l’obedien^e  Padre  nó  haueria  prefa  queff’occupationo* 
che  molto  era  ^ di  Ararlo  daHa  vigiliza  propria  del  Tuo  oflìtio  dìRec* 
tore  > fe  dal  nicdelìmo  P.Generalc  non  li  forse  Aata  ingionta . Ma_* 
perche  a’  ferui  di  Dio  non  mancano  mai  per  loro  maggiore  efserci- 
tioperfone*  checonfeueracenfurali  condannino  anche  di  quelle^ 
colpe,  che  non  commettono;  piacque  à Dio.che  non  folo  vi  folfe  chi 
di  Àmil  mancamento  lo  qucrcUrsc  apprcilo  alP.Generale  ,ma  volle 
il  medelìmo  Iddio*  che  alla  querela  delfc  orecchio  il  P.Generale*  c ne 
faceffe  à lui  per  lettere  vna  buoni  riprcnlìone , con  la  quale  li  com- 
melfe*  che  in  limili  impieghi  vi  mandalTe  vn  altro  Padre*  che  faria., 
Rato  per  altro  molto  habile  : mi  que  Ao  perche  era  maltrattato  fpef- 

10  dalla  podagra  * non  potcua  applicarli  à limili  fatiche  : 11  $.Fadre 
riccuc  con  gran  quiete  la  corrcttinne,  e l' ordine . Ma  perche  que  Ao 
qnato  ad  applicare  quel  Pad  re  era  del  tutto  impraticabile*  e quàto  al 
iKgare  affatto  d’impiegar/i  in  fcruitiodi  Monlìgnore  * quando  l’ha* 
tielTe  richieAotòper  il  Vefeonato,  ò per  li  MonaAcrij*  non  li  pareua 
che  poteffie  àlongo  andare  partorire  buoni  effetti*!!  rapprefentò  sé- 
pliccnxnte  nella  rispoAa,  che  li  diede,  il  Tuo  parere:  rimctteodorcnc 
poi  in  tutto,  e per  tutto  al  giuditio  di  sua  Patemiti . 

Qu^anto  alla  correttione  poi  è cofa  degna  di  eilcr  notata  * con  quà- 
tacompolitionedi animo, èt  humilti la riceuè, benché  non  hauef- 
fe  comincila  la  colpa,  per  la  quale  il  P.Generale  lo  riprendeua  : E 
perche  forfè preuedeua*  chediqueAecorrcttioni*  nonneli  faria- 
oo  mancate  spedo  * li  dà  licurtà,  che  le  riceucrà  Tempre  volentierì*e 
che  non  A giu  A ilìcherà  pili  in  anuenire  : Le  Aie  parole  sono  così  ag- 
giuAate*  e.cosi  Sante*  che  non  conuiene  lasciarle*  e sonolefeguenti. 

lo  non  vado  più  per  efsamtn  i in  ytfcouato,  nè  alle  "Monache » e mi  Rn- 
pifeo,  come  li  ftaRatofcritto  incontrario  : di grafia  miperdoni.fequeR* 
volta  li.darò  conto  it  queHotpregandola,  che  mta  dta  licenza,  e^  da  ijnl 
ananti,  non  più  ne  It  tratti-,  accetterò  ben  sépre  V olenticri  la  correttione  ; 
tnà  ft  nonvi  rifpodo,  di  gratta  mi  Jinsi,  .Andai  à trouare  il  Sign.ytcario 

11  ucondo  giorno,  che  io  fui  arriuato;poi  Retti  da  dodici  giornigcbevi  tor- 
nai per  mie  occorrente  di  li  cente:&  vnamatnna  mi bà  mandato  à chia- 
mare per  vn  suo  serut  tio,  evolji,  che  io  andari fecoadvn  JAonaRerio  * 
doue  Vi  Rette  davnjiofa  ; e non  più  sono  Retto  in  f'efcouato,  nè  d Mona- 
che-, benèyero,cbela'PrioradiS»'t{isolaQmihifcritt03  ebedigratia 
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émiAjJi  i trùusrla , che  baucMa  da  parlarmi  di  cofa  d"  importala^  nonVi 
fatto  voluto  andare»  e nonpenfo  d'andarui  j doglio  bene  metterli  m confi- 
der adone , se  fia  bene  di  fiar  così,  quando  manda  tante  volte  à chiamare  : 
perche  babbtimo  btfogno  del  Vefiouo\  e non  Vorrei,  che  con  qualche  acca- 
/ione  tcriuejfe,  che  non  vogliamo  piùjtruirlo,  e /tmili  : Quanto  al  TP -Giu- 
lio non  può  andarui,  né  Rare  d quel  difagio  ; queUo  defidero,  che  baili , e 
fa  detto  per  sempre,  fiuoche  non  me  ne  dimandi  al  particolare, 

Quefte  fono  le  sue  parole,  dalle  quali  ben  li  conofce,  con  quanta^ 
candidezza,  e fempliciti  ràppresencaHe  i Tuoi  fenli , fenza  moHrate 
ben  minima  ofitK'a  di  quanto  contro  di  lui  era  ftatoprefuppollo,  cj 
creduto , e con  quanto  balTo  fendmento  di  Ce  medclìmo  lì  ofièriflo 
à gradir  Tempre,  & hauer  care  le  correttioni  : Quello  suo  burnii  sen. 
ti  mento  tanto  pi  ù spicca,  quanto  che  nella  medclim  a lettera  accadé- 
doli  pregare  il  P.Gencrale  à mandarli  di  Roma  alcune  Regole , cosi 
come  li  ritrouauano  ferine  in  vn  certo  libro, pcheiii ce,  che  pid  facil- 
mente le  haueria  trascritte  da  Te , che  lì  era  rìtrouato  col  P.  Fonda* 
torci  formarle,  comeeranoregillrateiquellibro  . Di  maniera, 
che  nel  medelìmo  tempo,  che  li  ricordaua  di  eflere  Rato  Compagno 
del  Fondatore  in  formare  le  Regole-,  li  sendua  corretto  in  materia., 
di  olTeruanza  di  R^ole , e con  tanta  bumiltà,  & allegrezza  abbrac* 
ciana  la  correnione , come  Te  folTe  Rato  vn  Nouitio,  che  coi  primo 
femore  del  Nouidato  deRe  principio  alla  vita  ReligioTa  • 

Mà  veramente  il  femore  continuo  del  Tuo  fpirito , fe  bene  quanto 
alIapuriti,ereropliciràdeiruointemoeralimiIeaqueilodi  vn  No- 
uido  puro,  & innocente , però  quanto  all'origine  dalla  quale  queRo 
fèmore  deriuaua  , che  era  l’amore  di  Oio,che  nel  Tuo  cuore  ardeua, 
era  da  perfona  molto  prouena,  e perfettionata . VedaR  da  alcune^ 
poche  parole,  che  lilarciòvTcire  dalla  penna,  fenza  haueme  hauuto 
motiuo,  da  altro,  che  dall'abbondanza  del  femore  RelTo  del  Tuo  cuo- 
re; descriueua  al  P.Generale  le  buone  qualità  di  vn  Noaido,  ebe^ 
haueua  in  Lucca  a Tua  cura,  e doppo  hauer  detto , che  apprendeua 
benillìmomtto  quanto  li  era  insegnato,  e che  speraua,  che  Dione 
fofTe  per  leRar  molto  semito,foggiunge  immediatamente  le  s^uen* 
et  parole. 

to  non  mancherò  impiegami  in  quello,  che  potrò;  e mi /corticheri 
fe  bifognerd,  &c. 

Come  fenriua,  così  parlaua,  e fcriueua  ; perche  non  era  nò  perso- 
na da  alTeggerate  con  iattanza  di  fe  medelìmo , nè  di  gran  parole,ma 
anzi  fcarzo,e  molto  conlidcrato  ; onde  bifognarìconofccre  in  quelle 
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parole  va  vcrOj  c vino  dcfìdcrlo  di  confuoiar:  tutto  fe  rteflb  nel  fuo- 
co del  Diuiiio  Amore,  & in  Tuo  Sauro  fcruicio.  Misurava  bcn’cgli 
le  fue  forze,  c le  conofccua  per  bro  medclimcdcboli,  & infufficienti 
aportare  il  pefodi  tanti  n^oti/ , che  soprale  Aie  Tpalle  pofauano  : 
Ma  tutto  confidato  in  Dio,  niente  fi  sgomemaua;  Ondotrouoche 
diceua  : T\(el  resio  confido,  che  Dio  fttpplirù  alU  moltitHiine  delle  cofì» 
che  relìanofopra  le  miefp4lle,&c. 

Et  erano  veramente  i Tuoi  impieghi  tali,e  tanti,  che,  comediremo 
altrouc,  quando  egli  fd  morto,  Ài  confidcrato  da  chi  li  succedè  in.» 
parte  delle  fatiche,  che  egli  duraua,  che  patena  humanamente  im- 
podìbile,  che  egli  non  fofle  reflato  più  volte  oppreflb  da  cosi  grand' 
incarico  . £ con  tutto,  che  hauclTc  tante  occupationi,  non  però  la* 
feiauadi  attendere  con  ogni  puntualità  airollcruanza  delle  Regole# 
anzi  quefto  era  Tempre  il  Aio  più  principal  negotio  : che  però  in  que- 
llo tempo  medefimo , hauendo  egli  penderò  Ji  far  perfettionare  la_» 
fabricagiàprindpiata  in  ChieTa  di  vn  balaullrodi  marmo,  e pietre 
(nirthieperomamentodell'Altar  maggiore, come  tuttauia  fi  vede, 
& accadcndolipergiuficcauTe  maneggiare  il  denaro  per  pagare  gli 
Artefici,  con  tutto  che  egli  fofiè  Superiore,  e che  potelTe  dar  licenza 
ad  altri  di  potere  à queft’efiètto  tener’  il  denaro,  e Tpenderb,e  perciò 
potcflèegli  medefimo  préderfiquefl’autoriti,nódimenopdui  volte 
nedomandòlicen2aalP.GeneraJe,ene  volse  Capere  la  Tua  eTprefiiL-, 
volontà,  Tenzalaqualenon fi  Caria  mai  quietato.  Procedeua  tanto 
quella  puntualità  d’olTeruanza*  quanto  il  Tuo  continuo  feraore  dall’- 
Amor  grande,  che  portaua  à Dio,  c dal  continuo  defiderio,cbe  gli  ar; 
deua  nel  Cuore  della  maggior  Gloria  di  Dio',  maflìme  quando  vede- 
ua,  che  la  sua  amata  Cot^egatione  vi  potéfie  in  alcun  modo  eoo- 
{«rare  ; al  qual  efietto  era  per  la  Tua  patte  prontidinio  à fare  ogni  fa* 
cica,  e sofirire  ogni  incommodo  • 

Per  quello  richiello  vna  volta,  come  fi  fofle  pomto  fare , per  rice- 
ucrc  alcuni  Soggetti,  che  domaitdauano  di  elTerammeili  in  Congte- 

S adone,  e uon  vi  erano  entrate  per  alimentarli  ; Tifpofe  «che  fe  folfe 
ata  volot^  dj  Dio,  che  fi  rìceuelTero , ò che  haueria  egli  mandato 
tnodo  di  alimentarli,  ò che  haueria  fatto  rìfoluer*  i Padri  di  andato 
di  nuouo  mendicando,  & egli  Caria  fiato  il  primo:  interrogato  poivn* 
altra  volta  come  inLucca  creCcelTe  la  deuotione,mainme  in  que|ii,che 
la  C^ieCa,  elaCongregationeNoftrafiequentauano , riCponde  cosi. 

S i attende  quà  al  [cruore,  il  qual  cresce  d mar  aui gita,  particolarmen- 
te nella  hannofa:toiÌTre[epionellaCor\gregatione,eyi  ven- 
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fpno  doppo  defmare,  e ta  /ira  mn  fe  ne  fame  partire,  e cantano.& orano; 
teriache  è vn  contento  àvedere  iì  buoni  efemp^  ; fialode  à Dio  ,&c,  I^op 
Miì  quello  Diuino fuoco»  che  tanto  feruente  lo  rcndeua , e tanto 
contento  li  faceua  rentire  del  femore  degli  altri  , con  la  luco 
della  Tua  fiamma  li  faceua  anche  conoscere  , e preuedere  gl*- 
afsalticon  li  quali  lico  commune  inuidiofo  della  Diuina_. 

Gloria  ndisponeuaperimpedirla»rehauerse  potuto.  Onde  fe  be- 
ne egli  fu  Tempre  cauto>eritcnutoinpalcrareque*  lumi  interni»  o 
quelle  reuelationi  particolari»  che  Iddio  neiroratione  li|  communica> 
ua  » nondimeno  disponendolo  cosi  Dio  » trono  che  nella  lettera  [dei- 
li  art.Dccembre  di  quell’anno»  doppo  bauereferitto  quanto  li  acca- 
deua  al  P.Generale  » e terminata  la  lettera  con  la  Tolità  chiufa»  aggiù- 
ge  le  feguenti  parole»  in  modo»  che  ben  fi  conoTce»  che  le  Tcrilfc  eoo.» 
particolar’  impulTo:  perche  doppo  hauer  detto  : mi  raccomando  al- 
li  Tuoi  Santi  Sacrilicij:  foggiungc  fubito . 

E li  voglio  anche  dire,  che  di  gratin  faccia  fare  continue  Orationi 
coWtinCafi,  accio  quellogranmotiuo,  che  fi  vede,  fi  confermi  ; per- 
che tuttauiatemo,  che  ferie  mie  imperfettioni  in  particolare,  fi  im^di- 
fea  il  dtfegno  di  Dio  ; so  molto  bene,  eome  il  Demonio  non  fette  Hard  : o 
mette  conto  à penfarui,  perche  non  è picciola  tofa . 

HilMccax6J)ecembre  1609,  . 

' Dalie  quali  parole  non  folo  fi  conosce  la  Aia  grandiflima.» 
humiki»  mentre  dice  di  temere»  cheleAieimpcr- 
fcttiofliimpedircbinoiiremitiodi  Dio»  ma_» 
afserduamente  dice  » che  si  molto  be- 
ne» che  il  Demmiio  non  fe  ne  Aa- 
li;  e cosi  appunto  feguì»  co^ 

. me  predisse  « e lo  dirc^ 

mo  nel  feguento 

' Capitolo. 
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St'verìjtu  il fipr  Adetto  coni  A 'venuta  in  Conffregatione  di 
cinque  qualiJicAti /oggetti  ; O*  egli  ne  Jcriucy  e ne  p4r- 
la  con  buone  mAjJime  di  fgirito  • ^ 

Gap.  111. 

^ON  andò  gran  tempo*  che  quanto  il  Senio  di 
Dio  haueua  predetto  altrenanto  lì  verificò;  per- 
che vedendo  il  P.Generale  l’entrate  delle  due  Ca- 
fe  efler  molto  limitate,  ftaua  graodemeate  fos- 
pefodi  animo,  confìderando  per  vna  parto 
che  la  Cógregadone  haueua  gran  bife^o  di  ac- 
qui fiar  Soggetti  . che  fólTero  atti  à far,  il  feruitio 
di  Dio;  eperralrranonhauendomodo  di  ali* 
menrarli . non  lì  alTìcuraua  di  ncerueme  in  maggior  numero  di  quel- 
lo, che  comportalTero  l’entrate.  Mà  il  B.Padre  tutto  confidato  in_. 
Dio  continuamente  li faceuaaninio:ebencheegli  toccale  con  ma- 
no. che  le  comodità  temporali  della  Congregadone  erano  così  fearfe. 
che  vera mcnt^faria  Hata  temeritico’lfolo  fondamento  di  così  mi- 
furata  prouilìone  voler  muldplicare  in  numero  : nondimeno  corno 
quello,  che  poco,  ò nulla  deferìua  all’humano  difeorso . ma  tutto  lì 
appoggiaua  alla  foprahumana  Prouidenza  di  Dio . di  cui  è impresa 
propria  la  vita  Religiora.  & ApoAolica.fcriueua  Tempre.  & incul- 
caua.  che  nó  conueniua  in  quello  affare,  e gouerno  di  huomini  chia- 
mati al  Diuino  Teruitio  Hdarfì  delle  ragioni,  e dettami  della  pruden- 
zahumana.  ma  confidare  del  tutto  in  S.D.M.  Onde  tra  le  altre  let- 
tere TcritteaSua  Paternità  in  quello  tempo*  vna  ve  ne  hi.  nella  quale 
dice  così . 

Qjtà  ( cioè  in  Lucca  ) yi  è da  fare  yna  buona  raccolta^  Idito  ; non 
bifogna/gomentarfi  -'che  fe  li  manda  Iddio, prouederd  ambe  nel  refio,e!re. 

Con  quello  Tpirito  di  perfetta  confidenza  in  Dio.  vniua  egli  le  sue 
diligenze.  8c  cooperatìoni.tutte  riunite  alla  maggiorGlocia  di  Dio* 
Se  alla  perfettione  della  sua  Congregatione  : E perche  ben  vedeua..* 
che  Tenia  abbracciare  interamente  la  vira  Apollolica.  quella  perfet- 
tione non  fi  Taria  già  mai  potuta  confette,  non  lasciaua  occalìone 
alcuna,  della  quale  non  fi  valefie  per  indurre  ciafeheduno  ad  eleggere 
Io  flato  della  Religiosa  pouertà;  Onde  Te  alcuno  li  diceua.  che  in 
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quel  tempo^quando  la  Congregationc  non  bauena  gran  fondamento» 

(ì  per  la  rcarfiti  de’  Soggetti  > come  per  la  poca  fpcranza»  che  vi  era  1^10 
di  poterli  aumentare»  era  fiipcrfluo  il  far  fìmili  diligenze , egli  solcua 
dire,  che  quantunque  aH’bumano  discorro  appari  (Te  fuperflua  per  al* 

^ l'bora  quella  diligenza  j nondimeno  in  vnnegutio  come  qucfto.che 
‘andaua  tutto  guidato  con  ragioni  fuprahumane»  non  conucniua_> 
tralafciare  alcuna  diligenza  dalla  parte  nollra;  Et  inparticolaredi- 
ccua»  cbc  era  molto  ncce/làrio  di  ^andare  prcrentcmentc  difponcndo 
gli  animi  di  que' pochi»  che  allhoraeranoiiiQingregacioneperac* 
quilìarli  allhora»  e tenerli  vniti  inficine  per  quello,  che  vn  giorno  potefie 
fucceàere . 

QucAesonoIc  suemedefìme  parole»  dalle  quali  ben  lì  vede  quan* 
toeglifoflci.'iteriormcnte  da  Dio  illuminato»equaatofoireprera- 
go  di  quello»  che  poi  Iddio  operò»  come  vedremo  ne  tempi  auucnire» 
e con  tutto  che  hauclTe  tanta  confidenza  in  Dio  » non  è però  » che  nó 
rcntidc  ancor’egli  la  forza  del  rimore  contrario  » ma  come  che  era_> 
ncll'orationi  continue»  che  ne  faceua  molto  illuminato  » conofccua.» 
egli  beniflimo  quanto  poco  conto  douefle  tenere  della  didìdenza  con- 
traria» onde  parlando  io  que^tempo  di  limili  materie  con  vn  suo 
confidente  diceua . 

Il  timore,  che  mi  i venuto  di  qualche  borasea  » conosco  che  è affai  hu~ 
mano,  mafpero  in  Dio,  che  darà  forq;a  ds  fkperarc  , come  bd  fatto  altre 
Volte,  CTc. 

Ma  quanto  ^lifofle  illuminato  da  Dio  specialmente  intorno  al 
gouemo  della  Congregazione»  e Tuoi  progrefTì  più  chiaramente  li  co* 
ooTce  da  quello»  che  apprelTo  dirò . Domandarono  in  quello  tempo 
dielTer  riceuuti  all'habitodi  Congregatione  cinque  Giouani  tutti  di 
grandiflimaespettatione»  di  buoniiCmi  talenti» e che  con  particola- 
re inrpiradone  fi  erano  modi  à lardare  il  Mondo»  ma  tra  quelli  vno 
ve  ne  fu»  che  con  tanto  fpirito»  e con  tanto  feruore  fì  licentiò  dal  Pa- 
dre» e dalla  Madre»che  quefU  benché  improuisa  li  giopgefTe  la  rerolu* 
rione  del  figlio»  da  loro  fingolarmente  amato»c  non  volcfleroin  alcun 
modo  darli  licenza;  nondimeno  la  domandò  con  tanta  intrepidea. 
za»  econtantaconflanzalipregò»  che  lo  lascialTero  andare  libera- 
‘menteàreruireàDio*  che  in  vnmedefimo  tempo»  tocchi  da  Dio 
nel  cuore  non  roto  gliela  diedero,  ma  fi  proteflarono»  che  lo  donaua- 
no  i Dio»  e fi  contentarono»  benché  con  pianti»  e lagrime  di  darU  an- 
che la  loro  benedittione»  e mentre  egli  genuHesoflaua  in  atto  di  ri- 
ceuerla»  vn  fratello  fuo  maggiore»  che  era  corroà  quello  fpetracoloi 
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nó  puccdod  accomodare  i rclìarpriuodi  queftosuofrateik>*c  paré- 
loto  doli,  che  ii  Padre,  e la  Madre  Torsero  Aaci  troppo  facili , e troppo 
pronti  con  pianti,  e con  grida  fcli  gettò  al  Collo*  e non  volcua  iaf- 
ciarlo  partire,  quello  cercaua  di  vCcirli  dalle  tnani,equeftoloteneua 
più  Aretto,  vno  teneua  perche  non  partiAé,  l'altro  tiraua  per  partire: 
onde  A meAe  tutta  la  Casa  in)  remore  , quale  non  sana  cosi  facil- 
mente terminato  * fé  non  A folTero  tri  queAi  due  fratelli  ioterpoAi,il 
Padre,  e la  Madre,e  conia  loro  autorità  non  baucAero  impedito  il  A- 
glio  maggiore*  & ordinatoli,  che  dcAAeAe  da  quella  violenza,pcrchc 
A conosceua  com’  efsi  diccuano  non  eAér  conforme  * ma  contraria-, 
alla  Diuina  Volontà  * dallaquale  veniua  la  vocatione  di  quel  Aglio. 
Il  Padre  Gio.BattiAadefcriuendo  al  Padre  Generale  qucAopaliag- 
gio  * dice  cosi. 

Hi  creda,  che  sono  anioni  degne  dt  effere  fcrttte  : con  che  confìanga 
fan  fatte,  e che  mutationi  /In  ^ucBt  ; quanto  é mirabile  Dio  ,come  hd  n~ 
fkej^iato  ftgranferuore  con  quattro  fìracci , & vn  habito  lordo  : bora 
quefia  è Ingente  eletta , chefiofftrifcedFoiìra  Taternitd  chiamata  da 
Dio  con  particolare,  e mirabil  vocatione  alla  7{oSìra  Congregattone  ; per 
il  cbeconietturiamo  fe  nonmanchcrd  dnS^ai,  che  T^S.  prepara  qualche 
beir impresa,  che  non  sappiamo,  Cf^c. 

Da queAofatto,edaquantoancheaccadde nella  vocatione  delli 
altri  quattro  Giouani,  che  fù  molto  Amile*  A vede  chiaramente  * co- 
me fù  vero  quanto  egli  com’habbiamo  veduto  predetto  haueua,  cioè 
che  fapcua  molto  bene,cbe  11  Demonio  haucrìa  procurato  d’impedi- 
re il  seruitio  di  Dio,  el'haueria  molto  più  attrauerfato,  Qpnel  mede- 
Amo  tempo  non  liaueAe  la  Diuina  Prouidenza  foccorfo  la  Congrega- 
tionedi  vaentratadiscudÌ3oo.I'annoinvitadivno*che  in  queAo 
tempo  diede  ferma  parola  di  voler  venire  come  fece  tri  pochi  giorni 
in Congregatione*e li  lafciò  feudi aoo.perpetuidoppòlafua motte; 
del  qual  fatto  parlando  lasciò  fcrìtte  qucAe  parole  . 

mancaua  idddio  conforme  al  bif  ignofoccorrtrei,  cerne  bà  fatto  ié- 
pre,  e mandando  Iddio  quefliSuggetti  cosi  fcelti , mi  pare,  che  troppo 
farebbe  d dtfjidarfi  della  ’Prouiden'gafHa  : fiche  vedendo  noi  quefla  f'o~ 
catione  mirabile  et  rende  confu  fi,  e et  imaginiamotche  qualche  cofa  vegli 
fare  Iddio,  mettendo  infieme  con  tanto ardore,efpiritohuomini  di  quefia 
forte,  &c. 

Cosi  egli  con  Aderaua*  e difeorreua  con  lume  sopranaturale  * e com* 

* marsimcdifpiritograuuanzàmentidellafuaCongTegatione  . 


Trotta 


Cap.  IV.  191 

TrdHa  con  tàl  fUurt^^  e certe fx/t  aicitne  materie  toccanti 
al  buon  Geuerno  della  Congregatione  ^ che  ben  dà  a 
conofiere  $ che  Ufi*»  fiorito  è fin  che  humano  • 

Gap.  IV. 


^NO  delli  cinque  fopradetci  Giouani . chiamatr,à 
seruire  à Dio  in  Coogrcgacione . che  era  già  ad« 
dottorato  in  Legge,  quando  fu  aireflèquutione  dì 
queftofuo  penfìero  mancò*  perche  elTendoegli 
per  natura  aflai  tenero  de  Parenti  » il  Padre  con  li 
fratelli  tanto  noppofero*  e co*  preghi*  e con 
violenze*  che  finalmente  lo  guadagnarono*  e Io 
di  fiolfero  affatto  dalla  Vocadone  j ilP.Gio.  Bar- 
dila* che  quinto  defidcraua  l'aiuto deiranime*  & il  progreffodcUa^ 
Congregatione  altrettanto  fendua  la  perdita  di  quello  Soggetto  * che 
gii  Itimauaacquillato  alla  Madredi  Dio*  prouauanel  Tuo  interno 
vngran  combattimento  * perche  per  vna  parte  hauerìa  voluto  aiu- 
tare quello  Giouine  * per  l’altra  dubitando  della  Tua  conllanza  oon^ 
lì  voleua  impegnare  in  quello  contrailo  * onde  lì  rìfolfe  di  lafciarlo 
in  tutto  gouernarc  da  Dio  * poiché  con  quel  lume*  che  Iddio  li  com- 
municaoa  * conosceua  chiaramente  * che  in  quello  fatto  vi  faria..* 
flato  da  combattere  * e che  già  come  egli  poi  dilfe  ; fieréino  comincia- 
tti  e riamate  le  mamere  delb  primi  principe  di  Congregatiotu  * poic  he 
i Parenti*  con  gl’Amici  Tparfero  per  la  Città  laniend*  e querele  gran- 
di contro  la  Congregatione*  che  li  Noflri  volelTero  fate  vn  buon  Pa- 
trìn:onio*  e che  per  quefto  fuiaficro  la  Giouentù  *coo  danno  grande 
delle  Cafe.edirj^flodi  tutti  i migliori  Cittadini:eperche  in  quello 
tenapo*  erano  in  Lucca  alcuni  Comediand  forallieri  * che  effercita- 
uano  la  fcena*  con  si  poca  decenza*  òthonellà*  che  li  Noflri  erano 
forzaci  a dire*  che  non  lì  poceuane  recitare*  ne  vdire  fintili  compolì- 
riont  fenz’  offefa  di  Dio*  mold*  che  erano  di  contrario  fentì- 
mcnto  llauano  contro  li  Padri  non  poco  rifentid*  e di  animo  alquan- 
to alienad  ( andca  inuendone  di  Satanafso*  fpefso  ancbeò  noflri  t€- 
pirinouata  per  impedire  il  progtcfso  delle  Chrilliane  virtù  in  molti 
de*  piùdeboli)  ondefùfacileal  Padre  del  Giouine*  & alii  Tuoi  fra- 
telli trouarcadheréct.che  li  facelTero  fpalla  per  folfeuare  córro  li  No- 
ftri  gli  animi  di  alcuni  Cittadini  : ma  perche  quando  bene  foTsc  flato 
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. vcrOjChealcunovle'Patifi  ha^f  tic  aiutato  iii/ìiuilcrerulutioncncio' 
'I  p XO  uJne,  il)  fin!;  vedendo  loro  fteiTìj  che  queito  fatto  era  vnodi  quelli, che 
non  meritano  nome  pur’a'nchc’di  defitto,  non  che  di  delitto,  rutta 
quella  IprdiiigcnaafiKta  per  haucr  gente  dalia  lor  parte , non  andò  à 
parar*  in aItro,chc  in  aggrauare  vno de’  Padri,  che  haueua cura  par* 
ticolare  di  tenere  elTcriciratala  Gipuen^ù  iicha  diuotionc  con  molto 
parole rlfcncitc,  epoco  cónuenicnti,&  tn  mectcrclaCongregationo 
* in  concetto  d'interelFata . Il  primo  sfogo,  che  andò  contro  vn  Padre 
particolare  fece  poco  danno,percbc  feriua  va  foloj  à lui.  Se  i tutti 
liNollri  fù  facile  i sopportarlo, e perdonarlo  in  tutto , perche  ben  fi 
coDofccua  efier  puro  rifentiincco  di  perfone  appa(Tìonatc:Mà  il  fccó- 
dorirentimcnto,comecbcandauaacolpireilcrcdito,&il  buon  có- 
cettodituttala  Congregationefùpiùpcricoluro,  & haueria  potuto 
far  colpo,  e giungere  al  fine  pretefo  da  colluro,  che  era  come  fi  laf* 
ciarono  intendere  per  mezzo  di  alcuni,  che  vennero  à parlare  al  B.Pa- 
drediobligarlo,  chcquello  Giouincnonfon'eaccetratoinCongre- 

fatioue,  anzi  che  lo  perruadefie  a far*  a modo  dei  Padre.  Creila  fu 
arte  più  fina  dell'Inimico,  per  indurre  ilSetuodiDioàfare  a suo 
modo,  cioè  difereditare  la  Congregatione  tanto  alni  cara,  e poi 
farli  proponete  il  modo  di  toglier  via  quello  dircredito,co’l  farli  fare 
Tofiitio  di  Demonio , qual’era  quello  fenz’altro  di  remoucre  dalla.» 
VocationevnGiouine,  che  haueua  fratelli,  e Icuarlo  dal  fcruìtiodi 
Dio  per  obedire  à suo  Padre  : m j il  buon  Padre  illuminato  da  Dio, 
econosciutalamachiiiadell'Intmico,  fi  sbrigò  con  vna  rispolla  , 
che  l'hò  poi  trouata  fcritta  di  Tuo  pugno,dice  cosi . 

*l^habbiamorifpoiio,che-tlGtouine è di  taH  ttitchenon  bà  biso^ 
di  noiire  perf^aftom  i e cb«  trattino fuotfercbeimmncibabbtamt,€he 
fare,  &c. 

A quella  riTpofta  non  vi  fù  che  dire,  tanto  più,  che  il  Padre  Gio:  Bat- 
ti Ha  pregò  quelli  medefimi,  che  erano  fiati  mandati  dal  Padre,eda* 
fratelli  d trattate  con  il  Giouine,à  parlar  reco,  8c  intendere  da  lui  li 
fuoi  penfieri,  perche  fperaua,  chepreftofi  fariano  chiarite  tutte  le 
dicerie,  e toccato  con  mano,  che  quanto  era  fiato  detto  contro  II  Pa- 
dri, e contro  la  Congregatione,  erano  tutte  imaginationi,efantafie, 
fi  come  veramente  fi  conobbe  ; mi  in  fine  fù  tanta  la  forza,  e le  vio- 
lenze, cheli  Parenti  vfarono  con  quello pouero  Giouine,  che  fi  perdè 
d i animo,  e perduta  anche  la  Vocatione  reftò  nel  secolo,  doue  fù  Sa- 
cerdote, e poi  anche  a nofiro  tempo  Vicario  Generale  di  Monlìgnor 
Guidiccioni  luniore,  c riinafe  Tempre  i tutu  la  Congregetione  af. 
fetdonatifsimo . Sentì  però  al  vino  il  benedetto  Padte,  che  quello 
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Suggeno  per  altro  meriteuole  perdefle  in  quello  cimento  la  Vocatio.  . 
ne,  ma  in  fine  fi  confolò  non  poco>non  tanto  per  non  eficruifi  impeg-  I o 1 0 
ulto,  ma  molto  più  perche  vidde.  che  la  Tua  amata  Congtegationo 
non  vi  haueua  scapitatOiConne  il  Demonio  haurua  procurato  fcguir-* 
fCf  ma  ansi  con  la  finccrationedcl  fattoi  vi  haueua  acquiftato  non_. 
poco.  & ^li  illumiuato  da  Dio  fi  era  con  l’aiuto  suo  rcbenico  dall'- 
aftutie  deir  Inimico,  chel’haucuainfidiato.comefièdctto:  manon 
per  quello  fi  teneua  ficuro  anzi  ricordandoli  di  quato  fi  è referitufO' 
pra  nel  fine  del  Capitolo  fecondo,  ferine  le  feguenti  parole . 

Diceuo  ben' io,  che  puniche  cofa  era  in  aria,  ma  tutto  farà  à maggior 
gioita  di  Dto,  c del  suo  seruitio  : fento  che  il  7<(jmco  freme,  e non  può 
patire,  onde  conuiene,cbe  ci  fortifichiamo,  &c. 

Suno  quelle  parole  benché  proferite  da  vno.  che  fotto  le  ceneri  della 
sua  humiltà  nafeondeua  i tefori.  che  il  Signore  gli  communicaua_. 
vn  viuotcllitnonio  delle  cugnìtioni  firaordinarieie  de’ lumi  partico'' 
lari,  con  li  quali  Iddio  nel  secreto  della  fua  oratione.  e del  Aio  inter.' 
no  li  mollraua  quanto  apparteneua  al  fuo  offitiodi  Rettore . & a gl’- 
interedì  della  Congregatione  : onde  fpefiò  anche  inculcaua  per  leticò 
re  al  P.Geoerale . quelle  cofe.  che  daH’autorìtà  di  vn  Superiore  mag* 
giore  principalmente  dependeu  ano.  e tra  quelli  trouo.che  con  moto; 
particolare  li  ricorda  il  Voto  della  Santa  Foucrtà.  quale  à poco  à po. 
co  andana infinuando.  ' 

Dalle  tribulationi.  che  alla  giornata  patina  la  Congregatione.  co- 
me che  sapeua  che  non  i caso  erano  permefseda  Dio.ma  perche  più 
fpicafse  la  fua  Gloria.prendeua  egli  fpefso  occafione  di  efsortare  fui 
Paternità  a promouerla  allasuaperfettione.  onde  dice  così. 

Con  quefi'occafione  dobbiamo  à mio giuditio  tirare  auanti,e  perfettìo- 
tiare  la  Congregatione  quanto  poffiamo  mai,  e dalle  borafclxcauarne  que~ 
fio  bene  te  Foììra  Taternità  fi  ci  applicherà , /pero  in  Dio,  che  ne  li  farà 
cono/ cere,  &c. 

Cosi  egli  ferine  ; è certo,  che  il  di feorfo  puro  humano  > oltre  che  nó 
atriua  à prendere  limili  refolutioni.  non  può  haucr  certezza  così  gri- 
de. come  il  Senio  dì  Dio  mollraua  di  baucre  delle  cose  future;  mi 
le  predice  con  tanca  di  Aìmulatione  del  lume  particolare  . che  in  lui  li 
ritrouaua.chepare.  chefianocognitioni  dibumanaprudenza-.  . 

Appunto  in  quella  lettera  io  auuerto  come  più  volte  hòauuertito  io 
altre,  cofa.  che  non  repetcrò  altre  volte  per  non  tediare  chi  legge.che 
ogni  volta  che  dice  qualche  cosa  limile . e depcndenrc  da  lume  parti- 
colare Diuino.ò  auanti . ò poco  apprcfso  Tempre  dice>non  fi  manche- 
rd  far  oratione,&c,  non  dice  egli  di  farla,  ò di  bauerla  fatta,  ma  fi  fer- 
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ucdi  vnafrafe  propria  dciUfua  (Ingoiar  humiltà:  Dal  quaJ  modo  di 
16X0  parlare,  e dalle  cofe,  che  dice,  refta  ben  chiarito,  che  lo  fpirito,ch 

in  lui  parlaua,nonc(ahumano,  ma  tutto  ropranaturalc,cdiuiao  : £ 
perche  iii  quello  medeiimo  tempo  fcriue  in  materie  toccanti  al  buò 
gouerno  della  Congtegatione  alcuni  ricordi  molto  vtili*  non  v(^io 
lardare  per  (ìgille  di  quello  capitolo  di  riferirle  con  le  sue  medelìme 
parole,  con  le  quali  dice  così . 

Mà  il  Demonio  iufertiale  fi  è fueiliaUoiroriituriot/t /ente ^ran  ramo» 
redi  molte  cofe  : prima,  perche  non  pare , che  piaci  t/uesia  moUtplicatto- 
ne  : io  peri  non  tò  ione  fia  fondato  aneBo, pigliando  hnomini  di  qnefia  qna~ 
litàcosì  mandati  da  Dio  : per  il  che  mi  conferma,  che  fia  arte  dell' tnin/i- 
co , quanto  fi  vede  pià  lontano  dal  verifimtlt  : Di  pii  pare,  che  diafoBU 
dio  queHa  Congregatione  del  T.Vietro  ; onde  mi  pare  fi  poffi  d abita  re  di 
qiiMcbe  uouitd,  e Branagan^a  ; non  parlo  i fogno , pure  io  non  mi  sgomen- 
to, per  la  gratin  di  Dio  i atttnderemo',allt  negotjl  noBri  all'ordinario  : 
BrUiil Demonio quantoVHole:  dverocbefemprehò detto,  che  qua  bt- 
sognafuggire  certa fòrte  di  solennitd,  perche  non  sono  prese  le  cose  per 
Hinitto, e cagionano  de* fospettifafiidiofii  bafla,fiamo  qui:  non  per 
mueBo  lascierò  di  pigliare  quefii  altri,  che  verranno  i MrehequeBomi 
pare  fia  attendere  olii  fatti  noBrii  di  qui  vedo  quanto  babbiamo  bi fog- 
no deW  aiuto  dt  Dio,f!fe, 

Così  egli  parla  ;c  ben  fi  vede,  che  discorrendo  materie  così  grani , e 
dicendo,  che  non  parla  à fogno,  la  ficuttà,  e certezza,  con  la  quale  ne 
parla,  b più  che  Humana, 


Supera  alcuni  trauagU  con  grani intrepidexu  fi- 

perioriU  di Jpirito  • 

Cap.  Y» 

EBBE  in  queAo  tipo  vna  delle  sue  folitc  infermità 
di  Rilìpola,che,  come  altroue  fi  è detto,Ii  era  n6 
pocomolella;  maeglL,chcerarolicodiHimula<- 
re  il  male,  quanto  poteua,quando  per  necellkà  li 
conueniua  fcoprìrlo,  appena  haueua  ridutto 
il  male  alla  ruadeclinatione,  che  Albico  fé  ne  di- 

chiaraua  libero. 

E cosi  appunto  ofleruò  in  quella  infirmici  : poidie  appena  feopata, 
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Albico  A lasciò  intendere»  che  era  del  ratto  fano  : e perche  dal  P.Ge- 
ncralc  li  furono  dati  alcuni  ricordi  p maggior  cóscruationc  della  sua  I ° I o 
sanici»egli  li  gradi»  e lo  ringraciò»  promettendoli  ofleruarli  quanto 
mai  hauelTe  potuto»  e quanto  li  hauefléro  permeiTo  le  occupationi  » 
cheneceirariamentertchiedeuanola  fna  aflfìAenza . 

Era  nelle  fatiche  cosi  indefèiTotChere  pure  prouaua  in  quefta  qual- 
ch'incoinmodo»  e quella  ftaiichezza»  chetimi  vi  fenconoiera  nondi* 
meno  tanto  il  gufto»  chehaueuainafFaticariiper  seruitiodi  Dio»che 
vna  volta  incitato  da  nonsò  chi  i dire»  fc  veramente  in  tanti*»  e cosi 
continui  impieghi  vi  fenriua  mai  alcuna  repugnanza»  rirpofe  queile 
parole  ; lidiosà  » i’io  duro  fatica  volentieri . 

Le  quali  per  ciTer  dette  da  vna  perTona  canto  confìderata  nel  parlare» 
edicofeienza  cosipura»nonlipuòncgare»chenon  fìano  vn  gran., 
teflimonio  del  contento»  cbeegli  godeva  nelle  fatiche  : effendo  che 
portano  per  ceilimonio  Iddio  di  queftaveriti:  e veramente  vn  Su* 
periore»chehaueaanonroloilgouemodituttalaCara»ma  di  tante 
altre  perfone»  che  continuamente  veninano  a configliarfì  feco  » & in 
Confeflbnario»  e fuori  di  Confeffonario»  e che  di  più  faceua  anche  !’• 
officio  di  Mieftrode'Noairijt quali  in  quello  tempo  erano  fei»  eli  fa- 
ceua ogni  giorno  vna  lectione  spirituale»  ò la  repctitione  ; tre  volte 
la  settimana  li  vdiua  la  colpa»  liceneua  continuamente  dTercitaci 
nella  naortiAcationciC  leggeva  due  volte  la  fettimana  Caiì  di  coscié- 
aa  alli  Noftriti  marauiglia  che  potefle  supplire  in  tante  occupationi. 

Onde  richiefto»  come  facciTe  a dare  recapito  i tante  cose  » rirpofe* 
cheper  femire  ad  altri»  maffimeper  l’educatione  delli  Nouiti  j»larcia- 
tu  itare  ogni  suo  proprio  interefse»  perche  diceuaegli.  Conosca  di  tf- 
ftre  cbliiotoì  e gli  amo  nel  Signor  e»  tome  la  vita  propria . 

In  quello  tempo»  perche  li  era  in  molti  Giouani  della  Cittì  sueg- 
Kato  vn  gran  defiderio  di  ritirarli  a viuere  in  Congregatione  » foleua 
egli  continuamente  tenere  ricordato  alli  noAri  Padri»che  non  bifog- 
na  in  Amili  affari  » nèmoArarA*  nè  effer’auidi  del  temporale» per* 
che  A mettcriaroffofopra  ogni  cosa  con  gran  pregiuditio  del  ferui* 
tiodiDioi  niàcoDCeotarAdellineceffarij  alimenti:  e quando  que- 
Ai  nonApoffinobauenr*  nonperqueAo»  diceuaegli»  A deuono 
escluderei  buoni  fuggetti»  e né  hauendo  altro  modo  di  roAcntaili  » 
diceua  che  bisognaua  tornare  a mendicare  come  prima»il  viucrc»pcr 
Ano»  che  Iddio  haueffe  proni  Ao . 

Ma  con  rutto»  cheegli  contanta  moderacione  in  queAe  materie  li 
gouemaire»gi  dii  Mondo  mormoraua  di  qucAogran  feguito»che  egli 
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con  li  Tuoi  Padri  baueua  ; Non  piaceua  i tutti«  che  U Coogre^atio- 
ne  crerccsse.c  che  laGìouentù  con  tanto  f'etuote  fi  ersercitade  in_> 
frequentatela Congregationede'Gioaaniiledircipline*  gli  Hofpe- 
dali>&  altre  limili  virtùiondegii  lì  fpargeua  voce  nel  Popolo  «che  U 
Chiesa  farla  reilata  deroIata«come  accadde  dieci  anni  fono.  Ma^li 
benché  carico  di  fatiche#  fenz’  hauer’vn’hora  di  respiro  «Tentili 
dairinimico  preparar^  anche  di  più  queiTamaritudinedi  animo#  nó 
perqueilo  il  fgomcntò  punto#  anzi  più#  che  mai  fortificato  «parlan- 
do con  vn  de’ Noilri  diceua . 

Ci  dobbiamo  rallegrare,  che  tutto  queSìo  è per  ftruitio  di  Dio  : t / Demo- 
nio  rode  catenacci, e fi  vuole  sfogare  : Iddio  te  lo  permetterd,/ard  per  U 
meglio  Nofiro:  attenderemo  come  l'altravolta  alle  cofe  nofire  , & i 
formar  meglioqueflt  Gtouam,& alli  fiud^ : nonpottua  Ìlare  il  rugotio, 
che  non haueffe qualche manrinuerfo:  Sta  benedetto Dio,&t, 

Così  egli  rciitiua#ecost  anche  opcraua#  tutto  raifegnato#  e confida- 
to in  Dio.  £ perche  il  auuicinaua  il  tempo#  quando#  conforme  al 
solito  nella  noilraChiefa#  doueuaconfolenne  apparato  erponerii 
il  Santimuio  Sacramento  # per  fare  l’oratione  delle  40.Hore#  ordinò 
alli  Padri , che  fopraintendeuano  # non  /aceifero  Tpefe#  nè  aparati 
firaordinari)  # ma  faccflcro  quello#  che  comportaua  la  propria  bor* 
fai  perchediceua eg!i#che^«ci2anoa(!74eicd4  fare  tette dinuHra- 
tioni,  mi  più  preflo  da  fare,  e mofirare  di  no»  farc,Ó‘c, 

Non  volle  Iddio  # che  la  (Ingoiar  fortezza  di  quefto  suo  Sento  ftef- 
feotiofa#  erenzaaccrercimcntodimcrito;  perche  permiile#  che 
anche  da  persone  di  credito,  e di  autorità  folle  alquanto  notata  la_. 
buona  fama  della  Congregatione#  e calunniata  d’intcreife.  Quefio 
fù  vn  Predicatore  principale#  che  io  qucA'Anno  predicò  in  Lucca  la.» 
Quadragelìma:  il  quale  marinformato#  diife  alcuni  concetti#  o 
portò  alcune  fcritturc  Aitate  al  suo  propofito#  e fpiegate  con  paro- 
le doppie  «piccanti#  e molto  mordaci  # che  quanto  piacquero  alli 
malcuoli  # che  li  haueuano  suggerite  queAe  calunnie  # (altrettanto  di- 
fpiacquero  ad  alcuni  NoAri  # che  vi  fi  trouarooo  presenti#  e beni(& 
nierintesero  ; quali  ritornarono  àCafa  non  folofcandalizati#  ma_« 
molto  fdegnau  contro  quel  Predicatore  : & hauendo di  tutto  quclloa 
che  vdito  haueuano  dato  parte  al  Scrun  di  Dio#  egli  con  grand’ in-> 
trepidezza  vdi  # & alla  prima  felarife  del  Demonio#  che  per  la_« 
Tua  fiacchezza#  not:  hauendo  potuto  impedire  perla  viaordinaria_# 
li  NoAri#  che  non  faccAcro  continuamente  frutto  à benefitiodell*- 
Anime#  haucAchorapreroqucAa  via  Araordinaria#  di  fcruirfide* 
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AIini/lrideliaparo!ailì  Dìóji  per  accreditare  le  Tue  menzogne  j cj 
calunnie  centra  la  Congregatione.  Dopo!  niollrò  di  cun>patrre_> 
molto  i quella  forte  di  Predicatori,  che  incautamente,  feordati  della 
loro  prefefllone  1 quale  è di  predicare  sii  Pulpiti  con  graniti  di  De* 
uotionc.laCaritidiGiesùChrillo j l’amordiDio. edel  prodìmo. 
e l'odio  del  peccato,  lafciàdo  per  la  Satira  la  Predica , trast'orniano« 
& adulterano  i fenfì  delia  Sacra  Scrittura  . e con  lingua  di  ferpento 
vomitano  ne  gli  animi  de  gli  auditori,  veleno  d’ingiurie,  di  monno. 
racinne.e  di  calunnie;  & iniiferinon  si  auucdono . che  non  folo 
oflcndonoleLggidcllaCarita.  mentre douerìano  infegnarla.  ma^ 
diminuifeono  anche  molto  la  propria  loro  reputatione . 

E perche  bene  fì  auuidde  il  buon  Padre,  che  quelli  Tuoi  figli  erano 
molto  alterati  contro  quello  mal  Predicatore,  procurò  fubito  di  raf> 
fermare  gli  animi  loro  turbati,  mettendoli  in  conlideratione.  cho 
quanto  più  doueuano compatire  alle  imperfertioni  di  quello,  che  ta- 
ro fi  era  allontanato  dall'Offitio  di  predicare  la  parola  di  Dio . altret- 
titodoueuano  rallegrarli  di  efierloto  fatti  degni  di  fopportarc  que- 
llecalunnie.  per  elTerminiftri  della  salute  driranime.  e per  ferii  i- 
re  i Dio  in  Congregatione  ; che  però  fi  ricordaHero . che  quella  era 
/lata  vna  delle  promelfe  fatta  dal  Signore  a’  fuoi  Discepoli,  di  patire 
torti.e calunnie inquelloMondo.  perii Minifterio  ^angelico:  e 
chi  voleua  efier  fuo  feruo.  e minillro.  bifognaua  penfare  di  seguirlo 
perqueflavia.  perlaqualeeglicaminatohaueua.  Anzifoggiunge- 
uaegli.  parlando  con  vn’altro  del  Nollri  in  fimilpropofito. 

Sentilo,  che  ptù  mi  conferma . che  Iddio  vogli  t che  ci  ^rfittionamo . è 
UferfecHtione,  mormorto,  e remore  , che  fi  fernet 

Mi  ben  prello  procurò  l'Inimico . e con  limili  mezzi  operò,  che 
doppò  le  parole  feguiflero  i fatti  : perche  palTata  laprima  Settimana 
diC^arefima.  laChiefanollrarcllòdatutti.  come  l’altra  volta., 
abbandonata,  e priua  del  fuo  sdito  concorfo  : La  qual  cofa  conlide- 
rando.e  difcOrrendoil  B.Padre.diceua  cosi. 

yrocurailDcmoniodicriMeilart  \ vià  con  tali  meT^^  ordinarUmente 
fifogltono  più  confermare  leopere  di  pio , come  tutti  fappiamo-, hauend» 
T^i  prtfiauf  Ri  Ciouani  ,cbe  non  sono  figliuoli,  nonvi  era  bifogno,  fe 
non  di  gualche  dijprem  notabile , come  èfeguito  al  preftnte,ptr  la  riti- 
rata dalla  Chiesa , accio  fi  leghino  alfcruittodi  Dio,  non  con  cerimonie  fo- 
le eHerne , ma  con  me^i,  che  arriuano  fino  alf  ìntimo  : laus  Deo  : fiamo 
di  nuouo  d quelli  termini  p TUiJiricordia  di  Dio  yerfo  di  7^r>ii  perche  me- 
glio pojfiamo  attendere  alli  Tiegoty  noRri,  de'qualinonvarieremonè 
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ambe  vn  minim  che  ; come  altre  volte  fi  i fatto  infimili  occafioni;  E ipe- 
I 6 1 o in  Dio , ci  dori  tanto  Jptrito,  e for:^  dafaperare  tutto  Virilmente^  ; 
Et  hoggi  fi  amo  tanti,  che  se  non  saremo,  che  T^i  meicftmi,  metterà  con- 
to  à fare  tatti  gli  eflcrcity  ordinar y.Clre, 

Così  fcriuc  egli  in  ma  fua  al  P.Generale  : c poco  appreflo  soggiunge- 
Li  raccomando  lo  Habilimento,  e perfettione  della  CeHgregatione,qua‘ 
le  nelle  borasche  pare,  che  meglio  foglia  riufiiro. 

Non  erano  punto  da’ Tuoi  detti  diflierenti  i fatti:  mi  eoa  graa- 
coftanzai  & intrepidezza  cótinuaua  in  tutti  i suoi  eserciti/  j fenz^ 
intermetterne  pur  vno.  Di  manierai  che  ben  si  vede*  cbeleteiitatio*- 
ni  Io  circondauanot  ma  non  lo  penetrauano  ; lo  combattcuano , ma 
non  l’abbatteuano  : Onde  il  Sig.Gio.Battifta  Mcconi  Dottor  dell’v- 
na,  e dcU’altra  Legge  Gentilhiiomo  di  quel  merito»  e di  quella  prude* 
za»  che  tutti  hanno  conofeiuto»  fi  fede,  com’era  folito^li»  con  altri 
Tuoi  Compagni,  interuenire  à certi  eiTerctti;  dì  dcuotione , cheda., 
vno  de’  Noflri  fi  faceuano  nelle  ftaze  terrene  della  Noftra  habitatio* 
ne  di  S.  Maria  ; e molte  volte  entraua  tri  di  loro  quefto  gran  Senio 
di  Dio,  pereflbrtarli  con  alcune  breui  parole  alla  deuotione  ; mi  le 
diceua  con  tanta  efficacia  » e con  tanta  forza  di  fpirito  , che  quando 
dalorofipaniua»  li  lafciaua  tutti  con  leiacri  me  i gli  occhi.  Segno 
manifèfio»  che  i trauagli  non  eft  ingueuanoln  lui  Io  fpirito»  ma  l’au- 
mentauano»  e faceuano  ogni  giorno  maggiore . 

McndteongrAnzfltadimfiegarfi  in  bene  fitti  del  frojfi- 
m i manclmedefimotempofiÀ  tutto  intento  àd 
proprio  profitto  % 

Gap.  VI. 


N mezzo  ì tanKfatiche  ilB.Pairenoa  filafctaBaJ 
punto  difirarre  da  fé  medefimo»  nè  fi  feordaua  il 
proprio  profitto  » mentre  penfaua  airaitnii;  an- 
zi continuaua  perla  via  della  virtù»  come  fé  ap- 
punto fofle  fiato  vn  principiante  nello  spirito: 
Hauerebbe  egli  defiderato  » che  cosi  li  Giouani 
nofiri.  che  erano  in  Lucca»  come  qucHi»  che 
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erano  in  Roma  j fi  viiiiTero  ìnneme«  riducendoiì  ad  habitare  tutti  in 
vha delle  due  Care  di  Luccajò  di  Rom%>  perche  credeu a#  chcfbiTe  1*10 
(lato  più  cotnmodo  alli  Superiori  prouederli  d’vn  Maeilroj  & i loro 
di  maggior  profitto  nello  rpiriro<  c nello  Audio  : onde  ne  scrific  al  P, 
Generale , pregandolo  i prouedcnii  : ma  non  parue  per  alPhor^^ 
bene . che  cosi  (ì  ciTcquilTc  il  suo  penfìero  ; e però  il  Padre  li  nTpuore 
liberamente  « che  non  fi  risolueua  di  fare  quanto  lui  defidcrauat  e^ 
glie  ne  fcrilfe  le  ragioni  > che  i darli  que  Aa  negatiua  Thaueuan  moT* 
fo,&  anco  per  mezzo  di  rao  de' NoArii  che  in  queAo  tempo  renne 
di  Roma  * gliele  fece  più  di  Aintamentc  rpiegare . 

RcAò  il  Seruo  di  Dioquietiilìmo  àqucAa  refolutionedcirObedi' 
enza:  c non  fi  può  dire  quanto  fi  mortificalfe*  quando  fi  auuiddo* 
che  il  P.Gencrale  con  tante  ragioni  rollegiuAificare  secooucAa  Tua 
refolutione  : onde  come  quello  » clieera  afluefatto  ad  obedirc  alla.# 
cieca#  fenza  ragioni  # e che  haueua , come  altroue  fi  è detto , sogget- 
tato pienamente  il  proprio  giuditio  ah'Obedienza#  li  fcriue#  e lo 
prega  con  queAe  parole,  dicendo,  che  non  accade,  che  ^Itre  volte {t 
pigli  tanta  fiiicat  perche  mi  appagherò, dice  egli , iellavolontd  fua^, 
quale  mi  feruirà  per  tutte  le  ragioni,  che  fi  potranno  addurre,  , 

Anzi  fi  mette  di  propofito  à prouare,  e commendare  come  miglìo- 
rela  refolutione  del  P.Gcnerale,  5c  àluidiAefamentc  neferiue . 

Il  fi  mite  accadde  dopoipaAati  alcuni  mefi;  perche  bauendoli  il 
medefimo  P.Gcnerale  ordinato  per  lettere,  che  intorno  a queAo  me- 
defimo  particolare  diccAè  liberamente  il  fuo  fentimento;  egli  con 
ogni  libertà,  per  obedirc,  li  rapprefenta  quello,  che  li  patena  eflere 
piùseruitiodi  Dio:  ma  nei  medefimo  tempo,  ricordandofi  del  fuo 
profitto,  e che  queAo  dependeua  da  ma  perfetta  obedienza,  e di  vo- 
k>nti,edigiuditio,  foggiunge  queAe  parole. 

Md  y'ofira  Vatermtd faccia  conto,  che  io  non  babbi*  iettocoptaltUM*» 
perche  mi  rimetto fìmpre  i quanto  determinerà  ; e ftruirò  à quell»,  che 

£otrò;  perche  Volontariamente  cattino  il  mio  cerueUo  : rifolui  pure  li^ 
eramenu  quello,  che  giudicherà  meglio  nel  co/petto  di  Ih»  i che  fi  non 
vorrà,  che  io  vi  parli»  lo  faro  per  grati*  di  Dto,&c. 

Ecco  a qual  fcmplicità,  e suggettione  di  gìuditio|  arriuaua  l'obe« 
dienzadi  queAo  Seruo  di  Dio,  che  era  il  più  antico  di  Congregatio. 
ne.  Se  era  Aato  Padre  Spirituale  di  tutti , anche  del  medelìrao  P .ge- 
nerate, al  quale  fcriueua . 

Fu  folito  in  queAo  tempo  madare  alcuni  de’  noAri  Giouani  à pre< 
dicare  per  le  Aradc  della  Citta,  & insegnare  per  le  Piazze  alle  perso- 
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^ Dottrina  Chriftiana  ; come  anche  ne’gìomi  delle  Do- 
^ , . mcniche  intròdulte  di  mandali  à due,  i due  ad  inTcgnarU  perle  Chi» 

^^®*G*'°“^.^^fti»&iiifincricconcarui  vn’cfempio:  vfanza  molto 
Todeuolej  e che  anche  hoggi  da’  noftri  con  molto  vtilc  fi  continua-.  « 
Vrterita  elftr  sólleniita.  anche  in  riguardo  di  quello  gran  Scruo  dì 
l^Oi  che  nella  dò  (Irà  Cìitta  ne  è (lato  Tinuentorc . 

Erafi  già  tnoftiaiMi  prima  dal  Venerabil  P.  Giouanni  Leonardi 
hojlro  Fondatore  con  Paiuto  di  alcune  Signore  principali  della  Città 
meflo  iofìeme  buòn  numero  di  aitteile  Nobili,  che  viueuano  in  Con* 
fefuatorio , dertderofedi  perfettionarfi  con  lo  (lato  della  claufura_.* 
come  poi  i seguitò  róttò  titòlodi  Monache  dell’Angelo  : e perche^ 
in  afienza , Se  anche  doppo  la  mortedel  detto  P.Giouanni  il  buon_. 
^ruo  di  pio  femprc  có  particolar  cura  vigilò  il  detto Córcruarorio» 
Non  fi  può  dire  in  quello  tempo  quante  lettere  fcrilTe.cquante  ifian- 
^ Mònf.  Vefeouo  Guidiccioni.  choallhora  flaua  in  Roma 
^ +!  per  ottenerli  quelle  gratie  dalla  Santa  Sede,  che  cra- 

noTieceflafie,  per  dare  compimento  à quell’opera  r tanto^  che  vna_» 
volta  feriuendo  per  loro  raccomandatione.  hebbe  à dire. 

tcntatione  il  non  premere  nell’aiuto  loro , &c. 

Non  fi  (lancauaegìigìàmaidi  penfarcàproinouerc.e  tirare  auanti 
Il  inuitio  di  Dìo,  e doue  non  poreua  giungerecon la  manp  deH’opc- 
ratione,  procaraua  d’arriuare  almeno  con  auuertimenti.e  configli . 

Stauafi.eomehabbiamogiaderto.  allènte  dalla  Diocefi  Monfig- 
■orc  AlclfandroGuidicciòni  Vefeouo . edallasuaalTcnza  Teguiua* 
j.  ‘ Chiese.  & in  tutte  le  Anime  i lui  commefle  pre- 

ginditij  grandinjmi  ; & quello,  che  era  più.  ogni  giorno  le  cofe  s’in- 
caminauano al  peggio.  Vcdciia,  c confideraua  il  tuttoquello  buon 
radre,  con  gran  zelo,  e rammarico  del  fuo  cuore;  c defiderando 
trouarui  qualche  remedio.  doppo  hauerne  fatta  molti  oratione . li 
venne  in  penfiero.  che  come  vna  delle  occafioni  della  alTenzadelPie* 
Iato,  e del  disgu  fio  con  li  Signoti  del  Gouerao . era  (lata  certa  pre- 
cedenza' di  gradini . che  Monlìgnor  Vcscouo  conforme  al  Cerimo- 
niale Epifcdpale  prentendeua.  fitairincontro  quelli  Sigiiori  ne  vo- 
leuano  l’vguaglianza  nel  trono  loro,  che  dicontro  al  rrono  Epifeopa- 
le  erano  fóliti  inalzare,  quando  col  Vefeouo  conueniuano  allefun- 
diche neflaChiefa  di  S.  Martìno.Catedrale della  Cini, 
cosi rofsc  facile  il  remedio.  fc  Móf.  Vescouo  hauelTe  voluto  egli  me- 
defimo  procurarlo,  dante  cheroflcruanzadel  Cerimoniale  in  quella 
parte  da  tutti  gli  altri  Frencipi  non  «a  data  riceuuta , nè  mclla  in_. 

vfo 


Cip.  VI.  loi 

vfo:  Egli  dunque  per  ouuiarci  tanti  fcandali,  che  fcgiiiuano  nel 
seruitiodi  Dio>5tà  maggiorii  che  preuedeua  poter  fcguircj  pregò  I^IO 
il  P.Gencrale,  perche  ne  introduccffc  la  pratica  co’I  Vcfcouoi  enc 
ti  feri flc  con  le  fcguirnri  parole . 

yorrti  ancht  foggiungerlt  VH  altro  motiuo , tutto  per  maggior  Gloria 
di  Dio  : Hoggi  qui  quefli  Signori  Laici,  hanno  bauuto  la  confufione  di  ha- 
uerà  Icuarc  quella  Sede  di  S. "Martino,  fe  hanno  voluto,  chefileui  flnter- 
detto  ; non  Vanno  più  d S.Martino,  e femore  che  hanno  da  andar  fuori , 
per  S.Martiua,  vanno  dS^Michele  i confideri  che  confufione  apparifee, 
e temo  che  non  fiano per  cambiare  di penfiero , fe  non  fe  li  procura  quel 
luogo,  che  defiderano,  quale  tutti  dicono,  che  fe  li  per  mene,  com  e fi  prattU 
ca  da  tutti  gli  ahriTrencipi:  E circa  quefio  Capitolo  il  Cenmonialzj 
non  è flato  meffo  in  vfo , fìante  quefìo,  defldererta,  che  fofscmeflo  inxo~ 
ftder adone  d Monfignor  ycfcouo , che  quella  forfè  farebbe  buona  congi^ 
untur  a,  per  accomodare  ogni  cofa:  E mentre,  che  ejìo  fpontaneamentzj, 
fen^a  che  li  fia  domandato,  procurafle  quello  luogo  dalla  S. Congregai  ione 
dc'Àjti,  alla  q:iak  tocca  queUa  licen's^a , e ni  li  mandajfe  qud , così  fi  fi- 
nir ebbe  il  difguHo  contro  li  Canonici,  e fi  farebbe  anche  buon  colpo  al  re- 
flo\  icU  par* bene d’ aprirne  lamcnte dMonpgnorVescouo,  mene  ri- 
metto , €Tc. 

Piacque  al  P.Gencrale  il  motiuo , come  veramente  era  da  piace- 
re I per  eder  molto  proportionato  al  fine prctefo  del  feruitiodi  Dio: 
cpcrche  veniuapropoftoda  vnoi  che  conte  ben  era  noto  al  P.  Gene- 
rale « prima  di  proponete  limili  ripieghi  I folena  confultarli  molto 
con  Dio  , & accompagnarli  poi  anche  con  Torationc.  Ma  non  piac- 
que à Monfignor  Vcscouo  di  valerfenej  nè  di  proponerlo  pur’ an- 
che alla  Sacra  Congregatione  : Onde  à qncft’auuifo  il  P.  Gio.  Batti- 
la ri  fpoFe . 

Hauendo noi fattoquantoerain poter noRro,auuifandolo  di  quello  ci 
pareua  bene  per  bene  fitto  di  tutti  i feeffo  non  vHorintcHdcre  patietrga  : 
conofeo  ancor,  roggiunrci  che  non  occorre  più  entrami,  solo  pregare  Dio» 
che  Vili  minialmeglio,Ù"c, 

Cosi diceua  egli , e faceuai  procurando  con  |e  contenne  Tue  orario* 
ni  ridurre  gli  animi  di  quelli  due  Prencipi,  c Superiori  aU’vnioiìc  > o 
concordia  neceiraria.  Che  però  fe  bene  nel  fopradetto  motiuo  dif- 
fe.  che  non  faria  più  entrato  in  quello  trattamento  di  far  ritornare^ 
il  Vercono  alla  Tua  relìdenza  I non  lafciò  già  in  altri  tempii  e con 
altrimotiuidiprocurarloicomeàruo  luogodircmo.  In  tanto  non 
lì  feordaua di  penfarennoue  maniere,  e nuoui  modi  di  ridarre  per- 

Cc  1 Ione 
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roneàDìojed’introdurlcairuoseruirioinCongregatione t eperche 
vno  vi  era»  che  faceua  inilanza  di  cHcr  riccuuto<  non  potendo  eflcro 
nè  Chierico»  nè  fratello  » pensò  che  fi  saria  potuto  riceuerc  in  habito 
longo»  con  nome  di  Oblato;  e iKTcriiTc  al  P.Generale»  eoo  dirli  : 

Mi  pare,  fbefe  li  pojjì  dare  titolodi  Oblato»  cornehamo  fatto  tutti  gli 
altri  luoghi  Ty  ; cori  ftaua  il  ftrmiuo  : così  altre  volte  pigliammo  il  Sa- 
mtniati,  che  non  fouo nè  Chierici,  nè fratellumà  oblati,  o^erendofial  ter- 
u itto  di  Dio,  e le  pe  •fone,&  i beni  loro . 

Piacque  al  P.Gencralcrinuenrionc»  eloconfolò , rlceuendoloco» 
me  sopra  habbiamo  detto  nel  Capitolo  terzo  di  quefto  libro»  cornea 
mandato  dalla  Diuina  Prouidcn7;u  » 

Dà  grandi  ejfemfio  di  Patìenzjt , e eoa  U forzjt  delle  /«c_» 
Oratioai  libera  dalla  morte  'vna  Parturieate  da* 
Medici  abbandonata^  e giudicata  fenrjt  Jfe” 
rauKA  di  'vitau  , 
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ON  mancauano  al  P.Gio.Battiila  molte  occa- 
fìonididlercitarelapatienza  nel  medefimo  tò- 
po » che  ad  ogni  forte  di  persone  cercaua  di  gto- 
uare  ; perche  il  comun  nemico  non  potendo  ne^ 
gli  animi  intrepidi»  & iodefeflì  nelle  fatiche  ca- 
gionare tedio»  ò ftanchezza»  Ai  tutto  intento  à 
seminare  nel  cuore  di  perfone  appanionate»odi)* 
maleuolenze»e  fdegni»che  poi  per  ordinario  par» 
aorifeono  perfecutioni»  & ingiurie  contro  i Scrui  di  Dio  ; Cosi  in-, 
que  Ao  tem^  procurò  egli  di  trattare  con  queAo  Beato  Padre  « mi  li 
riufici  vano  il  difegno»  come  dal  seguente  fatto  vedremo . 

Siritrouauaoo  inqueAotépoalgoucmod'vnCóuentodi  Mona- 
che alcuni  buoni  Rdigioii  * quali  perccrtegiuAc  caufemouenti 
l’animo  de'Superiori  di  Roma»  e di  MonfìgnorVefeouo  di  Lucca-.» 
parue  bene  di  remouere  dal  detto  Mona  Aerio»  fi  come  fegui»e  tedur- 
lo all’immediataroggettioncj&obcdicnzadclPrelato»  c Vefeouo. 

Per 
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Per queftononhauendoiiruo  Vicario  pcralKiora  Suggetto  da  ir.cc- 
rcrui  per  Confellòrc , che  più  li  parclle  atto>  per  introdurre  la  nuoua  I 
foriiia  dello  rpirito>e  delfodcruanza  Regolare,  che  il  P.Gio. Batti  (la« 
lo  deputò  per  ConfclTore  di  quelle  Religiofe:  Mi  perche  haucuano 
elfe  amaramente  Pentita  la  perdita,  c partita  dclli  loro  anticKi  Padri, 
c Confetlbri.nó  Polo  nò  lo  viddero  con  buon’  occhio  alla  prima , mi 
anai  lo  cr.t  corono  in  ale;  e come  vnadi  loro,  che  in  quello  tempo 
eraSacreftana,  deponccongiuramenco, &hipoi  anche  in  voco 
tcll.iìcjto  ime,  i bello Hudiol'ingiuriauano, ciò  Bratiauano , per* 
che  li  partine,  e non  vi  toniadc  più:  & ePprcH'amentc  li  diceuano, 
che  se  i/andaire,che  nó  lo  volcuano  a!  lor  Conuento . £ fi  fede  quella 
KeligioPa,  che  non  Polo  li  diceuano  villanie,  ma  lo  minacciauano  an- 
che di  percocerlo  : E perche  vi  haueuatrà  di  loro  vna  Sorella  Mona- 
ca, lì  dichiarauano  di  più  che haueriano  data  la  morte  i quella  Tua 
Sorella,  Pe  egli  non  lì  partiua  dal  MonaHerio:  Quella  SagrcBana^ 
per  l'offitio,  che  cflcrcitaua,  haueua  necedìti  di  trattare  Ppellb  co’l 
Padre;  e confelTa,  che  lo  faceua  contro  ogni  Pua  voglia,  c tanto  mal 
volentieri, che  Tempre  li  riPpondeua  dispettosamente . 

Mi  il  Senio  di  Dio,  perche  era  di  quelli,  ncquali  il  tedio,  cla_. 
ftanebezza  non  hanno  forza  di  dilloHi  dalle  fatiche,  con  gran  co/lan- 
za,  e partenza,  (^icoPaPopportaua;  trattando  con  mtte,  epàrti- 
colarmcnte con  quelle,  che  più  rollendcuano,  con  gran  C bariti,  & 
humìlti:  & à quelle , che  vedendolo  cosi  maltrattato  moilrauano 
di compatiilo,  rtPpondeuacoRgranmanPuetiidine,diccndoli. 

Si ftatenifurt  l'Inferno,  che  io  non'femo  cofa  alcuna;  ^odo  che  mia 
Sorella  fta  mortificata,  fe  lo  merita,  bitogtta  raccomandarla  à Dio  ; ime 
non  ft  porti  ri/petto,  perche  non*Jomerito,  Snello,  che  falò' mi  preme  più 
d'ogmaltracofa,è  l’ojfefa,  che  fi  fai  Dio, 

Quelli  erano  i Pentimenti  del  buon  Senio  di  Dio,  e que  Ae  le  rìPpo- 
Ae,  chcdauaiqucAeReligiore:  MiqueAaSagreAana,Iecuipa- 
rolc  hò  canate  dal  ProcePso,  e traPportate  in  queAo|luogo  afferma.,, 
che  benché  in  lui  scoigclTe  cAere  vna  gran  compolìtionc  interna , & 
vn  gran  zelo  della  Palute  dell' Anime,  e che  pertante  sue  virtuoPc  at- 
tioni  reAafle  ammirata,  cconofccilt  in  lui  vna  gran  Santità,  nondi- 
meno per  riPpctti  humani  non  ardiua  dire  bene  di  lui,  ma  anzi  lì  ac- 
cordaua  con  quelle,  che  li  voleuano  male  ,à  trattarlo  alla  peggio . 

Con  tutto  ciò  perche  la  luce  anche  in  mezzo  all;  tenebre  n fi  conos- 
cere, queAa  Monaca  notando,  Atoflcruando  nel  Può  interno  vna_. 
virtù  cosi  rara , ne  conPeruò  poi  Tempre  la  mcn.oria,  anche  lino  dop. 

po 
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poU  morte (felSmio di  Dio,  quando  rirrouandofì ella ■grauementc 
loto  inferma,  e sentendo  le  molte  graTÌe,e  miracolii  che  Iddio  operaua», 
pcrfuaintercedìonci  defiderando  ricorrere dliii, per  ottenere  la_> 
fanita,  ftauadubbiora,seperhaacrÌocusì  maltrattato  , l’haueiro 
cfaudita:  màpureracconundandoseii.lottouò  ben  pre (lo  pronto 
a’ (boi  dcfiderij,ecome  diremo  piùdiftesamenteafuo  luogo  nel  ca- 
pit.7.  del  <>.  libro , fperimentò  doppo  la  morte  la  gran  Cariti  di 
quello  Beato  Padre , che  in  vita,  fc  bene  Thaucua  conofeiuta,  l’haue- 
ua  però  così  poco  (limata . 

Ma  quanto  quedo  Senio  di  Dio  (ìfcgnalatia  in  tutte  l’occadoni, 
fopportandopcrAmore,egloriadeIfuo Signore  ogni  forte  di  mor- 
tificatione,  altrettantolddioera  con  lui  liberale  in  difpenfarli  lo 
Aie  gratie,&  in  concederle  ancora  àquelH,  perii  quali  egli  prega* 
uà , (ì  come  nel  seguente  fatto  fi  vidde . 

Vna  figlia  del  Sig.FrcdianoCioni  fuoiratello  jpnomelaSig.Lauinia, 
fi ritrotiaualaprima voltafopraparto,mi  così angu iliaca da’doloii 
di  quello,  che  per  molto,  che  da’ Medici*  e da’ medicamenti  lifbiTe- 
rodati  aiuti,  e remedij , ninno  di  quedigiouauavnè  fitrouauatem* 
peramento  alcuno,  ò refrigerio,  che  li  alIcggerilTc  il  male . Finalmc* 
re  doppòhaucr  trauagliato  per  tre  giorni  continui,  fti  come  morta., 
abbandonata  da’  Medici , e dichiarata  dcfperata  della  vita . 

In  quedo  tèrmine  ffi  dal  P.Gio.Bàrrida  Aio  Zio  vifitarà,  è la  vifita 
fù,  com’ella  poi  raccontaua,  di  confcfrarla  come  moribonda,  e con 
Santi  documenti,  e buoni  ricotdi  difponerla  à ben  morire.  Riceuet- 
te  queda  buona  Signora  dal  Aio  Santo  Parente  la  nuoua  della  morte, 
e tutti  quegli  auuertimenti,  che  li  rfiedfc  perdisponerfi  a queirvltimo 
' paltò  : E nel  parrirfi  da  lei,  li  pofe  pri  ma  la  mano  fn  capo , e li  domS- 

dò,  fe  baueua  altro  da  dirli, che  li  poteffe  dar  fadidio  nell’liora  della 
morte  ; e non  hauendo  rinftrma  altro  da  dirli,  il  Padre  fc  ne  vfcìdi 
quella  Camera,  oue  ella  giaceua,  e se  n’entrò  in  vn’alrra  ^Camera., 
vicina;  per  quanto  alteri  tono  quelli  di  Cafa,  e lodilTe  la  medefima.. 
Inferma,  che  tuttauiaviue,  (iporcinoratione,  vnico  Aio  redigio 
in  tutti  icafi;  ma  specialmente  in  quèlti , nc'quatifivedèuano  ve-' 
nutimenogli  aiuti  humani  ; e tanto  pregò,  fr  tanto  fofpirò,  cfect> 
forza  a Dio,  che  leuò  dagli  artigli  della  mòrte  la  vita  di  queda  Aia., 
Nepote,  gii  da'  Medici  abbandonata  |>oiche in  quédo  medefimo 
tempo,  che  egli  oraua,la  fua  oratione  operò  quello,  che  per  lo  fpa- 
tio  di  tre  giorni  con  l’afTIdenzaditre  Medici,  e tre  Raccoglitrici  nó 
iuucuano  potuto  operare  tutti  i medicamenti  deli’afcc , e tutte  le., 

forze 
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forze  (fdia  natura;  ersendo  clic  in  quedo  tempo  alla  patturìente  fi 
moire  il  parto,  come  Tc  foUe  ftata  allhora,  dice  ella , il  principio  de’  1^10 
dolori,  e partorì  fcliccmccc  vna  Creatura  morta,  con  gran  marauig> 
lia  di  tutti  i circonftati,  ma  principalmente  deiriflelTa  Inferma , che 
ha  Tempre  da  allhqra  in  qua  tenuto  quello  Padre  in  concetto  di  vn_, 
granSeruodi  Dio;  cconfcll'aqucftocirereftatomitacoloimpetra- 
toli  da  Dio,  per  piczzo  della  Tua  oratione  : perche  haueua  la  Crea- 
tura morta  in  corpo.  Se  i medicamenti  non  haueuano  mai  operato  in 
lei  alcun  buono  cHètio,  Te  non  <;he  Thaucuano  fiancata  in  modo,  che 
non  haueua  più  fpirico,  nè  forze  per  partorirla . Ecco  con  quali  di- 

moflrationi  premiaua  Iddio  alla  giornata  itrauagli  del  Tuo  Scruo,o 
come  gradina  le  fatiche,  che  per  lui  duraua . 


yigiU  ilgoutrno  démefiUo } rimedU  co»  gran  Carità 
difitdim^rina^aUic  fco^e'vno  Jptrito  ingannato  s 
e procura  che  fia  licmiato  di  Congrcgaùont  • 
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,0N  tutto,  che  quello  Beilo  Padre  operalTeTem-  1^1 1 
• prc in beiKfitio delle perfonc  di  fuori,  non  laf« 
cialda  però  di  vigilare  quelli  di  C^sa,  che  alla», 

Tua  cura  erano  (lati  daU'obcdicazaconunein,  c_» 
raccomandati . 

Rìtrnuandofi  tra  li  Chierìcìdi  Casa  vo  Suggee* 
topernome  Manfredi, che  p naturaeradi Tpirì- 
to affai  Tcbemente:  eche,comealtrouefi  è detto,  haueua  anche 
prefa  la  via  dello  Tpirito  con  molto  ardore,e  con  dimoflrationi  eftre- 
me,  & affai  oltre  TuTato.  Per  quello  dalla  maggior  parte  dc’Padri 
di  Cafa,  mche  dal  P, generale,  mentre  negli  anni  precedenti  fi  tro- 
uaua  il  Giouine  in  Bi^a  per  ftudiare,era carezzato,  & applaudito, 
benché  non  li  mancafTctoroortificationi,  perche  fi  vedciia,  Cbme 
dilli , per  natura  ardcntillìmo  : era  nelTorationi,  nel  parlare  di  Dìo, 
nella  frequenza  della  Santiflìma  Communione,  & in  altri  cfserciti/ , 
feruentidìmo  : nè  vi  era  quali  alcuno  tra  li  Secolari  Amici,  come 
ccflifica  nella  Cronica  il  P.Cefarc  Franciotti,  da  cui  hò  preTa  la  noti- 
I,  tia 
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1 1 Ma  venuto  poi  a*  Lucca,  profcgui  li  {ludi;  maggiori  rotto  la  disci» 
piina  di  vn  certo  P.  Pietro  Religiofo  di  gran  deuotione , c di  ftraordi- 
nario  femore  : il  qualegià  haueua  verso  quello  Giouinc  presa  buo- 
na inclinatione,  patendoli, che  il  Tuo  rpirito  fulTè  oón  solamente  buo< 
no  , ma  ringoiare  : 8c  era  arriiiato à fegno,  che  ftimaua , che  foflo 
da  Iddio  fauorito  di  lumi  particolari , di  reuelacioni,  e di  eftafì , o 
cosi i moiri  appariua:  MàquantopiiìeradaqueftoPadreilimaco, 
c fomentato,  tanto  più  era  da  gli  altri  di  Casa  odemato:  e più  di  tut- 
ti il  P.Gio.Batti  (la,  che  come  Superiore  haueua  obligo  particolare 
’ di  vigilarlo , (laua  confiderando  le  Tue  qualiti.  Se  attioni  ; & fc  bene 
alla  prima  egli  conobbe,  che  il  Tuo  rpirito  non  era  buono*  uonperò 
volle  subitodichiararlopcr  rpirito  ingannato,  ma  arpettò , che  da 
ruoeddimo  (ì  rcoprìde,  come  accadde. 

'**Non  lafciaua  intanto  il  lelaote  Superiore  di  corregerlo,  & ammo- 
nirlo de’  i fuoi  quotidiani  mancamenti,  & in  particolare  di  vna  fua_, 
naturai’ inquietudine, Stinflabilitài'-inditio  inanifefto  di  animo 
leggiero,  e pieno  di  vento.  MoHraua  il  Giouinc  Manfredi  di  gradi- 
re le  corrcttioni  del  Santo  Padre,  c di  volerne  far  fhirto ; ma  trono , 
che  di  fuo  pugno  il  Padre  Cio.Batti(U  notauain  queftomedefìmo- 
tempo  cosi. 

Manfredi  se  ne  Hà  alT ordinario  : e per  quello  tbc  pofja  Vederti  in- 

tenderti mi  par  quitto,  »bd  poco  me  ne  fido  j pure  fi  Htra  d federe  , &c. 

Con  occaiìone  di  queira  Giouinc  cosi  femente,  c del  P.  Pietro  rud- 
detto,  che  per  caufa  di  ftudiotrattaua  continuamente  con  U Giouani 
di  Cara  * fi  era  ruegliato  tra  tutti  loro  vn  femore  ftraordinario  , cl, 
(ìcdèrcitauano  io  continue  conferenze  di  spirito,  vigilie  notturne, 
frequenti  Communioni,  e (Iraordinarie  penitenze  rotto  ladirettione 
del  P.Pietro  , cosi  permelTodal  Semo  di  Dio  Rettore, per  ruo  neccr- 
ratio  aiuto . E perche  Manfredi  era  in  gran  concetto  del  P.Pictro,& 
haueua  in  lui  partial  confidenza,  era  caufa  quello  Giouine , con., 
metter  sù  il  detto  Padre,  che  non  folo  (i  delie  io  eccedi  d’indi  fcrctio* 
ne,  con  gran  danno  della  ranftà  di  molti,  come  (t  ridde,  mi  che  mof-  ■ 
ti  aderi^ero  più  al  P.Pietro,  che  al  P.Gio3attifta  Rettore  : Difpia.' 
cena  quella  cofa  alli  Padri  di  C afa,e  non  piaccua  anche  al  medelìmo 
P,Gio.Battilla  ; ma  come  egli  era  bumilidìmo,  conlìderando,  che  il 
P.Generale,  che  ne’  primi  mefi  di  quell' Anno,  era  (lato  in  Lucca.,  • 
per larùlitaVilìra,haueuadi(nmuÌatoquella  pratica  delti  Giouani 
col  P.Pietro, del  quale,  e del  Manfredi  haueua  gran  concetto,  por 

quello 
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quedonj  roleua  di  Tua  autoriti  metter  mano  àrìmedtàre  quello  di. 
rordine#  5t  anche  perche  fi  trattaua  di  efierfi  fuiati  li  Giouani  dalla^  I 
Tua  rubordinacione»  e confidenza  . 

Mi  come  piacque  à Dioj  eflendoneda  altri  Padri  ftato  informato 
perlettere  il  P.Generalej  e fattoli  incendere*  che  le  cofe  haucuano 
aumento  notabiledoppo  la  Tua  partita  di  Lucca*  e chea  longo  anda- 
re uonpoteuanopanorire  molto  buon'effetto,  il  P. Generale  fcriffe 
al  Santo  Padre,  che  leuafte  immediatamente  al  P.Pietro  Tautoriu»  e 
cura  delle  confeienze,  e della  direttione  spirituale  de’  Giouani,  e che 
egli  fé  là  prenderle  del  tutto  sopra  di  fé . Scrifse  anche  nel  mede  fimo 
tempo ilP.Generalequcfforuorentimento  al  medefimo  P.Pietro* 

& ad  altri  ; mi,  ó che  non  fi  diebiaraTse  bene  * ò che  non  fofse  bea* 
intero,  fi  publicò  subito  perla  Cara,  miinmodechenonfiintea. 
deualeuata  al  P.Pietro  quella  cura,  mi  folamente  subordinata  al 
Superiore . Il  Seruo  di  Dio,  che  per  vna  parte  vedeua  efser  maTin. 
tero  l’ordine  del  P.Gcncrale,  e per  l'altra  non  haueria  voluto  offèo. 
dere  in  minima  parte  la  buona  fama*  e credito  di  quello  Sacerdote* 
che  fcnz’altro  correda  pencolo,  se  hauefsepublicata  la  volontà  dd 
P.Gcncrale  come  à lui  veniua  chiaramente  fcritta, pensò  con|  la  sua 
carità trouarmodocherellafleratisfattai’obedienza  del  P.  Genera- 
le* e non  offefa  in  minima  parte  la  buona  fama  del  P.Pietro  : e ffiche 
parlò  alU  Giouani  in  modo,  che  con  fatisfattione  del  medefimo  Pa  - 
dre  Pietro  fi  rimediò  itutto  quel  difordine,  così  ne  fcriuc  egli  al  Pa. 
dre  Generale.dicendo. 

Laitekiaratiooe  cheto  feci  olii  Giouani  in  Ca/a  nonfUper'altrOiSe  um 
per  dichiarare  la  tua  mente,  efìendo  che  variamente  fà  intefa , iterare- 
feria  j e perche  io  tapeuo  che  non  veleua  intender"  altro,  rte  tejlier  il^9- 
utrno  ieÙt  Giouani  al  V.'Pietro,&  tu  tutto  fubordtnarli  al  lettere,  e nen 
/creditore  il  T.Tietro,  per  tanto  dichiarai  ^ueBafka  mente  in  maniera 
che  per  gratin  di  Dio  é feguito  f effetto,  che  pretendeua,  perche  li  Qiouam 
ftconfeffoHO  tutti  dame,  enonfannocofa,che  nonme  ne  domaHdtno,eCif~ 
te  fio  7.  fietro  non  fà  cofa  intorno  alla  persona  fua,  che  non  conferifea  : 
onde  mi  pare,  che  il  ttegotio  Vada  come  fi  defideraua:  sedi  gualche  cosa 
m’ingSno  fi  contesi  auui farmelo,  che  per  quoto  potrò  temenderòttlrc. 

Con  quelle  maniere  di  carità  procuraua  ii  zelante  Superiore  'di  ri* 
dutre  la  volontà  de  Sudditi  alla  douuta  foggettione,  e con  quello  ri. 
guardodd  buon  concetto  lorqli  dominaua  con  gran  foauita,e  oc  di* 
^neua  conforme  all’obcdieaza.  e perche  egli  come  ben  fi^  vede  in 
quello  fatto*  od  quale  fi  trattaua  di  folleoete  il  rispetto  à lui,  come  à 
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Supcriore  douuto.  non  cercaua  se  flcfsoj  mi  puramente  il  reroirio  di 
Ioli  L>io,  coocorreua  Noftro  Signore»  c li  daua  gratia  di  ridurre  fuaue* 
mente  tutte  le  cofc  a*  Tuoi  termini . 

‘ CoiKOcfe  anche  Dio  in  quefto  tempo  co*l  Tuo  Senio  nello  feoprite  ' 

lo.rpitito  ingannato  di  Manfredi»percheda  fe  medefìmocome  il  bu5 
Badccbaueua  giapreuifto.lì  fece  conorcere  perquelloche  era;  poi- 
ché ò folTc»  che  il  suo  f pirito  fìnto  » perduto  che  hebbe  il  fomento  di 
chi  inooceateméte  lo  sofleneua»  ò perche  alle  mani  del  Scruodt  Dio 
li  fpleadori  apparenti  suanifTcro  ad  vn  tratto  » cominciò  con  ftrana 
Biutationeàcainbiarelaconlìdcnaa.clie  lìnoallhorahaucua  hauiito 
co’l  P.Pietro  in  altrettanta  diffidenza»  onde  lì  dolcua  di  lui  » e rcnza_» 
fapere  addane  motiuo  fondato  continuamence  l’incolpaua  della  sua 
inquietodioe»  la  quale  in  pochi  giorni  acriuò  a regno»  che  il  mifero  fi 
dichiarò  co’l  P.Gio.Battifta  di  non  volere  più  pcnluerare  in  Cógre- 

gatione»  e che  però  Te  li  otceneUe  da  Sua  Santità  la  dispenra  del  V uro 
fatto  di  perreueratui  fino  alla  morte. 

. Non  gìunre  ououa  al  S.  Padre  ^lefta  rcsorutione»poic!ic  illumina- 
todaDio  molto  primal’haueua  preuida  * mà  fi  bene  li  pronoAicò  j 
che  da  quella  faria  poi  feguita  la  fua  mina»  come  verameute  seguì  ; 
in  tanto  fece*  edifie  tali  impmdenze»  che  da  molti  de’  Padrì»^  che  pri- 
ma l’haacuano  in  concetto  di  Santo  fu  giudicato  pazzo.  Non  mancò 
però  il  caritatiuaSuperiore  di  aiutare  quello  fuo  suddito  con  salute- 
noli»  e Santi  configli»  bora  mettendoli  in  confideratione».chedoucire 
chiaramente  conoscere»  che  non  haucua  colpa  alcuna  il  P.Pietro»  co- 
me eglibaueua  voluto  far  credere»  ma  che  il  male  vtniuadal  fuo  in- 
terno mal’aggiuftato  con  Dio  ; perche  in  queltempo»  che  lui  fi  dole- 
ua  ».  il  Padre  Pietro  non  trattaua  seco  ne  punto»  ne  poco  : bora  che 
della  ptomefla  fatta  alla  Beata  Vergine»  di  Teruirla  nella  fua  Corgrc- 
gatione  con  perfetta  ofTemanza  ; bora  che  poiché  niuna  di  quelle.» 
confiderationili piaceuano»  noaprecipirafie cosìfubirormi  afpet- 
caiTe  che  li  Padri  doueuano  doppo  alcuni  Meli  andar’  i Roma  alla.^ 
Congrcgatione»e  che  faria  potuto  andate  con  loro»renzadare  a’  Se; 
colati  alcuna  dimoflrarione» 

Ma  niuna  d iqiiefle  cose  potendo  reprimere  queda  fua  frenefìa.^^ 
non  folo  non  gradina  la  carità  del  Semo  di  Dio»  mà  <^ni  giorno  piò 
diuenuco  inquieto»  inoflèmaiite»  & alle  correttioni»  che  fe  U faceua- 
no  conmmace  > fù  neceffitato  il  Santo  Padre  à procurare  » che  fofle 
mandato  via;  ondefucon  vn  Decreto  dclli  Padri  Vocali  dichiarato 
iacotrigibUc  > e fóqucfto  Decreto  vmto  conli  Votisccteti  di  tutti» 
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rcricto*  efoctoscrìtto  per  mano  del  P.Pietroichs  era  allhora  Secre* 
cario , perche  fi  veda«che  quello  di  cui  Manfredi  fì  valfeper  accredi- 
tarelaruabipocrilia.Ii  remi  poi  pergiudogiuditlo  di  Dio  di  /lm> 
mento  principale  per  cacciarlo  di  Cógregacionejcome  segtiiin  virtù 
di  vii’altro  Decreto  facto  in  Roma  dal  Padre  Geaeralej  e da’Atoi  aflì» 
ftencisoctoli  cinque Agoùodi  quello prcfente  Anno  confermatiuo 
del  Decreto  de*  Vocali  di  Lucca . Adunque  alli  noue  Agoùo  fù  fpog- 
liato  alla  prescnzaj  e per  ordine  del  S.Padredell’habìcoj  erimandato 
al  Sccoio>douediede  poi  in  vna  vita  molto  rilalTaca>  e fcandalofa . 

Q^eùofù  il  line  di  quello  difgratiatOt  il  quale  perche  non  cercò 
Iddioj  mi  se  Hello  trouò  la  sua  conlulìone*  e quello  fiì  il  fmtto  della 
vigilanza  di  quello  zelante  Padre,  che  così  seppe  prouare  lo  fpirito 
finto  di  coHui  ,e  dìHingucrlo,  cfepararlo  da  gl’alcri,  à fine,  che  i buo« 
ni  non  tdlalTcro  da  lui  contamtnaù , & o^lì . 

//  Demonio  tenta  il  P,Gio,Battifi4  di  diffidenza  eoi  P,  Ge'- 
nerale^  ma  egli /ùpera  la  tentaùone  yC  fi  ne  approfitta.  . , 
con  far  atti  di  gran  perfittione  m 

Gap.  IX. 

A vedendoli  rinimico  Demonio  per  mezzo  del  B. 
Padre,  e della  sua  vigilanza  rotti  i difegni,  che 
che  erano  di  mettere  in  confulione  la  Giouentù,e 
Casa  di  Lucca  con  le  lingolariti  di  Manfredi,  pS« 
sò  prima  di  vederli  leuate  tutte  le  armi  di  mano, 
e che  Manfredi  lì  diebiarafle  di  voler*  vscire  dt 
Congtegacione  seminar'vna  mala  zizania,  per 
vedere  fé  bauefle  potuto  metter  disunione  tri 
qucfto  Semo  di  Dio,  & il  fuo  Superiore  Generale,  e ftì  che  meflc  in- 
animo i Manfredi  di  fcriuete  al  medefioio  P.Generalelamentandolì 
grandemente  seco  del  P.Gio.Battilla,  e facendoli  credere  , che  egli 
contro  la  mente,  & ordini  erprcflì  di  Sua  Paternità  voIelTo  rimetterlo 
fotto  la  dircttione,  e cura  totale  del  P.  Pietro, 

Mi  nel  medefìmo  tempo 'per  dar  credito  i queft'^impoAurà  ha« 
Hcua  Aiegliato  qualche  seotimcnto  di  amaritudine  addetto  P.Pietro 
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per  vederfi  finalmente  fpogliato  ili  rutta qacHa  a'jtoriràjcbe  da  prin- 
cipio  fi  era  prefo  fnpra  la  Gioiientùj  e fc  bene  alia  prima  quando  sé- 
ti la  volonca  del  P.Gcnerale.con  molta  virtù,  e quiete  vi  fi  accomo- 
dò, nondimeno  quando  poi  vidde  quel  totale  ritiramento,  che  fece- 
ro da  lui  i Giouani,  vi  hebbe  qualche  fenfo*  e fù  tale  che  fuggetì  qual 
che  moriuo  à Manfredi  di  fcriuereal  P.Gcneralc  per  poter  ritornare 
alle  sue  mani , ma  perche  con  l'aiuto  di  Dio  la  confidenza , che  ha- 
ueiia  con  quefio  Padre  eralì  cangiata  in  altrettanta  contraricta,e dif- 
fidenza non  folononli  fcrifse  in  quella  conformità,  ma  al  contrario^ 
facendoli  credere  quello,  che  veramente  non  era,  che  il  P.  Rettore  lo 
voiefse  rimettere  alle  mani  del  P.Pietro  : Volfe  Iddio,  che  la  lettera 
di  Manfredi  fcrìtta  al  P.Gcnerale  faccfse  gran  colpo  nell’animo  di 
Aia  Paternità,  ò folle  perche  vcnilfe  accompagnata  da  qualche  altra 
lettera,  ò perche  il  medefimo  Inimico  infcmaledi  cui  era  tutta  que- 
fta  trama  roffiaffe  nel  fuoco,  perche  s’accendcife,  tra  il  P.Gcneralc-»» 
& il  Beato  Padre  qualche  fdegno  ; c di  cflctto  il  P.Generale  credette 
congran  facilità  quanto  da  Manfredi  li  venne  fcritto,  come  quello, 
chcdc’fcruoridiquefioGiouinehaueuada  principio  hauuto  buon 
concetto, ctuttauiaconferuaua  verfo di  lui  buona  volontà.  Onde 
faifsealSeruodiDio  vnagranlettcrapienadi  molto  rifentimcnto, 
dolendofi  co  *1  buon  Padre,  perche  cosi  poco  conto  tentfle  de  gl’or- 
dini  Tuoi , con  farli  vna  buona  riprenfione,  per  vna  fimil  difobidic- 
za,&infinelo  minacciaua  di  dargliene  vna  buona  penitenza. 

Crrdcuafi  Satanalfo  d’hanerccon  qùeft’armc  potuto  colpire  nell’ 
animo  inuìtto  del  Scrao  di  Dio,&  generare  in  lui  qualche  auuerfione 
ò fdegno  col  P,GcncraIe,  mah  riufei  vano  Udifegno,  jwebe al  com- 
parir di  quella  lettera  non  folo  non  fi  turbò,  mà  conosciuta  la  trama 
deirinimico  pensò  di  feruirfene  per  materia  di  maggiormente  atte- 
llarcla  Aima,chehaucuasemprcfattadegrordini  diSuaParernità, 
, epatticolarnientcdiqueft’vltimogiàcfscquito ,e  di  humiliarfi  di 

uantaggioconfefi'ando  le  fue  naturali  ìmperfettioni , & offerendoli 
prontillimo  à fare  quella  penitenza,  che  per  quelle  li  hauefie  voluto 
dare , mà  perche  le  parole  della  Tua  lettera  sono  chiaro  tefiintoiiio 
della  Tua  fòtlèreaza,bamiit2,  e perfetta  foggettionc  le  referirò,c  fono 
tcfegucnci. 

Del  V.Tietro  anche  li  bò  fcritto  auanto  mi  occorreua  cor  am  Deoisò  che 
Xanfrtdtli  bà fcritto,  che  tolovogiio  rimettere algonerno  del T.'Victrt, 
comeprima;  mdejMenefonofKechimere,&‘  ombre  ordinane;  diquello 
che  libò /iritto,efcrÌHeròbòcarotcheà  tuo  temp»,r.e  domandi  conto,  elt 
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Voglis  t start  con  mano,^:drÀ  che  non  mi  fono  munito, t mi  sà  male» 
thef'oiìr*’PJternitdhablftatrcfo,cbcioHonfactiétonto  dclh  comando-  I I 
menti,  •ir ordini fnoi  ì nonmtpejfodar' ad  tntenderecomefoffahaucrco- 
frcfoqueflacofji  >tramcntem'bàdatcfaIhdio  •,  fare  finendo  non  ila- 
re,mt  quieto*  Forrei  bene  biuere  efficacia  di  poter  anche  sgannare  Fo- 
tìraVatcraità,  hò  fempre  publicati  li  fuoi  ordini,  e fattili  offeruar  e 
oficruatelipiùchebabbiapotuto:  e quandoiSlato  qua,  mi  pare,  che  fi 
p .ffiejiere  fgannato  di  molte  cose , cfse  teneuaper  e/ierli  fiato  scritto  d 
J{pma,  &ioti  dijffi  il  contrario,  quando  fui  cofld.il  T^uembre  paffato;  non 
sòaltro,chc  dirmi,  mi  rimetto ailacorrcttione,  c peniten:^a:  quandoFo- 
ftra  Tarternitd  lo  fard  confido  nella  bontd  di  Dio,  che  mi  dardfor^  di 
poterla  efsequire  con  quella  pronteo^a,  che  deuefart  vnfuddito  •, piglie- 
rò in  buongrado,  e fi  mpheemente  tutto  quello,  che  mi  ficriuird. 

Che  temi  afiai  di  quefia  Ciouentù,  mi  pare,  che  tabbia  ragione , & iù 
fono  nelmedefimotafoperpid  capi-,  mdmi  sento  gran  coiftdent^a,  prima 
perche  Iddioglthd  condotti  lui , poi  vtdoche  fino  afisai  difctphnaòili,  fio- 
nodi  buongiuditio,dacompr  endere  il  ben  loro,  & io  nonmaneberò  quan- 
to poffo  di  aiutarli , sem^a  rifipiarmar  fatica:  di  quello  se  ne  prometti 
largamente,  pur  che  io  fappia:  e mi  formerò  anche  per  Superare  le  mi'c-» 
impcrf  ttioni  naturali,  come  mi  accenna,  dicendoli  ancora,chepcr  Grati* 
di  Die  sarò  sempre  indifferente , quando  li  piace fic  darmi  altro  ordine  : 
non  babbi*  riguardo  d me,  perche  non  hò  da  fare  altri  conti  de' fatti  mieit 
se  non  con  Dio,  econehi  migouerna  : e fiapur  certochc  queRo  è yno  dcj 
maggiori  penfieri,  che  io  babbta,  di  fare  che  loro  hab  btano  la  loro  buon*  , 

Inflruttione,  da  che  depende  lo  Rabilimito  della  Congregatione,  e dique- 
iìomiraccomandoall*orationiditutti,nonmipare,cbeio  mi  mettcjjfi  d* 
mefopralefpalUquefìopefn,  md  comandandomelo FoRra  Tatermtd» 
niente  penfiai  dgl'altrifarichi,mdfiemplttemente »mi  pare  mi  ritiraffi 
doue  iiparuf  bene  : boraper  Gratta  di  Dio  mi  finto  pronto  etn  lamsdefi- 
mafacilitd  accomodarmi adogn' altro  ordinctcheli  paresse  migliore  nel 
cospetto  di  Dio,  e quefia  volta  neh  dico  per  sempre,  e defidero,  che  proce- 
di fien^arispettomeco,  perche  defidcro,  di  essere  in  fimìli  coseTÌouitio 
per  tutte  il  tempo  della  vitamia,€rc. 

Queni  erano  ifentimcncìdcirhumìlilTìmo  Padre»  e con  qucHa.» 
humilti  riceueua  prontamente  le  corrctttoni»  come  fé  foflè  vn  No-  ^ 
DÌtio,chct2leegHdcfìdcrauae(rere;  mààmepare»  che  meriti  par- 
ticolare reflelTlonc  quella  dichiar^tione  > che  fa  co’l  Tuo  Supcriora* 
mentre  fi  dichiara» che  può  disponete  di  lui  fenza  riguardo  alcuno» 
poiché  dice  egli»  che  non  ha  da  far* altri  conti»che  con  Dio»  c con  chi 
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logouema»  che  è il  medcnaio  Superiore  iqueftoè  vn  grandirpoglioi 
1^1 1 & vna  grande  indepcndenzz,  propria  di  chi  non  hi  altri  fint*  che  di 
darguftoiDio;  onde  non  e aiarauiglia>  che  con  tanca  serenità  di 
mente  rirpondefse  alle  riprennoni.  come  habbianio  veduto^  e fubito 
concinuafse  ne’negociii  come  in  queft'uccanonefèce.  perche  appe- 
na terminato  il  propoHco  segue  a dar  conto  degl’aiFari  domeftici.  e 
domanda  di  fabricare  dieci  ftaiize  focto  l’alcana  per  la  neceflaria_. 
habitatione  de*  noflri.  che  fono  quelle-,  che  tuteauia  Temono  alla_. 
giornata  per  li  Noflri  Giouani  ; onde  (ì  può  dire , che  (iano  fatte  à 
colpodimarcello,  come  egli defìderaua,  che  folTcroi  noflri  Gioua- 
ni, perche  martellati  dalla  morti  fìcacione  fblTcro  buoni  minillri  per 
fate  il femitio  di  Dio  io  Congregatione • 

Viue  tutto  ft(UC4to  dulie  Creature  dejideroso  del  Martirio  % 
e goucrna  la  Jùa  Cajk  con  gran  face  ^ e /ktifattio- 
ne  di  tutti. 

Gap.  X. 

RESCEVA  ogni  giorno  nel  Beato  Padre  la  fiam- 
ma dell’ Amor  di  Dio,  efi  vedeuanoda  quelTio- 
ccndio  quafì  lingue  di  fuoco  vfeire  à villa  di  tut- 
ti, atti  di  tanta  pecfèttione , che  ben  figoificaua- 
no  qual  folTc  l’incendio  del  suo  cuore,  c quanto 
ogni  giorno  più  bramafTc  di  facrificarc  ranima.* 
Tua  in  queAo  fuoco  i Dio . 

Haueua  vn  Prelato  di  Roma  allhora  Commendator’  in  S.  Spirito, 
coufideutidimo  della  Noftra  Co^regatione , fatto  inAatua  ai  P.Ge- 
aerale,  che  volefle  applicarli  i pigliare  in  Roma  la  cura  degli  Arme- 
ni, con  intententione  di  mandare  inoArià  predicare  in  quelle  parti 
l’Euangelio,c  l’vnione  alla  Santa  Sede  : ma  doppo  vari/  dircorli  fat- 
ti in  Roma,  con  li  quali  fi  crouauauo  difficolti  infuperabili , ne  fcrir- 
fc  il  P.Gencrale,  al  P.Gio.Batti  Aa,  perche  oc  dicefse  il  Tuo  fentimé- 
to,  egli  che  vedeuafi  aperta  la  Arada  a’ Tuoi  defideri/,  che  eranodi 
andare  ad'inconcrare  il  Martirio,  benché  vedefse  il  negotio  attra- 
uersato  da  molte  difficolti,  rirpofe  però  alla  prima  in  maniera , che 
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anzi  diede  animodiappIicarui>edi  tirare  auantì  rimpresa>mettcn* 

doli  in  coniìderacione,  che  il  defiderìo^  e la  mente  de’Padri  di  Lucca,  I é 1 1 

era  che  fi  actendefi'e  a qucA’iinpiego,e  che  non  era  marauiglia , che.» 

vi  fi  rcoprifiero  tante  contraricti,  perche  diceuaniM»d  opera  virtNeja 

fi  fuò  tirare  aMHtifhK^adi^oltà  : egli  in  tanto  ne  faceua  continoa_> 

oratione,mà  però  fi  dichiarò,  che  non  di  altro  pregaua  S,D.AI.  fo 

non  che seguiife  quello,  che  era  perii  meglio. 

Sollecicauano  qucAo  negocio  il  Sig.CardinaleGiuAiniano-,  e Mó- 
fignor  Commendatore  ropradetro,e]uaii  efibrtauano  grandemente, 
che  fi  accettafic  quello  carico,  e l'ifiellb  SommoPontclTce  Paulo  V. 
vi  mollraua  grand’inclinarione  : onde  il  Seruo  di  Diada  quelli  con. 
trafegni  prendeua  animovche folTe Diuino  voiere,che  fi  fondaflè  m 
Collegio  per  queftl  Armeni,e  faTtiùa  cógran  conrolatione  del  fpirito 
ogni  auuiso,  che  ilPjGenerale  di  Romane  gli  daua,  ma  con  tutto 
qucAononlì  fidauadiremedefimoi  edciruodefiderio,  benché  or> 
dinato puramentei  Dio;  ma rolamente faceua oratione,  che  ìul, 
quello  particoforeiddio  facclle  feguirc  quello,  che  folTe  ftatO'  di  sua 
maggior  Gloria.,  •• 

Ma  perche  le  difficolti,  che  vriTtrouaronOj  furono  tali,  che  non., 

(ì  poteronomai  riiperare,fi  pofe  finalmente  da  parte  quefto  trattato, 

& egli  lì  vidde  tolte  lefperanzcdi  arriuare  al  fuo  bramato  fine , cho 
faria  ftatvdrrpargere  il  sangue,  e dare  la  vita  per  Iddio  ^ ondeferif- 
fc  vna  lettera  al  P.Generalé  ad  effètto  di  riluegliare  vn  fimil  propofi- 
to:  in  quella  ktterafe  bene  per  nafcoiidere  il  fuoco  del  Diuino  Arno, 
re,  che  neirintemofuo  ardeua  rottole  ceneri  dell*humilti  r non  par- 
la di  fetnedefimo,  ma  parla de’Giouani  r che  dalla  Tua  direttione., 
fpiritnalè'dependcuanO',nondhneno  bea  s’intendcr  che  parla  più  per 
fe,  cbeperquellir  che  da  Ini  haueuono  imparato  «concepire  nel 
cuore  defidérij  così^  Sanci  r onde  scriuen(lò>  al' Padre  Generale  di. 
ce  così. 

Li  ricordò,  che  sono  quefii  Gìohmì  tatti  animati  al  lUartirio  : però  ii^ 
fogna  procurarli  lu.'godaeffettuatlothKÌrUrmeniaiòtra  gliSctfmati~  - 
ci,  ione  Iddio  aprirà  la  fìrada,&e. 

Ma  con  tutto,  che  con  canro  Audio  andalTe  egli  nafcondendoqne- 
Ao  granfuQCO,  che  nel  rùo  interno  ardeua,  non  poteuaperò  celarlo^ 
in  mancria,  che  non  foffe  in  qualche  parte  conosciuto:  onde  in  que. 
Aotempar  noAri  PadridiLucca,ritrouandofi  vna  volta  inlìcme  a 
difcorrcrc  doppo  il  pranzo  come  è fo'.ito,  c confidcrando  intorno  al- 
la4cttioiK,  chclìeraJcttaamcosa;:  della  vitadi  S,  Carlo-  le  gran., 
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cosetChequeiloSantofaccuaperAmordiDio,  fó dimandato  fo 
1 ^ 1 1 airhora  il  fofle  crouaco  nella  Ghiera  di  Dio  perfona.che  facefTe  queU 
lOf  che  baueua  fatto  S.C arto  : intorno  i quello  qae/ìto  furono  detto 
molte  co(é>  e propolle  molte  conlìderationi , e perche  iui  non  li  tro> 
nana  prefente  quello  Semo  di  Dio  > depone  con  giuramento  perfo- 
naiCherifuprerente«cheinlìnetutticonclureroadvnavoce«  cheli 
P.Gio.Battilla  hauerìa  fatte  quelle  cofe  ftelTe  > fe  lì  foBètrouato  ito 
quello  llatOj  nel  quale  fu  S.Carlo. 

Non  men  chiaro  tellimonio  di  quella  grand’ vnione<  che  haueua^ 
con  Dio  è quclloj  che  in  quello  tempo  fcriuendò  al  P.Generaleli  vfa' 
dalla  penna  disponendolo  così  Dio  j fenza  che  forfè  egli  fé  n'accor*  • 
gelle#  perche  venilTeànoflranotitia:  dunque  dando  conto  per  let- 
tere à Sua  Paternità  di  alcune  perfone  di  buona  Tita>che  ftauanoall'- 
hora  grauemente  inferme  di  male  di  collaj  ò vogliamo  dire  pleuriti- 
de  : dice  così. 

Joh»caro,thefeneyadiiio ipocPti foco, penbe alla fÌHetaccberi  aa, 
che  J me,  &c. 

Con  quello  fpiritotutto  innamorato  di  Dio  j e totalmenteftac- 
catodalle  cofe  create  gouernaua  il  Santoquella  famiglia  di  sudditi 
aluicommein contanta pacejvnionejefarisfattionedi tutti*  che  il 
P.Generale*  che  delìdcrzuaelTeme  puntualmente  informato*  inter- 
rogandolo vna  volta  come  facelfe  a tenere  tanto  quieti*  e contenti  i 
. Tuoi  fudditi*  quali  moHrando  di  non  credere  tanta  quiete;  il  buon 
Senio  di  Dio  li  rìfponde  così. 

DelUqutete della Casa,^vmone pergratiadi Dio nclibò  auuifato , 

& bora  ne  li  confermo,  e fe  non  foffe  cosi  non  ne  li  scrinerei  * perche  alfi- 
ne si  che  qnejii  nodi  denono  capitare  al  pettine,  lo  dal  canto  mio  non  per- 
donerò mai  d fatica  i]fb  non  ar  trinerò,  almancobanerò  qiufìafattsfatttone 
di  banere fpefoquel poco  talento,  che  io  tm  trono,  pre^ri  ]pni  ùso,  ttó 
fkpplifca  al  resìo,&c. 

Et  perche  niuno  li  creda*  che  questa  quiete  procedelTe  dal  non  ha- 
ucr’  egli  in  Cafa  foggetti  inquieti  ; è da  faperli*  che  vno  re  ne  era  in 
quello  tempo*  del  quale  egli  medelìmo  fcriue  così . 

Il  'Padre  feguecon  bnonavolontd,  md  afiai  inquieto,ne  per  cosa, 

ò occupationc,€hetolibabbiafaputodare,bòpotnt»tronar  cefa  da  fer- 
marlitl  Gemello,  fivedrd  fi  per  qnalcbeVia  almeno  pteffe  qneetarfi. 

Da  che  fi  vede  quanto  egli  li  andane  accomodando  alla  capacita  de' 
Soggetti  per  tenerli  contenti*  e fatisfatti . Noa  deuo  io  quello  tem- 
j podidimularc  vnaprouideliaruavùtilinmaceàa  dì  perfmaobe- 
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dienza*eftacc«mentO(IaogDÌsuavolonci;  haueuaad’  ìndaAza  dì 
•molti  de’Padrì  applicato ranimo di  fabricarefopra  il  Hto  delia  li-  I ^ X 1 
braria vnaloggia«ò  reco  Aftanafeoperta,  perche rn  Benefattore  a- 
moreuolecoa&leraadorangulliadclle ftauze  jchehaueuano  li  Pa-* 
drù  per  compailloae  G era  odetto  di  fare  la  fpesa,  fenza  che  la  Cafa 
re  ae  incomodafse  * oe  vi  G rpendeilè  ben  miaima  parte  dcirentrace 
communi  : e per  quello  ne  haueua  il  P.  Gio.  Battifta  domandato  li. 
cenza  per  lettere  al  P.Gcnerale  » mettendoli  anche  in  cooGderationc 
cfaerarìaftatooccaGoaedidarecompimentoaldifegno  già  comin. 
ciato  della  facciata  della  Cbieraje  che  io  quello  tempo  G faria  fatta^ 

^eBa  loggia  con  minore  rpefa:  mi  piacque  i DiOj  che  il  P.Genera- 
le  li  negafse  quella  licéza  {^dar'occaGone  al  Seruo  di  Diodi  efser- 
cicare  atti  di  grand’indifièrenza^  e rafseguatione  neirobedienzaj  co* 
me  fèce>  perche  nTpondendo  à quella  negadua  datali/dice  cosi. 

DtUéfabrtct  loi  quitto  i quanto  mi  hà  ietto , perche  i doutre,  che  i» 
cediti  ebeii/ca,come  voglio  : epoichemt  dice  laspesa,  ebepotrehhe  ef-  ' 
fire  ì li  ÌK0t  che  tengo  con  cento fiudt  fi farebbe  tutto  quello,  che  li  dice- 
m;  md  fin  detto  filo,  per  che  mt  scr iue  y olerlo  fa^re,&c, 
CosirapraarubitofpogliarGde’  propri;  peDlierì  quello  perfèttif* 
fimo  Religioso#  e vefiirG  di  quelli  dcll’obedienza  ; mercè  che  nonJ 
haueua  altro  attacco*  ne  altro  aftetto#  cheàDio  :e  perche  non  haue* 
uafini  propri;*  mi  altro  pretendeua*  com’egli  dice* che# 
d’impilare  tutto  quel  talento*  che  Nollro  Signore  li  ha* 
ucua  dato*  confidando  viuamente*  che  nel  rello 
baucriafupplito  Dio  in  quello*  che  egli  man^ 

•i  . caco  hauefse*  per  quello  li  rinfeiua.*  " > 

difareognicofa*  edi  gouemaro 
la  Tua  Religiofa  famiglia.*  * 
con  gran  pace  * rnione^ 
c satisfattiono 

di  tutti  • -.f,-  ■ 
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N lafciaua  rinimico  meno  alcuno  » del  quale 
non  fi  semitre  pertenrare,  & abbattere  > fé  ha- 
ueiTe  potuto  lapatienza*  e la  collanza  di  quefto 
Senio  di  Dio  : e perche  nella  Curia  Epifcopale 
li  agitaua  in  quefto  tempo  tri  linoftrì  Padri  per 
ma  parte.e  cri  vn  certo  Sacerdote  licenciato  gii 
di  Congregxtione  per  l'altra  vna  causa  d’tnteier* 
rè  Ciuile , nella  quale  haueiianoti  Padri  abboii* 
daattiEma  ragione  j perhaucre  nd  tempo  * che  detto  Padre  era  ftaro 
in  Coogregatione  fousetiuto  con  buone  elemonne  sua  Madre  > anzì> 
che  hauuto  delfuo  : >1  maligno  Demonio  li  valfe  di  queft’occalione> 
« pensòdrordirelatranra  in  maniera.chei  Padri,  che  erano  più  to> 
fio  creditori  appari ifcro  debitori . e per  quella  via  fare  al  Padro 
Gio.Battifta  qualche notabil'  affranto,  c li  riufcl  : perche  al  mondo 
non  maneano  mai  perfone,  che  volentieri  perOtguitaoo  teTiitù. 
Era  quefto  Sacerdote  come  babbiamodertodiroprtnelCap.  ty.del 
fecondo  libro  > ftato  lincentiato  come  auerroali'Infticato  ^ & il  cha- 
ritatiuo  PadreGia  Batcifta  lì  era  adoperato  con  molta  carìti,percbe 
qucftosen’vrcilTcconrepurarionejenonapparìireal  Mondo«  chci 
egli  fulTe  ftato  cacciato . come  incorngibile , ft  come  li  era  riarci* 
rodi  fare  con  gran  riguardo  dell'honor  suo  : e lì  è detto  pienamente 
i Tuo  luogo  : ma  perche  alla  difesa  delle  Tue  ingiufte  pretcnlìoni  heb* 
bc  molti,  che  Io  spallegiarono.  portò  le  Tue  ragioni  à fegno.  che  nel- 
la primainftanza  furono  condannatili  Padri  i pagarli  certa  tóma. 
S'incerpore  dalli  Padri  TAppello  contro  quella  condanna,  e se  ne  ot- 
tenne in  Roma  la  commiffìone:  onde  il  medefimo  Signor  Vicario 
dui  VcrcQuodiflè  al  P.Gio.Battifta,cheli  Padri  baueriano  hauuto  ra- 
gione: midi  Roma  tardarono  li  noftri  à mandare  gli  opportuni  re- 
capiti: laparteintantofeceinftanzaal Sig.Vicario.  perche  defte 
reftecutione  àgli  sbirri  per  far  mettere  prigioni  li  Padri  : il  Sig.  Vi- 
cario andò  trattenendo  quanto  potè,  non  volendo  permettere  quelle 
ftrapazzo , tanto  più  che  fapeua  « che  in  verità  ii  Padri  non  erano 
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debitori»  eReaauisòconfideotemcnteilP.Gio.Battifta»  percho 
peofaltè  al  rimedio:  quando  il  Padre  reati  rauuifo  non  fìrirentì»bé*  lol 
cbc innocentemente  aggrauato  dall'importuniti  dell'Attore*  anà 
padandonc  poi  con  ma  perfoHajC  dolendoiì*cbc  di  Roma  non  venir* 
fe  l'Appello  diflequefte  parole.  ' 

Siabtneitnoìl Sigtme»biiOffUKUtMt^:^trji €Ì  ogni  eofdt&ù 

Riogratiato  dunque  il  Sig.  Vicario  » lo  pregò  à roprasederc»  pro^ 
mettendoli  * come  fece  di  pregar’rn  Gentilhuomo  confidente  * per* 
che  trattalTe  con  l’ Auuerrario  qualche  compofitione . ofi^rendofi  an* 
che  i darli  qualche  cofa  di  elemofina  * come  già  fi  era  pratticato  có 
sna Madre.  Approuòquefio ripiego U Sig. Vicario;  onde fd inter* 
pollo  roffitio»  e quello  Sacerdote  diede  intentione  à chi  trattaua  che 
h farla  contentato  ; tnà  perche  tutto  quello  procedimento  era  flato 
ma  trama  deU’Inimico  * che  con  le  padìuni  di  molti  haueua  condor^ 
toa  quello  termine  il  negotio  * pcrtrauagiiare  ilSemo  di  Dio*  o 
vedere  fc  l’hauellè  potuto  indurre  a fare  qualche  atto  d’impatienza* 
quelle  diligenze  non  poterono  impedire  la  rabbia  deU'Infemo,  cho 
non  sfogafle  contro  il  Beato  Padre.  Perche  quefto  Sacerdote  penti- 
tofi  dcU'intcntionedata  à chili  haueua  parlato* feordatofi deliagra* 
titudine*  che  doueua  hauere  perle  cofe  pafiate  al  ’P.  Gio.  Batti  fla_>* 
c forfè  vergognandoli  di  hanerc  a riceuere  da  lui  nnoue  gratie*  tanto 
fece*  e tanto  tempcAòco’lSig.Vicario*  che  finalmente  quello  con- 
tro la  parola  data  al  medefimo  P.Cio.Battilla  concedè  rcflècutióno 
contro  di  lui*  che  potelTe  clTer  pre fo  dalli  sbirri*  fe  non  dana  pronta* 
merue  fatiifattione . 

C^ando  il  Sant'huomo  intese  queA'vItlma  refolutione  non  folo 
non  fi  alterò  contro  quelli  I che  cosi  Aranaroente  lo  trartauano* 
particolarmente  centro  vn’buomocosi  ingrato  verso  di  lui.a  Cui  egli 
con  tanta  gelofia*  e cariti  haueua  confèruatoThonore*  e teputatio- 
ne*  ma  con  gran  nioderarione,  e compofitione  di  animo  fi  accomo* 
dò  a pagare  quello*  che  non  doueua  à que  Ao  Auuerfario  * perche 
S’auuiddc  egli  » che  queAo  non  era  negotio  humano  * màvn'aflalto 
diSatanafib*checontrodiluisfogaaalaruarabbia*  c fi  era  valso 
delle  pafiioni  di  alcuni  mal'aflfétti  alla  no  Ari  Padri  * quali  perche  ri* 
ceueficroqucA’afiro&to*  & il  Setuo  di  Dio  foCfe  per  le  publiche 
ilrade condotto  carcerato»  come  poi  s'iatefe*  Aerano  ofièrti  d 
fare  l'offitio dì  Bargello»  e dì  fpia  accompagnando  li  ìAeifi  sbini 
iKita  cattura. 

Nó>potè  però  il  Padre  in  que  Ao  fatto  nó  fentire  al  viuoU  manca. 
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mento  facto  dal  Sig.  Vicario  per  la  parola  datali  di  foprafedeto  : eoo 
tuttoqocftomoderòcontanta  virtdqncfto  Aiofenso*  che  fcriuca* 
do  poi  al  P.  Generale  > e dandoli  parte  di  queAofeguicoj  io  prega  d 
non  lamentarli  delSig.Vicario  co*l  Vescouo>che  era  in  Roma  * pec- 
che il  Sig.  Vicario  non  ne  rcAzlTc  morti6cato  » e moftra  anche  di  c6* 
pati  rio  j e perche  dalle  parole  dd  Seruo  di  Dio  meglio  s’intende  ia_> 
iodèrenza  * che  egli  hebbej  eia  virtù,  che  efscrcicò  ìr  qucRa  occa* 
^one,  le  referirò,  c fono  le  seguenti . 

Sowi  rim*fÌ0  Bufilo  in  /intire  guanti  fautori  babbia  bauuto  tjueB'bn- 
omoeontrodi  noi,  Tatien^a:  fisfo^rdvnpocoil7{jmico;  volcua- 
no  vedmi  pigliart»  C"  aicum  baucttbbero  accompagnati  U sbirri  «eoa- 
fidtri  fevt  èbnontnore  ì fìaringr aliato  iddio:  mt'jfà  pigliar' ammo  » 
fcnfando»  che  l’Inimico  purvo^i  continuare  la  guerraeontro  di  7{oi  : 
ronfi  fio  j ebe  mi  é parfo  vupoco  firano  quefio  uegotto  del  Signor  y icario, 
ma  bà  bauuto  tanti  Bimoli,  che  Ueompattjlo:  i^  di  gratin  non  ne  tratti 
tonTHonfignoryefrouo',  neconaltri,  perche  se  luifapefe  ,cbect  lami- 
taffemo,  rbantria  à male , tr  èftnfitiuo.  SoloqutBolibòdetto,per- 
ebe sappiailnegptio,tbeVi*bd freso , tfeft  dtue  feguire  l'appello, 
è nò,  ite. 

Da  quelle  parole  ben  lì  vede,  quanto  conuInto«e  confufo  rimaner* 
fé  il  commune  Nemico  ; poiché  in  vece  di  proromperei!  Santo  Pa- 
dre in  atti  d’impatienzai  edi  mormorarione  li  dichiarò  di  voler*  ha* 
uerè  patienza  > ringratiò  Iddio  di  quanto  era  seguito , compari  i 
chi  rhauena  trattato  male , e conofeendo,  che  quella  guerra  veniua 
dairinfèrno»  prefe  maggior  animo  confidato  nella  Diuina  Frotec; 
tiono. 

Mà  non  oftante  «che l’Inimico  in  ogni  aflalto,  che  mouenanean- 
dalle  con  la  tefta  rotta , non  ceflàua  però  di  fare  nuoue  tcntationi» 
sperando  doppo  molte  perdite  poterui  vna  volta  guadagnare  qualche 
cofa:  dunque  lì  prouò  di  nnonorchauclTe  potuto  dar’ occafione  al 
P.Generalc  di  baaere  co’l  P.Gio.Battifta  qualche  puntura  neU’occa* 
fione  seguente. 

La  Sig.  Lucretia  Bnonnilì  della  quale  altre  volte  lì  è detto  prindpal 
penitentedri  Padre,  e fìngolar Benefattrice  della  Congregationo» 
baueria  delìderato  dare  qualche  ricreatione  alli  Noftri  Padrì,in  tem- 
pi llraordinariamente  caldi , come  allhora  erano.  Se  hauendo  dii 
fatto  acquino  di  vna  Villa  Mllasùlatnontagna,cbedallaCittàè  li- 
tuata  tra  mezzo  Giorno,  e Ponente,  luogo,eperlafterdiczza  dell’- 
Mque,c  per  la  qualità  del  fico,  e del  terreno  QcU’clUte  affai  commo^ 
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detti  Ix  Villx  di  S.Paotaleo  , baueua  disegnato  t cbe  almeno  per 
otto  giorni  vi  andafsero  alcuni  de'Padrii  diporco<e  già  baueua  ordì* 
nato»  cbe  vi  federo  preparate  le  danze:  iìgniiicòalP.  Gio.Battifta 

2ueAoruodefìderio»  ilquaklitrauodouendolirirpondere»  ingran* 
Inguftieie  fé  lapafsò  ailhora  per  non  dirgli  di  nò»  al  meglio  » che.^ 
poti»  perche  fé  bene  la  Tua  autoriti»  come  Rettore»  arriuaua  i 
dare  queda  licenza»  nondimeno»  perche  Tapeua»  che  il  P.Gcnerale 
non  l’haueria  appropata  » non  fé  ne  voleua  valere  ; per  l’altra  conlì> 
derò»  chci’haueflc  detto  diferiueme  al  P. Generale  andana  manifef- 
camcntc  ad’  incontrare  vnanegatiua  » e mettere  il  P.Generalein  có* 
tingenza  di  fare  quello»  che  egli  non  voleua  » e di  disgu  dare  vna  per- 
Tona di  tanto  mei ito»  & i cuilaCaTadiLuccadoucuatantojCnoa.» 
s’ingannò  punto  come  vedremo. 

Podo  dunque  il  Senio  di  Dio  in  quede  uigudie  » non  odanre»  che 
la  Signora  Teli  foiredichiarata»cbe  haueria  riceuutagran  n.ortificx* 
rione»  quando  Te  li  fede  negata  queda  fatisfattione  > li  ri  folfe  d’an- 
dare diderendolarìrolutionefioo»chenonhaue(rehauutodi  Roma 
la  rifpoda  » fenza  però  modrared’hauernercrirtoà  Roma»i  l!ne»che 
queda  Signora  non  hauellé  difgudo  del  P.Generale . La  rifpoda  ré- 
ne appunto  come  il  Santo  Padre  11  era  imi^inato  : onde  egli  d prefe 
sopra  di  fé  il  disgudo  della  Signora  » mi  li  portò  tante  ragioni»  e tan- 
ti motiui»  cbe  fé  bene  con  difficolri  » pur  la  lafciò  quieta»  & egli  obc« 
dì  al  fuo  Superiore  anche  in  quello»  che  non  era  obligato  » c fece  inu 
maniera»  che  impedì  ogni  amarezza»  che  haueria  ^uto  concepirò 
quedaBencfattriceco’i  P.Generale»  come  l’Inimico  haueria  volu- 
to»  che  feguifle»  per  arriuare  al  Aio  fine  che  era»  che  tra  quedi  due  Su- 
periori fede  poco  buona  intelUgenza . 

<^de  continuate  vi  ttorie»  che  contro  gli  adiriti  replicati  del 
m^oripottaua»  erano  fenza  dubbioefletti  principali  della  parti- 
colare affidenaa  » con  la  quale  Iddiorilluminaua»  e l’aiutaua»  c del* 
l’oratione»  alla  quale  egli  in  o^ni  fno  bisogno  ricorreaa»  come  ipoi^ 
to  ficuro  perdefenderfi  da  ogni  pericolo  di  tentatione . 

Tedimoniocuideote  del  lume  grande»  che  egli  hauena  da  Dio  ìb^ 
tomo  alli  negoti)  fpettanti  ai  Aio  gouemo»  sono  le  cofe*  cbe  in  quef- 
tocenapopredirse»i’vnafùjChevnccrtoSacerdote»  che  era  attual- 
snentc  in  Congr^atione  » e fc  bene  alquanto  inquieto  » nondimeno 
a aiutaua»  e riceueua  le  correttioni  con  fame  fratto  » il  Santo  Padre 
peedifse  in  quedo  tempo»  che  egli  non  hauerebbe  perfeuerato  in  Có^ 
greg^ooc*  e cosi  dì»  pecche  feMvfcì  poi  ad  j. 
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Morìin  qucQo  medefìmo  cempavn  certo  Prete  ittloreUoIede'P*.' 
téli . dri.eliUsciòheredìroAicuiciidi'naruaSocclIat&aUtfiglidiquefta 
mi  egli  scriuendo  ai  P.Gcnerile>e  parlando  di  queft’bercditi.dico 
cosi  : Md  non  toccherà  à noi  ad  accettarla»  fucili  che  /aroMMo  à fue’  tem- 
fivifenjcratnolaro.  La  mica  è>  che  cosi  appunto  auuenne  come  il 
Santo  piedilTet  perche  il  casodcllafoiHcutione  succedette  poi  nell* 
i6t9  .quando  ne  il  P.Bemardini  Generale«  nè  lui  erano  più  viui.ben- 
che  per  Fecà  pocelTe  il  Santo  Padre  elTer  fino  j e fù  accettata  fotto  li 
tre  Ottobre  di  quell' Anno. 


^tenuto  dì  Mcr/ìdne  | e dijùmone  fvsrjo  il F, Getter àltj  y 
mi  egli  con  Atti  di grdn  raj/egnatione  , Cr  humilti  fi 
defende  y e fi  Ap^efita, 
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ON  lì  contentò  Tollinato  SatanalTodiqui-^ 
to  lìn  qui  haueua  fatto  per  voler*  abbattere* 
la  patienza  del  Senio  di  Dio*  ma  hauendo 
rperimentato  quanto  facil  folTe  il  Pad.  Ber> 
nardini  Generale  i credere  * quanto  alcuno 
de’Padridi  Lucca  fcrìueua  contro  il  Santo 
Rettore*equantoilmedelìmoP.  Generale 
folTe  naturalmente  inclinato  i fare  d’ogni 
cofa  fubitorifenrimento;  quiui  applicò 
tutte  le  Tue  machine  come  vedremo  in  au< 
uenire.mi  particolarmente inquefto  prefente  anno  idi  i. 

Dunque  per  la  prima  fùrcrìteo  al  Padre  Generale*  che  hauendo 
Tua  Paternità  raccomandato  per  Macftro  di  Cappella  del  noftro 
Choro  di  Lucca  vn  certo  M.  Antonio  Lunardi  il  Padre  Gio.  Battila., 
non  l’haueflè  preso  > mali  valeTie  di  vn  altro*  & il  Padre  Generalo 
li  fcrilTe  vna  lettera  affai  rìrenrita>e  lì  duole  Ceco  Iibcramente*riprcn. 
dendolo*  come  fé  Tempre  hauelTc  in  animo  di  attrauerfare  j fnoi  or- 
dini, lino  à dirli,  che  pare*  cfaegoda  di  farcelo  reftare  fono.  Mà  qua- 
to  foffe  alieno  da  quelli  fentimcnci  il  Senio  di  Dio*  vedali  da  quello* 
che  nTponde*  dice  cast. 
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Detti  or  irne  *l  "Prefitto  del  Cbcro  3 che  cfuinio  beueue  bisogno  di  far 
Mufica,  cbiamtfse  M.^ntomo  Lunardi  ; noti  è oceorfo  il  caso  fino  allafe~  1 " 1 1 
Ha  della  TUademsa  della  T<{eue  3 perche  tutti  sfueRi  Giovani  cantano , & 
intuonano  da  /«ro>  tir  n'  Choro  >à  molto  meglio  ; allhora  fi  chi  amò  lui,  co- 
me fs  farà  atW  altre  fefle  ; e fi  li  i coflitnitaUa  stia  mercede  3 fi  li  parcj» 
che  fili  habbia  da  poltro , me  lo  accennÌ3  perche  Fo/lra  Paternità  non 
VireRi  sotto,  thenonvorrei:  perche  più  tnqnefle  farebbe  la  mia  con- 
fu/ìone,e  non  si  percheio  mi  habbia  à godere  di  taleofa  :patien-ga,  f'of- 
traPater  nttà  mi  hà  in  queHo  concetto,  e Dio  sà3fe  tali  ^nfieri  mi  fasto 
paffati  perla  mente, effe, 

Appreflo  fu  anche  dal  P.Generale  corretto  < perche  nella  causa.** 
chefì  prosegitiua  dlquell’Appcllo*  del  quale  lì  è detto  nel  Capitolo 
precedente  egli  fbfTe  con  la  parte  comparfo  alianti  il  Vicario  in  con- 
Cradirtione.e  che  haueffe  poi  hauuto  timore  di  parlarCjC  di  trattare  co 
liberti  la  causa  de'Padrì  in  quello  congrego:  eli  diede  ordine  erpref- 
fo  3 che  non  ritoluelTe  cofa  alcuna  Tenza  Tua  licenza. 

Mi  egli  con  gran  flemma  doppo  hauer  detto*  che  Monfìgnor  Ves- 
couohaueua  ferino  di  Roma  al  Sig.BartolomeoGuidiccioni*  & al 
Sig.  Vicario*  che  quella  caufa  di  Appello  non  lì  douefle  lafciar  carni* 
nare  peri  Tribunali  all'ordinario  * mi  che  la  doueuano  alfumere  lo- 
ro* c redetla  de  bono*&x  quo:  e che  per  non  mollrare  diffidenza.^ 
tanto  di  Monfìgnor  Vescouo*  quanto  di  quelli  due  Signori  egli  kaue- 
ua  dato  orecchio  al  difeorfo  ifoggiunfc  cosi* 

Quanto  alCbauere  hauuto  timore  di  parlare,  e di  trattare,  non  lo  toutf- 
CO3  satini  ben  consfeo  effermiti  appiffionato,t  di  hauerli  detto  fu'l  rifbpre^ 
fitue  quei  Signori,  molti  particolari , de'  quali  me  ne  sono  confi ffatoi  e 
poiché comanda,che  non  ft  rifolua  cofa  alcuna  fen\a  lei  * lo  farò  pronta- 
mente ; mà  confiieri,  te  io  poteuo  f‘ggire  almeno  qutHo  congrefio,  fen-^a 
moRrarcvnagran  diffidenza  di  que‘Signert,e  di  tener  peto  conto  del  t^cf- 
couo;  io  me  ne  rimette;  nonvtdobligo  pero  d'accettare  coralcuna,onde 
se  i partiti  ciparerannograui , Is  rifiuteremo  ; fe  ragioneuoh  in  modo, 
ebeyifipoffaSìare,  piglierò  tempo,  tue  li  daròconto,  ,Ame  sà  maìe^ 
deltrauagliofenepigliauo  coRà,  mà  Vorrei  Valer  più , per  darli  fati f 
fattione  s fi  afficurtnopur  tutti,  che  faccio  quello,  che  pejìe,e  la  fatica  non 
tni  ritiene . Del  re  fio  supplisca  Dio  ; e tutti  queiit  ptf saggili  W conferiti 
em  li  Padri  diCafa,  e £ accordo  hò  fatto  tutto  ; se  •porràf aptr’altro  me  t- 
accenni,  cheprcturerò  dameli  tonto,  &c. 

Coslrhumil  Padre  fenriua  le  rìprenlìoni*  benché  fatte  à torto  * e 
riceaeaa  le  correttioni  con  tanta  humilrà*che  non  foto  non  ne  hauma 
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disgu  iloi  re  non  per  il  dirgufto»  che  ì falfì  auuifì  cagìonauzno  alti  Pa< 
l6ll  (iri  di  Roma,  ma  anzi  daua  animo  di  vdime  deiralcre  co'l  pregare 
Sua  Pacemiti  à domandare  à lui  maggior  conto.  Siche  ben  fì  vede 
quanto  in  pratica  ofTcruaire  quello,  che  l'criuc  di  nò  pdonare  à fatica 
alcuna.cpoineltc(lorpera(re.cheDiosuppli(rc:e  i’iflclTo  fcriuere 
era  in  lui  gran  fatica*  poiché  dando  tutto  il  giorno  occupato  in  be- 
nefìtio  de  'proflìmi*  & in  vigilare  il  Tuo  gouemo*per  fcriuere  al  Padre 
Generale*  rubbaua  il  Tonno  a gli  occhi*  e scriueua  di  notte:  Onde 
invnaletteraichescriuealmedelìmo*  fcufandofì*  che  nelle  fuekt* 
cere  fìanofpclTo  cancellate* e tagliatele  righe*  dice  cosi. 

bò  tempo  it fcriuere, che Ji  bene  comincio  à burnì’  bora,  fono  peri 
tantcvoltc  interrotto,che bifo^natche  iomi  conduca  alla  2{otte:dt  che 
fono  segnomolte  volte  le  righe  cancellate,  che  fono  nelle  lettere,  eftendo 
fopraprefo  dal  fanno,  di  che  prego,  che  mi  feuft  i 

Mà  noo  o(lante*  che  il  buon  Padre  procurafle  con  tanta  fincerità*e 
foggettione  far  toccar  con  mano  al  Padre  Generale*  che  era  piintua* 
le  neil’eflccucione  de  gli  ordini  suoi  * e nella  vigilanza  de’  negot  j do- 
meftici*  edeiroflèruanza;  nondimeno»  permettendolo  cosi  Dio 
per  elTcrcicio  del  fuo  Seruo  * il  P.Gcnerale  ciedeua  fubito  quanto  li 
era  fcritto.c  continuamente  lo  vifitaua  con  lettere  piene  di  riprenfio^ 
ne*  e di  ifprczza . 

Tale  fu  vn’altra*  che  ne  li  fcrìflè  in  quedo  tempo  nella  quale  lo  no* 
cadi  troppa  fiacchezza*  & indulgenza  in  riprendere  ne*  Tuoi  fud- 
diti  i mancamenti  quotidiani*  e li  ordina*  che  peoitenfivo  Giouane 
per  certo  picciolo  mancamento  commelTo  in  parole*che  egli  per  ob> 
liuione  haueua  lafciato  impunito  : e per  mortificarlo  anche  come 
trafeurato  nella  vigilanza  de  Giouani  li  dice  * che  bifogncrl  * che  lì 
rifolui  di  rimetter  di  nuouo  alla  cura  loro  il  P.Piciro*  chegii  fopra_* 
nel  Capitolo  fettimo  di  quello  libro  dilTemo  hauere  remoflb:  mi  egli' 
con  llraordinaria  humilti  ri  cene  la  correttione*  e nel  particolare  del 
rimetter' i Giouani  in  manodiquello  Padre  non  folononThi  per 
male*  mà  come  allhotahebbej^  bene*  che  li  foficroleuati*  perche 
tale  conobbe*  che  era  la  volontà  del  Padre  Generale  * cosi  bora  fen-  ' 
tendo  eirerfua  volontà  * che  vi  titotnalTeto*  approua  grandemente 
quello  penfiero*  e ne  fuggerisce  egli  medefimonpi^bi*  e modi  di 
elTequire quella  volontà  : Sentiamo  le  sue  parole  » che  sono  degne 
di  lui. 

l{ingratio  VoBra  Taterniti  ieWamofreueleorretrione  fiutami  de  miet 
difetti,  dequalifebenenonmenefonoeotè  bea'emendat$,noné  chenonti 
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ttmftbi  ; in pdrticoUre  la  fiacthe^:^  ntUe  riprcnfionì,  pur  mtauia  va- 
io fw^^ndo  me  Helfo,  e non  pofJo  promettere  ii  fare  più  di  tj  nello , eh:  lé 
per  altra  mia  libò  jeritto:  prej^beròT^^s.  Diomtdtafor^a  di  cor  nf po- 
dere, e prego  anche  y,  Tatermtà,  che  in  queiio  fi  degni  aiutarmi , che  è 
quanta  pena  li  yorrei  dare:  del  rtfìortngratioT^firo  Signore , che  mi 
$rouoperfHagratiaqueiìaCafainpace,<ÌrvHita,ehefc  mi  toncedepo- 
urla  mantenere,  fi  come /pero  fino  d Maggio,  cono/cerù  bauermi  fatto 
fingala!  iffima gratin  , tf,  endo  compofia  di  tante  elafii , non  mi  pare  , che 
fia  poco  alle  miefpalle,  e confido,  che  quando  F olir  a Vaternità  vedrd.z^ 
toccherà  con  mano  queUo  li  dico,  ne  baueràgufìo  ; e per  quanto  potrò  prc> 
curerò,  ebe  facciano  profitto  nel  bene,&c. 

Hò  ejfequito  la  penitenza  del  Giouiue,  quale  bd  accettato  prontamenul 
Quellofentedel'P.Tictrodirimetterloconquefli  Giouani,  nonnepofié 
dire fe  non  bene,  perche  ogni  aiuto  d me  é buoniffimoi  mi  solo  btfogné 
fenfareil  modo,  qualemi  pare  potrebbe  eflere,  che  F.  Vaternitdfcrtuef- 
fealTifieffoT.'Ptetrotche  fe  bene  It  fece  quel  precetto  aUhora,che  non  " 

impaccile  di  que'G  ouam  nondimenobora,cbe  fi  i allougata  la  Congrega- 
tione  inquellotche fard  richieflo  da  me  ejfequisca  ; perche  per  quefio  pre- 
cetto non  fi  è Voluto  ingerire,  anche  nelle  cofe,  che  fi  conueniuano  d lui  pen 
r offitio  di  Ficel[ettore , d*  io  con  quefio  h manderò  quefio  Giouine,e  pro- 
curerò, che  tenga  Vnpocopiùcomo  de' fratelli,  almeno  per  Vna  volta  la. 
fittimana,  ebedmenonpuò  rtufeire  \ftli pare  di  pigliare  altro  Verfì  mt 
ne  rimetto,  <Fc. 

Quefto  è quanto  egli  rirpofe  alla  conettioncic  fe  bene  (!  confiderà 
attentamente  quello,  che  egli  dice»  che  é ringratiarc  il  P.  Generale  di 
vna amoreuol  corrctrione.  confelfare,  che  conosce  i Tuoi  mancarne* 
tii^accufare  la  sua  infuffìcienza  in  emendarli,  jpmertcredi  raccomi» 
darfeneiDio,  perche  li  dia  foraa  di  emendarli,e  pregare  in  line  Aia 
Paternità,  che  li  dia  aiuto;  io  non  sò  quello,  che  più  li  polTa  vdire  in 
limile  occalioneda  vna  perfona  dichiarata  Santa . Ma  con  tutto  che 
egli  con  tanta  perfcctione,e  rommiflìone  li  portaife  co’l  Tuo  Supcrio* 
re,  quello  non  baAàper  impedire,  che  nella  mente  di  lui  nó  s’impri* 
meilèro  continuamente  i fuiillri  concerti,  che  da  uno,cbe  era  alqua- 
to  appaùionato  li  veniuano  ruggenti  contro  il  Seruo  di  Dio . 

Per  queAo  fu  facile  airinimicoproreguirc  rincominciata  traccia 
poiché  vedeua  la  paùìoiie  di  qucAo  elTer  molto  fauoreuole  alli  Tuoi 
peruerli  lini,  e la  dirpolicioncdcl  Supcriore  atra  à riccucr*  ogniiinif- 
tra  informatione,  benché  minima,c  di  niun  valore folfc  roccalione, 
come  li  vedrà  dal feguente fatto,  che  Tcruirà  per  maggiormente  in- 

F f tendere 


11+ 


Libro  Terzo. 


tc!id:rc  quantoleggiera  folle  la  caira  della  precedente  correcrionc.»  '• 

llGiouiiiedelqiial.Topra  fìè  parlacoquàdo  fiè  detto, chefùpeni* 
tcnciatodi  ordine  del  P.Gcnerale  lìera  moli  raro  vn  poco  duro,  Si  af- 
pro  nel  conuerfare  con  vn  de’  Tuoi  compagni  ; il  P.  Gio.Batcilia  s’in* 
formò  più  volte  del  fatto.intertogò  il  medcrinioGiouinej  e non  vi 
trouò  malitia,  ma  inauuertenza  ; tuttauia  perche  vi  era  in  qucAo  té'» 
po  roccalìone  di  ritirarli  ciafeuno , conforme  aH’olTeruanza  della.» 
CongregationenellapropriaCamcrapcrfareoErogioniidi  Elfcrci* 
ci;  Spirituali  » Inmi^cinlìcmecongralcri  a gi'cilctciti}»  nel  qual 
tempo  il  Santo  Padre  attefe  afarli  particolarmente  conofccre  quef- 
to  mancamento»  come  Io  conobbe»  e confclfa  il  P.Gio.BacciHa»  che 
■eli  doucua  dare  qualche  publica  penitenza»  mzchc  li  vrd  di  men- 
te» e che  fé  il  P.Pictro  Tuo  VkctettOFc  ne  rhauelTedcordato,  ne  li  ha- 
ueriaimpofta. 

HoraperqucftomancamentodclGiouine»  esopraqueft’ommif*  | 
(ione  commelfa  per  fcorJanza  dal  Senio  di  Dio»  andarono  al  Padre 
Generale  lettere  di  gran  dogliéza»  che  il  P.Rettore  foliè  molto  negli- 
gente nella  vigilanza  della  difciplmadomcftica»'&  in  particolare^ 
fiacco»  e debole  nel  riprendere  i mancamenti  de’  fudditi  » ma  fopra.» 
UtuttotroppoconniuenteconlaGioucntù»  la  quale  non  era  da  lui 
esercitata  con  le  conferenze  colpe,  & altri  limili  cirercicij»e  confor- 
me àque  IPinformarionc»  venne  anche  la  correi  rione  al  Santo  Padre 
inuiatali  dal  P.Generale con  gran  risentimento.  Il  buon  Padre  prefe 
con  gran  virtù  rautierti mento  : ma  vedendo»  che.  quello  filo  già  pre- 
fod’inquictarefenza caufailP.Gcncralenoncra  fondato  io  buon-» 
zelo»  màrciamente  in  certa  poca  patlìonc»  qualunque  lifolTepcnsò 
di  ti^iatio»  perche  al  fine  non  cagionalfc  viluppi»  e pcrturbationi 
maggiori  nel  P.Generale»  6c  in  tutto  il  gouemo  : e non  sò  come  an- 
dòamanraldaadinterrogareilP.PietroCarani  come  suo  Vicerer- 
tore»anzi  lo  sò,perche  era  folito  in  limili r ifolutioni  conligliarli  pri- 
ma bene  neU’oratione  con  Dio:  dunquemollo  da  lume  particolare 
diDio»  pregò  ildetto  P.Pietro»  cheli  volclTc  dire  conte  Vic'cRettore» 
chedirordini  li  parcoa.che  fblTero  in  Casa^  perche  dai  P.Gcnerale  li  j 
veniua  auuertito»'che  li  erano  relitti  ::  allhorlDio  volle  » che  que  Ao 
Padre  alla  prima  Irrcoprìflctche  haueua  fatto  l’Offitio»  e che,  quanto  j 

alIidirordÌQÌnoneranòrenonqiielIi»chcilmedclimo  PXSeneraie  li 
baueuarapprerentato  coh  la  sua  lettera:-  alihora  il. Santo.  Padre  lì 
dolfe  alquanto  reco»  perche  come  né  haueuà  rcritto  al  Padre  Gcnera- 
■ IcnonnebaucITepàtiaioàluùcomepe'ilerueregolediViccrcttoro» 
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era  tenuto  in  particolare  rTcordandoILche  penitétiaflc  publìcaniéte 
quel  Giouine,  che  Thaueria  facto>  pregandolo  che  al  P.Gcneralc  feri- 
uelTe  pure  có  liberti»  mà  che  auuerrisse  à lui  liberamente  i difordini* 
che  vedeua>che  così  non  faria  ftato  al  F.Generaledi  tanto  trauaglio: 
poi scriuendo  egli  al  P.Generale  li  dice»  che  hauendo  trattato  co’l  P. 
Pietro  hàtrouatonouelTerui  flato  maggior  difordinCi  che  di  vn  suo 
mancamento  di  memoria  in  non  pcnitentiare»  chi  haueua  defettato# 
e dice  così. 

Ih  nucflo  hò  mancMte,  mà  tlVoccaftone  non  mancherò  di  mettere  ogni 
cofa  ittfieme  : quefìo  i quanto  occorre  in  eorcìe»^4  mia,  e se  trouerà,  ebe 
fìa  altro  di  quello  li  dica,  non  mi  tenga  degno  di  fedcìfe  Vi  nasceranno  di- 
sordini, che  non  li  foffi  remediarc  io,  fta  certo  che  ne  li  darò  conto , come 
bò  fatto,Ù"c.divtgilare,(9’ attender  pià  se  potrò,  dt  quello  che  faceto 
non  mancherò,  efe  ne  prometti,  e fc  per  modum  prout ftonit  VhoL  Variare 
* offit^,  anche  quello  del  frettare,  e ne  pigli  che  caufa  .vuole  per  pourh  fa- 

re, che  fempre  mi  farà  grato, tStc. 

Fece  qnefl'vltima  dichiaratione  di  contentarfì»  che  li  folTe  letiato 
l’officio  di  Rettore» perche  hauendo  egli,  e perfuafo»  & approuato, 
che  la  Coogregatione  Generale»  che  doueua  farli  in  quello  Mcfe  có- 
forme  alleCollitutioni  perelTet'  ammalati  impediti  alcunide’Pa- 
dri»chedoueucnarellaccinferuitiodellaChietàlì  differifle  aMag> 
gio  dell’Anno  feguente»velfeaincurarfì  di  non  elTcrlì  modo  a dare 
quetoconlìgiioperambitionedi  continuare  in  vnoffitiod'autoriti; 
mi  tutto  fùeccerso  della  sua  humiltà»  poiché  hauédo  in  quella  me> 
delima  lettera  detto  quelle  precife  parole,  lo  mi  metterò  anche  à fa- 
re Ueueinafe  vorranno;  Non  erain  quello  fospctto»  ò pericolo  di 
efler  dominato  daU’ambitioae»  ma  con  tutto»  che  tante  fìncerationi 
faceirecoiruoSuperioreperdilìngannarlodelirallri  concetti,  chedi  - 
lui  moflraua credere»  e benchcco’l  P.Fierro  hauefse fatta  la fopra* 
detta  dichiaratione»  & apertura»  non  perquelloli  riufcidileuar 
■armidi  mano  iSatanarso»e  fare» chenon  più  dinurbafse  l'vnione» 
che  egli  delìderaua»cheil  P.Fietro»  e il  P.Gencrale  hauefsero  feco, 
perle  caufe»  che  più  di  llincamence  nelfegucnce  Capitolo  diremo». 


Ff  a Segue 


l 


Libro  Terzo. 


I^IX 


Segue  il  Demonio  à tentarlo  nella  medejima  maniera , ma 
egli  Jèmpre  eonjlante  Jcopre  al  Padre  Generale^ 
la  tentatione  ^ e ne  riporta  finalmente  leu 
ruittoria^  • 
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perche  la  caufa  di  qucQì  continui  rimproueri» 
che  il  P.Generale  faceua  al  Senio  di  Dio . iioa^ 
era  perche  in  quefto  fì  crouaflero  i mancamenti» 
che  vciiiuano  prefuppofti , ma  lì  bene  perche  nei 
P.Pietro  era  sempre  rellata  viua  vn  poco  di  paf» 
lìone»  che  secondo  l’humana  debolezza  fc  li  sueg> 
liò  nell’interno»  allbora  quando  come  fopra  fi  è 
detto  il  P. Generale  prohibì  la  ropraintendcozju^ 
lie’Giouani»  e volle  che  il  P.Gio.Battifta  ne  hauclTc  cura  totale»  non 
èmarauiglfa>chelafìncerationetante  volte  replicata  dal  Santo  Pa- 
dre co’l  P.Generale»  e l’ofHtio  vltimamcntc  pafl'ato  co'l  medelì  ino  P. 
Pietro  non  fofle  fiato  remedio  di  vn  tal  dironlinc  > che  originalmen- 
te non  conlìfieua  in  altro»  che  in  vn  afiedio  continuo  deU'inimico 
Infcrnalei  ordinato  dalla  sua  inuidia  à far  prorompcr'il  P.Gio.Battif- 
xain  qualchegrand'escandefcenza  contro  iiP,Generale»ò  à fòmen- 
xarli  nel  cuore  qualche  disunione»  & auuerlìoncdi  animo  da  lui. 

Mà  perche  il  tutto  permetteua  Dio»  perche  il  suo  Scruo  non  fiefle 
otioso  » mi  fi  efsercitassc  continuamente  in  atti  di  beroiche  virtù* 
cosi  appunto  scguiua  come  habbiamo  vedutole  vedremo»  ne*  fegué* 
ti  cafi.  Adunquecontinuauanolemalc  infonnationi»  mandato 
contro  il  Seruo  di  Dio  al  P.Generale»  e quefio  seguiua  conlcttcre  ri* 
ieurite  à riprenderlo  » come  fece  con  vnadeOi  jo.  Nouembee»  uella.* 
quale  hauendolo  il  P.Generale  riprefo  di  troppa  indulgenza»  e con..» 
quefia  di  hauer  fatto  vn  gran  danno  alla  Congregarionc  * egli  tutto 
rimesso» e raffegnatofe  ne  humilia  finoà  pregare  il  P.Generale» che 
non  voglia  più  permettere»  che  in  auuenirefia  più  eletto  iu  offitij  di 
goucrno  : le  sue  parole  fono  le  f eguenti . 

Mi  ià  ben  male,  come  mi  dice  di  hauer  portato  tanto  danno  alla  Con- 
iregatione per  miaimpfettmt,fappiapure/:be^ueSìa  i fiato  contro  mia 
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voglia,  e mipcrsuido,  cht  tutu  poifino  hauere  molto  ben  conosciuto  T ani~ 
mo  mio  in  quella  parte  » e di  quelle  mie  imperfettioni  bò  procurato  di  1 6 1 1 
emendarmene, mà  facendoctò  rimefiamente  nmmi  è iìatoconceduto  libe- 
ramente, nonperqueiìo  mancherò  aiutarmene  fino,  che  bauerò  vita , mi 
bò  ben  caro,  tbelaConj^regationenefiavcnutaincognitione,  acciò  non 
refii  più  ingannata  dandomi  carichi,  che  ricercano  altra  viuet^a  di  fpiri- 
to,  e rifJutione,  cosila  prego  à ttnerfelo  à mente,  quando  fata  il  tempo . 

Del  reho  non  bò  alt  fa,  ebe  fare,  se  non  pentirmi  del  malfatto  »eguaraar- 
tai  meglioper  C atmeuire,  &c. 

Cosi  fenriua  di  cuorcjc  cotanta  Aiggettionc  rirpddeuarfauoiiIi(S- 
mo  PadrCi  e perche  come  habbiamo  veduto  per  il  ripiego  fuggerìto 
da  lui  medefimo  haueua  il  P.Generaiercpartitolecurcalnitoccan* 
tiiCosideGiouanijComcdefratcHÒSf  altre (ìnuli  cariche diftribui* 
tead’altridc’Padrij  ilbuonSeruodi  Dio  doppo  hauere  in  quefta_* 
lettera  dato  cooto  à Sua  Paternità  di  hauere  eirequiti  quelli  fuoi  or- 
ch'ni>e  di  atteadep  aoche  meglio  à correggerej  e ^nitcotiare  idefetti 
fbggiunge  così. 

Se  li  par  effe  bene,  ebe  anale  un'altro  di  quelli  "Padri  faceffe  qualche  al- 
tra attione,antorcbe  tocchi  al  Hettort  come  di  a/ìoltar  colpe , e (Imili , la 
fcriui,  che  lo  farò  effequire  ; joerche  t animo  mio  écbeleeefe  vadino  bene, 
e doue  non  fono  buono  io,  yi  fiano  altri,  che  tupplischinO}ne  bò  cont(to,^e, 

Noneranoquedirentimentirchtu  dal  Santo  Padre  per  efsagera- 
tionejòperslogodi  qualche  amaritudine  fentita  in  tante  « e^  tanto 
grani  ripreofioni*  mi  eranOiCome  lì  vede  veri  concetti  del  Tuo  humi» 
liffimo  cuore*  edeMa  bada  dima  « cbehaucuadife  medefìmot  Mi 
quello  che  maggiormente  mi  fi  ammirare*  e credere*  che  veran^ntf 
la  DiuinaPtouidenza  li  prendefleguftodi  vedere  nel  fUo  Senio  tanta 
humiltà*  echeapprofittaflerrdellbconattitantoheroictdi  m<Mtc 
virtù.lì  è*  che  molti  giorni  prima  rìtrouandolì  hauere  in  Cafa  vii  Sa^ 
cerdote  alquanto  di  dratto  dalli  dodi;  * vago  di  perdere  il  tempo  in^ 
ciancie*ecbeeraad’altridimarcrscmno*  egli  doppo  hauerìopià 
volte  corretto*  & anche  peniccntiato  * haueua  fcritto  al  P.Generale« 
che  farla  dato  bene  chiamarlo  à Roma*  doue  lì  faria  potuto  occn> 
pare  in  fopralotendere  certa  fabrica. che doucua fard  in  Cafa  j mi 
ai  PwGencraJe  non  pane  bene  di  far  quanto  il  zelante  Supcriore  per 
regoladi  buongoucmo*eper  conrcniarerolTeruanza  oc'  fuoi  dedde* 
raua*  fe  bene  poi  vifto*  che  era  ncceffario  quanto  il  buon  Padre  prò* 
poncua  chiamò  à Roma  quedo  Sacerdote*  c vi  andò  : bora  con  tut. 

<0*  che  il  P.Gcncraic  vcdclTc*  c coccaiTc  con  nuuo*  che  quedo  Beato 
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Padre  non  vtaeua  i occhi  chiufìj  ne  era  cosi  negligentejcome  !i  eraj 
I I fcrtcto , mi  anzi  era  i lui  di  iHmolo  per  remediare  all’inofleruanze* 
nondimeno  più  credeua  il  P.Gcncrale  ali'alcruì  male  informationù 
che  alla  noricia.  che  egli  nicdelìmo  ne  haueua  in  pratica:  di  manie* 
ra,  che  è certo  che  tutto  procedeua  dalla  malignita  dcH'lnimico  * che 
al  solito  fonda  le  sue  machinc  sùle  nedre  pafIìoni<  eper  altiflima  dif* 
pofìtione della  Diuina  Prouidenzaila  quale  quelle  tenutioni  otdinZ' 
ua  alla  Tua  maggior  gloria,  & al  profìtcadel  Tuo  benedetto  Semo. 

Scguiuano  per  qucAo  le  Polite  iettete  ad  auuifare  il  . P.  Generale.,* 
che  il  P.Gio.BattidafoirerroppoinduIgente,cn  teneua  attaccatoii 
filogià  (leso  da  principio  per  ordire  lateUdell’Iniinico.  Il  Santo  Pa- 
dre, che  già  haueua  apertogPocchi, e conofciutochequeAa  era  vna 
grangucrràdcirinferno,  che  pretendeuadifuoirettàdi  loro  i Capi 
della  Congregatione , con  tutto  che  egli  perla  sua  parte  fofle  come.» 
lì  vederaldo.econAante,  parendoli  che  dall’altra  parte  A delle  qual- 
che rigore  alla  tentatione,  doppohaueme  fatto  molta  oratione',  e có- 
bartuto  grandemete  con  fé  Actio , fi  retiti  Analmcte  spirato  di  fare  vn 
colpo, col  quale  fpcrò  di  tagliarcil  capo  all’Hidra,  efù  di  nianifcAare 
al  P.Generale  il  suo  fentimento,  e giuditio,  che  era  che  il  Demonio 
da  molti  giorni  in  qua  l'inHdiaua  ambedui,  à Ane  che  il  Padre  fatto 
cauto  pensaAe  à fare  lasua  patte,  ma  fece  qucAo  ofiìtio  in  maniera, 
chepame  ,che  lo  faccAeperpropriosfogo,  enon  per  cottettione.j, 
& aiuto  del  P.  Generale,  come  fii  veramente  : e ne  sortì  per  gratia  di 
Dio  buon'  eAètto,  come  vedremo;  la  Aia  lettera  èia  seguente. 

Hò  combattuto  afiai  con  me  mede  fimo,  fe  doucMo  Jcriucre  d Voti  ra  Ta» 
temiti  quello,  cìiCfoggiungeròi  con  tutto  cbevibabbtafintito  mollare- 
fifìen:^a,  al  fine  me  ne  sono  refolutoi  mi  accenna  yofìra  “Paternità  nell'- 
■plttma/ua,cbe  nonmi seruo del  coltello, senondicofia'.  comcfuòpenfa- 
re,  che  fi  potefiemantenere  in  pace,&Voita  quefiaCafa,  se  non  mt  pre» 
ualejfi  i fiuo  tempo  anco  del  taglio,  ebe  mi  trono  Sì ar e poffò  dire  sempre  in 
astiane,  bora  con  li  Giouani , bora  con  li  altri  più  Ciouani,  bora  con  li  fra- 
telli, e per  tutto  btfogna  feruirfi  di  mortificationt,edi penitente , come 
occorre , Je  non  me  neferuo,  come  alcuni  qui  vorrebbero,  quefloé  perche 
non  bò  yeduto,  che  hahbiano  mai  fatto  buon'effetto:  e di  qucfto  ne  fon  cer- 
to, per  tanto  me  ne  aSlengo,  & anco  perche  non  mi  fento  quello  Jiilt , c., 
modo  nell’animo  ; /I  è imperfettiinr , dirò  cht  Viene  dame,  che  non  mi 
fono  mai difpoSìoirtceueretdVigore  da  Dio;  Vorrei  poter’ effere  più 
atto  i tutte  le  coje  per  feruitio  di  Dio, mi  dò  quello  che  p fio;  bì  yoluto 
accennarli  questo  non  ( mia  giufiificatione,che per  quitto  meglio  sarebbe 
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fiat»  tacere,  mi  perche  temo  che  l’ Inimico  Voj>U  pigliare  occafionc  di  spar- 
gerequalche  ^t^amadtlletuefobte  negli  animi,»  chenon  fi  bauefie,  da  I « 1 1 
mantenere  qnelf Vnione»  » confidenza  in  Carità,  che  è Siala  fino  à qn'r,che 
fi  ciò gnadagnafte  connoi,  può penfare,  che  acqwflo  per,  fé  farebbe  : hò 
voluto  aprire  V»  poco  C animo  per  liberarmi  da  qualche  fafìidio  cagiona- 
tomi da  quefiopenfier»,fe  li  pare  babbia  fatto  male,  me  ne  mandi  la  pe» 
nitenza,chelafarò,&c. 

Mcriuno  particolare  rèflenìone  t concettii  che'fì  contengono  in., 
queila  lettera*  mi  in  particolare*  che  egli  ftaua  fcmprCf  in  ateiono* 
emendando*  riprendendoti  anche  mortificando*confotmc  al  bifog- 
no:  clicperòconrro^gni  veriti*  e fenzacaufa  era  imputato  di  ne* 
giigenze:  di  piùdeucconfìdcrarsi>chcilP.Gcnerale*&i  fuoiCon* 
fìglicri  lo  voleiiano  aspro*  e rigorofo  con  li  sudditi  * ini  egli  hormai 
pratico  perrerpetienza*chehaueuadi  molti. anni  di  <gouenio*dico 
ri foluta  mente*  e non  tituba,  che  quefto  modo-di  •gouemare  non  ha 
mai  fatto  buon’effètto*  e che  di  queffo  ne  hi  certezzar  aggiunge  poi 
anche*  che  il  suo  fpirito  perche  era  spirito  di  Dio  era  tutte  manfue* 
tudine*  epiaceuolezza:  mi  più  è da  auuertirfi con  quanta  caute* 
la*  e modeflia  ne/criua  * poiché  non  dice  afTolutamentc*  che  que/fa 
fìa  imperfcttionCimi  conditionatamente,&  in  caso*  che  folTe.  nc  in- 
colpa fé  ft eflo  * inquanto  che  crede  non  effècfl  mar  faputo  difpoiicre 
i liceuercda  Dio  altro  fpirito . 

Mi  quello*  che  merita  mi^giorponderatione  è che  né  fece  quefta 
aperturaper  se*  pche  come  egli  dice*  per  queffo  m^lio  farìa  flato 
tacete , perche  gii  per  prona  (ipeua*  che  Thaucr*  hauuto  fìno  à quef- 
rotcpopatienza*&humiliato*&  accurato  se  fleflòieraftatoi  lui  dì 
gra  merito*e  di  gra  quieteal  Tuo  interno  : onde  manifèflaméte  lì  ve- 
de* che  quefta  dichiaratione  era  flatadalla  ruacaiitàordinata  p be- 
nefìcio del  P.  Generale*  e pche  lo  vedeua  ì n gran  pericolo  di  elTer  cra- 
porrato  dal  troppo  Mloi&  ingannato  dal  con fìglio'di-perfonetr^po 
ardenti*  & appaflionate  : - queflo  pericolo  cheptetendeua  confefla.** 
che  era  Tmica  materia  di  tutto  queltraaaglioiche  feitciua:  mi  in  fi* 

■ ne  dubitando  per  la  fnagrand'humiltà  di  haocrpaffati  i termini  di 
■addicoTcrro  vnSuperìore  * benché  foiTegià  flato  Tuo  Notùdo*  so 
ne  fcura*se  ne  humilia*  ene  li  domanda  la  penitenza . 

Non  fece  quefta  letterav&  offido  caritaduo  del  buon  Padre  catti* 
uo effètto  * anzi  per  allhora operò  tantouche  il  P.Generale  fi  mode* 

' rò*e  fCrifTe-in  modo  al  P.Gio.Batcifla*  che  parcuafircafade  feco  * e 
li  offèriilèfaciifattione*  onde  il  Santo  Padre  hebbe  i rirpondedi  que- 
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ftc  parole  : Delle  c<fe,  che  fono  paffete  mi  rimetto  interamente  i ogni 
lo  1 1 (orrettione,  À me  boti*,  che  il  7{^ico  mmgundagnit  del  refiofoit 

fatisfatto,  Ó'c, 

MicontuctoqucftorbumilSeruodiDìoreguìa  rollcclcarei  cke 
se4 i abbreui  alfe  il  tempo  del  Tuo  gouemo«e  perche  prdenremence  di- 
^ segnauadiniaadareiRomatreNouitij*  nelpriacipiodiGcnnaro« 
domandò  pareadoli  buona  congiuntura»  chcfifaceftein  quello  tò- 
po la  Coogregatiotie»  perche  li  reoifle  quanto  prima  Inuoua  elec- 
cione di  Superiore  per  la  Cara  di  Lucca:  màilPadienonli  approu& 
quello  ruopeolìeto*  onde  egli  al  Tuo  solito  li  ralTegnò»  e sottomilfe 
pronto  in  portate  quello  pero  4 quanto  Tobedienza  hauefle  voluto^ 
cmalCme»  che  inqueftotempoacllaCara  di  Lucca  (i  trouauaao 
molti  infermi»  G acquietò»  prendendo  il  tutto  dalla  Diuioadirpo- 
Gtione:  e tutu  la  rua  maggior  quiete  fiì  perche  con  tante  machi- 
ne» chei'lnimico  appuntò  contro  di  lui  » Nollro  Signore  li  diede  gra- 
fia di  acqui  Gami  molto  • e fiualmeote  diftruggcrle  »e  dirsipade . 


Cm  motto  àttenit  éd fio  frofito  > O*  édt ditiu  del 

frojsimoy  ter  mino  il  fio  o^tto  eli  Rettore^  e mette  ìm* 
fieme  U Croniche  delU  Congregeaione  o 
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O N efiremi  freddi»  e eoo  tiene»  che  da  ogni 
parte  de  monti  circondaua  laCitti»  e con  ven- 
ti gelati  di  tramontana  G faceua  rentitc  fuori  del- 
l'vrato  l’inucrno  rigororo  » onde  andanano  intor- 
no frequentidiGillationi  di  Capo  » e caurri  mol- 
to falKdioG  » tra  tutti  di  Caia  il  P.  Gio.Battifta_» 
nel  principio  di  quefio  nuouoanno»  ne  ftaua.» 
malillìmo»  mi  al  ruo  solito»  come  re  non  fblTc  toccato  i lui  dilli- 
mulauailmale»  e perche  la  voce  GelTa»  e la  molcfiia  dello  spur- 
gare detto  catarro  faceua  patente  il  suo  ni  ole»  nefd  relitto  al  P.Ge* 
nerale»  i /ineche(icomandaire»cheGbaueflecura»  c viueGe  con 
regola  di  medicamento»  come  egli  procuraua»  che  faceGero  gl’altri* 
IlSantopadre»  chcsentiuapiiìilmalcdegUaltci»  che  il  proprio» 

ringratiò 
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ringririò  il  Padre  del  ciritaciuo  anaertimento  eoa  qnefte  parole. 

‘ Larittgr*tiopoiielcari$ttiHoam$trtiment9,fbemdiint»rHoaUaMia  tvll 
fuótii  ■ fono  tenuto  i furio  fi  nonper  altro,  perche  tei  me  lo  dice,  md  o^ni 
pKcioluctft  par  gronde, ^c. 

Comefiredeii  proprio  male  ftimaua  picciolo*  il  che  non  prò* 
cedeuada  aJtrOtCheò  dal  defìderìo  cótiouojchehaueuadi  patir  pid. 
dio*  onde  noavoleua  con  medicamenti  per  quanto  era  dai  canto 
fuo  leuarne  la  causa*ò  reto  perche  ti  pareua  egn*hora  mille  di  termi- 
nare quella  vita  per  la  rete*  che  haaeua  delTetemità  * come  altroue 
fi  è detto  : di  qui  i,  che  vn’altra  volta  verfo  il  fine  dell'anno  precede- 
te* nel  principio  dell’Anuento  egli  fùafiàlito  da  vn  catano*  che  li 
feere  ivtilc  reni  * e lo  fermò  in  letto  per  alcuni  giorni*  miconmtto 
che  per  ersere  rindispofitione  aliai  graue  non  potelTe  nafconderla..* 
come  era  Tolito*  nonperòlirìroiredirpenrarlìnel  digiuno*  che  li 
noftriolTeruauano  in  quello  tempo*  conforme  alle  Conllitutioni  > 
onde  ne  fd  dato  conto  per  lettere  al  P.Generale*e  Tcritto  che  il  Padre 
Rettore  non  fi  rifolueua  di  dispensare  fecol’obligo  del  digiuno,  co- 
mepoteua*  eficomelofaceuaconaltri*  cosiconcedendoloieme- 
defime  Conllitutioni  poteua  farlo  reco  ftefiò.  ilP.Gcneraleli  fcrif- 
rc*clodirpcnsòeglidaldigiuno«  mi  il  buon  Padre  ringrariò  Sua_ 
Paternità  con  quelle  parole . 

^ngotio  quanto  più  pofioF.Tattrnitddellacaritd,  che  mi  bà  fatto 
nella  dtfpenfa  dell'^unento,  e fi  ne  bauero  bifogno,  me  neferuiri;  quan- 
to alla  nii4  indifpofuioue  fu  Vn  poco  di  catarro  Jiefo  nelle  rem,  che  mi  fece 
ilare  da  quattro  giorm  nel  letto,  t poi  per  gratin  di  Dio  me  ne  liberai  * on- 
de bora  mi  fenta  bene,  biiognerd  che  mi  ferm  queUa  difpenfa per  difpen»^ 
fare  oleum  altri  di  Caia,  Cre. 

Chi  hi  mai  vdito  dire  * che  la  difpenra  che  fi  concede  à vno  * nonj 
applicandoli  i quello*  perchenon  vene  lìa  più  bistro*  pofsa  ap- 
plicarli ad  altri  t mi  il  siuito  Padre*  che  difeorreua  in  cafo  proprio 
quella  materia  non  con  ragioni  di  dottrine*  madispirito*  giudicò 
buono  il  discorso  perche  lo  fondò  in  quella  ragione  * che  habbiamo 
detto  di  doucr  abbracciate  tutte  quelte  occafioni  di  patire  * che  Dio 
li  mandauarenza  impedirle*  ò diminuirle  in  ben  minima  parte*  e co- 
si quanto  era  aullero  con  fé  medefimo  * altrettanto efièndo  compaf- 
fioneude  vcrfograltri*llimauadoueriìretuircdi  queUadirpenta  con 
altri jÒ  vediamo  dire  di  quella  cariti  in  dirpefare  con  altri  .che  il  Pa- 
dre Generale  haueua  vfato  reco  * onde  diceua  * che  quella  difpcn- 
fa  li faria  semita  per  dirpeoTare  alcuni  altri  ^CaTa^* 
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Si*uuìdnatraileetnpo({dCanicuak>arhaaeaa' dato  ordine  per 
tmtt  il  foUto  apparato  delie  Orationi  delie  qairant’Horc  * mi  la  principal 
diligenza^  dichiara»  che  volata  che  fo&  procurate  di  farne  ftutto* 
prìmapernoi»  epoi  prrgli  altri» che  quanto airapparato  materiale» 
egK  non  haueuaquefto  prurito  » che  lotto  il  £ao  gouerno  (i  mettefle- 
ro  fuori  gran  machine  » ne  mioac  iimcnaoni.  ne  che  fì  tacelferograa 
fpofe  » anzi  in  «{ucft'anno  doppo  haneme  partaiocon  li  Tuoi  Consot» 
tori»  rifolfe»  che  fi  facdTc  l'apparato  dcU’anno  precedente  > e che  la 
Cafa  non  vi  fpeadefie  più  di  feud  i f . quello  fi  bene»  che  li  era  i eoo» 
re»  che  fi  facefl*e  l'apparato deirorattonc  per  fanti  maggior’orattonc» 
escrìuendoalPadre  Generale»  fi  ofierifee  di  farla  per  tutta  la  Con- 
gregatione^. 

Non  era  certamente  picciolo  il  fruito  della  Tua  oratione»  ma  mol> 
to  la  gradina  Iddio»  e concorreui  anche  con  miracoli,  come  in  quef- 
to  tempo  efier' acceduto  telKfica  con  giuramento  in  Proceflb  vnit^ 
Monaca  Conuerrìta  detta  per  nome  Suor  Felice  da  Guamo  ; que  da.» 
depone  come  elfendo  grandemente  tentata  dal  Demonio  di  vfeire  dal 
Monaderìo  aderiua  allatentatione  » in  modo  tale  » che  non  li  pareua 
di  poter  penTare  dì  hauere  à redare  nel  Monaderio»  nel  quale  fi  ritto» 
uaua»  e ^rciò  dice»  che  fi  confuraaua  » e ne  dana  Tempre  trauaglia* 
tiflìma  » & hauendo  per  suo  aiuto  procurato»  che  il  Scruodi  Dio  ve» 
nifie  vn  giorno  i vifiurla  li  Tcoprì  lo  dato  delia  Tua  tentar  ione  : ma  il 
Santo  Padre  doppo  hauer  Tentlto  quedo  suo  trauaglio  li  diflè  con  pa» 
. rolc  di  gran  compalfione  , mi  tnfieme  di  gran  ficurti»  che  fi  confo* 
iafie,  perche  detutentacione  non  li  Tana  più  tornata»  elidifie»cbe 
la  laTciafie  fopra  di  lui»  Se  ella  prendefie  à dire  qualche  oradone  Tpef» 
To»  come  fece  ; Tenti  ad  vn  tratto  doppe  le  parole  del  Beato  Padre  Tua» 
oire  quella  tentadone  in  modo»  che  ne  fu  poi  sempre  libera»e  se  bene 
qualche  primo  moto  confèlTa  bauerlo  sentito  afieri  Tee  però»  che  non 
himaipafiatopiùauanti*  e perche  il  Santo  Padre  li  promefie  nel 
medefimo  tem{M  di  volere  in  vita»  c doppo  morte  pr^ate  per  lei  » fi 
come  in  edetto  fi  troaò  con  perTeueranza  fuori  di  trauaglio , cosi  af» 
ferma,  che  il  tutto  riconosce  per  miracolo  opaato  da  Dio  perfora* 
rione  del  Tuo  Senio . 

Si  auuicinaua  in  tanto  il  tempo  dedinato  per  andar' ^li  i Roma» 
& interueiilre  nella  Coogregarfone  Generale  » nella  quale  doppo  Tei 
anni  doueua  confórme  alle  Conditudoni  deponcte  l’ofiìrio  di  Supc- 
riore» ma  vedendo  egli,che  là  Cafa  hauerebbe  perla  suà  aflenza  ri» 
ceuuto  qualche  daqao»  come  anche  la  CbicTa  per  la  fcarfiti  de' 
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getti  t rappresentò  il  catto  con  grand’indi£(érenza  al  P.GeneralejC  G 
cGbì  à venirci  Roma,  òrcftar’ in  Lucca  j come  pili  i Sua  Paccmiti  1^11 
piaceflè  : anzi  perche  il  sopradccto  P.Pictro  moftraua  inciinatione, 
e dcGderio,  d 'inceiuenirc  io  qucfia  Congregatione  « egli  altrcG  acco> 
modaudoGi  fatisfarloitn  quello  che  poceua  « non  lasciò  di  motiua» 
tealP.GcneralejChefariaftatobenedi  darli  quefta  fatisÈactionejM 
Gnoàdire,  che  haueriahauuto  pili  caro,  che  veniTse  lui;  mi  però 
G rimeiTe  al  giùdicio  del  Superiore . Piacque  al  P.Gcoeralc,  che  il  P, 
Gio.Baccifta  in  ogni  modo  interucnilTe  nella  Congregatioue  Genera^ 
le  < e cosi  egli  efseqai  con  ogni  prontezzaj  Te  bene  vi  andò  seco  per 
Compagno  eletto  il  P J*iecro . 

Si  parti  dunque  di  Lucca  per  Roma  j mi  prima  raflettò  le  faccen- 
de di  Cafa  meglio,  che  porà,  e poi  il  tutto  confidò  alla  Diuina  Proui- 
denza,  come  fcrìue  lui  con  quelle  Aie  folite  parole  iddio  fHppli/itd 
refio.  In  Roma  lardò  Toffido  di  Rmore<  perche  cosi  richiedeua 
rofseruanza  delle  Conftitutioni , ma  non  lafdò  gii  il  peTo,  e le  fati- 
che, perche  efiendo  Gato  eletto  Rettore  della  Cafa  di  Lucca  il  P.  Do- 
menico Tucci,  chefdgiifuo  Nouitio,  come  nel  Capitolo  nono  del 
libro  fecondo  fi  i detto  , & egli  Tuo  ViccRettore , perche  quefto  non 
TOtè  venir’ a Lucca  fe  non  verfo  il  fine  del  prefente  anno,  tornò  il 
P.GiaBatdfta  sgranato  del  grado,  non  però  delle  grauezze  di 
Rettore. 

Anzi  se  li  aggiunfe  oltre  la  foiita  cura  della  Cafa,  che  in  afsenzaj 
dei  Rettore  tutta  poggiaoafopra  di  lui  la  cura  del  Seminario  della.* 
ChiefaCatcdrale,  poiché  essendo  venuto  feco  di  Roma  il  P.  Gene« 
raleaLuccaperfarela foiita  vifita conforme  airiiiftanze  piò  volto 
fatte  da  MonfignorVdfcouo*  e dalli  Signori  Canonici  deputati  fo^ 
pra  la  buona  cducatione  del  Seminario,  chevnode'noftriconnome 
di  Prefetto  ne  prendersela  cura;  fù  eletto,  e nominato  dal  PlGeoe- 
rale  il  buon  P.Gio.Banifta  , il  quale  come  perse  fteflb era  inclinatif- 
Gmo  a vigilare  il  Clero  , & ad’aiutarc,  che  in  quefta  Dicceli  vi  iòf- 
fero  buoni  MiniGri della  salute  dell’anime,  cosi  bora  aggiungendo- 
fcli  il  merito  deH’obedieoza , tutto  fi  applicò  a fopraintcnderecoiu* 
gran  zelo  alla  riforma  de  coftnmi  in  loro,  & all’aumento  della  de- 
uotione;  & eflendo,  che  in  quefto  tempo  per  fiix>  alli  1 1.  Ottobre  il 
P.GeneraleftelTe  in  Lucca,  non  hebbeoccafione  il  Beato  Padre  di 
fcriuere  lettere  al  medefimo,  e per  quefto  non  elTendoui  fue  lettere 
per  Hno  i quefto  tempo , à me  mancano  gli  auuifi,  e le  notine  par- 
dcolari  deU’elIemplartlGme  virtù  da  lui  in  quefto  tempo  efscrcitate  ; 
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anzi  perche  pocoapprerso  cioè  all!  laNouembregianreìjlLucca^ 
1 V 1 2.  il  nuouo  Rettore  fuddetro,  egli  lì  Teusa  con  il  P.Generale,  ejìxlichia- 
ra>  che  per  rcucrenza  del  P.Rettore*  i cui  tocca  di  dar  conto  del  go- 
uemo  doincAico  noirit  fcriuera  piùdilhiramentc  come  prima , fc  n5 
quandoli  accaderi dar  contodi  qualche  bi$t^nodelSemÌDarìo  à lut 
commeflb>  equeAoifincchcnepoteliedirconere  in  Roma  coii^ 
MonlTgnor  Vefeouo . 

Ma  con  tutta  que  Aa  maggior  applicarìonet  & altra  occupationo 
dclfuooffitiodi  ViceRcttore»  perchedoppoDio  >e  ranima  sua_> 
nonhaueuacora.  che  più  amaflè  > che  la  fuacara  Congregationo  • 
per  la  quale  haueuafempre  faticato  tanto»  non  Aetteperòotiofoin 
queAo  tempo»  anzi  più  che  mai  operò  per  Tuo  benefìrio  » e profitto  : 
perche  tanto  per  queUo  che  apparifee  da  vna  Tua  lettera  scritta  al  P. 
Generale  » quanto  da  due  altre  ferine  in  queAo  medelimo  tempo  dal 
P.Rettorc£)omcnicoTucci»  io  trouo  che  le  Croniche  della  Con* 
greg  atione  fono  fatiche  Tue»  perche  se  bene  fono  Aatc  fcritte  di  ma- 
no propria  del  P.CesareFranciotti»  e cominciando  dall’anno  iffS- 
arrinano  al  1 6op.  nondimeno  la  principal  fatica  è Aata  fatta  dal  nof- 
CIO  Beato  Padre»  perche  egli  à tempi  auuanzati» e rubbatii  gli| oc- 
chi » & al  Tonno  già  le  haueua  tutte  mefse  infieme»  & ordinatele  in 
maniera»  che  baAaua  solamente  Aenderle:  onde  egli  dice  in  rna^ 
kttera  di  queAo  tempo  fcritta  ai  P.Generale  così. 

DelltCrmcbeiiCafahòfattoVtderealT.I{ettore,  che  fan$  ahho^ 
tnmMtcra,cbeBOH  occorre  far' altr*»  che  fitndcrle . & il  P.  Rettole 
Domenico  Tucd  in  ima  Tua  al  medelimo  in  conformiti  » dice  di  ha» 
uerlevedutc»  echeinfuapresenzailP.Gio.BattiAa  le  ha  conseg* 
nate  al  P.Cefare  » perche  le  Aenda  : & in  vn*  altra  pari  mente  Tene- 
ta  al  P.Generale  domanda  licenza»  che  il  P.  Cefarc  poAa  applicarfì  i 
queA’ImpresaelTendo  già  melTcinAemedalP.Gio.  BattiAa. 

In  sommaèimamarauigUacomequeAoSeruodi  DiofaticalTc^i 
canto  che  n può  dire  non  vi  fìa  Aata  cosa  in  Congregatione»  die  egli 
oonrhabbiafatta»enonTÌhabbia  meAelcmani:  ma  non  voglio 
in  fine  di  queAo  Capitolo  lafciar  di  dire»  che  quando  io  fono  atrìuato 
àqucAodirapere.cheegliAarAtiroredellaprimaie  feconda  parte 
delle noAre  Croniche  hò  poAo  fine  non  sò  se  io  mi  dica  alla  maraui- 
glia»  ò vero  i vn  certo  fenfo  di  amaritudine»  che  hò  più  volte  hauuto 
contro  il  P.Cefare  credutone  da  me  vnico  anrore:  perche  le  hò  tro- 
nate  Tempre»  che  lì  doueua  trattare  del  Seruo  di  Dio»ò  di  qualche  Aia 
vinù  featfe»  e corte  in  modo»  che  del  tutto  fc  la  pafTano  in  lìlentio  : 

ma 
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ani  bora  intendo  li  cagione  eHcme  (lata  la  Tua  grandiflìma  humiltà>  . 

che  hi  taciutotutco  quello,  che  rerultaua  in  sua  lodciC  come  lui  le  hi  ^ v 1 2 
ordinatcj  così  poi  il  F.Cerare  le  hi  di  (lese  • 

Sgrduato  delCo^tio  di  Kettore  della  Cafa  di  lattea , 
quefio  ripo/à  dalle  fatiche  ^ anzj  che  fi  li  accrefi 
cono  9 e di  ptù  in  pochi  Mefi  è fatto  di  mtotto 
Kettore  della  medefimaCafi, 


Cap.  XV. 

[V’  comehabbiamo  vedutoin  apparenza  fgrauato 
delle  folite  fatiche  il  Beato  Padre.efrcndo  che  in_. 
verità  non  folocontinuauano  le  medefìme<  mà 
(ì  andauano  ogni  giorno  mnlciplicando  * fono 
pretcAo.  che  non eifendo  pili  Rettore  haneflo 
maggior  commodita.  che  non  haueua  prima  di 
attendere  ad  impiegarli  in  benefitio  del  profsi- 
mo:  haucuaper  (ino  doppofeguita  la  morte  del  Ven.  Padre  Giouà* 
ni  Leonardi  Fondatore  prefo  cura  di  vna  Congregatione  di  Preti*  che 
già  dal  medelimo  P.Giouanni  erano  (lati  meffi  inlieme  à viuere  vita 
teformata*  & crsemplare  nella  Tcrradi  Pefcia . 

£*  quefta  polla  nel  Dominio  delScrenirs.  Gran  Duca  di  Tofeana 
piena  di  molto  Popolo*  e di  molti  Sig.Caualieridi  bnona  indole  * o 
coftumi  ; ma  come  è Polito  nella  moltitudine  sempre  vi  fonoperfo- 
ne*  che  hanno  bift^no  di  elTer*  aiutate  a caminare  per  la  via  della^ 
falute  * aquedo  (ine quei  buoni  Preti  (i  erano  incaminati  Torto  la  di- 
rettione  del  Padre  Giouanni  * ma  edèndo  mancato  lui*  comcche^ 
haucuanoconlideratoneinodroBeatoPadrevngranzelo  di  perfet* 
tionarelo  dato  loro  dì  aiutarli*  e di  aflìderli  fé  l’haueaano  eletto  in^ 
luogodclP.Giouannipcr  Padre*  eDirettore  loroparticolarc;pro> 
fedapano  benequedi  Padri  come  dgli  del  P.Giouanni  dependcnza.j 
aInodroP.Generale*efofpirauano*ede(idcrauanovn  giorno  di  cf- 
fere  aggregati  con  noi , ma  nondimeno, con  più  immediata  fogget- 
tionc  dcpcndeuano  dalla  vigilanza*  c gouemo  del  nodro  P.  Gio.  fiat» 
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ti  6c  egli  continuamente  con  lettere  li  amtnoaiua  « e ben  Tpeflo 
I * X J senza  perdonare  al  rigore  delie  ftagioni  vi  andaua  à piedi  i vifitarli  : 
quelli  medeCmi  Padri  * che  poi  neU’anoo  lóiuR  fono  miti  alii  RR« 
Padri  Barnabiti  j perche  non  parue  bene  alli  noftri  Superiori  riceue- 
re  quella  loro  vnione*  anche  hoggi  conferuano  ncU'archiuio  loro 
moke  lettere  del  Santo  Padre#  fì  come  io  mentre  quella  hifton'a^ 
ftòfcriuendohò  veduto,  e nel  leggerle  hò  riconofeiuto  quanto  que* 
primi  Padri  deferissero  alli  Tuoi  configli#  e quanto  dà  lui  depcn- 
defsero. 

Dunque  tra  le  altre  cure,  e fatiche  che  io  teneuano occupato  fi  ag> 
giungeua  ancor  quefta#  nella  quale  il  Santo  Padre  s'tmpiegaua  con 
paterna  carità , infegnando,  ammonendo,  & incaminandoli  per  la_, 
via  Apollolica  con  frutto  grande  di  quella  Terra:  vifitaua  a^chc.# 
fpefso  vn  Conseruatorio  di  zittelle  eretto  gii  dal  niedefimo  Ven.Pa- 
dre  Giouanni  Leonardi  # Torto  nome,  e titolo  della  Madre  di  Dio#fi 
come  alcune  di  quelle,  che  tuttauia  viuono  , mi  hanno  tcAificato. 
Que  Ae  poi  nell’anno  i dio.  hanno  ottenuto  dalla  S.  Mem.di  Paulo  V. 
per  fireuefpeciale  lo  fiato  della  Clausura  sotto  il  medefimo  titolo 
della  Madre  di  Dio , 6c  bora  sotto  la  GiurìTdittione,  e gouemo  pru* 
denti  (lì  mo  dell’IIlu  firifiìmo,  e Reuerendi  (fimo  Monfignur  Cio.Batti- 
Ila  Cecebi  Prepofiodella  dettaTerradi  Pefeia  congrand’cdificatiov 
ne  viuono  vita  molta  perfetta,  e Santa,  c conferuano  tuttavia  la_, 
memoria  delia  Carità,  zelo,  e Sante  virtù  del  P.Gio.  Battifia . 

In  quello  medefimo  tempo  fi  preparò  al  Senio  di  Dio  nuoua  ma« 
teria  di  eficrcitarfi  in  atti  di  vera  ot^dienza , e deuotione  ; percho 
eirendolìresolutalaSig-LucretiaBuonuilìdi  andare  àvifitare  ilCor> 
po  di  S.Carlo  a Milano,  & hauendo  disegnato  di  condurre  Teco  io., 
quello  viario  il  P.Gio:Battifta  fuoConfelIore , li  lignificò  quella.# 
Tuavolontc  : ilPadrepervnapartemoltofirallegròdiquefioauui- 
fo  per  vederli  ofièrire  cosi  buona  commodità  di  Tatisfare  alia  pro- 
pria deuotione  , che  verTo  quefioSantocra  in  lui  firaordinaria , mi 
confiderando  per  l’altra , che  nella  Congregàtione  fi  era  fatto  vn  de- 
creto nell’anno  isoS.  alli  I tf.di  Ottobre , nel  quale  fi  ordinaoa,cho 
alcuno  de’  nollri  non  porefie  andate  in  pellegrinaggio  in  compagnia 
di  Donne#  fi  vedeua  davo  canto  inuitato  dalla  |deuorione,dairai- 
tro  fentiual’obedienza  in  contrario  : in  quella  perplelfità  il  P.Qene- 
rale,chegii  Tapcua  la  volontà  di  quefia  Signorasi  quanto  all’andare# 
come  quanm  al  volere  reco  q elio  uo  Confeflore;  defiderò,  che  il 
P.GioJBattifia  li  dicefiè  come  Tua  Patemiti  douefie  gouemarfi  fc# 

fosse 


C*p.XV.  x}7 

fofle  venato #cafo»  che  la  Signora  rhauelTe  pregato  i darli  quefta_< 
licenza,  il  Padre  maggiormcie  anguniaro.finalmcnce  pertatisfare  i 1 
<]uanto  il  P.Gcneralc  lo  richiedeua  rifponde  cosi . 

Hà  femfato  infamo  à ^neiio,  qMnd0  non  fi  f affi  fare  altro  » che  cornea 
yofirafatermtÀ  f nò  dtfpenf are  conti  particolari  gli  ohlt^i  delle  Con f- 
tttutioat  > cesi  fcj(fi  fare  di  ^eih  Decreti  fatti  dalla  Congregatioms^ 
éiMcSioé  U nào  parere  : nondimeno  faccia  pure  quel  tanto  che  Iddio  hf- 
pira,  che  tononvipenfo,0‘c. 

Ecco  quanto  (laccato  viueuadalladeuorione  propria,  perla  de- 
uotione  vcradeU'oòedicnza.  poiché  per  non  perdere  di  queda  il 
merito,  era  protKO  anche  fenra  penfarui  dlafciare  vnadeuotiuno* 
che  in  quello  tempo  era  appreiio  di  tutti  molto  grand;  : mi  perche^ 
la  Signora  ne  haueua  e(Ta  medelìma  fcritto  al  P.Generale,  e ne  haue- 
uahauatorirpoila tale. che  nó defperaua. che  il  P.Generale  fo(To 
per  farli  lagratia.  il  meddlmo  P.Generale  iieirideiro  tempo  incuU 
caua  al  P.Gio.Batti(la  il  dilTuaderla  in  tutto  da  (ìmil  rcsolutione.  per 
che  non  li  parcua  conueniente  darli  la  negatiua  d i quanto  cbiedeua_. 
e non  approuaua  peraltro,  che  il  P.Gio.Batti(la  vi  andafTe  ; (ì  che  il 
buon  Padre  per  vna  parte  poli  onci  mezzo  dalla  propria  volontà . o 
della  volontà  della  Signora  vnite  in  vn  meded  mo  defìderio.tanto  che 
ella  non  voleuarentirparlarc  in  contrario,  e per  l’altra  follccitato 
della  volonudeirobedieitza.  àqueftatutto  riunito.  &alienato  dall’- 
altre  facena  ogni  sforzo  per  quietare,  e fermarela  Signora.che  non., 
faceffe  quello  vi^gio.e  procuraua  di  parlargliene  fpefso.e  con  mol* 
ta  liberti  per  indurk  à quietarfene.  e l'haueria  facilmente  indotta  d 
dismetterne  il  peolìero  * fé  non  folTeto  foprauenuti  nuoui  morini* 
che  ilei  furono  occafione  di  ftabilirfì  nella  sua refolutione.  Si  vale* 
ua  ilP.Gio.Battilla  tra  gl* altri  motiui.che  la  gente  hauerìadetto.che 
quello  che  fpédcire  in  quello  viaggio  m^lio  Aria  Aato  darlo  à qual* 
che  perfona  bifognofa  : ò che  egli  l’bauelTc  coolì^iata  i fare  qucAa 
fpesa  superflua,  e quello  viaggio  di  più.  ma  la  Signora  ftaua  con* 
flante. e rifolntadi andare;  fol amente dependeua dal  P. Generalo» 
che  mandafle  la  licenza  per  il  P.Gio.Battifta . quale  finalmente  ven- 
ne come  ella  defìderaua.  anzi  con  ordine  efprerso  al  P.Gio.Battifta.» 
di  andarui:  mà  in  tanto  interrogato  il  Padre  Gio.Batti  Ha.  come  ha* 
uefte  animo  di  andare  in  vn  viario. del  quale  la  gente.come  lui  fteH- 
fo  preuedeua  lì  fariafcandalizata.e  detto,  che  lui  hauclTc  perruafa.* 
quella  Tua  penitente;  rirpoofe. 

lidio  lo sòtfe per  qucHapartehauerò gran  mortificationei  mo  eflen~ 

domi 
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domi  «rdiHét*  dall'oiedienj^ié  thè  io  vai*»  firreri^tpcéti,ttUHbense* 
l6l^  ròfiùlit&c, 

Adonquccosi  accurato  dairobedienza  co*  I tnetirodi  qupfli*  e 
della  mortifìcattone  perla  fudectacaasaracìsfèce  aochc  alla  propria 
dcuotioncj  &andòa?tlìcareilCorpodel  Santo  Cardinale  con  Tuo 
nan  merito»  e profitto  fpirituale.  Ma  prima  di  panirc  occorrendo» 
li  d’intendere»  che  io  Roma  fi  trouafic  vn  ^ao  Prelato  per  nome  Mó« 
fignorGiouanniGofiredi  ArciuercouodiBambetga»cbe  fpedito  se 
ns  veniua  nel  ritorno  i paflate  per  Lucca»  applicò  l'animo»  che  ques» 
co  fofie  buon  mezzo  per  trattare  il  ritorno  clel  Veftouo  di  laicca  alla 
Tua  Refidenza  ; era  quello  Prelato  perfonaggio  di  gran  valore  in  tilt» 
ti  i generi  » ma  panicolarmente  in  materie  di  gouemo»  che  dali’Im» 
pcratore  era  fiato  mandato  Ambasciatore  alla  Santità  di  N.S.  Paolo 
Quinto  » e gii  se  ne  tornauaspediro  da  quell’ Ambafciata»  haueria.» 
deiiderato  il  zelante  Padre»  che  in  Roma  hauelTe  tratutoco’l  Vefeo» 
r uo  medefimo»  perche  poi  qua  hauefie  con  li  nofiri  Sigam:!  potuto 

discorrere  la  materia  con  più  infòrmatione:  quifùriceuuto  con  di* 
mofirationi  di  gride  (lima*  & oficruanza»  onde  non  s’ingannò  il  Sa» 
toPadrein  credere»  che  saria  fiato  firomento  molto  proportionato 
per  trattare  felicemente  vn  fimilnegotio»  ma  è ben  vero  che  fu  tardo 
in  scriuere  a Roma  perche  fbfie  meflb  in  pratrica»atteso  chene/ciir- 
fe  in  tempo»  che  già  il  Prelato  era  partito  di  Roma.  Con  quell’oc* 
cafione  fcriuendo  il  motiuo»  che  Io  lliniolaua  i dcfiderarc  quella  ne*  ■ 
gotiatione»  dice  cosi . 

i^ud  le  tote  toc  tanti  al  Clero,  & algouerno  Episcopale  yatmo  tanto  nu- 
le guanto  JìpoJJi  imagtnare,  e s’incaminano  ogni  giorno  per  la  peggio  ; li- 
dio facttalni  quella  mtfericordxa,  non  fi  manca  d'orattone,  ère. 

Cosi  il  Santo  Padre  parla  della  Tua  oratione»rcnza  parlare  di  fo*t 
come  altre  volte  habbiamo  auuertito  ; onde  da  quello  fi  vede  quan- 
to egli»  e co'l  zelo»  e co’l conlìglio,  e con  l’oratiooe  fi  adoperafse  per 
bencfitiodell’anime»  che  il  Pallore  ricomalTe  alla  Tua  Refidenza»  e 
come  altroue  anche  diremomolto  Tempre  vi  fi  adoprò . 

Ritrouauafiin  quello  tempo  il  P.Generalc  in  Lucca  per  occalìone 
del  ritorno»  che  faceuada  SoTpello  Terra  sfilo  fiato  del  Sereoillimedi 
SauoiaverfoRoma»  epafiando  per  Bologna  iuifilalTalito da  vnalè* 
bre»  che  continuando  lo  fece  risoiuere  di  venire  iLucca>doue  ginn* 
Coficurò»efececonquefi’occalìonelarolitavifitaaiMmale:  ma  ef* 
ftndo  alTai  auanti  la  ftagione  prima  che  hauelK  reenperara  l’intera 
finità»  era  già  entrata  Teliate»  onde  non  li  tinfei  di  potersene  per  al- 

rhora 
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lliora  tornar’  à Roma  ; in  quefto  tempo  fù  auuifato  da  Roma  da' 
noftri,  cheti  Signor  Cardinale  Giuniniano  all’hora  Protettore  delle^  I o 1 3 
Scuole  pie  defìderaua  trattare  con  Sua  Paternità  ad  efictto  di  ,dare  al» 

1 a noftra  Congrcgatione  la  cu  ta,  e gouemo  delle  dette  Scuole  > che  di 
già  quattordici  anni  prima  haucuano  hauuco  principio  dal  Pad.Giu» 
ftppeCalasanci  primo  fondatore  di  quell’opera  cosi  pia:  si  follecitò 
per  quello  il  P.Gcneraleà  partire  per  Roma  j e subito,  che  la  11  agio» 
ne  calda  ne  li  permeile . s’inuiò  i quella  volta  : niàpercheilnegocio 
eragraue.  e di  molta  conrequenza  perii  gouemo  di  tutta  la  Congte» 
gatione  lì  rifolse  di  condurre  seco  à Roma»  vnode’Padri  di  Lucca^ 
de'  più  graui»  e di  maggiore  prudenza»  e cognitione  deli'intereùì  del- 
la Congregatione»  a fine  che  in  Roma  co’l  cunlìglio»&  anche  con  Ia_« 
presenza  li  potelTe  ellcr  d’aiuto  in  quello  afiàre . 

Scclfeàquell’efièttoilP.Gio£actiAadacutti»eda  Sua  Paternità 
in  particolare  conofeiuto»  e flimatoottimo per aùìftetel  queAa  ne- 
gotiatione; andò volenticriilP.Gio.Battifta perche  l’obedicnza  del 
fuo  Superiore  ve  Io  cbiamaua»  & anche  perche  fì  ricordò  » che  pochi 
anni  prima  il  Ven.  P.GiouanniljeonardinoAro Fondatore  ritroua- 
doli  la  Congregatione  delle  Scuole  Pie  ingran  pericolo  di  deftruggcr- 
fì  per  cena  ditferenza  feguita  tri  di  loto  contro  il  Capo»  e fondatore  • 
per  ordine  della  S.  Mem.  di  Clemente  VIIL  la  rilitò»  ene  cacciò  moi» 
tiinquieti.econbuoniordinirimediòalpericolo»  e perche  Ano  à 
quel  tempo  hauendo  il  P.Prefetto  di  dette  Scuole  pie  prefo  grand’af- 
fetto» e confidenza  al  no  Aro  Padre  fondatore»U  baucua  oAerto  di  dar- 
litutta  qucAaimpreranelle  mani . 

Animato  dunque  il  Santo  Padre.e  daH’obedienzate  da  queAe  me- 
morie andò»e  giunfe  in  Roma  doue  doppo  niolte  negoriarioni»e  par- 
late fatte  co’lSig.Cardinal  Giu  Ainiani»  &ique’ primi  Padri  delle^ 

Scuole  Pie»  perche  il  negorìo  lì  andana  Aringen^»  panie  bene  al  Pa- 
dre Generale»  & à gli  altri  Padri  affi  Aenti»  che  s’ìncimaOe  vna  Dieta» 

fuiche  non  lì  potcua  accettare  queA’imprefa»  fenza  l'autoriti  de* 
adri  di  vna Coi^regatione  Generale:  mi  il  P.Rectore  di  Lucca.» 
Domenico  Tucci  > più  che  volentieri  li  valfe  dell'occafione  di  elfcp 
in  Roma  il  P.Gio.BattiAa»econfua  grandilfima  fatisfattionelo  fo- 
IKcuLcomcfuo  ViccRcttore.cheeraadeAèttod'interuenire  per  lui  '*■ 
nella  Dieta»  e fù  da  tutti  qucAareroluiione giudicata  molto  buona» 
perche  ogn’vno  teneua  il  Scruo  di  Dio  in  luogo  di  Padre  commune» 
come  più  antico  di  tutti»  c come  quello»  la  cui  prudcnza»e  lume  gri- 
de nel  gouemo  della  Congregatione  lo  faceuano  cAcre  apprelTo  di 
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lurti  in  gran  veneratìone . 

I0I3  Cominciò  ia  Dieta  aiti  1 7.  di  Gennaro»  e perche  il  negneiaco.  che 
xlependeua  non  folo  dal  concertate  alcune  conditioni  co‘l  Sig.  Cardi- 
oalGiuliinianì ProtettoredcileScuolePie.  econli medefìmi  Padri 
delle  Sctiolcj  mi  anche  dalla  relatione  dcil'iniònnatione.chcdalla 
Sancita  di  N.  S.  Papa  Paolo  V.cra  Hata  cominelfa  al  Sig.  Cardinale 
Miilino«  il  quale  baueua  da  refèrìre  a Sua  Santità  lo  ftoto  delle  cofe 
noHre*  andana  la  concluiìone  allungandoli  ad'ai»&  intanto  pquaco 
apparisce  dalle  lettere  del  P.Rettoredi  Lacca»  la  Chicra.eCaradi  S. 
Maria  Corcclandini  >patiuano  molto  per  l’aflcnza  del  S.  Padre,  e fé  ne 
dolcuano  ancora  li  suoi  Penitenti:  da  che  lì  vede  quanto  lui  solo 
OpcralTe  in  Cafa  * e fuori»  poiché  in  vn  Mefc  in  circa  li  fece  sentire 
quanto  folfe  di  danno  a tutti  la  Tua  lontananza . 

Sollecitato  dunque  dal  P.Gencrale  noHrn.chescntiuatuttequelle 
dogiienze.il  Sig.Cardinal  Millini  diede  informatione  di  noi  i N.Sig. 
e fu  tale»  che  fubito  Sua  Santità  ci  diede  la  cura  della  Scuole  Pie  » & 
ordinòcherene  fpcdilTeBreue;  il  che  fu  Fatto  come  li  vede  sortoli 
14.  Gennaro  dell'anno  feguente  1^14.  Ma  perche  già  in  Roma  liera 
acquillata  vn’altra  Cafa  polla  nel  Rione  di  Treui  alle  radici  di  Mò- 
te C aualio  con  vna  Chielioa»  e lì  era  reatt  ata  1‘ vna  » e l’altra  cófbrme 
all’rsonoHroà  line»  che  feruilTe  per  Cafa  di  Nouitiato  di  tutta  la_f 
Congregatione»  panie  aUi  Padri  della  Dieta  di  venire  all’ elctcione 
di  vnRettore»&  alla  dispolitione  di  vna  famiglia  per  dare  iui  princi- 
pio al  Nouitiato»  òcclTendo  il  P.  Domenico  Tucci  aU’hora  Rettore 
della  Cafa  di  Lucca  flato  già  conofqiuto  » e prouato  per  Religioso 
molto  elTcmpIare  di  gran  fpirito,  & Uto  a formare»  &‘àlleuare  buo- 
nìNouitij»  fùdalli Padri della Dietaconcordementeelettopcr  pri- 
mo Rettore»  & inlieo^e  Maellro  de’  Nouiti;  in  quella  nuoua  Casa  di 
Roma  detta  dell’Afsunta  di  Treui  : onde  perche  vacaua  per  quella.» 
causa  il  Rettore  di  Lucca  ftl  di  nuouo  eletto  in  quella  carica  il  noftro 
P.Gio.Batufla;  benché folTellato  fenza  quefto  titolo  alcuni  meli 
Solamente  » ma  non  Tenta  le  fatiche . 

Adunque  pronto  di  nuouo  a faticare.  Te  ne  partidi  Roma,e  giurtse 
inLuccaalli<;.Febbraro»riccuuto  da  tutti  con  segni  dì  grand'alle- 
gerzza  per  veder  tutti  il  loro  caro  Padre  ritornato  à giouare  a tutti  có 
l’clTempio,  con  la  carità»  e con  le  Tue  orarioni  : egli  Te  n’enttò  neH’of. 
fitio  Tuo  con  femore  cosi  nuouo  come  Te  folTe  flato  il  primo  giorno  » 
chefeBéclettoRettore.percherirolutodifaticare,cfarelasuapar- 
teidelrcHocraalfoUtorìmcfloBictoiDDio»  edalui  sperauaogni 
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I aiato:  ondedice.  ^ 

Farò  quella  iiligem^a,  che  potrò,  e pregherò  Udio,che  f)tpplifca\em-  I ® 14 
ti  gl" altri,  che  mi  vo^totu  aiutare  con  le  loro  attioni,  &c. 

Nel  meddimo  cem  po  fi  fece  conofcere  la  Aia  carità»  perche  haué- 
do  prouaco  nel  viaggio  grandiflimc  incommodità.  e patimenti  sì  per 
le  pioggie,  come  per  le  ftrade  cattine»  feri  (Te  al  P.GeneraJe  » che  non  ^ 
era  da  permettere»  che  s’incaminalTe  per  Roma  il  P.Rcttorc  dei  No* 
uitiato di  Treni»  nuche  conneninaarpetrare» che  G accomodafse 

patirò  * 

gt animi  de Judditi  in  'voler  il  •voto  della  Pouertà^ 
non  con  altro  fine^  che  di  perfettionare  tinfiituto  cen^ 
forme  allo  Jpirito  del  P, Fondatore^  e delle  Con-, 
fUtutionii  e tutto  configuijce  con  toratione,  ' 

Cap.  XVI . 

PPUCATOSI  dunque  ai  nuouo  gouemo  ftauaZ!  * 
tutto  intento  » e con  rintemo  dell'animo»  e con.» 
rcnema  vigilanza  à fatisfare  aH’obligo  del  (uo 
offitiOi  e perche  tutte  le  Aie  fperaze  erano  in  Dio« 
foleua  egli  in  tutti  li  negotij»  e caG  .ebepofanano 
A>pra  le  Tue  fpalle  ricorrere  aH’oratione*  e però 
doppo  hauer’  vfate  tutte  quelle  diligenze»  che  fe- 
condo il  Aio  talento  poteua  adoperare  fevcdcua  non  eflcre  i baGan- 

za  proui  Go  al  bi  A>gno  di  quel  particolare  oegodo  pregaui  il  Signo^ 
re»chcfuppliGèalreGo.  ^ 

In  que  Go  tempo  douedo  inuiare  à Roma  vn  buon  numero  di  Gio- 
uanetti»  parte  che  erano  già  Chierici  di  Congregatione»  e parte  cho 
* andauano  per  veGirG#  e cominciare  il  Nouitiato  » li  accompagnò  có 

vno  de’ noGri  Catelli»  alla  cura*  c diligenza  del  quale  non  hauendo 
altri  li  raccomandò  > perche  i Roma  li  conducefle  ; mi  interrogato 
come  G aflicurairc  di  quel  fratello»  che  era  per  natura  Aia  dquanro  ri- 
fcntitonel  trattare  eoo  HoGi*  e Vetturini,  e facile  à contendere 

H h X Tempre 


il  tempo,  non  li  foGereudo  il  cuore»  che  quanto  baueu 

altrettanto  prouaGe  queAo  Padre  molto  più  Giouine  di  lui 
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Tempre  con  loro>  riTpofe . Già  io  v:do,  eh:  bà  comineUto  ai  tfftrci» 

I o 14  Ure quesltfto tal:nto,  mài' accompagììcremocon  boranone,  «>’c. 

Qucftocraiisuo nile,ccosìegliùccuane’più  difficili  aSari  del 
suo  :>oucmo  gran  capitaledeirorarioite.  Haucua  in  quello  tempo  il 
P.Gcneralcgran  volonci>  che  curri  quelli  di  Cungregarione  abbrac* 
cialTero  volentieri  lo  flato  della  Tanta  Poucrti  per  poter  tirare  auanci 
l’iinpreragii  cominciata  delle  Scuole  Pie>e  per  qucAo  mandò  a Luc- 
ca da  Roma  vna  scrittura  nella  quale  lì  conreneuanoorco  capi  prin- 
cipali per  rolfemanza  di  quella  Pouerta'>  à line  che  il  Santo  Padre  la 
faceireTottoraiuere.  Larìceuettecon  grand’allcgrezza>e  prontezza 
c TcriHe  al  P.Generale^  che  Tpcraua  j che  tutti  della  Tua  CaTa  folTcro 
per  concorrere  in  TortoTcriuerla  con  tutto,  che  il  P.Generale  li  Tcri- 
ueOè.  che  llaua  in  gran  timore  .che  li  Giouaui  di  Lucca  non  Toflero 
per  TocroTcriuerla  : mà  il  buon  Padre  non  punto  li  Tgomemò.  anzi  se 
bene  non  volse  prometterli  eTprciramenre  di  loro,  perche  li  erano 
Tcramente  dichiarati  di  Tentimcnto  alquanto  alieni,  nondimeno  li 
riTpose , che  speraua  in  Dio  fofle  per  dare  à tutti  Tpirito  di  vniono, 
e che  Tc  ne  rimecteaa  à quello,  che  reTperienza  quotidiana  hauelTo 
Catto  conoscere,  e che  egli  ne/4;e«a  continua  oratione.  Dunque  pro- 
pone la  scrittura  da  TottoTcriuerli  da  ciascuno  volontariamente;li  di- 
chiarò quello  li  pretendeua.  li  diede  tempo  da  pensarui , & vna  mat- 
tina doppohauer  fatto  la  solitaorationecommunechiamò  ciaTcuno 
separatamente,  acciò  fi  TottoTcriuelTc,  perche,  cosi  dice  egli,/!  fentt- 
ua  ntir animo»  e Vtnnero  tutti  con  molta  aUegret^a,  e pronte:(^a,c  fi  Toc- 
caTcrilTero:  vno  solo  ne  mancò,  permettendolo  per  auuentura  cosi 
Dio,  perche  fi  vedefie,  che  in  alcuni  la  contrarierà  vi  età  , quan- 
to hauefle  operato  in  quella  vnione  rorationedelfuo  ferao perfii- 
perarla^  . 

Da  quello  fatto  ben  fi  conosce  quanto  il  vigilante  Superiore  atte  • 
defie  iconTeruare  Io  Tpirito,  deollèrucnza  del  primo  noflro  Iftito- 
Co,  che  i di  hauere  beni  in  commune , perche  Te  bene  in  quelli  Capi- 
toli li  conteneua  qualche  d/Tpofitione,  poco  conforme  i quell’  Inlli- 
tato,  egli  però  con  li  Padri  di  Roma  fi  era  conocnuto,  che  ciò  non  s'- 
ÌBCendcua  delle  CaTe  di  Locca,  e di  Roma,  e cosìa  ciaTcuno  Thaue- 
uà  dichiarata,  non  ollante,  che  altri  modi  da  Tpirito  fingolare  haucT- 
(bro,  comepot  fi  vidde altra  intenrionc;  maegli  come  quello,  che 
con  lo  Tpirito  della  Congregatione.del  Fondatore.e  deU’olIrnianza_* 
delle  Conllitutioni  conllantemente  operaua.non  li  laTciò  punto  traf- 
ponaie  da  quelli  ououi  femori  : anai  fi  dichiarò  poi  apenomeute^ , 

che 


Gip.  XVt<  14) 

die  la  suaintcntiooe  in  procararcj  e cooperare.che  lì  ottenelTe  facol- 
tipcrBrcQedallaSantaScdc.cbelinoftripoceirerofareil voto  fein- 
plice  della  Poueiti,  & iqucftn  titolo  promouerfì  à grordtni  Sacri<  fd 
Tempre  perche  così  à poco  a poco  la  Ò}iigregatioite  lì  andalle  accof* 
tando  allo  ftacodi  Religione»  e li  difponeffe  a riceucrne  la  gratta  : de 
in  quella  conformità  fcriuendo  al  P.Generalc»  dice  quelle  parole. 

L'ttientrtBrtueftrUCmgregationc  fi  farà  ; mà  per  quelli  (he  farà- 
no  mandati  Via,  oda  per  loro  v far  anno  r,on  iò  come  pa fiera  ; e vero,  che 
mi  di  pace  anch'io,  che  fe  questo  fi  otteneffe,  farebbemoficuri  di  otte- 
nere in  breue  il  re  fio  ; per  borami  pare,  che  ha  fierà  procurare,  che  le  co- 
fe  filano  chiare,  più  che  fia  p fllbile,cioi,/i  con  quefl  ■>  fi  potranno  te  nercj 
beni  in  communc,  e come,  tre.  c poco  apprelTò  foggi  unge. 

7{on  fi  mancadt  fareorattone,cconfidoin  Ùio,  che  farà  faccedere  prò- 
fper amente  tutto  à fua  maggior  glena,  &c.  ^ \ 

Et  in  vn’altra  lettera  parlando  di  alcuni  Prelati»  e Cardinali  conli. 
denti  con  li  quali  li  trarrauino  quelli  negotij»  più  chiaramente  dice  • 
se  fi  potere  mettere  in  confideratione  à quet  Signori , che  donerebbero 
Untare  di  tirare  il  ne^rto  alla  fua  fermeg^a  , dichiarando  la  Congrega- 
tane HeUpone,  dibora  tane  le  eife  piglierebbero  il  fko  verfr,  e penferei 
tbeeo'lSignorCardinaldiSoanafifaee(febuoneolpoperqnefìo,fe  fi  li 
éprifielamente,  che  eontautorità  sua  fi  potrebbero  vntre  tutte  queUe^ 
€ongregatiom,che/onoinTefcaiki,eome Siena,  Tifìoia,eTefcia,  &c. 

Ecco  quaTerarincencione  di  quello  Senio  di  Dio  tutto  faldo»  e.» 
ièrmo  nella  fua  prima  vocatione»  e spinto»  che  co’l  Padre  Fondatore 
hebbediperfetrionarelafuaCoi^regatioae  conforme  alle  Conili, 
turioni»  ebefe  bcocin  quelle  da  pri nei  pio  come  li  vede  nelToriginale 
fottoscritto»  8c  approuato  dal  Sig.Cafd«aalBaronio»  non  vi  era  chc« 
li  nollri  facefièio  il  Voto  della  Ponertà»quefto  non  fò  perche  il  Padre 
Fondatore»&  egli  che  li  fu  fempre  vnitonon  ve  lodefiderallèro  » m j 
pche  come  trono  in  vn  Tuo  manufcritto»cosi  ne  furono  c6ligliati  dal 
medefimoSig.CardiaalBjronio:  Sentiamo  le  parole  di  queAo  San. 
to  Padre»che  adducendo  ramoni  per  prouare»chc  fofle  bene  di  acccN 
tare  per  Breue  il  Voto  della  Pouer  d»  dice  cosi, 

illue  fio  è Boto fempre  il  fine  sì  del  "Padre  noBro  Ciouanm  di  buona  me- 
mond,  tome  degl' altri  primi,  thè  lo f guitarono  di  akuiiinarfipin , che  fi 
poteffe  allo  Batodi  Religione  per  godere  della  fuBanga  di  quella , fper  an- 
dò,thè  con  qualche  tempo  fi  bauerebbe  la  foUnnità  : t thequefla  fia  fiata 
la  mente  delpadre  detto,  fi  può  vedere,  che  quandoporti  le  ConBìtutio- 
ttialCardinaleBaroiuoTrouttore  allhoradidetta  Cvngregatioae  , vi 

mife 
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mijtc  congTéltri  voti,  atte  he  quello  della  Touerti  i mi  temendo  Baro  niOt 
I 1 4 che  il  Tapj  fi  pensale , che  fi  pretendeffe  di  fare  uuoue  Hfltgioni,  per  tan~ 
teconfigtti,chefileuafieperall’hora!  e quel  Df crete  poRo  al  fine  delle 
CoHlhtuti«ni,che  non  fi  alterino,  fi  fatte  per  nonallarwe,  e deteriorare 
dette  CouRttuttom,  mi  non  gii  pernon  perfettionarUi  tempo  fuorcone^ 
fi  pretende  horacon  la  giunta  di  queilo  Brene,Ó'e. 

' Di  maniera,  che  bm  (i  vede  con  quanta  fodezza  di  rpìrìto . e di 
prudenza  fi  porta(Te  in  tractare»&  incaminarequeftonuoHonegotio 
delle  Scuole  Pie.  e come  la  Tua  intentione  fofle  di  abbracciarqucfta_* 
imprefa,  non  perche  folTe  impiego  principale  dcIT  IfHtuto  nofiro* 
come  alcuni  pretcndeuano  > ma  perche  fofTe  mezzo  proporrionato 
àcondurrclafuaamataCongr^ationeal  preteso  fine  dello  ftato  di 
Religione . che  però  quando  egli  fi  fottorcriffe  alla  fopraderta  scrit- 
tura aggiunfe  in  fine  della  fortorcritrione  quelle  parole  In  Domino  co- 
fido , perche  come  fi  vede  dalle  sue  medefime  parole  fopra  referiro» 
confidaua  che  il  Signore  Dio  douefTe  <^ui  cofa  condurre  felicemente 
à quello  fine,  come  fegui. 

Onde  fi  dichiara  apertamente  in  vna  Aia  lettera  al  R.Generale.  che. 
li  Padri  delle  Scuole  Pie  fi  deuooo  accomodare  al  no  Aro  1 Aituto  « e^- 
che  se  bene  moArano  difficultà.  e che  deliderano  qualche  fatisfattio- 
ne.  nondimeno  dice  egli . 

i^andopoi  Vi  fari  difcorfoietratattone  con  Dio,  bisoguerd  Ufeiarfi' 
configliare,  mi  io  ( foggiunge)  sento  buon  animo,  e che  Iddio  vegli  tirom 
re  auanti  queRo  ncgotio,tffc. 

Tutte  queAe  Aie  fpcranze  erano  fondate  nella  continua  oratione» 
che  ne  faceua.  e cosi  al  P.Geneiale  haueua  promeffo  di  farla . e di  nó 
lanciarla  mai , In  ranto.che  parendo  vn  giorno  al  P.Generale.ch’eglt 
AfofTcrcordato.echehaueireintuttomeiròqucAo  negodo  i parte 
perdirmefTo.  ne  lo  rcrìfre>&  egli  li  rifponde  così . 

li  canfcfjo,  che  non  penfb  fia  tnaipsffatogiomo,  che  non  vi  habbia  fatto 
appltcatione,  òper  raccomandarlo  a Dio,  ò per  proueierui  quello  che  po- 
teiio,  la  sollecitudine,  che  bò  fattoi  queRt  Ciouam  tHtn,cbe  fi  applie^em 
roaUt  ftudu,  non  è per  altro fe  nonper  muarli  qkantoprima>e  farli  bue- 
nipercoRii  Iddiovedeilcuormio:  nell'efiortattomqhafi  fempre  vt 
hò  m- /colato  qualche  cofa  dtfarfi  buoni  per  quel  feruitto , procurando  di 
tenerli  Rateati  da  tutte  le  eofe,  anche  da  loro  Rijfi  ; mantenere  queRi  GUr- 
uam,  che  domandino  di  venire,  e fimilt  cose,  non  i Rato  per  altro  che  per 
dar'  aiuto  cofli  ; e fe  hauefft  potuto  fare  dui  parti  di  me,  volentieri  leha- 
tieret  fatte  per  seruttio  loro  in  quello  baueffi potuto  :fe  bene  mi  conofeo  di 
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féier  poco,  è pronto  I qucSìo  è qutnto  pnò  U dehole^a 

mi*,coni»qit*lefiwonnrrtitoidareftttisfdUiìne , ferntrà  almeno  per  1614 
qmtte  mia  anamt  d Dio  : fe  di  più  fi  degnerà  comandarmi  qualche  cosa 
concernente  d qucHo,  e che  flta  d me,  mi uonerd  tempre prontiffimo  ,e  di 
qut/lomene  raccomando  d Dio,ehemi  dia  gratu,  che  fio  tale,  Ó’e, 

Quede  fono  le  Tue  parole  viue  imagi  ni  di  vn  cuor  lìnccroj  e di  rn_> 
anima  Sonra . Cosi  egli  con  le  sue  diligenze»  &opcrationi »e  con  i’o- 
ratione  ogni  n^otio  praticaua»  e conduceua  felicctnence  al  Tuo 
fine. 

EjfercitA  U JÙA  C Ariti  <verfi  il  frojftm  in  più  modi  ) (r 
iddio  con  mirAcolo  dichUrA  quanto  U gradi/ca  • 

Gap.  XVI  r. 

>N  tante  applicationi,  e cure  che  haueua»  e del 
goucrnodomedicodi  Casa.edelliruoi  suddici»e 
de  negorij  publici  di  Congregatione»  e di  tutta.» 
la  Diocefi  » alla  quale  anche  con  particolar  cura 
pensaua» come appreflo  vedremo»  vniua  però 
Tempre  il  penderò  della  propria  perfertìone  alla 
quale  incedantementepremeua,  ne  fi  feordaua.» 
mai  di  Te  medefimo»  come  quello.che  con  la  continua  oracione  tene- 
na  Tempre  il  Tuo  interno  con  Dio  ; onde  se  bene  trattaua  con  perso- 
ne di  ogni  sorte»  perla  multiplicitide*  negotij»  che  haueua  cótinua- 
meiKe  alle  mani»  e conoTccua  in  quelle  varij  mancamenti»  che  non  fi 
poteuanedilfimulare»  era  nondimeno  la  renitudine»  e Tantità  del 
Tuo  cuore  tanto  bene  habituata»e  conTonanre  alla  cariti  del  proflìmo 
che  anche  quelle  cose»  che  Tenza  temerità,  c con  fondameotofiTaria- 
nopotutcgiudicare  per  manchcHoli»  e vinose,  egli  nondinicno  ap* 
prefib  di  scie  TeuTaua»  e compatiua . 

Cosiauuenne  nel  caTo  Topra  referito  di  alcuni  de  nofiri  Giouanì  di 
quedaCaTadi  Lucca»  poiché  per  hauer  loro  parlato  con  troppa.^ 
liberti»  contro  il  Voto  della  Pouertà,  che  fi  voleua  domandare  alla.. 

Santa  Sede  di  poter  fare  in  Congregatione  erano  refiati  appreflo  al  P.  -*■ 
Generale  in  concetto  di  pcrfoncauuerse  alla  Congregatione  > & alie- 
ne dalla  perfettione:  maeglirirpondendoalfinidro  giudttio.che  il 
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detto  Padre  formato  ne  haueua>  dice  cos^. 

4 Se  benequeiìi  Giouam,  comepoeo  pratichi , alle  Volte  ditom  qualche 

cofa  poc  0 confiderata  d diuerft  propofiti , non  e che  tale  fta  il  loro/ìnttmen- 
to,  non  fi  manca  farne  orattone,&‘e, 

£t  Iddio  c(Taudì  la  Tua  oratione*  e fecondo  ia  Tua  buona  lateotto- 
nCi  volendoforfìdimodrare  quanto  egli  gradile  la  retta  iotentio» 
ne*  ecaritartuogiuditio  > cheiifuoSctuoforniauadcl  fuoprofst* 
mo;  poiché  n vairone  tutti  li  Giouani*  comefièdcttoiafottorcri- 
ucre , che  (ì  doinandalfe  per  Breue  Apoftolico  il Votodella  Pouertà* 
e quello  foloi  che  come  habbiamo  veduto  non  lì  volfe  fottoscrinero 
fu  vnoj  e per  l'etif  e per  altro  de’  piti  antichi  di  Congregatione . 

. Vn’altra  volta  in  quello  mcdelìmo  tempoj  cBcndo  di  Lucca  parti* 
to  vn  Sacerdote  elìemo  per  andar*  a Roma  a trattar  con  Monlìg.  Vcf> 
couo  alcuni  Tuoi  interelfì . per  elfer  quefto  vn  deMiniBri»che  ferui- 
uano  in  Seminario  per  educarione  de  Chierici  « molto  confidente  al 
detto  Monlìgnore , e che  molto  poteua  appreflb  di  lui  « ma  ebo 
era  molto  contrario  all'  inteutione  del  Seruo  di  Dio  nel  gouemo 
delSeminarìo*  come  lì  è detto  alla  Tua  cura  commelTo*  il  Padro 
giudicò  douer  dare  al  P.Gencrale  qualche  informatiooe delle  qualità 
di  quello  Sacerdote,  d fine,  che  il  P.Generale  fé  hauclle  poi  tmuatQ. 
il  V efeouo,  che  doppo  hauer  trattato  con  questo  folTe  male  impref- 
fionaro  delle  cofe  del  Seminario,  fapelfe  rondine  della  mala  inlbr* 
mattone,  e vi  potellc  rimediare:  dunque  li  scrilTe  quelle  folca 
parole.»  • 

Di  quefl'huomo  non  cene  pojjiamo  fidare  perche  l’bi  prquata , ebe  parla 
Vanamente,  non  voglio  penjare  fiapcr  maiitta,nidpcr  condittone  natura» 
lei  fiapcr anutf </,&€, 

Cos  quando  non  poteua  feufarerattione,  giufiificaual’intentio- 
ne,  attribuendo  il  tutto  a defetto  naturale:  ma  quanta  cura  degf  al- 
tri li  fuggeriua  la  carità  verfo  il  j^rodìmo,  altrettanto  amico  della 
propria  morrificatione  lo  faceua  il  delìderio  della  fua  perferrione . 

In  quefto  tempo  elléndolì  il  benedetto  Padre  perle  continue  fati- 
che di  giorno,  vigilie  di  notte,  molta  oratione , continue  discipline» 
digiuni,  e penitenze , alquanto  indebolito  le  fòrze  in  modo,  che  ben 
ficenofccuanoncircrcinbuonoftarodi  fanitd  corporale , nefùda.* 
alcuno denoftri,charicatiuamente dato auuifopcr  letttre  al  P.Ge- 
nerale,  à fine  che  Sua  Paterniti  vi  rimediallè  con  auuertirli  che  fi  ha- 
uefse  più  cura  : Io  ammonì  fubito  il  P.Gctitraie  ; ma  a quefto  auui- 
fo  il  buon  Padre  forrìse , conofccodo  di  doue  reniua  $ & edificato- 
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della  cariti  ile’  suoi  * rirpose  al  P. Generale  le  seguenti  parole . 

Del  mio  Haretm  marauiglio  a/lai  di  chi  f hobhié  fcritto»  che  /òno  d e- 
hole  ; li  dico  U veritd , che  mi  fento  molto  rej^retto  di  non  patire,  t fart^ 
quella  penitcriT^achepotrct  per  prepararmi  òlla  morta  e prego  T^Rr» 
Signore,mt  dia  taittospirtto,ehepofsafatisfaredicHored<ìMeftomio  defi~ 
derio;  e per  gratia fuami  fento  bene  ; quando fta  tempo  opportuno  mi  rtiH 
fiefcherò  tl f angue  con  va  poco  di  purga  , e le  fatiche fono  in  tal  modo  mo- 
derate, checonmoltaageuole^a le  po/lo  fopportare  : ringratio  Foìlra 
•Paternità  deWamoreuolet^a,  e carità,  che  efiercitameconon  mi  cono/lo 
degno  di  quefia  fua  dtligem^,  C"c. 

Così  egli  fcriue  con  quella  fincerità>  che  era  Tua  propria  « màllime 
trattando  con  vn  Tuo  Superiore^  e con  particolar  dichiaratione  > cke 
li  diceua  la  veriti«  e fono  tra  le  altre  confiderabili  quelle  parole*  cbe> 
ftntiua  regretto  di  non  patire*  e fare  quella  penitenza*  che  haueria^. 
potuto  fare  per  prepararli  alla  morte  * e pure  come  i fuo  luoco  dire* 
mo  * fìcibauaconauftcriti*domiiuapoco.econmoluincommo* 
diti  : nei  redo  (laua  sempre  afiàticando  in  feruitio  di  Dio  ; lì  deuo* 
no  anche  ponderare  quelle  vltime  parole*  con  le  quali  fì  dichiara  dà 
non  efser  degno*  che  il  P.Generale  penfi  alla  fua  faniti  ; perche  fono 
veramente  dettate  da  tu  humililGmo*e  balTo  feotimento*cbc  egli  ha* 
ueua  di  fé  ftelTo* 

Con  quello  fentimento  egli  rìceuè  vaa  correttione*  che  II  P.Gcnc*' 
rale  lì  compiacque  di  farli  inquellotempo  per  elTerli  ftato  fcritto 
contro  ogni  Terirà*  e fenzapropolìto*  che  in  quella  Cafa  li  parlalTo 
male  della  Cafa  di  Roma  * con  occalione  * che  di  li  era  Tenuto  qui 
vn  Giouine  maltrattato  di  fanici  per  curarfi  in  quella  Cafa  * & allo 
cortettioni*  corrifpofe  con  termini*  e parole  tanto  humili*  & ri* 
melTe*  che  è di  grand*ediftcatione  il  fentirle*  e sono  le  feguenti . 

Mi  pare,  che  Foftra  "Paternità  temi,  che  in  queUa  Cafa  fi  facciano  grìi 
ragtonamentifoprailnudedil^colaoCarincioniperebe  fin  fiato  coBii 
i'qficiiro,ehe  nonvii  flato  chihabbia  detto  tal  cofa  ; forfè  che  non  U 
patena  venire  quà  il  mede  fimo  male,  e forse  peggiore  f non  ne  font  manea,^ 
ti  anche  à noi  degli  ammdatt  ; li  dico  di  pii  che  io  riuerifeo  , e faccio 
conto  come  detto  delle /ite  ordinationi,  e non  haneri  ardire  di  oppnonerme» 
(i;  se  fi  c'/ntenteri,  che  io  dica  la  mia  opinione  delle  cose  , tadiroalme^ 
glioche  saprà:  quandoaHcbequeflenonVogthmene BaràqnieteconCa- 
into  di  Dto,  e conofeo  che  coà fino  obhgato  d fare  ; è yeto  eie  quando  ot‘ 
dinàcheveniftecoBàtfintfVnpoeodimotinocontrario  nelTanimo  mio 
per  Cinterromptmento  de  glt  fludp,  mà  penfindo  pot , che  non  era  c urica 
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mia,  e che  Iddio /piraua  altramente  Voftra  "Paternità  mi  quietai , & non 
10X4  p«<4  V«  hò  fatto  appheatione,  e cosi  farò  in  ogni  altra  tefà  fmtle  rimetten- 
domi fempre  al  f no  oarere,  e volontà  ìanale  de  ho  pigliare , comefe  fofie 
il  Dio  \ laprego  che  queflo  li  dico  me  lo  voglia  credere  > perche  ne  Udi- 
to co' l cuore  s delti  fuoi  affanni,  e trauagli  ne  li  aiuto  portare  con  le  orati»- 
ni  continue,  che  fi  fanno  da  tutta  la  Cafa  per  la  Congregatione,  e per  Mos- 
tra Taternità  in  specie  : Compatifeo  poi,  e douendovenir  cofià  , se  fari 
buono  per  sgranarla  di  qualche  cosa  lo  farò  prontamente,e  Volentieri, fa- 
rà à tei  à comandarmi,  &"c. 

Che  haueria  potuto  dire  vnNmiitiobumtle  per  dar  conto  di  se  in 
qualche  caso  limile  di  colpe  non  fu  lìllenti  f così  egli  che  era  Fonda* 
tore^  & hormai  di  etàjtraccaua  co  Ifuo  Superiorc>  che  pure  era  (lato 
fuoNouitio. 

. QuelioicheappuntodilTepersuadircolpanellaperronadi  Nico* 
laoCarincioni*  doè  chequelloj  e maggior  male  haueria  potuto  hi- 
uerenellaCara  di  Lucca,  li  accadde  in  quell’anno  nella  persona  di 
To  Giouine  Tuo  fuddito  in  quella  Cafa  medelìma.pcr  nome  Antonio 
Fulcheri:  quale  s’infèrmò  di  vna  infirmiti  noiofa  per  lui.  e perico* 
lofa  per  li  altri , perche  da  principio  lì  coprì  di  rogna,  quale  in  pochi 
gliomi  dalli  Medici  fil  dichiarata  lepra.  e nel  medelìmo  tempo  fi  li 
riempì  Taniinodi  cétationi.  contro  la  rocatione.  che  lo  faceuano  in> 
quietillimo . le  conferì  ^li  co'l  Santo  Padre  suoSuperiore.  fò  da  lui 
fentito.  & aiutato  con  llnordinaria  carità . perche  più  volte  li  fece 
conofeere.  e toccar  con  m ano.  che  erano  tentadoni . e fantafie  fug- 
geriteli dalTlnimico  ; mi  ilGiouine  Tempre  più  era  inquieto.  D Me* 
dici  ricordauano.che  fiattendefiediiion  mefcolarpanni.& altri  vtf* 
filifeco  1 perche  il  male  eracontagioTo.  ma  il  BeatoPadre  àcui  la_a 
cariti  del  proffimo  haueaa  dati  più  occhi  per  conoscere  il  male.  & il 
rimedio  del  fuddito  infermo,  che  l’arte  lìefia  al  medico:lidichiara_. 
in  vna  lettera,  che  ferine  al  P.Generale.  che  egli  non  crede  altramen* 
ce  canto  gran  male,  quanto  dicono!  Medici,  e che  Te  non  fofie  fiata 
cqme  era  allhora  vna  Aagione  molto  llrauagante  di  freddi,  vena  « e 
pio^ie.  l’haueria  mandato  a Ilare  nella  nollra  Villa  dì  Carignano. 
& haueria  Tperato  gran  meglioramentoperrinfermo:  ma  già  chei 
Medici  haueuano  fatta  quella  dichiaratione  di  male  contagiofo.  & 
ilGiouinemoArauadiftareinquieco«ilP.Gio.Battillapregò  il  Pa- 
dre Generale  à darli  buona  licenza  di  andarfeneàCafaTua . &l’ot- 
tenne  con  facilita  t è ben  vero,  che  nel  medelìmo  tempo,  confiderò, 
c codoÙk  che  quefta  cefoludone  DooTaria  ftau  buona  per  U mede- 
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fimo  Gtouine  : onde  non  fi  valfe  di  quella  licenza  aflbluca  per  man-  ^ 
darlo  d Casa  « ma  fi  rirolfe  dirli  che  andafle  Sterminare  certa  cura  « ^ 
che  haueua  già  cominciata  alia  Villa  de  suoi,  e che  in  tanto  fi  Tana., 
veduto,  che  fpcranza  daua  di  saniti,  e fecondo  quella  lì  faria  prefa^ 
tefolutionedcUo  fiato  Tuo:  accettò  il  Giouine  quello  partito  con^ 
grandilCmo  contento;  e certo  fd  la  cariu  del  Santo  Padre  il  piti  salu- 
tifero medicamento,  che  fi  applicafie  al  Tuo  male,  come  refpcricnza 
dimofirò  ; poiché  andato  a Cafa  con  alcune  cure . che  fece  fi  liberò 
in  modo,  che  ritornò  in  pochi  meli  i piò  del  Seruo  di  Dio  . del  tutto 
libero,  e fano.  cosi  dai  mal  contagiofo . che  li  Medici  haueuano  pre- 
detto douerefierlonghiffimo.  come  dall’inquietudine  delTanimo  • 
perche  domandò  inftantemente  di  continuare  la  Tua  Vocatione . e fil 
accolto  dal  ben  edetto  Padre  con  particolar  licenza  del  P.  Generalo* 
impetratali  dalla  carità  di  quello  Santo  Padre  : hi  poi  quello  mede- 
fimo  continuato  iviuere  in  Congregatione  con  molta  ollèruanza.»* 
grand’elTempio.  e bontà  di  vita  non  ordinaria  ; & è morto  nell’anno 
ptecedente  lòfd.  di  Pelle  in  Napoli,  di  doueinfiemecon  molti  altri  • 
denofiri*  parimente  morti  per  efierfiin  quello  tempo  espelli  ad 
amminifirar*  iSantifsimi  Sacranoéti  agli  spellati,  fc  n’andò  all’al- 
tra vita  per  rìceuer  il  premio  di  coli  Sante  fatiche . 

Non  fiaua  in  tanto  otiofo  anche  per  quelli  di  fuori  il  buon  Seruo 
di  Dio.  poiché  cfsendo  in  quelli  giorni  andato  a Pefeia  a fare  la_* 
folitavifitaaquei  buon  Padri,  liconfolònoiisoloconlasuapresé- 
za.  e sante  parole,  mi  riempi  tutti,  e particolarmenti  i Vecchi  di 
firaordinatio  contento . con  farli  sapere  a che  termine  fiauano  i ne- 
gotii  di  Congregatione.  e le  fottoferìttioni.  che  con  tanta  vnionc  di 
animi  fi  erano  fatte  da  tutti  li  noli  ri.  i fegnoche  il  Padre  Antonio 
Pagni . cosi  fi  chiamaua  il  maggior  de  loro  * llette  per  buono  spa- 
tio di  tempo.  chenonpoteua  rormare  parola  per  l’abbondanza^ 
della  gioia . che  sentina,  e per  la  tenerezza,  e lacrime . che  li  cade- 
aano  da  gl’occhi.  e finalmente  fi  dichi  ararono  tutd.chedcfiderauano 
fottoscriuerfi  ancora  loro.e  fiabilire  con  quefi’lnfiituto la  loro  Con- 
gregatione.  mentre viueuano qiiclli due  Vecchi,  chepoiinpoco 
tempo  mancarono:  Li  diede  il  Padre  buone  fperanze.  egrand'ani* 
mo  . e li  pregò  che  facessero  coatiiiucurationi  a Dio.  perche  Pillu- 
minaile  a conofeere  la  sua  santa  volonti . 

7'omatofene  poi  aLucca  il  Padre.fe  n’ondò  vn  giorno  al  Monafle- 
ro  delle  Monache  di  S.Chiara . doue  haiicndo  per  buono  fpatio  di  té- 
po  faticato  in  afcoltare  moke  dì  quelle  buone  Madrid  efseudo  gii  il 
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giorno  alfìnCjS  licenciaua  pcrturnareneà  Cafa  fi  ritrouaua  all’bora_« 
vna  Monacha  detta  per  nome  Suor  OctauiaSclti>cbe  erano  moiri  aii» 
Di<  che  (lauagrauemétctrau agliata  da  vnagran  palpitationedi  cuo- 
re j che  continuamente  la  molcftaua , e con  poca  fpcranza  di  falute 
perche  era  di  età  hormai  cadente  di  anni  é f . in  circa;  qucAa  haucua 
•efìderato  di  poterli  prefcntai^  in  quel  giorno  al  Santo  Padre  per  rice- 
ocre  da  lui  qualche  rpirituale  auucrtimento  per  Tuo  profitto  • inanon 
hauendo  potuto  hauere  luocojdomàdò  in  gratia  allaMadce  Abbadif- 
fa  di  andare  al  ConfcAbnario  quando  il  Padre  partiua*  per  hauere  da 
lui  almeno  la  bencdittionc  ; fi  come  l'bcbbe»  e fi  licenciò  : nclivrcire 
dalla  flanzadelConfedìonario  , con  Tua  gran  marauiglia  !l  trouò 
Tana  dalla  detta  infirmiti  di  palpitatione , in  modo  che  ne  Aette'  poi 
per  molto  tempolibera;  ma  infermatali  doppo  molti  anni  d*  vn  al- 
trainfirmitiiCheli vennequandoilSantoPadrecradigia  andato  à 
miglior  vita  fì  senti  di  nuouo  opprefla  dai  medcflmo  mi^edi  palpita' 
rione  di  cuore  > e riuolta  ad  vn  imagine  del  Beato  Senio  di  DiOj  cho 
era  io  quella  Cella  « doue  la  Monacagiacrua  inferma  li  dilTc  con  fe- 
de Padre  poiché  mi  hauetc  ottenuto  la  gratia  di  e/Tcr  libera  per  tanti 
anni  da  quella  palpitatione  jconseruatemi  bora  qucAa  gratia  j che 
mi  vcdohauerperra«  perche  mi  ritorna  il  medcfimo  male;  ccon^ 
giuramento  aAerìrce  che  ad’vn  tratto  ncreAò  libera  in  modo*  chc^ 
mai  piA  ne  ha  patito . Col  qual  miracolo  operato  per  i meriti 
del  Santo  Padre  in  Vita*  e replicato  doppo  la  Tua  mor* 
ce*  voUe Iddiodichiarare  eflèrli  non  meno  Aatagra^ 
ta  la  fantità  diqueA’anima*  mentre  bora  io 
gode  nella  gloria  di  quello  li  foflc  allhora 
mentre  interralofcruiua  in  benefi* 
ciò  dell* anime*  hauendo  pcc 
li  suoi  meriti  operato  nel^ 
fi  Aedo  Aiggetto  il 
medefìmo  Mi- 
racolo. 
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Adorna  Uvofira  Cbiep  yt  fer  aiuto  della  Diocefi fatkeu 
molto  per  il  Seminario  della  Catedrale  : tr  Iddio 
con  miracolo  approua  quanto  pofsi  apprejjò  di 
lui  la  /ita  impetratfont^  • 
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ON  tutto  > che  il  Santo  Padre  ftcfle  sempre  ini« 
piegacoin  aiuto  rpirituale  de’ proiTimi  > & in.» 
adomarci&arrtcchircranima  fua>  e degl  alcri 
con  aumento  di  varie  virtùinou  (i  scordaua  però 
dipenfare  anche  alla  fabrìca  materiale  delia  Tua 
Cafa«  anzi  di  tutta  quella  Dioceli . 

In  quello  tempo  fece  la  translaiione  delTlmagtKj 
^rattofa  iella  itadonna:  cosi  egli  chiama  Timagine  della  SS.  Vergine^ 
che  ftaua  già  all' Altare  di  mezzo , come  altroue  fì  è detto  > & hog^t 
èneir Altare  di  SJ^iJippo  Ncriie  dice  che  co’I  tempo  vuol  ejier  dtvrt- 
didima  ieuotioiut  che  cosi appunto  ò (latoiconieattellano  le  Tabel- 
kj  & i roti  di  aigentOj  che  vi  lì  vedono  appelì  : applicò  anche  Tani- 
moinqueftotempoad’ adornare  la  porta  maggiore  della  Chiefa  il 
pauimcnto*  e Balaullro  di  pietre  mille  vagamente  lauorate^he  pre- 
sentemente lì  troua  intorno  all*  Aitar  Maggiore  j quello  i flato  il  pri« 
nochelìfia  villocontal  vaghezzaj&  artificio  lauoiatonellcCbicfe 
^llanollraCittiìi  &ad*imitarioae  di  quefto  poi  altre  Chiefcriian* 
■o fatto ancorloro con  molto  decoro*  & accrcfcimento  del  Culto 
Diuioo:  fece  anche  fé  bene  in  altri  tempi  adomare  di  pitture  il  Cho> 
IO*  e fece  fare  quelli  due  Chorettijò  vero  portici,  che  fono  contigui 
al  Choco  ne*  quali  offitiino  li  Padri  « collocandoui  r opra  ciascuno  va 
organo  per  laMufica*  che  per  la  difpofitione  del  lìtoricfce  nella  noT- 
tra  Chiesa  à fatisfattione  ancor  delli  medelìmi  Mutici  : adomò  ncll’- 
iotcroo  la  Chiesa  con  vncemiciene  di  Aucco  con  badi rihai  meffià 
oro.  arricchì  con  l’clemolìna  della  Sig.Lucrctia  Buonuifi  tutta  la^ 
Chiefa  di  vn  ricco  apparato  di  seta  colorita  fattaiopre.  dette  di 
broccatello  : le  quali  cose  tutte  * cfsendo  in  quefii  tempi  nuonc  nel- 
le Chiefe  della  Città.  furono  di  grand* eccitamentoalladeuotione.e 
poisoao  fiate  dimoùuo  ad  ^Itrì  per  adomar  le  loro  Chiefe*  anche  c6 
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au  iuzarfi  fopra  la  nofha  * (ì  come  la  fuperano  in  ricchezze  : mà  oai 
6 ^ 4-  c che  il  Santo  Padre  non  Ha  lUco  il  primo  ad’ecdcare  co’l  Tuo  elTcni- 
pio  il  Santo  zelo  de  gl’alcrit  e però  a lai  fé  ne  deue  doppo  Dio  molca 
g;oria_f . 

Tri  tutte  ledimodratloni , che  diede  d’hauer  grandemente  i cuo* 
re  Teilemo  culto  delle  Chiefe , come  che  quello  fapeua  principaliné* 
te  dependereda  buoni,  e zelanti  mini  Uri . grande  fù  l’applicatione  « 
che  mo  tirò  di  hauer  in  voler  formate  va  Seminario  di  Chierici  da  ^ 
quali  à suo  tempo  Te  ne  potelTcro  cauare  Sacerdoti.checon  Santi  co- 
llumi « sane  dottrine.  & ottimo  elTempio  promouelTero  degnamen- 
te il  feruitio  di  Dio . Haueua  come  gii  lì  è detto  hauuto.  e da  Mon- 
lìgnore  Vefeouo  aflénte.  e dal  Padre  Generale  particolar  cura  .eso- 
praintendenza  di  gouemarei  Chierici  del  Seminario  della  Chiefa.. 
Catcdralc  di  quella  Città  detta  di  S.MartiiiOf  & egli  con  llraordi- 
naria  applicatione  vi  inuigilaua  / mala  mala  corrifpondenza di  altri 
che  in  quella  cura  interueniuano . e molto  piti  la  lontananza  delpro- 
prio  Pallore  . erano  cauta . che  il  zelante  Padre  non  poteua  fommi- 
ni  Arare  i que’Chierici  tutto  quell’aiuto,  che  egli  haueria  delìderato: 
crouo  di  Tuo  molti  fsi  me  lettere  fcritte  i Roma  per  ottenere  da  Mon* 
lìgnore  Vefeouo  quelle  refolutioni.che  per  il  buon  gonemo  del  Semi- 
nario da  per  se  prendere  non  poteua . dalle  quali  apparisce  vna  folle» 
citudine  cosi  continua  di  qneft’opera.  che  come  non  hauelTe  hauuto 
altra  cura  pare  che  vi  ftelTefcmprepenfando;  nè  folamente  vigila» 
ua  lo  spirituale . ma  il  temporale  ancora  ; anzi  piti  faticaua  in  que» 
Ao  • che  in  quello,  poiché  quanto  al  goucraofpirituale.cdircttione 
della  confeienza  toccando  tutta  d lui  non  haueua  Jcuno.  che  l’attra» 
uerfalTe . onde  minori  erano  per  que  Aa  patte  le  fatiche  del  buon  Pa> 
dre  maiGme  che  vi  haueua  anche  aggiunti  per  Coadiutori  fuoì  alen- 
ai de’  noAri  Padri  . ma  quanto  al  negotio  temporale  per  li  aliméti  » 
de  Chierici,  e per  la  prnuifìone  de’  Mini  Ari  nece  Aarij  trouo.ch’cra.» 
per  lui  vntrauagliofo  impaccio,  non  folo  perche  fua  fu  la  fatica  di 
mettete  inlieme  il  Cleto,  cosi  Vrbano.  come  Rurale  per  elegger'  i 
Deputati.  conformealConcilio.cdiformarclataAa  delle  contri- 
butioni  neccAarie.edi  mandar’ à Monfìgnor  Vefeouo  àRonu  il  cai- 
culo  di  tutte  le  fpefe  neceAarie  per  chiudere  vna  volta . e perfetumé- 
ce  formar  queAogouemo.  come  Analmenre  fece,  ma  egli  eracho 
conrinuamentcco’lfuofantozelo  Aimolauai  Sig. Canonici  della.» 
Catedrale  ad  interuenire  più  frequentemente  nelle  congr^arioni  » 
che  fopra  que  Aa  oiacerìa  fi  faccuano»  egli  che  òcon  lettere  dirette  a 

Mon- 
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Monfìgnor  Vercouo>  e con  ofHri;  interpoli  apprc(To  di  Iui<  da  altro 
persone  molTe  a sua  iiistanzs , follecitaua  il  Pallore  per  Tua  naturai  X é 1 4 
dirpolitione  alquanto  fospcso  nelle  rcfolutioni . 

Ma  per  ogni  parte  crouando«òcontrarìcti<òirrerolutioni>  era  il 
buon  Senio  di  Dio  conlìgliato  ad  abbandonar  rimprefa  j e più  d’vna 
volta  giudicando  di  perdere  il  teaipu  < pensò  a lafciare  quella  cura.» 
inutile»  e tanto  più  vi  lì  fentiua  portare  » quantnche  li  nollri  mede- 
fimi. che  fecoadaticauanoinquellaoperariceueuano  da  alcuni  di 
quelli.checranodeputati  aqucllogo.iemode  mali  trattamentiifcnr- 
fe  più  volte  al  P.Gencrale  quello  Tuo  penlìerot  ma]  però  Tempre  pre- 
ualfe  in  lui  il  zelo  del  Icruitio  dì  Dio,  c non  lì  lafciò  mai  superare  dal- 
le tcntationi.che  egli  molto  bene  conofccua , come  da  alcune  paro* 
le  lì  vede  Tcritte  da  lui  nell’anno  seguente  ai  P.Generale . che  fono  le 
seguenti . 

Ter  conto  del  seminario  quà  fin'bora  non  fi  è dato  altroordiut,  ne  fida- 
rdi fenonmtmMouo io,  se sardpofjìbilevedròquefla  settimana  di  meu  ' ' 
urli  wfieme,  e farli  rfeire  à qualche  cofa  ; mi  Huji  po , tl  Camarlingo 
del  Seminario,  che  soleua  nfcuotere  quelle  poche  d entrate,  bora  dice  che 
non  può  più,  perche  i Debitori  dicono  che  nonvi  è più  Seminario,  e non  di-  ■' 

meno  ogn'vno  Hà  cheto  : Feda  che  negotio  brattato  è queSio,  dico  bene, 
che  se  nonfojje  cosa  attenente  al  fcruitio  di  Dio,  e della  Chiefa  sarebbe  da 
lafciarlo  andare , md  troppo  fi  riderebbe  di  queflo  tl  T^emico',  però  bifog- 
na  che  lo  conduciamo  al  porto,  al  meglio,  che  fi  può , &c, 

■ Cosi  egli  indefèsso  faticaua.e  pcrTeueraua  neiropera  incomincia- 
ta . ma  perche  con  tutte  quelle  diligenze,  zelo.e  follecitudine  del 
fcniodiDiononfùporsibilecbegr^trìlìroIeirero  muouere  i fare 
la  parte  loro  cominciò  i difcreditarli  a Tegno  il  Seminario.che  li  me- 
defimi  Chierici  richiamati  dalli  propri!  Padri  alle  case  loro  i pocoa 
poco  fi  partili  ano,  e fi  ridulTero  così  pochi  in  numero,  che  il  Sito  Pa- 
dre, che  per  non  lafciare  il  Tcruicio  di  Dio,  non  rolfe  abbandonare  1'- 
àmprefa , fu  egli  prima  abandonatodal  Seminario  ^perchein  poco 
più  d’vó  anno  fi  ridulTe  i nulla  ; come  fi  vede  da  quello,  ch’egli  mede- 
fimo  con  Tua  grand’amaritudine  ne  scriue  al  me^fimo  P.  Generale. 

TregoKoRraTatemitdd  sMecitareil  yefcouo  , che  mandi  quelle 
firitturefevuole,  cbevnayoltafitirinoauantili  negotij  commini  io 
nò  in  propofitOifi  non  mi  dice  in  contrario,  cafoche  pure  in  breue  non 
mandi  quefit  benedetti  recapiti  di  licentiar’d  poco  à poco  quefli  quattro  fi- 
gli, chevi  reHano  t èvero,  che  fi  dirà,  che  noi  bsbbtame  /bruito  d dif - 
sruggere  il  Seminario  , md  alla  fine  Dio  sd  il  tutto  t e poi  conforme  al 
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prtuerkio  è mcjiltoarrofftretche  impallidire  V fe  li  è parlat$  tanto  chiaro 
4 in  qHciìo genere,  che  non  mt  pare  ft  po/ia  dolere,  Ó’c. 

Sentiuaegli  non  ha  dubbio  la  confulìonci  Se  il  roflore  per  il  credi- 
to » c buon  goucrno  della  Tua  amata  CongregationCf  mainfine  fi 
consolaua , confìderando  che  non  perdmore.  ò riiti  d‘aaimo  li  Pa> 
drjlasciauanorimprera:  ma  il  mociuo  principale  della  Tua  consola' 
rione  era*  perche  ne  gl'occhi  di  Dio  sapeuadihanere  fatta  la  sua.* 
parte*  c che  prima  gli  era  mancata  la  materia  per  affaticarli  per  Id- 
dio* che  larolontà>  8c  il  merito. 

Ma  non  lasciaua  già  Iddio  il  Tuo  caro  Senio  priuo  di  quelle  conso- 
latiooii  che  sono  bacanti  a dar’ animo  a chi  Io  ferue  scnz’intcrellé 
come  egli  faceua.  che  sono  il  sapere  di  faticare  per  Iddio.  Si  ritro- 
uauainqueA’annòa  vifìtareil  Monafterio  delle  Monache  di  Cama- 
iore*  che  in  queAo  tempo  era  tuttauia  in  ftato  di  femplice  Confer- 
natorio  di  Verginrdedicate  al  Diuino  feruitio>e  Aando  iui  per  aiuta- 
re con  le  Confedìoni.e  con  l’eflbrtationi  spirituali  quelle  buone  Seme 
di  Dio  * tra  le  altre  la  Madre  Priora  di  quello  tempo  detta  per  nome 
Suor  Maria  MadalenaBonuccelli  di  Camaiore*  era  grandemente 
trauagliatadadolori  colici  matricali  * che  erano  già  rentiquattro 
anni*  che  ne  patiua  * & andando  dauanti  al  buon  Padre  per  cófolarfi 
seco  * c fenriredalui  qualche  motiuodipatienza  * li  raccontò  il  Tuo 
male*  che  se  bene  di  giorno  in  giorno  li  daua  qualche  respiro*  ncUa 
notte  però  li  era  moleftissimo  $.  il  Padre  la  compari*  la  confdò*  e c6 
buone  parole  la  licentiò  da  Ce  : nella  notte  reguentc  fù  aflalita  da  ec- 
cessiui  dolori  ; lì  che  elfendo  chiamata  la  mattina  dal  benedetto  Pa- 
dre * lì  mandò  i rcufare  per  mezzo  delia  Soppriora*  condirli  che  no 
era  anche  libera  dal  trauaglio  della  notte*  chenonpoteaarenire*Sc 
il  Padre  li  fece  replicare*  che  venilTe  in  tutti  li  modi  j véne*  e fe  li  pre- 
fentò  * Il  raccontò  lo  ftato  nel  qual’  era  : il  Padte  li  fece  animo  *cK- 
diflccheandalTeallaruaMeira*  che  appunt’ allhora  era  chiamato 
per  celebrarla  * elipromeflé*chehaueriapregatoper(ci*  e datoli 
confolariooe  ; andò  la  buona  Madre  tutta  animata  perle  parole  det- 
teli dal  Semodi Dio  alia  Melfa  * c mentre  IVdiua  attefta  con  giura-- 
mento*cbcliséril)^auare  da  vtrgradiiTmopero.ecomenettarli  mt- 
ea  dentro*  eli  pafsò  nel  medelìmo  tempo  di  fubito  il  dolore  in  modo* 

- che  non  hà  mai  pili  patito  di  lìmirinfirmità  * con  macauiglianoa.* 
folo  delle  Monache*  e di  ella  fteiTa*  cheafterisce  batter  pceli  peri* 
spatio  di  ventiquattro  anni  moiri  medicamenti  fenz’alcHn  beuefirio 
& in  vn  inftantc  l’orationc  di  qucAo  Beato  Padre  haucria  liberata.* . 

F qudio 
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E qnetio  che  è più  il  medefìmo  Medico  del  Mona(lerio>  il  Sìg.Marco 
Guarparinijhuomo  di  molta  dottrina>&  erpcrìenza.aflerifce  in  Pro-  1^14 
ceflò  con  ragioni  proprie  del  la  Tua  profelSoncj  e con  giaramento  c6« 
dude  quello  fatto  elTere  ftato  miracolo  * perche  la  saniti  fò  operata 
in  inilante,  e con  circonftanze  fnperiori  alle  forze  della  natura:  Que< 

He  Tono  le  dimollrationi  con  le  quali  (ì  compiaceua  Iddio  ani- 

mare il  fuo  Senio  a faticare  nel  Tuo  Santo  fcniitio . 

Co»  'Vero  feruore  di J^irlto  nelU  /SU  'XMCdtione  , c-* 

conprudeneA  y conjiglioy  e rnoderutione  promoue  leu 
Congregatone  Àd  ottenere  molte  gt etite  dalU 
StSede,  e Ji  •vale  come  per  metj:/»  delC - 
Injiituto  delle  Scuole  Pie  • 

Gap.  XIX. 

fiì  lospirìtodiquefloSeruodi  Dio  fondato 
in  certi  improuilì,  e mal  regolati  fèruori»  cheia. 
breue  tempo  apparìfeono,  e poco  anche  durano, 
màfùspiritofaldo  «fondato  siila  (èrma  bafe  di 
vni  prima»  & antica  vocatione.  che  Nollro Sig- 
nore li  diede  di  aiutare  i prollìmi  conforme  alle 
Conllitutioni»  già co’l Padre  Fondatore  llabili- 
te  con  grand' vnionc  di  spirìto»e  di  volontii  e per- 
che in  quell’anno  conforme  al  nuouo  Illituto  delle  Scuole  Pie  jchci. 
ìFcniua  propollo  ti  difeorse  la  materia  più  volte  in  priuato  * & in  pu- 
blieo.  ^lifùrempre quanto lontanodallenouiti  altrettantononfo- 
io  inclinato*  ma  aidentidìmo  in  mtrapendere*e  promouere  quelle*, 
refolutioni*  che  andauano  i perfèctionate  «‘antico  Inftituto  * e fé  pet 
lanouitàpoitauano  per  auuentura  qualche  difficolti  nella  pratica.** 
egli  con  gran  cooSdenza  in  Dio  l’intraprendeua  « facendo  animo  i 
fe*  ^igraltri percbeleconlìderauacomemezzi  ordinari  al  (ine.* 
giidaDioftabilito>erperauaviuamenteinDio*che  ogni  cofa  col 
tempo  faria prorperamence succeduta. 

Tale  appunto  fiilagratia*  che  lì  ottenne  dalia  Santa  Sede  in  quell’ 

Kk  anno; 
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anno:  p*rcltp  hauédo  il  P.  Generaìc  CÓ  memoriale  dqmàJato  lo  (lato 
^ - e v^o  della  P.oucitàj  confitrrnifaqf^eljo  che  con  n)p!ta  lirica  < e luti* , 
‘ ghT  discòrfì  lì  ci;a  tifoluto  nella  Cougregaxìone  GcncralcjO  Dieta  del-. 
rAtlnoprccedente  ilSommp  Pontefice  Paulo  V.  limitò  j & crclufo . 
appupro  quella  parte,  che  per  efser  contea  IcXouftirutiout  baueuj_» 
5ein^ecoacra<^ttoiI  P.Gio:Barti(la:  egJihaucria  roiuto,  che  non 
foloIeXanedìLocca,  edìRmuaforiicro  Hate  capaci  di  ritenere  be- 
ni in  commune,  ma  a neon  Te  altre  tutte  che  <ii  nuouo  H fullcrn  ac- 
quillate,  ma  preiialcudo  il  nainero  di  alcuni  Padri  più  fcruenti,  fi' 
conclufe,  che  il  P.Geiicralc  cp’j  V^oto  delli  Cuoi  adìncnti  potellé obli- 
gare  tutte  leCafe  anche  di  Lucca,  c di  Roma,  c che  rimancflcro  pri- 
ne,  & incapaci  di  beni  Habili,  e confornie  a quella  difpolìtione  il 
P.Gcuerak:  diede  il  memoriale,  che  dalla  S.Cungrcgatione  del  Con- 
cilio, il  cui'Voto  volle  ^Santità  prima  vdircj  fu  approuato, che  (ì 
conccdeiTcil  VorodeUa  Pouerrà,  con  facoltà  di  potcriì  ì nodri  or- 
dinare à quello  Titolq,  che  la  CongregacioQC  noti  tenelTc  beni  ìil, 
comniunc . 

Ma  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  illiiminato  da  Dio  non  oAant^ 
il  parere  di  tanti  Cardinali , conccHc  il  V oro  fcmplice  dì  Pouertd  có 
facolti  ad  alcuni  pochi  di  poterli  ordinare  à titolo  di  Pouertà , e laf- 
ciò  pendente,  & in  arbitrio  de' Padri  se  lì  doucuano  tenete  beni  ìiLj 
t I coinnìunc;  e alttegratieconceirc,  per  le  qu..li  la  Congregationo 
molto  lì  auuicinaua  allo  flato  dì  Religione  : diede  subbito  ilP.  Ge- 
nerale parte  di  quanto  era  feguito,  e di  quanto  lì  era  ottenuto  dalla.. 
Santa  ^dealnollro  buon  Padre,  il  quale  quando  dalie  ptime  parole 
della  lettera  li  accorse,;chciddio  con  tanta  prouidézaliaueua  mofsó 
il  mcdelìmo'suoVicarìo  à negare  quello,  chccra  córro rillituto,bé- 
che  approuato  dalla  S.Congrcgacione,  & aconcedcreTI  Santo  Voto 
delIaPoneiridelìderatoconieltèdettolìnoda  prìndpio  della  nof- 
traPondatione  , non  fi  può  dire  quanto  ne  gioifle  nel  Tuo  cuore,  o 
quanto Te  ne  tallegralle  lo  fpirito  Tuo  ,e  fò  ule  il  contento  fuo , ebo 
fenza  litiire  di  leggere  la  lettera  del  P.Gcneralc,  fubito  publicò  à tutti 
così  buona  nouella,  bencheìn  ptogrclIojKii  della  lettera  ne  lo  pto,» 
bibirse:  mà fcntiamoquello, ch’eglimedelimopcrsuadircolpajo 
per  efpreinonedellarua  allegrezza  ne  scriue . 

J{ingratio  infinitamente ’Patcrmtd  della foUecitniimt  » thè  "hi 
bauuto  iadwntùauaifj iella  buona  nuoua delle cofi  noSre,  diche njuaiit» 
contento,  alle^c^^ti^  io,  e la  Cafa  tutta  ni  bd  fenato  Domino , non 

ne  li  potrei  t/^ltcarei  tlaprcgo  dfeufarm , perche  fubbito  ,cbebehhi 
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U lettera,  e vedendo  al  priKcipio,  che  fi  era  ottenuto  quanto  fi  defiieraua, 
effondo gl'altritutti alla ricreattone doppopran:^o , fectfonareil Campa-  l6l  5 
n;lio,  andare  tutti  inChoro , doue  conuennero  con  grandtjfima  alle- 
gre:^j^a , e pronuntiai,  maginandomt  quello  che  era , e cosi  rtngrati  immo 
Iddio  ; vedendo  poi,  chemicommctteua  nonio  manifcflajp  ancor  a,lt  com- 
•mrjfi  tfprefiamente,chencffuno  ardijfe parlarne fuort di  Cafa,e noni  pe- 
ricolo , ne  li  afficuro  •,  mà  però  fi  sà  fuori  monne  hi  dubbio,  è fiato  detit 
ànoHSÒchidtnot,  e quefi'altragitafardttotiffimo,misibenmalenon 
hauer  tenuto  C ordine,  che  mi  dona,  mi  lafctat  trasportare  dall'  allegre^- 
e non  leffi  tutta  la  lettera  : mà  ho  hauuto  caro  di  Vederclapronte^a 
ér  allcgrt^^  di  tutti  iquefi'auHifo,  chenon  mi  pare  picciola  gratia» 
che  ognvnofiad'  accordio . HoraaJpettitànocondefidenotlreHo,  che  Vi 
Vuole,  e confidiamo,  che  non  fia  per  mancaruit,  così  dtfponendo  Dio»  c 
percài  fi  faranno  le  orationi  con  più  affetto  da  tutti 

Haucua  certamenre  grand'occafìone  di  ralJ^rarfì  il  buon  Serno  di 
Dio*  perche vedeua con  ilraordinariaarsiilenaa  dell’aiuto  di  Dio 
incamiaata  la  Tua  amata  Congregatione  * per  quella  llrada>  che  lo 
spirito  del  Fondatore  * & egli  Ceco  inaiatal’baacuanojnonoftanto 
che  il  feruore  dello  fpirito  humano  TbaueOc  rotto  pretello  di  mag- 
gior bene  per  altro  fendere  intirizzata,  e facendo  egli  attenta  refler<* 
fìone  à quello,  che  lì  era  ottenuto  del  tutto  nuouo,  inufìtato  nella.* 

Chiesa  di  Dio , che  era  poter  alcunifar  voto  di  Pouertd , ordinarfi 
i quello  titolo  * non  elTere  la  Congr^atione  Religione*  e poter  md- 
dar  via  quelli  tali*  ne  rellana  llupito*  & inlìeme  graodementta 
confolato. 

Confideraua  anche*  che  altri  eiret'ordinatf,  e poterli  ordinare  có 
titolodi  Patrimonio  * etuttauiahaucrlì  ddifeorrere  il  punto  contro 
le  Conllitutioni  * se  lì  douclTeto*ò  nò  tenere  beni  llabili  in  comma* 
ne  * erano  tutte  matcrie*che  haueriano  cagionatodiuUìoni*  e con- 
trarietà tra  li  uollci,  che  fé  bene  hatieuano  vnitamente  moRrata  al- 
I^rezza  grande  di  tal  gratia  * nondimeno  nel  praricarla  già  li  Centi- 
ua  qualchediuerlitadi  pareri , mà  egli  che  eoa  buone  mafsime  di 
. fpirito difeotreua*  ne  cauauada  tuttcqueReconlìdccarioni*  che.* 
veramente  lofpirito  del  Signore  conduce ITe  per  quella  marcala  Na- 
uicella  al  bramato  porto:  così  ne  fcriue  di  fieramente  al  P.Gcnerale^ 

,4  me  pare>  dice  * cfte  lagratta  ottenuta  nel  modo,  che  mi  fcriue  fita  fia- 
ta granitffima,  miogiuditù  maggiore,  fe  idieittura  haueffemo  hau- 

to  ilpnuilegiodi  l{eligtone, perche  queflaè  cofa  ordinaria,  e quella  è ftra- 
ordinarta  ; e non  si  che  vene  fia  effempio  -,  e poi  pormi,  che  7{^ro  Sig- 
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uorectsì  di/p«Hj(a  ton  noi  tiehaodo,  che  bà  tenuto  per  il  passato  di-  perfet~ 
ttonarci  d poco  i poco»  O"  in  «jueito  modo  potremo  accomodare  le  a je  ada-^ 
gio,  e cominciare  d praticare  qucfi'Iiìituto  > e poi  tengo  per  ficurd  » cbcj 
imeremo  il  refto  quando  lo  •porremo . 

La  mia  di^oltd  è trouare  il  modo  di  mettere  in  pr  attica  la  gratin  rice* 
rutta»  maSSittoi»  anesu  due  CaiadiLucca»e  l{oma,  md  confido  bene, 
ohe  Iddio»  che  et  ha  dato  gratta  dt  accettare  quell’ Iftituto  » ci  dard  anche 
maniera  di  e ffequirlo , di  che  continuamente  se  ne  fard  oratione»  i^anto 
a quelli  d quali  non  piate  quefta  gratin  mipare,ihehabbianoiltorto,per^ 
che  mi  pare  che  fia  tnfauore  assai  per  le  ragioni  accennate  •»  il  Deere- 

to»chefipafsònellaCongregationcdi  accettare  tal’ Ifiituto , nonsò  che 
fi  rifiringejje  d I{eligione  » ma  a/iolutamtnte  : perche  è cofa  certa , che 
ottenendo  queflagratial'aUrane  viene  poi  tu  coHfeguen^a:  ch'io  poi,  è 
altri  qud  titubinom  quello  particolare , tanto  é lontanodil  vero,  che  con 
grandiffimaallcgret^afiaspettOMa  l'auutfodelfucceffo.e  mene  doman- 
dauanoi  è Vero»  che  alcuni  Fratelli  in  particolare  zoppicano»  come  firn- 
pregi bò fcritto  I ma  quelli  non  hanno fignito  ; e poi  loro  faranno  quanto 
sarare filum. 

Io  poi  per  Gratta  di  Dio  non  vedo  l’hora,che  quello  negotio  fia  occcmodato; 
è pero,  come  hi  detto  mi  dd  pnpoco  dt  penfiert  di  accomodare  qutfle  Cafi» 
che  hanno  qualche  cofa»  mabauendotempodapenfarui,  e trattarne  infic- 
ine» mi  pare  che  Iddio  ci  fauortfea  affai  ; e li  Voglio  confefiare  pn  mio  paf- 
faggio  interno  » ehc  quando  m’applico  d quefia  fpropriatme  mi  pare  di 
godere  pna  quiete»  e pace  interna»  laqnale  non  trouoin  quell’ altra  ma- 
niera : vogUopt^are»  che  fia  di  “hlofiro  Signore , polche  è fatto  commu- 
ne  per  la  maggior  parte  di  noi»  e pei  quefle  contradittioni  me  lo  con  firma- 
no \ shed  dirli  il  -pero  aoN  fintendo  contrarietd  » ma  pH  preflo  applanfi» 
nifaeeuano  Bare  indubbio»  che ilnegotio  piacesse  a Dio»  mapouht  b» 
inteso  quello  mihd  firitto , mi  sono  tanto  affé  arato  ciò  venire  da  Dio,  che 
non  mi  persuaderò  mai  in  eontrario  . 

Tero  "Padre  mio  pigliammo,  tiriauanti  il  negotio  d Cloriaii  Dio»  che 
bò  speranza,  che  di  qui  d poco,  fiano  per  effer  eonofiiute  quefit^entationi»^ 
erafferenarfiognioseuritd:  fife  piaciuto  d Dtohaueffi  potuto firuirlain 
queBo  negotio, non  bauerei  mancato  durarui  ogni  fatica  per  condurlo  d 
^rto , ma  cosi  affente  Pbò  accompagnato  fimpre»  e giorno,  e notte  » e Dio 
td  che  non  dico  bugia,  e nonre  feròdi  far' tlmedt fimo  da  qui  auanti  aa- 
mentanio  V affettoconforme  al  btfignotosì  Dio  mt  effaudtsca,  &e. 

Haueua  il  P^Gcnerale  hauuto  auuifo  per  lettcrcj  che  molti  non  la_> 
fcntiuùio  bcoe«  che  s'introduccITero  quelle  nouiti  « & in  particolare 
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alcuni  (ic*  fratelli  laici,  che  molirauano  qualche  renitenza* nel  far’  il 
voto  della  Pouertà . benché  hauedero  con  applauso  ticeuutol'auui-  l6l) 
fodella  grotia  ottenuta  * ma  come  bendice  il  Santo  Padre  non  fem* 
pre  vengono  da  buono  fpirito  certi  fèmori  fondati  in  applaufì.  & al* 
kgrie.  chepaffano:  c vi  era  anco  flato  chi  haucua  fcritto*  clic  il 
P.Gio.Battiflanonlafentiuabenc}  ma  se  bene  egli  quanto  all’ab- 
bracciarclarcsolutiooe.  che  il  Sommo  Pontcflce  haueua  lardato  in 
arbitrio  de’  Padri  di  non  tenere  beni  in  comniune  era  flato  molto  ri* 
remato  nel  parlare  j fl  come  lì  vede  che  anche  è circospetto  nello 
rcrìiicrcalP.Generak*  poiché  folamentc  dice  > che  hauendo  tem* 
podapenfarui.  e trattarne  iniieme  li  pare  che  lia  molto.  clTendo 
queflavnanouiramefla  in  campo  dal  Prefetto  delle  Scuole  Pie  . & 
inculcatadalSig.CardinalGiufliniano.checratutto  vnitoco’l  me* 
delimo  Prefetto;  però  quanto  ad  abbracciare  egli  in  particolare  la 
Pouertà.  efame  voto  dice  che  non  vedeuaThora»  e che  pcofando 
à quella  rpropriationc  il  suo  fpirito  vi  trouaua  vna  pace.  & vna  qui* 
ete  grande,  c che  così  per  la  maggior  parte  il  fatto  fuccedeua  io., 
altri  . 

Di  maniera,  che  non  li  lasciaua  egli  lulingarc  dai  nuouo  Ifli*  ' 
luto,  che  appanna  tanto  plaufibile.  e che  da  molti  principali  Prc* 
latidcUaCortcdiRomaeracantoflimato:  nèdaquefli  fèmori  di 
ftraordinariaperfettione.  lìlafciò  mai  trafportare.  mi  lì  fondò 
Tempre  nel  fodo  fondamento  deirorsrraanzadclle  Conftitutioni.  o 
della  prima  vocatione . nella  quale  Iddio  fbaucua  chiamato  ; che  se 
qualche  conniuenza . ò diflìmulatione  moflrò  mentre  nella  Congre* 
garione  dell’anno  precedente  doppolongheoppofltioni . e difficolti 
molTe  n e difeorfì.  e concorse,  che  fìdelk  facoltà  al  P.Generale  eoa., 
li  fuoi  Affiflenti  di  poter*  obligare  le  Cafedi  Lacca,  e di  Roma  i non 
tenere  beni  (labili . tutto  fo  a line  di  poter  condurre  alla  sua  petfet* 
rione  la Congregatione.  quale  comediceua  il  Signor  CardioalGiu- 
fliniano  non  haueria  mai  conseguita,  fé  con  quella  alriffima  Po- 
oenàiionhaueireaccettatoperprincipalelflitutolc  ScooiePie.  o 
tutto  ftì  ^er  la  flraordinari  a fiducia,  che  haueua  in  Oio.che  co’l  tépo 
hauelTe  a condurre  ogni  cosaprofperamcntei  suoi  fini  ( onde  hi  ra- 
gione di  direnella  ropradctcalettcra.  cheìddio  aflai  fanorìlce.  ha- 
uendo con  parricolar  impulfo  modo  il  Sommo  Pontefice  cótroj  il  vo> 
todclla  Sacra  Congregatione  à dar  motiuo.  etempoalli  Padri  di  far 
nuouareflellìone  fopraqueflo  punto  di  non  tenere  beni  flabili>&  in_. 
canto  li  concede  di  poter  fare  il  voto  della  Pouertà.  e tutto  qucibf 
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che  il  Signor  Cardinal  Giuftiniano  non  voleul.  che  haueflèroj  fé  non 
15  priuauano  de  beni  labili  « dì  maniera»  che  fiì  va  efprefsa  dichia- 
racioncj  che  il  Sommo  Pontefice  roleuasalua»& intacca  l’ollctuan» 
za  delle  ooftre  Conftitutioni»  Se  Iflituto . 

SiralkgrauadunqueilbuonSeruo  di  Dio  per  vedere  la  cura  fpe< 
cialc  * con  la  quale  Iddio»  e la  Tua  Saudrsima  Madre  afli0euano  alla 
Congregatione  » e parlando  con  viuperfonaruaxonfidente»  che  lì 
diceuapreuedere  io  quello  fano  qualche  conitifione»  perhauerfi  ad 
ordinar'  alcuni  i titolo  di  Patrimonio  > altri  di  Pouertì  : rìrpofe  que> 
He  prccife  parole. 

mipare  af tot f olo  f er  tfferft  aperta  la firaia  dipotere  dimandar'  altro 
/convn  poco  di  tempo;  e per  dar'  iHcammamento  alnegotio  ft  donerà  pi» 
gliare  molto  allegramente,  e ringratiame  Iddio,  come  hòfatto,e fari,Ò‘c. 

Succedeuano  pcrqneflo  alla  giornata  tri  li  nollri  alcuni  dirparcri» 
che  non  poco  turbauano  la  pace  di  Cafa  , ma  egli  non  fi  perdeua  per 
quello  di  animo»  nè  prendeua  per  quelle  concrarieci  mociuo  ben., 
minimo  di  diffidenza»  anzi  diceua»  che  btsognaua far  conto  thauere 
à poffare  per  qucSle  borafthe  » & aunexj^arfia,e[o§gìungeui,mtgio^ 
na  fperare , che  non  cercando  fe  non  la  gloria  di  Dio  fta  per  protegerci  » e 
che  ogni  cofa  tirerà  al  fuo  termine . Era  il  Tuo  Santo  femore  arriuato 
a regno»  che  non  conc.nto  di  quanto  fi  era  ottenuto  » che  pur'egli  flcf- 
fo  diceua  cllcr molto»  daua animo  al  P.Gcneralc»  che  con  nuouo 
memoriale  domandalTe  a Nollro  Signore»  che  tutti  fi  potellèro  ordi- 
narci titolo  dì  Pouetti,  e dìceoi  fi  seguita  à farne  oratione,  &hò  fpe- 
ranì^a,  che  Iddio  fia  per  consolarci:  auzi  clTortandolo  i fare  quello 
tcntatiuo  li  dice  cosi. 

lo  ne  li  dò  animo , perche  confido  in  Di» , che  se  nonbanerà  il  tMtto  » 
buona  par  te  almeno;  tanto  mi  sento  nell'  anmo,tS’c.  1 

£ parlò  in  modo»  che  fi  vede  chiaramente  » che  era  molto  iBnmi-  * 
nato  da  Iddio  » e che  fapeua  per  l’appunto  quello»  chedouenafegui- 
re»  come  veramente  seguinell'anno  1Ò19.  perche  domandando  il 
P.GeocraleàSua  Sanciti»  che  la  Congregatione  folTe  inalzata  alio 
llacodi  Religione»òalmcnochcli vori»chefaceuanoli ncftri  diPo- 
uertà»Calliti»  & Obedienza  lo  fièro  indrfpenf abili  quanto  all'ellctcò 
di  poter  vfeiredi  Congregìrione»  e che  quelli  che  vrcifieno»incorref- 
fero  nelle  pare  degl' A pollati  » c che  non  pocclTcro  entrare  in  alcuna.» 
altra  Religione;  non  ottenne  il  prim.o  capo  della  domanda»  che  fof- 
fc  Religione»  mi  fi  bene  tutti  gl'alcri  con  grand'alicgrezzadi  tutti  »c 
del  Santo  Padre  in  particolare  » il  quale  tutto  infemorato  doppo  ha- 
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nerli  fatta  U fopradetta  clLrrationc,  dice  così  .* 

sà male, che  non^JJoefscretofià  feruireì  almanco  di 

Compagno  fer  avJat'  S informare  -,  eraecomandarfì  ti  quelli  Signori,  ac- 
ciò concfcc/ftro  il noflrobiiogno,mà  non vJ  efiédoconcefsoproeurerò  rad- 
doppiare l'oratiom,  e con  magjnorajfetto,raccomandarUaDio,&c. 

'1  ale  era  il  fcruorc  di  quello  Scrùodi  Dio , ma  tutto  fondato  nella 
Vocarione.&ofscruanzacommunejc  molto  accomodato  alla  ca- 
riti del  profsimo,&  i compatire all’incapaciti di  alctnii  pochi:  an- 
zi  grandemente  li  difpiacrua  lo  rpiritOMouitofo  divo  Padre  molto 
ìnFeruorato,.ma  di  fcruorc  fondato folo  ne'  propri;  penfieri  > cho 
erano  di  alterare  rilfituropriniodeUanoliraCongrega'ione  > mi  co- 
me li  è poi  veduto  noni  uoiiodagouemare,mada  ers(Tgoarmato, 
QucflocrailP-PictroCafanij  per  altro  buono  Religioso»  màcho 
haueua  molto  bi fogno  di  efser  moderato  y che  però  il  Santo  Padre 
fcriueal  P.Generale  » che  lo  reprimi»  edicecosf» 
llTadreTietroeo'lteneretsuoipuntieonlasoltta  yine:i^,  li  pare 
Hr  ano  di  non  trottare  gli  altri  eouforrm , ma  alla  fine  bisogna  moderar/i  , 
f»cbetalcofafihàdafaredaglìhHonmi,i  qutUifi  non  concorrono»  fi 
pn»iire,cbe  non  piaccia  à Dio,  thè  ciò  fegua , poiché  noncommunica  i 
UttU  il  medefimo  spirito  » però  conniene  * <be  tfio  fi  rimetti 
él  parere  degli  altri  » ò yero  faccia  unta  erottone  , che 
iddio  faccia  Jentite  il  suo  spirito  i gV  altrii  li  rif- 
fonderò,  e dirò  il  mio  parerei  manchi  di 
'OHimo , perche  alla  Rnetddio  bà da  re- 
star bonorato,  Ò’c. 

^Quefto crai!  feruoredi  quello  gran 
Senio  di  Dio»che  per  efser  par* 
todiamTerorpintOyera.»  ’ . 

anche  come  fi  vede 
accompagnato 
■da  gratta 

r ptndenza»difcreteaza« 

, il  » n.  e caritico‘1  fuo 
V»  ir.  proflimo.  . ■ 
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Si  dìmoflrn  in  'varie  occafieni  inde^endente  da  ogni 
intcrejfe^  e fiaccato  anche  da  fe  medefimo. 

Gap.  XX» 

RA  il  Santo  Pzdce  molto  ftzcczto  da  ogni  intc- 
reflct  non  solo  temporale*  màrpiritualear.co» 
ra»  e pronto  ad  ogni  sorte  di  morti ficatione* 
cheperhonore*eferuitiodiDio  Ce  li  oflfcrìua.,: 
ftaaail  P.Generale  penfandodi  radunare  di  nuo* 
uo  la  Congr^atione  Generale  * cosi  richiedédo 
inegorij  presenti  delle  Scuole  Pie*  ma  non  ha* 
neria  voluto  cosi  Tubbito  dare  iocommodo  i queilo  buon  Padre  * e 
fcriuendoli  quello  Tuo  penfìero  * li  aggiunse  auche  vn’  altro  motiuo* 
ehi chelanoIlraCongregationeeradaalcuni Signori  Spagnuoli  ri- 
chieAa  à mandar*  in  feruitio  loro  alcuni  de’  noftri  in  Spagna  * prò* 
mettendo  di  dare  loro  ogni  commodita  * e di  fondare  Chiefa*  e Caftì 
ma  egIi*chenon  haueuaaltrofine*  chedifar' iireruitio  di  Dio  in* 
dependentemente  da  ogni  rispetto  humàno  *coofìderando*  chel'an- 
dar’  in  Spagna  non  era  ftato  cercato  da  Noi  « ne  dalia  parte  no  Ano 
Ti  poteua  hauere  luogo rambitione  * ò altro  interefle*  risponde  cosi. 

Mi  piace  queUotChe  dice  Jinriti»  deUt  Signori  Spagnuoli 

che  chamano  , e mi  hi  toccato  il  cuore  d dirmi  * che  uou  vuoC andare  doue 
nonè chiamato itbebauer’d/itracchtarequcH’ e ^uclloie  cosa  cheinnoi 
bautrebhe  del prejkntuojò , e dell'odioji:  lidiomuouerdglt  ammi  di  quel» 
Ut  che  haueranno  a profittar  fi  dell’opera  noUra  * «P’c. 

Quanto  all’altro  capo  del  fare  la  Congr^arione  in  que  A’anno  * ò 
del  non  farla  pernoii  dar’ à lui  queA’incommodo.rirponde  come  fe 
folTe  Aato  Giouine*  e di  forze  ben  robu  Oo  cosi. 

yedo  il  trauaglio,  che  lei  fi  piglia  di  fare  là  Congregatioue  in  qutU'  an- 
no, tomi  rimetto  interamente  d lei , alla  quale  tocca  queffo  cafo  , li  dico 
bene,/irhaueste  da  ritardare  ai  mio  di/hf^o,  come  m’ accenna,  chela  pre- 
go d non  hauere  quefio  ri/petto,  perche  non  fono  anche  tanto  debbole  * che 
non  toffi  fare  quel  viaggio,  & anche  altri,  ò in  Francia,  èia  spagna,quan  • 
do  fofie  giudicato  Jtruitio  di  Dio  per  vedcre,CÌr  informar  fi,  i anche  per 
tiare  ;perehe non penso,chetrdqu),CÌrairhoraVi  habbia  pii  da  ejfire 
qudtantarepHgnut^,pcrcbe  la  Sigiiorairidottaks  tale  fiato,  che  temo 
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nnVtgU  mitucrt  unto  inUiììufiA  come  fi  VogUé, fai  fìmfrt  * mini- 
mi  cenni,  tlTc, 

Parla  (klla  Sig.Lucretia  Buooui  fi  Tua  Penitente.  Signora  di  molto 
merito,  e gran  Benefattrice  di  quella  Casa . per  il  femitio  della  qua* 
ieilP.Gencrale.elaCoogrcgationeturta.  come  altroue  li  è detto 
teneuano  per  beu’impiegato  il  PiGìo,  Batti  Ha  in  Lucca  ; ma  egli . che 
da  ogni  rispetto,  che  non  fofledi  Dio.  òdeirObedienza  Aauainde- 
pcndente.  li  ofoiua  pronto  à partir  di  Lucca.  & andare  non  solo 
à Rom  a per  pochi  giorni . ma  in  Francia»  & in  Spagna,  e doue  il  ser* 
uitio  di  Dio  chiamato  rhauefTe  . e se  nè  protesa  con  queAe  paro- 
le fari  fempre  preaio . egl’incommodi  mai  non  mi  daranno  fafiidto,  (^c. 

In  que  Ao  fcruicio.che  preAaua  ad  rna  Signora  di  tiro  merito, e bo- 
ti non  folamcote  non  A lafciò  ingannare  daU’affèttOiChe  in  limili  oc* 
calioni  fuole  con  la  prospettiua  dell’adulationi  fare  apparire  lontane 
le  cofe.  che  sono  molto  vicine . mà  manife  Aamente  diAè.  clieAau* 
uicinaua  il  tempo  della  fua  morte,  anzi  che  non  faria  vfei  radei  me* 
fe  di  Nouembre  come  appunto  feguì . Interrogato  in  que  Ao  tempo 
fe  fapelTc.  che  difpoAtione  haueAe  fatta  nel  Tuo  TeAamento . diAe  . 
ionoa  ne  sò  ragionare  ; foggiungendo.  che  i’haueua  pregata  i dispo- 
netele cose  in  maniera . che  il  Popolo  non  hauefle  materia  da  oior- 
inorare.  e dire,  che  egli  li  hauelTe  fatto  fare  le  cofe  a Tuo  modo  ; pre- 
sago forfè.  &indouinodi  quello,  che  poi  accadecte.  ma  che  ella.. 
l’hajeuadataAcuru.  che  per  conto  dì  lui  particolarmente  erano  co- 
modate le  cofe  in  maniera,  che  non  vi  farla  Aato  chedire . e che  al- 
tro egli  non  A era  curato  di  fapere.  ne  lei  li  haueua  voluto  di  re . 

La  Signora  mori  alli  1 3.  di  Nouembre  di  que  Ao  anno  161  s.  e nel 
fuo  TeAamento  doppo  hauer  fatti  alcuni  legati  pi  j.&  ordinato  d'ef- 
fere  sepolu  setu'alcuna  pompa  nella  sepoltura  de  poueri  della  no  Ara 
Chiesa  di  S.Marìa  Cortelandini  lafciò  suo  Heredevniuerfale  il  Mo- 
na Acro  deli’Angelo  di  que  Aa  Citta, che  fù  beredità  di  buona  fomma* 
& al  P.Gio.fiattiAa,  come  fuoConfefsore  feudi  300.&  altrettanti  al 
P.Rettorc  di  que  Aa  Cafa,  che  era  egli  medcAmo  i»queAo  tempo . 1 

Quando  il  Padre  senti queAa  volontà  confefsa.  che  ne  rcAò  tnfaf- 
cidito  grandemente, come  quèllo.cheeraalicniUimodaqucAi  inte- 
relli . & bauendo  li  Signori  Efsecutori  fattoli  sapere,  che  voleuano 
cflequire  la  mente  della  TcAatrice . quanto  alAincrale.li  rifpofech* 
egli  con  li  Padri  n’era  contentiflìmo.  come  anche  fe  haucAero  voluto 
chefìdisfaceAcqucAo  fuo  legato.  Cariano  reAati  fatisfattifEmi  . 
Goatal'independeoza.cdifpogliottattachi  non  fcruc  in  aiuto  del 
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proilìmo  con  altro  (ine . che  di  feruitin  di  Dio»  e deU'anim;  « come  il 
1 5 Satiro  Padre  faceua.  Ma  non  ballò»  perche  il  Popolo  non  hauclTc  che 
dire  : & in  quella  materia  volle  Dio  dar’accalìonedi  meritare  al  Tuo 
Seruo»  anche dopoi,  che  con  la  viu  di  lei  egli  terminò  di  faticare 
per  falute  dell’anima  Tua  » e pcrmilfe.  che  molto  male  lì  dicellé  di  lui» 

& in  particolare  j che  cn  funerale  così  spropolìcato  diccua  il  Popo- 
lo»  éc  rn  Teftamentocosì  llrauagantecra  tuttodì  conlìglio  di  lui  » e 
che  la  pouera  Signora  li  folle  dannata  per  haucr’ battuto  così  mali 
configli;  màcgli  il  tutto  Toffriua  con  gran  patienza  » confolandolì 
co'l  merito , che  ne  acquillaua»  e co'l  fapcre.  che  non  tocca  alla  gó- 
te * ma  à Dio  a dare  la  fentenza  della  falute»  ò daunatione  di  vn’  A* 
ina»  fentiaino  le  Tue  medellmc  paiole. 

T*er  quello  che  intendo  tutto  il  VopoloreHa  affai fcanialÌT^ato  ài  quep- 
to fatto  t Ù'tn  particolare  dicono  che  tutto  fia  fiato  di  imo  configlio\io  jftà 
ho  fattoli  miei  protcsii  prima  alla  Signora  quando  Viueua , pregandola  di 
■non farcofa Hraordmaria » perche tuttoil Mondo nonfipotrd  fgannare, 
thè  non  fta  di  mio  confenfo , t configlio,  efia  fempre  mi  bà  detto , che  fard 
in  modo,  che  non ftguiranno  tali  cote  ; e deirinterrar/i  f bò  pregata  theiA 
fi  metti  à fare  nonna  » fempre  hd  negato, e mai  hd  voluto  manifeUart 
eos’ alcuna  : qnefìo  mede  fimo  proteflo  à chi  mi  tratta  di  quefio  fatto  doleiH 
dofi:  ma  iddio  sa  fe  farò  creduto  : io  ne  inetto  T animo  in  pace,  e fegua 
quelloche  àDio  piace,  fard  per  mia  mortificatiouc,  e donerà  fafìaf  an» 
eor  quefla  ; i afiat  che  non  fia  agli  hnomini  a decidere  quefio  cafo,^c. 

I^medefimaindcpendenzadaU'interetTe  dimollrò  in  quedotem- 
po , perche  vn  certo  Sig.Mutio  Vezzani  di  Lucca»  ch’allhora  li  ritro- 
uauainRoma»cra  hormai  molto  autori  di  età»  e fe  benehaueua  gii 
fatto  dispofitione  dcUe'coferue  1 Eujore  de*  Puoi  congionti  di  Lucca» 
lì  era  nondimeno  dichiarato»che  voleuarìlare  Tellamcnto,e  lafciar’ 
ogni  cofa  alla  noftra  Cafa»  e Chiesa  di  Lucca  ; il  Beato  Padre  i mese 
la  Aia  Volontà»  e pregò  per  lettere  il  P.Gcnerale»  che  Timpediilo 
perche  dice  egli  non  lì  delleda  mormorare  alla  gente. 

Miche  maraaiglia»chetantofo(Teftaccatoda  ogni  cofa  tempo- 
rale» cbieraanchedaccatodase  meddìmoi  Haueuati  in  quello 
tempo  il  Pad.  Genera  le  dato  cenno  di  voler*  in  pochi  giorni  intimarli 
vna  Dieta»  e che  però  ftelTe  pronto  per  venirci  Roma»  egli  che  à 
cenni dcU'Obedienzahaueua  ali  pervoIare»&  era  in  tutto  Aaccarto 
da  ogni  Tua  volontà  » lì  elìbì  prontillìmoi  e non  ollante  che  i quella.» 
Cafadi  Lucca  fodeperelTerc  la  fua  partita  in  quello  tempo  » alquan* 
co  incomoioda  per  le  ragioni  chea  sua  Patemiti  in  vna  lettera  ad- 
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da(Te>  nondimeno*  confeflando*  che  li  negotij  principsK  « ecotn- 
muni  della Congrcgationc eradoucre*  che  li anccpone^toà Curi  gl’-  l6jf 
altri  priuaci  * foggiunfe  cosi. 

FéKcid  pur  corno  Voflra  Tutemitàt  che  io  sari  pronto  anche  per  partir^ 
mt  domattina,  &c. 

Mi  perche  il  n^otionoflro  delle  Scuole  Pie  per  itqu’ak  il  Padrej 
Generale  andana  penfando  di  chiamarlo  à Roma  prendeua  longhez- 
23  * iì  risolse  il  Padre  Generale  differire  la  Dieta  alla  proflìma  Qua- 
dragefima  nell’anno  succedente,  & hebbe  caro  di  potere  dar  gufto  al 
buon  Padre  ; anzi  li  lignificò,  chenon  solamenteaon  accadeua , che 
egli  s’incomodafTedi  venir’  a Roma  in  quelli  tempid’inuemo,  ma_* 
che  egli  /leirofana  flato  in  Lucca  tra  pochi  giorni  per  fare  la  fuafo- 
litavifira:  fi  rallegrò  non  poco  il  buon  Padre,  vedendo  che  il  serui- 
ciodi  Dio,  e della  Chiesa,  che  nel  tempo  deH’Auuento,  e del  Natale* 
è più  del  solito  frequentata,  non  hauetia  riceuuto  diminutione , roà 
aumento . 

Fù  però  tutto  ^cflo  cosidifpoflo  da  Dio,  perche  il  fuo  Senio  ha- 
ueflc  ma^iormehte  occafione  di  elfercitare  lasua  mortificatione,& 
ellèrc  airimprouifopronto  ad  ogni  subita  ordinatione  dell’obcdien- 
za  come  poi  fegui : perche  eflendofi  quando  meno  lì  fperaua  ottenu- 
ta in  Roma  dal  P-.Gencrale  certa  refolutione  spettante  al  negotio^Uf- 
mefle  di  venire  ì Lucca , & intimò  al  P.Gio.BaRifla  la  Dieta  con_. 
ordinecfprelTo,  chefolTeinRomaalli  id.diDecembre.  PerilSeru* 
di  Dio  vna  medefinia  cosa  fù  venirrordinedeli’obedienzainterderlo 
egU,  proponerlo  i Padri,  & inculcar  loro  le  ragioni  per  persuaderli  à 
credere,  che  fenzagraue  caura,non  hauerja  il  p.  Generale  mandato 
cosi  airin>prouifo  in  quel  tempo  tal'ordine , che  però  nel  medefimo 
giorno,  che  li  venne,  conuocò  il  Capitolo , perche  li  deputaffe  il  C5- 
p^no  , che  seco  venifle  a Roma , fù  eletto  il  P.  Giulio  Ftanciotti  ; 
fi  inuiò  il  Santo  Padre  per  obedire  a quanto  li  veniua  ingionto  • e fi 
meffe  in  camino  vn  giorno  prima  di  q-aello,  che  era  neceflarìò,  cioì  ■ 
alli  9.  per  efier’  in  Roma,  Te  altro  non  accadeua  la  fera  dclli  i f < ebo 
farìa  fiato  vn  giorno  prìnu  dell’ordine  hauuto  • 
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Segue  ntltraUàmentodtl  nuouo  Jftìtuto  delle  Scuole  Pitj 
con  U forzjk  delt oratioae^i  molte  pealtenzjte  di  gran 
^udenrji  àfifienere  lanoftra  oJferuM^jt  y o 
ftomuerey  ^ incaminare  U Congrega- 
tioae  alla  fia  ^rfcttiooe . 

Cap.XXl* 

OMPARVE  in  RomailSantoPadrcportatodal- 
i’obedienzacon canta  puntualità*  che  anzi  vi 
giunfe  prima  del  tempo  prefiirolr  * & interuenne 
nella  Dieta, nella  quale  dalli  Padri  congregati  ef* 
fendofi  propoli  i penderi,  che  il  Sig.  Cardinale 
Giulliniaiìi,  & il  P.Prefetco  haueuano  gii  tri  di 
loroaggiuftati  : non  piacquero  alli  Padri  delli^ 
Dieta»  ma  vi  trouaronograndidima difficolti  : poiché  il  Sig.  Car* 
dinaleGiuftiniano»&ilP.Prefettovoleuano»  che  fi  accenafle  per, 
principale  ITilituto  delie  Scuole  Pie*  che  alle  Case*  che  già  la  noflra_> 
Congregatione  haaeua  fì  lasciaflero  tenere  beni  Aabiii*  ma  che  quel» 
le*  che  di  nuouo  fi  fondaflero  fi  accettaflcro  con  la  Pouertà  anche  in^ 
commune*e  conconditione  di  non  poterpoifedere  beni  Aabiii  * con 
obligo  dieficrcitar  le  Scuole*  & infegnare  la  Grammatica;  e perche.^ 
quefto  riurcifie*  non  volei^ano*  che  li  noftrì  poKflcro  ne  leggere  fcié- 
ze*  ne  ftudiarle*  ne  predicare  anche  nelle  proprie  Chiefe  la  Diuina.* 
parola*  Éuori*  che  nel  tempodellaQuarefima*  dell’ Auuento*  & in 
alcuni  giomideUe  principali  Fede  deU’ Anno  * e che,  fi  riformale  il 
prìmolftituto*  e k Cofiitutioni . 

Furono pertantointornoaqucAesufianzenotabili  le oppofitio* 
oi»  che  vi  kebbero  li  Padri*  & era  in  alcuni  inrupetabile  la  repugnan- 
za>  che  vi  fentiuano*tra  quelli  eracertamerne  il  P,  Gio.Battilla.^;  ' 
Poiché  ben  Tapcua,  che  quella  pretenfione*che  ilSign.Cardinal  Giu< 
'ftiniani  baueua*rra  moltodiffcrentc  da  quella*  che  pochi  anni  prima 
fiaucua dichiarata  al nollro  Padre  Fondatore*  fi  come  il  medefimo 
P.Gio.BattiftainvnalctterarcrittaalP.Geneialedichiara  con  quc« 
fte  parole. 

(befufit  bene, che  VoHra  TattmU  ft  ritordéjìetl  profofito,che 
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mfK  con  la  b.  mm.  del  Vairc  pafiato,  che  fi»  che  quel  "Padre  ( cioè  il 
V.l^KÌkxxo)rtmeUefse  UCongre^attone  nelle  sue  mani, e la  IjJitafje  go~  16  10 
uernare  a luit  di  che  ne  li  fece  graHdiJJima  infìan'^,  &c. 

MàU  principale  aucrHonciChc  il  S.Padrc  vi  baueua>era  perche  iì 
vedeua  inrcnfìbthncnce  diftruggere  sùgl'occhi  propri]  con  queile  in- 
ucntioniqucIptimoIflituco>nelqualeco’lP.Fondarorc  haucua  fìn’ 
a queflo  tempo  canto  a£Taticato  : onde  non  lafciaua  conforme  al  Tuo 
aolico  con  penitenze  > & oraciooi  pregare  continuamente  S.p.M  ac- 
nà>ela.Santi(Iìma  VergineMadre.  che  (ìdegnairerodi  adlAcrca_« 
qacftitratcatiicon  li  quali  benirsimoconosceua,  che  fotro  colorcj 
& apparenza  di  maggior  perfetrioneifì  andaua  a fpiatarc  la  Tua  ama» 
ta  Congregarione,  e procurò  anchci  & operò  che  da  tutti  li  noilri  H 
facefsero  particolari  otacionij  e penitenze  per  impetrare  dal  Signore 
lumi»  & aiuti.  Doppo  di  hauere  ti  Padri  della  Dieta  più  volte  difeor» 
iìj  8c  efsaminati  li  fopradetti  capitoli , panie  ad  alcuni,  che  delide- 
rauanofatisfarealSig.CardinalGiulhniano,  ma  incendeuano  roAc» 
nereil  primo  Iftituto.  di  prendere  quello  temperamento,  che  ersé- 
do  Tempre  flato  principale  Tcopo  delia  Congregatione  attendere  alla 
propria  perfettione,  & all’aiuto dclTanime  per  mezzo  de  Sacramenti 
della  Predicatione,e  Dottrina  Christiana  lì  riccueTscro  le  Scuole  Pie, 
co  me  impiego  princi  pale  per  potere  anche  con  quello  mezzo  conse- 
guire più  agcuolmente  il  primo  intento,  che  è l’aiuto  delTanime^per- 
ehe  veramente  l’impresa  delle  Scuole  Pie  non  èsolaméte  Tcrudicio- 
ne de'le lettere humane  da  infegnarn  alti  Scolari,  maTcducatione 
Chriftiana,  con  la  quale  s’imprime  in  quella  tenera  cti  ncll’aiimo 
dc’Giouane tri  il  Santo  timore  di  Dio-Taldo fondamento  peroperare  la 
falutedclTAnime , e cosi  ricadendo  vna  cosa  nell'altra,  pareua  che  fi 
rollencflè  saldamente  il  noftroprimolilkuco,  e fidefiefatisfattio- 
ne  a tutti. 

UP.Pre  Tetto  fi  andò  accordando  fé  benenon  Ainzadifficoltàaque- 
fto  temperamento,  ma  del  tutto  ne  discordò  il  Sig.  Cardinale,  e con 
gran rcoTodiirc  al  Santo  Padre,  cheinfiemeco’lP.Gencralc  li  rap- 
prcTentòquefio ripiego,  chcnonlipiaccua,  eche  haueria  applicato 
i’animodi  dare  ad  altri  le  Scuole  , mentre- Ij  noflri  Padri  Tcnz'alcra., 
iocerpretatione  > non haueflcro  accettato  come  principale  quefio 
ououo  llliruto  con  tutte  le  Topradette  conditioni . 

FùdaUiPadrirentitaamaramcntequellarirpofia,màir>parrico- 
lare dal  Scruodi  Dio, che  pcrqnello  mezzo  Tperaua di  tirare  auanti 
la  Congregatione  , c peto  incUoaua,chc  fidoueUie  dare  al  Sig..Car(ii- 
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" per  vna  parte  confidcrando.  chesefìlafciauanoleScuole.raaniuano 
per  ali’hora  le  fpcranze  gii  concepite  diproinouere  la  Cógregacio* 
neperquedomezzoalsuofìnej  e per  l’altra  che  se  fìconsentiuai 
quanto  iiSig.Cardinaledcfideraua,  fìfconccrrauajcfìruuinaua  la 
no(lrafabrica«  pensò  che efsendo  la  noftra  Congregatione  opera.» 
di  Dio»  e da  S.D.Maedi  fin’  à quel  tempo  miracolusamenteronenu- 
ta  Iddio  l’haucria  anche  prescruacada  ogni  pericolo» e però  s’ arrif* 
chiòdi configliarc» chefoffe bene pcrall’hora formare yna fcrittura»  . 
& in  queda  accordare  quanto  dai  Sig.Cardioale  fì  domandaua  per 
le  Scuole»  confidando  in  Dio»  che  il  tutto  fi  farla  condotto  i buon.» 
fine;  e non  s’ingannò  punto  il  Sanc’huomo»  neTiioi  penfieri  »per> 
cbecfrcndofiformara  vn’alrrafcritturanella  quale  come  fi  vede  fì 
contengono  tutte  quelle  cofe»  che  il  Sig.Cardinale  pretendeua  ; piac- 
queaNodro  Signore  di  confolare  il  suo  Scruo»  e farli  toccare  con.» 
mano  quanto  bene  folle  data  appoggiata  in  lui  la  Aia  confidenza»  e.» 
quanto  piacciuta  li  fofle  ; perche  douendofi  queda  fcrìttura  prefen- 
tare  al  Sommo  Pontefice  > perche  rapprouafìe  volse  Iddio»che  alcu- 
ni Signori  Cardinali  confidenti»  e deputati  fopra  quedonegotio»  io- 
quedo  medefinio  tempo  cadellèro  ammalati  d’infirmità  longa  » o 
perche  senza  loro  non  conueniua»  che  il  negotio  fi  tiraflc  auanti  »^- 
rò  redò  per  all’hora  fofpeso»  e non  fi  precipitò  » alla  ruuina  della  Có« 
gregarione»  ficomerinfidiatorecommunehaucuacon  quede  vió- 
lenze  prete  fo. 

E perche  il  tempo  andana  in  longo  » fi  commeflè  quedo  negotio 
ad  alcuni  Padri  » alli  quali  fi  diede  conut  niente  autoriu.Si  difciolfo 
laDieta»&  ilS-PadrefcnCTirornò  d Lucca fenz’altra  conclufione.». 
Queda  fofpcnfione  fu  vn  gran  frutto  dell’orationi»  che  quedo  Santo 
Huomo  haueua  fatte»  e continuamente  faceua  per  quedo  affare  » e fé 
bene  fi  era  aflènratodi  Roma  quanto  al  corpo»  non  però  quanto  all’- 
animo fiera  allontanato  dal  negotio»  cheiui  fitrattaua»  poiché  giù- 
co  in  Lucca  > con  tutto  che  non  li  micafléro  subito  occuparioni  gra- 
uiffimedcl  suooffitio  di  Superiore  di  quella C afa»  che  molto  lo  tenc- 
uann  impiegato  » nondimeno  non  lafciò  mai  di  inuigilare»edi  prò- 
uedere  i qucjlo  grand’affare  per  mezzo  dell’orarione  suo  principale 
refugio»  particolarmente  ne  negori/  più  grani . 

C^eda  oratione  egli  accompagnaua  con  molte  lacrime»  e penit£- 
7.e,  ma  particolarmente  con  vna  falda  confidenza»  che  haueua  della.» 
Diuina  protettione;era  in  lui  queda  confidenza  cosi  viua»chedifcor- 

' rendo 
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reoHo  di  queftoaegorìo  co*lP.Generale  per  lettere  così  dice . 

Come  non  fi  cerca  altro,chc la  Volontà  di  Dio,edtfarc  cofa grata  à Sua  ^ 
ùiutna  Tnacììà,  non  mi  pare,  che  poffafuccedete fe  non  bcne,e  con  tal  fer- 
majperant^a  vino  ;conofco  però  che  ci  dcuegoHarcara  di  molte  orationi, 
e lacrime  nel  corpetto  di  Dio  ,màa  tutto  quefto  ftamo  tenuu , batiendo  il 
cari  co  /opra  le  f palle, &c. 

Ecco  i quello,  cheli  rcruiuarefTere  Superiore , non  à coni  andar  « 
&c(Tercicarc  autorità  fopragl’altri,  ne  à farli  rifpettare,  & haucr 
tutti  i Tanraggi,  che  i‘huinaiia  ambinone  Tuoi  dcfiderare , mi  lì  bene 
ifarpiùorationc,  rpargcrpiùlacrime,farpiù  penitenze  de gl’altiij 
c ftiiiurlì  non  più  honoratodegl'altrimià  più  obligatoa  fopportare, 
e portare  fopra  le  proprie  fpalle  il  pelo  commuce  del  gouerno  ; anzi 
perche  il  P.Gencralc  hauendo riguardo  alla  Tua  età  , che  era  hormat 
direlTantaanni,&  ahe  fucfaticheche  erano  grandi, ccontinue  li  ha- 
ucua  moderato'il  feruore,  che  egli  haueua  in  fare  alcune  penitenze.» 
priuate,comandandoli,chenonlcfaceirescnzasua  particolar  licé- 
za,  egli  nella  medelìmalcctcra  nella  quale  li  fcriue  le  fopradette  fus- 
tanze,  in  line  lo  prega  a pcrmenerli,  che  pofla  fatisfare  a quell’  obli- 

fationej  nella  quale  lì  riconosce  pollo*  come  Superiore  d’ottenere 
gollo  di  molte  penitéze*  che  oueAonegptio  delle  Scuole  Pie  lì  ter- 
jninalTe  felicemente*  e dice  cosi . 

Tiii  è yenutodefideno  di  fare  qualche  penitent^a  di  più  alPordinaritj  * 
majfme  di  quelle  mi  hà  prohihite  ; quando  li  piacefie  darmene  licem^a,me 
ut  fari  gratin,  e non  mt  occorrendo  altro  per  quella  * nù  raccomando  alli 
fuoi  fauttfacrificif,  O"  orauvm,&c. 

Non  trouo  la  rirpo  Aa*che  il  P.Gcnerale  ne  li  diede,  mi  lì  bene  la!* 
Tna  altra  lettere  fetitta  da  lui  al  detto  P Generale  vn  mefe  dopoi  vedo 
che  li  dà  parte*  come  fegue  a famcoratione*e  confida  molto  dice  egli 
che  Iddio  thaueria  fatto  intendere  la fua  volontà,  e che  fi  segutuano  le  de- 
uotioni  ordinate  à quell'effetto  ; e come  vedremo, fù  cosi  come  egli  ap< 
punto  predifse. 

la  quefto  medelimo  tempo  li prefentò  al  Setuo  di  Dio  vna  nuoua_< 
occalione  di  ampliare*  & accrercerelaCongregatione  con  metter 
Cala  in  Genoua,  & egli*  che  in  queftpn^otiato  delle  Scuole  Pie  al- 
tro non  defìderaua*  che  perfettionare,e  ftabilire  con  l’aiuto  dell' Ani- 
me il  rcruitiodi  Dio  per  mezzo  della  Congregatione  * incontrò  con 
gtand’ardote  d’animo  limil occalione,  e perquanto  li  vede  dalle  sue 
lettere  scritte  ai  P. Generale  haueriadelidcrato,  che  i quella  sua  vo- 
lontà corrìrpondefte  Tua Patcrnicàcon  aittettanta  prontezza. 

Va 
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Vn  ccrtoSig.GiulioBrignoIcNobilifljmoGenouefcera’  ftatotaJ 
l6lé  qucd’amio  a Lucca  con  occafìone  di  rcnirfià  curarci  quelli  Bagni* 
& hauendo  presa  cognittenc  della  noftra  Congrcgatione>e  Tuo  Ifticu- 
to  vi  (t  era  tanto  affettionato*  che  haueua  risoluto  ^elTendo  egli  moI< 
to  ricco)  di  fondare  in  Genoua  vnaChiefa.eCasaaellanuouaftra^ 
da<  che  all’hora  lì  fabricaua  ; onde  elTendo  di  Genooa  in  que  fio  cem« 
po  ritornato  a Lucca  il  Sig.FrancefcoOttomanno  Fratello  del  Gran 
Turco*  che  molti  meli  prima  era  flato  in  Lucca  ricettato  dalli  Pa- 
dri in  queAa  noftra  Cafa*  per  mezzo  Tuo  il  Sig. Giulio  Brignole  li 
fece  intendere  quello  Tuo  delìderio  * promettendoli  * che  sana  refta* 
co  à Tuapropria  carica, nonrolamentelafperadi rutta  la  fabrica<mi 
l'ottenere  anche  da  quella  SerenifliniaRepublica  il  confenfo,  cheli 
noftri  forsero  potuti  entrare  in  Genoua  . 

11  P.Gto.Batti Ila à quella nuoua chiamata  molto  lì  rallegrò,  o 
fcrirse  al  P.Generaleenortandolo  i non  recufarerinuito,e  tri  le  altre 
molte  ragioni  cosi  fcriue . 

j^elio  i conforme  a quello  fi  defideraua  di  nfpetur  d'ejjer  chiomati  ; 
^ quanto  d me  mi  pare  buomjjìma  occafioncjper  eftenderfi poi  nel  Tiemonte, 
nella  l{tutera,&tn  molti  luophi  doue  non  e aiuto  quafi  di  forte  ale  una,pe^ 
tigli  ricord  d far  coRd  deglijbuomini preRo,C"c. 

Il  P.Gcnerale  per  quanto  apparisce  Ce  bene  non  recnsò  l’inuiro,n5 
però  l’abbracciò  co’lmedelìmo femore,  onde  il  Samo  Padre  repli- 
candoli cosidicc. 

Del  uegotio  di  Genoua  man  rhe  y offra  fatemitd  fi  fj^omentafie» 

s)  perche  Vi  è tempo,  e poi  quando  fi  defie  principio  con  tre,  o quattro  di 
buon'essempio , finoche  Itcose  fossero  incaminate  sarebbe  afsai , pèrche 
loro  hanno  detto,  che  fanno  gran  conto  del  buon  efì(pio,e  dello  spirito,&X. 

Con  quello  medelìmo  line  adunque  dell’aiuto  dell’Aninic,e  di  per- 
fettionareUruacaraCongregatione  llaua  applicato  alnegotio  del- 
k Scuole  Pie,  e pregaua  Iddio,  cheli  degnafse  condurlo  a quel  termi- 
ne, che  folTe  ftato  piti  opportuno  a confeguir  quello  line.  Gii  in  que- 
llo tempo  eflèndofì  nella  Cala  di  Lucca  rìfaputa,e  maturamente  co- 
liderata  la  fuftSza delle  cose.chenella  fopradetta  fcritturi  delle  Scuo- 
le, lì  contcneuano , quali  tutti  li  Padri doppo  alcuni  meli  di  attenta.., 
reflersione,  lì  dichiararono  non  voler’ acconferitire,  che  cosi  nota- 
bilmentesi  variaflel’lllituro,  e lì  lafciorno  intendere  di  non  volere 
ammettere  qaella,  che  altri  chiamauano  riforma  ; ne  p alcun  modo 
lasciare  la  vita  prercrìttali  dui  P.  Fondatore  nelle  Conftitucioni  ; & in 
quella  cooformiti  ne  parlarono  liberamente  alP.Generale,  cheiit, 

quello 


X 


I 


Cap.'  XXI.  27.1 

qaefto  tempo  nrìtrouaua>  come  fì  è detcOi  nella  Cafa  di  Lucca.  ^ 

Nel  medefimo  tempo  li  Padri  di  Roma  parimente  rifentendoficó  1 6 

limedefìmi  n^iotiuij  (ì  Jafeiarono  intendere  non  voler  per  alcun  ma' 
dointrodurrenouitàfìmile:epercheli  Padri  di  Lucca  che  erano  ila* 
tiii  primi  à dir  l’animo  loro  haueuano  anco  aggiunto^  che  lì  sariano 
. contentati difpedircBreueApoftoiico delle cofeespreire  nella  fcrit* 

Wa*  mi  con  quella  dichiaratioaefChenonfoiTerograuaci  di  efler* 
citare  il  nuouolllituto  delle  Scuole  « ne  di  fare  il  Voto  di  Pouerta'* 
midi  celiar' obligari  folamente  all’ olTeruanaa  delle  C^llituttoni 
prime  di  Congregatiune  « e che  parimente  quelli>  che  di  nuouo  rice« 
ueoano  io  Congregatione  potclTero  liberamente  eleggere  quello  pri> 
mo  modo  di  viucrej  e non  folfero  tenuti  alla  riforma  j mi  voleuano* 
che  foflè  loro  conceduta  la  Casa  di  Lucca  per  potetui  liberamente  ha* 
bitare  : aggiut^endo  però  che  lì  contentauano  di  Aar’  all’obedienza 
del  medelìmo  Padre  Generale,  benché  queAobauelTe  abbracciata  la 
noou  a maniera  d’olTeruanza . 

Il  Santo  Padre  con  tutto  che  rentifse  gran  difi^Aopn  que  Aa  diui* 
Aone,econorceirenon  poterli  praticare  limili  ripieghi,  nondimeno 
molto  A rallegraua  nel  Tuo  cuore  per  vedere  che  la  maggior  parte  de* 
noAri  teneflèro  con  tanta  faldezza  ferma  l’olTeru anca  del  primo  I Ai* 
turo  di  Congregatione,  e li  patena  da  quello  fenfo  così  vniforme  di 

conieruarelaprimaoireruanza,chegiiIddiocomiAciaire  i dispo* 

nere  le  cose  per  condurle  al  fno  fine  : onde  perche  il  P.Gencrale  fe  n*« 
era  andato  a Ruma  li  fcrilTe  intorno  i quelle  materie  il  Tuo  sentimS* 
to , il  quale  non  era  molto  diflfèrente  da  quello  de  Padrimia  rolamea* 
te  in  alcune  dreoAanze,  lequaliperòeranodi  molta  fuAaoza  per 
tirare  la  Congr^atione  al  perfetto  Aatodi  Religione:  quello  suo 
deliderio  viene  da  lui  esprcAb  , in  modo,  che  ben  A conofee  non  ha^ 
ueteegli  mai  hauuto  altro  Ane, ne  hauer  mai  voluto,  che  s’introdii* 
ceCTe  tante  nouita  nel  no  Aro  lAituto;  le  fue  parole  fono  quelle. 

^meètoMHenHtonontùcbeperiwpitispationeitHttit&tumoi** 
feieco/iiHqkeltermine,cbcbaéecematoilSign$r  Cardinale;  e frmM 
fuma  fa  fropof$toianafìn  qniin  qneR'eftate,ii  dmidere  : il  qual  termi» 
mnaufifuont^eicbe  ni  bobina  delC odioso  tCri  mebd  dato  tlpre  bar» 
rare  inondimenoconfiderandolo  di  nuouo  con  alcune  circanttam^e  non  i 

forfotamofpasientofi»  perche  fi  potrebbe  cobone sUtre  con  alcune  con* 
dtttioni  • 

Bprtma,  che  il  Cennale  fifse  vno,  chegouemaffe  tutti»  efoffe  tenuta  à 
manttnore  tutti  conforme  alle  Confittutiom,  e potè f e tenore,  efouueuire  di 
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- Lettori,  Cm^e fiori A^c,  ùipiMcbeil7{ouitiatofoJlpicot>n»Hite  ,goHeroé- 
^ 1 V loda  quelli  iellari/òrmt , così  fi  potrebbero  domaniore  quelli , che  pi^~ 
Uéfiiro  lo  flato  conforme  aH'vUimo  Brtuc . 

• Stcondo,thtqntHtdelU prime CorAUtntioninott fiero  pi^inr  Iho^» 
thè  hanno  beni  SÌabiU,come  farebbe  Ftoren^aiérc  ferrea  obhiodt  Scnole, 
md  seMt  THtlefferomettcrt  Scuole fofieiroobUgati  à chi  amar  e ,e  ttnere  dei* 
h ^effi  nolhri,  che  hauerannoqueflo  miniHctioper  Capitolo . 

Ter^o,  che  bauendo  il  titolo  di  l{eligioHC,  ancorché  ejfi  fojfero  tenuti  i 
pigliarlofaccndo  la  Vrofeffione  : con  qneiìo  peri  che  pot<  fiero  tenere  beni 
in  commnae  ; e coti  pormi,  che  qnefìadinifiione  fi  coprirebbe  molto,  e fa- 
rebbe oecafìone  di  fpargerfi  molto  pm,epii  prefto.  T^e  li  porgo  coti  grifi • 
fornente  come  mi  i venata,  potrebbe  infmuarla  coiìì  i qaaìtMano,feli 
paresse  bene,  acciò  fi  ne  faccia  or  ottone  fino  d Taf  qua-,  & al  Stg.Cardina- 
te  fi  potrebbe  dire,  che  fili  penfato  à quello,  che  accennò , e che  non  potè»- 
dofi  fare  altramente  fi  vedrà,  fefipuò  difponere  che  fi  faccia  quell' altro  i 

per  nonlafciarc  indietro  qnefi' opera  tanto approaata  da  s ua  Santità, c che 
trà  qui,  e la  Congregattone,  che  Viene,  chi  sd,  che  forse  ‘Fqofìro  Stg>  Iddio 
nonvogliatirarleperquflaviafcbeqaefiidiqHd  Vi  tontarrrfsero  non 
Vi  è dubio, perche  quenoé  Fiato  lor  motiao,&Cm 

Quelli  erano!  rentimenti  prudenridìmi  del  Santo  Padre  >il  qnale^ 
chiaramente  ippxiCce,  che  in  tanto  haueua  aderito  aU’imprcra  del* 
k Scuole  Pie»in^aanto  vedendo  que  fl’opcra  ef ser’  aU’hora  molto  Ili* 
matadal Sommo  PonteRce  Paolo  V.  dal  Sig.Cardinal  Giuftiniano« 
e da  altri  Signori j e Prelati  grandù  f peraua  per  quefto  mezzo  mette- 
re in  credito  la  saa  Congregatione,  & aprirli  la  via.per  promoucria.* 
allo  (lato  perfètto  di  Relmione:  &iqueftoline»  e perche  il  tutto 
riufciiTc  bene»  e fenzt oiksa  del  primo  lilituto*  ne  fospiraua  conti- 
nuamente i DiOi  e con  molte  orationi  infìfteua  per  conseguire  quef- 
lo  intento* 

Cosine  scriue  al  P.Generale  con  la  prima  kttera,  che  bò  trouata^ 
fcrittanelprincipiodiqueilonuouoAnno*  nella  quale  anche  mof- 
U17  tragran  confidenzaj  che  prima  che  venga  il  tempo  della  prodìma^ 
Congregatione»  che  doueua  fari!  in  qneil’anno»  il  SigooK  Iddio  ha- 
ueria  fatto  conoTcere  la  Tua  Santa  volohti»  poiché  dice  cosi . 

Mi  pare,  che  fia  necefsario,ehefiguiamol’orationeper  l'aecomodami- 
to  delle  co/i  noftre , acciò  Iddio  ei  faccia  canofitre  la  fan  Soma  -rblo»- 
td;  penfobene,che  non  mancherà  da  fare  alla  Congregatione,  md  forji 
con  r or  aliane.  Iddio  fi  degnerà  manifestarci  qualche  co  fa  per  mcT^o  no  fi 
trotòdiaUri^e, 

' Quelle 
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Quefleptrolcconaltre,chenelfegucnteCapitoloreferiremo,  mi 
diano  occafìone  di  credere*  che  egli  già  hauelTe  da  Iddio  qualche  no<  tol’J 
eicia  di  quello,  che  io  quello  aegocio  doueua  Aiccedcre  * e che  hora_* 
desaiuerenio. 

CònclitdeiComehautuafredeUOy  tejclupone  delle  Scuole^ 

Pie  y preuede  U confufione  di  'vno  de  mftriy  che  iru 
'occaftone  Ujciò  la  fua  prima  'vocationc . 

Cap.XXIL 

O P P O di  hauere  II  P.GiaBattilla  dichiarato fl- 
suofcntimencod’amniettere  con  le  Topradette^ 
circo/lanze  la  diuifìonecrà  quelli  deirofTeruanza* 
e quelli  della  riforma,  con  tal  deprezza,  ò folle* 
perche  cosi  Iddio  lo  muoueua  lenza  fapcr’egU 
quello,  che  facelTe,  ò vero  rapendolo , perche  con 
grande,  e llraordinaria  prudenza,  e particolarlu' 
medi  Diocosìegli  giudicasse,  pensò  ch’era  tempo  di  cominciar’d 
moBrar*  abborrimenco , al  ripiegopropoftodidiuilìone,  e cosi  à 
poco,  i pocos’andaua  ritirando,  e moftrando  eflcr  da  tutti  li  Padd 
di  Lucca  Bimato  dirdiceuole,  & odtofo . 

vv  In  queBo  tempo  hauendo  il  P.Pre letto  delle  Scuole,  con  troppa  fol- 
lecicudine  , vchemenza,&  autorità  voluto  hauere  dalli  Padri  di  Ro- 
marvItimarerolutione,diedeoccafìoneaiP.Generale,  che  molto 
inclinaua  ad  abbracciare  le  Scuole , di  fpedire  a Lucca  con  diligenza 
vn  Padre  mandato  a poBa,  perche  dalli  Padri  di  qucBa  Cafa  hauefle 
la  loro  volontà,  laqualenonlupuntodiuerradalladichiaratioae,cbe 
gii  ne  baueuano  l'atto  li  Padri  di  Roma,  e liì  di  crcluderedcl  tutto  lo 
Scuole  Pie . 

. II  Santo  Padre  Gio^attiBajchenon  haueuamai  hauuto  altro  flne 
che  di  foBenere  la  ruaCongregattone,  anzi  perlèttionarla,perche  ta* 
le  li  persuadcua  foffe  la  volontà  di  Dio  con  tante  elperìenze  prouata, 
econoTciuta,  reBaua  ammirato  in  vedere  come  Iddio  per  arriuate 
al  suo  line  lì  seruiua  della  libera  volonttLdi  tutti,  e con  grand'  vnifor* 
miti  ì vari;  rentimeoti  di  ciaCcuno  vniua  : onde,  t^li  che  ne  haucua 
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fatta  tanc’oratione  io  qucflo  tempo  rcpiicanJorintlaniCi  & i (icfidc» 
7 rijmaggtonncntedomandò  alSignorelumeperconosccre  se  con- 
ueniua  di  refiAcre  alla  conimune  refolurione  della  maggior  parte><;he 
rcnuotiauano  riftituto,  e cura  delle  Scuole  Pie  > ò piue  opponendoli 
di  petto  alla  moltitudincjadherire  al  P.Gcneralct  che  facilmente  li 
faria  vnito  con  alcuni  pochi  de  noliri  di  Romaiche  già  li  erano  di- 
chiarati e conuenuti  co'l  Prefetto  : ma  confidcrando  egli  bene  • che 
qucirimprefanon  faria  già  mai  potuta  riuscirci  mentre  tutti  viiita- 
mcntenonrabbracciauanoicheda  poicbeliera  intraprefa  quell*- 
operaeraftatagranderinquietudineiSc  ildillurbodcllenolircCarct 
che  s'andauaaterminarc  ogni  cofanelladillmttione  della  no  (Ira  pri- 
ma o(Teruàzai&  I(!iruto«e  che  per  quella  variationed’lllituroichc  ti 
voleua  fare  «molti  li  erano  mortrati  indabili  nella  vocacionc«  li  ri- 
solse ancor  egli  di  adherire  al  commune  Tenti mento  della  maggior 
partcìcne  scrilTe  i Roma  al  P.  Generale  con  queste  parole. 

fi  nduciamo  ad  tfcludere  affatto  le  Scuole  ; ci  fard  forfè  di  confuftoite 
eoflà:  md  in  quefi  o cafo,  mi  pare  che  fta  meglio  arrufflre,  ebe  impaUtdire  ; 
fiytdetlfenumentoditutti»laqkieteeheqHeRo  cagiona  nella  Congrega- 
tione»  & tl  diiiwrbo  per  contrario,  la  difuaiont , & inquietudine  in  rolere 
fentire  altramente-,  yeda  y offra  Taternitd  quante  turbulettge,  & inquie- 
tudini fono  state  in  Casa  dopoi  che  s'intrapre/i  quefto  negetio  i per  tanto 
vedendo  che  in  tiò  era  poco  diferuitio  di  Dio  il  voler  far  teiia  « mi  sono 
tejbluto  tontorrere  vastamente  con  tutti  gr altri:  il  che  mi  c par  fa  meglio» 
eficndomene  raccomandato  à Dio  instantemente . In  queffo  modo  potre- 
mo attendere  vnpoco  più  d noii&aW effcruan:^a delle  Conflitutioni  > co- 
me tutti  qud  deffderano,  e non  dicono  altro  ; &dme  pare  > che  dobbiamo 
frocurare  di  mantenere  il  principale,  e la  pace  vaiuersale,  &c. 

Così  il  B.Padre  giudicòi  che  li  douelTeponer  line  i tante  mrboleii-' 
2Ci  che  la  Congregatione  da  qualche  tempo  io  qua  patiua«&  hauen- 
do  conoTciutOj  che  quella  non  era  quella  llrada>  perla  quale  haueua 
Iddio  diregnato  condurla  ai  Tuo  termine.e  perfettiooe>  (limò  che  fof- 
fe  meglio  per  bora  rimetterfene  alla  Diuina  Prouidenza«  e Tperare.#* 
che  altro  miglior*  incamiiiamento ne foife  per  additare;  ma  perche 
cóni‘vltimalettefaTcrittalidal  P.Generale  haueua  viuaméce  appre- 
fa  la  fua  amaritudine*  e che  era  agitato  da  penlierì  poco  conueuienti 
al  buon  nome  della  Congregationes  pensò  eflerdebito«&  oliitio  del- 
la Tua  Cariti  il  conTolarlo,  & elfortarloà  quietarli  nel  Diuino  bene- 
^acito»  onde  Toggiunge  dicendo . 

Hora  TadreCessqrto  ancor  lei  d timetterfiin  Dio,  e tutto  pigliare  dd- 
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U Sua  SMtadiffcfittoite,  il  ijuale  opera  mirubùmeute  t e tal  bora  per- 
meile itile  cose  per  octultipudity  sud,  le  quali  al  primo  af petto  appa- 
}if.onom  Ito  buone,  ma  poi  fi  prona  clx  non/ono  cosi , 0 venga  dailipcc- 
catidichiletratta,òdaaltro,d  noitoccariuerire , C ammirare  lifuoi 
profondi  giudity , & allontanar  fi  daUt  proprtj fcntimenti,an\ifottmet- 
terli  tutti  al /ho  Diuir.o  volere . 

yedol  fue  anguftie,e  trauagU  ì fi  iene  confi alar  e grandemente , che 
tutto  bà  fatto  per  vtile,  e per  bene,  c<.me  io  ne  renderò fiempre  buon  tefìi- 
tnottio,  quando  bifiognerà  ; enonbàbauutoaltropenftero,cbedipromoue- 
re  la  Congregatione  à maggior  fitatu  di  perfettiene,  cerne  io  anche  bò  bauu- 
totl  medcfimofittttimentocon  hi  ,tna  quefio  bitognaua,  e s'tHtendiua,che 
fofise  fipiiito  commune,  ò almanco  dalla  maggior  parte  fofise  abbracciato  ; 
BiàfivedtUcontrario,  però  anche  con  nofìra  confiifione , viutfiempri 
Iddio,  e fia  lodato  ; ci  rijerberà  forfè  à miglior"  occafione , 

Terò  la  prego  à deponere  certi  penfieri,  che  Vedo  fic  li  aggirano  per  la 
mente  di  deponere  roffitio,&‘c.  Q^eila  farebbe  doppia  mortificatione  del- 
la Congrtgattone,  che  fi  vedefise  bora  quella  mntatione  tiriamo  auanti  il 
Aruitto  di  Dio,conformi  à gl' orimi  nifiri,  e rimettiamoci  nello  fipinto  di 
prima,  c cosi  fiero  che  tutto  eammerà  bene,  &c, 

Queft’efsortacione  come  lì  vede  videi  da  vn’aoimo  (laccato  da  . 
ogni  proprio  incerellèi  anzi  deiìderororolamente  della  maggior  glo- 
ria di  Dio*e  pieno  del  Tuo  Santo  Amore.hebbe  tanta  efficacia  appref* 
fo  il  Padre  Generale  «che  li  difgombrò  subito  dal  cuore  ogni  triAez- 
Zi,  e turbatione«  e li  ra(Tereoò  lo  spirito  in  modo , che  bebbe  forza_> 
di  confolar  noofolo  fé  (lelTo  j mi  li  medeiìmi  Tuoi  sudditi  * e di  con» 
• fiermarlii  e d’animarli  alla  propriaolTeruanaaj  con  vna  lettera^  che  li 
ferì  (Te  molto  amoreuole*  della  quale  il  buon  Pad.GìoJBattifta  lo  rin> 
grattò  i nome  di  tutti«  c hafficuròjche  ogn’vno  prometteua  d’attede» 
re  i pfettionatfì  nella  Aia  Vocationc  conforme  alle  fole  no  Are  CoAi- 
•rudonif  e che  se  ogn’vno  fo(Te  tcAvo  chiaro<  che  ncDeCoAitacioni  fì 
foAc  fondato  il  gouemoooihoj  fi  faria  Tedutamntationetale  j che.» 
Sua  Paternità  ne  faria  molto  rcAata  contenta#  e fo^iuoge#  si  quello, 
ohe  mi  dico. 

Parole#  che  hanno  moka  conifpoodenza  i quelle#  che  hò  reeiAra- 
te  nel  fine  del  precedente  Capitolo#  e fignificauo  qualche  notitia  piO# 
che^mana#  promettendoti  egli  con  tanta  alTecuratione  dì  quello 
cofe  # che  erano  future#  e dalla  Ubera  volonti  degli  altri  depédeaano. 
Re  Aaua  folamente  il  P.Pietro  Cafani  rno  de  Padri  di  Roma  # che  se 
bene  con  buon  fiiK#  nondimeno  da  troppo  fcruorc  ttarponato . defi. 
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derò  rna  maggior  perfeccione«  Se  anelando  ad  vna  aiciflìmaPouert i 
1 1 7 haueuanon  sò  fé  promoffìj  ò fomentaci  li  fpririti  del  Signor  Cardinale 
Giadiniani.edeiP.PrcfectoGìureppcCalafaatit  di  fondare  vna.» 
nuoiia  Religione  » nella  quale  fi  proKffalIe  vnarìgorosa  pouerti. 

OndeegU quando  t noltri  vnitamentej comefi  èdecto  fi  dichiara» 
rono  di  volere^  anzi  che  lasciarrillicuco*e  Cofiicucioni  proprie , ab» 
bandoaare  del  tutto  le  Scuole  Pie  f fi  risolse  dilaniare  la  Tua  prima 
Vocatione»  c la  noftra  Congregatione  nella  quale  haueua  viuuto  1 1 , 
Anni  con  molto  fpirito«  & olTcruanza  . 

Quello  dunque  fi  separò  dalli  nofirì,  e reftò  Compagno  del  detto 
Padre  Cai  aranti  « e fii  in  quella  mutatione  reguito  da  due  foli  Fratei» 
li  laici  dclli  noflri,  Adunqueinfiemeco‘1  Padre  CaUrantiinflitui  la 
CongregationePauIinade’poueriChierìci  delia  Madre  di  Dio  detta 
delle  Scuole  pie»  come  fi  vede  nella  Bolla dell’erettione  che  comincia 
vdd  e*  quf  per  Chrifìi  fidelet,  di  Paulo  Qu  into  fotto  li  6.  Marzo  1617. 
Quella  Congregatione  poi  nclF  Anno  1 6 1 z.pochi  giorni  doppo  la  no» 
lira  fù  dalla  Santa  Memoria  di  Gregorio  XV.  inalzata  allo  fiato  ^ 
Religione . 

Mi  il  SantoPadre  Gio.Battifia  fino  da  quello  tempo*  cioi  quattro 
anni  prima»  preuedendo  in  fpirito  quello  che  doueuafeguire*  e poi 
anche  quello  che  11.  Anni  apprefiò  doueua  succedere  * parlando  di 
quello  medefimo  P.Pietro  * dific  così  in  vna  Tua  lettera  * che  in  que» 
Ilo  tempo  forirsc  al  P.Gcnerale . 

£ ben  dt/ptacciutoafiai  U ritiràta  del  "Padre  Pietro  Cafanu  e pare  che 
molto  babbia  mancato  d Dio»  & alti  benefit che  li  hd  fatto  la  Congrega- 
none  : md  temo,  che  Vogli  reilare  confufo,  filmando  Ini  di  hauere  d fare 
yna  Congregatione  nuoua  ; Iddio  t aiuti, CTc, 

Quanto  predific  il  Beato  Padre  * tanto  appunto  auuenne  * perche 
come  apparircedallaBolla*  che  comincia  ^poHolici  muneris,  f.a  » 
vigefimaquinta  di  Gregorio  Dccimoquinto.  ElTendo  fiato  nella.» 
fondanone  della  fodetta  Religione  delle  Scuole  pie  il  P.  Pietro  Cafani 
mode*  Fondatori  di  efia  : Nell'anno  poi  \C^6,  dalla  Santa  Memoria 
d'innoccntio  X.  confoo  grandifiimo  disgufio  fodetta  Religione» 
fopprefia»  eridotta  al  primo  fiato  di  fompliceCongreganone»come 
Il  vede  dalla  Bolla  di  quello  Ponrefice»  che  comincia  : Ea  prò  feli- 

ci. fono  b iC.  Marzo  ié46.  Siche  molti  di  quelli,  chegideraqocn» 
tratiae  ne  tornarono  à viuerenel  fecolo  con  titolo  di  patrimonio»edi 
Sacerdoti  fccolari . 

Non  paflarooo  molti  giotni , che  lì  viddero  li  nuoui  Padri*e  Mini- 
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I Ari  dclle<Scuole  Pie  comparire  con  vn  habitodi  panno  negro  affai 

groffocon  berretee  da  Preti  in  capo  della  medefìma  materia  fuor  di  1^17 
modo  rozze*  se  bene  poi  io  pochi  anni  > e molto  prima*  che  dalla.^ 

Santa  Sede  vreirserogrordiaifopradetti  n viddeognicofa  ridutto  à 
miglior  forma.  > 

ÌISaiitoPadrcGioJBactiAa  * che  in  que(li  primi  giorni hebbo 
occadoncdifcdcme  inLucca  ducdiìoro*cbe  venneru^i  paflaggio* 
rinuicòariccueredanpArìi'horpitalita*  md  non  faccettarono;  nè 
fcriue  ai  Padre  Generale  in  modo  * che  bene  iì  conosce , quanto  pun« 
tualn'ientepreuedelfe*  che  in  bteue  quel  primo  habito  fì  faria  mu> 

Uto  > perche  dice  così . 

Sono  flati  qua  dite  delle  ^(uoleTiet  funoundati  allo  Spedale  ,t  non  fi 
sono  voluti  fermar  con  noi;  libò  Iqfciatifyre  ^mt  sonoafiatmarauifilia^ 
to di quelChabito » e mi  pare ^ che fia pili prefìohabitodi  feruore,che^ 

' *■  dadouer  durare  ; pure  Iddio  li  confermi;  qua  fono  venuti  fn^a  tarni- 
cia,efen3^acal^e;  mài>ero,chese  kabitanopiù  di  vn  giorno  in  Vn  luo* 
co  3 deuono  pigliare  le  caldei  certe  cofe,chevanno,  e vengono  3 e tut^ 
te  di  feruore  ; pare  che  non  habbiano  esperien^  della  dcbole^^  de  gC» 
buomini  ; fia  benedetto  Iddio,  purehf  loJirqiqo3  ^e. 

Ricooofccua  il  Santo  Padre  in  quefte*  prime  dirpoHrioni  il  fer- 
uore del  Padre  Pietro  Cafani  * perche  li  era  noto  il  Tuo  fpirito  * o 
voleua  dire  * che  non  era  fpirito  da  gouemo  * mi  ben  si  (la  eifero 
t guidato  ; è però  vero*  ch^  qucfto  buon  Padre  perfeuerò  santamente 
in  qucAo  ftato  Ano  aUa  morte , econgrànfamadi  ftraordinario 
virtù*  fé  ne  mori  in  Roma ncifanno.  1^48.  . . 

Stiinaua  prudcAtemcntc  il  Padre  Gio.BartiAa  * che  il  Rcligiofo 
nclfintraprenderecorebcpche Sante*  ediibruiriodi  Diofi  moueflé 
non  con  rpirito  proprio*  mi  con  fpirito  di  Dio*  perche  cosi  Id> 
dioli  aflìÀc*  òrillumiiu*  loregge*  c li  da  ogni  aiuto*  qualenon  , 
fempredi  * anzi  per  io  più  ionega  * à chi  con  fpirito  proprio  * s* 
ingerìfee*  douc  Iddio  non  Io  chiama:  quella  dottrina  prattica  * è 
molto  importante*  lafclilTcilSanto  Pad»  di  proprio  pugno  con.* 
queAc  parole. 

Tiaccia  à Dio  dare  d tutU  noi  ilfutSante/^ritOs  tbepoi  non  hi  dubbio 
che  corri/ponderemo  ad  ogni  beno3&^m 

Equefta  veriti  egli  non  folofmtendeua*  e pratricaoa  nelle  cose 
fpirìtiiali*  mi  anche  nelgouemotemporale  della  Casa*  che  però 
elfendo  in  qucAo  tempo  la  Casa  noAra  di  Lucca  obligataà  pagare 
• à quclladi  Roma  vnacerta  somma  di  denaro  gii  promeifada  lui* 

*-«  enon 
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e non  hauendo  egli  procuratore»  anzi  ersendo  graaementeindìl** 
iClJ  porco  di  Rifipola . scriuc  al  Padre  Generale,  che  con  tutto,  cho 
folle  in  questo  tempo  stato  cosi  male . che  non  mai  era  ftàto  peg. 
gio;  mi  tutto  dice  egli  per  il  meglio,  e che  lì  troui  senza., 
aiuto:  nondimeno  dice,  cheli  slorzeridi  mantenere*  ‘ 
la  promeffa . aggiunge  f>l$  et  rMceommdi4moper 
ffH  poc»  di  spirit»S4iito$  perche  cMquefit 
fi  ajteherehhe  ogni  co/»  . &c» 

• Con  quelle  buone  madìme  di  fp»* 

rito  li  guidaua  il  Senio  di  Dio  • 
e sopra  il  rodo  delle  rete 
rimi  appoggiauau. 
la  machina.. 
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LIBRO  oyARTo: 

Della  Vita,  Se  attioni  Virtuofe 

Del 

VENERABIL  PADRE 

GIO  BATTISTA  CIGNI 


Terminati  i difturbì  proceduti  dalt  hauer  alcuni  •voluta 
innouare  il  noftro  Ifiituto  ft  afflica  à perfettionare 
U fua  Congregatione , e Jc  mede  fimo  con  0/4- 
rij  ejfcrcitij  di  •virtù, 

\ 

Cap.  I. 

AVENDO  quello  Beato  Senio  dì  Dio  ricche- 
tati  i romori  domeftici  * che  per  fé  cause  sopra- 
dette con  grand’inquietudine  de’noftri  fi  troua* 
uanoda  molti  Mefi  in  qua  nelle  due  nollre  Cafe 
di  Roma, c Lucca,  fi  era  ratto  applicato , e coo« 
roratione,econrersempio,&  anche  con  buone 
ersortationi  à rifuegliare  ne’  Tuoi  fudditi  di  quef- 
ta  Cara  Io  rpirito  delta  prima  orseruanza  in  ratti 
alquanto  indebolito,  e Te  bene  per  l'efclufionc  fatta  delle  Scuole  Pit,,, 
haueua  il  buon  Padre  perfe  le  fpcranze  gii  concepite  di  perfettiona- 
recontalmezzolafuaCongregatione;  non  però  li  era  mancar^ 
quella  viua  confidenza,  che  hebbe  femprc,  che  Iddio  foflè  jxr  aiutar 
quell’opera  fua  por  altre  vie,  c condurla  al  fine  della  pcrfectionedefi- 

Nn  derata: 
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derata  ; onde  ftaua  Attentamente  pensando  in  quefto  tempo  al  modo 
7 d'ottenere  facoltà^  cheli  noiirii  che  non  haueuano  comodità  di  Pa- 
trimonio poterserourdinarfi^  e venédoli  in  mente  certo  ripiego  dop- 
pò  hauctnefatrti'più  volte  oratione  lo  propofe  al  Padre  Generale  per 
lettere  nelle  quali  poi  foggiutige  quelle  parole . 

Chisà  quello  Voglia  fare  Iddio,  ruigioua  sperar  bene,  e che  doppo  tan- 
te prone  voglia  anche  dai  ci  qualche  poco  di  rilioro  perjiruitio  fuo,&c. 

Qiiefloera  ilfuapennerOtC  Tempre andauaconlideraodo  il  modo 
di  prouedcrc  allo  ilabiiimcnto  delle  cofe  noilre:  onde  in  viTaltra  Tux^ 
almedcfìmodice. 

licopodi  commodarelaCongregatione,e fermarlavn  poco  meglio  d 
me  è sempre  Vna  sollecitudine  quotidiana,  perche  nonpajla  mai  giorno, 
che nonofferuebii  Dio que' pochi fospiri,^ affetti, che puole  il  mio  de- 
bole spirUOt&c. 

£ perche  il  P.GiuseppcMatraiain  quefto  tempo  Rettore  della.* 
Cafadi  S.MariainPorticodi  Roma*  li  haueua Tcritto  parerli  bene* 
che  li  Noftri*  almeno  quedi . che  non  haucuano  Fatria;onio  fì  appli* 
caTsero  a far’  il  voto  femfàice  di  Poucrti*  e che  con  quefto  Tperaua.** 
chelaCongregarionefofleper  ottenere  dalla  Santa  Sede  Priuilegio 
co’l  quale  fi  poteftero  ititolodi  Pouerti  promoucre  àgrordioi  Sacri 
lì  risponde  con  quefte  parole . 

Ho  caro,  che  Fofira  ^euerern^  hahbia  pen fiero  di preualerfi  del  Triui- 
legio  della  Toucrtà,  ma  bi/ogna prima  ben  meditarla , & offerirla  d Di* 
eonmolte  affetto, perche  nondouerdmancart  Clmtmco  di  tendere  li  futi 
latti,  mà  Iddio fupererà  ogni  eofa , &c. 

Sorti  appunto  quanto  il  B.Padre  in  quefte  vitime  parole  ptedifTc^  ; 
anzi  che  il  medefìmo  Padre  Giureppc  come  nel  Cap^.  di  quefto  li- 
brovedremo*  eflcndoperlamortedelP.AIeirandroBernardini  fla- 
to eletto  Generale*  ne  ottenne  egli  il  Breue  in  modo  molto  ampio* 
Angolare*  e Tenzaeflempio.  Si  che  ben  fì  vede  quanto  quefto  Senio 
di  Dio  foflc  da  S.D.Maeftà  illuminato  in  tutte  le  coTe*  ma  Tpecial- 
mente  in  quelle*  che  apparteneuano al  gouerno  della  Congregatione*' 

Miche  marauigliase  in  ogni  cofa  prima conrultaua*ediscorreua 
conDionell’oratione?  &intuttelecofe*enegotij*  che  trattaua  al- 
tro non  ccrcaua  già  mai*ne  pretendeua*  che  il  puro  fcruitio*  e la  glo- 
ria di  Dio)  vedafì  dal  Teguente  caso*  che  appunto  in  quefto  tempo 
fegui . 

Il Sig.Priore della ChicTa  di  S.Simone  di  Fiorenza*  amidfiìmo 
Qoftro  venne  in  quefto  tempo  aLucca  per  dichiaiare  alli  noftri  vn^ 
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Tuo  antico  denderioi  &ersequirlo»feli  riurciua>efùdirenuntiatc  la 
Tua  Chicfa  alla  noftra Coiigrcgatione per  fondarui  vn  Collegio  per  I 
hoi«  ic  introdurci  in  Fiorenza  : difeorfe  i longo  la  materia  co’l  Padre 
Ciò. Batti (la>  come  Superiore^  ne  ritralTe  dal  discorro  gran  speranza 
di  potcfcaètniare  quefta  fua  volonti,  esc  ne  ritornò  à Fiorenza  : mà 
dando  conto  il  Senio  di  Dio  ai  P.Geoeralcj  di  quanto  con  .quello  Sig» 
Priore  haueua  à tal  line  negotiato  » e come  li  haueua  afseenato  rno 
denoftrij  con  vn  fratello  Compagno>  perche  intanto  comincialTe  i 
darli  qualche  aiuto,  & hauendo  parlato  feco  dice  il  P.  Gio.Battilla^ 
che  ne  haueuahauuto  ratisfattionejechesperauadifarqualche  be^ 
ne,  e poi  foggiunge . 

£ quando  n.afi  condudtjfe  aitro  fi/ari  fatto  quello  feruitio  per  tdiio.' 

Si  che  ben  lì  vede  quanto  pura  folfe  la  sua  intentione , e quanto  Tanto 
il  line,  che  haueua  in  tutte  le  cose  , onde  Iddio,  come  i Tuo  Seruo  li 
Tomminillraua  gran  lume,  &egli  medelimo,  benché  tal  volta  non^ 
otreneHc  il  line  della  sua  operatione,  conseguiua  però  sempre  quello 
dellasuaintentione,checrad’operareperlddio,  onde  ne  rellaua., 
poi  coli  quieto,  e contento  come  Te  hauelTc  interamente  fatisfatto  al 
ìuo  delidcrio,  e cosi  appunto  auuenne  in  quello  negotiato  fatto  co*l 
fopradetto  Sig.  Priore,  i fine  d’introdurre  la  nollraCongregationc  in 
Fiorenza:  poiché hau£done egli grandilfimodelìderìo, perche  crede- 
ua  in  quella  nobilifiìmaCitta  non  mancalfeoccaliane  di  molto  fati- 
care in  Teruitiodi  Dio,  & aiuto  dell’anime,  vi  applicò  grandemente 
ilpenliero,  ma  non  andò  gran  tempo,  che  per  le  relatiom',  che  il  Pa- 
dre andato  a F iorenza  per  aiuto  del  detto  Sig.  Priore  gliene  dicde,coo 
auuisare,cbe  in  quella  Tua  Chiesa  non  vi  era  molto  da  fare,  e da  im- 
piegarli, e che  egli  non  ^adiua  molto,  che  ftelTero  con  ritiratezza.., 
e con  forma  RcligioTa,  il  Santo  Padre  cominciò  a rafinddarfi  in  quo- 
to delìderio,  e Teriuendone  al  P.Generale  dice. 

li  tempo  /coprirà  meglio  quegli  concetti^  penfo,  che  trà  qui, e Settem^ 
ire  fi  vedrà  fefia  da  tener  ui  de  noHri,  Ini,  e più  prefh  inclino  al  nò,  che 
alsh&c. 

Ecco  come,  nioderaua  Tubito  li  Tuoi  afiètti,  quando  vedeua,  chcj 
nelnegotio,chceglitratraua  mancauano  le  Tperanze  da  principio 
formatedclscruitiodiDioi  anzi  conlidcrando egli  più  poTatamen- 
re,  che  già  che  il  Sig.Priore  per  offici/,  palfati  Tecoda  persone  di  mol- 
la autoriti,  & i noi  medelimi  confidenti  haueffe  mutato  penlieri  dif- 
feliberamente,  e scrilfe  al  P.Generaie,che  llimaua  bene  di  far  ritor- 
nare li  dui  noftridi  Fiorenza,  e rìchiamadi  a Cafa,  perche  dice  egli, 
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Téli  pare  Vna  certa  cofa,  intrometter  fi  là fcn-^ejftr  chiamati , &c.  c final- 
7 mente  conclude  cosìjjJoifAfyiVfflfc  che  non  concorre  Iddio,  jtt  anche  noi 
dobbiamoVolerlo,&c.Diminietz,chcl‘\nicoruo  feopo  in  tutte  le 
cose  era  voler  folamcnte  quello^  che  voleua  Dio,  e non  altro . 

Con  quella  Santa  intenrione  con  la  quale  puramente  opcraua  fpo* 
gliato  in  tutto  di  re  medefìmo,  lì  faceua  ftrada  lìctira  ad  vn  altra  per- 
rettioDemoltoheroicaj&erachefehauclTcdatoin  alcuna  occalìo* 
ne  conlìglio,  ò prefa  resolurione  alcuna,dalla  quair  dubiraire  poi.che 
ò non  se  ne  canadè  il  line  da  lui  preteso  del  rcruitio  di  Dio,  ò l’obedi- 
enza  de’  fuoi  Superiori  non  Tapproiiaiìe , egli  lì  olleriua  prontilTmo 
à disdirrcne  ; cbsi  in  occalìone  di  certo  negotiato  fatto  da  lui  )^xrr  có* 
folarione  di  alcune  persone,  eriroliitoprimadi  poterlo  conligliarc 
co’IP.Generale  ne  da  conto  per  lettere  al  medefìmo  Generale,  c di- 
ce cosi . 

Hauerò  caro,  che  V. 'Paternità  approHi.quanto  hò  trattato iji  non  , m 
dica,/emi  hò  daritrattare  in  cofa  alcuna,  CTc, 

Vn’altra  volta  efìcndo  llatoilomandato  à dire  la  sua  opinione  in_, 
materia  molto  gelosa  à Prencipi,  la  difleeome  la  renriua,ecome  crc- 
deua,  che  per  non  entrare  in  maggiori  impegni  lì  potede , e douelTo 
con  buona  confeienza  praticare.  Monfìgnor  Vcscouo  Guidiccioni. 
il  secondo,  a fauor  del  quale  haueua  cosirifpollo,  giudicàdo,che  for- 
fè maggior  seruitio  di  Dio,  non  clTequiré  quanto  il  Padre  confìgliato 
haueua  à quelli  Signori  del  Gouemo , non  approuò  la  lua  resolutio- 
ne,  e gliene  fece  vna  molto  aspra  riprenfìone,  ilbuon  Padre  humil- 
mcntefenegiullilicò , non  foto  dichiarando  la  fua  Santa  mente,nii 
' mollrando,  anche  al  medefìmo  Vcscouo  li  Autori,  e dottrine  in  pun- 
to per  Iarerolutione,epoi  anche  aggiunse,che  Icgiudicauaeliétrer- 
uitio  di  Dio  era  pronto  a ritrattarfene.  Cosi  il  medefìmo  Monfìgnor 
Vefeouo  in  vna  lettera,  che  di  Lucca  fcrìue  di  suo  pugno  al  nollro  P. 
Generale  à Roma  attclla  con  quelle  parole . 

Queilo  buon  vecchio  il  noSìro  V.Ciont  fi  muore  di  Voglia  di  retrattar  fi  • 
in  quanto  pofia  far  di  btfogno  prò  salute  Ciuium,  &c. 

Di  maniera  che  come  quello,  che  da  ogni  line  di  proprio  intererse, 
era  del  tutto  llaccato,  e difìnuolto,  non  haueua  alcuna  difficolti , co- 
me  communemente  prouano  gl’altri  ncll’cflercitio  della  virttl , ma  . 
era  in  ogni  occalìone  prontilfìmo . Tale  appunto  lì  dimollrò  in  que- 
llo medefìmo  tenipoin  vna  occalìone  permersada  Dioperelfcrcitio 
della  fua  humilta,  e perche  in  quella  maniera  il  fuo  Seruò  lì  mnouef- 
fcifarparticolat’oraaoncperscoprìtc  vngraudisordine,  che  per 
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colpa  di  ^nofoloi  fi  ritrouàua  tra  li  noArit  e che  fc  fofle  andato  auan- 
ti  ba  Aaua  per  dcftmggere  ogni  cofa . Io  J‘p 

Si  coiiiincionioinqucAoccm{>oa  fpargeretrà  li  noAridi  Lucca_« 
alcune  vocij  che  Agni  Acauanoclicrcdefìdcriovniucrralc  della  mag- 
giorpaite>cheAniutaAcirgoucmodi  queAa  Cafa.  e che  qucAo  *, 
Sant‘huomo  non  folfc  più  Superiore,  già  che  anche  per  clTer  Aaco  có- 
fermato  nell'anno  1514.  Rettore  della  Casa  di  Lucca , parcua  con- 
forme ail'olfcruanza,  che  il  siioofAtio  doucilc  hauer  termine  : rifuo- 
naronoqueAe  voci,  cgiiinfeto  all'orecchia  deiriiumiliffìmo  Padre,  c 
-perche  erano  n.oltoconformi  al  suo  fpi  rito,  non  solo  non  li  difpiac- 
quero  , ma  parendoli  molto  aggiuAate,  ne  cominciò  à fcriucrc  egli 
niedcApioalP.Gcnerale  con  que  Ac  parole  dicendo. 

Bisogntrà  ptnjare  diva  1{rttorequà,fercbe  fi  de  fiderà  qiieiìa  muta» 
tiene,  peròfe  saràpoffibile  a confolarit  farà  bene,  &c. 

Ma  perche  sotto  queAa  pretcnAonc  di  mutar  gouenio  Aauano  naf- 
CoAiaÀrirecreti,&  altre  machine  A prcparauano,  ilSeruo  di  Dio 
cosi moirodalla  Diuina  Prouidenza , che  quando  vuol’  illuminare  i 
Tuoi  Semi  l'imprime  fpirito  particolare  d'oratione,  perche  con  tal 
mezzo  arriuinoiconurcere,quc’fectcti,  cheti  Signore  hi  difpoAo 
di  rcuelarli,  ne  faceua  continua  oratione,  e scrìucndo  al  P.  Generale 
pare,  che  Aa prefago di  quello fofTe  per  fuccedere,  poiché cgl i non  an- 
dò altramente  a Roma,  ne  interucnnecome  pcrrolAtio,  che  haueua 
di  Rettore doueuainteruenire  con  gl’altri  Vocali  ncirOttobrcptom* 
ino  airclettionedenuouiofiìtij;  edoucuainterucnirui.regiapergiu- 
ile  caufe  non  haueflc  egli  voluto  in  Tuo  luoco  mandar’  vn’altro  de’ 

Padri,  conforme  alla  dispoAtione  delle  no  Are  CoAitutioni,  perche 
feriuendo  al  Padre  Generale  dice . 

Chip  Jf  Venire  tn  cambio  mio  alla  Congrtgatlone,  non  yedo  meglio,  e 
più  fpeduo  del  T.Tictro  Tetrini  ; Chi  sarà  il  campagli»  non  fi  può fapere, 
mi  par  che  bifognifar  cento,cbe  Iddio  habbia  da  muouer  lui  tracemente, 
però  btfugna  dnebe  farne  oratione  infiantemente,  e fi  fi  degnerà  metter ui 
lui  le  mani,  ogni  cofa  fi  otterràSÌTc, 

Già  A vede,  che  NoAro  Signore  cominciaua  à farli  penetrare , che 
non  solo  egli  non  faria  andato  a Roma,  mà  che  tutto  il  punto  Aaua  in 
far’elettione  di  vno,  che  ò seco,  ò con  quello  che  per  lui  foAc  intcrue- 
nutoandaAe  per  Compagno  conforme  al  solito,  e che  ad  eActto,  che 
le  cofe  caminaAcro  bene,vi  era  bisogno  che  Iddio  A degnale  di  mct- 
Ceniile  fueSantemani.  Crcfceuano  in  tanto!  bisbigli  tra  li  noAti 
intono  alla  mucationc  del  Rettore,  e pafsando.  più  auanti  quelli,  che 
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n'erano  autori  Ci  lafciauano  intende re.che  hauerianonon  foto  voluto 
1617  kuat’il  goucrno  di  inano  al  Santo  Padcci  mi  che  rhaueriano  voluto 
dare  ad  alcuni  Suggetti  per  altro  buoni  « miigiuditio  del  Senio  di 
Dio<  per  eflèr’ anche  Giouanit  non  erano  maturi  perilgouerno.fìdi» 
* chiara  peròiChequalunquediqueAifìaelettoeglirariprontoàrog* 
gettarli  i tuttij  & obedirli  : mi  io  non  voglio  dilCmuIare  come  an< 
che  queft'obedienzat  e foggettione  eoa  particolar  rcfledione  la  rico* 
(losca  daDio>  erutto  diffidato  di  Ce  medcHmo  li  pretella  di  volerla.» 
Ainiare grana»  e benefìtio  lingolare  del  Cielo»  le  fue  parole  fono . 

Tcrl’o^tto  di  I{ettore  iafimsco  tl  mio  ttmfo-,  intendot  che  haimope»^ 
fato  qud,efc  ne  lafciano  intendere,  che  hauendo  da  fare  nuonatUnioneM 
procureranno  tlV.T^ò  il  a me  poco  importa,  fpero  in  Dio , che  mt 

darà  gratta  di  obedirea  chi  cbefia:  e lo  riconoscerò  per  grafia:  Ve' 
do  bene,  che  anche  per  ijuejli  tre  Anni  ci  farà  dtpcoltà  perqnefio 
affitto,  poi  ve  ne  faranno  con  Catuto  diDio.&c. 

E presupponendo  quello»che  egli  per  Tua  humiltà  grandemente  dé> 
fìdcraua,  di  efTcrlibcratodall'offitio  di  Remore»  non  per  quelloaf* 
piraua  a riporarfi»benche  folTe  hormai  di  tempo»  ma  gii  li  prepara* 
uaifaticare»8taggiungerevnalcroimpiegoaili  Tuoi  molti  » che  ha* 
ucua  di  Vcrcouato.di  Monaflerij»  e diConfe(fionario»edi  deciliooe 
di  cali»  che  continuamente  rifnlueua  ; onde  li  ofitrì  pronto  a legger^ 
ogni  giorno  per  aiuto  de’ noArivnalettione  di  Cali  di  Coscienza;  e 
perche  cóliderò  che  poceua  ersere»|che  vn  altro  PadrcdefideralTc  egli 
di  leggere  alU  Padri  queAe  materie  * scriuendone  al  P.Generale»par- 
ladi  quefto  Padre  con  ogni  rifpetto  con  dire  » che  non  intende  con_» 
ofièrire  fe  fielTo  impedire  l’altrui  fatisfattioni»  que  Ile  fono  le  fuc  pa* 
rolc-». 

Diqneilo  non  m'importa,  faccia  bene,  che  io  sarò  fatisfatto  ,to  mi 
offierijio  à quello,  che  sono  buono,  e per  far  vtile  à queili  f ag- 
getti» che  fi  p-ffino  fare  quanto  prima , bora  gtudtchi 
offra  Tatemità  , &c. 

Così  fenza  ri  'petto  alcuno  * foto 
= conquellodeireruitiodiDio 

Aaua  Tempre  intéro  al* 

' la  perfèttione  » Se 

clTercitatonel* 
ic  virtù. 
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r«»  tcfftcAcU  della  fta  contìnua  or atlone  Jlo^re  rvna  con- 
giura di  •vno  de  neftri , tramata  dalt Inimico  , C®*  al- 
tre tentntionii  delle  quali  con  profitto  Jpirituale 
/uoj  e di  altriy  rimane  'vittoriojò  • 
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ONTINVAVA  il  buon  Padre  ipenfare  come(! 
potcfsc  ritrouare  modo  di  consolidare,  e confer- 
mare lo  ftato  della  Congregatione  ; e poiché  co- 
me lì  è detto  già  vi  erano  alcuni  suggetti , e con- 
tinuamente neveniuano,  che  non  haueuano  co- 
moditi di  ordinarli  i titolo  di  PatrimoniOillaua 
egli  tutto  applicato  ad  introdurre,  che  fi  potefse 
fare  da  chi,  cosili  fentiua  infpirato,  il  Voto  di  Pouerti,  fperado,  che 
con  quello  folTe  poi  facile  ad  ottenere  facolti  di  poter  promouer’  i 
BollriigrOrdini Sacri:  màbcn  vedeuaegli,ediceua  ersermateria 
delicata  «perche  non  ruttili  fentiuano  dispolli  ad  abbracciare  la_* 
Pouerta,e  fame  Voto:  onde  il  lafciare  quello  in  arbitrio  di  chi  lo  vo- 
leua  fare,  era  vn  introdurre  trà  li  nollrì  dillintione , che  in  vna  Com- 
rouniti  non  può  efsere,  che  non  cagioni  con  ladiflformità  dcirorser- 
uanza  qualche  disunione  di  animi:  ilvolerobligareruttiad  efsero 
in  quella  Pouertàvniformi,  era  troppa  violenza,  e per  quello  con., 
ragione  diceua  il  Santo  Padre,  che  conueniua  bene  quella  materia., 
digerirla, & attuarla  có  rorarionc:&  ad  ogni  modo  ragionadone  dice. 

Mdtemotcbe  l'inmttocibabbiadafarguerracon^ueiìopretefio , di 
mittttr  iu  teHa,  che  li  /oggetti  faranno  diuifh  alt  uni  con  quefio  Voto,& al- 
tri nòimad  qHefloVi  i la  faa  nfpoHaJ&c, 

NonparlauadcafoilSant'Huomo,  mà  forfè  vedeua  da  lontano 
con  l’occhio  dello  fpirito  quello  , che  altroue  feguiua.,,  per 
che  appunto  mentre  cosi  scriuaAa,  in  Roma  alcuni  Soggetti, 
che  vi  erano  fecero  nella  rinouatione  de’  voti  folita  farli  den- 
tro l'ottaua  deU’AlTunta  alcune  nouità,  e rotto  prete  fio  di  non^ 
volere  che  ne  pure  fi  trattafse  d’introdurre  il  voto  di  Pouertà  recufa- 
cono  di  riiK)uare  i foliti  voti  di  Perfeuetanza,  Calliti,&  Obedienza  : 
c con  Ictterf  fecretc fecero auuifati  alcuniloro  più  confidenti  di  que- 
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(la  Cara  dì  Lucca^  edi  humore,  edi  genio  corrìrpondentij&  dqpelH 
1^17  anche  participarono  le  ragioni  con  le  quali  fì  opponeuano  al  voto  deU 
1 a Pouerti  ; delle  quali  rcrìuendo  il  Scruo  di  Dio  al  Pad.  Generale  di' 
cccosi. 

adducono  Vna  raffone,  che  i quefia,  JVft  af  riffe  queSia  porta  fi  piglie- 
rebbero  pei  molti  faggetti  dt  bafsa  conditione,  i quali  fono  quelli  » che  fan- 
no gra>;dtffimo danno  per  la  incapacità  loro  ; e queiìa  mi  pare  fialamiglior 
ragtonci  che  fino  à qui  habbiano  addotte  tra  lemolte,  e però  10  penfo,  che 
farà  bene  àpafiarfela  ficco  pede , efarpenficri  i' ofieruare  interamente 
la  Vouertà,  conforme  alle  ConUitutioni  I cbihaucrà  vero  fpirito  potrà 
farlo  da  se, nondimeno feguitando  l'or atione  Iddio  potrebbe  anche  dijpo- 
ner  meglio , &c. 

Quelle  sono  precifamente  le  parole  che  quello  Sant’Huomo  rcrìr* 
fé  al  P. Generale:  mi  permettendolo  cosi  iddio,  hebbe  forza  rini> 
mico  infernale  di  valerfene,  e farle  apprendere  al  P.Gcnerale  in  mo* 
do,  che  egli  giudicando  fermamente,  che  il  P.  Gio.  Battifta  baueflo 
adherito  alli  loro  rentimentij  e fi  folTe  accordato  ad  impedire  , cho 
non  s’introducelTe  il  Voto  della  Pouerti,  li  fece  per  lettere  vna  buona 
correttione,  accompagnata  da  vn  risentimento  non  inferiore  ; e per- 
che conforme  alle  parole  del  Sant’Huomo  fopra  rapportate,  da  vna.^ 
Tua  lettera,  l’Inimico  haucuahauuto  licenza  di  farli  guerra,  prouò 
ancor’ egli  la  rabbia  di  quello  Auuersario,  e fiì  cale  la  tcntatione,che 
bebbe  in  leggere,  e ponderarela  riprenlionedcl  P.Generale  , che  fe^ 
Iddio  non  rhauelfe  aiutato  con  modo  parti colare,confdlà  egli  mede- 
fimo  in  vna  lettera,  che  li  fcriue  per  sua  difcolpa,  che  egli  vi  hauerit 
molto  discapitato  { lì  feufa  per  tanto  con  molta  modellia,  macoa., 
altrettanta  fmeeriti  perdilìngannare  il  P.Generale  del  finiUro  con- 
cetto, che  haueua formato  di  lui,c  dice  così. 

Quandofenffi  la  lettera  alla  quale  hà  rifpoSìo  vUimamente  confefiot 
che  t ra  di  notte,  per  non  hauer  potuto  apphcarmici prima,  e per 

ilsonnononmifarà  così  fatto  ben  intendere  •,  ondeéHatocaufaiChef^o- 
HraVatemitàfifiiaprejbfailidiOt&à  me confefio,  chemi  hàjlatoqud- 
che  poco  dtfcntimentoqucUomihàfcritto,e  mi  pare, che  mi  habbia  fatto 
torto,  defìdero  mi  perdoni  quello,  che  li  dico , perche  li  parlo  confidente- 
mente, à dirmi, che  per  lar  agione  addottami  da  tdeum  di  quà  mi  foffi  or- 
refo,e reflatocoHMinto . lolifinfjiq  elio  mi  dieeuano loro, perche  fapeffe 
quello  che  pafiaua,  eselidiffi,  che  era  forse  delle  migliori  ragioni,  che  ba- 
lie nano  addotte  firiallhora , non  per  queflo  mi  pare  li  dicevi, che  à me  fof- 
fepiacuita,  ansale  fendo  quella  delle  maggiori,  è molto  fr  mola  i ebefa- 
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rannodatele  altre  ì li  dicobeneJìlddiononmihaHeffe  tenutole  mani  in 
capo,  e mi  haucste  fatto  haner  buona  fronte,  che  il  T^emico  non  hauerebbe  l6l 
mancato  dt  far  delle  fue  ; di  tutto  fa  gloria  à Dio»  d'*c. 

Con  quella  fcufa«  e con  altre  dimo/iratìoni  più  certcjche  deferiue» 
rò  poco  appreiroj  quali  il  Senio  di  Dio  diede  al  P.Generale  della  Aia.» 
lineerà  mente>  e di  quanto  mito  egli  fòlTe>  & intento  ad  introdurrò 
per  bene  lìtio  della  Congregatione  il  Voto  della  Pouerta.  reftò  il  Pad. 
Generale  tanto  fatisfatto  di  luiiChe  in  va  altra  che  li  rifpose  lì  Tcnsò* 

& egli  niedclìino  pregò  il  Santo  Padre  à perdonarli!  t Te  li  rottotnelTe 
anche  à domandargliene  la  Penitenza;  la  quale  attione  confelTa  il 
P.Gio.Battìllaeircrli  Hata  di  maggior  confulìonc!  chela  medelìma-. 
correttionej  prima  fattali,  e cosi  bifogna  credere,  perche  alle  perso- 
ne  humili  gl’lionori  fono  le  maggiori  confulìoni,  che  prouino . 

Crefceuano  ia  tanto  per  la  parte  di  alcuni  Giouani  di  Cafa  le  que« 
lele,  & i lamenti  contro  il  gouemo  de’Superiori , e lì  doleuano  che  fi 
volellè  come  loro  diceuano  contro  la  forma  delle  ConlHtutioni,e  del- 
rofleruanza  commune  introdurre  diuilìoni,  cnouitd;  lìvedeuano 
elTerdifiratti  dalla  deuotione,  dilfideau  co’l  P.Gio.Battifia,che  non., 
foto  era  Superiore  di  tutta  la  Cafa,ma  Di  rettore  fpi rituale  delle  loro 
conscienze,  perche  non  più  li  conferiuano  , ma  anzi  vi  mofirauano 
alienationej  haueuanopersoilrirpetto,el’obedieiua»  enonmof- 
trauanopiù  forma  alcuna  di  olTeruanza  violare. 

U buon  Padre  vedeua  quella  gran  defolatione  di  spìrito  nella  Gio- 
nentùj  & ancora  in  alcuni  de  Padri  olTeruaua  qualcte  diffidenza,  e 
non  sapendo  rirrouanie  l’origine  rìnforzaual’oratione  vnico  Tuo  re- 
lùgio,  ne  tranagli  ; ma  particolarmente  se  ne  raccomandaua  alla  Sa- 
tilTìma  Vergine  Madre , & al  P.Fondatore  , com*  egli  medelìino  af- 
ferisce,  pregandolo  ad  impetrarli  lume , e cognitione  per  conofeere 
d'onde  deriuallèvn  tal  disordine;  finalmente  piacque  i Dio  di  feo- 
prìrli  l’autor  d'ogni  male,  che  era  vn  Padre,che  attualmente  leggena 
alli  Giouani  Filosofia  ; quello  baucua  in  Roma  nella  Casa  di  S.Ma- 
riain  Portico  vn  Tuo  zio,fpiritonon  difsimile  molto  dal  Nepote, 
che  quinellaCafa  di  Lucca  haueuafedotta  non  solo  l’incauta  Gio- 
uentù , ma  altri  ancora  de’  Padri,  che  per  sempliciti  li  adheriuano, 
ma  fentiamo  il  Senio  di  Dio  , che  con  ma  sua  lettera  al  P.Generale 
descritte  molto  bene  la  gratia,  che  Nofiro  Signore  li  fece  in  farli  feo- 
prire  le  qualitàdi  queft’buomo,  & i mali  offid j,  che  faceua . 

Con  grandiffimo  mio  contento  scriuo  d Kofra  Vaternitd  in  quella  gita» 
perche  iddio  ci  bd  fatto  vna  mifericordia  iiraordiuarta  , pento  coti  per 

Oo  fin. 
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Vintircefiont  della  SMttffima.  THadre,  & anche  per  la  protettione  del 
617  njjìro  Tadre  di  buona  memoria,  al  quale  mi  fono  raccomandato  più 

10  vedeuo  quefii  poueri  Giouani  alleuarfi  co  vna  liberta  troppo  gride, 
enonvi  vedeuo  rimedio,  perche  con  arte  erano  così  mantenuti,  dachi  gl  - 
infegnaua,  e più  perche  nonJapeuoT animo  di  quefii  altri  Tadri  ; onde  vi" 
ueut  coHgrand’aaguiìia , e poiché  non  baueuo  altro  refugio,  mi  raccoman- 
dauoà  chi fapeuo,cht  poteua  dar’aiuto.trattandofi  dell'opera  di  Dio-,  bora 
che  ì}ò /coperto  l’animo  di  tutti  vnitamente  àfauore  dell'opera  di  Dio,  del 
fUo  progreffo,  e quiete, e eh:  ogn  vno  intende,  che  gl  inquieti  fiano /caccia- 
ti , con  aueiìo /ono  rc/pirato,  e congrandj/imocuore,  & affetto,  li  /crino 
qutUoche  /entird. 

Sono paffate  qua  contìnuamente  lettere  tra  ’l  Zio,  & il  Topate  raggua- 
gliando/i  di  ogni  minutia,  che  oceorreua , con  molta /olleuatione  d i quefii 

Giouani,  manonVipoteuorimediare,nonhauendochimenedefje  chia- 
ra notitia,  ma  b‘/ognaua,che  mi  iìring  (fi  nelle /palle  con  mia  anguiiia,t!r 
hà  ridotto  d segno  la  maggior  parte  di  quefii  Giouani , che /ono  Vn  ^tro 

lui,  &c.  ùltimamente /ièirae/o,chehaueuanofattoconcertocoflà,che 

Venendo  quefio  "Padre  d fipma,  voleuano  andare  fino  al  "Papa  per  far  fi  in- 
tendere, e/arfi/corgere.  ^ \ 

11  giorno  di  s. Croce  doppo  il  Vespro  chiamai  li  Vocali  per  far' il  Compaq 
gno  di  quello-,  che  hddaVenire  alla  Congregatone,  e ver  fcrutinio  il  detto 
Tadrehebbe  lepiùvoci,  e ritirando/!  per  poterlo  ballottare,  /coperfico- 
me  li  bò  accennato  fanimo  di  tutti  li  Padri  vnitamente,  e d’accordio  ; onde 

10  dicodVofìra  Patemitd,che  non  mi  pare  in  modo  alcuno  fia  dacompor- 
tare  più  in  Congregatione  ; il  Ceruello  inquieto  di  quefio  Tadre  per  vno, 
e di  altri  inquieti,  tire,  /everranno  seguitare  quefio  siile  di  conculcare 

11  Superiori,  e Viuere  d lor  modo,  come  tnofirano  voler  fare,  perche  que- 
fii tali nonhanno  in  bocca,  ebe  ojferuanga  di  Confiitutioni,edifpirito,md 
foiconeffettononnefannofiraccio,angiquandopossonodarlicosì  d tra- 

uer/olofanno,&'c. 

T^n  fi  marauigli fe  li  parlo  così  risoluto,  perche  hauendo  V vnione  di 

5'uefii  altri  onderei  anche  contro  l'Inferno  : dopoi perche  bisogna  in  tutti 
i modi  cauare  di  mano  d quefi’huomo  quefii  Giouani , maffimebora,che  fi 
faranno  prefio  Sacerdoti  : e se  li  la/ciamo  così  non  faranno  mai  in  potestd 
dellaCongregatione,mafecondoehedalui faranno confìgliati  tato  forano 
fche  fc  li  bd  inu/ceratiip  tato  li  dico  che  fi  defidera,che  lo  leuino  diqudci 
qualche  colore  d i mettere  l'ttione  eofld  per  li  Giouani,  che  vi  fono  fe  bene 
mai  più  tonfiglterei  d darli  lettura  di  Gtouani , md  bafterebbe  condurlo 

so» 


Cap«  II.  i8<) 

com  qualche  de!lrf:^a,&e. se  quando  farà  laquefi'huomh  bencdettoftarà 
quieto  (che  nonne  lo  credo)  beneialtrimenccfe  li  faccia  quello  che  me-  l6iy 
rtta . Tadre pigli  animo,  perche  Iddio  Vedoperfua  mifertcordta  ci  vuol' 
aiutare,&c. 

Prefe  grand’animo  il  B. Padre  j come  fì  vede  dalle  Tue  mede  (imo 
parole  quando  conobbe  la  DiuinaFrocectione  aflìftcre  alla  diftefa.» 
delia  Tua  caufa^  & hauendo  feoperto  l’Autore  della  machina^  e come 
tutti  li  Padri  hauendo  aperto gi'occhi  al  feduttorc  intendeuano  di  ef- 
fer  separati  da  lui  < & vm'tiaUavolonta>&  obedienza  de' Superiori 
egli  fì  alfìcurò  di  scoprire  alli  medefìmi  la  mente  del  P.Gencrale«  la_> 
fua,  e degi’airri  Padri  maggiori>  che  faria  (lata  di  ottenere  per  Breue 
lafacoltàs  di  fare  il  Votodella  Pouerti  , per  accofìarfì  via  piti  ^alla_. 
petfeteione  dello  (lato  Religioso.  &hauendonc  parlato  loro  j ne  ri> 
traile  gran  speranza,  che  fì  sariano  vniti  tutti  in  vna  volenti  ; ondo 
egli  fcriuendone  al  medefìmo  Padre  . dice . 

Intorno  al  Breue,  spero  che  vedrà  qualche  ref  ìlutione  vnita,  confarne, 
e con  pace,  e quiete  di  tutti  li  Focali  non  sò  quello  farà  ,mami  hanno  ac- 
cennato yoletÌafare,fia  quello  fi  Vuole,  amo giuditio bisogna pi^ 
liar  ogni  cofaper  andar'  auanti  : e pii  varrà  vn  punto  solo  d'accordiotche 
ognicofa  con  disturbo,  tu  quest' altra  gita  li  dirò  qualche  cosa  .Tuttoque- 
st’effeituerà Iddiome  locredt  pure,  che i così,  & il  Hcmtco  ui  laf eteri 
PungbiatÙ'c. 

Et  appunto  fegui  conforme  al  Tuo  defìderio  . poiché  vniti  tutti  li 
Padri  in  vn  medefìmo  volere  fotiofcrirsero  vna  fcrittura  nella  qua- 
le fìdichiaromo  di  volere,  che  innomedi  tutti  fì  rupplicafse S.  Santi- 
tà a concedere  allaCongregarione.  che  li  Tuoi  sudditi  potefsero  faro 
il  Voto  della  Pouertài  & i quello  titolo  Ordinarli  : gioiua  lo  fpirìto 
del  Sento  di  Dio  in  veder’  tant’vnione.  e dice. 

Mi  pare  che  Iddio  habbia  et  habbia  fatto  una  gratin  fingolare  di  unire 
così  gli  animi  neftrt , maffìme  per  rinjidie,  che  intenderà  ci  haueua  tesoti 
Demonio,  &c.  perche  ciascuno  haconoftutotlmaltrattamentod*alcuni, 
citi  difpiacciuto  grandemente  in  par  ticolar  il  dtfprestpip,  e Vilipendio 
delli  Superiori, però  hanno  meglio  conof cinto  il  benc,c!rc* 

Con  quella  tmoua  vnione  fìnì  di  (coprire  tutta  la  trama  di  qud  Pa- 
dre. che  fi  era  fatto  capo  di  quella  congiura,  cheera  andar’egli  d Ro- 
ma per  Vocale  fé  gli  riufeiua  come  haueua  ordito,  e poi  alli  piedi  di 
S.Saiititi  erponere  come  tutti  li  Superiori  erano  priuati  di  voce . e di 
gouemo  per  hauer  propofte  le  Scuole,  cosa  che  (otto  tali  pene  è pro- 
hibità dalle Conllitutioai.  malafua  ambitione  nòli  haueua lafciato 

O o z con- 
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confìdcrarC)  ò li  haucua  facto  scordarci  che  tutto  fi  era  trattato  di  or- 
1^17  dinediS.Santità. 

II  fine  di  quefta  Congiura  era  che  folTclcuato  il  Gouernu  alli  Padri 
vecchit  a fine  che  cadellein  nunodc’Giouani  tuttaquefla  machinai 
fi  fini  di  scoprir’ in  vltiuiOi  & il  buOoP.Gio.Battiftadicc. 

QHe/ì'c4juaiUofièopcratofin‘ a'quiinqiieflonegotio t tonfptran^a  di 
andare  di  bene  tn  meglio,  il  che  comincio  a crederlo, bancndo  rcduto  qu  an- 
ta misericordia  ciba  fatto  Dio,  perche  ci  fìamo  tatti  yniti,&c. 

£ fi  compiacque  S.Diuina  Macflà  di  eflaudire  l'orationi  del  fuo 
SeruOi  non  folamcntc  con  aprirligl'occhi  per  vedercrinfidiedcirini- 
micoi  e darli  priidenzai  spirito  j evirtùi  per  dilTìpare  i Tuoi  maligni 
configli , ma  fi  degnò  ahchc  di  riconofccre  fenfibilmente,  e di  pre- 
sente con  miracolose  dimoflrattioni  il  fuo  merito;  perche  nel  me- 
defimo  tempofù  di  Fiorenza  fpedito  in  diligenza  dal  fopranuminato 
Sig.Priore  di  S.Simone  vo'huomo  con  lettercj  nelle  quali  il  S.  Padrt# 
era  auuifato  a venire,  ò mandare  a quella  Citta  alcuno  de’  Padri  per 
riceuereda vn Gcntirhuomoricco,efenza figli,  feudi  x^oo.chevo* 
leuadarciadefiettodicóprare  vn  fico^donarccloiqual  fico  haueua 
vnaChiefa  contigua,  della  quale  il  Gcntirhuomo  era  Operario,  e 
libaftaua  l’animo  di  farcela  hauere:  fpedi  il  B.Padre,  c mandò  fubl- 
toilP.CefareFranciotti,  fe  bene  poiii  negotiononfom'perle  ra- 
gioni altre  volte  accennate  : macon  taldimofirationc  volle  Oiodar* 
animo  al  fuo  Scruo,  &agralcrinofiridi  tirar  juanci  rincaminato 
TOtodiPouerti.  fentiamolciuedefime  parole,  colile  quali  vi  rct 
inoffrandola  Diuina  Prouidenza . 

%/ippena  hoMenamo  conciato  quel  punto  del  Br  e ne , che  fubitu  iddio 
ferconuincercinutouequcJloGentil’buomoafitre questa  Cariti:  ci  laf, 
damo  tirare  dalle  ragioni  humane  a titubare  intorno  alli  nofìri  bisogni, 
& Iddio  tifa  conofiere,,che  non  habbiamo  anche  fattoniente  * e così  ab»- 
dantemente  ciprouede  ? veramente  è cofa,  che  hi  datograndi/Jtmo  motùi» 
4 que/ti  di  Capa,  che  V hanno faputo,'&c. 

Si  vede  manifeflamentc,cdaIleftersepatole,edagrefiFctti  con  K 
quali  il  Sig.Iddio,  li  corri  fpondeua,  quantororacioni  del  fuo  Seruok; 
foficrogràte,  e quanto  efficaci  foflero  per  il  beaefitio  vniuerrale*  v 
i?uoQgouemo  della  Gongregatiooc  • 


tfforta 


Esorta  t Suptriorìy  e Vocali  della  Congregatione  Generale^ 
à licentiare  'vn  Sacerdote  Lettore  di  fiienzjy  che  alt- 
njniuerfale  portaua  grand" inquietudincy  e dif- 
correy  e coniglia  gt interejjì  del  Gouer- 
no  con  par ticolar  prudenza  y e lu- 
me di  Diot 

Gap.  Ili* 

ENTIVA  il  buon  Padre Gio.Battifta  ogni  volca^ 
che  con  oracioni  rìcorreua  a raccomandarfì  al  P. 
Fondatore  di  Sanca  Memoria  fuggcrirfi  vna  for- 
za particolare<&vn  grand’animo  di  purgar  lo_f 
Congregacioncj  e cacciar  via  i fuggctti,  che  rin- 
quietauano;  così  ne  ferine  egli  in  quedo  tempo 
al  PJVIatraia  : ohde  per  che  conciniiamenre  ^peu- 
taua  con  lettere,  che  fì  licentiaiTe  quel  Padre,che 
come  habbiamo  veduto  era  dato  il  feminatore  di  tata  zizania,  niol. 
co  più  in  quedo  tempo  iuddeua  con  Toratione,  c frequentemente  Io 
pregaua  ad  adldere  alla  suaCongregarione, 

&rifle  ilP.Gio.Battida  in  quedo  tempo  molte  lettere , non  fok)  al 
Padre  Generale,  ma  perche  configliatocosidal  P.Generale,  e dalli 
suoi  Padri  ConfuItori,fe  n*era  redato  i Lucca,  & india  vece  haueua 
mandato  à Roma  il  P.Pietro  Pettini,  i line  che  inceroeniflé  alla  Con- 
gregatk)neGencrale>  fcride  anche  i molti  Padri  particolari,&  inde* 
me  alli  Padri  Ailìdenti  della  Congregatione,  eli  rapprefentò  il  gran., 
danno,  che  si  detto  Padre  haueua  cagionato  nella  Giouentu,c  le  chi- 
mere, che  li  haueua  mellòin  capoi  danno  della  Congregatione,&  in 
tutte  quede  lettere  fempre  ricordaua*&incuIcaua,chefì  nundafle 
via  quedo  Padre,  chefìdede  licenza  aquedoceruello  inquieto, cho 
fìpargadè  la  Congregatione  daquedoSpirito  di  [feditione,  c di  re- 
bcllione  contro  li  Superiori , eperche  come  S.  Gregorio  infegna,  è 
proprio deli’ani me  più  Sante  attribuire  à propria  c^pa  quello,  che., 
veramente  non  è mancamento  proprio,  ma  d bene  di  altri,  fcriuendo 
in  quedo  tempo  aiU  Padri,  che  attualmente  erano  CongregatiLi  Ro^ 
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ma  nella  Congregatione  Generale:  fì  riconofee  con  molta  huinilcii 
1 5 1 7 causa  di  rutto  qucfto  scandalo#  e lì  rende  pronto  à fame  la  penitenza 
con  quelle  parole. 

Dirò  liberamente  « li  miei  peccati  tengo  habbiano  cagionato  que!lo,ma 
nonfaprei,  che  far'altrofenonrendermiprontoàfame penitenj^,&c. 

Apportò  però  gran  merauigliaà  tutti  li  Padri  diRoma.  chesepre 
che  ì^criueua  quello  concetto  di  leuare  quello  Padre  di  Congregatio- 
ne « nel  medelìmo  tempo  ricordaua. cheli  facelTe  con  Tua  teputatio- 
ne#  & in  modo#  che  non  rellafle  grauatonell’honore#  e tanto  mollra- 
ua#  che  quello  riguardo  li  folTe  a cuore#  che  anzi  daua  campo  # e con- 
lìgIiaua>chclìmandaireaGenoua#òaFiorenza#  doue  fperaua  di 
Fondar’vn  Collegio#  e con  tutto  che  tanto  replicane  il  mandarlo  via# 
non  mollraua  però  gran  premura#  che  lì  mandafle  prontamente  # la_# 
qual  cosa  diede  occalione  al  Pad.Generale  di  domandarli  per  lettere# 
perche  hauelTc  difficoltà  a mandar  via  vno#  anche  con  Tuo  difere- 
dito  particolare#  che  tantodannohaueuafacto#cfaceuaali’vni- 
uersaledclla  Congregatione# e come  non  haucflefier  meglio#  che  lì 
liccntiaflc  prontamente  vn  soggetto#  checonuersandocon  li  nof- 
tri#  maffimc  leggendo  attualmente  alli  Giouani#poteua  continuami- 
ce  pili  infettarli  co’l  contagio  de*  Tuoi  mali  conlìgli  ? à quella  interro- 
gationc  egli  diede  vnarirpolla  degna  della  Tua  Sana  Pmdenza#&  è 
lafeguente. 

La  deflre^  con  la  quale  fi  de  fiderà  # che  fi  maneggi  la  confa  dell^^mi- 
eononè  per  altrorifpetto,  fe  non  per  queUo3che  quel  prudente  Euangeli- 
co  nouVolle  dar  licenza  olii  Struiichefiadicafiro  la  t^i^ania  mescolata 
eolgr ano,  che  per  il  reHo  non  vi  è altra  cofa,  che  premi,  an^i  per  /iruitio 
di  Dio  fi  de  fiderà  fc  li  dia  buon  fine,  acciò  refti  deprefso  affatto  Corgoglio 
ujhto  fuori  contro  ogni  douere  uerfu  li  Superiori,  iP’ordinattoni  loro  # e_# 
per  gratta  di  Dio  fiiamo  tutti  faldi,efermi  in  quefìopropofito,  Cìfc, 

Temeua  il  Santo  Padre#che  licentiandon  cosi  Aibito  quello  sug- 
getto#  potclfcfarmaggiordanno  alla  Congregatione  con  tirar  feco 
vna  buona  parte  della  Giouentù#  che  li  era  tanto  alTcttionata  ; onde 
li  Padri  di  Roma  renarono  altrettanto  amn  . irati  della  Tua  ptudéza# 
quanto  erano  (lati  rofpelt  in  conlìderare  il  riguardo  co’l  quale  egli 
proponeua  rerdulìonedi  vn'huomodi  tanto  demerito  .Che  però  lli- 
matoilsuoconlìgliopensaronodichiamar’aRomaquel  Padre  co- 
me ferono#  e vi  andò  : mà  prìma  conuenne  licentiarlo  dalla  Congre- 
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suggettOj  sen’andòjefù  riceuutoda  vna  Religione  molto  prìncipa- 
le;  & appunto  come  quedoSant’huomOf  temuto  haneuaj  tirò  reco  Io  *7 
viia  terza  parte  delle  ftelie»  dico»  vna  buona  parte  de  Giouani»  perche 
li  fece  scriucrelettcrc  da  alcuni  di  que'Relis'iolìincllc  quali  con  gran- 
di promcirc»&  inulti  li  perrtiadeuanoalarciarela  loro  prima  voca- 
tionc,  e Teguirc  nella  nuoua  Religione  il  lor  Macero;  ilnollro  Bea- 
to Padre  quando  intefequefi^i  trattati»  non  potè  non  fentirli  con.» 
grand'amaritudine»  e quanto  compatì  i quelli  poucri  Gtouani  > al* 
trettanto  lì  scandalizò  di  quelli»  che  così  li  Tuiauano»  perche  dice- 
uaegli. 

"him  so feUcarità  comporti  dar' tal' incitamento  a Gtouani  tentati  di 
linciare  la  lor  prima  Vocatione, 

Se  ne  rammarica  eglimoltoin  vna  lettera»  che  scriue  al  P.Gene» 
tale»  & aggiunge  quelle  parole . 

Iddio  dtagtatia  a quelli,  che  con  tanta  faciliti  li  hamo  riceuuti,  e da- 
to animo  di  andartii,  che fe  ne  lodino  co'l tempo:  e doppo  hauer  fpiegati 
que(Ii»&  altri  limili  concetti»  molto  moderati»  ma  detti  inconliden- 
zapersfogodeircntimento»chenehaueua  hauuto»  aggiunge  que- 
llc.parole. 

Siadettoper  auuifo,  e non  intendo,  che  la  palone  preuagUa  niente  » o 
feconof  era, che habbia punto paflato  i termini,  moderi quefie parole^ 
come  li  parejfe  meglio,  &c. 

Da  quella  reflellione  li  vede  con  quanta  puntualità»  & esattezza.» 
CuftodilTesemedelimo»  e vigilalTc'i  Tuoi  rentimenti  » procurando» 
che  non  trapalTalTero  i termini  della  virtù  : maquinondeuolafciare 
di  auuertire»che  non  furono  Tcritte  in  vano  le  parole  fuddette  dal  Ser- 
uodiDio»  che  co’l  tempo  non  lì  Cariano  que’Religiolì  lodati  di  ha- 
uer in  quella  maniera  deuiati  que*  Giouani  » perche  vno  di  loro»che 
ambiua  dì  eHer  Predicatore»  fù  mandato  in  Napoli»  perclie  ftclTo 
per  imparare  apprelTo  di  vn  Predicatore  eminente  in  quella  profef- 
lìone»  mi  infochi  giorni  inquieto»  e pentito  Te  ne  ritornò  a Cara; 
due  altri  Tene  ritornarono  in  pochi  meli  aliaCongr(^atione»e  domà- 
dandohumilmentediedcr  dt^nuono  riceuuti»  hebbero  dalli noUri 
la  grada. 

Quelli  erano  flati  di  quelii»che  imbeuuto  lo  spirito  di  quel  Padre» 
che  li  leggeua»e  chefù  pcriorola  pietra  dello  fcandalo.non  faceuano 
altro»che  parlared’ofleruanza»diConllitudoni,edi  Regole  » e con 
gran  femore»  e zelo  sapeuanolindicare»  e riformare  gl’altri  ,ma.» 

come  babbiamo  veduto  nel  precedente  Capitolo  » pei  lor  medelimi 
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roti  V 'erano  Regole,  ne  Oflenianza  alcuna  : e perche  gl*inuiti  allaj 
^17  Religione  douc  andarono,  e rcflbrtatione  di  quei  Maeftro  loro,  che 
ve  li  Fece  chiamare,  non  haueuano fondamento  di  fpirico,  nonèma- 
rauigita,  chefoircro  quelli  tanto  incollanti  tonde  il  Santo  Padre  par* 
landò  in  quello  niedelimopropol(to>dice. 

Trono  che  à mantenere  vn  poco  di  J^iritt  fincerot  e retto,  ci  Vuol' altro 
che  femore,  e parole,  e propofiti,  che  quando  fi  irtene  alla  pr  attica,  fe  non 
ci  è fijde^Ta  in  Dio,  cadenole  fabrtche,  le  colonne,  e quantovi  è:  ma  dal- 
l'altra parte  i Vnofgomento  hauerà  ilare  nel  filo  per  vedere  la  gran  fiac  - 
chc^T^a  Hotira,  e iinflabilitd  de  noSìri  cerueUi,  che  hoggi  uogliamo , e di 
qui  àpoco  filanto  tutti  cambiati  : pure  bifogna  tirare  auanti,  meglioche  fi 
può , sperando  che  Iddio  co'l  suo  fpirito  fupplird  alle  nofirc  imperfettioni 
dandoci  quella  uirtù,  che  èneceflaria  perù  perscueran^a,&c. 

Quanto  il  Santo  Padre  ofseruaua  per  profitto  de  gli  altri, tanto  prì- 
jna  praticaua  in  fe  medefimo,  che  però  doppod’haucr  conlìderata., 
ne  precedenti  cali  l’inllabiliti,  e debolezza  fiumana,  li  dichiara , che 
fubito,  che  di  Roma  venga  il  nuouoRatore,  cheperauuirobauuto* 
nc  gii  fapeua  efsere  il  Padre  Pietro  Pietrini,voleua  ritirarli  i fare  gP 
clTcrcitij  jonde  dice  scriuendo  al  Padre  Generale. 

,Aspettocon  defiderio  il  T.I{tttore,  perche  bò  JperatrM  mi  concedi  una 
9i  ritirare  a pigliar’ un  poco  di  fiato/int^aque- 


.Rettoregiunfein  Lacca,  lì  applicò  tutto  i 
se  medefimo  oflcrendofi  pronto  ad  obedirlo  in  ogni  cosa,  e co’l  Padre 
Generale  fi  licentiò,chenon  li  haueria  pili  fcritto  tantòfrequentemé* 
ce,  lasciando  la  cura  di  dare  tutti  grauuifi  al  P.Rcctore  ; è ben  vero 
che  in  quefta  lettera  non  lafcia  di  rappresftare  al  medefimo  P.Gene* 
cale  alcune  cofcdegnediparticolar  memoria, eprima  fi  rallegra-,* 
che  il  P.Rettore  habbia  trouata  la  Cara  in  gran  quiete*e  pacc,perche 
elfendofi  purgata  dalli  Suggetti,  che  rinquietauanogl’altrì  Te  ne  Ha* 
uano  in  grand’vnionc,e  concordia  tanto  grande,  dice  egli , che  io  mo 
ne  marauiglio,  e ne  dò  lode  d Dio,  effetto  della  sua  tmfericordta,  e f^ero, 
che  le  cofe  onderanno  hcne,&c. 

Appi  elfo  padando  dello  fpedire  il  Breue  perla  facolti,  che  fi  deli* 
derauadi  poter  far’ordinareìNollri  a titolo  di  Pouecta,  hauendo  in* 
tefo,  che  alcuni  nella  Cafa  di  Roma  non  adhmuano , chefi 
domandane  quella  facoIti,dice  che  bifogna  prender’{^i"Ìora  dal- 
la mano  di  Dio,  mentre  fi  vede,  che  non  li  è piacciuto  c^vnire  gt’ani* 
mi  di  quelli  di  Roma  con  quelli  di  Lucca*  quali  erano  tutti  pronti , e 
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dar’ad  alcuno  materia  di  qualche  altra  folleuarione  iìmile  aùa  pre- 
cedente de'Giouanif  che  bora  bifogna  seguire  I fame  oran'one  « per- 
che queft’è  vna  materia  da  rratrarla  molto  tempo  con  Dio>e  che  qu- 
ando sarà  la  Tua  volonti  fapri  accordare  i cuorij  li  come  dice  hauec' 
pili  volte  vcdutoi  che  fono  conuenuti  iocose  anche  molto  difficili;  o 
poi  foggionge  cosi  • 

Mi  é venHtovn/b/petto,  che  per  qucHa  causa  Iddio  teuga  indierro  fue- 
flopenfiero,enonlofacciafentireà  tutti  t perche  far  fi  moltipiuberem» 
troppo, e nella  moltitudine  m pare,  cheto  Jpirto  fi  fnerut , & inde- 
bolifca,  perche  pochi  che  nonfintino  bene  delferuitio  di  Dio  fimo  habili 
4 rouinart  ognicofa, come  dfpefi  nofìrehabbiamoprouato in  queiìo  tem- 
po, perfino  che  non  capacitiamo  bene  quefio  pitto  terrà  addietro,  ma  qui- 
do  ci  rifolueremo  conpocbi  attender  davero  al  fio  firuitio^  fpero  che 
kaueremo  quanto fipptamo  mai  dcfiderare,  drc, 

Reftò  il  P.Gencralc  à qiieft’auutso  molto  cófolato  in  Tenti re  qua- 
to  benc>  e con  quanto  lume  Araordinario  di  Dio  diTcorrcTsc  le  coso 
fpettanti  algouemo  vniuerrale«&  al  profitto  spirirualedcUa  Cógre- 
gatione  ; e Te  bene  il  buon  P.GiaBatti  Aa  fi  era  come  licentiato  dallo 
scriuereogni  fettimana,  toccando  queAa  cura  al  nuouo  Rettotoj 
nondimeno  di  nuouo  il  Pad.  Generale  gli  replicafopralamateria  del 
Rreue  della  Poucrti  « c lo  prouoca  à dirli  di  nuouo  se  fia  bene  Tm  uo- 
aernepropofitotràlinoArij  e tenerne  viua  la  memoria  à fine  di  ri- 
durli tutti  ali’vnione  de’ voleri;  iIS.Padreli  rifpondecosi. 

Intorno  al  negotio  del  Breue  It  dico  finceramentc,  che  non  mi  par  che  fia 
hoggt  da  muoueme  ptopofito,  e fi  me  ne  sono  raccomandato  à Dio , e cosi 
sentomi  ; più  prefìo  procurare  di  quietar  gl'ammi,  e far  diligerà;/! , che  fi 
applichino,  & affettionino  alla  Congregatione,  e per  bora  non  efiendo  dtf- 
poSli  à que fio , pregare  Iddio,  che  se  così  è lavolontà  fua  li  accomodi,  e 
di  mano  in  mane,  che  fi  può  far  acquilo  in  talpr^ofito,  adoperaruifi , di’ 
iovedré  che  non  manchi  mai  giorno,  else  non  l'offenfihià  Dio  con  quanto 
affetto  pòtrò,  e fpero,  else  fi  otterrà  ; ma  bifogna  che  ci  goffi  fifpiri , e la- 
crime,èrc.  ma  come  hò  detto  di  fopra  fpero  in  Dio,  che  fi  otterrà  ogni  co- 
fa,  drc. 

ConqueAeragioni  non  di  fiumana  prudenzai  ma  dirpirìto  f e di 
cognitionecauatadairotationediscorrcuailS.Padre*  &al  medeff 
mo  fine  del  feniitiodi  Dio  se  AeTso>  c graltri  incaminaua . 
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1 < 1 8 congran^bùrniltà  i Ittmi^  e leorÀtie^  che  à luijCj 

per  mezjfijito  dii  altri  communuauaici dio 'y  ma  non" 

* dimeno  UJùaJàntità  è conojciuta  j e filmata, 

Cap.  IV. 

RANO  i «entimenri  di  qtiefto  Santo  Padre  tanto 
ben  fondati  in  spirito ,c  li  fpiegaua  egli  con  paro- 
le COSI  Sante,  c di  tanta  edificatioiie,  che  attrahc- 
uachil’vdiua,  & ogn’vnorcftaua  connuouodc- 
(ìderiodi  retitirle.cdi  approfìrtarfìde'suoi  falu- 
tifcri ricordi.  IlP.Gcncrale  ftcllo  chccra  da  lui 
lontano  per  qucfto  non  contento  di  quanto  egli  li 
haueua  scritto  intorno  allottcnere  per  Brcue  la  facoltà  di  far  il  Voto 
della  Pouerti  perii  fine  che  già  s’è  detto,  di  nuouo  li  fcrifTe  circa., 
quella  materia . moflrandoli  defìdcrio,  che  egli  approualfe  il  fame 
prontamente  memoriale  àS.Santità;  ma  il  Santo  Padre,  che  nelle., 
rìrpofle  già  date  a Tua  Paternità  haueua  prima  per  mezzo  dell’oratio- 
neconiìgliatoiltuttoconOio.econorciutoqual  folfeil  Diuino  vo* 
lerenon  moflrònellarispolla,cheli  conuenne  replicare  al  P.Genera- 
- le  inflabilira.ò  contrarietà  alcuna  alle  cose  già  fcritte  prima,  maco> 
me  quello,  che  da  vna  medefìma  origine  attingeua  le  notitie , in  vn 
medefìmo  fonte  beueua , & in  vn'i Aeflb  fpecchio  rimiraua gP ogget- 
ti, tornò  à replicarli  le  prime  fuflanze  senza  alcuna  niutatione.ò 
contradittione,  mà  però  con  maggior  di  (lintione.  e chiarezza  di 
prima,  perche  fcriuendoli  di  nuouo  dice. 

' IntornodBreiiedirò^ueUo,cheperhoraJìnto,primtcbetddio  ei  ho- 
P^ia  far  gratta,  AHantt  che  pafjì  imo  di  quefla  aita  di  accomodare  queflo 
punta  per  maggior  fermec^o^a  del /ho  feruitio  ; in  che  modo  nonfaprei,&c. 
non  i cosa  da  farft,fe  non  con  fatti  f attiene  Hniueifale,e!r  à questoct  vuo- 
le Iddto  con  aiuto  particolare  del  quale  io  non  di^do;  per  bora  in  tal  pro-< 
pofito  non  saprei,  che  altro  dirli, &c. 

Dal  vedere,  che  egli  non  dice  il  modoco’l  quale  Iddio  volcua  farla 
gratia,  che  fi  dcfìdcraiia,  perche  egli  confefsa  di  non  faperlo,  e che^ 
Iddio  voglia  concederla  prima,  che  egli  con  altri,  che  uè  haueuano 
defìdcrio  palli  da  quella  vita  apparisce  manifedamente.che  egli  dif- 
tiuguc  vnanocicia  dall'altra,  c che  quello,  che  prima  haueua  detto  di 
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sperare  come  habbiamo  veduto  nel  Capitolo  precedente*  bora  dice*  _ 

che  fente*  che  Iddio  voglia  farlo  : onde  fì  conosce  molto  bene  * che  I o I o 
nella  continuatione  deiroratiune*  che  ne  faceua.fempre  più  arriuaua 
à sapere  quello*  che  Dio  hauenadispofto  di  fare  ii  Ixnelìtio  dclla^ 
Congrcgacione*  come  poi  nell’anno  fuccedente  fegui . 

Sokua  egli  come  faumiliiCmo  celare  le  grafie*  che  Iddio  li  faceuiu 
enarcondereilumi*cbeeglilicommunicaua*mi  nondimeno  vole- 
ua  Iddio*  cheli  conoscesse  la  virtù  del  Tuo  Senio*  e difponeua  le  cose 

10  maniera*  che  molto  bene  appariuail  Tuo  merito. 

Stana  la  Sign.Andraga  Parenzi  in  quello  tempo  grauemente  am« 
malata*  non  fcnzapericolodi  morte;  vna  sua  sorella  Monaca  in  S. 

Chiara*  che  tutta  via  é viua*  e lì  chiama  la  Madre  Suor  Cherubina-. 

Mei  * hauendo  intefo  il  trauaglio^i  Aia  Sorella  li  mandò  vn  velo*  che 
haueua  fcruito  per  copri  re  vn  CrocefilTo  miracolofo  di  detta  Chiefa 
diS.Chiara*  perche  Telo  applicane*  & impetralTi^r  quello  mez- 
zoia  sanità.  La  buona  Signora  gradì  molto  l’aiuto  della  deuotione 
inuiatali  dalla  Sorella,  e defìderò  di  valerfcnc,  ma  li  dicbiarò*chede« 
iìderaua  farlo  per  mano  del  P.Gio.Battilla  suo  Confelfore*  come  re- 
gni: Auuenne  nel  medelìmo  tempo*  che  la  toccaua  il  Santo  Padre 
con  quello  velo  l’inferma  lì  fentiua  partire  i dolori  dalle  parti  oHefe* 
onde  li  trouò  fubito  fuori  d i pericolo  * e Tana  : ringratiò  prontamente 
ilSeruodiDio  S.D.M.  che  li  folTe  degnata  con  quello  Miracolo 
operato  per  mezzo  del  velo  di  quella  mi racolofa  Imagine  nTanare  la 
Tua  Penitente*  & hauendola  elTortata  i corrirpondere  a quefte  gratie 

11  parti  : mala  buona  Signora  con  tutto  che  da  Dio  principalmente 
riconoscellc  roperatiooc  del  miracolo*  però  à piena  bocca  li  diebia- 
rana  hauerlo  ella  ottenuto  per  i meriti  del  Tuo  S.  ConfelTòre  * aggiù- 
gendo*  chegia  di  lui  s’intendeuano  altre  limili  marauiglie  alla  gior- 
nata operate  da  Dio  * ma  egli  con  grande  Audio  le  andana  celando  « 
valendoli  in  limili  occalioni  di  alcune  deuotioni  * perche  à queAc  * e 
non  a fé  foifero  attribuiti  que Ai  fuccelli . 

Vn’altro  caro  auucnne  in  qucAo  tempo  nel  medclìmo  MonaAerio 
di  S.Chiara , mi  perche  al  Santo  Huomo  imptouiramente  li  presen- 
tòl’occalione*  non  potè  con  limiglianti  arciAtij  palliarlo.  Suor  Bar* 
colonica  Conuersa in  detto  MonaAerio*  litrouaua  di  longo  tempo 
continuamente  mole  Aata  da  dolore  cccetlìuo  di  capo*  òrcra  tale*che 
la  rendeuainhabileà faticare  per  i bi fogni  delMonaAcrio*  e ritro- 
uandosi  vn  giorno  il  Santo  Padre  dentro  la  Qaufura*  se  li  fece  incon- 
tro* qucAa  Monaca*  cgcnuflersaauaQti  di  lui  con  gran  fede  li  do- 
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- mandò  fa  beoedittione:  il  Seruo  di  Dio,  mofso  come  si  può  credete 
I o I o da  impulfo  foprahumano  li  pofe  le  mani  in  tefta , e ti  diede  la  bene- 
dittione,  fì  fenti  ella  come  poi  difse  Tubico,  molto  confortare,  e poco 
doppo  reftò  del  tutto  libera  da  cosi  louga,  e dolorof a infermiti , non., 
celTando  ne  ella,  che  proaò,  ne  le  altre  Monache,  che  vi  furono  pre> 
. icnti,eviddero  di  lodare  Iddio  nel  suo  Senio,  che  quanto  piò  fì  anda- 
na nafeoodendo  , tanto  più  il  medefìmo  Signore  0 prendeua  cura  di 
fate  conoscere  le  Tue  Sante  Virtù . 


ArrÌM  con  C interno  fio  lume  non  filo  i difiernere  dà  lontà- 
no  'vno  jpirito  tngànnàto  ) mà  dormendo  penetra^ 
t intiffo  (t  *vna  confeienzjt  ) e li  ridice  i 
, fùoi  peccati, 

t 
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*LLA  miAira,cheinqueftoSant'Huomo  fi  an< 
dauaognigiomopiùaumentandolafantità,  e^ 
l’vnioneconDio,  così  anche  crcsceua  in  luì  il 
lume  panicolareco*]  quale  facilmente  difeeme* 
oa  non  puregli  spiriti  ingannati , ma  penetraua.^ 
infìeme  l’interno  de  gli  animi , & il  profondo  del- 
le conscienze;  mercé,  che  non  tralasciaua  già 
mai,  ma  con  nuonoferuore  Tempre  più  frequentane  il  Santo  elferci* 
rio  delPoratione , per  mezzo  del  quale  non  folo  fì  perfettionaua  nelT- 
interne  notitie,  mi  come  nel  feguente  Capitolo  vedremo,  confefìaua 
egli,  che  per  quello  mezzo  orteneua  da  Dio  tutte  legratie. 

Si  ritrouaua  in  vn  Monafìcn'o  di  quella  Diocefì  vna  Monaca,  che 
fouerchiamente  aficttionata  alla  deuotionefenfìbile,  e troppo  fida- 
cadi  Te  medefìma , c de' suoi  penfìeri  intorno  i certi  fcrupoli,  che  (b 
li  a^irauano  per  la  mente , haueua  meritato,  che  Iddio  permettefle 
di  elTer’ingVinata,  i fine,  che  poi  conoTciuti  li  suoi  errori  con  burnii- 
ci  fe  ne  rauucdelTc,cume  per  Grana  di  Dio  con  l’aiuto  di  quello  Bea- 
to Padre  veramente  fegui. 

^a  quella  Senta  di  Dio  arriuata  à ccedeclù  che  Iddio  non  vTalTo 
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mìrcrìcodia,  nè  perdonafle  ad  rn’Anima>  che  lì  rìconofcc  impcrfc:- 
ta*enonfìsiemcndaredellerueimperfettionibenche  loddìdcri>c  11^1  8 
che  in  quella  prefcntc  vita  può  vn’ Anima  data  al  fcruitio  di  Dio  cu  (• 
todirlì  in  manicraj  che  attualmente  non  cada  mai  in  alcuno  manca- 
mento : ma  oltre  quelli  « e limili  errori  j haucua  quella  me- 
delìm  a Monaca  molte  vilìoni  « nelle  quali  come  poi  lì  toccò  con 
mano  TAngeio  delle  tenebre  lì  traslìguraua  in  Angelo  di  luce,  c li  ha- 
ucua feminaco  nel  Cuore  quefta,  & altra  lìmil  sorte  d'inganni  ; e 
benché  ella  hauelTe  altre  volte  trattato  con  quello  Santo  Padre , non* 
dimeno , poco  li  era  approfittato  delli  suoi  Santi  auuertimenti , ma 
guidata  dalli  suoi  propri)  penlieri,  era  caduta  in  errori  palpabili , per 
lo  che  la  Madre  Priora  di  quel  tépo  accertata  dell’inlirmiti  fpirituale 
di  quella  sua  figlia,  ne  fcrilTe  al  Santo  Padre;  li  rispofe  egli  con  vnà 
lettera,  nella qu ale doppo  hauer  pr  ma  con  falde  ragioni  fcopcrto,’  e 
reprouato  lo  fpirito  ingannato  di  que  Ha  Religiofa  li  diede  apprclTo 
una  Direttione,  e Regola  molto  ben  fondata  per  allìcurarfi  in  auue- 
niredagl'inganni,  e perche  quella  può  feruire  non  solo  i chi  fi  tro-, 
ualTe  in  limili  errori , ma  può  anche  elfer  molto  utile  ad  alcune  ani- 
me, che  nel  camino  della  vita  spirituale  fono  spelfo  tentateda  vno 
fpirito  fecreto  di  fuperbia , che  per  non  hauer’  alle  volte  certa  deuo- 
rione  fenribile,ò  per  non  hauer  certo  vigore  in  emendarli  de’ quoti- 
diani difetti  cadono  facilmente  in  fgomenti,  e diffidenze  di  potersi 
approfittare  nella  via'dei  Signore,  hò  Himato  bene  regillrar tutta  la., 
lettera,  che  da  me  è Hata  fedelmente  eHratta  dall’originale*  che  in., 
detto  Monailerio  si  confetua,  & è la  seguente . 

Molto  Keu,  nel  Signori» 

• * ^ 
TtxCbrifli, 

HO  Veduto  quante  tn  i dice  della  Monaea  agitata  dalli  JlrupoU  » t fi 
bene  io  nonmi  ricordo  delli fiot  bisogni  f articolarti  tuttauiada 
^quello  nf  accenna  uengo  d comprendere  così  d un  prefio;  non  hò  rifpoiìo 
fin  bora  per  Iscattiui  tempi,nelli  quali  non  fi  farebbe  trouato  chi  Vtmf- 
ficoHÌ . 

Horadicoicbenon  bò  dubbio  alcuno,  che  quella  fia  ingannatadal 
mico,  quale  fi  trasfigura  in  .Angelo  di  luce  : doue  mai  fi  è trouato,che  Id- 
dio habbia  feaeciato  da  fi  una  persona,  che  fi  nionofcc  peccatore  ,&im- 

perfitted^ 
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perfetto  ? che  fà  continuamente,  ft  non  chiamarci  i se  ? poi  che  psro^ 

I 5l  3 pofito  è quello  penf are  inqueiiavitaiipoterficuHodire  ,chenon  cadi  in 
qualche  mancamento  fen:;^  priuilegioparticolare  di  Dioì  non  fi  può  fare, 
come  dice  S-Gi.ouannì.  In  cnultis  ofiendimus  omnes  * & fi  dixerìmus 
quia  peccatum  non  habemus  ipfi  nos  feducimus  ; & diptù , Sepeies 
in  die  cadit  iuftus . Dobbiamo  bene  sformarci  quanto  poffiamo  ài  non 
dere,  ma  non  per  quello  fgomentarci,  ò ritenerci  fé  cadiamo  di  non  andare 
d’auanti  d Dio,  se  tal' bora  trouiamo  esser  caduti  in  qualche  mancamentOì 
più  preflo , quanto  più  ci  conofciamo  deboli,  e bisognofi  dobbiamo  procu» 
rare  di  fiore  apprefso  Dio , pcreffer  protteti,edifefidaeffo,farealtri^ 
menti  al  fiicuro  è spinto  di  Superbia,  però  direte  alla  Monaca,  che  loffi 
quelle  sue  confiderationi,  e confidert  Iddio  benigno,  e mijiricordtofo,  o 
non  come  Giudice  cauHlofo,  che  troppo  ingiuria  li  facciamo  i formare  tali 
concetti  di  lui . 

Seconofee  lefUe  imperfettioni,  intenda  ancora,  che  non  è buona  da  al- 
tro per  se  fìefia,che  à commettere  errori,  c mancamenti , e con  talcogni- 
none,  & humiltà  vada  dauanti  d Die,  e refierd  confolata,&  attendi  qua- 
le potrd  di  non  cadere  nelTimpfettioni  ,&dfar  virtuafamente  ,ep  amor 
di  Dio  tuttoqucUo,  che  li  conuiene  efsercitare,  tanto fpiritualmente ^flui- 
to temporalmente , che  queHa  è buoniffimaregpla  approuata  dalli  Maefiri 
della  vita  fpirituale  ; e quello  mi  pare,  che  li  baiìerd  per  bora  ; e Jb  al- 
tro occorrer d auut fatemi , accennandomi  le  cofe  particolari,  che  non  man- 
cherò rifpondere . 

Hò  carola  voUraquicte,  fi  confermi  ogni  giorno  più , che  quefiofard 
mergo  per  goderai  lo  fpiritodi  Dio;  Defidcro,  fino  d "Pasqua  appli- 
eaffi  l’orationi  mentali,  che  fate  la  fera  per  alcuni  bifogni  vniuerfal’i , e 
di  molto  feruitio  di  Dio  , acciò  che  da  tutti  fìahonorato,  e seruito,  come  fi 
deue,  che  è quanto  ni  occorre  dirui,  e per  fine  vi  defidero  da  7^  Sig,  Iddio 
ogni  vero  bene,  e la  fua  fama  Bcnedittione  % 

Di  Lucca  t9,Margpi6i%, 

Di  f^oflral{eueren^a 

Sento  inebrilo  • 

GioiBattiUaCioni  I 

Dalla  fopradetra  lettera  ben  fi  vede  come  anche  da  lontano»  e sen< 
aa  parlare  con  leprrfonc  arriuaua  rtibitoàconofcerelorpirìtoloro: 
ma  molto  meglio  dal  rcgnentc  cafo  fi  conofccj  quàto  bene  fi  profoo* 

dasse 
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darscrtliuniinatoPackc  ncirinriraodecuorùe  fcnza  vdire , ìntcndcf- 

fé  i piò  occulti  fecrcri  di  quelli . I o 1 8 

Vna Monaca diS.GimeppedettapernomelaMadre  Suor  Maria 
Mecotei.  comcellamedcfìmacongiufanicntodcpone,  defìderò  per 
facisfatcionc  della  fua  confeienza  rifare  vna  Confedìonej  che  ha- 
ucua  fatta»  c per  hauerla  fatta  con  vn  Confclfore»  che  Tempre  dormi- 
ua.dubitauachefotfe  malfatta  fonde  ritrouadolì  il  benedetto  Padre 
Gio.BattilU  ConfcTTore  al  detto  Monaflerio  fì  rifolse  di  farL  Teco»  c 
cominciò  » ma  quando  fu  à mezzo  s'auuidde»  che  il  buon  Padre  dor- 
miua  ;omk* ella  cominciò  fubito  ad  inquietarli  moltodclla  sua  dif- 
graria»  Si  era  rcTohita  di  lasciarla  Bare  senza  darli  line»  e cosi  li  po- 
feinlìlentioiCvi  liccccperloTpatioquantoli  reciterebbe  vn  Salmo 
Miserere,&c. 

In  canto  il  P.Gio.BattiHa  dormiua  cosi  profondamente,che  come 
ella  attefta»  Tomacchiaua  a tutto  potere  : mi  palTatoquello  spatio 
di  tempo»  con  ilupore  della  Penitentedafe  mede  limo  li  delló  dal  só- 
no»eli  domandò  perche  non  feguitaualaXoufeinone:  la  pouera_» 

Monaca  perriuerenza  noTi  ardiua  Tcoprirli  il  suo  Tencimento  » & in- 
quietudine» màncll’intemo  Tuo  inliBeua»  che  voleua  lasciarla  cosi 
imperfètta»  temendo  per  la  suddetta  racione  non  folTe  perelTere  da_» 
più  di  quella»  c he  baueua  già  vna  volta  fattada  quel  primo  Confeflb- 
te  fonnacchioso . 

All’hora  ilB.  Padre»vedendo  inrpirìto  come  ella  medelima  alTerif- 
ce  in  Procello»  e conoTcendo  molto  bene  la  Tua  interna  turbatione^  » 
per  Tua  quiete»  e per  darli  licutra»che  penecraua  tutto  il  Tuo  interno  * 
non  Tolo  li  scopri  la  caufa  della  Tua  inquietudine  » mi  li  replicò  tutti 
que’  peccaci  dcili  quali  la  Penitente  già  fì  era  accurata  » mentre  egli 
dormiua:  dellaqualcosarefìò  molto  attonita»  & infìeme  grande- 
mente consoiaca»eproregui»ecerminò  la  Tua  Confelfìone  con  incera 
Tuaracisfatrione;  giudicando  di  ConfelTarfì  con  vn  Confefìbre  San- 
to» come  poi  alferìscc  d’haucrlo  Tempre  tenuto . 

Cosìiddio  fì  compiaceua  di  ricompenTare  al  TuoSemo  il  Tonno  » 
che  nella  notte  Toctr;^cua  egli  al  Tuo  corpo  per  darlo  alle  vigilie  » & 
aH’orationi»  mentre  ilgiomo  ripigliandoli  il  corpoquel  Tonno»  che  li 
era  flato  tolto  nella  notte»  Iddio  fìefìb  nel  mcdefìmotempo»chc  dor- 
miua il  corpo  donaua  a|  cuore  del  suo  amato  Seruo  vigilanza»e  lume 
per  penetrare  graltrui  cuori»  e fare  in  modo  che»  e dormcndo»e  vegli- 
ando operaua  per  Iddio . 

J{ccit}a 


I 


o 


Libro  Quutot 

1 5 1 8 ^ ficondà  fvoìtA  di  ejfer  Centrale  j e demanda  ifù 

ffratU  yt  per  amor  di  Dìo  di  continuare  ad  ejjfer 
fuddite , O*  obedirt^ . 

Cap.  VI. 

EGVr  alIiS.del mefedìFebrarodi  qucAo  pre- 
fent’Anno  la  morte  del  P.AIeflandro  Bcmaidinì 
Rettor  Generale  della  noftraCongregadone  > 
per  quefto  douendofì  venire  all  ’clcttione  di  vn’al- 
tro  Generale.fì  congregarono  in  Roma  conforme 
alle  noAreConfìitucioni  li  Padri  Vocali.  & iui 
anche  tra  li  altri  lì  trasferì  con  vn  Compagno  il  P> 
Pietro  Petrilli,  all’hora  Rettore  di  queAa  Cafa  di  Lucca_>. 

HaueuailP.Gio.BattiAaconparticolar’informatione  cfprein  al 
P.  Pietro  Rettore  li  Tuoi  fenfì.  circa  rclettione  delnuouo  Superiore,  e 
molto  fc  li  era  raccomandato,  perche  in  caso.che  della  sua  perfona-* 
fi  foQc  trattato,  rbaueflc  in  ogni  modo  tenuto  in  dietro  . e procara* 
to.cbcnonreguiili;.  pcrcbelaruahumiltàlifaceua credere,  chenó 
solononfolTedi  vtilitì  . mi  di  danno  à tutta  la  Congregatione . & 
in  particolare  à quefta  Casa  di  Lucca  t alla  quale  non  ha  dubio  Tana 
Rato  per  vna  parte  molto  pr^iuditiale.  elTendo  che  per  il  numero 
grandede’Penitenti.chehaueua.perlamoltaftima.  che  tuttala^ 
Città  faceua  di  lui.e  perla  Tua  rara  prudenza  era  vn  grand'appoggio 
per  queAa  Casa.  eChlefa  con  la  fua  prefenza.  & alIìAenza  continua  ; 
la  quale  li  farla  tolta  se  folTe  Aato  eletto  Generale . duuendo  que  Ao 
per  la  maggior  patte  del  tempo  rifedere  in  Roma  conforme  alle  nof- 
tre  Con  Ai  turioni. 

Per  qucAe  ragioni  molto  bene  conofeinte.  e Aimate  dal  P.  Pietro 
Rettore  di  queAaCafa.  e perche  molto  caldamente  il  Santo  Padre  fé 
liercraccomandato.nonmancòildettoP.Rettoredifare  in  Roma 
cATcaci  olHci;  in  nome  deirhtimil  Seruodi  Dio.  perche  non  cadelTc  in 
luiqueAaclettione:  mainvano:  perche ogn’vno de' Vocali  haueua 
già applicatoranimoaliafuapersona.&eranotalmcnecvnitii  vo^ 
ti.chcgù  A teneuadaloropernegotiofaldato;  mà piacquea  Dio. 
che  haueua, come  A vidde  da  gl’cftrtti.de  Ainato  vn’altroaqueAo  offi- 
tio  clic  alcuno  de*  Vocali  scriuendo  al  B.Padrc  li  delle  qualche  notitia 
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di  quanto  fiera  disegnato  di  concludere:  onde  ^I!  nrifotre  di  seri-  . 
uerne  rna  lettera  alll  Padri  Vocali , nella  quale  doppo  hauere  fatto 
certo  Religiofo  compliméto  per  la  morte  del  P.Bernardini  fcriue  di 
fé  medefinio>  con  tal  modcftia«  candidezza «&afiètto di  humilti> 
che  faaueria  {limato  defraudare  di  molto  il  lettore>  fé  io  non  rhauefl! 
ceferìte  con  le  fue  medefime  parole , dice  dunque  cosi  • 

Mora,  che  fatto  inf$eme  fer  eleggere  iipKcefporct  farebite  suferflttofe 
io  voleffi  ricordarli  il  ben  tommme  della  Congregatione  ; ne  ferine  fio  mi 
fonomofioàfcriucrlùmà  solo  lidirò,chebautndoftntito  finclinatioim^ 
di  alcuno  delli  “Padri  Vocali»  di  voler  poner  sopra  le  mie  fpalle  quefiagra- 
ue:^a,  mièparfo  debito»etosi  mi  hd  fìimoUÙ»  la  coscien^adi  metterli  in 
confiderationealeune  eofb»  t prima  la  tnfufficienti^a  mia,  che  non  mi  vergo- 
gnerò in  occafione  taatoimportante  confefiarla  tanto  liberamente, e la  fon- 
do f e non  tnaltro,tiell' effetto,  che  fi  è veduto  che  tffendo  flato  io  in  md- 
tì  gouemi  per  qualche  -dnno,  non  ho  mai  dato  fatisfatttone  olii  Supe- 
riori; poieflendopurneceflarioriftderecoflàconfcrme  alle Conflitutio- 
ni»  alltbifogni dell'offtio,metuamo queRaCafainnecefJìtàdi  prone- 

ieruivn’altroPadre  di  quelli, che fonocofld;  il  che  ncn  (i  potrà  fare^ 
sew^a  molto  fco«eerto:& ancorché  io  non  vagli,  nondimeno  il  capello  biaco 
fà  qflai,eon  unpoco  di  ritirate^al  vi  fono  anche  molte  altre  configuen^e, 
che  non  mi  pare  fi  conuenght  à me  trattarne  ; ne  hò  ben  dato  informatione 
nlP.Hettorediquefia  Cafa,0“alfuoCompagno;  tnfuflam^io  mi  con- 
tento di  ejfer/hddito,  ediobedire:  ilchemi  sforgerè  fare  con  quella 
femplicità,  thè  farà  poffibile  àme. 

E quando  le  ragioni  accennate  non  faccino  effetto  ne  gF  animi  loro  , anco 
che  i 0 fla  nemico  dt  domandar priuilegi,piacendomi  afiat  il  viuer  commu- 
ne,  non  dimeno  in  quefio  cafo,  sono  firmato  à pregarli  per  amordi  Dio,  che 
fi  contentino  di  non  granarmi  di  quefio  offitio, perche  sò  del  certo,che  pof- 
fbno  fareeletticnemigliore,efengadtflurbo,equefioèilmio  stntimentOM 
e lamenti  finceracoram  Deo,enon  fi  marauiglino/i  mi  fono  leuato  coti 
auanti, perche  ne bò/intito  parlare,  eferiuereeost  determinatamente, 
comefe  fofie  già  fatto, 

Hingratiotutte le  l{flJorodi quella  buona  volontà,  tuttauia  depdero 
mifaecinolagratiaaccennatadi  sopra,  e perche  sò,  quanto  hanno  carola 
quiete  di  tutti,per  tanto  non  mi  allungherò  conpiùparole,  e facendo  fine 
mi  raccomando  olii  loro  Santi  f acri ficif  oratiom . 

Di  Lucca  à di  iit  -Aprile  tC  ( 

Delle  BJ{.Vqflr» 

Humiliff,5eruo,  c figliuolo  in  Cbriflo 

Cio.BattiflaCimi. 

Nel 
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Nel  incdcfìmo  tempo  baucndo  il  buon  PailrcrìMuuto  vna  lettera 
1 ^ I 8 scrittali  dal  P.Giufeppe  Matraia<  con  occafionc  di  rirponderli  per  l'- 
ordinario feguentcdiccj  cheli  pare  aliai  meglio  eleggere  vno  de'  Pa< 

' dri*  che  ftauano  in  Roma*  tra  li  quali  per  ragione  di  età,  c di  habiiita 
non  ri  era  veramente  chi  folfc  da  anteponerfì  al  mcdclìcic  P.  Giu- 
seppe ; onde  pare  .chein  poche  parole  li  predicene  j che  rdettiouc 
doucuacadere  in  lui»  come  appunto  segni,  e perche  la  Tua  lettera  có- 
tiene  sentimenti  di  molta  edificaci one,tiò  penfato  di  tcfcrirla  qui  tut- 
ta per  iotcrOi  & i la  feguente . 

Moùo  Htuercndo  P,  Qiujèppe , ^ 

Ttx  Chrifii . V " 

CHc  y.HfHer.  noH  m'babbia fcritto  dalla  Cong^regatione  in  <jua»non  mi 
hd  apportato  ammiratione  ale  una,  perche  so  mollo  bene,  che  non 
manca  da  fare  à ciafcuno  di  noi,  e mi  fono  con/Mto  intendere  ii'Jjuoni  in- 
dirigi  di  fpnito,  e di  deuotione,  che  fi  trouano  cofiì,c  onjper an^a  di  mag- 
gusr  progreffo,  di  che  fi  deue  dar  lode  i Dio,&  alla  Santiffima  sua  Madre, 
e del  buon  nome,  che  mi  dice  hauere  laCongregatione,di  che  fimilmeutc 
molto  mi  merautglio,  che  ejfendo  noi  pochi , &vn  cantone  di  eoteffa  am~ 
fliffima  Città,  >e  ne  fia  memoria,  fila  tutto  perjiruitiodi  Dio,  ma  bifogna 
(he  confermiamo  ogni cofa  con  vere  virtù . 

quella  Huoua  elettione  bifogwrà  premere, che  s'attendi  à fermar  be- 
ne que  fio  punto  conf  intera  offeru  anw  dell  e Coniìitutioni  : hòfentito  mol- 

tevocipereontomio,màiohòrifpmo,&hòscrittoilfcntimentomio,  e 
quello,ehe mipare coram  Detper bene fitiovniuersale della  Congreg.^0-' 
ne,  quale  mi  parche  fia  di  elegger  qualcuno  di  quelli  che  fono  costà  perche 
altramente  metteremo  infcompiglio  tutte  le  nofire  Cafe  con  trauagho  di 
molti  altri  udmici . iddio fpiri  il  meglio,  ma  mi  creda  y,  l{eucr.  che  per 
Vtile  iella  Congregatione,  e che  mi  lafcino  nel  mio  flato,  nel  quale  bora  mi 
trouo  fìiddito,perche  procurerò  per  gratin  di  Dio  di  efsere  obediente,e  con 
. fessempio  edificar  gi  altri  più  che  potrò,  econ  questo  mi  anderò  prepari- 

ioalla morte:  mitrouohogginellifefiantaiue,Anr.i  Ipoco  più  mi  refta^, 
perdy?  coHtenfMk»  di  dedurre  canosmeos  ad  infcros  in  Pace»  e non  mi 
accorrendo  altro  per  quefla  mi  raccomando  olii  fuoi fanti  S acrific  y or  a- 

tiotti»  Dil-uccaadi  i8.  aprile  idi8. 

Diy.^puerenc^a 

Seruo  in  Chrìjla 

Ciò.  Battista  doni' ^ 

. Furono 
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Furono  quefteìnftanze  del  Senio  di  Dio  accompagnate  da  grand* 
orarionij  e fospiri  chein  quelli  giorni  inuiò  i S.  D.  M.  per  benc/ìtio  1 ^ 
vniucrsale  della  Tua  Congregatioae>e  profitto  della  sua  grand’bumil- 
tài  onde  rellò  Iddio  feruito di  ersaudirloi  pche  alti  f.Maggiodi  que- 
fto  presente  Annofiì  eletto  con  allegrezza  vniuerfaledi  tutti  li  nolìri 
il  Molto  Reuer.  Padre  GiureppeMatraia  Cittadino  di  Lucca  3 e tra.* 
tutti  grandemente  fé  ne  rallegrò  il  noAro  buon  Padre*  non  solo  per 
vederli  a(1ìcurato*dinon  hauerà  foAener  quel  pefo*  che  il  Tuo  humi* 
lidìmo  cuore  tanto  fiiggiua*  mi  molto  più  per  vedere  cosi  bene  ap. 
poggiato  il  gouernovniucrraledellaCongregatione  ad  vn  fuggetto 
qualificato . 

Poiché  que  Ao  Padre  fu  dotato  di  gran  bonti  di  vita*  zelante  dell- 
oflèmanza  commune*  delideroso  di  promuouere  la  Congregationo 
alla  sua  vitima  perfettione*  fi  come  telicemente  li  riusci;  fu  Religiofb 
di  molta  dottrina*  e prudenza*  trattò  non  folo  con  li  Tuoi  fuddiri  c5 
gran  dolcezza*  e cariti*  ma  con  le  perfone  grandi*  e con  Prencipi* 
Prelati*  e Cardinali  hebbe  tratto*  e maniera  tale*  che  era  da  rutti  fu- 
bito  amaro*e  li  reAauano  poi  femore  partialmente  aflèttionati;  coti 
queAi  talenti*  c con  vn'ardentifsimo  defiderio  di  tirare  auanti  la  Có* 
gregationc*  intraprefe  egli  Toffìtio  * e grado  ingiontoli  di  Rettore* 
Generale*  e perche  faceua  gran  Aima  de’  conAgli*  e Prudenza  del  no> 

Aro  P^io.Batti  Aa*  doppo  hauer’  incaminaco  prima  le  cofe  dcll’of- 
fenianza*  e prefo  polTcfo*  e notitia  più  particolare  delle  cofe  lattan- 
ti airoffitiofuo*  li  fcrifse  fnbito  vna  lettera  ; nella  quale  tra  le  altre* 
cofe  dichiarandoli  il  defiderio*  che  haueua  di  condurre  la  Congrega* 
tione  al  suo  compimento  ; il  Santo  Padre  con  la  sua  solita  maturiti* 
e fodezza  di  spirito*  rispofe  le  feguenti  parole . 

Uè  caro tuttahia,  che conjirui  fpirito  di rafiodare  li  uegotij della  Con^ 
gregattcne,  piaccia  à Dio,  c^  fi  cfietjUifca,  mà  è co  fa  che  bisogna  farla  co 
molta  deftre<3;ì^a,  e trattarlacon  molta  strette^^a  apprefio  à Dio,  che  coti 
Vedoche  bifngnafate  cbt  vuoC ottenere  legratieda  S.D.IH.  e coti  coiMie- 
winverità,&e. 

Conia  medcAma  lettera*  che  il  P.Generale  li  fcrifTe*  piacque!  sua 
Paternità  di  ordinare  al  P.Gio3attiAa  * cheleggeAe  vnapuùica  let- 
rione  di  CaA  di  conscienza  * Aimando  il  P.Gencrale*  che  queA’efser- 
citiofoAenonsolo  vtile*  eneceflario  perii  no  Ari  * mi  anche  da  tutti 
li  ConfcfTori*  e Preti  della  Città  molto  gradito . Il  Santo  Padre*che* 
altro  non  deùderaua*che  di  faticare  in  benefìtiode'  proHimi  co’l  me- 
rito dcirobedienza*non  folo  fù  pronto  à fare  quanto  li  ucuiua  ingioa- 

Qj  i to* 
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tOj  chcpurepereflcrfemprcoccupatifjimojòinfcruitio  JclVcsco- 
Ipl  S uato«òdc’Mona(lerii*cdcllapropria  Cbicfa*  poceua  tagioncuok 
incute  fcurarreae,  mi  anzi  come  è proprio  di  vn  perfetto  oixdiento 
trouòicportò  motiuì«  con  li  quali  nioìlrò  di  approuare  > c di  giudi» 
care  ben  fatto  quanto  il  P.Gcoeralc  li  ordinaua>  che  fu  il  dirli*  cho 
per  fino  dalia  Santa  Memoria  del  Padre  Fondatore  li  era  flato  predet- 
to* che  i lui  farìatoccata  quella  carica  di  leggere  i Cafì  di  confeien- 
za*  perche  era  Audio  molto  neceilario  per  li  nollri*  c che  egli  haucua 
da  dar  principio  àqueftonegotio.  perche  gl'alrripoi  lo  feguilfcro* 
fentiamo  le  Tue  medefime  parole  condite  al  folico  di  molti  rentimcnti 
dispirìtodi  obedieoza*  ed'humilta. 

, •Accetto  volentieri  robedten^a  di  fare  alcune  lettioni  di  cafi  di  eoftien- 
^tsecoado  che  le  faccende  tele  occafiomeomporteranno,  tanto  più  che  tl 
TadrenoiìroGiouannitebefuinCielotmdifscchtaramentCìchc  quejln 
. negptiofarebbe  toccato  ime:  però  confido, che  Iddio  per  fka  misericor- 
iiaconeorrcriconCintnfficiens^amia,  in  modo, che seruirò  almanco  f dar* 
. eccafioue  i mct  & i gC altri  nofiri  di Cafa  dt  r inedere  queste  materie  : fi 
iati  principio  iTqpnembreeo'lnome  del  Signore  t ho  caro  di  cominciar*^ 
t§ifertMMltri/ignitinoperlaneceffiti,chevièdivnatalelettio^^ 

M eontinna  : mi  sento  bene  di  faniti  per  gratin  di  Dio  *e  ' \ 
, da  durar  fatica  nelloftudio;  accompagni  voftra 

Taterniti  con  Vn  fbjhiro  alle  volttj  • . 

-■  quefìo  mio pcnfiero »&c, 

ficco  come  il  Sauto  Padre  cominciò  Aib^ 
co  con  nuouo  fèruorei  incttcre  in  ‘ 1,  3 
prattica*  come  fi  era  efibito  v • * 
di  attendere  ad  eflcr  buon  ‘ y; 

fiidditOiObedite*  e • ' { 

faticare* econ  -j 

Ogni  séplicitieflèr'i  tac^ 

• ' d d’ampio*  d’aiu-  ' • i 

comedi  edifica* 
cione^i 
■ ■ir 
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^ajfaticd  in  Muto  de  pro/ìimly  e dì  due  Dome  ìnpnnAtt^  1619 
ne  Ubera  -vna  dèit inganno , e Coltra  rimane  confiti 
■ ^ JÀpernonbauer tenuto  conto  de’ fùoi  conjìgli. 

Gap.  VII. 

perdeua  mai  tempo  il  Beato  Padre*  ma  sem- 
pre intento  ad  operare  per  Iddio  faticaua  conti- 
nuamente per  la  Tua  pnra  gloria  in  beneiitio  de* 
profsimi  : per  queflo  non  contento  di  quanto  se  • ‘ 
liofteriuadafarcinqueftaCitta*  e Diocefi  di 
Lucca*  re  ne  vfeiua  tal  volta  anche  da  quedi  con- 
fini, ne'Iuoghi  vicini  per  cercare,  e trouar  impie- 
ghi proportionatialsuoardétirsimozelo  verfo  la 
falute , e profitro  dell' anime. 

In  quello  tépo  trouo,  che  lì  trasferì  i Pefeia  per  vifitare  que’buonì 
Pidri,  de’  quali  nel  Capitolo  XV.  del  Libro  III.  fi  è detto  qualche  co- 
sa ; quelli  ftanano  per  ordinario  dependenti  dal  configlio,  e direttio- 
nedellinolhidi  Lucca  ; mi  particolarmente  del  Santo  Padre  Gio. 
Battilla*  qualecon  molta  vigilanza, & affettogrinllruiaa*1ivifita- 
aa  di  prelcnza,  ne  faceua  tal  volta  alcuno  di  loro  venire  à Lucca  per 
parlarli*  Scegli  continuamente  con  sue  lettere  conligliaua  • e fono 
meno  di  due  anni*  che  di  quelle  lettere  oe  hò  vedute  io,  e lette  alcune, 
che  tutrauia  nella  libraria  di  quella  Cala  fi  conferuano  in  mano  delli 
IIR.PP.  Chierici  Hegolari  di  S.Paolo,  alli  quali  quella  Congregatio- 
nedipoifi  vnìnclPanoo  1610.IÌ  più  antichi  Padri*  chein  quefio  t€- 
potrà  di  loro  fi  rirrouauano,  & erano  i fondatori  di  tmella  Congrfc 
gatiooe,defiderauano  elser  tKMi  folo  gouemati,  e guidati  da’  noftri , 
mahauerianovolutocirei'vniti,&  aggregati  alla  nollia  Congrega- 
tione  ; li  più  Giouani  però,  che  haucuano  differenti  penfieri  * impe- 
diuanoa^iquellolordefiderio,efuronopiù  (Tma  volta  cagione, 
che  non  scguifièro  i configli*  e la  direttione  del  Senio  di  Dio  P.  Gio. 
Battilla:  mà  è cola  notabile,  che  loro  llein  confelTauano  poi,  che.* 

Suando  lafciauano  di  f^ire  li  Tuoi  Santi  configli  fempre  ne  li  acca- 
eua  male  , cosi  due  de  loro  mandati  à polla  da  Pefeia  i Lucca  dif- 
feroiU  S.Padce,&e^  ne  ferine  alF.Gcnctale le  fegucnci  parole. 

d: 
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Li  Tadri  di  Tefcia  quefla  settittmna  hanno  mandato  quà  due  de*  loro 
l 6 Ctouani  per  configliarji  dtqneSìo  particolare,  e prima  mi  difsero,tbe  baU'- 
nopTOuato,  che  quando  efcono  dalconfigltodellaCafa  qid , li  pare  ne  Cin~ 
contri  male  j Iddio  fiferue  di  questo  me:;^o, 

Ecco  come  rhumili (lì  mo  Padre  coiitbrme  alla  Tua  modeftia  ascri* 
ue  d tutti  li  nodri  Padri  di  Lucca  quello,  che  di  se  sol  amente  haueua- 
no  detto  quelli  due  mandati,  poiché  lui  folo  tra  di  noi  era  quello  cheJ 
vigilaua la  Congregationedi Pcscia  : ElTendolì  dunque  il P.Gio.Bat- 
tida  trasferito  a Perda  ivilìtare  quelli  buoni  Padri»  li  trouò  pili 
che  mai  deliderolì  di  elTer’aiutati  dalla  oodraCongregatione,  e per- 
che già  haueuano  introdotto  trattamenti  con  li  RR.  PP.  Barnabiti'»  e 
fi  trouana  che  per  la  parte  diS.  A.  Sereniss.  di  Fiorenza  vi  erano  md- 
, te  difficoltà,  pregauano»  e fupplicauano»  che  non  feguendo  l’vnione^ 
con  li  detti  Padri  » almeno  li  nodri  lì  fodero  contentati  d’hauerli  per 
raccomandati  con  alcune  condittioni. 

Mà'non  piacque  al  Santo  Padre qneda  maniera  di  viuere»  e 
di  eder  gouernari  con  fuggettione  limitata  dalle  loro  conditioni»e  de- 
pend ente  dalla  loro  volontà»  quale  già  d era  erperimentata»edcr  mol- 
to inclinata  alle  mutationi  » e fòggettai  qualche  disunione  tri  di 
loro.  Anzi  [perche  il  buon  Padre  haueua  altre  volte  lignificato  loro» 
edere  molto  i propolito»  che  l’vnione  prima  domandata  da  loro  con 
lanodraCongregationelifacede»  mi  in  altra  maniera»  cioè  con., 
metter’  inlìeme  tutte  le  nuoue  Con^egationi»  che  erarto  non  folo  in-, 
Pefeia»  mi  in  Pidoia»  in  Siena»  & in  altri  luoghi  : mi  vedendo  egli 
che  non  haueuano  molta  volontà  di  feguire  queda  cognitione  » & lu- 
me» che  altte  volte  N.  Signore  lì  era  degnato  di  coramunicarli»  come 
effi  haueuano  confedato,  ma  che  dci]Urt«u«iiu»  c domandaiiano  vn’- 
aiutoà  lor  modo»  e con  poca  saldezza  » li  conlìgliò  à profeguire  l’v-  ' 
nione  già  domandata  con  li  RR.  PP. Barnabiti  » parendoli»  che  que- 
da come  Rcligioncgia  approuata»  c benidìmo  incaminata  fodcj 
peredèr’  i loro  di  maggiore  dabilimcnto  ; ondedi  quedi  Padri  feri- 
uendo  al  P.Gencralc  dice  così. 

. Vedremo  quello,  cherifolueramo  ; facciano  quello,  che  il  Signore  l’in- 
/pira,  e doni  sono  d’accordio  » e Iddio  li  porge  la  mano,  là  vadino  ; e cosi 
Ubò  detto, O’c. 

rnquedomedelimotempo»  che  flette  in  Pefeia  vilìtò  anche  nel 
Conferuatorio  delle  zitelle»  ho^i  Monache  delia  Madre  di  Dto»vna 
chevcnceradi  vitalìngolareairapparenza»  perche  clTentlolì  coa^ 
modo  particolare  data  alla  vita  fpiritualc  » mi  con  troppo  attacca- 
mento 


o*ip*  V ir*  jop 

01C2CO  lllc  apparenze  fcn/ìbili  « gii  fi  fcoprìuano  in  lei  fegni  molto 
lìngolari,  clic  erano  efiafi,  piaghe  ntlJc  mani,  ne  picdi.enci  fianco  fi-  I ^ I P 
iiiftro , le  quali  particolarnuipte  nel  giorno  di  Venerdì  faccuano  san- 
gue, e fi  li  ve^cuano  in  fronte  alcune  punture,  che  alfcriua  clTcrli  fatte 
dalla  Corona  di  spine . 

Nons’ingeridapcrfeilSantoPadreinqueftavifita,  manefùdalli 

fudetti  Padri  di  Pefeia  pregato,  perche  vnodi  loio  cradi  qucAa  Gio- 
uancConfdrorc,anzicherilIullri  s. Monfig. Stefano Cecchi aH’lio- 
raPropollodi Pefeia, & del  mcdcfimoP.Gio.Batti Ila  molto  afictri- 
onato,  & amoreuole,  Ir  fece  infianza,  che  diligentemente  eflaminaf- 
fequcQa Creatura,  cconfidcraireilfuofpimo;  la  vifitò  il  Santo 
Padre  l’interrogò,  relfaminò  con  ogni  puntualità , cper  quanto  egli 
ne  scriuc  di  proprio  pugno  al  P.  Generale  a Roma,  dice  hauerla  tto- 
uatainquefia  prlcnivi{itzbuo>iiffimafi^Uola,(apjcediJpiritOicdt  fà- 
titd,  màÌA«Ute  cofe  bisogna fopir  le,  e>d  quello  fi  è atufo  di  darli  iHiua- 
mento  per  l’interno,  cleujrlt  affatto  tutte  qucR’ altre  cofe  da  tomo-,  è/fa  è 
obcdientiffima,e  tanto  fd,  guanto  se  li  é detto  ^in  queiiomodo  fi  prouerd 
queHofff  trito,  tire. 

Cosincparlaeglipcrlaprimavolta,cheIa  vifitò:  mi  perche  fi 
Teda,  che  se  bene  inoAròdi  forr.iarne  buon  concetto,  neiranimo  fuo 
peròncnlarciauadirorpcttare,  che  vi  fofle  d'inganno,  soggiunge 
subbicù . 

C oa  quesl'oceafionc  ricordo  d Voflra  Tatemitd,  che  apri  gfoccbifopra 
quella jiglia,ibe bd qHclleVtfioni, per prouabò toccatoconmxno,  che  Vi 
fi  mette  afsai  il  7^mtco,fia  per  aumfo,  &c. 

Contali  ordini  dati  a quella  zitella,  fi  pattìdi  Pefeia,  confidan- 
do in  Dio,  che  co'l  merito  della  Sanca  obedienza  , difprezzando  ella 
quelle fii^olaritàrenfibili,hauessehauuto in breuei  conoscere,  c 
leimcdefima,&  ilproprioConfelTore,  se  quelle  apparenze  erano 
effetti  di  rpincobuono,òpureillofioni,&  inganno dcU'Iiilmico  :mi 
il  Tuo  Confellòrc,come  che  da  principio  non  approuò  molto  la  dircr- 
tione, che ilSanto Padre haucua  dato allaGiouane, cosifubitopar- 
cito  cominciò  a dir  male  di  lui,  e de  gl’ordini  Tuoi,  cdoppo  hauerlo 
apprefso  della  Donna  molto  difereditaro,  li  fiì  facile  à persuadere 
allamedcfimagiiinclinataàcompiacerfidi  quelle fcnfibilita,  che 
quefteeranoeflttti,  e regno  di  fpirito  buono,  efauori  llraordinarij 
di  Dio,  chepctòconueniua /limarli,  e tenerli  in  gran  repucatione  : 
per  quella  via  efl'endo  la  pouera  Creatura  tentata  già , & illufa  dall’- 
tnimicOf  fomentata  di  più  da  gf  errori  di  vn  Confefiore  mcn  dotto,  c 

poco 
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poco  pratico,  e lufìngata  dalla  propria  ìnclinatione.  fu  facile  i reftar 
l6l^  volontariamente  ingannata;  onde  quando  poi  il  Santo  Padre  ritor' 
nò  à vifìcarla . hauendo  trouato.  che  contro  gl’ordini  lasciati  da  lui. 
fi  era  maggiormente  data  in  preda  a quelle  sue  imagiaate  deuotioni. 
e che  haueua  elettala  via  della  propria  flima.c  lasciata  quella  deidi. 
fprezzo  di  fé  medelima.  il  P.Gio.  Batti  (fa  contro  l'openione  non  folo 
del  proprio  ConfefTore.mà  di  tutti  quei  Padri  di  Pefeia  reprouò  il  Tuo 
spirito,  e difTe.  che  era  volontariamente  ingannata.  & in  male  ftatoi 
e fc  ne  ritirò  del  tutto,  attefoche  anche  il  ConfclTore  nioftraua  hauet' 
di  rgudo  di  quefta  fopraintendenza . 

Mà  non  andò  gran  tempo  che  il  Sacro  Tribunale  dcll’Inquifìtione 
conftitul  la  Donna,  e la  processò  ; & il  Confeirore  per  difgufto.  am- 
malato. ili  pochi  giorni  re  ne  mori  : fti  poco  apprcifo  dichiaiato  dall’ 
Inquilitione.  che  quella  Donna  era  ingannata,  e fiì  condannata  a_. 
perpetua  carcere . nella  quale  mentre  fcriuo  tuttauia  6 tmma  pentita 
de’  Tuoi  errori,  e per  quanto  ha  detto  à medelìderadi  terminare  in-, 
quello  luocoi  Tuoi  giorni,  e fi  duole  di  non  hauere  da  principio^  Te- 
guiti  i configli  del  Santo  Padre  Gio.Battifla . 

Vn’altra  zitella  parimente  natiua  di  Controne. luogo  pollo  nello 
fiato,  e Diocelì  di  Lucca . fi  trouò  in  quell’anno,  che  lufìngata  dalla 
deuotionerensibile . eraarriuataafegnodi  baucr’eftasi.e  piaghe. 
& altre  fi  fatte  illulìoni . come  si  vede  da  vna  relatione  manurcritta 
dal  proprio  Coofeirore.  che  Evenuta  in  mia  mano,  nella  quale  tnu. 
l’altre  cofe  io  leggo,  che  quelle  piaghe  nelle  m ani.  piedi . c enfiato . 
come  all’hnra  fi  vedeuano  lì  sariano  vedute  durate  la  sua  vita,  e dop> 
po  morte,  e di  più  vi  fono  molte  visioni,  e locutioni  da  lei  credute.& 
alTerite  clTcre  ò di  Giesù  Chri  fio.ò  della  Santidlma  Vergine . ò dell  '• 
Angelo  suo  Cullode  : & altre  vene  Tono  del  Demonioda  lei  chiara- 
mente coqpfciuto . perche  parlaua  rcopertamente . c molte  voltedi- 
ceua.  che  arpramente  la  batteua.  e maltrattaua  : onde  apparédo  que- 
' fiediflinte.  anzi  contrarie  i quelle  pareua  facile  la  di  flintione  tra.* 
io  fpirito  buono.  & il  cattino  : nondimeno  come  poi  dimoflrarono 
gl’eflettiil  tutto  era  inganno. & illusione  Diabolica. 

Quella  figlia  fu  dalli  Superiori  fatta  venire  a Lucca,  e confegnata 
al  bcnedefto  Padre,  perche  reiraminalTe.  e rìconorcelTe  il  suo  spirito: 
Trouò  egli  fubito.  che  ancor  quella  era  ingannata.ma  fenza  fuacol- 
pa . onde  con  licenza  de*  Superiori  la  fece  introdurre  nel  Monaflerìo 
dell’Angelo,  che  non  era  anche  in  Claufura . e li  ordinò,  che  si  effer- 
citafTeinaicuni  miniflcri/pifiuilt  della  cudna.  ordinandoti*  che 

dirprezzaflè 
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» e dotnan* 


difprezzafscqaello  spirito  apparente,  echedefiderafse.  

dafse  con  huniilti  al  Signore,  che  li  leuafse  tutte  le  dimoftrarioni  ef- 
teroe;  la  buona  fìgliuolaobedì  con  fetnpiicirà,  e deliderio  vero  di 
ferui  re  à Dio,  & a lui  folo  piacere , non  a se  ftersa,  e dal  Confèflorcj 
ordinario  del  Monafterio  furono  vigilari,c  fatti  efseqaire  gl’ ordini 
del  bencdecco  Padre  ; onde'in  breue  reftò  libera  dalle  illufìoni , e fpa< 
rirono  tutte  le  piaghe,  e le  dimodrationi  fenfìbili . 

Perche  effendo  quefta  entrata  nel  Monafterio  alli  6.  Gennaro  di 
quefto  prercnt’anno,nel  Venerdì  doppo  lafeftadelSanrifsimo  Sacr^ 
mento,  che  fu  alli  30.  di  Maggio  , domandò  d’ioteruenire  con  le  al« 
tre  Monache  di  quefto  Monafterio  ad  vna  Proceflionc,  che  in  tal  gior« 
no  dentro  la  Claufurafì  fece  dalle  medeiinie,  &inquefta  ponarU 
Croce  solita  portatfìnel  principio  della  Proceftìone;:  la  verìtaèchc* 
quando  ft  cominciò  la  Proccftìoneqaefta  figlia  haueua  le  piaghe  vi- 
abili alle  mani , piedi , ecoftato,  come  ne  fanno 'fèdcmolte  Mo> 
nache , che  tuteauia  viuono,  & in  fine  della  JE^roceflìone  erano  sparite 
del  tuttolc  finrioni  diaboliche,  ne  mai  pid  fi  fono  vedute  : feguì  que> 
fla  buonaGiouane  rotto  laDirettionedcl  Santo  Padre  i sentire  a_i 
Dio  in  detto  Monafterio  , riceuette  poi  l’habito  Religiofo 
di  Conuerfa  alli 4.  Febraro  1Ò14.  e fe  neèpoimorta^ 
alli  8.  Luglio  itff  j.con  buon’ersempio,&edifi< 
'catione  di  tutto  il  Monafterio , e con  molto 
buon  credito,  & honoto  del  «to 
Santo  Maeftro,  con  il  coi  coov 
figlio, perche  quella^ 

V abbracciò  « o 
feUéquì,  fi 
liberò 

. lUgringanoi;  e quella  pet; 

che  nò  ne  fece  (lima 
..  teftò  confura, 

0,  t òc  ingan* 
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Cip.  vni. 


ON  hauma  dcflinato  Iddio  quello  Tuo  gran  Mini* 
Aro  solamente  per  aiuto  degrcAcmi,edi  quelli  « 
che  fuori  delia  noftra  Congtegationei  S.O.Mae* 
fti  feruiuanoi  ne  rolamentc>fhaueua  chiamato 
ifondarelaCongregationet  & aiutare  iTudditi 
di  qtiefta  à condurla  alla  sua  pcrfetriune.ma  e per 
l’vnì.e  pergraltri  li  haueuadato  lumCjConiìgÙo« 
e prudenza  Araordtnarìa  ; ondeegli  che  dal  con* 


rraprefodi  que*  talentij  cheiddio  haueuadepoiìtatincil^animasua^i 
fendua  tirarli  a ftar  Tempre  in  opera*  faticando,  doppo  di  eflcrlì  fe- 
condo l’occalionc  impiegato  in  benefìtio'de^’cftccni*  età  iubito 
pronto  i perirare  anche  à quelli  di  Congiegatione.  & àrouuoiirc  i 
bifogni  della  medelìma  * 

E non  gliene  m ancò  occalione  in  quello  tetn  po.  poiché  hauendoli 
il  P. Generale  Tcrittodi  Roma  vna  lettera  nella  quale  Tecooonlidente- 
mente  A rammancaua  di  hauere  mólti  penlieri  noioA . e cure  graut. 
intorno  al  goueroodeDaCongrcgatione.eqnelloche  pili  li  premeua 
era.  che  non  haueua  con  chi  poterli  conlairc  {>er  Tgrauarfene  in  par- 
te.ne  con  chi  diTcorrerli  per  conlìgliarseae.  in  line  di  vna  longa  lette- 
ra. conclude  che  alti  Superiori,  che  hanno  ilgoucmosù  le  Tpalle  van- 
no le  maggiori  grauezze  : ondemoAraua  anche  di  elTcr  molto  atte- 
diato>&  infaAiditoddrodìtio  di  Superiore . mi  in'particolare  pche 
se  li  rendeua  difficile  ilnegotio.  che  haueua  alle  mani  di  ottenere  la.» 
facoltà  dalla  Santa  Sede.che  li  noftri  potelTerofar’il  voto  della  Pouer- 
tà  ; ilP.Gio.Battiftali  Tcriue  vna  lettera  di  molta  confolatione,  nel- 
la quale  li  di  grand’animo,  e quali  che  li  promette,  che  prello  saria 
reAato  consolato  da  DÌO;  Tentiamole  Tue  parole. 

Cmpatifco  à VoRra  "Paternità  in  quellotcbe  mi  dice  di  non  hauere  con 
chi  pofsa  conferire,  e confìgliarfi  alPoccafione  > vorrei  effer  buono  à fMe- 
uarla,  e fe  bene  per  lettere  non  fi  pofiono  dire  molte  cose . tuttauia  fapen- 
do  boggi  mai  le  cofe  noRre,  che  paJiano,JÌ  vorrà  accennarmi  qualche  co  ■ 
fa,  io  ti  dirà  liberamente  caram  Deo,  il  mio  fentimento,  vaglia  per  quelli 


che 
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tbepHÒi  equell$,chedice,ehevi  perfiampa,  chetUi  Superiori t che 
gpucrnano,  vanno  le  gra$te:^';^e  manieri,  però  li  fune  fatte  lefpallepiH 
forti t onde  ieuonoptgliar'  animo,  emetterfivolentien,Ó‘ allegramétt 
aU'imprefh , chefonoper/ìruttiodi  Dio;  Delltnegotfnotirinonmtma~ 
"Vautglto,  che  v odino  -pnpoco  alla  longa  : e meglio,  che  fia  coti,  bau  crii 

d fatisfattione,  che  flro'^arli  ; confido  anch'io, che  il  Signore  doppo  le  dif 
ficoltà  fi  degnerà  conf alarci, &c. 

Non  furono  vane  quelle  parole»  anzi  fiì  la  parola»  che  dice  di  con- 
fidare» che  Iddio  l’haueria  confolaco»  vna  gran  promelTa  » che  ben.» 
preflo  hebbe  effètto»  & al  P.Gencrale»  & al  medefìmo  Santo  Padro 
fd  di  grandiflìma  confolatione»  perche  come  Gè  detto  nel  Cap.  X IX» 
del  terzo  libro»  quando  meno  fì  fperaua  lì  ottenne  molto  più  di  quel- 
lo lì  era  domandato»  eccetto  pero  lo  {fato  di  Religione»  al  quale  quel- 
le gratie»  che  la  Santa  Sede  concedè  inquefto  tempo  furono  l’vltima 
difpolitione  : e già  che  altroue  lì  sono  espresse  le  cole  bora  ottenu- 
te » quiui  non  le  replicherò  » ma  folamente  referirò  le  parole  » con  le 
- quali  il  buon  Padre  fé  ne  rallegra  co’l  P.Generale  » & apprclTo  con  . 
quella  liberta  di  rpirìto»  che  è propria»  di  chi  ne  hà  in  abbondanz;L^» 
fpiega  alcuni  auuertimenti»  che  come  molto  utili  » & importanti  fo- 
no degni  di  elTere  dalli  noGri  notati»  e molto  conlìderati»  dice  dun- 
que cosi . 

J(efìo  confufo  Vedendoli  benefit^  pofso  dire  infiniti  di  Dio  rerfo  quef- 
ta  noilra  minima  Congregatione  » mi  sà  male,  che  non  hò  fpirito  da  rtngra~ 
tiarlo  ;miftnto  bene  più  ammo  di  durar  faticaper  amor fiiO,  e delie  co/i 
fue  ; non  vorrei  p quefìo,  che  con  le  /periate,  che  fi  poff'ono  conietturare, 
se  bene  da  lontano  à parer  mio,  noivscifemodaUaniJlra  femplicità,e 
modo  burnite  » per  la  qual  via  Iddio  ci  vuole,  come  molto  bene  lo  sà;  mi  é 
piacciuta  la  congratulatione  di  cotefii  Signori , li  quali  fi  vede,  che  por» 
tana  affetto  alhnoiìri  mterefii  ; che  non  hanno  d'hauer’ al  tra  mira,  che 
del  feruitio  di  Dio  : questo /ilo,  nudo,  e femplice  mi  confido,  eh  e rifguar» 
derà  y.Vaternità,  & iopcr  quanto  pofso  in  quefla , in  ogn'altra  acca» 

/ione  li  raccomando,  perche  firn  certo,  che  in  que fio  modo  faremo  protetti», 
Ù’hauremo  ogni  bene, &c, 

Scriue  come  lì  vede  più  con  Tintemo  dello  spirito»  che  con  la  pen- 
na» che  haueua  in  mano»  e fpiega  ermeetti  penetraci»  e feoperti  coiu 
la  chiarezza  di  quel  lume»  col  quale  molto  da  lontano  preuidde»e  co- 
me à fuo  luogo  li  i detto  tante  volte  predilBr»  quelle  gratie  , che  in^ 
quello  tempo  lì  ottennero»  e nel  medefìmo  tempo  concorrcua  Iddio 
ddimoArare  con  chiari  fegni  quanto  AraordinariafolTe  la  virtù»  & il 

R r a merito  • 
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merito  di  quefto  Tuo  Struo . 

l6l9  Poiché  Suor  Octauia  siini  Monaca  Profctra  nel  Monadcrìo  di  Si- 

ta Chiara  diLucca«ricrouandolì  in  quefìo  tempo  trauagliatiflìma.» 
da  opprelTionc  di  cuore>parlando  vn giorno co'l  Beato  Padre  li  raccó- 
taua  Usuo  male  per  riceuere  da  lui  qualche  sollieuo  di  rpirico.e  poter 
có  merito  approhttarn  di  quella  infirmiti  la  quale  era  à lei  cosi  mo- 
leAaj  chetai  volta  la  faccuartridere.&  amaramente  rofpirarci  mi 
mirabilcofa  che  mentre  il  buon  Padre  l’andaua  confolaodo  ad  va 
tratto  lì  fentì  libera  da  male  così  graue>  del  quale  non  ne  ha  patitole 
è più  ammalata  per  lino«  che  è campata  di  limil*  infirmiti:  fé  non 
che  hatiendo  ella  vn’alrtaindifpontioue»  quando  quella  fé  li  fueglia- 
uaflipareuachcseiirìnoualTe  anche  qualche  principio  delPopprcf- 
Itone  di  cuore  gii  patita»  ma  raccomaudandofi  ella  al  medclìmo  Pa- 
dre » ne  rellaua  subito  libera. 

Cosìegli  compatendo  alle  perfone  alDicte»  & intendendo  qual’au- 
torita  Iddio  li  comrnunicaua  per  confoiarle»horali  prometteua  il  de. 
fiderato  rollieuo»  e feguiua;  e tal  volta  con  la  fola  efficacia  delle  sue 
caritatiue  parole  liberaua  dalla  malinconia  graniniù&  inficme  rifa- 
nauai  corpi  dall’iafirmiti  » che  patiuaao. 


ì)eliderA , fromtouc , e procura  con  gran  zjlo , e diligen^  y 
che  Monjignor  Cuidicctoni  Vefcono  ritorni  à Imc~ 
caycPottientj, 

Cap.  IX. 

ITAVA  gii  di  molti  anni  arsente  dalla  Città»  e.» 
Diocefi  di  Lucca  il  Vescouo  Monfignor  Aleflan- 
dro  Guidiccioni  il  fecondo  > e come  i rolito»raf- 
fenza  del  Pallore  era  alfanime»  che  nella  sua  cura 
erano  commefle  di  gran  pregiuditio»  il  Pad.  Gio. 
Battifta  ne  sentina  queiramarìtudine»  e quel  dif- 

gufto che  ogn'vDo può imaginarlì  maggiore» per 

che  hauendolo  Iddio  con  lì  gran  vocaoone  chiamato  i fondar  vna_» 
Cotigregatione  per  aiuto  particolaredi  quello  Popolo  » come  fin’  i 
qui  habbiamo  veduto»  quanto  erarafictto»  cramote  co’l  quale  zela- 
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ua,cprocaraualjf.ikitc  di  cjiicft’ammc,altr«tantocra  il  dolore,  & il 
rammarico, che  egli  conciiiuamentcprouaua,  vedendo  alla  giornata  1 6 I 5; 
i grauilfiini  danni, che  per  quella  lontananza  del  proprio  Prcìato  dal- 
la suaChiesa  resulcauano,  contro  le  Chiefe  particolari,  contrui  Mo- 
na llerij  delle  Monache,  c contro  tutto  il  Seruitio  di  Dio . 

I viui  fentimentt,  che  haueua  di  così gran  disordini  ilSanco  Padre, 

& i vari/  ripieghi  che  andana  seco  medefimo  difeorrtndo,  lì  trouano 
da  lui  in  qualche  parte  esprelli  in  varie  lettere , che  in  diucrlì  tempi 
precedenti  fciifsc  al  P.Gencrale,non  hò  io  voluto  rcfcrirli  a fuoi  tépi 
perche  cfsendo  molte  frequenti  le  diligenze,  che  egli  nefaceiia,haue- 
riadouuto  pid  volte  ricordare  la  inedelìma  materia,  ma  hò  difterito 
tutto  a quello  Capitolo,  perche  ncli’annoprercnte  egli  finalmento 
raccolse  il  frutto  di  tante  fue  fatiche,  & orationi  che  v’impiegò , ve- 
dendo ritornato  il  proprio  Pallore  a vigilare  la  fua  greggia,  & il  Vef- 
couo  à rifede  re  nella  Tua  Chiefa . 

E quantunque lìaveriHìmo,cherEminentiinmo,cSanto Cardinal 
]e  Bellarmino  fbrsequello,che  principalmente  s’interpose  tri  la  Sede 
Apollolica  nella  quale  ail’hora  felicemente  rifedeua  la  Santa  Memo- 
na  di  Paulo  Quinto,  e la  noflra  Eccellenti fsima  Rcpublica  , & ope- 
rò, che  feguisse  il  ritorno  di  .Monlìgnor  Guidicciooi  a Lucca , come 
l’Autore  della  vita  di  lui  «rserifee  nel  Capitolo  j 1.  è però  anche  vero 
che  il  noflro  Beato  Padre  vi  hebbe  graodirsima  parte  ;perchc  il  Sign. 
Cardinaletrattò  come  mediatore,  e confidente  quello  grauifsimo 
negorio  con  Sua  Santità, e co’l  Vefeouo,  che  era  in  Roma , mi  il  P, 
GioAatti fta  come  Religiofo  zelante,  e come  Confcfsorc  di  molti  de* 
prencipali  Senatori  di  Lucca,e  come  Cittadino  fuiscerato  del  publico 
benedirposegl’anìmi  di  molti,  che  vi  erano  contrari/ , trouò , e pro- 
pose vari/  temperam£ti  di  reciproca  fatisfattione,o£ferìa  Dio  mol- 
ti rofpiri,  & oratiom',  c rcrìfse  molte  lettere  al  P.Generale  in  Roma., 
perche  in  Tuo  nome  co’l  medefimo  Vefeono  disponelTe  l’animo  Aio, 
conforme  àgl’offiti/,  che  ^li  qui  in  Lucca  continuamente  faceua., 
con  Cittadini  confidenti , 

E perche  lì  veda  quanto  continuamente  penfalTe  , e rolIecitalTo 
queflogran  negotio  refèrirò  per  ordine  quello  che  di  suo  pugno  ne  hò 
ttouato  retino,  che  senza  dubio  è la  minor  parte  di  quel  molto , cho 
continuamenteoperauaà  quello  fine;  poiché  le  lettere,  che  egli  ne 
ferine  i Roma  non  fono  piùd’vnaperrctcìmana , & anche  quelle  nò 
tune  sono  venute  i mia  uotitia,e  l’occafìone  che  egli  haueua  di  cófr- 
deratc  i danni*  che  cagionaua  ncU’auime  l'afTcnza  dei  Vcscouo,  era., 

continua 
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continuai  & ogni  giorno  ne  discorreua«  e ne  trattaua  con  ii  Aioi  Pe« 
^ nitcnti  < & Amici . 

.Adunq.comehabbiamogtinoratonel  Cap.xv.del  3.  libro  fcriue 
fotte  li  9.  Marzo  del  i<>  1 3 . che  le  cofe  toccanti  al  gouemo  Spisela* 
le  deir  Anime  vannomale,  es’incaminanoperla  peggio*  rchecflca<. 
doui  gran  bifogno  della  Diuina  Mirerìcordia  * egli  non  manca  di  far» 
neorarione;  nella  lettera  delli  19.  Febraro  t<*i4.  fcriue*  che, non  vi 
è altro  modo  di  rimediare  à canti  disordini  fé  nò  procurare  che  ritor* 
ni  ii  Vefeouo;  nella  lettera  de  3 1.  Maggio*  mette  m confìderatione 
al  P.Gcnerale*  cheli  fuggeriscz  come  almeno  mandi  in  Tuo  luogo  rn 
SufTraganeo.’nellaletterade  iS.Giugno  piage  i grauifsimi  dàni*  che 
tutta  la  Diocesi  ne  fente;  nella  lettera  dclli  3.  Luglio  propone  vn  ti» 
piego,  perche  la  DioceG  non  rclH  sensa  Pallore,  e lo  replica  nell'altra 
lettera  dclli  ip.  llance: 

PalTarono  in  tanto  molti  meli  * che  non  fcrillè  altro  * perche  ogni 
giorno  più  le  difficolti  crefceuano*  e lì  rendeua  quali  impómbilc  il  ri» 
med io  di  quello  male  : neU'anno  poi  i é 1 6.  elTcndo  venuto  i Lucca^ 
per  Predicare  nella  Quadragelìmavn  Padre  Agulliniano  refbrmato 
dcttopernomeFr.Giouauni  dal  Giacco Religioso  di  moltozelo^  c 
perfettione,  come  lì  legge  nella  sua  Vita  gii  molti  anni  sono  vfeira.» 
alla  llampa  * con  grido  della  di  lui  fantita:  quefto  nelle  Prediche  che 
faceua  con  Apollolica  liberta  inculcaua*  che  lì  facelTe  tornare  il  Vef» 
couo  alla  sua  Rclìdenza.  Il  Santo  P.Gio.Battilla  molto  lì  rallegrò 
per  vederli  da  Dio  mandato  vn  aiuto  cosi  grande*  e potente  i rifue» 
gliaregl'aiiimi  addormentati  in  quello  grauiflimo  difordine  ; enella 
lettera  de  3.  Nouembre  dice,che  continuando  qucll’huomo  Apollo» 
lico  à far  l*offitio  Tuo  in  Pulpito*  egli  non  haucria  lafciato  priuatamé» 
te,&  alparticolaredi  farcia  Tua  parte. 

Ma  perche  quantunque  il  P.Agolliniano  molto  dicrlTe,  però  nulla 
potè  concludere*  egli  con  la  lettera  de  z9.  Gennaro  delirAnno  fucce> 
dente  itf  17,  prega  il  P.Gcnerale  i propontre  al  medelimo  Velcouoi 
che  poiché  fi  vede*  che  non  fi  apre  la  llrada  al  fuo  ritorno , haueria  . 
potuto  rifegnare  il  Vescouato  al  Sign.ChrillofbroGuidiccionifuo 
congiunto*  che  all'hora  era  Canonico  della  Catcdrale , & atrualmen* 
te  ellércitaua  in  Lucca  l’offitiodi  fuo  Vicario  Generale,  con  molta  . 
fatisfattionc  del  fcruitio  di  Dio,e  di  tutta  la  Cirri, .e  Diocefi,poiche 
era  veramenteSuggerto molto merireuoi'cdi  quella  Dignità;  & in» 
culcainquellalctteraalP.GcncraIc,chedicaal  Vcfcouo  come  in_. 
fatti  la  Diocelì  patisce  à gran  fegno,  perche  non  vi  rilìede  il  Vea» 

couo» 
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couo>  replica  nella  lettera  degli  is.  Aprile  i(>i7.cheIidichlaricome 
inogoimodobisogna.checgìi  penfiàrisegnareil  Vcfcouato,  per-  l6.l^ 
che  prereiiteincnte  altro  rimedio  non  li  oderifee  * & i danni  il  faiino 
9gni  giorno  maggiora  in  altre  due  lettere  deili  zi.  Aprile<e  io.  Mag- 
gio fcriue  con  Tua  grand'adlittionc*  dolcndolij  che  non  vi  Ila  chi 
peni!  a cosi gran  male,  come  che  non  folTe:  che  pure  ogni  gior- 
no crcfceua  con  grandiilìmo  pregiuditio  del  Diuino  fcruitio . 

Toma  con  altra  lettcradelli  j.Giugnoà  replicare,  che  rifaccia.» 
chiaramente  intendere  al  Vercono,  che  bifognachelì  rifoiui,  ò di  ri- 
tornare, òdi  risegnarc;  eperchenonfelirendeuaposdbilc  il  riror* 
no , che  fé  li  tenga  spefso  ricordato  come  ogni  cosa  patfa  co  grauez- 
za  dell'anima  Tua , e con  danno  di  molte  anime  ilui  comincile . Se- 
gue con  Altra  lettera  dcili  8.  Ottobre  a replicare,  che  in  tanto  pruueda 
vn  Vicario  fuflfaganeo,  perche  così  non  anderiala  Diocefì  tanto  alla 
niuina , e che  ogni  indugio  è di  gran  pregiuditio  à tutti. 

. Finalmente  piacque  i S.D.M.  di  aprire  vna  ftrada  che  fu  vnica  per 
concludere  cosi  importante  negotio , c quella  fu  che  il  Sig.  Cardinal 
Bellarmino  lì  interpofe  tri  la  Santa  Sede  per  vna  parte , e la  noUra.» 
Republica  per  l’altra  : e Monlìgnor  Vefcouo  fi  rimefle  totalmente 
nelle  mani  di  quella  gran  Cardinale,  perche  egli  disponefic,  come 
più  li  folTe  parfo espediente  della  sua  perfoua,  epretenfìoni , che  ha- 
uena  con  la  Bcpublica., . 

Con  molta  prontezza,  & efficacia  negotiò  il  Sig.Cardinale,  e con- 
elofe  quanto  fi  defideraua  ; mà  quando  la  fullanza  del  ritorno  del  Ve- 
scouoeragiàfiatada quello  gran  Cardinale  llabilita,  eperla  parte 
della  Republica  ficorrispondeuaàquefta  resolutione  con  buonifsi- 
maintentione,  come  è Polito  deirinimico  spargere  tni  labuona  fe- 
nienzalazizania  , vsci  aH’improuiso fuori  vn’auuifo,  che  maiKÒ 
pocochenondiftruggefle»  quanto  fino  à qui  lì  era  con  molta  fatica 
edificato  : e quello  fù,  che  lì  Iparfe  voce,  che  SignorCardinale  fi  fof- 
fe  difgullato  col  Vefcouo,  perche  hauesse  fcritto  vna  lettera  alla  Re- 
publica , mi  prima  rhauefse  mandata  aperta  ai  V efeouo,  perche  di» 
cfffct  felipiaceua,  e perche  in  quella  vili  conteneflc  non  sò  quale 
fperanza.ò  attacco,  che  il  Vefeoao  folTe  per  rcnuntiare,  egli  non., 
haueua  voluto,  che  la  mandalTeà Lucca,  mà  Thaucua  rimandata  al 
detto  Sig.Cardinale,  dicendoli,  che  quel  punto  non  li  piaccua,che  pe- 
rò Sua  Emincnzafcn’cradisgullatoafegno, che  haueua  dettonon., 
volerli  più  ingerite  in  quello  negotio,  perche  il  Vefcouo  li  haueua., 
wanc^Uparol,.  , . 
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Q;;^e fio  auuiso  venne  fcritto di  Roma  da  perfone,  che  diceuano 
haucr'vdicoilcuctodanaboccadclmedenmoBellarmino*&  aflèri> 
nano  hauerc  egli  anche  a loro  mollraca  la  medelìma  lettera . Vna  tal* 
nuoua  fil  subito  creduta  da  molti  de’  nollri  Cittadini , 8c  alterò  in_t 
maniera  gl’animi  della  maggior  parte  .che  in  vn  Tubi  to  fi  rorpeferoi 
e lì  fermarono  tutti  i trattati,  e già  fìparlaua  del  Vescouocomc  di 
mancator  di  parola,  di  buomo  di  propria  tella.  & il  Tuo  ritorno  gii 
fi  daua  per  defperato . 

Il  Santo  Padre  Gio.Battilla  > quant*  allegrezza  haueua  fentito  del 
felice  negotiato  del  Sig  Cardinale,  altrettanto  difgufio  Tenti  di  quell’ 
improuiso  accidente  « non  però  Te  ne  turbò  in  maniera . che  fi  per- 
delle  d'animo.  nófoIopcheTapeua.cheilnegotioera  di  Dio.esc> 
bene  poteua  elTcr  attrauerfato  dalle  creature,  non  però  poteua  elTere 
impedito,  ma  perche  veramente  non  fU  cosifacile  à credere,  ebo 
folTe  vera  la  nuoua  venuta  di  Roma,  benché  veniTse  àlTerita  per  vera 
& accompagnata dairafleueratione  di  Tcllimoni;  oculati  jonde  có- 
figliògl'Amici.  e confidenti  tutti,  che  prontamente  fi  defleitiuiso 
dituttaquefianuouadiuolgataiMonfignorVefcouo.  perche  egli 
fubiro  ne  folTc  co’l  Sig.Cardinale.e  lo  pregalTe  i fcrìueme  qui  per  di- 
fingannodi  quelli  Signori  .e  perche rellall'ero  daini  accertati  del  ve- 
ro: & apprelTo  il  benedetto  Padre,  che  altro  non  defideraua  che  di 
vedere  vna  volta  il  VeTcouo  nella  Tua  Sede . conlìgliò  che  fi  Tcriueflie- 
roda  molti  Cittadini  lettere  efficaifime  al  medelìmoVescouo.  nelle 
quali  folTe  pregato  a rimetterli  in  tutto,  e per  tutto  nel  Sig.  Cardinale' 
ailicurandolo.  che  così  lì  Tana  procurato  qua.  che  Teguifl'e  per  la  par- 
te della  Republica.  & in  quella  maniera  Tperaua  egli . che  ilncgotio 
fòireAibito ritornato  nelli  Tuoi  primi  termini . 

Si  Tpedì  dunque  prontamente  vna  perfona  à polla,  la  quale  con  nó 
minor  velociti,  che  andò,  ritornò  co  rifposta  del  VeTcouo.  che  dicc- 
ua  rellare  llupitodi  quelle  giràdole.  e che  ben  vedena.che  erano  tut- 
te inuétioni  di  psone  inal’aHètte  al  Tuo  ritorno,  pche  egli  nó  haueua 
hauutu  lettere  dal  Tudetro  Sig.Cardinale  dirette  alla  Republica.e  che 
non  sapeua  di  hauerli  dato  disgullo  alcuno,  e che  quello  che  haueoa 
promciTo  voleua  sempre  olTcruare.  e che  ne  haucria  datocon.  o 1 sua 
Eminenza.e  procuraro>che  con  Tua  lettera  lo  fiiKeralfe apprelTo que- 
' Ili  Signori  con  manifèllarii  il  vero. 

Fù  atutii  granimi  defiderolì . che  il  seniirio  di  Dio  haueflé  il  suo 
compimento . gratiilìma  la  rispolla  di  Monngnore  VeTcouo , ma^ 
fra  tutti  principalmente  cariiEmafu  al  Temo  «fi  Dio  P.GtaKattifta.,* 

il  cui 
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ifcai  Santo  zdo  era  qneih>«  cbe  daaa  spitica^  e vita*  e moto  alla  n)a- 
china  di  quello  negotio  grande  ; onde  egli  ne  fcrirte  Aibito  vna  pie.  1^1^ 
na  lecceta  al  P.Gcnerale  pregaodolo  ad  erscme  co‘l  medcGmo  Si^t 
Cardinale  Bellamiino*  eli  dice  cosi. 

HorMfidefiiert,cbet^cRr»TMtermtitr0$tHi  qiuflo  meiefim  et'l 
StpiorCardituieBcUamin9»elofreglbicM4tmtnte,  che  /iritti  tjttiiu 
qeefio  propofito,  e mMiftfii  come  lui  non  hd/critt$»  e che  nmhÀ  hatmf 
difgHfio  del  Kcscomo  , en:^  che  egli  fi  è ftwufio  m e che  thè  ret- 

to t»  meno  ,tlcbt  ioutriano  eHccre  tfsi  fere  » e con  quefle  Utteraferitu 
cesi  del  StgjCarditialej  fi  tiene  per  certo,  che  fi  comoderà  ognicof»  perle 
buona  dt/poftttonc  cbe  fi  troueue  in  tutti,  fe  non  netceua  quefte  ^^enioìfi 
'•pede  cbe  tl  Demonio  le  Vuot  Oppugnerò  fin'  eU'plttmoAln. 

Non  fefieneua  il  Santo  Padre  quella  machina  con  le  forze*  cbe 
boniana  pnidenzaliruggeriua*  mali  bene  con  quelle  che  aboodance- 
mente  li  fomminiftraua  lo  spirito*  & il  zelo  della  Diuina  Gloria  «o 
guidana  il  tutto  con  la  cognitione  cauata  dalToratioae*che  continua- 
mente faceva  per  quello  negotio  tanto  importante  : Mi  antiueden^ 
do*  che  ^ando  quellWltimo  ripiego  fblTe  felicemente  riufeito  come 
fperaua*  vi  rcllaua  però  daaggiullar’  vn  ponto  fenza  il  quale*  se  be* 
se  faria  potuto  ritornare  MonlìgnorVefcouo  alla  fua  Relìdenza.»* 
non  però  vi  farìa  Rato  con  gullo*  ne  egli  j'baueria  dato  à quelli  Sig- 
nori  pa  rifpetto  di  ceru  difitnnza  nel  foglio  del  Seggio*  che  egli  di- 
cena  douerscli  per  vigore*  & oflcruanza  del  Cerimoniale*  9c  atrincó- 
•troia  Republica  eoo  i’cfsempiódi  aitò  Prcocipiiioq  vokua  cedere# 
aqu^didcrenz^:  fer  tanto  il  Santo  Padre  pensò  al  ripiego  ^ e fi 
cbeneIaìlepublicadomandaire2Sua^àntrtarequalitadclSogIio*nò 
il  Vefeouo  afpcttade  di  eflétne  psegato  ad  impetrarla  * mi  il  Signor 
Cardinale  Bellarmino*  come  mezzano  prodirade  da  S.Santità  quef* 
ea  licenza  * con  autorìtadi  decidere,  «[tte  didcrenze  « che  potclTcro 
occorrete  in  prattica*  e di  tuttooe  fcrìae  egli  al  P*Ccixralecon  le  De- 
guenti  parole. 

Bipti fi defiéere,  che  f^.TeterniUdkèsMeiSig.CctrdimdBelUdmin»^  > • 

: che  ottencfiedelTepepoteHiconcederequefU  seggio  ».ferehe  tornando 

'•ilf^efiouefubitò,fivedràlerotturefit  nonfeUctmntfideU  tuego,e  quet- 
' tiSt^rinon  la  và^onodomendere , tfi"U  yetcoiio  te  non  è fregfUO 
dequalchedunonon  pereche  intendi  douerloeonteéer(ei  peri  per  enutere 
aUtnnouimeU,benSerehhe,  che  quel  Signore  PottefefteUi^  e chepoi 
feriuefie  al  Ktjiauo,  che  àsuatem^  ne  li  concede. 

BhcrtdeVofheTetcrmti,  chefeitSignorCtmdineteBellermino  fi 
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quàntofièdettoii  s9précMV»Pocfld!afÌjetto  cm^iffÀfire , ff.  conafé- 
l6l^  étràiltuUaitdiptHffrUvt^cbehMerddafAredem^iuà  moliti 
iijficaltd  che  accddetMi$md$JivJpciaU , e di  Ofcrarte,  tutte  s’ìntendtjje- 
rormtjse  nel  medefmoSi^.CardiuiiU  con  parole  fienerah.,  tcbf  mtuU 
dimoiti, ebenaftcremto tri didoro  efioftrd met^^^ano  per  rtfoluerk->t 
Sò  quanto  Vo^a  V.auruiti  defideratlfint  di  quella  cau/afaiitdfofitper 
quello  ne  li  ferino  t e la  pre^o  anche  da  parte  d’alt  uno  dt  quelli  Signo- 
ri t flanclnbojiPi  mai  dt  quelli  penfieri}  7ion  vorrei,  che  quanto  li  bò 
firitto  lo  macellasse  d tutù,  md  fe  neferui  con  cbi  può  giouare,  o 
non  nuocere,  e per  fine  mi  raccomando  alltfuoi  Santi  Sacrifici ,0“ 
QrMiont,  DiJL>ueca  so,  ^gofto  i6 1 9, 

Benfi  vcdcdiUapuiuuai'applicitiooe,  e diligenza  con  laqualc^ 
/trìue  qocftc  macerie , con cjuanto  affetto* c gclolìa, operò  (crapro« 
-che  Iddio  rcftalTc  fetuito  nel  ritorno  dcj  Vefeouo  àjUcca,  e quant4^ 
parte*  c meritò  vi  hebbe  * e come  egli  fù  »chcinuigilò  continuapico* 
te  * & affìftè  Tampie  i tutti  i trattati*  e temperamenti  * che  poi  dal 
Sig.Cardinal  BeUarmino  furono  felicemente  eflequiti  ,c  praticati  co’l 
fine  defiderato,  che  Monf.  Guidiccioni  Vefeouo  ritornarte  , fi  corno 
ritornò  in  queft’Anno*  e fitda  tutta  la  Citti»c  Diocefi  riceunco  con 
allegrezza  vniuerfale  di  tutti*  e particolarmente  del  P.Gio.Battifia_*> 
ebecontantcoratioDi»fofpirLefaticherhaueua  procurato  • .... 

- . ^ ' i ^ ^ I : . 

" ' ’ !i;  ' ^ iji  1 . Jii  è . 1= . ,1  1 

Ptr  wdint  di  Mou^^Vtjctm  Ji  dfpHedalU  rifirma  deMo* 
nafier^  j a dimflra  iddio  con  miracoli  guanto  grata  ; 
l i.  idi  Jka  JcrMtiiu.. 

- .-•r' . i.  • Ili.  I ’i.ii.i  . 

A ^ ! . Gap.  X. 


I ioqoeft*anno  t<$io«  il  Santo  Padre  vifitato  dò 

Dioco’Jsuoft)UtomalediRifipola*chcpere(ret 
hormai  d’eti  grane  lo  trattò  anche  peggio  del  fq- 
lito*  micglialTordinariosuo  ilrappazzando  il 
male  con  diffinmlarlo  quanto potcua*  non  perdo* 
nana  a fatica  * e malvolentieri  ammettcua  que* 

rìpofi*e  que’  riftoti*  che  la  carità  Religiosa  in_« 

GniiUoccafiooi  coocede;  0090  aaaetùto  viu  volta*cho  egli  fi  bauclTe 
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pitt  cura,p«rticoIarmére  nel  tempo  della  conaalescen2a  « ril])ore  che 
era  nato  per  faticare^  che  quello  Corpo  in  ogni  mododoueua  faauer 
fine*  eche  nó  cóueniua  dar  orecchio  alli  Tuoi  lamenti  » perche  è vn_i 
Afinello.che  mal  rolencieti  porca  la  soma  » che  però  bifognaua  trac* 
tarlo  da  parfao  . 

' ‘ La  eenuta  di  Monlìg.  V efcotio  a Lucca  non  remi  a lui  di  altro  Tol- 
lieuoj  che  di  quello  che  riceuò  per  il  gallo  * che  Tentiua  in  veder' il 
Prelato  tutto  intento  alla  riformi  dellecofe  Ecclelìaftiche<  & all'aiu* 
to  dell’anime  3 ma  in  particolare  de’Monalleri;  delle  MonachCidelle 
qualiperchealSemodiDìonediedecuraparticolare  con  altri  gra* 
uifsimi  negoti  j 3 che  Timpofe  3 lì  aumentarono  i lui  le  faciche^e  non 
folo  non  le  recusò  > benché  folTero  ruperiori  alle  Aie  forze  3 ma  coiu 
gran  prontezza  le  abbracciò^  prefago  forse , che  già  s*  auuicinaua^ 
U Itne  della  fua  vita  mortale  3 onde  egli  lì  follecitaua  a negotiare  con 
piò  assiduità  per  i’etema . 

In  quello  tempo  ticrouandolì  nella  Città  vn  Monallerio  di  Mona* 
che  alquanto  trafeorso  nella  difei piina  Regolare  Monsig.  Vefeouo  li 
applicò  a ridarlo  ruauemcntc  alla  prima  olTcruanza  : e perche  vi  era* 
no  in  quello  Monallerio  molte  Religiore«chedelìderauano  grande- 
mente di  elTer’  aiutate  nel  reruìtio  di  Dio  > e nel  proprio  prolicto>mà 
erano  alle  mani  di  alcuni  ConfèlTorii  che  poco  lì  curauano  di  corrif* 
ponderealli  toro  Santi  delìderij  « anzi  che  fecondauano  la  volonti 
delle  meno  olTemanti  : II  Prelato  maggiormente  prefe  animodi  aiu* 
tarle>  e ne  diede  particolar  cura  al  Santo  P.Gio.BattiIla  j il  quale  con 
gran  zelo  s’applicò  ad  aiutare  queAe  buone  Religiose  3 le  vilìtò  più 
yolte>elirinscinon  folo  d’impedire  PinolTeruanza*  mudi  operare^ 
in  fcnaniera,  che  furono  leuati  via  que’  mali  minillri  < che  douendo  ef* 
fere  Pallori dell’anime  erano  diuenuti  lupi  dellemedelìme . 

Onde  vn  giorno  il  Padre  senza  eflcmeauuisatOi  ma  moflb  a teinà 
po  come  lì  può  credereda  Diojvi  andòj  & hauendo quelli  tali  pene* 
cratojche  dentro  vi  erano  Monache  le  quali  hauenano  fecreta  corrif- 
pondenza  con  Monf.  Vescouo»  e co’l  Beato  Padre , erano  andati  ap- 
punto in  qtielmedelìmo  giorno  perfarlifapeteilnittoàlinedi  fot- 
leuareiTMonallero>&  impedire  rincominciata  riforma;  ma  il  San- 
to Padre  andò  à tempo  aggiuftato*  & afsillò  con  tanta  vigilanza  tC 
puntualità*  che  vho  di  que’  mali  Religìolì*  vedendo  di  non  potete 
con  Tua  ratisfattìone  parlare*  & àuuifare  le  Tue  confìdenci  per  met- 
terle al  pato*ardiramente  li  accoftò  alla  Grata*c  fù  vdito  dire  quelle 
parole  ;Madrc  fiamo  tre  frati*che  sappi  amo  il  negotio  appùco  come 
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Aà>csono  venuto  per  auuisarucne>  mapcrche  vi  è presente  quefto 
1.9  20  Ycc^^iaccio  j inteniicndodei  Pad.Gìo.  hateifta  »non  poflìamodinù 
perhoracoTa  alcuna  ima  domani  torneremo  t e vi  diremo  il  tu^o« 
per  bora  vi  baAL  che  il  male  vicn  di  quii  e Aa  tra  voi  : cosa/pauco* 
toradavdirA*  che  primai  che  venifse  il  giorno  seguente  li  tre  fr^i 
morirono  tutti  di  morte  repentiiiai  e con  gran  terrore  delle  Monache 
confapcnoU  delle  rolleuacioni  gii  preparate;  fi  pose  fine  id  ogni  ma« 
china  ordita«,,&  il  SantoPadre  potè  condurrea  perfettione  l’ope-< 
sa  incominciata  con  gran  profitto  del  fcruitio  di  Dio«  & acqui  Ao  di 
quel  MonaAcrioiChe  i n breue  fi  riduAc  ad  esser  specchio  di  perfmio; 
ne  alle  altre  Monache  della  Città  • 

Faticauacon  granfcruorcilScruodìDioin  ahito  delliMonaAe- 
rij  alla  cura  de*  quali  Tobedienza  del  Prelato  impiegato  l’haueua  «de 
Iddio  Aeflb  concorrcua  con  modo  particolare*  e li  daua lumii&  aiu« 
ti  Araordinarìj  ; La  Madre  Suor  Eliaabetta  Nobili  Monaca  nel  Mo- 
naAcrio  di  San  Nicolao  Rcligiofa  di  molta  pcrfcttionc.  e rpirico«che 
è morta  poi  orolti  anni  doppo  que  Ao  Senio  di  Dio  in  concetto  di  gri 
Vimi*era  come  tale  da  lui  Aimata*  & amata  molto  ; qr^cAa  afierif' 
ce  con  giuramento*  che  ersendo  ella  folita  in  qucAo  tempo  fcriuere 
lettere  al  Saiuo Padre  per  occafione  della  riformai  che  fi  trac  aua  del 
fuoMooaAeriodtS.Nicolaoii  finediriceucmedalui  configlio*  & 

aiuto*  quasi  sempre  che  li  fcriocua*  e che  il  Padre  liceueua  le  suo* 

lettere  * li  parenadi  renttre  in  Te  medefimagran  motiuo  di  spirito* 

impulso  particolare  coosu^gUameou*  & iacitamenti  notabili  al* 

llviitd. 

Li  rcrifsc  voi  vokatra  PalereiC  nonH  patue  di  renthe  qocAo^to 
moduo*  oodeconfiderandoqaeAanouitiinrolita*  ct^nmanicò  |J 
lutto  con  la  Madre  Suor  PetroniUaGuinigìRcUgioTa  di  oon  inferro* 
npeifettiooc*eiaeritodeHadctuMadre  Suor  Elizabetta*  & a^ 
giunrcichegraucmentcdabitaaa* cheli  buot» Padre nou  hauefiè  ri* 
ccuutalafualetterapernOnhauere  sentita  la  solita  consolatiouc*  ; 
paflati  tre  giorni  fentt  la  Madre  Suor  Elizabetta  l'ordinaria  mutatio* 
■eirKema  * 6t  andando  fobito  à trouare  la  suddetta  Compagna  Ma- 
dre Suor  PetFoniUa  li  difle*  come  ctedeua*  che  allhora  apparito  il  Sa- 
rò Padre  baueflé  riceauta  la  Aia  lettera*  perche  nc  baueua  hauuto  il 
folitosegno:  la  verità  è dic  come  la  Madre  Suor  Pcttooilla  depooi 
coQgiurammto  * venne  poco  doppo  il  Cappellano  ddMonaAerio* 
che  haucua  bauutoordine  di  presentate  la  lettera  al.  Padre*  e disse« 
che  non  baueoa  pocucodancU  prima*  perche  quando  ri  andò*  trouè 

...  _ che 
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•hccglieraandAto  in  Viltà  «aia  che  oc  l’haueua  data  poco  auanti  : 
onde  ti  venne  in  chiaro«  che  qucllocra  flato  il  cempoj  nel  quale  Ja^  lélQ 
buona  Madre  SuorEJuabetta  haucua  fenticoil  rctlcfsodi  quello  fpi- 
mo>c  di  quei  zeloj  che  nell’animo  del  Santo  Padre  ardcua>  cchc  per 
ridondanza  anche  dalontano  arriuauaà  farti  fentùc  à quell' animo« 
che  ne  erano  capaci . , .-,,1  , 

Vedafi  anco  dal  (cguente  raccóco  quàto  Iddio  coopcratTc  airinfer* 
uoratoddidcrioj  che  il  buon  Padre  haueuadi  vcdcre«  clic  li  Monaf* 
terij  di  quella  Città  follerò  ripieni  di  anime Santc*c  che  Iddio rctlaf* . 
fe  da  loto  feruito  con  perfcctione  ; perche  nel  Monatlcrio  di  S.Chia> 
ra  ti  crouò  in  quctlo  tempo  vna  Monaca  di  molta  vim>|«  che  viueua.» 
conparcicolarobedicnza<edircttioDcdiquetloSeruo  di  Dio>  per 
nome  Suor  Nobile  Dati  « que  Ila  etTendovn  giorno  vi  litaca  dal  bea- 
to Padre  doppovarijdifeorti  spirituali»  che  reco  hebbe  il  Scruo  di 
Dio  « li  di  tic,  che  tletTc  preparata  à quanto  da  Dio  li  fnlTc  venuto  j e 
che  procuratTedi  fame  fratto  ; la  Monaca  fece  intlanaa  al  Padrc«che 
lidicbiaralTepiù  al  particolare  quello*  che  volcuàdircj  ma  egli  non 
volle  aggiungcriialtro  « fe  non  che  li  replicò  la  feconda  volta  « che  nó 
haucuada  dirli  di  piu  : miche  ti  apparccchiatTe  alla  vifìta  del  Signo» 
ré«  c che  ne  facctfe  frutto*  e da  lei  con  quefto  ti  liccntiò . 

La  Monaca  atterrita  da  quanto  il  buon  Padre  detto  li  haucua*  arW 
dò  fubito  i dame  parte  ad  alcune  Tue  confidenti*  e li  dilTc  che  temeua 
«fhauet'lmonre«òdiqualchealrrotìnillroaccideotc:  la  verità  è 
che  non  andò  molto  che  tflcudo  ftaro  notificato  à Montìgnor  Vesco- 
uo  vn  certo  particolare  aliai  importante*^  eoo  disgufto  delle  Mona* 
che*  le  quali  hebbcio  molto  i male*  che  le  fbdé  auuifato  > oc  fri  incoi'* 
pau  la  suddetta  Suor  Nobile  con  gtanditlimo  Aio  trauaglio  • che  per 
quanto  dice  in  ProcetTo  chi  lo  deponc*  fri  a lei  non  solo  di  difgu  (lo  d* 
animo*  mi  di  danno  anche  corporale  ; Però  la  buona  Madre  ncorrc- 
do  all’oratione*  senti  intorno  à quello  particolare  illuminarfil’iotcr- 
jio*  6l  iotefe  che  quello  era  quello*  che  il  Aio  benedetto  Padre  li  h'a- 
ucuapredetto*  con  dirli  che  ne  douefic  far  frutto:  oade'chinato  il 
capo  al  Diuino  beneplacito  * lì  rifolse  di  obcdirli*  c fame  frutto  co- 
me fece  eoo  molto  Tuo  profitto  « tc  cdificatione  di  tutto  il  Mo^ 
naAcrio. 

Non  opcrana  fòlamente  il  Santo  Padre  la  falote  dell’Anime  con  la 
vìgiliza*e  cura  che  haueuadelli  Monallcri  j*mi  cócorreua  anche  Id- 
dio in  datlital’horavirtùdi  operare  iasanitàdrcorpi*  puicho  iru 
quefto  ^cdcfimoMMallcrio  di  S.  Chiara  rtcìouaiMofi  nel  prcftnèc 
' ■ “ ■ “ anno 
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«mo  vnapoacra  Conuersa  per  nome  Suor  Gabriella  Bacci  da  Sant< 
l o 3.  o Maria  aCoIle  > molto  trauagliata  da  dolori  di  denti  « e fentendo  che 
ilP.Gio.Battiftaera  venuto  ad  afcoltare  alcune  Monache  al  Confef- 
rotiario>  pregò  la  Madre  Abbadefsa«  che  li  delTe  licenza  di  andare 
ancor  lei  dal  Padre*  e Tottenne;  giunta  alli  Tuoi  piedi  li  raccontò  il 
fuo  male  * che  li  cagionaaa  rpeifo , Se  all’hora  in  particolare  dolori* 
epeneacutiilìmc*  c che  lì  sgomentauai dorar  cosi*  poiché  erano 
molt’anni  che  ne  patina  : il  Santo  Padre  la  compatì  * la  confolò  * e li 
dilié*  che  di  quello  male  non  nehaueria  più  patito*  mi  che  andafle 
auanti  al  Sanciilìmo  Sacramento*  e diedre  cinque  Pater*  e cinque 
Aue Maria*  e Ce  li  raccomandalTedi  cuore*  che  haaeria  riccuuta.* 
la  grada  della  total  liberatione  ; voleua  rhumilillìmo  Padre  con  la_* 
suarolitainuentione*  nafconderla  vinù*  che  Sua  Diuina  Maefti 
communicato  li  haueua  * come  li  nufcì  nell’anno  precedente  in  pet- 
fona  della  medelìma  Suor  Gabriella  * c fi  è detto  nel  Capitolo  VIIL 
di  quello  libro  ; mi  quella  volta  Iddio  rellò  feruitó  di  dichiarar  piu 
apertamente  la  grada  della  Saniti  communicataalsnoSeruo*  poi 
che  prima*  che  SuorGabriella  felipartifie  dauand*  anzi  nel  me» 

- defimo  tempo*  cheil  Santo  Padreli  padana*  li  cefsò  il  dolore  iny 
VI)  fubito  * Se  attella  con  giuramento  * che  dall’hora  * fino 
al  tempo  nel  quale  fù  efiaminata  di  quello  miraco" 
lo*  cheerano  già  palTati  li.  Anni  * non  haue* 
ua  più  padto  dolore  alcuno  di  dend  • ' 

Con  quelle  dimollrationi  lì  de-  ' - * , 

gnaua  Iddio  di  dai' animo  ^ .ij 

' • al  Tuo  Senio  di  fa-  * ’ :■  , ..  * 

cicate*eface-  i I 

‘ * - uacono-  . • «■  .ip 

•‘nj*  l i feere  quanto  egli  gra« 

difleil  ruomi- 
oifterio»  ■ * ■ 


-ui  A ■.  •:  è ^ ^ /♦  .1^1  ff 

iu  i i ' E^,  } .1  O * ' , if 


Dà  fiMOue  dimofiratiotti  dtlgtén  lume  mtirno  j che  haueua 
dette  cojè^^di  Dioy  e dett e^cacid  del fUo  ferito  , o 
p4ro/p  in  ejforure  edU  uirù  y O*  operare  ltL> 
miitationg  de‘  cUori, 
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R A da  tuRi  li  nOftrì  j'che  alla  familiare  conuer« 
fauat^  quello  Sant’HuQmo , conòfeiuca  lafua_» 
santità  j & in  particolare  il  lume  ftraordinario» 
che  haueua  di  cose  airbiinianà  notitia  nasco  Ac  ; 
onde  ogni  vxio  ricorreua  alui  per  cólìglio  ; il  me- 
delìmo  Padre  Generale,  benché  da  lontano  per 
mezzo  deile  fole  lccrere,che  il  Santo  Padre  li  ferir 
ueua.conosccua  che  era  ripieno  di  fpirito,  e di  fapienza  Diuina.,: 
onde  li  fcrilTe  in  queAo  tempo , che  cene  perfone  dciiote  haueuano 
hauuto  alcune  apparitioni  del  No  Aro  Padre  Fondatore,  e che  erano 
fbte  più  volte  replicate , con  prefagire  molti  rrauagli  contro  la  no- 
Ura  minima  Coqgregatione  t Ù P.Gio«BartiAa  li  dice,che  fente  mol< 
taaIlegrezza,cbeIddiofìcompiacciadiciraltare  anche  apprelfo  gl* 
Imomini  di  queAo  mondo  il  iioAro  Padre  di  felice  memoria,  e che 
delti  trauagli  preueduti  per  mezzo  fuo,  non  è da  rgomcntarfene , mà 
fi  bene  prepararuiA,  e ringratiare  il  Signore,  che  ce  li  auuerte . 

£4«JDro,dice^li,  quanto  fiii  il  Demonio  ft  aiuterà  fcr  gtmre  à 
terra  queHa  Congrtgattone  da efsoTaireper  Iddio promopa,  e protettat 
tanto  più  voglio  perare,  che  fi  confermerà  in  efio  Iddio  i bifogna  far  cÓ* 

10  d'bauere fempre  à combattere , come fe  fithauesse  à difendere  vngran 
Citello,  ò Citta , cosi  hauremo  da flar fempre  sù  lediffefe  ; & hauendo 

11  Tadre  vicino  à Dio,  combatteremo  più  virilmente,&c. 

Prega  anche  il  P.Generalei  volere  da  queAe  dimoArationi , che 
Iddio  fi  della  fantiudelnoAroPadreintcndere,  ejfer  debito  nofiro, 
dice  egli,  auanti  ebepartiamodà  qnefia  vita  metter  tnfieme  quello , chz^ 
fappiamo  dellaVita  del  Tadre,  tato più,chevt  fono  quelle  apparitioni  ti~ 
tc  volte  replicate,  fi  che  farà  molto  bene  ad  applicar/}, e far’  epamint  fo- 
praqueflipuntiiacctònonten^crdilamemoria,  tire.  Cosi  dal  lume 
cauaualuiDC,  l'tlluminato  Padre,  c con  fapienza  più  che  humani., 

da 
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daognico$ipfcndeuàmottuo(iiappn>fìtt8rfeftersa«e  gCakrì  * e> 
lóto  tocciiciocgliconraanojcheiddioerafecomoltolibenileindarii  co- 
gnictone*  e prudenza  per  guidate>  e confìgliaie  i fuoi  Penirécit  e ({ud- 
ii, die  dalla  diretnone  di  lui  depeodeuano  « corrirpondeua  ^i  coii^ 
molca  generofiu  dicu(xeàDio*enonpcrdoaauaadtligenzà«òfacica 

alcuna  per  aiuto  delltmeddimi . 

Stando  egli  vn  giorno  al  Confeflbnario  ridde  eacrar’  in  Ghiera  ma 
Contadina  sua  Penitente  : era  quella  ma  Donna  per  nome  chiamata 
Angela  Giurlani  da  S.Casciano>  luogo  poco  lontano  dallanoftra  Cit- 
ta , quale  era  to.  anni,  che  lì  confcffaua  da  lui  » quella  con  Aio  con- 
figlio  iiìlìeme  con  altre  zitelle  parimente  sue  Peoitenti  « fi  era  ritira- 
ta i far  vita  commane  inlìeme,  &i  questa  haueua  il  benedetto  Cd- 
fclTore  data  la  cura , e fopraintendenza  dell‘alcre  Compagne;  ma  ef- 
fcndo  Angela  fiata  afialita  in  quelli  giorni  da  alcuni  péfieri  fafitdiofi 
che  l'iiiquietauano  alTai  intorno  al  gouetno,  e perfeueranza  in  quello 
fiato  : se  ne  renne  ma  mattina  à Lucca,  e fi  prtrcntò  al  P.  Gic.  Bat^ 
ti  Ila  per  dirli  le  Tue  tentationi,e  conligliarfi  feco,  come  douefle  por^ 
tarli: mi  perche comefi èdetto lorrouòalConfclTonario.circonda- 
co  d a tanto  gran  numero  di  Penitenti,  che  la  poucra  Donna  non  heb- 
be  animo  di  accofiarfi  pereflcr$pedita,scne  fiauada  locano ,arpet- 
tandodi  hauer  luogo,  e poterli  parlare:  erali  gii  fatta  l’bora  tardi* 
etuttauiailConleffonarìoera'pienodiPcnitenci : (piando fi P. Ciò. 
Battifia  penetrando  non  pure  il  delìdetio  di  lei,  mi  quello,  che  i 
pii),  il  suo  interno,  agitato  da  tanti  penfìeri,  li  fece  cenno  conia., 
manochclì  accofialTc,  la  buona  Donna  inuitata  dalla  Tua  Carica  fi 
accollò,  e perche  il  ConfefioBario  era  tuttauia  occupato  da  altri,  ge- 
nuflelTa  fé  li  niilTe  dauanti , & il  Padcc&nz’afpectare  , che  quella  li 
dice  de  il  fuo  bifogno,an2Ì  che  ne  iche  la  lakiò  parlare,!!  diede  alcù^ 
ni  ordini  molto  aggiufiati  al  cafo  fuo,e  li  dille,  chese  neandalTe  à ca- 
ra, e facefsequaco  egli  dettoli  haucuaiteatò  la  dona  ad  vn  tratto  qui- 
eta, ' e libera  da  quella  tcntationc,r  fiupita,  & allegra  per  vedete  co- 
me ilSanto  Padre  fi  haueffe  penetrato  il  cuore , fi  licentiò  da  lui,e  Ce 
ri’andò  à caj*a  doue  radunò  le  Compagne,  e li  raccontò  quanto  li  era„, 
accaduto  ; onde  tutte  allegre  per  vederli  guidate  dà  m Con^fToro 
cosi  Santo , pofero  tubito  in  eTsecutionei  Tuoi  Santi  aligli,  cne 
riniafcro  tutte  quiete,  econrólate . 

La  medefima  AngelaalTertsce  cflcrli  più  volte  accaduto,  cheCon- 
fersandofì da  quello  Beato  ConfelTote  lo  ftntiuadotinire  cosi  ptofo- 
damcntc,  che  cHa  credendo,  che  non  rentisse  intormeneua  di  Con- 
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fedarn  « mà  che  dopolfuegliatofi  li  domandaua  fé  egli  hauelTe  volu- 
cochMepeterscIaConfedìone  I e rispondendo  il  Padre*  che  nòj  con  XoZO 
dirli*  che  haueua  incefo  benidimo  il  cutto*piià  dVna  volta  p fganarla* 
e làfsarla  con  quiete  ^li  medelìmo  li  repeteua  quello  che  la  Peniten- 
te haueua  detto*  quando pidgrauemente  dormiua. 

Proscgutua  egli  in  quc.-fto  medefìmo  tempo  la  cura  incaricatali  da 
da  Monlìg.  Vescouo  intorno  alla  riforma  delli  Monafterij*e  vifìtando 
' fpefsoil  Mona  periodi  S.Nicolao*  trouò*cbe  la  Diuina  bontà  lì  era 
degnata  di  infonder  nell'animo  di  alcune  di  quelle  Religiofevn  lume 
grande*  & vna  cognitione  particolare*  del  mifero  llaro*ncl  quale  all» 
bora  lì  ritrouauj  il  detto  Monalìerìo*  cosi  appunto  ne  parlano  le^ 
Monache  medelìme  in  vna  fcrittura  giurata  dalla  Madre  Suor  Elifa- 
betta  Nobili  Priora  * e da  altre  tre  Monache  delle  pii)  antiche*quale.« 
scrittura  fù  da  loro data*&  inferitai  nomedi  tutto  il  Monallerio  nel 
ProcclTo  fabricato  per  la  beati  lìcatione  del  P.Gio.Battifia.  6t  hauen* 
dole  egli  trouate  non  folo  dispolle*  ma  delìderofe  di  oflcruare  perfèt- 
tamente ilpropriolllituto*  eia  MonallicadiscipUna*  e che  fc  li  rac- 
comandauano*pcrcbc  le  aiutalTe  ad  elTequire  quello  lor  santo  delìde- 
rio*  il  buon  Padre  vedendoli  ollèrta*  e mandata  da  Dio  cosi  buona 
occalìone  di  cITercitare  il  suo  talento  > edi  elTequire  la  volontà  del  ze- 
lante Prelato*  li  diede  animo*  e con  gran  prontezza  le  accolse  «eie 
accettò  per  lìglie  Spirituali*  li  promclTedi  volerli  pigliar  cura  parti- 
colare deU'anime  loro*  e li  offerì  i farne  oratione*  imponendo  anche 
à loro*  che  la  facefsero*  e con  quello  li  diede  gran  fperanza  * che  Id- 
dio a Tuo  tempo  li  baueria  fatta  lagratia. 

In  tanto  piacque  a S.D.  M.  di  metter'in  animo  ad  alcunedi  quelle 
buone  Madri  «che  li  facelTc  vna  fabrìca*qualc  feruilTe  come  loro  dif- 
* correuano*per  ritiraruili  ad  habitare  quelle  Monache*  che  domanda- 
uanola riforma:  conferironoquellolorpenlierocoÌS.Padrc*  &egli 
rapprouò*  e le  cerei  ficò*  quàt’alla  fabrica  queRo  efset’  il  Diuino  vo- 
lere* benché  le  ragioni  humane  perruadelfero  in  contrarlo*  non  fola- 

mente  perche  non  haueuanodenaroalcuno  per  far  la  fpesa,  ne  fpe- 
ranza d’hauerlo  * mà  perche  s’incontrauano*come  apprelfo  diremo 
alcune  difficoltà*  che  non  erano  però  facili  i fuperarfi  ; mà  Iddio  có- 
corfe  al  tutto*  c li  conobbe  ben  prello*  che  il  buon  Padre  n<m  haueu 
parlato  a caso  jc  pche  non  folTe  impedita  quell’opera*  egli  conlìgliò 
le  dette  fue  lìglie  Spiri tualis  che  delTero  voce*  come  quella  fabrica  fi 
voleua  fare  i fine  di  tencrui  le  figlie  Secolari  in  educatione . 

Prefe  egli  fopra  di  fc  il  pcnficro  di  far  la_  fabrica»  ne  trattò  conJ 

Tt  ' Monf. 
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Mons.Vescouo.  edalui  nc  ottenne  licenza , md  però  con'fincjcdi- 
fegno  alquanto  differente  da  qucllo>  che  le  dette  Monache  haueuano 
di  diuidcrlidall’altre  » Se  iui  ritirarli  ad  habitare  con  nome  di.  rifor- 
mate ; la  qual  diuifione  in  vn  medefìmo  Monafterio  non  poteua  pia- 
cere al  Seruo  di  Dio  » ne  pareua  molto  proportionata  al  Hneprcteso 
d'introdurre  nel  Monallerio  la  riforma  ; onde  il  Santo  Padre  haucua 
penfatu  d’introdurre  in  quelle  nuoue  flanzeil  Nouitiato»  & in  ques- 
to modoj  con  l'adì (lenza  di  quede  Madri  cominciare  i praticare  nel- 
le Nouiiie  la  perfetta  offemanza  regolare  j che  era  la  delìderata  ri- 
forma « econrelTempiodiqucrte  inuitare  anche  le  altre . 

Hor  mentre  s’andaua  penfando  di  metter  mano  alla  fabrica,  per- 
che eri  nccefTarto  valerli  di  certe  case  vicine, che  erano  di  Bernardi- 
no Torrigiani,  le  Monache  citarono  il  detto  Bernardino  perche  li  cc- 
dclTequclle  case  in  vendita,  dante  che  ne  haueuano  bi fogno  percau- 
fa  di  perfettionar  il  Monaderio  : Si  oppofe  risolutamente  Bernardi- 
no a queda  pretenlione , & introdotta  la  lite , finalmente  hebbero  le 
Monache  la  fentenza a fauore:  ma  Bernardino,  che  era  rifoluto  di 
non  cederli  le  cafe  4 c che  credeua  in  queda  fentenza  hauer  riccuuto 
ingiuditia^  entròingrand’escandefeenza,  & i perfualionc  del  Tuo 
Auuocato,  che  era  all’hora  ilSig.Gio.Battida  Mcconi,  interpofe  l’A- 
pcllo,  màinoguicafoperquantoilmedelimoSig.Gio.Battida  ef- 
faminato  in  ProcelTo  depone  > era  così  resolutodi  non  gliele  dare^> 
che  quando  altro  non  hauefse  potuto  fare.haueua  determinato  di  dar- 
li fuoco , & iniieme  con  le  die  cafe  brugiare  il  Monaderio  tuttOj  per- 
che diceua  che  era  la  loro  pretenlione  ingindilTima  . 

Arriuò  a gl’orecchi  del  Santo  Padre  la  mala  volontà  del  Torrigia- 
ni , e pensò  di  adoperami (i,acciò  deponefse  lo  fdegno,e  li  accomo- 
dalTc  alla  volontà  delle  Monache  ; prima  ne  parlò  co’l  Sig.  Auuocato 
Mcconi , il  quale  confelTa,  che  trattò  feco  con  tal  humanica  > che  1’- 
obligò  ad  efsere  mezzano  co’l  Torrigiani  per  efsortarlo  à deponcro 
ilrigorcdellaGiuditia,ecompiacereaIleMonachcdi  S.NicoIao  di 
quanto  dcliderauano  ! mànoncontentodi  hauer  guadagnato  l’Au- 
uocato  il  benedetto  Padre  andò  i ttouare  il  mcdclimo  Bernardino 
Torrigiani , li  parlò  con  tanta  manfuetudine.  Io  pregò  con  tanta  hu- 
milta'jercfsortò  con  pan^ecosiSante>che  ben  predodi  leone  infu- 
riato, che  egli  era.  Io  ridutfe  ad  elTer’  humilillìmo  Agnello,  & à fpog- 
liarlì  canto  volentieri  della  proprietà,  e dohiinio  di  dette  case  per  có- 
tentare  le  Monache , che  andaua  publicamente  dicendo  per  la  Città, 
cfsere  d^a  turo  grande  la  facisfactionc  hauuia  nel  difeorso  có  que- 
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ilo  Sant’huomo  « che  lì  pentiaa  di  haucr  detto  quello  * che  haucua_> 
detco>  controle  Monache  j echehaueuarantoguflodi  haucr  cedute 
loro  quelle  case  j che  per  le  fole  parole  dettali  dal  benedetto  Padre-i 
era  pronti  llìmo  non  folo  a cederle  le  caie , mi  tutte  le  Tue  fu  llanzc« 
c di  buonidinia  voglia>fc  fofse  bifognato  haueria  fparfo  il  fanguc.o 
datala  vita  per  loro:  ondeilSig.Gio.BactiilajChebcnfapcua  qua- 
to  mai' animo  da  principio  haucfsequclThuomO)  e quanto  mal’inté* 
lionato  fofse  contro  IcMonachercnò  marauigliatodi  cosi gran  mu- 
tationc*  e con  giuramento  aficrmadiriconcfccrla  per  vn  gran  mi> 
racoloj  & aggiunge  > che  tien  ccrto«che  tutto  quello  folfe  ch'etto  dell* 
oratione  del  Santo  Padre*  e ne  di  la  ragione  * , perche  più  * e più  volte 
l'haueua  vdito  nelle  Prediche  che  faccua  » c nelle  priuate  eflbrtationi 
proferire  parole  di  vita  eterna*  con  le  quali  pcnctraua  il  cuore  degli 
ascoltanti  * e per  ordinario  li  cauaua  le  lagrime  da  gl'occhi*  e li  ma* 
daua  i cafa  rutti  pieni  di  fpirito*  c di  dcuotione . 

Cosi  felicemente  dunque  terminata  la  li  te*  e racchetati  ì romori* 
fì  pofe  mano  alla  fabrica  del  Nouitiato  : & in  tanto  il  Santo  Padre^  * 
con  tuttoché  folfe  Superiore  della  CafadiS.Maria,&  occupato  con- 
tinuamente nel  gouemo  di  quella*  invdirConfeflìoni*rifponder’  a' 
Cali*  cfcruir’in VescouatoiMonlìgnor*  nondimeno allìlleua  al- 
la cura  spiri  tuale  delle  fopradette  Monache  * fpesso  vilìtandole  * o 
conferuenti  efsortationi  procurando  d’incaminarle  alla  perfettione* 
con  tanro  zelo*  e spirito*  che  quelle  che  ilauano  fotto  la  fua  direzio- 
ne fanno  fede*  che  la  sua  carità  non  lasciaua  indietro  mezzo  alcuno 
per  indurle  alla  fantirà*  e confelTano  quelle  tali  * che  godcuanoin^ 
terra  vna  caparra  delle  delitie  del  Ciclo . 

lerminatala  muraglia  s’introdusse  iui  per  ordine  di  Monlìg.Vef- 
couoilNouitiatocon  lariforn  a * quale.come  afserifeono  le  mede- 
lime  Monache*fù  occaficne,  che  folle  anche  riccuuta  da  tutto  il  M<>- 
nallcrio  * con  molto  fcruitio  di  Dio*  e profino  di  quelle  buone  Rcli- 
giofe»  conforme  al dcfidcrio  di  quello  Sant’huomo  ; e qui  accaddi!* 
che  vna  delle  prime  Monache*  che  fi  ritiralTc  ad  habitar  nel  nuouo 
Nouitiarofù  vna*acui  fù  cosi  ordinato  da  MonfignorVcfcouo»fcnza 
che ilP.Gio.Battilla ne fapcssc fiora cofa alcuna;  niaè  però  vero, 
che  moltotempo  auantine  l’haueua  predetto  il  Santo  Padre*  e cosi 
appunto  fucccfse*  onde  fù  da  lei,  & da  altre,  che  lo  fapeuano  rico; 
nofeiuto  ancora  in  quello,  & ammirato  lo  fpirito  Tuo. 

Mei  medefimo  tempo  ritrouandofi  nel  Confcruatorio.hoggi  Mo- 
nallctio  dell’Angelo  Suor  Tecla  Menocchi  grandemente  tentata,  anzi 
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. rcrolutadi lasciarequellaTÌtajefuggirreneairecolOtpriina  dimec- 
X o 2 1 ter’  ad  effetto  quefla  Tua  volontà  defìderò  di  parlare  con  quello  Beato 
Padre,  il  qual’ auuifato  del  Tuo  delìderio  • fé  bene  non  potè  subito  an> 
dar’ a parlarli,  vi  andò  però  doppo  qualche  giorno,  e conofeendo, 
che  la  sua  era  vna  grauidìnia  tentarione,cominciò  à fcoprincrla  , o 
poi  rifolutamentc  li  difse,  che  non  voleua  altramence,chc  vrcirse,mi 
che  per  amor  di  Dio,  e poi  anche  per  amor  fuo  vi  fteffe,  e che  lì 
mettelTe  tutta  nelle  mani  di  Dio,  e mentre  così  li  parlaua,  coofersa 
che  non  solamente  lì  sentina  confolare,  n)à  che  fentì  come  Icuarfeli 
dal  cuore  vna  grauifsima  Bietta,  e rimare  non  folo  per  alfhora  libe- 
ra da  fìmiltentatione,  ma  quello  che  è più  dapoi  in  qua, non  1’- 
hà  mai  più  Tentita , anzi  che  hi  continuamente  ringratiato  Iddio,che 
rhabbiaconcedutodipcrreuerarc  in  quello  Monaflerio. 

Il  limile  quali  accadde  ad' vno  de’ noùri , che  in  quell'anno  ricr- 
uèl'habito  della  nollraCoogregatione,  quello  tutta  via  viue , e con- 
ferà, che  fé  bene  quando  domandò  di  eflcr'  introdotto  in  Congrega- 
tione,h3ueua  volontà  di  feruircaDio  , nondimeno  era  nella  voca- 
rione  molto  languido , ecredeTcnz’altro,  che  con  la  volontà,  chc_* 
all'hora  haueua , non  haueria  gran  tempo  perfeuerato  ; ma  hauendo 
hauatofortunadi  ticcucr  dalle  mani  di  quello  Seruo  di  Dio  Thabito 
Religioso , hebbe  anchegratia,  che  il  medelìmo  Santo  Padre,come 
è Tolito  prima  di  darli  Thabito,  lifacelTein  publico  vn  clTortatione 
molto  efficace  della  llima,che  H deuc  fare  della  Vocatione  al  scrnitio 
di  Dio  • e quanto  lì  debbi  conferuarc  vn  dono  cosi  lingolare , cheld- 
diononlocommunicaua  a tutti;  non  fi  ricorda-,  precifamente., 
auelloReli'gioso  di  quello,  chcappuntoilFadrelidicerse,mibea 
li  ricorda,  chele  Aie  parole  li  penetrarono  rinteroo  del  cnore,  e 
pianse  in  quell’atto  con  molte  lagrime  perla  grande  allegrezza,  che 
ientiua,  vedédofi  fatto  degno  di  vna  tal gratia  da  lui  prima  poco  co- 
iK>rciuta,emeno  llimata, &èAaropoiremprecosiraldonetla  vo- 
catione, che  non  folonon  hi  fentito  mai  penlìero  in  contrario,  mà 
bauendo  veduti  degreflempi/  di  altri  suoi  Compagni , che  hanno  va- 
cillato, e mutato  Religione,  & clTendo  da  non  sò  chi  pochi  inni  fono 
Hata  sparsa  voce,  che  egli  mutalTe  Religione,  hà  detto,  e dice,  che 
non  loio  non  hi  mai  hauuco  firn  il  volontà:  ma  Tempre  hi  hauuto 
animo  di  perfeuerarui  per  gratia  di  Dio  così  Aabile,che  quando  tat- 
ti gl’altri  li  volclTero  partire , li  dichiara  che  egli  fi  Tentc  resoluto  di 
jreìlarui  folo . Tutto  queAo  egli  riconosce  dalia  Diuina  gratia,c  dal- 
i’c^cacudcAeparolc di qucAo  Sanc’huomo , che  tuttauiali  pare  di 

vederlo. 
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Tcdcrlot  e df  vdirfOi  che  i'eflbrtaua  alla  perfeueranza  con  gran  forza> 
&efficadadirpirito.  Ioli 

Accadde  in  qucAomedeHmo  tempo  4 chetreNouitijt  cheerano 
in  RomanelnoftroNouiciatoall'horafiruato  nel  Rione  di  Treni  fu. 
ronoliccnciaci  dalla CongrcgationenoRra>  e mandati  alle  cafe  loro, 
perche  edì  medefimi  moflrauanopoca  volontà  di  perfcucrarc  ; il  Sà- 
io Padre  auuirarone  dal  P.Gcnerale  li  rirponde  così . 

Di  quelli  tre  Giouani  che  vogliono  far  tir  fi , mi  pare  che  ncj 

habbiamoà  lodare  iddio , eccetto  di  quel  minore  il  quale  monrò  tanto  de> 
fiderio, f e fi  potefse  faluare,  e farli  conojiere  la  tentatione  ; md  in  quegC 
altri  due  filmo  che  fìa,chenon  ne  hauefserovoglia,  perche  quanto  a me, 
nonmiparue,chemai l‘habbianohauuta,darannoluogo d qualche  altro, 
che  ne  fard  più  frutto,  &c. 

La  verità  è,  che  quelli  due  vfeirono  dalla  Congregatione,  vno  de* 
quali  viue  tutta  via  vna  vita  molto  inquieta,  c llentata  ; 1‘  altro  andò 
in  vna Religione,  nella  qualecummelTe  prima  molti  eccelli,  epoi 
Apollatò  dalla medelìma,  flette  alla  llrada,  e doppo  altri  misfatti, 
mi  dicono  i suoi  medelìmi  Religlolì  eirermorcomirerameiitcneirA- 
poflalia  : qnello  di  età  minore  fù  aiutato  dal  mede  limo  Santo  Pa> 
dre,  fecearuotempolaprofclfione,  eperfeuerò  fino  alla  morto 
buonilfimo  Religioso . 


BJ/irciu  il  ftto  Sdnto  Zflo  in  henefitio  di  tutta  la  Cittk  ^ 
Dioceji^  e itila  nofira  Congregaiime^  ffocurando^ 
cht  fia  fatta  Religione 

Cap.  XII . 

^CBBE  grand*  occaliooe  inqueft*AnnoìlP.Gio. 
BattifladieflcrcitareiiruoSaotozelo  in  benefi. 
tiopublico,  cosìdi  tutta  la  Citti,eDiocelì,co. 
me  anche  di  tutta  linoftra  Congregatione,  c 
nell’vno,  e nell'altro  caTo  lì  segnalò  molto  l a sua 
virtù:  e quanto  al  primo  capo,  eflendogià  a Aia 

notitia,  chetralaRepublicanoftra,  c Monlign. 

Vefeouo  cominciauanp  àsorgerenuoui  disgufli,  dubiUtrdo  cgfì> 

che 
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che  col  pafTar  auanti  il  male  fì  facelfe  maggiore  « e fé  ne  rendefle  poi 
lóti  più  difficile  il  remedio , applicò  ogni  diligenza  per  fuellcrc  da  princi- 
pio la  zizania  : quella  Tua  diligenza  meglio  s’intenderà  dalle  medefi- 
me  parole,  che  il  zelante  Padre,  ne  fcriue  al  P.Generale  perche  ne  fia 
co’l  Sig.Cardinal  Beharmino . che  fono  le  feguenti . 

yo^ioconfertrlivnntgotio  di  grMiijJimAconfidcratione , che  bog^ 
paffaquàtrdilyefcOM,elaI[cpubltca,acciòpotcndogiouare  nel  modot 
che  li  dirò  procuri  di  farlo  3 perche  non  ne  fegui  qualche  grand' inconuem- 
ente3efcandolonelTopolo3  pretendendo  quefìt  Signori  3 che  quando  la 
Signoria  fi  ritroua  in  Cbiefaco'l  ycfcouo  di  efier'incensata  dal  medefmo3 
che  incenfaiiyefcouo3e  così  dellaTace,&c.  perche  dicono  3 eberappre- 
f Lutando  il  Trencipe . fe  li  deue  quello  bonorc3  che  fi  dà  olii  altri  "Prenci- 
pi,  olii  quali  come  dtfpuone  ilCcrimonial' 3fe li  deue  dare dalmedefimoM 
che  lo  da  al  yefcouo3  perche  in  altro  modo  le  I{epubliche  non pojfono  ho-  ■ 
wrar' il  Trencipe 3 fi  non  in  queUa  maniera  ; ondevediamo  che  altr^jr 
fanno  il  Doge, 

£ la  mattina  delle  Candele  « perche  il  y escono  non  Volfe  nfoluerfi3che 
quello  che  daua  la  Candela  à lui . la  defse  anche  à loro,  fi  oHennero  di  an- 
dar alla  Chiefa,  e quello  mede  fimo  risfico  fi  corre  anch’boggt,  che  non  ac- 
cordando quelli  punti.facciano  Decreto  di  non  andar  ut  più:  fiche  confide- 
ritchefcandalofarebbequefio,  Iiyescouori/ponde  3chenonSlà  à lui  à 
darli  quello , mà  che  fermerà  à I{oma,  ò -pero  lo  facciano  di  concerto,  mà 
lorononfe  ne  cogliono  moHrare:  le  cofe  Vanno  così  alla  Lnga , Viene  il 
Sabbato  Santo,  e poi  fegueno  le  altre  fefle,  e/e  in  queflo  tempo  non  Vi  fi 
mette  qualcheduno  dimesso  3 fi  può  afpettar  del  certo  quanto  li  bò  ac- 
cennato , 

llsig  CardinalBellarmino, quando fàme^^ofìaccordaficroper  il  ri- 
torno del  y.  fcQuo  3 fi  offeif  ancora,  che  quando  fofiero  mai  occorfi  altri 
trauagli  irà  loro,  che  farebbe  fiato  fempre  me^'^ano  per  la  quiete  di  tutti, 
però  fi  defidera , che  y.Taterr.ttà  operi , che  fi  •poleffe  contentare  di  feri- 
ucre, ò al y f ouoò  alla  J{epHbltca,  e meglio  à tutti  dui,  che  hauendo  in- 
tefo  da  alcuni  di  nattonc  come  crune  folleuate  alcune  dtfcordie  trà  il  yef- 
couo,  e la  \epublica,  &c,  e trouandofi  obligato  di  adoperar  fi  per  foptrle 
però  fi  contentassero  fcriuerli,  quelli  che  papa,  che  non  mancherà  di  ope- 
rare,chereHinoconfatisfattione, ma  intanto  fi  contentino  di  non  innoua- 
rccosaalcHna,(yc. 

Se  no  fi  mette  qualcuno  di  mc^^o.sen^altro fcguiran'de  d if ordini  co  ama- 
ritudine di  tutti  ,&c.  màvolendofarequeflacarità  btfogna,che  la  fac- 
cia in  t!mpo,c’4e  mqucHa  iiessagita scrini  ilSig.C  irdinde  ,altrimente 

non 
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non  farebbe  à tempo  ; fe  sù  tjurflo  motiuo  vorrà  fare  quanto  hò  detto , be- 
ne \ fenonpauen-:^a\  lii\oprokeieràptraltraSlraia,&c.  raccoman-  l6zl 
dorò  d Ditti  tutto  act  io  conia  fua  THifcrieordia  togliqneflt^:^anie,enon 
mi  occorrendo  altro  per  quefla,  mi  raccomando  atliS:.oi  Santi  Sacrtfitq  » 
t^oratioai.  io. Titar^o  i6zt. 

Ben  fi  vede  dal  contenuto,  e dallo  (lilc  di  qneda  lettera,  quanto  li 
premelfc  rvnionedi  quelli  due  Capi,  quanto  vigilasse  per  impedire^ 
li  scandali,  e con  quanta  prudenza  andafle  penfando  i temperamenti 
perche Taggiullaméto  (ì  t'acelTc  con  dccoro,&  honoreuolezza  di  am- 
beleparti;  £ perche  le  coicdi  Roma  sogliono  proceder  con  tardan- 
za,a neh  e a quella  egli  ripara  inculcando  le  medelìme  fullanzecon_, 
lalettera  dcirordìnariu  feguente,  nella  quale  perche  fono  parole  ac- 
compagnate da  gran  cariti,  e zelo,  non  voglio  lafciar  di  regiftrarle.e 
fono  quelle . 

Scriffi  vltmamente  di  quel  negptio  trà  il  f^cf  ouo , e la  j^epubiica , la 
prego  à farci  queU  ojjitio,  cheli  dijjt,  cioè proem  are,  che  il  Sign.  Cardinal 
Bellarmino  yt  s’interponga,  facendoli  parlare,  ò dal  T. Minutali  ,òpuroj 
. daperfe ;benefarebbe,chel’offitiofojfefattoperquclìagita,  mànon  bi- 
fogna,  che  paffi  queHa,  perche  non  sarebbe  più  a tempo,  e temo  tuttauia./i 
quello  negotio  non  è intraprefo  da  qualcheduno,  eh  non  ft  habbia  da  fen~ 
tire  qualche  Uraut^atr^,  e di  poco  gufo  , però  fe  Vt  vuoi  operare  qual 
che  cefalo  faccia  percarità,&c. 

La  carità,  e zelo  grande,  che  haueua  al  feniitio,  & all’honore  di 
Dio.&albcnevniuerfaledellasuaRcpublica, lifaceua  sentire  co- 
me propri}  i danni  communi,  che  preuedeua  sopraRarc,  onde  come 
fi  vede,  fe  ne  raccomanda  al  P.Gtncrale,  che  per  carità  vi  fi  adoperi; 
termini,  che  fono  per  ordinario  in  bocca  di  ciafeheduno,  quando 
raccomanda  gt’interein  propri}  : con  limili  fcntimcnti , e con  viuo 
efprellìoni  del  Tuo  ardente  zelo,  ne  replica  nuoue  inilanze  in  altre 
lettere,  che  fenile  appreflb,  mollrando  fempre gran  gelofia , e timo- 
re, che  non  fi  procuralfe  il  rimedio  à tempo;  E tanto  replicò,  e 
tanto  failTc,  che  finalmente  le  cofe  fi  remediarono,  e con  l'aiuto  di 
Dio  fi  terminarono quelledillèrcnze, con  pacc,e  quietedi  tutti. 

L’altrocapo.nelquale in quell'annoilSanto Padre elTercicò  il  Tuo 
zelo , fu  il  promuore,  e profeguire  fin’  all'vltimo  conseguimento  la 
perfet  ione  della  sua  amatilTìma  Congregatione , poiché  elTcndo  ne  1 
pr.ncipìodi  quello  nuoao  anno  feguita  la  morte  del  Sommo  Pontefi- 
ce Paulo  QMÌnto,&  àlui  succeduto  Gregorio  XV.  Iddio  li  milTe  ia^ 
animojchc  era  venuto  il  tempo  di  elfottare  il  P.Gcncralc,&  animar-  '' 

lo 
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lo i domandare  al  nuooe Pontefice,  clic  fi  degnafle d’inalzarela Con- 
6 II  gregationca  lo  flato  di  perfetta  Religione:  e come  Iddio  volse  tro« 
uò,  che  anche  il  Padre  Generale  gii  baucuahauutoilmedefimo 
pcnficro. 

Da  priocipio  li  antepoTe  alcune  ragioni  humane,  come  i dire,che 
fogliono  i Prendpi  nel  primo  ingreflòde’loro  goucrni  eflère  pià  prò* 
ti  alle  gratie,  che  fé  li  domandano  : che  hauendo  gii  Gr^rio  XIIL 
come  fi  è detto  nel  Cap.xxi.del  primo  libro  di  quefl'hifloria  co'l  Tuo 
configiio,  e suprema  autoriti  dato  principio  alla  Congregadone  , e 
quello  nuouo  Pallore  hauendo  preso  il  suo  nome,  e dichiarandoli  di 
voler’ imitare  il  suo  ftiie  od  Gouemo  della  Santa  Chiesa  « era  facil 
cosa  à trouarlo  ben  difpoflo  i far  la  grada  : di  piti  eflcndo  pardto  di 
Lucca  per  andari  Roma  itSig.ChrifloforoGuidicciooi , che  come 
fi  è detto  nel  Gap.  ix.  di  quello  libro , era  flato  poco  prima  Vicario 
Generale  del  Vefeouo  di  Lucca  , & haucua  toccato  con  mano  qua- 
to  il  Padre  faticalTe  infìeme  con  li  Nollri  per  aiuto  di  quella  Diocefi» 
il  medefimoPadreGio^attifla  l’haueua  informato  di  quello  suo 
dcliderio,  e pregatolo  a volere  apprelTo  i Cardinali,e  Preiad  aiutare 
occorrendo,  perottcnerequeflagratia,  e con  limili  modui  infinuò 
allaprimailSantoPadrcalP.Generalequefloruogran  pcnlìero,  di 
proinouerc  la  Congregadone  allo  (lato  di  Religione. 

Macomequcllo,chenellinegotij,chetratcaua,  quando  pardco- 
larmcnte  erano  di  natura  loro  immediatamente  ordinati  al  Diuino 
feruitio , non  faceua  il  Tuo  fondamento  nel  difeorso,  epradenza  hu- 
mana,  mi  si  bene  nel  lume  di  Dio,  e nciroratione  « dalla  quale 
come  habbiamo  veduto  cauaua  c^i  bene,  c per  quello  mezzo  utte- 
neua  le  gratie  ; pertanto  nel  medelìmorempo  lì  diede  di  propolito 
à farne  molta  oratióne,  & à fame  fare  alii  nollri  in  commune,  & ad 
altri  Tuoi  Penitenti  : e feriuendo  al  P.Generale  dice . 

Sene  fi  continua  oratione , peri  /òtto  nemt  de  re  ftroMi,  pere  he  rum  imi 
i parfo  bene  allargare  tjHeilo  propofuofe  noni  pochi,  e fbò  raccomanda- 
to  ambe  ad  altri , onde  fe  non  impediscano  li  nofìrt  prrcati>farà  facilcoft 
che  doppo  qualche  oppofttione  fi  habbia  la  Vittoria,  &c. 

Dalle  quali  parole  ben  li  vede,  quanta  gran  cunUdenza  hauellè 
nella  virtù  dcU’nratione,  che f'ac  'ua  fare , e quanta  gran  cognitione 
hauesse  ritratta  da  quella,  che  egli  ne  faceua,  perche  da  quefta  pare, 
che  ne  inferi  ca  vna  gran  facilità  di  otttcnere  la  grada , se  li  peccati 
come  dice  cgli,nonrimpediirero. 

Eracgliioquellotempotutcoinferuoratoin  quello  dcliderio  di 

vedete 
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vedere  la  sua  Cioagregatìone  fatta  Religione  « efì  vede  > che  il  Signor 
Iddioycbc  haueuadeterminacodi  darli  qucRa  allegrezaa  j li  com-  i6tt 
municaua  anche  quello  spirito  « e quello  defìderioviuodi  con* 
seguire  tal  fauore*  e come  è proprio  di  quelli,  che  am  ano  ha- 
uer  gelolìa..  di  quelle  perfone  mcdefime , che  li  fono  carc^  » 
quando  pofsono  temere . che  quelle  le  lìano  per  efsere  di  qual- 
che impedimento  d confeguire  la  cofa  amau*  cosi,  con  tutto  che 
egli  hauefse  Tempre  delìderato.  che  tutte  le  Congregationi  de’ Preti* 
che  eranoerette  in  varie  Cittddi  Toscana*  UrniDcrocon  la  noAra 
Congregatione  * in  que  Ao  tempo  però,  nel  quale  A domandaua  la^ 
grana  della  Religione  per  la  no  Ara*non  AimauaqucA’vnionei  pro- 
polìto  * onde  ne  Tcriue  al  P.Generale.e  lo  prega  à tener*  in  dietro  A* 
mil  propoAto  * quando  dalli  Signori  Cardinali*  e Pt ciati  foAe  mott- 
uato*  edicecosì. 

Temo,  che  non  habbianodmitoHeretl  punto  di  VnioHe  ielle  altre  Con^ 
gregattotti:  i mio gtuiitio penf crei  che  àtpteHo  punto  non  ft  iouefie  per 
bora  applicare  » miche  iìabili fiero  hoggi^uefiai  poi  il  tempo  di  confi- 
glie;  perche  no»  fi  taf  e quelli  vorranno  sottoponi  alla  iìrette^^ad^ 
rotit  &c. 

Poi  tutto  pieno  di  con  Adenza  in  Dio  so^innge . 

Toccbirdd  Dio  Signor  T^flromuouer  l’animo  di  que* Si fftori  i farli 
eono/iere  la  noBra  necejjiti  per  seruttiodi  s.D,  ÌHaefid,  0"c* 

E perche  tutto  il  Tuo  fondamento  era  in  Dio*  e que  Ao  negotio  Io 
trattaua  più  con  forza  di  orationc*checondiligenzahumana>dop- 
pobauerperqualchegiorBO*comeAèdettoinuiati  aDio  molti  pre* 
ghi*  & aActtuoli  deAderi;  di  conse^irequeAa  grada*  per  Aabilimé- 
to della  Tua  Congregatione,  scntincl Tuo  interno  vn  pen Aero  molto 
vino  * che  A saria  ottenuto  quanto  A domandaua,ma  per  interceflìo* 
ne  del  no  Aro  P.Fondatore*  e però  conAgliò  che  A faccTse  qualche  de- 
notionc  à Tuo  honore  » e ne  fcrifle  al  P.Generale*  nel  modo  Tegnente* 

D tuo  dirli,  che  facendo  orationefopraqueBo  negotio  mi  Venne 
fenfìero  conmettuo,e/cnttmttttodi  animo,  che  douejfemo  ricorrere  al  fio- 
BroT.  fondatore , e che  per  le fUeinter  ceffoni  Cbauenamo  da  ottenere, 
perche  comeiddio  fiècemptactutofemirfidilui neldarlipnncipio ,c»ti 
fiyuolferHtredtlmedefìmodpcrfeittonarla:  ondemipare,  cixdobbia- 
mo  penfarc  di  far  qualche  denotione  in  memoria  f>  aconvoto,come  fepa- 
rejse  hauer  qualtbe riguardo  algiomodeUafua  morte  ,òd  comodare  me- 
glio il/uo  sepolcro,  i altro fmtlc , perche  con  toT aiuto /pero  grandemente 
chcri.Sig.  Iddio  muouerà  il  cuore  di  oue’  Signori  dfarci^  quefla  gratin  , 
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fe piacerà  à DiocouccdtrclJiabUiiwnfo  delUCagrf^ati^nea  ci  sarà  ssug» 
gtor  ca  tfa  di  pigliar'  anieno,  e di  portar  fi  auantt  : e in  tutti  U modi  ci$  fi 
deue  fare,  e commetter fit  alia  Dinina  Vfomden^a,&’c.  , 

Fu  dal  P.Gcneralc  riconofciuto  • c riceuuro  quello  auuifo  come 
yenuto  dal  Ciclo,  cloineflein  dTecutione.percheinqucHocempo 
come  che  noa era aqche  vrcico.  e publicato  il  Decreto  faper  non  cul-^ 
Ut  > che  fu  poi  fatto  dalla  Santa  Memoria  d’ Vrbano  Vili,  non  hebbe 
sua  Paternità  difficolta  d'ordinare  a tutti  li  nollri  'di  Congregationo 
alcune deuodoni  al  Padre  no(lroGiu.ianni  Fódatore.&  clTcndoioin 
Roma  mi  ricordo . che  in  quedo  tempo  (i  fece  fcolpire  fopra  il  Tuo 
fepolcro  quella  Pietra  nella  maniera,  che  tuttauia  lì  vede  nella.. 
Chiesa  di  S.Maria  in  Portico  di  Roma . che  per  non  clTere  contro  !’• 
OlTentanza  di  quello  Decreto,  vi  poi  lardata,  e lì  conscma. 

Non  lì  muoueua  il  P.Gio.Batcilla  per  vanita,  ò per  apparenza  ^ 
delìderare,  chelafiiacaraCongregatione  conseguine qucll*honore 
di  eOcr  fatta  Religione  > mà  come  dalle  fopradette  sue  parole  lì 
rede.il  Tuo  moduo  era  del  maggior  fcruitio  di  Dio  s e perfèctione  di 
quelli , che  in  quella  Coiigregationc  Io  feruono,  onde  tutto  rimclTo, 
e raccomandato  alla  DiuinaPronidenra,  inlilleua  con  perfeuerice 
oratione.ecaldifolpiriàniuouerelaDiuinaMircricordìa,  & ini' 

fetrare.che ilSommo Pontefice, oracolodi Dio  in  terra,  liaueiro 
inrpiratronedalCielo,  ma  ncimedelìmo  rempoapplicaua  anche 

Sue*  inezzi  .che  fecondo  l’humana  Prudenza  erano  necelTari/  : come 
ifermeme  continuamente  al  P.Generale  per  tenerla  fuegliatOr  & 
appli  cato  i quella  pratica,  d’inniarli  lettere  di  raccomadattoni  rcrìc> 
ceifuainllanzadaMonlìgnorGuidiccioni  Vefeouo  di  Lucca,  ad 
alcuni  principali  Prelati  della  Corte  di  Roma,  fino  ad  inculcare  al 
detto  P.Generale  , che  faltempropter  importmutatem , Il  ottengoiH^ 
molte  volte  fegratie, 

Ontfe  perche  il  P.Generale  liscriflcj  che  quello  nolfro  negotfo  si 
era  benj  incaminato  egli  con  molto  fuo  concento  li  rifponde , che  ne 
hà  fentirogrand'allegrezza.edi  nuouo  promecte,e  lì  oficriscedi  raa- 
comandarlaàDio,  perche  jafet  feguireil  meglia,&  in  vn’altralette- 
xa.mollrandoir  medefìmodesideria,feniore,e  confidènza  dice  cosi, 
7Hi  fono  rallegrato  anche  affair  chelecofenoftrcptrMifericordùtir 
Dhkabbiana prefu  così  bu$n.i  volta,  che  fard  facil  cofa,  che  fi  conducbimr 
alTortOf  lodata fia  Iddio,  non  fi  manca  di  oratime,  &Cm 

Quelle  erano  le  diligenzc.che  il  Santo  Padre  con  parcicolar  impul- 
Co  del  Ciclo  fece,  e procurò  apptefso  il  P.Gcncrale  , che  si  faccfsero 

per 


Cap.  xrr. 


337 


per  ottenere  la  graciat  che  finalmente  in  queft’anno  fi  ottenne>  che  la 
Congregatione  forse  inalzata  allo  Aato  di  perfètta  Religione;  le  qua-  1 ^ Z T 
li  diligenze,  perche  per  L maggior  parte  furono  orationij  e fospiri* 
che  dal  Tuo  inferuorato  rpirito  vrciuano*  come  fi  conofee  da  quel  po- 
co, che  dalle  foe  parole  apparifoe^  chiaramente  fi  vcde«che  come  eg.i 
dice  di  haucr’ intero  per  viad’orationcj  che  Iddio  volcua , ebequefta 
gratta  roteenefièmo  p mezzo  deU’intercedìonc  del  Padre  no  Aro  Fó- 
datore  Gio.Leonardi  j perche  di  lui  fi  compiacque  S.D.M.  scruirfi 
in  dar  principio  alla  Congregatione«  oosidi  verità  polliamo  dire.che 
quelmedefimoSignore>chevolleiChciiP.Gio.BattiAaCioni  li  for^ 
fe  Compagno  in  fondarla,  volle  anche  j che  nellVIsaltarla  àqueAo 
Aato  di  perfcttioneilmedefimornifleintcrralesueorationià  queU 
lc>  che  il  Santo  Fondatore  ofiferiua  in  Ciclo  • 


Sf  ralUgray  che  U Congregatione  jia  fiata  fatta  B^eiigiont^  ì 
fa  la  fua  frinì  a folenne  frojtjfione  y e coi fuo  eJfmftOi 
e/eruenti  ejfortationi  è caujkyche  molti  altri 
la  fecciatto  prontamente*  • 

Cap.  Xlll. 

I £ grande  fiì  il  contento,  che  il  Santo  Vecchio  scn« 

I ti,  quando  dal F.Gcncralc di  Roma  li fiiauui fato 
che  il  negotio  della  Congregatione  era  ben’inca» 
minato,  perche  Sua  ^tità  haueua  rimcAo  il 
Memoriale  alla  facra  Congregatione  de’Vefcouù 
c Regolari,  e nc  haueua  dalli  Signori  Cardinali  di 
qucAa  Congregatione  buonidìme  speranze,  gri- 
di(1ìmofù,&  indicibile  il  guAo, e Tallegrczza^ 
sua,  quandoconlcttcradcllÌ4,Settembrcintere,chcla  Sacra  Con* 
grcgationc , con  li  Voti  di  tutti  li  Signori  Cardinali  approuò  la  do* 
manda , e rirpore  à NoAro  Signore,  che  la  Congregatione  noAra_, 
era capacediefferpromofla allo flatodi  Religione,  conforme allCii* 
noAre  Con  Aitutioni , e Sua  Santità  confermò  il  Decreto  della  mede- 
fima  Congtegatione,  & ordinò  che  fc  nc  fpediAc  A Breue,  onde  egli 

V V a tutto 


Digitized 


j38  Libro  Quarto  •' 

tuttoripienodigiubilo^nerttilTealfncdefimoPadre  Generale  la^ 
seguente  Ictccra-i* 

A 

MoUo  Reuer,  Padre  nh  in  Xpo  OffernMdiJl 


POJJi>diretTadremiocari(llmo,eo’l Santo  ^foHolo  repletus  fuiru. 

coafolatione  « fuperabundogaudio*  potchefiécompiacttutold- 
iiot  in  capo  di  tanti  anni  adempire  $ defiderìj  hauMti  > e che  fi  fu  degna- 
to confetHOrmi  finoàquefio  tempo  ditantagratia,  chela  conosco  per  be- 
ne fitto  fingolariffimo,  e mi  rallegro»  che  t'oiìra  Taternità  fia  Hata  eletta 
da  Dtopermej^ , di  peruenire  d qneiìo  fine  contatti  gC  altri  a quali  y or- 
ranno  fcruir  fi  hetK  di  tanta  gratin.  f{iccHHÌle  fke  lettere  U Martedì 
feradoppolacolatione,  e chtamailiTadriyocalhe lilefit'  lafua  lettera, 
ta quale  riempi  tutti  di  fmma  contento,  &djìionodi  Campanello  feci 
tbiamare  tutta  la  Cafa  in  Choro,  tt  lui  datali  la  nuoua,  e letta  la  eopia  del 
Decreto,  fi difieineDeum,8cc.  & Veni  Creator  Spiriru$«&c.  & 
bebbi  da  fare,  che  non  defiero  nelle  Campane . 

Fedo  tutti  molto  bene  difpoHi  d legar  fi  con  Dio  : la  mattina  figuentt^ 
ne  fu  ri  piena  tutta  la  Cittd,  perche  fu fcritto  ad  altri,  bora  tutti  fe  ne  fino 
rallegrati,  e moftrano  hauerlo  carijfimo,  e li  principali,  e tutti  i il  che  tanto 
più  mi  pare  mirabile,  che  altre  volte, filo  d dar  cenno  di  fmili  cofi  finuu 
teua  d rumore  ogni  eofa,  bora  bd  dato  confolatione  yniuerfale,  & d Dsn- 
ne,<Fd  Huomini,  piccioli,  e grandi , Centilhuomini,  e tutti,  fi  che  poffia- 
mo  pigliare  qucHo  anche  per  eontrasegno  della  Diurna  volontà . 

Moflrai  la  copia  del  Decreto  i Monfignor  Fefcouo,  ne  moHrò  contentèì 
e mi  diffe,hora fite  in  Torto , md  se  fino  ad  bora  bauete  caminatocon  due 
piedi,  hor  a ne  bauete  d caminare  ton  quattro , Sia  benedetto  il  Signore, 
btfigna , che  procuriamo  il  Breue  , in  modo,  che  poffiamo  comoda* 
tele  Conflitutioniper  mantenere  tabuona  offeruan^\  divenir  io  alla 
Congregatioue, farò  pronto,  e queftafettimana,  che  Viene  fi  eleggerà  tl 
Compagno , &c. 

Era  come  H vede  dalle  sue  parole  grandiflìma  la  coorolatione , Se 
alicgrezaadcl  Tuo  inFcrruoratocuore«  ma  perche  era  vera  allegrezz* 
dispiricoi  che  procedeua  dal  vedere  aumentato  il  femitio  di  Dio  có 
lo  (tabilimentodc'Soggettit  minidri  della  salute  deiranime*perque* 
ilo  non  lafciaua  in  dietro  motiuo  alcuno  rufficìente  ad  eccitate  se>c« 
gl’alui  à MoiM  fcruoccjcbe  i tutto  non  facelTc  particolac  rcHcflionea 
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come  n vede  dàlia  fuddetta  lettera,  e da  vn’altra/ che  apprcfso  ne^ 
fcrìrse . nella  quale  pare  che  ^a  ringioucntco  )o  rpirito  f uo . 

Mi  quello,  che  è notabile  non  era  il  Tuo  feruore  fondato  in  solo 
nouità . che  paflàno.  mi  al  fuo  folito  nehe  virtù  fode  dcli’olTeruanza. 
e nell’aumento  della  ranciti.  e zelo  del  Oiuino  reruitio;  fentiamo 
le  Aie  medelìme parole,  che  ben  dichiarano  il  vero.c  Santo  femore 
del  Aio  cuore . 

Moho  Rcner,  pAdre  ufo  in  Xpo  OJferuMtdiJJ, 

Q franto  pii  penso  alla  gratta  riteuMtai&allapouertànonra  di  /pi- 
rito  . conosco  maggiormente  la  m/cricordta . e liberalità  di  Di» 
yer/odinoi;  emfìaumentalaconfideno;a,fetttcndodallaletteradi  Vos~ 
traTaternità»  che  molti  di  tjue'  Stgpori  fi  moflrtno  cosi  pronti  à portar 
aitanti  que fi' opera,  onde  non  pofio  concluder’ altro  Jt  non  che  per  quefìo 
me:^  Voglia  Iddiofuegliare  in  noi  nuouo  fpirito . per  conffguir  quello, 
ihefidoueuapresupponcre,:ioi  maggior  fantità,c  ^elo  del  fuo  Santo  ser- 
tritio:  e ptnfoftabene,che  ci difpomamo  negtordintnofìnperaggiulìa- 
re  leCorfiitutioati  mirar  qui  CMVneffercitiofodo  di  •pini;  tanto  mi 
fento  nclcHore,e’Peng>j  contai  dijpofitione,accièqueflonoflropicciol  Greg- 
Sf  fi  aggrandisca  con  virtù,  e con  quefìo  fuppltsca  al  numero  , e così  sen- 
tono tutti  quefti  altri  Tadri,  il  che  deue  ferodi  molta  con/blatione,  & d 
y oftraVatermtà, dir  à tutti  nois 

;i«Roc;Kiffi  al  tempo  dipartirci  per  cojìi,  equeflafaràrvltima,che 
li fcriuoverri  il  T.Cefare per  Compagno  : e nonjni  occorrendo  altro  mi 
raccomando  olii  fuoi  fanti  facrificy,& or  ottoni,  &c. 

Pilucca  i Settembre  i6x  i. 

Dunque inlìeme col P.CefareFranciotti.  feneandòil Santo Pa* 
dre  i Roma,  per  celebrare  la  Dieta.  & in  qnefta  accettare,  come  fe- 
cero tutti  iiBreueApofiolicodcirerettionedcllaCongregatione  iiu 
Religione  : in  quella  Dieta  egli  (ù  eletto  Secretano  à cui  cocca  i (lè- 
der*! Decreti,  e gl’ Atti  del  Capitolo  Generale;  e re  bene  quando  li 
fpiegòi  e li  IcTse  il  Breue  suddetto,  egli  non  ferine  altro  se  non  che  fù 
riccuuto  da  tutti  i bracci  a aperte,  e con  gran  reuerenza.e  deuocionr. 
nondimeno  vi  è perfona  anche  viua.  che  fi  trotiò  presente  in  qucUa_. 
^CoDgregacione.  la  quale  accella.che  quello  Santo  Padre,  i cui  come 
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Secretarlo  toccò  àrptrgarloi  e leggerio  I prima  s'inginocchiò  allaJ 
1 5 1 1 prefenza  di  tutti«  e fc  lo  pose  in  capo»  in  regnodella  gran  ftima , che 
t'aceua  di  queda gradai  edellagranrcucrenaaiconta  quale  lo  rico- 
uetifii  poi  ad  alta  voce  legendolo  lo  publicò . 

L'allegrezza,  la  prontezza,  & il  giubilo , co'l  quale  egli  contatti 
gl’ altri  lo  riceud , volle  Iddio,  che  egli  medelimo  con  Tue  parole  lo  re- 
gi (IralTe  i ^petua  memoria,  poiché  come  Secretarlo  formò  il  Proe« 

' mio  degl’atti  in  maniera,  che  abbondamenteteftifìca  il  fentimento 
nonsolode*  Padri,  cheeranoprcrentiinCongregationc,  mi  aochc« 
quello,  che  haueriano  modratograflenti,  se  vi  fodero  interueouti,  e 
rpecialiuente  il  medelimo  Padre  Fondatore,  delli  quali  tutti  egli  so- 
lo, più  d'ogni  altro  poreua  efserne  buon  tedimonio:  e Quello  che  più 
dnotabile  dice  con  le  feguenti  parole  puntualmente  tradotte  dal  lati- 
no in  volgare . Che  queiìa  è quella  gratta,  alla  quale  li  Vaiti  fino  da 
primi  giorni  della  Congregattone  fi  difpefero , & aspirarono,  e che  per 
quefla  confeguire , lafàarono  i Tarenti,  dtjpre^arono  il  Mondo  ,fi  pri» 
uarono  delle  proprie  commodità,  e fiotto  fobedìen:{adelMoltol{euerend9 
Taire  Cio.Leonardi,  fi  diedero  tutti  al  ritiramento  alCoratione,alla  mor- 
ttficatione,  & altri  fpirituali  efiercitif,  ctonia  quotidiana  firequen't^a  de* 
Sacramenti, & in  altre  filmili  maniere  fi  erano  fiotta firada  à rteeMereque- 
ftagraiia;  che  però  fesondovarte  occafìont,  che  fili  erano  prefientatcj» 
haueuano  fiempre  procurato  di  ottenere  dalla  Santa  Sede  Varie  gr  atte  , e 
priuilegq  aqueftofìne  ordinati,  0"  fJamente  per  piacere  tigni  giorno  pii 
iDio,  e perche  finalmente  questa  loro  Congregattone  arriuafse  d.coa/è- 
guire  il  perfetto  statodtI[eligion€:  onde  hauendo  già  conseguito  quefto 
fine  per  riceuere  cosi  gran  benefitto,e  renderne  à Dio,  & alla  Santiffima 
y ergine  fatrona  nofìra  (e  douute  grotte,  fi  erano  con grantCallegrr^a,  e 
giubilo  adunati , 

Chi  non  vede,  come  cfsendo  dato  egli  il  primo  Compagno  del  P. 
Gio.nclIafbndationedellaCongrcgatione,  e quello  che  più  d’ogni 
altro  rotto  la  fuaobedicnza  faticò  per  benedtiu  vniuerfale  della  me- 
defimaCongregarione,  senza  nominarli,^  accorgerfene  parlò  di  se 
mcdenmo,&epilogòin poche paroletuttalasuafanta  vita*  & in- 
tentioncf 

Adunq,  inqucdaCongregarionericeuutodatutti  lo  dato  di  Re- 
ligione, il  primo  di  tutd  a farla  solrnncprofcrsìn^,cfù  il  P.Genera- 
le,  doppo  il  quale  nelle  sue  mani,  prima  dcgl'alrri  la  fece  il  Santo  Pa- 
dre, & apprefso  il  P.Cefarc  Franciotti,&  akti  Padri,  che  iui  fi  trpua- 
rono  nelli  quali  hebbe  principio  la  nuoua  Religione  con  allegrezza 

grande 
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grande  di  tuttfìnoftrì;  &iochemicrouaìprerente  kiì  rìcordo>  che 
neU’vrdrcdairOracoriOj  nel  quale  fi  fece  quella  funrione  « non  pa-  l6ll 
reua*<hcjo  poccllì  leuar  gl’c^dii  dalla  faccia  di  quello  Siro  Vecdno  $ 
ond^  0005*  fc egli  f^n’acco^elTej  sò  bene»  che  cflcndoipadrhora-» 
Nouidou  non  ardiuo  parlarli  * ma  egli  preuencndomi  difseriuolro  a 
roe>&  à dup  altri  miei  Compagni  Cuniiouiti  f.  Io  mene  VadoÀ  Ijtccg 
fcf  non  torit4r  pui  à l{pm4tVot  altrt  re/ìate,  e Vedrete  gran  cofe  : quelle  < 
fono  le  y.lcimp  parole,  die  daila  Tua  bocca  vdiilì , c fono  ftati  oracoli^’ 
perche  quanto  alle  priincdel  uó  rornar  più  a Roma  fi  verificarono  in  ^ 
poco  più  di  quindici  Melì,poichc  egli  morì  poi  nel  n^ij.alli  3 1.  di 
Marzo,  come  vedremo;  equcllclediirenci  principiodi  £)ccembre 
di  quello  prefente  Anno  1 1»  a i . quando  per  non  hauer  egli  più  di  Anni 
6 f .non  patena,  chehumanamente  folfcdadesperarfi  il  fuó  ritorno  : 
e doue  p ragione  dcU'offiriOtChe  haueua  di  Renore  di  Lucca,  doueua 
ritomared'e  folle  foprauiuuto  nell'anno  idzj. di  Ottobre  per  interue- 
nire  nella  Coiigregationc  Generale,  che  doueua  poi  celebrarli , onde 
rhauer’cgli  parlato  con  tant’aireueratione,rcnde  aliai  credibile  queU 
lo,  che  hanno  detto  altri,  che  haueirchauutoreuelatione  del  tempo, 

& bora  della  sua  morte,  mi  perche  il  Tellimonio,  alla  cui  nociriaera 
qucfto  tanto,  è morto  primadi  deponere  in  PiocclTo  quella  verità,  io 
oon  la  voglio aflèrire, 

E’  ben  notabile  l'altra  parte  delle  fopradette  parole,  chemidilTo» 
che  io  farci  rellato.  Se  haurei  vedute  gran  cofe;  parole  , che  mi  hanno 
dato  più  volte  da  penfareper  intenderle  :ecredod’hauerle  comincia- 
te ad'intendere  folamenteda  poi  in  qui,  che  bò  cominciato  a deferì- 
nere  la  V’ita  di  quello  Sant’liuomo,  poiefaele  fue  virtuofe  Attieni  ben 
confiderate  fono,  non  hi  dubbio,  cofe  grandi. 

, Il  Signor  Iddio  fia  quello,  chcmidiagraria,&iIfuoSantoferuoP. 
<Sio.Battilla  me  rimpecrì,chc  io  ne  veda  per  fua  maggior  gloria  l'vl- 
cimo  compimento. 

Se  nc  ritornò  egli  a Iucca,  e raIlegrÒ4on  la  fua  prefenza  tutti  li  no- 
flri/  dandoli  parte  di  quanto  fi  eri  fatto,  e come  egli  con  altri  gii  ha- 
ucuanocoti  la  prole iCone  de  Vo^i  folenni  cominciato  a godete  la  gra- 
fia della  Religione:  ma  egli  moto  più  col  fuo  viuoelTempio,ecoa 
fcruenti.cfibrtationi  riempiua  tutti  di  fpirìto,  edi  femore , >elTort  an- 
dò!) quanto  prima  à llringerlì , c legarli  maggiormente  con  Dio  per 
fuezzodclli  Voti  Solenni;  onde  cpn  poche  parole,  & in  poco  tempo  li 
dirppfc  così  bene,che  egli  medelìmo  nella  prima  lettera,  chedoppo 
il  fuo  aiaiuo  àlrUccaCcriHc  al  P.  Generale  in  propolìto  della  volontà, 

. I , »■  » •’  che  • 
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chehaueuanodifarlàProfenioneroleniie.  dìcecosì:  Tronù  tutti  beit 
1 5 1 1 di/poRi  per  far  U Trof  ffitne,  ne  i • ne  U nomino»  perche  li  ut  btJiu  )f 

potrà  dtre»  che  quefìtt  Cofu  fia  Uby  >hìhs  d^c.  bò  procuruto  ài  àispomre 
li  Vudri»  I»  quc/U/itumana  che  viene,  yedrò  di  difponerek  frutellù 
Sì  crouauft  in  quello  tempo  nella  Cafa  dì  Lucca  il  P.  Marco  Grofli« 
che  paciuafpeffi»  di  mal  caduco»  e che  però  era  irregolare*  ondeve« 
dendo* chetucci  graltrì  cratcauanodi  ubltgarli*  & vnirlì  alla  Relìgia< 
uè  co’ l'atto  ìtreuocabile  della  folenne  Prolèsiìone  * egli  ancora  haue* 
ria  voluto  fare  il  mede(ìmo*m i confìderandodi  non  poterli  far  Sacer- 
dote* andaua  penfando*  e già  haueua  rcfolutodi  non  nefar’altro;  non 
però  li  era  dichiarato  ancora  co  ’l  fuo  Superiore  * che  era  il  Santo  Pa- 
dre* di  quella  Tua  volonti  : ma  egli  penetrando  Tintemo  di  quello  Gì- 
ouane*  e conofecndo*  come  beo  li  vede  da  quello  * che  li  dille  * quanto 
haueu  a rifoluto  nell'animo  Tuo*  vn  giorno  lo  chiamò  da  parte*  e dop- 
po  di  hauerli  detto*  che  farìa  llato  molto  bene*  che  ancor’egli  lì 
dispollo  à fare  U Voti  foleonijli  dichiarò  apprelTosena'arpettar'altra 
rispolla*  d'onde  procedeua  la  Tua  difficoltà  * all’  bora  il  P.  Marco  fo- 
prafatto  dalla  marauiglia  in  vederli  feoperto  dal  fuo  Superiore  ìlfe. 
creto*Ii  confnsò*  che  quantoeglidiceua  era  la  verità:  loconTolòall’ 
bora  grandemente  il  Santo  Padre*  e li  diliè*  che  ftefle  di  buonavoglia* 
perche  haueria  i suo  tempo  ottenuta  la  gtatia  delìderatadi  efler  Sa- 
cerdote* sieome  veramente  feguì*  perche  con  tutto  che  in  quello  tem- 
po che  il  Senio  di  Dio  predilTe  al  P.  Marco  * che  li  fatialiberatoda.* 

Suefl’inlìrmitàfoirero*  comceglialferìrce congiuramento  gl’acct- 
enti  di  epileplia*  e piti  frequenti*  e più  graui  * che  mai  * fono  hoggt* 
mentre  faiuo  & egli  viue  anni  )0.  che  per  la  Dluinagratia  gode  per- 
fetta faniti*  c che  quella  forte  d’ accidenti  non  li  hanno  dato  mai  fas- 
udioalcunojoudcpochiannidoppolamorrcdcis.  Padre  lì  ordinò 
Sacerdote*  e riconofee  quellagratia  da  Iddio  perrinterceslìonedl 
quello  fuo  Seruo*  che  come  egli  la  predille*  cosi  crede  anche  * che  no 
l-impetrasse. 

• Qiiellicrano  allhorai Tuoi  vini  delìderi;  procurare*  didisponer 
tutti  a fare  li  Voti  solenni*  e perche  alcuni  erano  veramente  impedi- 
ti* douendo  fprepriarlì  del  dominiodiretto  delle  cofe  loro  * che  neHd 
Aatodi  Congregationcpoircdeuano*  haueua  rrouarorglivna  santa 
inucntionc*  & era*  che  li  faccua  far  Voto  di  far  la  Profeslìone  folem* 
,1  ne  ad  nutum  CoHgrtg^atiomt,  cioè  * quando  la  noli  ra  Congregationo 

Generale  ne  li  hauelTe  ordinato*  e cosi  a pocoà  poco  procuraua  * che 
tutti  lì  auuiciuairero  alio  stato  dj  Religione*nel  quale  haueria  delìde- 
ifto*  che  tutti  folTcro*  c ne  faceua  continua  oratione.  Con 
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Con fintlmentl  finti , e con mràcoli , dimofhà  egli  ^H4n^ 
lofi  AndMjfi  di  giorno  in  giorno  àHUànzjmdo 
^elU  fintitÀ, 

Cap.  X IV. 

ONCORREVA  Iddio  Noftro  Signóre  con  atti 
di  parti colar  Prou  idenza  in  dar’animo  al  Aio  Ser- 
uo  4 che  con  tanta  fedeltà  lo  feruUia>  poiché  ben^ 
piefto  li  fece  vedere  il  frutto  delle  Aie  fatiche  im« 
piegate  in  foilecitarc  i noftri  i fare  i Voti  della.! 
Religione:  S’infèrmò  à morte  in  quello  tempo 
vno  di  que’  fratelli  laici  3 del  qual'  egli  li  era  prefo 
particolarpenlìero!  el’haucua  conicA  èdettodifpoftoadedicarA  a.i 
Dio  con  la  solenne  Profeflìone  * quale  nelle  Aie  mani  haueua  fatta  la.. 
mattinadiS.StcfanoProtomarr.deirannoprecedente  1Ó21.  e verfo 
il  line  di  Febraro  succedente  essendo  caduto  infermo!  A ridufse  ben.. 
prcAoàli'vItimodisua  vita,  con  tal  difpoAtionej  e regni  di  falute. 
che  i I medelimo  Santo  Padre,  ne  rcAaua  cdeAcatO!  onde  scriuendone 
aJP.  Generale!  dice. 

Habbtamoxlfr.Gto.'Pietroé{uaf$intxtremis3queft*mattiné  iclli  i6, 
FebraroseUidatol’estrem4yntUMe:/inevacmmolt4qHàete,  C3t  é U 
primo i{eliposode'ti»/M, che uadatnTar4dù0:  piaccia  a Dto  farci  U 
mede/ima  gratta  a turth&e, 

£ ragguagliandolo  poi  della  morte  feguita!  dice. 

•piacque -li^firoSignore  tddie olii  17. Febraro  tirare  a miglior  ftità 
il  noftro  Fr.Gto:Vtetro3Ìl  quale  hebbegratiafingolare  daU’istefto  Iddi», 
che  fittoall’vlttmopotivdtre,  ^ hebbe  i sentimenti  vini,  Haua  con  molta 
qmeteMefperoàChelddialihauerd  fatto  Mifericordta,  e che  eifarà  di 
aiuto  a tutti  noi3&e, 

E que  ftovn  gran  parlare,  mentre  egli  dice!  che  quello  fratello  è il 
primo  Religioso  de*  noftrìi  che  vada  in  Paradiso . poiché  in  vna  per- 
fona  cosirefeniara!  anzi  fearza!  e per  altro  canto  ripiena  di  fame  del- 
la  glori  a di  Dio.  non  è verisimilc.  che  procedere  dalla  Alla  commu* 

: ne  speranza,  che  tutti  habbiamo  della  Diuiiia  Mifericordia . ma  da 
qualche  particolarnoticiacommunicatali  da  Dio.  il  quale  è molto 
verilìmile.  ckefofse  co’I  AiafedeliUimo  Senio  più  liberale  crattandoA 
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di  vo  suo  su(idit9>  chctdi  altre  peiCotte,  vetfo  le  quali  eglioon  haueaa 
1622  tanta  grand'obli^ationc,e^ur  è cerco,  che  di  4lcte  persone , che  non 
erano  fé  nàn  Stic  nolenti,  iddio  lì  dacia  in  quello  medelìcno  tempo 
lumi  particolari.come  nel  segaeoce  cafo. 

ChiaraCanacci  Tua  Penitente  j haucuaperlorpatiodi  noue  anni 
portato  nel  ginocchio  deliro  va  t^oregrolFo  quanto  vu  pane*  e per* 

\ ' cheinqueHotcmpo*epcrlacontinuàrionedeldolore*eper  l’impac- 
cio* che  li  daua,  era  Hata  dalli  Perici  conlìgliata  à farrdo  tagliare» 
prima  volle léntìme  il  parcrc*e prenderne  l'obedienza del  P.Gio.Bat- 
tiftafuoConfeflbre*  ilqualecon  molta resolutioncladilTuàre  dall’* 
imprefe  con  dirli*  che  fenz’altro  faria  morta  di  Tpalìmo*  eia  rimandò 
a cafa  con  dirli*  che  lì  ripofalfe*  chelddioThaueria  aiutata  : fé  ne  an« 
dò  ella  a cafa*  e perche  l’hora  del  giorno  era  hormai  tarda  * li  pose  a_* 
riposarli:  nella  medesima  notte  li  mode  alla  Donna  vn  fudorc  alTat 
lento*  e moderato*  quale  fuori  del  folito  li  continuò  poi  ogni  notte  p 
Io  spatio  di  vn  mese  in  circa*  ma  finito  il  mese  lì  rirrouò  con  lua_* 
gran  niarauiglia  libera  dal  dolore*  edali’enlìagionc  del  ginocchio*  in 
modo*  che  lo  trouò  in  tutto  eguale  all'altro*  come  Te  non  vi  hauefse 
mai  hauuco  male  alcuno  iriconofcendo  il  tutto  per  miracolo  impe- 
tratoli daH’oratinni  del  Tuo  Padre  rpirituale. 

Di  più  la  medelima  in  quello  ftelTo  Anno  prese  vn  sinillro  in  uiu» 
piede  di  tal  maniera*  che  in  breue  li  diuenne  nero*  & enfiato  notabil- 
mente* nel  pofare  il  piede  in  terra  vi  sentina  una  puntui  a di  fono*  e di 
fopra  così  acuta*  che  li  cagionaua  Tpalimo  grande  ; flette  ella  con.* 
qucflodolorcperlofpatiodi  quindici  giorni*  sempre  tormentati-t 
dalmale*nemai  volleapplicarui  alcun  remedio;  fe  ne  uenne  una.» 
piattina  aliai  verro  il  tardi  alla  nollraChiesa di  S.Maria  Corteiandi- 
ni* e li  pofe  nel  Confessionario  * doue  interrogandola  il  Padre*petcbe 
forse  venuta  così  tardi*  e che  male  hauelfe?  l’addolorata  £)onna  ti 
erpore  la  caura  della  rua  tardanza*  che  era  lo  rpalimo*che  patiua  in.» 
quel  piede  ; il  Santo  Padre  la  compatìgrandemente  * e uedendo*  che 
iui(lauacongrandilfimapena*ressortòiritomarrene  a cafa*  e li 
diede  la  rua  benedittione  ; Iddio  sa  con  qual’  animo*  e con  qu  al  fede* 
perche  altro  non  li  dirse  * ma  l’effetto  ben  prello  Io  dimollrò  * perche 
ncU'urcirechecllafecedelConfeflionatioperandarrenea  casa*  im- 
mediatamente fi  trouò  affatto  Tana*  e ruanito  il  tumore  * come  fe  nó 
ui  haueflè  mai  hauuto  mal'  alcuno  * e potè  obedire  commodamente 
al  Padre*  andandorone  a casa  piena  di  Igran  llupore  * e conrolata  in- 
sieme pechauetriceuutadal  ^to  Padre  có  sì  gran  miracolo  la  per* 
■■  " " fetta 
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fétta  raniti>e  liberatìoaC  i e così  ella  medesima  depone  con  giù* 
raroentoj 

E Te  dagrcSètti  con  buon  dircotfo  si  raccogliono  le  caufe  effendo- 
fì  compiacciuto  in  quell'  anno  S.  D.  M.  operare  per  mano  del  Tuo  scr- 
tiomiracoli<egratiepiùnocabilii&  in  maggior  numero*  come  li 
uede*  c seguiremo  à raccontare*  bifogna  ben’  dire*  che  come  si  sen- 
tina foprallare  il  line  della  sua  vita  * cosi  maggiormente  egli  con., 
grand’accrescimento  di  santiti*  si  andalTeaccoAando  aDio*c  qual 
gtaue  pefoi  quanto  più  s’auuicina  al  centro  più  Tclocementesi  muo- 
ue.^li  i gran  pani  nauuanzalTe  nella  perfettione:  polche  cosìgref- 
fetti  mirabili*  che  operaua  chiaramente  dimoftrauano. 

La  Madre  Suor  Angelica  Santini  Priora  in  quello  tempo  nel  Mo^ 
nallcrio  degli  Angeli  * lì  ritrouaua  grandemente  inferma  di  dolori* 
de  quali  era  quali  quattro  Meli  continui*  che  ogni  giorno*  e notte  tra- 
uagliaua  : ma  nel  giorno  di  Luglio  di  queA’anno  itf  12.  l’haueua- 

no  quali  ridutta  aH’cAremo  : li  come  il  Sig.Fortunato  Serafini*  ailho- 
ra  Medico  principale  della  Città.  & ordinario  del  Monaftcrio.vifità- 
dola  afièrmaua:ln  quello  giorno  dedicato  allagloriofa  S.  AnnaMadrfc 
della  Madre  di  Dio*li  ritrouaua  in queAoMonafterio  il  S.Padre.per 
occaliune  di  fcrmeneggiare  alle  Monache*  ecome  era  folito  per  con- 
folarle  con  le  sue  deuote  elTortationi  ; Il  Confeirore  ordinario  del  Mo- 
naAerio*chcrapeuail  pericolo*  & il  trauaglio*nel  quale  la  Madre 
Priora  attualmente  lì  ritrouaua*  pregò  il  Santo  Padre  à volerla  racco- 
mandare à Dio*fubito  il  P.Gio.Batti  Aa  A raccolfe*e  fatta  per  lei  vna 
breue*  e feruentc  oratione*  mandò  i dire  alla  Madre  Priora  inferma* 
che facelTe qualche  buon  proponimento*  che  lìcuramente  farebbe 
gaarita.  e cosi  appunto  fù*  perche  in  vn  Albico*  fatto  quanto  il  Beato 
Padre  ordinato  li  haucua.  lì  ttouò  sana*  e libera  da  que’  dolori  grauif- 
lìmi  * nè  mai  da  quel  tempo  in  qua  li  hanno  date  trauaglio  * ne  fenti- 
cone  pure  ben  minimo  fegno*  li  come  ella  con  giuramento  parimcn* 
te  affermò.  . * 

Onde  chiaramente  lì  vede*  che  queAo  Sant’huomo*  non  folo  haue-' 
ua  imperio*  Se  autorità  fopra  i mali  per  cacciarli  da  corpi*  e rìfanar- 
lì  Albico  * ma  tutto  qucAo  operaua  con  lume  * e nocitia  particolare 
cAracta  daU’oratione*  come  nel  caso  hora  recito  fi  vede:  poiché 
prima*  che  octenefie  la  fanità  la  sopradetta  Suor  Angelica  li  predisse 
jlPadredi  certo*  che  fariarifanata*  fé  haueflè  facto  quel  tanto  : che 
con  reffetto  * che  nc  seguì  bea  (ì  vidde  * che  Iddio  voleua  da  lei . 

Non  era  que  Aa  cognicione  *chc  haucua  antecedentemente  a gref- 
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fctti  mirabilij  operati  da  lui>  fondata  nelle  regole  generali  della  viua 
IÓ2Z  fedc>  c confidenza!  che  per  ordinario  fi  richiede  co’l  dono  de’  mira* 
coli  t conforme  alle  parole  del  Signore  ncirEuangcIio . Si  babueris  fi- 
demiiuantMmgranutnfin*pis,&c,mzet3ifonditziii\ni  più  intima^ 
participatione  di  secreti  del  Cielo»  come  si  vede  nel  feguente  caso  • 

Suor  Delia  Lommori  Monaca  nel  Monafierio  di  S.  Chiara»  era_« 
refiaca  cosi  fconfelata  per  la  morte  di  vna  Monaca  del  medefimo 
Monafterio  Tua  zia  »cheelTcndordi  pcrl’amaritudinedciranimo 
turbaci  anche  gl'bumori  del  corpo»  viueua  molto  inquieta»  e traua- 
gliata  neirintemo»  c neli’cftcmo  » poiché  se  li  era  fucgliara  vna  gran- 
di(Tìnr.afoflocationedicnorc»cnonpotcuafcntir  trattar  di  quefta_. 
Parente  morta,scnza  fuo  grandifllmo  affanno  » & angofeia  : naa  ve- 
nendo vn  giorno  il  Santo  Padre  a vifitarc  il  Monaficrio  »la  Monaca.» 
angufiiataseliprcfcntò»li  partecipò  il  Tuo crauaglio» ciò  pregò  a.» 
roccorrcrIa»&  aiutarla  ad*  vreiredi  quella  doppia  infirmiti  di  animo 
e di  corpo:  il  Santo  Padre  mofirò  grandemente  di  compatirla»  la.» 
confolòi  & in  vltimo  con  gran  refolutionc  li  diffe,  quietatimi  perche 
ravofiraziaèinParadiro»douevidarapiùaiuto»di  quello  ni  haue- 
ria  dato  in  quella  uita;  a quello  parlare  la  Monaca  rcllòrubiro  cal- 
tnente  consol  ata»  che  fi  parti  da  lui  quieta»  c li  beta  da  ogni  ma  le  » 
giuraieframedefima»econfeiradinonhaucrcmai  più  fentito  detto 
trauaglio»&il  medefimo  aflFbrmano  altri  Tellimonij  giurati  per  ha» 
ucrla  fentita  rpelTo  lamentarli  di  quella  pena»  prima  che  paclallc  eoo 
quello  Sant'huomo»  e poi  haucrla  veduta  libera»  c Tana . 

Ma  con  tutto  che  Iddio  concorrerse  con  si  grandi  dimofirattiooi 
ad  approuare  Tassi  (lenza  di  quelle  Beato  Padre  alti  Mona  Aeri}»  con- 
forme àlTobedicnzaingiontali  dal  Prelato»  egli  però  non  solainente 
non  pieteriuadi  vn  punto  l’ordine  della  fnao^ruanza  r^olarc»che 
eradi  vigilare principalmentcneiruoGoucrnolaCafa»&  i Padri  di 
SMariaCort^ndini»  ma  con  grand*  applicatioiie»  e ptmtualici  fa» 
tisfaceuaefiattameateall’vaa»&airalcra  cura:  onde  benifsimo  di- 
me Arò  que Ao  zelo»  che  haueoa  della  fna  oncruanza»mentre  dalli  no» 
Ari  Padri eAcndofiioRomagiadi  molto  rompo  prima  {ntraprefa  la 
cara,quante  alle  Confieflìoni  delle  RR.  Monache»  e Signore  di  Torce 
di  Specchio  t bencheque  Ae  non  fiano  veramente  Monache  in  rigore* 
Dondimeno  perche  haueua  egli  Tempre  giudicato  che  foAe  impiego 
poco  propotcionato  allanofba  ofiéruanza»rbauena  più  volte  ^ua* 
fo»  &efsonato  li  Padri  di  Roma  à lasciark>»efsendoche  vi  Aauano 
ftmprc  topiegaU  alcuni  di  loco»  li  quali  erano  ncccsfitaci  bene  TpciTo 
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àilar  fuori  di  Cafa  in  tempo dcirolTeruaoza  commutici  &c  à lardare 
in  abbandono  la  propria  Chicrà.  l6z2 

Per  quelle  due  ragioni  essendoli  egli  trouato  da  principio  co'l  Pa* 
drc  Fondatore  a mectersù  le  Conditutionii  cheli  nollri  Padri  non., 
pollino  erser  Confefsori  ordinari  j di  Monache,  mi  solamente  Araor* 
dinari  j per  poco  tempo,con  tutto  che  que  Ae  Signore  non  iufsero  co- 
me tuttauia  non  Tono  Monache;  nondimeno  perche  il  fcruitio  loro 
portaua  airotseruanzanoAra  li  medelìmi  pregiuditij,  non  mancò  al- 
l’occafìonit  che  li  li  prefentarono , così  in  voce,  come  in  lettere  te- 
ner ricordato  al  P.Gcneralc,  che  farla  Aato  bene  disfarA  di  qucA’iin- 
piego  ; mi  perche  la  pouerti  della  noAra  Casa  di  S.Maria  in  Porti- 
co di  Roma  era  grande,  il  P.Gcneralc  andaua  tirando  auanri,pcrclie 
la  prouiAonefolitadarli  da  quelle  Signore  alli  Confefsori,  era  alla., 
noAra  fcarAti  di  qualche  aiuto . 

Mi  la  Diuina  Prouidenza  follecitata  dall’oratione,  che  que  Ao  bu5 
Padre  continuamente  faceua  perii  bifogni  della  noAra  Congregarlo-  ' 
ne,dirpofecheinqueAotempoliPadriAliccntiaAèro,  e lafciatrero 
il  feruitiodi  queAo  MonaAeno . il  Santo  Padre  fc  ne  rallegrò  gran- 
demente, enei  mcdclimo  tempo  ammirò  la  Diuina  liberalità,  cho 
per  mezzo  della  Carità  di  alcuni  Signori  fuoi  Penitenti,  che  non  po- 
renano  penetrare  il  bisogno  di  quella  Cafadi  Roma,  perche  erano  ùi 
Spagna,  enonsapeuano  cosa  alcuna,  anticipatamente  haucua  pro- 
uiAod’vo entrata equiualentc di  feudi  joo.annui,  dalScreniflìmo  Si- 
gnor Cardinal  Infante  D.Fcrdinando  d’Au  Aria  T itolarc  di  S.  Maria., 
in  Portico. 

Re  Aò  il  Santo  Padre  non  poco  Aupito,  & ammirato  in  vedere  co-^ 
me  nel  mcdelimo  tempo,  che  per  rolfemanza  A lafciauano  gl’ aiuti 
cemporaA,  Iddio  abbondantemente  suppiiua,  e preuem'ua  i noArì 
deAderi  j,  onde  fcriuendo  di  tutto  di  qnc  Ao  fatto  al  Padre  Generale.», 
dice  cosi. 

HabbtamobéMktotuttifijmmM»lUgreX7;*>tbetottilaCat*  fi  fmfgrct- 
nata  della  tanca  del  Monaflerio  di  Torre  dt  Spetthio  ; e/è  bene  farà  fri~ 
na  dt  qualche  emolumento  temporale»  nondimeno  fpero , che  Iddio  hauerd 
femtjfioneancbeper  quello  » perche  efsenio  tornato  quefia  settimana  di 
SpagnailStg.loretn^Xenami>doueera^mbafciatorey  la  mattina  ap- 
prefiotl  fuo  ritorno  Venne  la  Signora  DXbtara  Buonutfifua  moglie  àcon- 
fefsarfii  damettome  era  folita»auanuanda/ìc  in  Spagna,  e tra  le  prime 
eofe,chemi  dtfte  fu  , thè  il  Signor fuoConfirtetelet  fi  erano  rieordattdi 
001,  e della  cafa  noUrut  onde  ne  haueuaao  tenuto  propofito  pii  Volte  co’L 

Si^. 
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Sig.CardinaU  Titolarci  e datonelicof^nitione,  & in  vltimo  per  fttpplieci 
li  domandò  qualche  soHuenmentu,  Ó"  efio  aggradì-,  fe  bene  li  domandi 
mille  scudi  Tanno , tuttauia  li  fù  rifpoTio,  che  per  bora  non  fi  poteua  gra- 
nar tanto  T^rciue/couato  di  Toledo,  per  efler  la  Diocefii grande,  e ripiena 
diToneri‘,mà  che  per  Vn  poco  di  principio  fi  contentale  di  scudi  joo.  T- 
anno,  che  poi  fi  agumentarebbe,  fi  che  que^i  sonoficuri , e già  è passato 
vn  femefire,  perche  li  ottenne  d’aprile;  fi  che  ne  pofiono  rifcuotere  la 
metà,  &c.  Mora  Veda  voHra  Vatemità  la  Trouiden^a  di  Ino , che  do- 
ue  non  è arrinato  ilnoflropenfiero,  l’affetto  degli  Ornici,  mojfodal  Signor 
Iddio  hà  fupplito  per  noi,  Ó'c. 

Non  con(ìdcraua  il  Beato  Padre  le  cofe  all'hutnanaj  ma  come 
quello*  che  sempre  ftaua  con  gl’occbi  aperti  à Dio*  à lui  ogni 
Tua  attiono  ordinaua  * & in  ogni  cofa  trouaua  mociui  di  rpiri« 
to  * c di  virtù  . 


il  Mona/lerio  di  Camaiore,  e fcoffre  il  ficreto  di  àkit- 
ne  con/cienzf  con  modi  niiracoloji • 

Cap.  XV. 

contento  il  Santo  Padre  delle  continue  fatiche 
che  impiegaua  per  profitto  de’  MonaAerij  della 
Città  * vfciua  anche  tal  volta  à vifirame  altri , 
poAi  in  diuerfe  Terre  murate  di  quella  Dioceli  ; 
tri  li  quali  vno  inlìgne  fé  ne  troua  nella  Terra*  ò 
CaAcUodi  Camàiore  * che  per  ordine  della  San< 
taMemoriadi  Vrbano  Ottano  nell’ anno 
fù  eretto  in  Qaufura  : quefto  Monafterìo  ncll’- 
annoprefente  i(fi2.erarolamenteConreruatorio*  ripieno  però  di 
molte  zittelle  Nobili  della  Citti*  che  iui  con  altre  ^1  CaAcllo  n era- 
no  ritirate  per  feruir’  à Dio  in  quello  fiato;  fù  il  Santo  Padre  iouita» 
toà  vifitarc quello  Monafierio*8f  vdire  come  Coafisfibre  firaordù 
nario  quelle  figlie  : Vi  andò  per  tanto*  e le  vdìcon  molto  profitrolo» 
ro,  come  appreflb  vedremo*  & anche  con  ruafatisfattione  * perche^ 
fcriuendone  al  P.Generale*  dice  cosi . 

To  questafcttimanapafiata/ono  Hata  à Camaiore  per  confef'are  quelle 
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buone  figliuole, e fer  thè  erarn  tempo,  che  nonhaueuano  heuuto  Confcjfore 
Sìraordtnario,  però  non  mi  mancato  da  fare  , fi  rimettenoperò  tn  sello  I 6^^ 


Scrìue  egli  al  Tuo  folito  con  molta  rirema*  e fcarfitài  con  tutto  che 
in  quello  tempo  li  accadcrtcro , come  poco  appreffo  vedremo,  cose 
molto  notabili,  che  Iddio  hi  voluto  pergloriafua,  e del  Tuo  Senio  , 
che  lì  rifappiano,  benché  egli,  come  vediamole  habbia  volute  con., 
la  sua  folitabumilta  nascondere:  e perche  meglio  s’intenda  quello, 
che  il  Santo  Padre  in  quello  Monallerìo  prefentemente  operalTe,vé> 
go  accurato  da  alcune  Monache,  che  tuttauia  viuono,  che  in  quello 
tempo  fu  mandato  dal  Superiore,  perche  rìmedialTed  certa  troppa^ 
fottigliezzadi  penlìeri  rcrupololì,cheperlo  più  haueuano  comincia» 
toipreualereinquelloluogo,  &baueuanoca"ionatoin  quelle  Mo- 
nache molti  rcrupoli,perpleiIìti,& inquietudini  interne, dalle  quali 
cofe  n’era  seguito,cbe  moltedi  loro  haueuano  melTe  inlìeme  longhe 
fcritture  di  quelle  materie,  che  feruiuano  per  maggiormente  in- 
quietarli l’interno. 

11  Santo  Padre  doppo  hauerle  fentiee  tutte  per  ordine , dalla  prima 
fìn’aU’vItinia,  procurò  farli  conoscere  il  loro  errore,  e come  per 
amare,eseruirelddiolircrupolinonsolononerano  mezzi  propor- 
tionati , ma  impedimenti  grauifsimi,e  che  le  fcritture  non  feruiua- 
no ad  altro,  che  a perdere  loro  il  tempo,  e farlo  perdere  al  Confef- 
fore  fenza  frutto  alcuno,  e che  maggiorgullo  haucriano  dato  d Dio, 
fe  quel  tempo,  che  impiegauano  in  fcriuere,  e peofare , rhauelTcro 
impiegato  neireffercitio  delle  sode  virtù . 

'Tra  le  altre,  che  lì  prefentarono  al  Santo  Padre  vna  fù  la  Madro 
Suor  Maria  Vincenza  Arnoilìni , la  quale  depone  in  Procellò  có  giu- 
ramento, che  ritrouandolì  ella  grauemente  trauagliara,  nell'  interno 
Tuo  hauerìa  voluto  fare  vna  Confcfsione  Generale,  ma  fentiua  gran 
didìcolrà  a feoprire  la  conscienza  al  Santo  Padre:  egli,  che  illumi- 
nato da  Dio,  già  vedena  la  sua  difficolti,  e conosceua  il  fuo  bifogno 
fenza  afpettare,che  ella  li  manifeftalTe  alcuna  cosa,  dillintamcnteli 
feoperse  quantoelTa  haueua  nel  cuore , & in  particolare  certa  cosa, 
itila  quale  perche  la  detta  Madre  haueua  maggior  renitenza , e face- 
oa  oppolìtionc  non  lì  curando , che  lì  sapelTe,  il  S.ConfelTore  molTo 
Corne  ll  può  credereda  Dio,  non  fologlieladifse,niadi  più  li  ligni- 
ficò, come  fapeuadcl  certo  Hate  nella  inanicra,che  elTo  ne  la  diccua: 
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oiicle  la  Madre  rltrouandofl  conuinta  dalia  confcicnaa  penetrata  gì£ 

i5Z2  miracolofaincntedalui,nclacoofcfsò,clò  pr^ò  inftantcraeate  à 
TOlcrlidirc,  comerhauefse  faputa:  ilSanco  Padre  giudicò  di  compì, 
aceri  a*  e li  diflc,  che  creatura  bumana  non  ne  l'haueua  detta  > ma  che 
facendo  oratione  per  leu  il  Sig.Iddioli  era  compiaciuto  di  moftrar. 
li  il  fuo  interno  ; e quefto  li  diffe,  che  l’haueua  fatto,  perche  conofeef- 
fc,  che  Iddio  la  voleuafaluare.  La  verità  è.  c lo  depone  con  giura- 
mcntolamcdefimaMadrcSuorMaria  Vincenza, che  ella  in  quello 
tempo  llaua  grandemente  tentata  di  diffidenzadelia  fuasalute:  & af- 
ferifee,  che  quella  notitia,  che  hebbe  il  Padre  non  potè  eflere  , fé  non 
per  lume  miracolofamcntc  communicatoli  da  Dio,  poi  che  ella  con- 
fella,  che  il  fuo  interno  non  l’haueua  mai  detto  ad  alcuno , c che  foto 
Iddio  Io  poteua  fapere . 

Vn’altra  per  nome  la  Madre  Suor  Cherubina  Ricchi,  fi  rltrouaua_, 
ingrantrauagliodì  tentationì,Scofcuritàdi  mente,  e che  non  faaue- 
ua  animo  di  conferire  il  fuo  trauaglio  nè  alConfeffore,  neadaltix* 
persona  : cosi  inquieta,  e turbata  fc  n’andò  al  Santo  Padre,  c fubito* 
che  giunfe  alla  fua  prefenza  lì  fenticon  gran  mouimento  interao,co* 
me  mutare  il  cuore  , onde  lì  rifolfe  immediatamente  di  manìfellarlì 
finceramente  il  trauaglio,  & inlìcme  tutta  la  fua  confeienza  ; comin. 
ciò  la  fua  conlèlfione,  e la  terminò,  male  forze  non  furono  corrifpó- 
denti  al  propolìto  fatto,  perche  non  bebbe  animo  di  dire  alcuna  delle 
cofe,  chepiiHmpottauano. 

AU'hora il  P.Gio.Bartilla  accorgendoli, cheella  volena  haucr  ter- 
minato di  dire,  l’interrogò  febaueuaaItro,e  fe  voleuadir  di  piti,  che 
rhauerebbcvdita,  rifpose,cbenò,ecbc  altro  non  li  accadeua  :m£ 
replicò  egli,cheguardaflebenedidirela  verità,  e che  in  tutti  li  modi 
procurafle  di  dire  quello,  che  haueua  : ella  nondimeno  refilleua , cj 
dando  fofpefa  di  animo,non  fapcua  che  farli:  all’hora  cominciò  egli 
ddirli.  Tuv^rre/Udirelatidcof*,t\^6\fÌtVxitminonUfM  direi  c 
non  hai  animo  di  dirla,  non  Sìa  così  ì 

Quando  la  Monaca  lì  fenti  cosi  penetrato,  e scoperto  il  profondo 
del  cuore,  fu  necelfitata  à dire,  che  era  la  verità  quanto  egli  diccua_>  : 
& egli  seguitando  à dirli  il  rimanente  di  quello,  che  l’inquietaua , li 
ordinò,  che  di  vnacofa  particolare  fene  acaifallè,  enontcmeire,che 
voleua  lui  dame  conto  à Dio  ; obedì  subito  la  Madre  Suor  Cherubina 
&egl!rimpofepcr  penitenza,  che  non  penfalTe  più  a quel  particola- 
re, c che  non  fc  ne  confelfalTe  mai  da  aicunoConfellore  ; aggiungen- 
doli , che  quando  da  quello  particolare  folTe  più  molellata  dicello» 
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r,ueftc  parole:  Cio:Batti/ìanonVHole,theioVi  ptnft  : così  promelTe 
di  f^rcj  onde  terminata  la  Tua  confersionCi  fì  partì  quieta,  c libera  da  l6l2, 
tutto  quel  trauaglio  : anzi  aggiunge  con  giuramento,chc  nel  partirìì^ 
chetila  fece  da  luiilivfci di  memoriaquella  tal  cora,che  tanto  la_. 
trauagliaua,  ne  mai  più  per  quanta  diligenza  habbia  fatto , hi  poni» 
toricordarfene . 

Con  quelli  mirabili  effètti,  che  il  Sant’huomooperaua,  guadagnò 
roti  foto  la  quiete  delle  confeienze,  ma  gl’animi  delle  medelìme,[che 
erano (latctcllimonijoculatidellarua virtù,  fpargendone  efse  per 
il  Monaderiola  fama  : re  (lò  fubito  maggiormente  accreditata  la  Tua 
virtù,&iiruomerìto;ondclifu  facile  i dar’  ordini  opportuni  per 
rimediareagrabuligiàacccnnati,  efarli prontamente  elTequire. 

Adunque  quando  bebbe  vdite  tutte  in  particolare  alla  confèfsioae  2 
entrò  vn  giorno  eo'l  Superiore,cheera  allhora  il  Sig.Gio3attifta  An« 
tognoli,  nel  Monalleno  per  parlar’  infìeme  a tutte,  e radunate  nell* 

Chiefa  intcriore,  li  fece  prima  vn  denoto  ragionamento,  nel  qual’a 
longo dimo(lrò,con  cpianto  amore,  diligenza , c con/ideoza  fì  deuo 
pratcicareilseruir’aDio,edoppoquello  fermone,  comandò,  che 
tutte  quelle,  che  haueuano  fcritture  di  confeienza,  eflendofì  già  coii3 
fclTate  da  Iui,le  abbruggialTero , obedimo  le  Monache  con  ogni  prò* 
tczza,evii  chi  dice,  che  oltre  il  credito  grande,  che  gii  li  ha- 
ueuano acquidato,  di  più  molte  ve  ce  furono , che  li  vid< 
doro  io  faccia  vn  gran  fplcndore , che  rìconorcendo' 
lo  pertedimonio  della  Tua  Santità, aggiunse 
forza , e dimoio  ne  granimi  loro , dì 
^ più  prontamente  quietarli 
gl'ordini  Tuoi  ,e  di  ab- 
bruggiàre  in^ 
quello 

fcritture  le  proprie  fatisfat'^ 
rioni , & offerirle 
in  facci  deioi 
DIO. 
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N ella  mcde(imx  'vijìta  del  Monafìerh  di  Camaisre  mani- 
fejU  altri Jècretiy  e predice  cofe  future  ) che  ^ fut 
tempo  puntualmentee  fi  'verificano  • 

Cap.  XVI . . 


Jì  ON  furono  qucHe  fole  k marauigne  > che  la 
DiuinaOnnìpotcza  lì  compiacque  in  que- 
lla vifìtadelMonafteriodiCamaiorcopc-  . 
rare  per  mezzo  del  suo  Senio:  poiché  alcri 
cali  feguirono  non  mcuo  marauigUorij  de’ 
fopi  a narrati. 

La  Madre  SuorCherubina.  già  nominata.* 
di  fopra»  clTendoin  Quofto  tempo  Nouitia* 
non  era  interuenutacon  le  MonachCjquan- 
do  ilBeato  Padre  fece  abbrugiarelefcrictu- 
re*  da  quelle,  che  lì  erano  già  da  lui  confersate.  perche  ITbra  dichia- 
rato di  voler  parlare  ipartecon  leNouitie,  enonhaucuavoluto*che 
fì  troualsero  in  quella  mntione  delle  Monache  . 

In  tanto  già  era  corfo  il  nome  perii  Monaderio.che  il  Santo  Padae 
volcua,cbeliabbruggiars<rotuttelcrcritrurede’ peccati,  già  coa- 
fefsati , onde  la  buona  Nouitia  SuorCherubina,  che  con  tutto , cho 
dal  Beato  Padre  hauefsericeuuto  tanta  Carità,  non  era  punto  difpo- 
Aa  ad  obedirli  in  qucAa  parte,  li  feruì  dell'auuiso  ; lì  che  fenza  parte- 
cipar ad  alcuna  Creatura  i I Tuo  penlìero,  rattase  ne  corfe  alla  propria 
camera,'c  dato  di  mano  ad  alcuni  Tuoi  fcrrttt  di  confeienza,  fé  li  naf- 
cose  in  Peno,  dicendocoro’ella  alièrma,  nel  fuo  cuore  qucAe  parole.,, 
lidio  tdr  to’,  e voleua  dire,che  non  altri,  chelddio , e lei  sapeuano 
qucAoSecretoj  pei  interrogata dalleCompagne  di  quello,  che  ha- 
uefsefatto  in  quel  tempo,  che  lieta  allontanata  da  loro,  Tirpore,che 
haueua  fatta  vnacora,cheseilP.Gio.BattiAarhauerse  indouinata* 
era  vn gran  Santo. 

Entratodunque  il  Santo  Padre  nella  Habitatione  del'Nouitiato* 
pafsò  pervn’altra  Hanza,doueeranooccupatetncercolauorole  No- 
uitie,&  in  paTsando  li  difse,  Buonct  e male  figliuole  t che  [atei  ventre* 
che  -ptVoglto tutte. 

Nel  palsare  fu  veduto  con  la  facci}  ri  fplendente,  ecìrcondata 
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vn  circolo  di  raggi»  chehaueuai  colori  dcirArcoCclene(C  per  qtie- 
fto  Suor  Cbcrubina»cbc  cosi  Io  vidde»fonnò  fubito  nuouo,e  maggior  ^ ^ 
concetto  della  Tua  Santità»  e fc  ne  venne  tanto  in  fretta  rapita  da  que’ 
raggi  del  Volto  di  lui*  ebe  feoza  accorgerfene  comparu'e»  doue  già  !’• 
altre  Nouitie  erano  dauanti  alPadre»con  la  Tonaca  dirciolta»iuzaz.. 
zara»  come  ali’bora  aadauano  le  Nouitie  di  quel  Luogo  *renza  veli» 
e lenza  altro  in  capo»  e come  ella  dice»  quali  fuori  di  fé  per  la  mara* 
uiglia»  che  la  faccia' rifplendente  del  Santo  Padre  li  cagionaua_>* 

Quando  le  Compagn^la  viddero  comparire  cosi  llupida  » e mal 
compolla»  lìporcrocuRcaridcre;màilP.Gio:fiactiftale  riprefo» 
con  dirli»  non  Li  lenate la femplicttà»  e lafciatcla  venir  qui  dauantt  d me. 
cosi  dunque  la  Nouitia  Suor  Chenibina s’accollò  al  Santo  Padre»  il 
quale  con  molta  benignità»  e con  parole  di  gran  carità  l’accolfe . 

In  tanto  fù  deliramente  auuertita  da  vna  delle  Compagne  » che  era 
mal’  all’ordine  di  habito»  e lenza  velo  in  capo»  onde  ella  ne  reflò  mol- 
to confufa»  e mortificata»  e volcua  partirli  dalla  di  lui  prefenza  » mi 
egli  nonvolse»cdinuouolirifcnticon  auuertire  all’altre  » che  non  li 
leualTcro  la  semplicità  » & cglimedefìmo  fì  fece  dare  vn  velo»eglie- 
lo  pose  in  capo»  & alla  prima  l’interrogò  fé  baueua  fatto  alcun  voto» 
la  Nouitia  rirpofe  di  si»  c ne  li  di iTe  tutti  » vno  però  che  fé  li  rendeua.» 
nciradempirlopiù  dilliciledcgl’altrìlotacquei  & eglifegui  ad  in- 
terrogarla» fe  ne  haueua  farti  altri»  mi  la  Nouitia»  che  non  voleua.» 
palefarlo»  dille  di  nò»  che  li  haueua  detti  tutti  ; mà  il  Santo  Vecchio 
accollandoseli  con  voce  balla»  li  dille»  che  haueua  fatto  Voto  di  pri- 
uarlì  delle  cole  lecite»  per  non  incorrere  nell'illecite»  qual  voto  era 
veriHìmo»  che  haueua  fatto»  & atte  Aa  con  giuramento»  che  non  l'ha- 
ueuamai  manifeAato a creatura  viuente»  or.derellò  molto  attoni- 
ta» e confcfsò  efler  la  verità»  di  quanto  egli  haueua  indouinato  : all’- 
hora  ilBeato  Padre  li  foggiunse»  che  quello  Voto  era  troppo  difficile 
da  praticarli»  mà  perche  era  vn  V otodi  molta  coolìderatione»  e con- 
teneua  vna  volontà  resolura  di  maggior  perfettione»  voleua  egli  farli 
venire  con  maggior  facoltà  di  Roma  la  permuratione  » li  come  fece  ; 
c venne  permutato»  che  quella  Nouitia  li  facefle  Religiofa  in  luoco 
diClaurura»econVotirolenni:  loprego  la  Nouitia  à dirli  corno 
hauelTe  fatto  à sapere  que  Ao  suo  fecrero  : il  Santo  li  dilTe»  che  A quie- 
tarse»Dcrche  il  Signore  nella  Mefsa  nell  haueua  fatto  fapere. 

DoppoqueAo  li  domandole  scritture  de' peccati»  & altre  fuecofe 
di  confciéza  per  abbruggiarle»li  come  già  haueua  fatto  con*  le  altro 
fue  Compagne  : la  fua  Mac  Ara  » chefapeua  rintentione  del  B.  Padre 
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era  gii  ftaca  iiiCaòieradrlie  Nouitic,  & in  particolare  di  Suor  CIic- 
6 2.2  rubini, c ii  haiicua  prese  quelle  poche  fcritturc,  chetila  vi  haurua  la> 
feiite  j fubitolc  prefentò  al  P.Gio.Bittiila»  mi  egli  guardandolo  » 
che  non  erano' di  fua  propri  a inailo,  ne  fece  poca  ilin\a,  e riuolto  i 
SuorCherubina  con  grand*  inftanza  li  domandò  quelle  rcricture,  che 
haueuascritte  di  sua  mano,  i cui  rirpondendo  ella,  che  non  haueua- 
altre fcricture : ilSig.Gio.Battifla  Antognoli  iui  prercnte,  e la  Ma- 
dre MaeAra  raflìcurauanojChe  costdouci'se  credere,  pche  diceuano 
queAa  Nouitia  non  sa  fcriuere . 

Il  buon  Padre fc  laridcua,  e replicaua  alla Nouitia  Suor  Chcrubt- 
oa,cheliderseiercritture,  chetencuainfeno  nascoAc,  mi  quella 
più  faldamentenegaua  ;allhora  il  Santo  Padre  riunirò  al  SignorGio. 
BattiAaii  dilTc;  V.  Sig.  vedrà,  che  caucra  Fuori  le  fcritture.c  fì  vedrà 
che  si  scriuere,  e voltandoli  verfo  lei  con  faccia  maellofa,  ma  piace, 
noie  ( cosi  ella  depone } fece  veduta  di  volerle  prendere  douc  erano,  - 
elidiirccon  quefte  parole;  caua  fumhonqHzUc  fcricture,  fenon  vuoi 
*heiotimetulemuniinfeno\elofAr'o  ; li rpauenrò  ahhora  per  tal'at- 
tela  Nouitia,  erutta  confufa,e  piena  di  rolFure  caaò  tjori  le  fcrittu- 
re  dal  seno , e gliele  diede . 

A.rhora  il  Santo  Vecchio  le  prefe  in  mano,e  difsc:  qur  Ae  fono  mie 
ti  voglio  al  Conlcllìonario  ; Ma  Iddio,  tu,  io,  non  l'habbumo  inJo- 
uinata}  RcAarono  per  queAo  fatto  tutte  le  Monache  ini  presenti 
molto  Anpite . A perche  An’a  qucAo  tempo  li  erano  credute,  che  Suor 
Cherubica  non  fapelle  fcriuere  , A anche  per  il  parlar  del  Padre,  ben 
che  non  intendeflèro  interamente  quello,  che  volelTero  dire  quell*  vlrì- 
me  parole,  perche  come  A è detto  di  fopra  la  Nouitia,  non  folo  non-, 
rhaucuadetreadalcunaCreatura.màfenzane  pur  proferirle  con., 
la  lingua  Thaueua  dette  folamenre  neirintcmo  Tuo  ; ma  più  di  tutte., 
reAòmarauigliataSuorCberubina, che  fola  era  confapcuole  del 
suo  interno,  e rimase  anche  con  gran  concetto,  e Aima  delia  sua.« 
Santità. 

Due  altre  Nouitie,  che  parimente  non  voleuano  palcfare  le  loro 
fcritturc,  econfcgnarle àlui,  chele  voleua , riprefe grandemente  có 
dirli,  che  haueriano  fatto  poco  bene , perche  erano  troppo  amiche 
della  propria  volontà . Vnadi  qucAc  però  molTa  dalfcÀficacia  delle 
sue  parolefubitos'humiliò,eli  domandò  perdono  della  fuadifobe- 
dienza,  òtegliTaccolfe  benignamenteweii  dilTc,  che  fé  haueAe  humt- 
Hata  la  Tua  superbia . poteua  ri  Porgere  da  molti  errori,  ne*  quali  faria 
iucoefa  per  le  fuc  troppe  speculationi,  e proprio  giuditio:  e cosi  fù 
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C031C  il  Sant’huomo  prediflc , perche  pochi  anni  appreflb  cadde  in^ 
errori  così graui  d'intcllettOi  che  fù  dcnunciacajc  procdfara  nel  Santo 
T rtbunalc  d.  Il'lnquifìtionc,  nel  quale  lì  riconobbe>  abiurò , e fu  pii- 
blicamcnrc  pcnirenciara<  & e poi  morra  con  regni  di  falure . 

Ma  l'akra  Notiiria,  che  non  volle  roggerrarfi  a gl’ordini  fitoi.  li  di&> 
fc  chiaranience.  che  non  haucria  mai  facto  bcne>  e che  per  Tua  colpa* 
enialiriasaria  vfeitadi  quc(foConucnco*&  haucria  fatto  come  le 
inalcfcmine.ecosi  appunto  feguì  come  predifse  il  Santo  > perche 
doppohaucrcommeirì  in  pochi  anni  molti  enorl  contro  la  noflro_. 
Sanca  Fede  * fu  conuinta  in  Proccllb  dal  Santo Odiiio*  di  hauer  hauu- 
co  commercio co'l  Demonio*  onde  fd  canata  di  Conuento*  e daHi 
propri)  Parenti  fù  condotta  in  va  Monafferìo  fuori  della  Diocefì  * c 
Stato  di  Lucca  * doue  parimente  lià  commefToccccilìgrauissimijpcc 
li  quali  fù  condannata  con  publicapcnitcnza*  nella  quale  bora  tutta* 
uiaperqualchepartefìricroua. 

Doppod’ hauer’  il  Santo  Padre  terminata  la  vifìta  delle  Nouiric  * e 
dati  loro  alcuni  falutifcri  auuertimcnri  (ì  parti  da  loro*  per  vscitfcne 
diMonadcrio)  laNouitiaSuorCherubinafeguicaua il  buon  Vec- 
chio per  tutto  doue  andaua*  onde  incontrandola  il  Santo  li  pofe  le 
maniìn  capo*  e riuolto  alla  Maefìra  li  dilTe* che  non  PabbandonafTe* 
come  anche  il  medefìmodiifedi  vn’ altra  suacompagna. 

Appena  vfeito  di  Conuento  fé  n’andò  inhemeco’lsopradetto  Sig. 
Oio.Batcida  al  Confcùìonario*  doue  fece  chiamare  Suor  Chcrubina* 
e la  Aia  Macdra*  e parlando  con  la  Nouitia  li  coinandò*che  fi  appli- 
cale per  fare  una  confessione  Generale  dal  proprio  Confeflbre  * che 
era  all’hora  il  Rea.  M.  BarrolomeoBònuccclliCanonicodeirinfigne 
Collegiata  di  Camaiore*  quella  li  difTe,  che  giudicaua  egli  per  sua 
quiete*  doueife  fare  dal  detto  P.Confefsore . 

La  M.  Maedra  sentendo  qued’ordine  (ì  oppofeifle  anche  il  Signor 
G io.Battida*  artefo  che  la  figlia  era  allhora  mal  dìspoda  di  Paniti  * e 
di  confcienzaalfaifadidiosa*  onde  fecondo  il  di  Tcorfo  humano  pa- 
rcua  a qucdidue*che  non  foOc  bene*  che  la  Nouitia  fi  mettefTc  a 
qued’impreratelamedefìmaSuorCherubinaaiucaiia.il^rentimcnto 
loro*  con  dire*  che  co’l  detto  ConfelTore  ordinario  non  vi  haueua  gra 
confidenza:  ondeilSig.Gio.Battida*  a quedo  dire  prefe  animo  di 
odèrirfì lui  dersopcrscntirla.cguidarclasuaconfcicnza;  mailSà- 
co  Padre  dettcfcmprecodantCìChequeda  confezione  la  faccirc  dal 
proprio  Confcfsore*  & aggiunfe*  che  se  non  hauede  fatto*  quanto  e- 
gli  li  diccua*  li  foprastauano  molti  pericoli . 
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All'hora  Suor  Chenibina  itififtendo  pure  nella  sua  diffì coirà  i -ag- 
l 6z2  giunscjchc ficontentafse,chclaface(lcda  altri,  atteso , che  li Con- 
fellori  ordinari j.>  doppo  tre  anni,  Tene  vanno  :à  quella  ragione  fog- 
giunse  il  Santo  Padre,  che  non  inrendeua,  che  la  facelTc  al  Thcra  : mà 
quella  replica  maggiormente  mifle  in  pcnfierola  Nouitia , onde  li 
domandòiperchenou  voleuaallhora.  Te faccua tanta inilanza,  chela 
facefseda  quel  Confcfsore,  che  doucua  poi  in  breue,tcrminato  il  fuo 
tcmpo,partirlì  > rifpofe  il  Sinto, Sai  perche?  perche  fe  tu  cominctaffi  ho- 
ra,  non  ticommunicherefti  quefta  Taf^ua,  hauendo  tu  da  metter  tn  que- 
Ha  preparatone  vn  ^nno,  non  è Vero  ì poi farai  à tempo  : Ma  come  poi 
faròitcmpodifseellaPrifporcilPadrc, percAe  quefto  Confefiore  vi 
farà  quaft  diciotto  anni,  non  è vero?  io  nOT)  lo  sò  riprefe  Suor  Cheru- 
bina  ; sò  bene,  chesel’hò  da  fare  la  voglio  far’  bora,  altramente  non 
voglio  farla  più:  détto,  che  hebbe  cosi  la  Nouitia  cominrìò  dirot- 
tamente a pi  aligere, perche  fù  ali’improniro  afsalita  da  vn  gran  timo- 
re di  hauer  fatto  fino  i quel  tempo,  male  le  fue  Coiiféfiìoni . 

AH’hora  il  Sant’huomo  li  fece  congiungere  le  mani  iniiemc , e vol- 
le, che  dicefse,  che  tcneua  per  certo,  e voleua  credere  di  haucr  fatto 
bene  tutte  le  Confellìonij  poiché  il  Signor  Gio.Battilla  fuo  Superio- 
ie,cosirhaueua  guidata,  mi  che  Gio.Battilla  Peccatore  (così  la  fe- 
ce dire)ordinaua  cosi  persuamaggiorquicte,e  falute,  Bando, che 
li  foprallauano  vari)  accidenti,  perii  quali  hauciia  bisogno  di  conti- 
nua vigilanza,  e li  ordinò,  che  per  ali’hora  11  quietafse  sopra  la  Tua., 
confeìcnza . 

Si  verificò  puntualmente  quanto  il  benedetto  Padre  predifse,  por- 
che elfcndornorto  molto  prlma*ilSignorGio.Battilla  Antognoli  del 
CófelTorBonucceIli,qucllocontinHÒadeirerCófcflbredel  detto  Mo- 
nallcriopfin’all’anno  u;3p.& ella  nó  cominciò  a prepararli  per  far 
quellaConfcITìoneGencralcfcnonneiranno  feguente  i6tj.  nel  se- 
condogiomodi  Parqua,chefùalli  28. Marzo,  e nonllcommunicò 
fe  non  nel  GiouediSantodeirannorcguéte  1^14.  che  fù  alli  1 3.Aprile. 

Sono,  che  non  ha  dtibio,  gran  cofe,  quelle,  che  in  quelli  due  Capi- 
toli li  contengono:  poiché iuilìdice,  che  per  forza  di  oratione  otten- 
ne, che  Dio  li  reuelafserintcmo  di  vn’ Anima  per  afiìcurarta  della_, 
falute  ;c  di  vn’altra  per  farli  feordare  affatto  i penfìcri  più  molelli, 
che  la  turbauano  : ad’altre  penetrò  il  fecreto  del  Cuore,  anche  có- 
rro I a propria  libera  volontà  : prcdilTe  ad  un'altra  mancamenti  graui, 
m à che  lì  farla  emendata,  ad  vn  altra  grauilllm  i eccelli,  ma  che  saria 
Alta  tncorrigibile,  preuidde,  & accertò  altre  cofe  future,  quali  tutte 
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con  o:»ni  puatiialita'  fi  adempirono,  e tutte  quefte  cose  operò  egli  òu, 
vnafcttimana,comea(rcrifce,cheftcttcin  Vifita  al  Monafterio  di 
Camaiore,  e volendo  dar  parte  al  P.Gcncralc  di  eflòrui  ftato,fQlam«. 
reU  dice,  noti  mi  itaascato  da  fare;  e non  dice  altro  particolare^  ben> 
che  hauelTe  cose  grandi  da  raccontare,  bora  chi  non  vede,  checo  '1  nò 
raccontarlcdichiaraUruagrand’buinilti,  con  la  quale  iìdimofirò 
tanto  maggiore  di  fé  mcdciiino,  quanto  all'appetito  della  pcopria., 
«cccllenaa  hi  del  tutto  Superiore, 


In  qHejli  'ùltimi  giorni  di  fitti  >viu  fi  dimofird  più  ejìuto 
iuir  ofuruanzjt  y c pii*  puntuale  y che  mai  iru 
> aiutare  i projfimi , .i- 

Cap.  XVIL 

)N  faccua«cnonopcrauain  queft'vitimotempo 
cofa,  che  tutta  non  fi  conofeerse  chiarameute  cf- 
fcr'pet  Iddio,  & allaaua  maggior  gloria  ordina* 
ta«epcrqueAovedeuafiinognisua  attiene  vn_. 
agghi  Aamento  tale>cbe  xion  vi  era,  che  dire  : on- 
de eficndo  in  quello  tempo  Monfig.  Guidiccioni 
VcTcouo  andato  per  fatisfare  alle  communi  ob- 
iigationide’Vefcouùdi  vifitarei  Sacri  ApofioU- 
<i  liminari,  àlui  era  fiato  raccomandato  tutto  il  gouemo  (pirkualo 
della  riforma  di  S.NicoIao,  e per  qucfto  alfifteua  con  applicationc, 
■cpcnfìcro  anche  maggiore:  ma  non  però,  mentre  prucuraua  di  aiti- 
-tar’ a fatisfare  all’altrui  obligationi,  fi  feordaua  d’adempire  le  pro- 
4>rie,  poiché  non  lafciauad’interucBireà  tutte  le  funtioni  dell’olTer- 
uanzadomeAica,  attenenti  all’offitiosuodi Supcriore,  come  fi  vede 
dalle  parole,  che  scriue  in  quello  propolìto  al  P.Geoerale,  à cui  dice. 

Sia  ficurav  fra  Vatarntd,  che  io  de  fiero  quanto  puma  il  ritorno  del 
Ttfcouo,  e uadoper  quantopojfo  murandomi,  e procuro , che  la  Cafa  non 
patifcaincoJqalcuua,fenonalUuolteperdue  boreincirca.che  n-.n  fono 
%n  Cafa,  mi  ut  rju  il  Ficel{fttore,  : del  refto  fia  certa,  che  mi  trono  d 
tutte  le  funtiom  fommum  STc. 

Anzi  >perchcfaticaua  più  che  mai,  e non  perJcua  mai  minima., 
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parte  di  tempo, quanropiùscntiuaaiiuicinar'ì  il  line  della  fua  vita, 
» Cxi.  tantop;à':glipcnfaiia,chequcftobreiicrcmpo,  cheli  rcflaua‘,con> 
ueaiua  impiegarlo  in  feruitio  di  Dio,  & in  vtiliti  dell’anima  sua;  per 
quello  venendo  i!  più  delle  volte  a Casa  in  quefli  giorni  d'Inucmo  ò 
bagnato  dalla  pioggia,  ò asfìdrato  dal  freddo,  non  fì  daua  tempo , ne 
di  asciugarli,  ne  di  rcaldarlì  al  fuoco,  ma  subito  giunto,!!  metteua  in 
funtioni  attenenti  alla  fua  cura,  ò fc  n'cntraua  in  Confe(fìonario,doue 
eraafpcctato;ondcfeIapalIauainquefti  vltimi  giortii  io  maggiori 
patimenti,  e fatiche,  chcdaogn’alcro,cheda  vncuore  innamorato  di 
Dio,com’era  il  suo,sariano  il  atc  reputate  come  eccedenti , e supe- 
riori alle  forze,  manifcllc  indiferettioni  • 

Di  qui  auuciinc,che  appunto  nel  maggior  colmo  delle  fatiche,cioc 
nella VigiliadeUaNatiuità del  Signore,  folTe  aflalito  dal  Tuo  folico 
malcdiRilìpola, mi  contai  violenza, che  non  potendoegli  ftefso 
didicnularlo,  come  altre  volte  haueua  fatto, fù  nccesfìtato  a metterli 
inietto,  sentendo  certamente  più  con  l’animo  la  mortifìcationc  di 
quello,  che  co ’l  corpo  patisse  l’ infirmiti:  Adunque  cedendo  egli  al 
male,  che  fù  maggior  del  solito,  perche  le  fue  forze  erano  hormai , e 
dall'cti,  edallc  fatiche  abbattute, fi  ritiròdatuttelelùntioni  della.. 
Chiesa,  e fi  pofe  in  Ietto  : ma  però  con  animo,  e con  femore  giouc- 
nile,  pcrchesuperandoilmaleincinquegiomi,  fé  ne  liberò  in  mo- 
do, che  potè  ben  prcllo  rimetterli  alle  fatiche  : della  qual  cofa  fcriuc- 
done  al  P.Gencrale,  Iene  parla  in  maniera,  che  ben  fi  vede,  che  il  Tuo 
male  era  rclTcre  fiato  in  quefti  pochi  giorni  fenza  operare  per  Iddio, 
e che  con  suo  gran  gufio  haueua  riprese  te  fatiche,  mcncrcdice. 

In  ^uefie  FesteT^tahtie,  è piaciuto  àT^Sig,  Dio  mortificarmi  con 
Kua  febre  di  gjfipola,  quale  mi  assaltò  la  Vigilia  intorno  alle  1 1 , bora,  e 
fui  forcato  àmettemi  in  letto,  la/tiandoiTenitenti,che  afpettauano,e 
yi  sono  fiato  per  ci  nque  giorni,  e per  gratta  di  Dio  mi  fino  liberato,  tV  ho 
potuto  faticarti  Lans  Deo,ffi’c,  Così  piacefie  all'tftefso  Dio  , che  potefie 
fare  il  T.Ottauio , il  quale  fi  è allettato  da  quindici  giorni  in  qud  con  due 
febti,  ^ alle  uolte  tre, come  dice  il  7Hedice,&c, 

fra  quello  Padre  del  quale  egli  parla,  venuto  qualche  Mcfe  prima 
di  Roma  infermo  di  febre  etica,  fc  bene  nel  ripigliare  l’aria  natiua  se 
n’era  alquanto  ribauuco  : ma  in  quelli  tempi  più  rigorofi , ricadde  in 
iiìodo,  che  il  medefimo  Santo  Padre  temeua  molto  della  vira  di  lui  : è 
però  da  notarli  per  quello,  che  poi  diremo  nel  Cap.  xx.  feguenre,  che 
il  S.Padrc  dice,  che  foprauiuen,  ma  che  ne  hauerà  fin’  a Pasqua,cost 
dice  in  un’  altra  lettera . 
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sperOi  che  Idiioci  fari  gratta  di  lafsarlo  in  uita,mi  ne  baueri  almcn$ 
fin' à Vafi}ua,di tutto  fta ringratto Dto,  &c, 

. Etinvn’altralcrtcrajchefù  l'vlcimajcfrendo  poi  ftato  impedito 
dal  malc4  dal  quale  seguì  il  fine  della  Tua  vita»  fcrille  così. 

Il  T.Ottauio  i r itornato  i quella febt  e, che  baueua  coRa  il  ìdefe  d'jt^ 
goRo  : Se  piaceri  i Dio  mantenerlo  i n utta  fino  fatto  "Pa/qua , /pero  man-‘ 
darlo fuorti  Caricano  alla  buon' aria,  e queRa  li gteueri  molto  ptù,cbe 
li  medicamenti,  éfc. 

Hò  voluto  referire  quelle  sue  replicate  speranaej  perche  s’intendA 
chcj  ò erano  predittioni  procedenti  da  noticie  hauute  nell'  oratione^ 
come  era  folitoj  e lì  veri  heorno.  come  vedremot  ma  ei  ano  con  appi- 
renza  di  fpcranze^  ricoperte  dalli  Aia  humilta  ; ò vero  erano  viuo 
. fperanzeìòndarenellaDiuinaconlìdenzarmaliuidde  poi  co ’l  fat* 
to>  che  egli  le  ftimò  come  pronieilc>  e fi  ricordò  a Tuo  tempo  di  man» 
tenerle.  & adempirle  come  tali . 

Perche  efiendo  il  Tuo  corpo  tuttauia  fopra  terra , impetrò  miraco^' 
losamente  la  sanità  a quello  Pad re  4 il  quale  poi  tornò  in  pochi  gior» 
ni  à perderla  percertodifgullod’animo.  che  li  fece  ritornare  la  fèbre« 
dalla  quale  finalmente  fi  liberò  totalmente,  co’l  transFerirfi  i Carig- 
nano.  per  adempimento  puntuale  di  quanto  il  Santo  Padre  haucua.. 
fcritto.  con  dire,  spero  tnaniarlo  i Cartgnano,  &c.  onde  dall’efietto  li 
vede,  che  il  B.Padre  fù  molto  puntuale  della  Tua  parola . ò /peranza. 
chefolTe.  ò predittionc . 

Attcndeuacgli  in  tanto,  pii)  che  mai  all'olTeruanza  domcllìca_». 
alla  quale  gullaua  tanto  di  rottometterfi.chehaiiendo  in  quello  tem- 
po il  P.Generalc  scrìtta  vna  lettera  di  efsortatione  alli  Padri  di  Lue» 
ca.  inculcandoli  la  disciplina  regolare  circa  alcuni  particolari  capi  « 
egli  come  non  fofie  Aato  Supcriore,  n^a  uno  de*  fudditi  ordinari  j.alU 
quali  la  lettera  horraturia  era  diretta,  fi  foggetta.  e promette  con  l’- 
aiuto di  Dio  farne  frutto,  condire. 

Ter  parte  di  tutti  di  queRi  Padri  la  ringratio  delti  auuift  datoli  con  U 
fMaamoreuoliJfima,efarannopiù iiUgentt,eSt' oHuertitun  attendere  alle 
co/e.  che  li  accenna . ci  raccomandiamo  ben  tutti  allefheorationi,e  SanU 
fatrifittf,  aceto  ci  dia  fpirito  da  efsequire  quello,  che  douerebbemo,  &c. 

£ perche  tri  raltrecofe.  che  fecondo  la  qualiti  del  tempo  haueua 
alle  mani  da  mettere  in  punto,  vna  era  l’Apparato  delle  quarant'hore 
folite  farli  dalli  nollri  nel  Cameualc.  con  qualche  folenniti . confidc- 
randocgli.quantidifordini  nefegueno.  e di  mormorationi.  e diau- 
uerfione  al  seruitio  di  Dio.quando  per  fare  Atperbi.  c pompofi  appa- 
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rati  (igrauano  i Secolari  Hi  contributioni,  di  dctoofìnet  e difpeso 
soucrchie>  c che  bi  fogna  concciuarfi  di  quello^  che  viene  da  loro  vo- 
'lonuriaiucQCéod'cr^o*  e con  quello  fare,  quel  più»  che  fi  può:  in.» 
quefi’aime,  che  le  cose  temporali  erano  vniuerfalmcntcrcarfeiOrdi* 
nò . che  oon  fi  face  Ifc  nuouo  appa  ra  co,  m à che  fi  nietrellèro  io  opera.» 
ornamenti,  c cose  altre  volte  vfate»  e foggiunge,  che  più  li  gufia»  che 
UdUigen:^4fimett4  nell' imcrui,  per  furie  c»n  fruuo  spmtualcte  con  ve- 
ra diuuiione' 

Era  fiato  ricbiefio  que  fio  benedetto  Padre  p fino  deH’Anno  1 6 lO. 
dalSig.Franccfcoddgiiiig.HoratioGuinigi  » i volerli  impetrare 
dalP.Generalc  di  eflcrriceuutoall'habito  della  npfira  Congregatio* 
ne, alla  qualeficrasentico  chiamare  da  Dio, òtera  refoluto  di  efse- 
quirc  prontamente  la  fua  vocatione , ma  il  Santo  Padre  per  molto , . 
cheilGiouinenerbauefielatto  in^anza»enelihaud]'e  fatta  fare  da 
molte  perf nne  »cgli  però  fem  prc  h aucua  ri  fpofio»aoQ  eficre  allhora.» 
tempo  d'dlcquirla,c  con  quella  rifpofiarUaueua  di  giorno  in  giorno 
trattenuto:  malalonghezaa  del  tempo, eia  poca  fanita,  chcgodcua 
il  Sig.Fraaccsce»  erano  fiate  caufa  » che  il  mcdelimoi  poco  a poco 
haueireinclinatoa  mutar  peniìcro. 

Non  haueua  però  il  Santo perfa  la  memoria  dell'infianzc  fatte  dal 
Gioutnc»eddlerirpofic»checgliithaueuadate;  onde  appunto  io.» 
quefioAnnodi  vnMcse  auanti  la  Tua  morte»  per  mezzo  del  P.Sanci 
Gallicani  Confeilorc  del  detto  Sig.Franccfco»  li  fece  ricordare,  che 
era  rompo  di  meteerad  cfictco  il  peufiero  di  eutrar’in  Coogregatione, 
tanto  tempo  auaiuiparcicipatoii,  e che  non  tardaiTc  più  accriueme 
«gli  medefiino  alP.Gcneralc , acciò  alla  rìnfirefeatapotefie  andat’  a 
Roma  à cominciare  il  Nouitiato . Appunto  in  quello  medefimo  t£- 
poilSig.France5CO»comecgIiarscrirceinProceliò,haueua  del  tut- 
to mutato  penfiero,  c rifolnto  non  nefar’altro:  però  non  fé  ne  dichia- 
rò» marlfpose  Tempre  alle  replicate  infianze»  che  il  Tuo  Confefiorcii 
nome  del  Santo  Padre  gliene  facetia»  che  volcua  pcnfanii^ 

Seguì  in  tanto  la  morte  del  P.Gio.Batti  Ila»  comencl  fedente  Ca- 
pitolo diremo!  & il  Sig.F  rancefeo  maggiormente  fi  fiabib'  nella  Tua 
giàprcraresolBtione»dinOn  voler  più  entrar’  in  Congregacione  .. 
Ma  acxadcodOtChc  in  pochi  giorni  apprefso  il  Stg.Vinccnzo  suo  fra- 
* cello  minore  » fi  dichiaralTe  di  voler*  egli  feguircla  vocacione»che  già 
fuo  fratello  rccufato  haueua  » apportò  quella  dichiaratione  al  Sigo. 
Francefeo  gran  confufìone»&  oscurità  di  mente;  confclTa  però»  che 
non  solo  non  sentiua  iocUnactone  alcuna,  ma  abottiiucatoalla  Refi. 

gione 
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gione  * in  modo , che  li  difpiaceua  « anche  la  fefolutione  di  Aio 
Fratello.  „ . 

Mentre  egli  ftaua  in  quefta  alienatione  totale  di  animo  jsentendo 
le  molte  gratie,  e miracoli^  che  operaua  Iddio  per  mezzo  del  Santo 
Padre  j li  venne  in  peniìero  di  raccomandarli  alni;  & ecco  j che  il 
Santo  volfe  miraColofamente  rcAituirli , ma  megliorata  quella  Vo> 
catione,  che  egli  haueua  perfa  « forse  per  cagione  della  dilatione  in.. 
eircquirlapcrilconlìgliodelP.Gio:Battifta:poichein  quel  medelì- 
mo  tempo,  che  ii  Sig.Francefco  Te  li  raccomandaua,che  fd  nel  secon- 
do giorno  di  Pafqua  di  Refurrettione*  ftando  egli  alla  Meda  mentr* 
vdiua  leggere  l’Euangelio  corrente,  alTcrircedi  baucr  vdita  vna  voce 
nel  Tuo  interno , la  quale  li  commandaua,  che  in  ogni  modo  entralTe 
in  Congregatione , non  oAante  la  difficoltà,  che  vi  fentiua,  eia  poca 
Talliti,  che  godeua  : in  vn  tratto  fi  Tentitanto  mutato  di  rentimento* 

e confermato  nella  Vocatione,  che  non  ha  mai  pili  vacillato  in  quel- 
la, mi  conforme  alle  parole  del  Santo,  alla  rinfrefeata  Te  ne  venne  i 
Roma,  doue nel  primo  giorno  di  isìuuembre di  quelFannoprefe  T- 
habifb,&  hapcrrcuerato,eviue  tutrauia  co'l  suo  niedelìmo  nome 
di  P.Francesco  Guinigi,  con  molto  fpirito,  dottrina,  & efiempij , e 
peri  Tuoi  meriti  nell’anno  lò^z.  eflendo  vacato  il  Generalato  per  la_. 
morte  del  Reaer.  P.Domenico  Tucci,fii  eletto  egli  Generale,  con  al* 
legrezza,&  applaufo  di  tutta  la  Religione,  qualcturtauia  gouema; 
ilSig.lddio  li  doni  longa  vita,e  Io  prosperi  per  Aia  maggior  Gloria.» 
& aumentodellamedefima  Religione. 

Quali  fi  fossero  le  caufe,  perle  quali  il Santo  Padre  non  volse,  che 
il  Sig.Francefco  elTequifle  la  fua  Vocatione,  non  fi  sono  fapute,  per* 
che  il  Santo  era,  come  Thabbianio  veduto,  moltortflretto,e  riferua* 
to  in  palefare  certe  Ikaordinarie  notirie,  dalle  quali  fole  è certo,  che 
poteua  procedere,  che  egli  acccrtatamente  dicesse  allbora  non  eflec 
tempo,  ma  dagli  effètti  fperimentati  dal  detto  Sig.  Francesco  in  fé 
medefi mo,  ci  fà  credere,  che  il  Beato  Padre  fi  muoueffe  à dar  quel  có* 
figlio  per  maggior  ftabilimento  della  medefima  Vocatione , poiché 
egli  confcfsa  con  giuramento,  di  non  haueremai  in  auuaiireActito 
alcuna  tentationc  contro  la  Vocatione , fuori, che  nel  prin.o  giorno, 
cho  prese  i’habiro  di  Nourtio  per  lo  fpatio  di  vn  quarto  di  bora,  e di- 
ce haucr  conosciuto  in  quello  fatto  vna  della  maggiori  gratie,  che  il 
Signore  li  habbia  fatte,  poiché  confiderando  quello  folo  motiuo,che 
Io  flato  preso  era  di  volontà  di  Dio,  hi  trouato  appianate  tutte  le 
difficolta,  ne  mai  auanti,òdoppohib;fuutosentimeutocosl  viuo,  e 
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che  raccertasse  diclTcrd  confermato  có  la  volontà  di  Dio  : il  che  tut> 
LÓ2  3 to  riconofcc  per  ir.terccHìoMe  di  quello  Santo  Padre . 

In  quello  tempo  appuntoi  cioè  di  quindici  giorni  alianti»  che  egli 
paitillcdi  quella  presente  vita.il  P.AIcH'androColi  » chegiancUa.^ 
Quadragelìma  di  quello  prefentc  anno  Predicaua  alle  Reuer.  Mona* 
chediS.  Nicolao  j essendo  vn  giorno  andato  dal  Seruo  di  Dio»co> 
me  che  li  era  Supcriore  a domàdarli  la  benedittione»  Se  il  Compagno 
per  andare  i far  la  Predica»  il  S.Padrc  lo  benedi,  e li  dilfe»  che  cercar- 
ie vno  de  Fratelli  Laici»  che  erano  in  Cala»e  Telo  prcndeilè  pcrCoin* 
pagno»  manon hauendoneegiitrouato alcuno» tornò  i pregare  il 
P.Retcore.cheli  volefse  dare  vn  Compagno»  ali'hora  il  S.Padrc  li 
disse»  che s’inuiasse  alla  Portadi Casa, che iui  saria  llato  prouillo. 
Obbedì  il  P.AIeirandrosenaa  cercar’ altro»  e feeso  à bafso»  mc.'ure 
Aaua  alla  porta  afpettando.fì  viddeil  Seruo  di  Dio  suo  Supcriore  ap> 
prefso  coi  mantello  intorno  per  venir  reco:  lìmarauigliòegli  alla.» 
prima»  ma  poi  lì  quietò  » credendoli»  che  uenifse  per  hauer  ancor  egli 
impiego  di  ConfclConi  al  medelìmo  MonaAcrio»  ò di  altro  limile  af- 
fare, cièco  inuiatoli  giunse  a S.  Nicolao»  & entrato  inSacreftia.» 
vidde,cl)e  ilSant’buomocomere  fofsc  Aato  vn  Fratello,  uolcua., 
metterli  la  Cotta  .perche  predicarse»  ma  il  Pad.  Alersandrononlo 
pcrmetendo,  da  fc  fterso  Te  la  velli , c riuolto  al  buon  Pad.Rettore.li 
dìTsc,  che  poteua  con  Tuo  comniodo  applicarli  alli  Tuoi  negodj»  perii 
quali  credeua  crscrfecouenuto,  perche  haueria  cominciatala  Predi* 
ca,  à cui  il  Santo  Padre  rirpofe,  che  cominciarsc  à sua  pofta , lì  co* 
tnc  fece. 

IntantoPhumililIìmoSuperioreprerein mano vn'Horologio  da.» 
poluere,  solito  tenerli  dal  Fratello  Compagno  del  Predicatore , c ge- 
nuflcrso  alianti  ail’Altarmaggiore»  Aaua  con  quello  alla  mano  sen* 
tendo  la  Predica,  e faceual’offitio  di  Fratello  laico:  quando  il  Padre 
Alessandro  fù  verso  il  Ane  della  Predica  chiamò  vn  Chierico»  che  iui 
era  per  scruitio  ordinario  della  Chiefa  » imponendoli»  che  andasse  à- 
prcndcrThoroIogio,  per  vedete  i che  termine  Aaua, lo  domandò  il 
Chierico  alS.  Padre , ma  egli  con  ogni  prontezza  leuatoli  in  picdi,sé* 
aa  però  volerlo  dare  al  Chierìcò.lo  pbrtòcgli  mcdcllmoal  P.AL  fsa- 
dro,evolie  anco  con  qucA’ultinio  atto  d’humiltàfarToliìtio  di  lai- 
co, e di  Compagno  ad  vn  Padre»  che  era  Nonitio,  & à cui  era  » e per 
l’età,  e per  il  graclo  tanto  maggiore  : allhora  il  P.  Alessandro  accor- 
gendoli, che  il  buon  Padre  non  era  venuto  peraltro  feco,  che  per  Ter- 
^tlo  da  Compagoo  ^reftè  mólto  aa»nUato  » & cdifìcatoimlemc  di 
^ '*  - ■'  tanta 
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tanta  virtiìj  e di  così  raro  ersempio  d’humilci»  cdi  rnmmifllone  anco 
versole  persone  inferiori  > e non  contento  del  suo  proprio  profitto  > 
ki  poi  più  volte  a me^  & ad  altri  raccontato  quello  fuccesso . 

Auuenne  in  quelli  niedefimi  giorni  al  P.Ccfare  Franciotti*  ancor’ 
egli  hirmilifllmoj  che  nel  predicare rperimentafsc  qualche  humana^ 
debolezza  nella  memoria , onde  perelTer  egli  naturalmente  timido* 
arriuò  facilmente  per  la  sua  grand’  humiltà  à crederli  * di  non  edere 
più  buono  da  impiegarli  ncirelfercitiodi  rermoneggiare*ondc  pregò 
humilmente  il  Santo  Padre  suo  Superiore*  che  li  contentalfe  di  noo.* 
valerli  più  deH’opcra  Tua*  perflie  lliinauanonhaucrpiù  alcuna  ha- 
bilità;  all'hora  ilSeruodi  Dio  conofcendo.che  perla  timiditi  della 
Aia  natura  l’humil  Padre  fi  era  lardato  fouerchiamente  dominare 
dallo  Tgomento*  li  rirpofe  con  vn’altromotiuod’humiltà  molto  im* 
portaqte*  facendofi  conoscere  l’inganno*  con  dirli*  che  fc  quella  sua 
ragionedi  Hi  marli  buon  da  culla*  valeua  per  metterli  a parte*  &in 
vn  cantone  * & egli  non  conoscena  alcuno  più  inhabile*  e più(  Tearz» 
di  talenti  di  femedefimo*  mà  che  non  ollante  quefta  cognitionc^* 
egli  non  haueria  mairecurato  di  faticare  > perche  diceua  egli  era.* 
conueniente*  doppodi  hauer  viuamente  conofeiuto  il  nollro  nulla.** 
metter  gl’occhi  in  Dìo*  dì  cui  folo  è proprio  di  nulla  far  cofe  grandi*c 
con  quella  viua  fede*  e confidenza  far  la  parte  nollra*  e faticare  fecó- 
dole  no  Are  forze*  che  fé  non  riesce  di  far  cola  buona*  habbiamo  for- 
co que  Aa  fatica  a rorpirare*&  humiliarli  del  noAro  nicte,  & incolpar- 
neil  noAro  demcrito*ma  fé  ciriefee  di  face  alcuna  cofa  che  vaglia*ri- 
conofeeme  Iddio  come  Autore*  e ringratiarlo  : che  però-  concluse.»* 
che  egli  non  doueua  sgomentarli  della  sua  dcbbolezza*  ma  confidare 
inDio*cbclidariaforza*efaticarcosifin&allamorte*.  conia  qual 
rifpoAalomandòda  le  tutto  confolato. 

Faticaua  in  canto  più  indefersamente*  che  mai  ilPadre  Gio.Batti- 
fia  in  seruirio  di  quelle  RR.  Monache  di  S.NicoIao*  in  modo*  che 
toltone  quel  tempo*  che  dauacomebabbiamo  detto  all’oflcruanza 
domeAicadiCafa*.  & ali’aùìAenzaalli  suoìtempideAinata  perfer- 
uitiodella  propriaChiefa*  e del  Confeùìonario*  quali  tutto  il  rima- 
nente l’impiegaua  in  seruitiodi  detto  MonaAerio*  onde  li  suoi  Peni- 
tenti* che  erano  molti*  c di  varie  profdlìeni  > veniuano  anche  io  d{- 
uerli  tcn^pi  per  trattare  con  lui  i negotij  della  rua  confeienza*  ma  tro- 
uandolo  il  più  delle  volte  impiegato  in  detto  MonaActio  * fi  ramma- 
ricauano  t e se  ne  dolsero  feco*  pregandolo  à fare  parte  di  fc  anche 
à loro* 

Non 
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Non  negaua  egli  ad  alcuno  la  carità  ; mi  perdi  il  Sign.  Primicerio 
lSt$  Puccini,  che  con  nome  di  Vicario  allhoraropraintendeua  il  goucr< 
no  di  detto  Monaderio.  fi  fede,  che  nò  per  quedo  rollo  lasciare que- 
(le  Madri  derclitte.e  priue  dclfuo  aiuto,  mi  faticando  fopra  le  fue^ 
forze,  econ  graue  detrimento  dcllaSaniti.  in  quede  fatiche . che  fe- 
ce intorno  i detto  Monadcrio  s’infermò,  e l'infermiu.  che  iui  acqui» 
ftò fu  quella,  come  vedremo,  che  li  cagionò  la  morte,  e (ìcompiac- 
queiddio.che  in  quedo  Monaderio  (i  accenddfc  il  foco  di  quelle  fe« 
bri.chescruironodiRogo.nJqualccglis'incenen'poi  con  la  morto 
per  volare,  e viuere  Fenice  immortalerei  Ciclo,  come  nel  Capitolo 
feguente  diremo . 


Simpiega  fin  alt 'vbìmo  in  fàlute  de*  prof  simi  ) e confimato 
dalle  fatiche  y rende  t Anima  fica  d Dio  ^ coru 
molta  edificatione  de’  etreofianù» 

Cap.  XVIII, 

I O N tutto . che  ad  alcuni  Penitenti  del  P.Gio.Bat- 
tida . & anche  ad  altri  dispiacede.  che  il  Sema 
di  pio  rtefle  tanto  alTìduo  al  Monaderio  di  San 
Nicolao.  gradiua  però  Iddio qued’alTìdcnza . c 
li  compiacque  con  alcuni  Angolari  segni  darne 
dimodrationc . poiché  di  otto  giotni  auant  i.che 
ilSeruodi  DiomorilTc.  cioè  nel  giorno  di 
Marzo . mcntr’  egli  daua  ancora  fano  di  corpo,  e fenza  alcun  prin- 
cipio di  malaria . dalla  maggior  parte  di  quelle  Monache,  che  daua- 
no  nelle  nuouc  danze  del  Nouitiato.  verso  le  ij.  bore,  mentre  il  Sole 
s’incaminauaairoccafo.fù veduto  vn circolo  dentro  al  medefìmo 
Sole  di  calore  difangue.&  appreilo  al  Sole  vna  nuuoletta  oscura . e 
negra.  la  qual'  t mpróuiramente  caminaua.  e modraua  volerli  oppo- 
Dcre  i que’  raggi  rifpicndcnti.  e vermigli,  che  vfciuano  dal  Sole . mi 
dalli  medefimi  raggi  veniua  con  forza  regittata  ; quedo  contrafto 
della  nuuoletta.  e del  Sole  durò  per  Io  spatio  di  mezz’hora  in  circa; 
cntraua  in  tanto  quedo  fplcndore  vermiglio  per  le  fenedre  del  Koui- 
tiato.  c tutta  la  danza parcua  agl’occhi  delle  riguardanU  tinta  di  co- 
lor 
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lor  vluo  di  $an»uc  cbiiro>  c rifptendcotc  ; In  fine  dirparue  la  nuuolct- 
taorcura»& ilSulcfegucndoiJruocorrocraiuontò»efi  nafeofe.  I 

Cagionò  quella  vifia  gran  terrore  ne’cuoridi  ciafeuna  delle  Mo> 
nache  fudc(tc,c  ne  rcllaronn  per  qualche  giorno  in  penfiero,  ma  quà- 
do  seguila  morte  del  Beato  Padre^  fubito  inteferoj  che  con  qucfi’ap. 
parenza  Iddio  li  haueua  voluto  prefagire  la  morte  di  quello  caro  Pa> 
drc>  cosi  Io  chiama  la  Madre  Priora  in  una  lettera  di  condoglien> 
za»  che  feri  (fé  poi  ai  P.Pietro  Pctrini,che  rcilò  Supcriore  in  luogo  del 
P.Gio.Batcifìa  .dalla quale  hòcauatoioquelloraccunro. e da  alca* 
ne  di  quelle  Madri,  che  turtauia  y iuono.  mi  è fiato  confermato . 

In  quello  tempo  frequentaua  egli  al  solito  il  Monaficrio»  e nel 
giorno  z 5.  Marzo,  la  mattina  per  efler  Fella  principale  della  Santifs. 
Vergine  Annunciata,  llctte  allìduo  al  CopfelTìonario  ndia  nollra_. 
Chiesa,  e quando  hebbefatisfatco  in  quello  luogo  alti  Tuoi  Petut£- 
ti,  pensòdi  dare  l’vicima  parte  di  quella  mattina  alle  Monache  di  S. 
Nicolao,  che  nella  nuouaChiefina,fabricatacomc  fi  èderto,  per  il 
Nouitiato,  e dedicata  alla  Nunciata  J'acteadcuano  : vi  andò  dunque, 
doue giunto licentiò il  Compagno,  ordinandoli,  che  alquanto  più 
'verfo  il  tardi  ritomafse  da  lui  per  accompagnarlo  a Casa,  quiui  po> 
flofial  Confefiìonario  vdì  prima  alcune d^quelle Tue  figlie  spirituali, 
dalle  quali  doppo  hauer  dati  gl’vitimÌTÌcordi,  fi  liccntiò , .e  quando 
fu  tempo,canvò  la  MelTa  nelle  Santillìma  Vergine,  e per  quanto  ap* 
pariua,Ia£eiehrò.confiraordinario femore,  ccon  molte  lagrime, 
che  lifeorreuanoper  il  Volto , come  quello,  che  non  doueua  piùof» 
ferire  quel  Santiss.Sacrificio  : comntunicò  doppo  laMefla  le  Mooa- 
■che,amminillrandoIiquclSignorein€Ìbodigratia,alIa«ui  Mensa  - 
di  Gloria , egli  già  anhclante  s’incaminaua  ; e perche  in  quel  gior* 
nopotclTero  quelle  buone  Madrifar  la  Fella titolaie.di  quellaioro 
■Chtefa,  con  llarphìprescnti  a quel  Signore,  che  nellincarnatione  li 
.era  à noi  canto  auulciiiaM) , efposesopra  l'Altare  il  Santi  fs.5acramé. 

:to , e doppo  hauere  tetmiuata  la  funtioiie,  che  già  Tbora  era  alquan. 

.to  tarda,  mandò  IcMonache  alPoileruairzadel  'Refettorio  per  prpn. 
derelarolitarefertioiic,&cgli  solo  rimase  lidia  detta  Chiefina  irif- 
:torarfi  nella  menfa  dcIToratione,  con  la  Sacramentale  prefcnza_, 
di  Dio . 

Iuificttesolopcrpiùdimezz'hora,equello,che  in  quello  tempo* 
trattarseconDiocg!iIosi,ch- folouicra  prefencc:  aliccmano  pe- 
lò alcune  di  quelle  Madri , che  cuttauia  fono  viue,  che  ritornate  in_. 
«quel luogo lo.trouarono  gctuinelTo  auantil' Aluic,  & .attentamente 
• iors.ct- 
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ofTeruandoIo  da  alcune  fìiTurc  della  Rota^  viddcroj  chea  bracciaJ 
aperte  ftaua  alTorto  tu  oratione,  & haueua gl’occhi  come  ripieni  di 
luce  > mi  auuedutofi  egli*  che  le  Madri  erano  ritornate  dalla  menfa* 
e che  il  Tuo  Compagno  (i  era  feordato  di  tornare  da  lui , e che  i’hora 
era  già  tarda  ,con  poche  parole  (ìlicentiò  da  loroj  & accompagnato 
dalChiericoicheli  haueua feruitolaMcfla*  fenevenneà  S.Maria« 
promettendoli  di  ritornare  la  rcra«  fì  come  fece  per  riponete  il  San- 
drsimo  Sacramento. 

Ilfegucntcgiomoimpiegòcuttoindarrecapitoàmolte  cofe  do* 
naeftiche»  come  Tuoi  fare  chi  ha  da  partite  in  breue  per  paefì  (ontanL 

Nel  giorno  auuenirci  che  fù  alli  27.  lì  leuò  per  tempo  * e bencho 
nella  notte  precedente  hauefsehauuto  la  febre  f e fofse  Rato  dalla.» 
Aia  Rifì poli  mal  trattato  » nondimeno  volle  interuenire  con  gi’altri 
airorationccommune  «per inculcare  con  quell* vltimo  efsempioaU 
li  noUri,  quanta ftima lì debbafare»di  dare  quellà  prima  horadel 
giorno  à Dio. 

Adtinqnevrcico  di  letto*  edifpreazato  il  male*  che  tuttauia  Io 
motcAaua*  fé  oe  venne  nell’oratorio  commune*  e G pofe  in  oratione; 
ma  perche  il  male*  che  egli  dillìmulaua  andaua  aefeendo  * e prende* 
uaviapiù  vigore*  doppo  qualche  relìllenza*  non  potè  più  con* 
trallarlo*  e Analmente  li  conuenne  cedere*  e leuarlì  dall'oratione: 
mi  trouandoli  hormai  proftrate  le  forze*  non  hebbe  vigore  da  fé  me* 
dclìmo  di  partirsi  * onde  auuedutilì  quelli  * che  erano  vicini  * della 
Aia  languidezza*  accorfero  a reggerlo*  e folleouto  daloro*lì  códullè 
alla  proprìacamera*douegettatoùropra  ilfuorolitolerticciuolodì 
‘ paglia*  prefealquautodiriporo*  edopposentendoAda  quel  tipo* 
fononpocorillorato*nriroÌsedirccndereinSacrellia»  perche  de- 
Adcraua  se  hauelTc  potuto*  di  celebrare,  anche  in  quella  mattina  la 
la  Santa  MelTa. 

Ma  fù  alla  prima  impedito  da  alcuni  Aioi  Penitenti*  che  erano 
iui  venuti, erattendeuanopcrbaucredalui  certi  conrigli*e  resohitio- 
ni  diconfcicnza*eda  quelli  spedito*  fù  parimente  da  alcune  Donne 
chiamato  in  Chiefa,doue  lì  traqsferi  per  vdirle  in  Confcllìonario  ; 
md  fentendolì  in  tanto  alTalitoda  nuoua  * e più  graue  febre  lì  trouò 
cosi  infiacchito*  che  giudicando  nò  hauerforze  da  celebratela  Mef- 
fa  * ne  difmeflc  affatto  il  pcnlìero*  e salito  nelle  llanze  fuperiori  di 
Cafa*in  quella  parte  doue  allhora  i Fratelli  operati;  llauano  fatican- 
do in  fare  il  pane*  li  falutò  al  suo  foliro  con  la  pace  del  Signore,  e con 
poche  parolc>m5  con  grand’allegrezza  d'animo  r che  ftlifcopriua 
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anche  in  volto,  eflortandoli  à fare  la  patte  loro  con  Jllii- cnza  per  fer- 
uiciodi  Dio,  & adìcurandoli,  che  con  quelle  poche  ùriche  ùceuano  ? 
un  gran  guadagno,  li  consolò,  e fé  n'andò  nella  propria  camera,doue 
femcndonaumenrare  il  male,  prima,  che  dal  Medico  folTc  vifìtatOiC 
giudicato  mortale,  difle  al  Fr.Giorgio,  co‘1  quale  fino  da  Giouinctto 
hcbbcgrand’intrinfichezza.  Fratello  eccomi  già  vicino  ali'rltitno 
de’  mici  giorni,  bifogna  andarfenc.  ' 

Il  fratello,  che  ò non  inrendcua,  ò non  voleua  intendete , li  daua.^ 
animo, come feinbreucdoucflrctifanarfi,cprerei  difcorretli  di  al. 
trccofc  : nònò,rtprcrcil  Santo  Padre,  lafciamo  quefitdircorfi,poi. 
chenon vièpidrempo,chedipenfare  al  Cielo  : onde  riconofeiuta 
da’ Padri,  e dal  Medico  il  male,  che  era  grauidìmo,  e giudicato  da_* 
tutti  mortale , fù  dalla  propria  Camera  condotto  nelle  danze  dell’Ia. 
fcrmaria , che  fono  pode  vicino  al  Choro  della  Chiefa,  doue  fé  no 
dettedui  giorni,  dal  male,  che  vesccua  Tempre  pid  aggrauatO;  e Te 
bene  parcua,  che  a poco  i poco  PhaucHc  rìducto  per  il  letargo  ad  clTer 
come  Topito,e  dupido,  nondimeno  non  era  cosi , come  fi  vidde  dal. 
leriTpode,  che  diede  interrogato,  e dalle  parole  affettuose,  che  diT- 
fe , quali  come  hora  diremo  erano  molto  sensate  , o veniua* 
no  suggerite  da  vncuoremolto  vigilante  àDio,  e Tupcriore  ai  me* 
defimo  male. 

Con  quedadispofitione , e con  raccrefeimento  del  male  giunfo 
algiornotrigefimodelMeTe,  quando  accorgendoli  li  nodri,  che  1'. 
allìdeuano,  che  li  mancauano  le  forze  corporal i,e  fi  vedeuano  i segni 
chiari  deirimminente  morte , li  difiero,  che  gii  fi  auuicinaua  l’vlti- 
ma  Tua  hora,  che  però  se  hauefie  voluto  Thaueriano  amminidrato  il 
Santillìmo  Viatico  : egli  con  allegro  volto  riTpose,  come  volete  che 
io  non  vogli.  Te  fino  dalla  mia  fanciullezza  non  hò  mai  defideraco  al. 
tro,  che  quedo  Santillimo  Sacramento. 

Allbora  domandò  prima  di  communicarfi  fare  vna  Confefsiooe 
Generale  di  rutta  la  Tua  vita,  e la  sentì  come  altroue  fi  ò detto  il  Fa. 
dre  Pietro  Fetrini,qu ale  atteda  con  giuramento  di  hauerla  vdita^ 
confuagrandifsimaedificatione;Sichcfù  queda  Confesfione  vn^ 
atto  di  humilra  Chridiana , fatto  pet  parte  di  quella  preparatone,  e 
di  quelli  alFetri,có  li  quali  fi  dirpoTe  i far  qucd’ulrima  Communione. 

Vedendo  il  P.Pictro,  che  al  Seniodi  Dio  moribondo  creTceua  !•  affi- 
no, fé  bene  egli  dimaua,  chefofie  anzi  vehemenza  di  contritione,  e 
di  dolore  delle  Tue  colpe,  e temendo,  che  non  affaticaffe  troppo , an- 
dauaintcrponcndoalcuaeintcrrogationi,etriquellc,chcli  fece  vna 
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fù.  che  lì  domandò  se  in  tanti  suoi  ad^ari  Hi  rcruitio  di  Dio  bauciTo 
mai  coiifcntito  j tentacionedi  propria  compiacenza,  ò vanagloria.., 
ilbuonScruodiOìorcrraitdogi’occhi, balzandola  voce  in  modo, 
che  fù  fentito  anche  da  quelli,  che  erano  fuori  della  danza  con  molta 
prontezza  rirpofeiCùmpucen^a propria  io?  ioVanagloria?ò  tjueiio  nò, 
quello  nò,più  prejlo  mi  demandi  dell'tmptrfeitiom,  che  ci  bò  fatte  ; dal<^ 
la  qual  tifpodabcnlì  può  comprendere,  la  purità  di  qued’aiiima  .e_, 
quanto  fìa  vero  quello,  che  altri  hanno  depodo,  c fi  dirà  nel  rcguentc 
libro  , che  non  perdeiTc  già  mai  l'innocenza  acquidaca  nel  Santo 
Battemmo . 

Terminata  quedaSantaConfciTìonc.fìdirpofe  con  quella  fede,  e 
con  qucgl’atti  interni,  che  folo  potcuano  clfcr  noti  à quel  Signoro  » 
che  li  vedeua  il  cuore  ; c ben  vero,  che  come  alfcrma  con  giuramen- 
to il  fopradetto  P.Pictro,riceucttetantoi’ellrcma  Vntione,che  li  fii 
data  alle  dui  horc  di  notte  di  quedo  giorno,  quanto  il  Santiilimo  Via- 
tico alle  zo.  bore  del  medclìmo.con  tanto  spirito,  e feruore,  che  pa- 
rena  proprio  vn  Scranno  del  Ciclo  ; mentre  lì  dauaartendcndo  il  SS. 
Viatico , il  P.BaldafsarGuinigi,  che  li  trouaua  iui  prefente,  pregò  il 
P.Gio.Batti  da,  che  quando  folle  dato  dauantià  Dio  fì  ricordane  di 
tutti  noi;  rispose.  "Pur  che  io  vada3C  poi  vi  porto  tutti  nelcuore;m3L^ 
in  tanto  quelli, che  doueuano  minidrare  ilSantirsimo  Sacramento  (i 
trattencuano  più  del  Tuo  delìderio  ; lì  dolcua  dcll’indugio.e  per  la  gran 
fame, che nepatiua,  lì  ramniaricaua , perche dellcro  tanto. 

Venne  finalmente  in  Camera  il  Sacerdote,  che  glielo  portaua  ,o 
quello,  che  fin’ àqued’horapareua,  che  fulTe  dato  in  quel  letto  im- 
mobile, e dupido.all'hora  dilTc  come  suegliato  dal  Tonno  : Ecce  qui 
pafeit  me  à iunentutemea  i quedo  è quel  Signore  à cui  hò  fio  dal  prù 
mo  tempo  donato,  e confacrato  me  deflb,  e fece  forza  per  vscire  di 
Ietto  àriceuerequedogran  Signore,  se  non  che  il  male  non  Io  pet- 
mcttcua,  ne  i Padri  che  l’aUì  deuano  l’haueriano  comportato  . 

Communicato  che  fù>  fi  tratenne  alquanto  in  filentio,  come  è cre- 
dibile, sfc^andogl'vltimi  affetti  del  Tuo  infiammato  cuore  verso  il 
Santiss.Sacramento,  e dopoi di  pregato  da’ nodrì  iui  preTenti  à laf- 
ciarci  conia  Tua benedittionequalchedocumento:  all’hora  il  bene- 
detto Padre  con  grand’afièttodiffe,  benché  già  con  molta  difficolti 
parlaTse . 

Stmp  Attui  nel  cuore  il  Santo  Timor  di  Dio,  e l'honor  fuo  fopra  tutte  le 
cofe,Viratcommdo  la  carità  fraterna:  quefledue,o  tre  cofe , vedrete 
qiiantoVigiOHerannotper  andar  di  bene  in  meglio  nel  fcruitio  di  SmDiuin* 
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TUMflì  : lasciate  andar'  i rif  ietti  humani,  e le  bagattelle,  che  nun  impor- 
tano niente  d paragone  di  tanto,  che  importa  il  Santo feruitio  di  Dio. 

Qpcllcfonolcfucmedefime  parole  regiftrate  fubito  da  vno  de* 
Padri  iui  presenti,  quello  è ii  Teftamciuo  nel  quale  il  Santo  Padre  la- 
rdò à noi  Tuoi  figli  vn’Hcredita  molto  opulenta  :dopoi  fd  pregato  di 
nuouo à dare à ruttili noftri  lafua  vltima  benedittione  lalzò  le  brac- 
cia, & accoppiò  le  mani  dicendo  : Ti  benedichi  il  Signore , e >*«cow- 
pagnt  in  tutto  il  tempo  della  voftraperegrinatme . 

Il  P.Baldassar  Guinigi  lo  pregò,  che  volefiedire  al  Signore  quelle 
parole,chegiadifreS.Martinoneltempodclfuotranfito.  Domine  fi 

adhuc  Topulo  tuofi.m  ncceffarius  non  recufolaborem  : ma  egli  con  la  Tua 
solita  humilurifposc}  Non  mancano  huominii Dio,  che  lo  semi- 
ranno,  & aiuteranno  i proifimi  meglio  di  me. 

Entrato  poi  maggioemente  nel  tranfito,  fé  la  passò  tutto  il  rima- 
nente di  quel  giorno  con  la  notte  appreflb  con  gran  quiete  , fenza  pe- 
rò mai  dormire , Tempre  trattando  con  Dio  il  momento,  che  è prin- 
cipio dclJ’Etcrnita  : poiché  fino,  che  hebbe  rpirito,  e moto , fi  vidde 
Tempre  eflcrcitar  affetti  denoti  (fimi  verToilCrocififiò,  proferire  ver- 
TettidiSalmi,  & orationiiaculatorie,  quali  nonhaueuaà  cercare* 
ma  per  il  buon  habito  fatto  in  tutto  il  corso  di  Tua  vita,  le  haueua_* 
molto  familiari;  Te  li  pofero  addo  fio  conforme  alla  noftra  oflcruanza 
tutti  ii  Tuoi  cilici j,  quali  per  i*vso  molte  frequente*  erano  tutti  conTu- 
mati,  e logori;  catene  di  ferro,  che  portaua:  di  Tcipline,  che  adope- 
raua,& altre Tortediflrumentiaffìittiui,  cbehaueua,cse  li  Tparsé 
il  Capo  di  cenere , parimente  conforme  al  cofiume  nofiro,  finaJmen- 
tegiunto  alia  mattina  del  Venerdì  auanti  alla  Domcnicadi  Paffìone, 
cbefùalli  ) i. di  Marzo  con  gli  occhi  filli  alCielo,epareuadice  il  P. 
Santi,  limile  à quando  faceua  oratione,  e con  volto  sereno,  e placido 
come  dormendo,  spirò  la  sua  Beata  Anima  nelle  mani  di  quel  Signo- 
re, à cui  con  canta  fedeltà,  & amore  l^ito  haueua  tri  le  i z.&  i f .bo- 
re, altri  dicono  verTo  le  14.  & i f . di  anni  67,  non  cópitidella  sua  eti. 

Era  la  danza  piena  di  Secolari,  amici,  e deuoti  oltre  li  nofiri,  t 
quali  tutti  vnitamente  con  lacrime  abondanti,  c con  ToTpiri,  piange- 
uano  la  perdita  di  un  Padre  cosi  amoreuole  delPAnime,  e di  vn  buo- 
mo  così Santo,  fi  come  le  Tue  rare  virtà,  e Santi  coftumi  ne  adìcura- 
uano  ,e  ben  preflo  Iddio  ftelTo  con  segni  miracolofi  confermò , e lo 
diremo  nel  s^uente  Capitolo. 
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Dimofira  Iddìo  U Santità  del  (no  Seruo  ) con  -vn  concor/ò 
di  quAji  tutta  U Città  ^ che  'venne  à riuetire  il  fio 
Corate  con  *vn  odore  miracolo foy  che  fiiraua, 

• Gap.  XIX. 

OLLE  IddiojChcfubitorcgDitoil  fclicirtimo  paf- 
faggiodcl Santo PadrcGio.Battifta, edam  il  re- 
gno della  Tua  motte  con  le  camp'ane  * fì  vedessero 
i contrasegni  della  fua  fantita.  c prima  fù  vn  con- 
corrosubito>enumcronr$imodi  Popolo  per  ve- . 
nirlo  à vedere  ; fi  riempiiono  ad  vn  tratto  le  scale 
di  Casa.e  le  nofire  ftanze  » mi  quella  in  partico- 
lare douc  era  il  Tuo  Corpo  era  piena  di  tanta  gen- 
te# chea  pena  fi  potè  veftire.&  accomodare  il  Corpo  nel  cataletto; 
pure  con  molta  fatica  compofio.  c comodato  alle  bore  1 1 . del  mede  - 
fimogiorno>e  vefiito  di  habito  Sacerdotale  fi  portò  in  Chiefa#  e fi 
crpofcapublica  villa  di  tutti  jdoueftette  perfino  alle  fiore  19.  del 
giorno  feguente/primod'  Aprile. 

Q^iui  dalli  noliri  Padri  se  li  cantò  rOlHtio  de’  Defonti  conforme 
al  folito , nel  qual  tempo  il  Popolo  fi  contenne,  per  non  turbar  Tefle- 
quiCi  che  li  Padri  velliri  di  fiabitoClericale,  circondando  il  cataletto 
lifaceuano;  ma  quandoftl  terminata  quella  funtionc  Ecclcfiallica# 
ilFopolofi  rpinseingraonumero.econgranforzaper  accollarfi  à 
quel  benedetto  Cadauero , chi  per  baciaiii  le  manii&  i piedi  » chi  per 
toccarlo,echi  per  toglier#  e portar  via,  ciò  chedi  fuo  poteuano  ha- 
uerc#  altri  li  tagliauanol’vnghia,  altrii  capelli  dei  Capo,  & i peli  del- 
la barba  #,  vi  furono  di  quelli,  che  li  tagliauanoper  fino  i calli  de’  pie- 
di; & era  tanta  la  moltitudine  della  gente,  che  con  impeto  s’accof- 
taua  per  farli  ollcquio#  che  aline,  che  non  folTe  mai  trattato  #fù  di 
melliero#  che  vi  ftelTcro  molti  de*  Padri  afsillcati  alla  bara  per 
defende  rio. 

Li  primijchecócorrero  j>accollarliàquelloS.Corpoforonoi  fan- 
ciulli, che  in  buon  numero  già  llauano  adunati  : quelli  .che  p ordina- 
rio hànohorrore#e  paura  de*  morti#  fubito  che  poterono,  lì  accollaro- 
fio  i baciaic#e  tìuf  rir’  il  fuo  Corpo:  non  fù  folamctc  il  cócorfo  com- 
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poflodi  persone Popolari,ma  vi  vennero  il  Sig.Vicariodi  Monfign. 
Vefcouo<  moIciSig.Canonici  della  Catedraleji  Sig.  Priori  delle  Chie- 
fc  Collegiate,  e Rcligiofi  d’ogni  forte,  quali  con  jfegni  di  partial*  af- 
fetto verfo  quello  Sant'huomo  li  doleuano della  sua  perdita:  vennero 
anche  mo'ci  Preti  del  Contado, eie fanciulle.e  zitelle  de  luoghi  pij 
della  Città;  le  Monache  di  tutti  i Monallerij  inandauano  le  loro  Co- 
rono per  toccare  il  fuo  Corpo . Grilluftriss.  Sig.  Antiani,  clic  di  gior- 
no non  ponnolibcramcme  vfcircdal  Palazzo,  ntl  qual  rifedono,  ven- 
nero ancor'  elfi  di  notte  adbonorare  qucA’elTequic.  I Poucri  anco- 
ra concorfero  non  per  rìceuerelemolina,  ina  per  piangere  il  loro  ca- 
ro Padre,  e Benefattore,  che  tante  volte  con  clemoline  baueua  foUc- 
uatelcloromiferic:  infomma  vie  vn  teflimonio,  che  con  giura- 
mento dice,  che  non  crede  vi  rìmanclTe  perfona  alcuna  nella  Città, 
che  potelTe,  che  non  venilTe  à baciare  le  Santi  mani,  e piedi  di  qucfto 
benedetto  Padre, 

Molti  di  quelli,  che  concorsero,  non  hauendo  potuto  hauere  alcu- 
na cofa  attenente  al  Santo  Corpo,  portauano  con  loro  fascetti  di  bà- 
bagia,  altri  fiorì,  e foglie  per  toccarne  il  fuo  corpo  : e quanto  alli  fio- 
rì ne  veniuanu  le  Canellre  piene  , & ad  vn  tratto  fparfi  fopra  quello 
Corpo , erano  come  Reliquie  raccolti,,  e portati  via  : per  mezzo  di 
quelli fiorì,cban)bagia,Iddio fece moltegratie, come  nel  fcAoLì- 
bro  diremo, 

ContinuòqueAo  concorso  per  fino  alle  z.bore  di  notte,quando  ve  • 
dendoi  Padri,  che  rofeurìta  della  notte  non  baAaua  per  riprimere 
qaellagtanfrequenza,lìriroirerodichiudetele  Pone  della  Chiefa, 
perdaPàciafcunooccafionediandarfiàripofare,  già  cheladeuo- 
Cionedel  Santogliene  haueua  leuata  del  tuno  la  memorìa . 

Doppo,che  fu  sgombrata  la  gente  fi  fece  tagliare  quefio  benedet- 
to Corpo,  e fùtrouato,  che  fuori  del  folico  la  parte  del  petto  non  ha- 
ueua altro , che  tanta  pelle  quanto  appena  bafiaua  a ricoprine  le 
ofsa  : il  cuore,  & il  fegato  erano  intatti,  ma  i polmoni  erano  per  lo., 
maggior  parte  inclinati  verfo  il  fianco  finiflto,  perche  nell’ vdire  lo 
CoR^rsionipanicolarmente delle  Monache, per  lo  più  (lana  tuno 
foAenutosù  quella  parte,  onde  con  la  frequenza  quali  continua  di 
quello  (ito,  poterono  facilmente  i polmoni  feoAarfi  alquanto  dalUo 
nitiua  politura,  e da  quefia  dislogationc  rellame  molto  impediti 
nellalorofuntione,  di  amar  l'aria  frcfca,enecellaria  per  la  refpira- 
t ione,  e da  quefto  può  elTer  seguito,  che  non  hauendo  il  petto  il  fuo 
naturai  rinfrcfcaiiuo,  la  patte  interiore  reftalfe  per  f adullionc  del 
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calore  del  cuore  cosi  confumara»  e riarfa.  come  (ì  trouò  : gii  non 

voIcPsemo  credere»  che  la  medelìma  adudionefbfse  efietto  cagiona- 
to d al  fuoco  deh*  A more  di  Dio»  e del  prolIìmo>  del  quale  il  Tuo  cuore 
fu  sempre  infiammato  ; qualunque  di  quella  fìccitj  folTc  la  cagione* 
ben  fi  vede  clTer  ?ero>chc  egli  mori  confumato  nelfuoco  della  cariti. 

La  mattina  per  tempo  di  nuouo  lì  tenne  efpollo  in  Chiefa.e  come 
che  già  era  più  diuolgaca  la  fama  della  Aia  motte»  e fantita»  concorre 
per  tempo  il  Popolo  in  maggior  numero»  à vcdere.e  toccatele  bacia- 
re queAo  benedetto  Corpo:  crcfceui  continuamente  il  numero  della 
Gcme.chcnonlìfatiauadi  Aarliintornoie  continuò  cosi  tutto  quel 
giorno»  aliarne  del  quale,  fu  nccelTario  per  licentiare  tanto  Popolo 
ricorrer  al  remedto  della  fera  precedente»  che  fù  di  chiudere  le  porte 
cosidiChiefa  comediCasa»etrafportar'in  vna  ftaiua  inferiore^ 
della  Gong regatione  de’Giouani  quel  riuerito  Cadaucro . 

Quiui  per  due  giorni  feguenti»  vennero  molti  Pittori  perritraher- 
lo»  e concorre  continuamente  gente  per  farli  nuoui  olTequI/Jdi  deuo* 
rione»  mentre  Iddio  Aerso  con  altri  regni  di  Santiti  precorreuala  de; 
uocione  del  Popolo. 

Poiché»  è fù  il  recorJo  regno,  che  diede  Iddio  della  Santità  di  lui»  fi 
fparfe  rubito  vn  odore  ruauiùìmo»  che  vrciuadal  Tuo  Corpo»  efùfen- 
tito  nó  da  vno»  ò da  due  roli»màda  quali  tutti  quelli»  che  venero  à ba- 
ciare quello  benedetto  Corpo»  e notavo  Tefiimonio  grane»  che  lo 
scntiuano  anche  i Peccatori  : fé  ne  fparse 'subito  per  la  Città  la  fa- 
ma ; onde  auuenne»  che  crescclTe  il  concorfo,quale  continuò  per  tut- 
tique’cinquegiomi»  che  ftettefopraterra  » nclqual  tempo  fempre 
li  confcruò  Todore. 

Era  quello,  come  depongono  alcuni  Tcllimoni/ giurati  difiè- 
rcnte  dall’odore  di  Ambra»  di  murco»e2Ìbetto:  e limile»  dico 
vno  di  quelli»  ad  vn’odore»  che  vn’altra  volta  haueua  sentito  vscire 
da  vn  braccio  di  S.Pantaleo  Marr.  che  lì  conserua  nella  Chiefa  de  SS. 
Gio.e  Reparata  di  quella  Citta  di  Lucca:  altri  lo  chiamano  odoro 
ruauiflìmo»  gentile»  e penetrante  in  modo»  che  patena»  che  arriualTe 
al  cuore:  altri  ruauillimo  odore»  che  quali  tutti  entrando  in  Chiefa.» 
diccuanoper  marauiglia  che  odore  è quello  ? altri  odore  llraordina- 
rio»  ediuerso»  dà’più  delicati  odori»  che  lianohoggi  in  vfo»  altri 
odore»  che  non  li  può  ralTomigliare  à cola  mondana»  e che  però  non 
lì  può  dubitare»  che  li  Padri  vi  hauelTero  vfato  artilitio  alcuno  ; altri 
odore  Araordinario»  e foprahumano  ; altri  odore  fuauirsimo  » e pro- 
priamente di  Paradiro  ; & altri  odore  di  Santo. 
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Si  communicaua  quedo  odore  alla  bambagia>  & alle  Corone  > co 
le  quali  molti  Io  coccauanOi&  anche  alli  fiorì*  che  in  gran  quantità  I 
furono  Tparfì  fopra  quello  Corpo  ; anzi  lì  attaccaua  alle  perfone  Acf* 
fejcbescli  auuicinauanoje  perche  non  potesse  da  alcuno  dirli , che 
altri  fecrctamcntcrhauefse  profumato,  volle  Iddio.che  da  alcuni  fof- 
fcTentito  nello  spirare  llclib,  che  fece  il  Santo  Padre  l’anima  sua,  e 
due  Tediinonij  vi  fono,  che attedanoeffer  data  publica  voce,  e fa- 
ma, che  nell’i  (ledo  tempo  della  feparatione  dell'Anima  sua  folfe  da 
molti  vdito  qtiedoinededmo  odore;  ma  s’aggiunse,  che  lo  Spctia> 
le,ò  vero  Aroiiutario,PompeoNaccarini,  checo’I  fuo  Miniderio 
adìdeuaal  moribondo  Padre  dupito,eriuolto  ad  vno  de’Padri  iui 
presente,  che  con  giuramento  ralferifce,  hauendoli  fatto  vn  remedio 
poco  prima,  che  morilfe, e qiiedohauendo  fatta  la  Tua  operatione, 
dille,  gran  cofa  ! quedo  benedetto  Padre  è qui  moribondo , e doueria 
fare  cattino  odore,  come  sogliono  limili  infermi,  & io  sento  da  lui 
vfeire  vn  odore  ruauirsimo? 

Il  Signor  Caualiere  Fra  Stefano  Guinigi,  ancor’ egli  ritrouandolì 
alla  morte  di  quedo  Beato  Padre,  nello  spirar’  che  fece  fentiqueda-, 
fragranza,  c la  fentiroiio  ancora  altri  di  quclli,che  lì  trouarono  nella 
medclinia  danza,  doue  egli  spirò . 

Qued’odore  tanto  fuaue,  come  arrecaua  marauìglia,cosi  aumen- 
taua  il  concorso  à segno,  che  fù  nccersario  chiudere  le  Porte  di  Chic- 
fa  , perche  troppo  crcfceua  il  Popolo,  e quelli  che  di  nuouo  ueniuan  o, 
enon  erano  anche  entrati  in  Chiefa  solamente  in  auuicinard  alle  por- 
te lo  sentiuano,  e vi  è chi  dice,  esseri!  anche  Tparfo,  & ederiì  fentito 
«ella  contrada  di  S.  Maria  Corteiandini  » 

M.BonauenturaGuafparini  Fondatore  della  Congr^ationc  dell* 
Angelo  Cudode  di  Lucca , huomodi  graue,  e maturo  giuditio , c del 
quale  habbiamoaltroue  parlato,  andò  àvilìrarci)  Corpo  del  Aio  ca- 
ro Padre,  e Santo  Confelibre,  c mentre  daua,comc  d è detto  in  Con- 
gregationedc’Giouani,cheeragià  il  terzo  giorno,  doppo  la  Tua., 
mone,  senti  ancor 'egli  il  mededmo  odore,^  attedò,  che  tutti  quelli, 
che  erano  prefenti,  che  erano  molti,  modrauano  di  fentirlo  con  grà- 
didìma  loro  marauiglia,  ma  egli  andatofene  poi  à Cafa  , di  li  a quat- 
tro giorni,  fù  in  vna  notte  alTalito  dalla  febre,  c con  tutto, che  la  mat- 
tinafe nerenti(rcanchcgrauato,nondimcnovollefarforzai  se  me- 
dedmo, e Icuard  di  Ietto,  dporcgenufìelToperfarc  la  Aia  solita  ora- 
tione,  e non  potendo  per  la  gran  languidezza  dare  ne  in  ginocchia.,, 
nc  à federe,  andana  penfando  di  ritornarsene  à letto  ; quando  all’i  m- 
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prom'fo  li  venne  in  pcnficro  di  raccomandarfi  à quefto  Beato  Padre» 
i6ì>S  e nel  medcHmo  tempo»  che  (ì  (laua  raccogliendo  (ì  fentì  passar’  da* 
uaoti  vno  fpirito  a guifa  di  vn  vento»  che  li  portò  il  medefìmo  Tuauif- 
(ìmo  odore»che  haueua  sentito  fpiraredaJ  Corpo  del  Venerando  Pad» 
Gio.Battifta»e  rcAò  fubito  Ubero  dalla  febre»  e da  <^ni  malc»anzi  Q 
trouò  tutto  confolato  nell’Anima»  e confortato  nel  corpo . 

Il  Sig.IacopoBurlamacchi»  Penitente  del  Santo  Padre»  parlando 
diqueA'odoredoppobaucrdetto.chencommunicananon  solo  alU 
fiori»  e bambagia»  con  li  quali  era  toccato»  dice.che  anche  reAaua_» 

' nc  vcAimenti  di  quelli»  che  li  erano  ftati  intorno»  e che  egli  » che  gii 

era  Aato  di quefti»  mentre parlaua  di  qucAo odore  convn  altro  Pe- 
niccnte  del  S.Padre»  che  non  l’haueua  anche  vifìtato»queAo  fìauuid* 
de»chedaglthabitisuoi  vfeiuaunsuaueodore;!]  che  andato  Tubi* 
toà  uifitarlo  trouò  ancor’^Ii  perquanto  poi  ridiflètufeime  ilmede- 
flmoodorcruauissimo.AnziildetcoSigJacopoBurUmacchi^aggiu* 
ge»cheoell’aono  u^jz.noueannidopóìinelmedenmo  giorno  delti 
5 1 . Marzo  anniuerfario»dice  egli  della  morte  del  Padre»enendofì  ac- 
codato alsepolchro»  senti  il^medelìmo  odore»  se  bene  non  tanto 
acuto»  quinto  eri  Cubito  doppo  la  morte. 

£ per  maggior  certez2a»chequefta  fragranza  non  era  artifìtiosa* 
mi  cagionata  da  Dio  per  miracolo  seguì  vn  altro  accidente  » che  non 
ci  lafcia  dubitate  di  quefta  verità'.  NelVenerdi  ;t.  Marzo  come  fi  è 
detto»  doppo  efierfi  licentiato  il  Popolo»  e chiuse  le  Porte  della  Ghie- 
ra» iui  ad  infianza  del  Sig^NicoIao  Malfa»  Medico  di  Casa»  che  deli-* 
dcraua  accertarfì  della  qualità  del  male»  fil  aperto  il  Tuo  Corpo  » ma.» 
il  MÌRiAro»che  la  tagliò  per  non  hauergran  prattica»  lo  trattò  male/ 
perche  leuò  fintedina  » e fenza  asciugarlo  dal  rangue»e  fami  altra.» 
diligenza,  cosi  in  fretta  lo  ricucì  nella  parte  tagUata  ; e perclic  poi 
nel  leuarlo  diCbierapcrportarloindetta  danza  di  Congregationefi 
vidde»  che  dairapcrtura  vcrTaua  il  fangue»  vno  de’  nodri  lo  riaprì»  e 
trouò,  che  tutta  la  cada  del  petto  era  ripienadi  fangue»  lo  leuò»e  Taf- 
ciugò»  senza  fatui  altro»  e li  ri  appuntò  il  taglio  come  prima  : fi  che.» 
dante  il  fatto  in  queda  fomia»doucua  in  cinque  giorni»  che  dèefpo- 
do»anziputrcfarn»edarcattiuoodore»  e pure  continuò  à spirare  o« 
dorè  fuauisfimo  duo  a che  stette  infepolto»  il  Martedì  sera . 

Onde  teda  certo»  che  queda  fragranza  non|poteua»fe  non  efièr 
miracolosa»  eflendo  come  habbiamo  ueduro  così  communicabilc» 
cosìacuta»estimatasuperiorearurtigrodoridiquedo  mondo;  ol- 
tre che  come  fi  è detto  l’odore  fù  fentito  prima»che  morilTcfi  sentiua 
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da  IonranOi& anche  none 'anni  doppo  la  sua  morte,  le  quali  cose 
tutte  con  la  publica  voce,  e fama  delia  Citta,  che  vi  concorse  , notL., 
ci  lasciano  dubitare,  che  Iddio  Benedetto  volclfc  con  quello  mira- 
colo premiare  il  suo  Seruo,emanifertarei  meriti,  c virtù  di  quel- 
laBeata  Anima,  che  lì  era  paicita  dai  Corpo  ripiena  di  odore  di 
Santità, 

Conferma  Iddio  con  altri  più  Jègnalati  miracoli  la  medejima 
fantità  : e nella  fera  del  quinto  giorno  f da  fi- 
pultura  al  Juo  Corpo  t 

Cap.  XX. 

/ANTO  più  quello  gran  Senio  di  Di», 
haueiia  per  solo  piacere  al  fuo  Signore  fuggito 
in  uita  l'applaufo  delle  creature,  tanto  più  Iddio 
coumiricoiofedimollrationi  andaua  dichiari, 
do  la  Tua  gran  fantità  : poiché  non  contento  delli 
dui  regni  narrati  nel  precedente  Capitoio,aggiù- 
fe  anche  il  tcrao,efù  che  elTcndo  egli , come  al- 
troue  lì  è detto  di  suo  ordinario  in  volto  brufeo» 
cseuero,  subito  che  Iti  morto,  lapellcdel  Tolto.delle  mani,e  de  pie- 
di, che  lì  Tcdeuano,  diuenne  chiara,  molle,e  flessibile  più  ,che  fé  fof- 
fe  flato  uiuo,  cosi  il  P.Pietro Pettini  depone  con  giuramento , & ag- 
giunge.che  hauendolopratticato  fatniliarmeiite  nella  suaGiouentù 
non  io  ridde  mai,  e quanto  al  colore,c  quanto  alla  fereniu  della  fac. 
eia  più  bello,  e tale  lì  conseruò  sempre  per  fino,  che  morto  flette  per 
cinque  giorni  fopra  Terra . 

Per  quello  in  tal  tempo  concorreuano  molti  con  replicate  uilìte  fl 
riuederlocosidigiomo,comcdinotte,epareua,chenon  lì  potelTe- 
rosatiare  di  toccarlo:  in  tanto,  che  il  medelìmo  P.  Pietro  marauig- 
liato  di  quanto  rentiuadire,chefoire  trattabile,  come  se  fblTe  viuo, 
lo  toccò  molte  volte,  e lo  trouò  veramente  tale,  e confèlTa  di  fé  me- 
delìmo, che  se  bene  egli  abborriua  naturalmente  i cadaueri , nondi- 
meno in  maneggiar  quello  Corpo  non  solo  non  vi  haueua  horroro  « 
mi  ui  prouauagrandillìma  confolatione:  era  in  somma  la  sua  appa- 
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. rcnzarilc,  cl»c  vi  «5  chi  cun  giuramento  dcpoiw,  che  in  Tcderio  sola- 
” ^ 3 mente  arrccaua  i tutti  dcuocione,  e parcua  che  fpiraHc  fautita. 

£ perche  non  (ì  potefTe  da  alcuno  dire,  che  i tre  fopranarrati  fegnì 
foifero  ingaiini  dclÌ'apprcnfìonc,&  lUulìoni  del  fenso , Iddio  aggiù- 
fe  in  quello  luogo  miracoli  più  euidenti,  che  furono  le  sanità  rcllitui- 
le  suboito  a quelli , che  ò uilicarono  il  suo  -Corpo  in  qucAi  cinque 
giorni,  ò alla  Tua  intercessione  ricorsero . 

Iacopo  Ricchi  Cittadiiiodi  Lucca,  era  quattro  meli^che  fitrcua- 
uaindispoilodimaledi  petto,  per  vu  calore  così  grande  , xheli  ab- 
bruggiau3qucllapartc,chcl’impcdiua  il  cibarli,  e li  cagionarla  as> 
ma,&artannogFandÌ8fìmo:ucnucaS.Maria  j vi lìtare il  Corpo  di 
quello  SeruodiDio,ese  li  raccomandò  con  grand’affetto,  & accof- 
tatoli  al  cataletto  li  baciò  i Piedi  «prese  de’  fiori,  chcureranucparli, 
e fe  n'andò  à casa  : paffuti  tre,  òquacirogiorni  in  circa  lì  trouò  del 
tutto  libeio  da  quello  male  cosi  rrauaglioo,  e riconobbe  la  gratia„* 
da  Dio  ottenuta  per  intcrccflìonc  di  que Ao  S.Padrc . 

Maria  Pctretti  da  Matraia  luogo  vicino  alla  Citta  nell’ anno  prece* 
dente  i òit.  lì  ruppe  vn  braccio,  e per  non  efferAata  ben  curata,  ri» 
oiasenon  folo  Aruppiaradi  detto  braccio , ma  anche  delle  tre  dera_, 
maggiori,  che  rìmafero  priuedi  moto,c  come  fccchc/chcnon  lepo- 
teua  punto  piegare,  nc  retuirfene  in  cofa  alcuna,  ucl  mcdcAmo  gior- 
no della  morte  del  Seruodi  Dio,  vltimo  di  Marzo,  vcnnc4  Lucca  per 
liioi  affari,  & incontratali  in  vnasua  Ncpotc,fù  da  queAacAbrtara, 
ad  andare  alJbora  alla  Chiesadi  S.MariaCortelandini , doue  li  disse 
firaccuarcrsequiedeiP.Gio.BattiAa Ciani , il  qualefaceua  molte 
gratie.eli-aggiunsci  chepigluflcde’Aori,cheerano.poAi  sopra  il 
^oCorpo,  eAtaccomandaffed  lui,  che  l'haucria  risanata.  Andò 
subitola  detta  Donna  allaChicsa  di  S.Maria,  doue.poAa  inginoc- 
cbiadauantii  quelS.Corpo  Aaua  arrendendo,  e cóAderando  la  nioL 
ca  genre,chc  coucotreua  p vederlo, e baciarlo,  e molti- che  prendeua- 
no  de  lìori,cbe sopra  di  qucAo  erano fparA , accefa  ancor’ella  dide- 
uocione,  e di  defìderto  di  bauer  di  detti  Aori,  A accoAò , ne  prefe  , . li 
baciòILpiedi , c fece  noto, se  rieeuoua  la  finita  dei  braccio , e della... 
mano,  (U  recitare  cinque  Corone,  e fubito farro  il  Voto , afferma  có 
giuramento,  che  li  riuscì,  di  poter  muouere  le  tre  deta  impedite  , & 
ancbeil  braccio,  & in  poco  tempo  reOò  poi  del  tutto  libera,  e Tana., 
in  modo,  che  Iauoraua,cfaticaua  liberamente  come  prima. 

li  Dottor  Gio.Bofsi  baueua  patito  ne’giotoi  precedenti , a quello 
deJa  moctedi, quella  Venerando  Padre , accocifùmi  dolori  di  denti 
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cagionatoli  dall’ulumodcntcmasfiUare  della  parte  dcftra  superiore, 

8c  il  senso  addolorato  era  tale,  che  non  poteua  prender  cibo,  se  noa-  * ^ 1 5 
con  aumento  di  maggior  pena,  non  potendo  da  quella  parte  sentire 
necaldo,ne  freddo  alcuno,rcne  réne  aS.Marìa  p baciare  i piedi  del 
Santo  Padre,  e confeiià,  che  mentre  li  baciaua,  sentendo  quel  grand* 
odore,prouò  anche  per  ruttala  f^fona  una  gran  commotione,  & io 
vn‘iftante  li  cessola  pcnadi  denti,  onde  tutto  consolato  fé  n’andò  a 
casa,  doueprouatofìpotè  liberamente  mangiare,  ne  mai  più  Tenti 
quella  pena  cosi  grande , ma  fi  bene  qualche  poco  di  dolore  perche  il 
dente  era  ofFcfo  : onde  paffati  quindici,  ò venti  giorni*,  mentre  stana 
pensandodifarselocauare,  il  Santo  Padre,chehdueuafatto  il  pid, 
volle  anche  fare  il  meno,  c non  permilfc,  che  l’arte  niettcfse  mano, 
doue  gii  haueua  cominciato  per  Tua  intercessione  adoperatela  Di* 
uina  gratia  : onde  mentre  quello  mangiaua  inauucdutamente , e sé* 
za  alcuna  pena  fi  senti  il  detto  dente  rotto  per  bocca,  quale  trouò  ef- 
ferii  separato  dalle  radici,  che  erano  buone,e  quefteli  rimasero  cosi 
consolidate  .cheli  feruirono , poi  sepre  benissimo , come  se  fossero 
state  vn  dente  intero . 

Il  Sig.NicolaoBarsocti  nei  giorno  seguente  alla  morte,  cioè  nel 
Sabbato,  chcfii  il  primo  d’Aprile  s’incontrò  nel  Sign.  Iacopo  Burla, 
macchi , ilquale  li domandò  se  era  statoavifitare  il  Corpo  del  Pad; 
Gio.Battista,  egli  li  rispose,  che  non  vi  era  stato,  perche  haueua  sé* 
pre  hauuto  naturai  auuersione  in  vedere,  c toccare  corpi  morti,  mi 
questo  li  disse,  che  vi  andasse  in  ogni  modo,  perche  haueria  sentito 
conTuagranmarauiglia  vn’odoreTuauissimo:  fi  lasciò  persuadete 
fatto  curioso  per  la  promefla,  e ui  andò,  & entrato  nella  stanza,doue 
era  il  detto  Corpo  sentì  Tubito  una  grandissima,  Iragranza , e formò 
immediatamente  concetto, che  quel  Corpo  non  potesse  essere  di 
persona  ordinaria , mi  di  un  gran  Semo  di  Dio,  c perciò  accollatosi 
non  ostante  la  Tua  ordinaria  repugnanza,  li  baciò  le  mani,  & i piedi, 
credendo  in  quest’insranrc  con  uiua  fede,  di  non  baciar  membra  di 
persona  ordinaria,  onde  procurò  di  accostare  alli  suoi  santi  piedi  lo 
stomaco,  doue  egli  attualmente  patina  pena  non  ordinaria,  & in  ios* 
tante  si  senti  Tpargere  per  tutto  lo  stomaco,  e come  dileguarsi , un  uó 
sòclic,  e come  egli  crede  la  materia,  e la  causa  di  quel  dolore,  che 
sentiua,enerestodeltuttoliberoconsuagran  marauigh'a  , poiché 
era  più  d'vn  anno,  che  haueua  limile  indispositione:  ringratiando 
Iddio  che  per  intercessione  di  quello  Tuo  Seruo  l’haucllè  liberato  co> 
si  subito. 
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. Lo(iouicoBrer.iCìtcadinodiLuccajaftermacongiuramento>che 
^ ® 2.  S ritrouaiidofi  infermo  per  fino  daH*Agofto  precedente deU'anno  i6i  i. 
di  male  di  diiTcnccria  con  penegrauiifiinedi  corpo»  doppo  hauer’vfa- 
ti  vari;  medicanieatiprdinati  dal  Medico»  non  potè  in  molti  meiì 
acqui  Qar  altro  meglioramencot  Te  non  che»1e  pene  fi  erano  alquanto 
diminuite»maperòliconci'.iuauail  flusso  con  pericolo  euidente  del- 
la vita,  secondo  che  il  Medico  gli  haucua  detto;  onde  ritrouandofi 
cgliiugrandi(Iimorrauaglio»&  angufUa  di  animo,  andaua  cercan- 
do, e noiurouaua  rimedio  al  Tuo  male . 

Intefc,  chetra  pafiato  all’altra  vita  quello  Venerabil  Padre,  quale 
egli  confefia,  che  tcneua  in  concetto  di  Santo,  onde  pieno  di  fede,  e 
di  dcuotione,  se  ne  vcncaS.Mariai  & entrato  inChiesa.doue  Itaua  il 
fuoCorpOifi  accodò  con  gran  fiducia,  c di  cuore  li  raccomandò  le 
cofedicarafua,& anche  fé  foife  piaciuto  à Dio  laTua saniti,  c con 
Tua  gran  marauiglia  fi  trouò  in  vn'in  dante  libero  adatto  del  Tuo  peri- 
colofo  male  : & à laude  di  Dio,  e del  Tuo  Scruo,  fi  partidi  Chiesa  fa- 
no,  ne  mai  pili  ha  patito  alcuna  indifpofitione. 

In  quedo  medcfinio  tempo  del  suo  funerale  operò  Iddio  a fua  in- 
tercessione non  fologratie,e  miracoli  concernenti  la  fanità  corpo- 
tale.ma  quello  che  e piingratie  spirituali  nciranimà  con  gran  muta- 
rione  di  vita,  come  fi  vede  nel  feguente  cafo . 

In  vn  Monaderio  principale  di  queda  Città  fi  trouaua  vna  Mona- 
ca, della  quale  per  degni  rispetti  fi  tace  il  noipc  ; queda  come  la  mc- 
defimadiccua,  fin’al  tempo  delia  morte  del  P.Gio.Bartida  non  haue- 
ua  hauuto  di  Religiofa  altro  che  il  nome,  nella  notte  feguente  a.li  5 1. 
Marzo  in  dormendo  li  panie  di  vedcre,che  venifse  nella  Chiefaederi- 
oredel detto  Monadetio  il  P.Gio.£attidaCioni,  benché  di  queda.. 
vidarcdafscmoitomarauigliata,  rapendo,  che  nel  giorno auanti 
era  morto,  pur  vedendolo,  fi  credette,  che  rulfelui,  e li  pareuadi  da- 
re alla  grata  che  cfopra  l’Altare  di  detta  Cliiefa  infieme  con  altro 
Monache:  il  P.Gio.Bartida  in  pafiando  perla  Chiefa,  accompagna- 
ta da  alni  Siti,  s'incontrò  in  vn  certo  Gio'iinc,  che  era  iui>&  ilS.Pa- 
drc  daua  à tutti  la  benedittione,  mal  quedo  perche  era  vngran  Pec- 
catore la  negò,  anzi  fermatoli,  e guardatolo  con  brufea  cera , li  fece 
vna  buona  concttione,  mi  la  Monaca,cbe  f cófciéza  fi  riconofet  ua 
di  codumi,edi  vita  fintile,  pensò  di  voìerfìlcuare  da  quella  grata.,. 
Verro  la  quale  il  Padre  veniua,  perche  dubitò,  che  ancor’  à lei  faceiT: 
vna  finiilriprennone,c  fi  chinò  per  non  cfi'ervidadaiui,  ma  repli- 
cando à fc  medefima,  meglio  è haucre  la  correzione  io  que- 
da 
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ftavica>cheneirhora  della  morte,  e del  Giuciitiot  tornò  al  fìto  di  pri* 
ma.  e niafciò  vedere*  giunto  il  Seruo  di  Dio  alla  grata  deirAIrart-. 
diede  la  benedittioncaH'altre,  che  erano  In  Tua  compagnia*  & à que- 
ftaMonacadoaiandò*perqiialca.isafìcracosì  voluta  narcondete* 
& ella  li  dilTe,  cheptrnon  hauer  la  corrcttionc:  c che  il  Santo  li  sog- 
giunse, che  fcbcnehaucua  lìn*  à quel  tempo  viuiito  affai  liccntiofa- 
mente,  fi  pcntiiTc,  facclfc  vna  buona  Confcifionc  Generale, e poi  non 
dubitafTctcchefclipromettcuadi  mutar  vita*  ancor’ ilei  haueria^ 
data  la  bcnedittione*  fi  come  fece*  perche  la  Monaca  li  promillc  vo- 
Icrfi  emendare. 

Se  quello  foircsogno*òvifione*ilP.Confeflbre  di  detta  Monaca, 
che  tutta  quella  fullanza  ha  depollo  con  giuramento  infieme  con  tre 
altre  Monache*  che  l'hanno  vditada!lamedefima,nonIodiconO/mà 
dice  il  Confclfore*  che  la  mattina  Tegnente  venne  la  Monaca  àCon- 
felfarfi  da  lui*  li  raccontò  il  tutto*  e dillb.che  era  resolura  di  mutar  vi- 
ta* preTe  tcmpo*e  riceuè  l’inllruttionc  perfare  vna  Confeflìone  Gene- 
rale* la  quale  fece  poi  con  molti  Tegni  di<ontrittionc  * & in  publico 
più  volte  con  atti  di  morti  ficatione*  c con  molte  lacrime  diede  gran 
dimollratione  di  vua  vera  mutationc  di  vita*  e domandando  perdo- 
no in  publico  di  tanti  fcandali*  li  ricompensò  con  gran  edificatione, 
che  diede*  perche  lì  mifse  ad  vna  eTattilfima  olferuanza  Regolare.»  * 
frequentauaroratione*  & i Santillìmi  Sacramenti*  e fù  di  molta pcr- 
fcttionc*  & elfempio  i tutti  fino  che  vifle,  che  furono  circa  à due  An- 
ni* e parlaua  di  Dio  con  gran  sétimenco*e  có  molto  abbalfamento  di 
Te  medefinia  : così  attellano  letre  Monache  di  detto  Monallerio  Tue 
familiari*etutteconfornii  ;giudichichi  vuole*  che  il  racconto  dì 
quella  Monaca  folle  sogno*  la  mutationc  della  Tua  vita  fò  vera*e  rea- 
le* & il  Confclfore  di  lei^cheTcnti  più  dillintamcn  eia  Tua  cofeien- 
zal’attribuifce  à miracolo  operato  per  intetcelfione  di  quello  Seroo 
di  Dio . 

Ma  che  diremo  della  puntualità*con  la  quale  quello  Santo  huomo 
aubito  morto  mantenne*  quanto  in  vita  haucua  detto  dell’infirmiti* 
e Tanita  del  P.  Ottauio  Bianchi*  qual’  habbiamo  gi  i iiominato  nel  ca- 
pitolo xvij.  di  quello  Libro. 

StauaTenc  il  detto  P.Ottauio  Bianchi  come  egli  medefìmo  nel  suo 
conlliturogiuratoconfcfla*  ammalato d’infirmiri mortale*  c dalli 
Sig.Mcdici  tanto  di  Roma*quanrodi  Luccadichiarato*crpcdito*e 
fenzahumanoremedio*  che  però  nel  giorno  medefimo  delia  morto 
di  quello  Beato  Padre  giaccua  fermo  in  letto  senza  Tpirito*  e rcnza_* 
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forza  •&  in  sentendo  AionarelaCanipanaiafegno*  che  atfliort  il 
B.  Padre  era  motto,  raccolferubico  il  suo  interno  per  raccomandar- 
fclii  epregarload  impetrarli  da  Dio  benedetto  la  sanità  ;confe(Ta  che 
concepì  nel  meddimo  tempo  vnaviuafperaaza  di  hauer’  i riceuere 
la  gratia.  e con  quello  fentimento  di  confìdeiua  nelladi  lui  intercef- 
fìone.parenalidipuntoinpunto.edihorainhora  di  ripigliare  Io 
forzegii  dei  tutto  perfe.  ereguitandocgliaraccomandariìalSanto 
Padre.lipareuadifcntirlllebracciagagliarde.Iegambe  forti.  Ia_* 
perfona  tutta  confortata,  e di  poter  caulinare  da  per  fé  comodamé- 
te>  benché  Ano  all'hora  folle  llato  fenza  poterli  alzare*  ne  meno 
di  Ietto. 

Non  manifedòegli  rubtroquello  Tuo  fentimento  ad  alcuno 
Padri,  perche  dubitò  di  non  eller  creduto,  maquandoalle  ij.  hore 
di  quel  medefimo  giorno  li  paruero  più  rinuìgorite  le  forze  * li  rifolse 
volerne  far  la  prona  : adunque  da  per  fé  lì  alzò  dal  letto,  e lentamente 
lì  andò  vellendo.esi  accorre,  che  poteiia  caminare  benifsìmo  > vfeì 
di  camera  alle  14. bore  in  cicca.e  pchenó  haueua altro  che  là  pelle  . e 
l'olfa  .onde  patena  à villa  imponìbile,  che  lì  potè ITe  rigete  in  piedi. 
Padri,  che  lo  ridderò  vfeire  di  camera  « dubitarono  . che  foOè  fuori 
di  fc.  e per  forza  della  febredelirafse  tonde  li  faceuanoillanza.  che 
ritom alle  in  Camera,  e lì  rimettelTe  in  letto:  egli  lì  aiutaua  i dire, 
che  rolcua  andare  à visitare  il  Corpo  del  P.  Gio.Battilla . perche  da_. 
lui  haueua  riceuuto  in  un  subito  quella  forza,  che  vedeuano . e spc> 
rana  certilTìmo . di  hauere  in  quella  uilìta  compita  la  gratia  .poiché 
bauendo fatto  ricorlu  alla  Aia  interccùìone.  la  fperimcntaua . Panie 
allhora  la  cofa  credibile.  & alcuni  de*  Padri  l’accompagnarono  per 
andare  à riiierire  quel  Santo  Corpo  ;doue  giunto  lì  prostrò.getiu« 
flcfso.  e baciandolo,  e toccandolo  più»  e più  volte,  fc  li  raccomandò; 
àllhora  fcnsibilmentesi  auuidc.  che  le  forze.  & il  uigore  suo  corpo* 
rale  si  erano  fatti  maggiori  : onde  alzate  le  uoci  gridò  : loson  sano, 
io  só  guarito.il  P.Gio.Battillami  hi  fatto  la  gratia:  e cosi  egli  repli- 
cò più  volte  con  suo  gran  contento .&  allegrezza*  allaprefenza  di 
moki  Padri,  e d’altre  pcrfone.cheuicranogii  concorre  in  gran  nu- 
mero. come  lì  dilTc  : cominciò  subito  i caminare.  & à correre  perle 
scale,  che  salì,  e per  la  Cafa  ; in  tanto,  che  il  Superiore,  che  non  era.» 
ftato  presente  a quella  nouità.  vedendolo  così  aH^ramcntefaltare.  e 
giudicando»  che  vrcilTc  de  terminidellagrauita  Rcligiofa.  lo  mode- 
rò. ma  egli  si  rallegrau  a dtllagratia.che  veramente  con  miracolori- 
ccuuto  haueua  ; così  cenò  la  sera  con  gufto.  la  notte  dormì  beiuflìmo 
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clamattinadisscla SantaMessainChiera j cheeratio  sene  Mesij 
cIk  per  lagrauc  infcrmica  non  haucua  potuto  dire  ; e riconobbe  per  ^ ^ ^ 3 
miracolo Uianirà renituitalida Diopcr interceffìonediquefto  San- 
to Padre»  con  applaufo  del  Medico^  di  tutti  li  noftri  padri  » e di  mol- 
ti Signori»  che  lì  trouarono  prefenti . 

NicolaoNaccariniCittadinodi  Lucca»  à perru*fioncdi  vnfuo 
Amico  venne  a S.l'^aria  per  vi  lìcare  iLcorpoerp  jHodiqucfto  Senio 
di  Dio»e  se  bene  da  principio  hebbe  gran  difficolti  in  far  quella  uilì- 
ta  » perche  non  haucua  il  P.Gio.BattiUain  concerro  di  Santo»  lì  co- 
me fc  nc  protellò  con  l'Amico»  nondimeno  neirisoluersi  difse  » che 
sci‘haiier<scliberatoda  una  grauislìma  pena  di  fromaco  »che  allhora 
attualmente  pariua»  ne  haucria  formato  concetto  di  fantiti . Cosi 
dunque  entrando  nella  nostra  Chiefa»  e mirando  attentamente  il  cor- 
po del  Santo  Padre»  li  parue  a prima  vi (la.ciie  se  viuohaueua  effigie 
di  huomo  molto  feuero»  allhora  apparilfe  aliai  difièrente»  e di  più 
bello  aspetto»  che  prima , & inlìemecon  graltrt  s’accoflò  i baciarli 
ipiedL»ma  vedendo»  che  da  tuttiicircoflami  era  pianto»eche  a lui 
.con  deuotioneogn’uno  fi  raccomandaua»' rientrato  in  Ce  ftefso»  fi 
: pofe  ancor  egli  i nginocchioni  tutto  compunto  della  Tua  poca  fede  » e 
ipregò  il  Santo  Padre» cherimpeoassedaDioil  perdono  di  questo 
.crroreiedirìranaredaqueldoloredi  fiomaco»che  patina:  fattaque- 
ft’Orationefen*uscidiChiesaco’iropradettoAmico»al  quale  qui- 
dofù  alquanto lontano»confersòliberamcnte»chelasua  pena  per  li 
meriti  di  questo  Seruo  di  Dio  fi  era  affai  raodetau  ; ma  uerfo  la  fera 
seli  aumentò»  e li  diede  grandissima  molefiia»  a fegno»  che  di  nuo- 
oo  tornò  a riconofcerc»  che  quello  accrercimcnto  era  fiato  meritato 
da  lui  per  il  balTo  concetto  hauuto  prima  di  quefio'Beato  Padre  1 on- 
de pentito  ricorse  di  nuouo  aU’Oratione»  nella  quale  lo  pregò»  che 
non  guardalTe  a quefio  ruodemerito»mà  lo  liberasse  daquel  presen- 
te rrauaglio  ; ottenne  in  quest'atto  medefimo  la  total  fi^rationc  in 
snodo  »chenon  hi  mai  più  patito  ben  minimo  dolore  di'Stomaco» 
non  osunte  » che  ogn*  Anno  di  Quadragesima  fòsse  Iblito  tra- 
nagliame  in  modo»  che  non  poceuaofTcmareil  precetto  Qnadra- 
gefimale:  e di  tutto , questo  pcrmaggior  certezaadetla.  veritd»eper 
gloriadiqueftoSantohuoinonon  hi  voluto  mai  farne  testimonio 
ie  nondoppo  hauer  fperi.nentate  quattro  Quadragesimedi  anni  có- 
tinai»  & allhora  lo  fcriffe»  e foctoscrìrsc  disua  mano»^  confessando  a 
piena  bocca  la  fantiti  di  lui . 
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Quedi  fonoque’contrafcgni  miràbili»  che  fi  sono  fini  quefiotc- 
5 po  conferuati  nella  memoria  degli  huomini>efonodoppotrent’anni 
venuti  alla  nostra  noticia»  con  li  quali»  e con  altri»  che  fono  andati 
in  obliuione»  volle  Iddio  accertar  la  fantità»  dei  meriti  di  quefto  Tuo 
Seruo»  nello  fpatio  di  cinque  giorni»  oelli  quali  stette  il  Tuo  Cadaue- 
ro  sopra  terra»  continuandone  poi  molti  altri»  come  diremo  neiSef» 
to  Libro. 

Adunque  la  fera  del  Martedì»  efTendolì  già  fatisfatto  aHa  Deuotio- 
aedel  Popolo»  li  Padri  nrifolserod’interrarlo»  e per  essere  il  fecondo 
« Fondatore  ftimacono  non  douetlo  mettere  nella  scultura  commune 
de’  uuftri  » ma  fi  pofe  iu  vna  CalTa  di  legno  in  terra  dietro  aN’  Aitar 
ma^ore»doue  in  quell’atto»  co’l  qualelì  perdeuala  speranza  di  do* 
iicrpidrìuedereilsuoCorpOiil  pianto  »e  le  lacrime  cosi  de’  noftri 
tui  ptefenti»  come  di  molti  tuoi  figli  fpintuali  » che  vi 
erano  concorfi  » fi  come  nella  partenza  di  quella  fc* 
licissima  Anima  diedero  principio  con  dolo* 
cosoapparatoallesue^equie»  cosi  ho- 
n od  teflar  priui  della  uista  del  Tuo 
riuerito  Corpo  rinouandofi  in 
grand*  abbondanza  fece* 
co  dolorofa  pompa 
aquefi’vlcima 
parte 
del  Aio 
Funerale.' 
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Delle  finffolarivirtù,chcpiùin.partico- 
lare  rìfpTendeuano,  e furono  ofTeruate 

NEL  VENERABIL  PADRE 

GIO:B  ATTISTA  CIGNI 

-LIBRO  QVINTO. 


Della /edey  (he  hebheil  P.GIO. BATTISTA. 
Gap.  Primo. 

E bene  tuttala  vita  del  P.Gìo.Battifta  è ripiena^ 
di  virtuose  attionit  con  le  quali  in  ogni  occaiio* 
ne  fece  conoscete  qualci  e quanta  forse  la  Tua_« 
perfettionc#  nondimeno  perche  li  Tclìimoni/j 
chehannocongiuramentodepoftoquSto  di  lui. 
& in  lui  haueuanoorscruatoj  nò  hanno  detto  tut> 
tele cofecon la circoftanzadd  tempo#  nei  quale 
accaderono#  e noi,  che  habbiamo  feguito  nel  descriuere  la  Tua  San- 
ta Vitala  cronicadel  tempo,  nó  habbiamo  potuto descrìuerle  al  fuo 
luogo,  per  quello  le  habbiamo  rcreruateà  parte,  eie  anderemo  in., 
queAo  Libro  raccontando  : e pche  tri  tutte  le  virtù,  le  Teologali,  che 
rifguardano  i dirittura  Iddio,  hanno  il  primo  luogo,  cominceremo 
da  qucAe.cprima  dalla  Fede,  con  la  quale  fìrìconorce  Iddio,  & è. 
il  primo  fondamétodcllafabbrìcaspirituale,  e della  vitaChriAiana. 

Fù  il  B.Seruo  di  Dio  molto  illuminato  ne*  Mi  Acri  deUanoAra  Tan- 
ta Fede,  coAantilIìmo  nel  crederli,  & ardenridìmoneiroperare  con- 
forme al  dettame  di queAa  virtù.  Non  delìderò  gii  mai  egli  alcuna 
erperienza  di  quelle  coTe,  le  quali  queAa  Virtù  c’infegna,perc)ie  giu- 
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dii:piiunesserncccfsarUachihà  vera  fede  .-anzipiù  ficonfoiaiia  talli 
vdtca con l’aridtta dcirorarronc  ,chcCoti  li  dolci  fcntimcntidiefsa_.i 
parci^ljjmeiitre  lì  rciuiua  arido*  Qar«  più  appoggiato  alla  pura  t'c> 
de*  équeila  (Irada  di  uiucre  in  fede  con  totale  depcndenza  da  Tua  Di- 
uiiia  Madia  inollraua  egli,  ik  in^egnaua  ab' Anime*  che  guidaua.o 
questo rpirito-pcrsuadcua ne' ruoircritcidcuoti  nelle  conferenze*  c 
ne’CoUoquij  rpirituali;efoleua  dire  esser  fegnodi  animo  viidcdi 
perfone  mercenarie  il  cercare  gulhrpiritualincilc  cofe  del  seruitio 
di  Dio  : onde  i quelli  tali  fpesso  rimproueraua  quelle  parole  Madie f 
fidei  nuMre  dubnaSt . 

Eliendo  chiamato  ad  aiutare  gl’infermi*  la  prima  cofa*  che  facef* 
fe*fc  li  conosceuapericololl*  era  il  farli  fare  il  procedo  deila  Fede* 
dicendo,  che  con  quedo  fi  togliono  le  armi  di  mano  al  Demonio  ia^ 
qued’vlcimo  palio;  EqitfaQdoncUalettioae*  che  d’ordinario  li  legge 
allanoftra  mcnsa*ò  in  altra  occafionc  fenriua  leggere  le  opere  mara- 
uigliosc*  che  haueua  fatte  Iddio  nc’Sanri  Tuoi,  diceua , che  infallibiK> 
mente  le  mededme  opererebbe  in  noi*re  hauelfcmo  la  fede  de'  Santi  ; 
tri  leaitre  cose»  checsso  afcoltaua  con  Tuo  grandillìmo  gudo.crano 
flettere  annucdcirindie*  per  il  contento  grande*  chehaueuainren- 
circi  progressi*  che  faceua  la  Santa  Fede*  cRcligiooc  Chridianain 
quei  Paed . 

Soleua  anche  dire*che  vno  de'  maggiori  benefìti/*  che  Iddio  li 
uca facto,  era  l’hauerlo  fatto  nafccrc  tra’ Caccolici*  figlio  della  Santa 
Romana  Cbiefa*  iti  tanto*  che  fc  bene  era  di  ordinario  molro  auuer- 
tito  di  non  modrare  mai  le  paslìoni  * e mouimenri  dell'animo  fuo  ; 
nondimeno  quedo  fencimcnto  non  poceuafare*chenonre  li  conof- 
celTe  nel  «olto*  e nelle  paiole*  cosi  era  ardenre  il  dclidcrioin  lui  * che 
tutte  lo  N ationi  dei  mondo  haucircro  il  veto  conoscimento  d1ddio*e 
Tiuedero  nel  grembo  della  S.RomanaChiefa. 

Vn  ReligiofOiChc  fù  molto  Tuo  familiare  arseriscc  hauerlotal  volta 
Tditodifeorrcre  con  femore*  e rpiritogràdirsiinodi  patire  il  S.  mar- 
tirio* inmodo* chercllauanopcrtalKmorcaccdì  * Stinferaoraci 
quelli*  che  con  lui  traccauano.  Modraua  nel  parlare  per  vna  parto 
aborrimeotograndissimo  dclli  Hcrenci.  e delli  errori,  che  contro  la 
SiFede  spargono*  c per  l’altra  compaifìoiK  a tane' Anime  iiifclid  da_* 
quelli  iugannatc  : riprendena  con  gran  zelo  alcuni  libri  volgari , che 
hoggi  d chiamano  Romanzi,  e lì  ddeua,  che  li  Autori  loro  spendef- 
fcro  il  tempo  intorno  a cose  vane  .e  leggieri,  c taluoka  anche  conira- 
cic'all'lioacda  Cbridiana  ; ripccndcuagli  H actici  moderni  di  sfac- 
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ciata§gin«jc<]i  perfidia^  perche  congrand’aitifìcioj  e moha  puntua- 
lità espIicafTetoi  loro  errori*  per  iflillareociraniniocie’  Lettori  coa_* 
queflo  miele  il  veleno:  ma  con  lo  sdegno*  che  moftraua  córro  que- 
fii  cali  accompagnaua  vnaparticolar  pietà*  verrol’antine  loro*coo^ 
dire  compatiamoli*'  e pr^hiamo  Iddio  per  la  loro  emendatione. 

Si  moilrò  anche  zelante  della  S.Fede  nelle  Prediche*  e Sermoni* 
chefaceua* econinsegnarelaDottrinaChriftiaiu*nel  qualeefser- 
citiod'insegnarlaaFanciulli  tanto uolentierifiadoperaua*  che  per 
quello  non  perdonò  mai  afarica*nei  dilagio  alcuno*  onde  ne’  primi 
tempi  d jlla  Congregati one*  quando  era  anche  Giouine  andana  ogni 
giorno  di  feAadoppo  pranzo  fuori  della  Città*  non  hauendo  riguar* 
doncll’cAatc  all’e Aremo  caldo* ne  al  freddo*  geli*  8c  acqua  nel- 
rinucrno . 

DaqueAadiligenzancreguLcbenonsoIorcAaronoi  poueri  Có- 
tadini  jAruiti  nelle  cofe  della  Fede*  quanto  alla  AiAicienza  * ma  di 
piò  fècérograndidìmi  progreslì  nella  deuotione*  e frequenta dCSao- 
risiimi  Sacramenti  : buonnumerodi  queAi  fi  fono  poi  veduti  perfe* 
uerarenell’età  matura*  e lino  a morte  venirsene  o^i  mattina  di  fc' 
Aa  alia  Città  perCommunicarsi>eConfersarfi>  molti de  quali*fatte 
le  fopradette  deuotioni*fe  ne  ritomauano  poi  subito  alleloro  CaCe  : 
Ma  haueuano  prefo  tale  aAèrtoa  queAoS.MaeAro*che vi  è chi  ceAi' 
fica  di  vista*  che  queAi  medelìmi  tomauano  doppo  pranzoa  senti- 
re i sermoni  di queAo  buon  Padre:  il  quale  quàdo  (:^i  m ritenuto  dalle 
occtiparioni  pificontinuedellaChicsanoAra*  non  potendo  egli  an- 
dar fuori  in  perfona*  vi  mandaua  alcuni  de  noAri  Giouani  di  Con* 
gregatione*  & anche  de  fecolari  suoi  figli  Spirituali  * perche  lì  erser- 
citassero  in  queA’opera  di  tanto  zelo  del  seruhiodi  Dio;e  da  lui  ìilj 
queAo  modo  hebbe  origine  nella  no  Ara  Citta  l’insegnare  a Fanciulli 
la  Dottrina  ChriAiana*chetuctaviacOn  molto  frutto  lì  continua. 

Manonlarciaua<^linelmcdelìmotempo,eperseuerò  fino  nell*, 
età  pili  graue  d’impiegarsi  nella  sopraintendSaa  di  tutte  le  Dottrine* 
e Scole  de  Fanciulli*  e Fanciulle  dellaCittà  vifitandole  * e prouedea- 
doledi  Mae  Aro  secondo  il  bìfogno . 

Non  lì  puòdirecó  quanto  guAotrattàsse  il  Senio  d'iddio  de  idog* 
mi  Cattolici*  fopra  i quali faccua  sempre  particolarirsimo  Audio . 
Quando  vennero  alle  Aampe  le  conrrouerlìe  del  Cardinal  Bellarmino 
disse  laudato  fia  Iddio*  che  ha  trouaro  un  mezzo  tanto  potente  per 
far  guerra  alii  Hererici*  rcAerà  pur  horaqucAa  mala  razza  di  getite 
muta*  c confusa  : e folcua  dire*  cbcTopcre  del  Cardinal  Bellarmino 
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erano  degne  d’cflcrc  fcrictc  a lettere  d’oro,  e uokuaj  che  noi  akri  di 
CoMgcegationc  leleggcireino,  e notalicino . 

Sentendo  va  giom  j dire,  che  il  Ré  d'iaghilterra  faceua  risponde* 
ce  à certi  particolari  deila  Dotthaadel  fuddecto  Cardinale,  dirse,vc- 
ghano  pnretuttcle  Serre  dclli  Hcrerici , venga  rutto  riaferno,chc  so* 
oo  certo,  che  non  faprà  rerpondcre,rcDonrproponti  al  folito. 

Quando  da  Monlig.Guidiccioni  il  Secondo,  li  fùdata  la  cura  di 
correggere  i libri  proliibiti,iionfìpuòdtrecon  quanta  diligenza^ 
vi  lì occupalTe,  e. guanto  puntuale  IblFc in  notare  ogni  minuria,  de 
o libra,  che  potclTc  recar  d anno  in  m areria  di  Fede . Tra  le  altre  Set- 
te, che  il  VenerabiI  Padre  foinin  ainente  aborriua  era  quella  dclli  He. 
brei,  e soleua  dire,  che  quelli  più  degl’altri  li  doucuano  fuggire,pcr« 
che  femiiiano  tra  i Chri iliani  ogni  forte  di  viti)  : quando  colloro  vé- 
oeroa  Fifa  ad  habirarc,  difse  il  buon  Padre, Iddio  cuùodifcala  nos- 
traCitta,  perche  perla  vicinanza  di  colloro,  li  fpargono molti  mali. 

Andando  egli  a Romadoppo  la  morte  del  P.Fundacore,  per  l’ofii» 
tio,  cIk  haucuadi  Vicario  Generale,  e fenrendo,  che  va  Giudeo  per 
occallonedi  vendere,  e comprare  praticaua  l'rcquentemcnte  nello 
Aanze  Superiori  di  Cafa  nollra,  lì  serui  il  zelante  Padre  delia  sua  au- 
torità di  Vicario  Generale,  e prohibi  dei  rutto  tal  pratica,  ma  dicen- 
doli i no  Ari,  che  qucAo  era  di  buona  natura,  rirpolc  balla  dire , che 
iia  Hebreo. 

Capirò  in  Lucca  vn  Heretico  di  Coira  aiTai  intendente , e piatico 
deirhererie  di  Caluino,c  Lutero,  quale  sotto  prete  Ao  di  voler  abiu- 
rare rhctetìc,  di  ordine  di  Monlìg.Vcfcouo  trattò  col  noAro  P.Gio, 
BatciAa  .acciò  daluifolUiAruitu;  iiBcnedecro  Padre  li  diede  ricet- 
to in  CafanoAra.s  lo  trarrò  femprecon  molta  Cariti,  della  qual  co- 
fa  ammirati  alcuni  de’  noAri  diifcro  al  Seruodi  Dio,  che  tcnicuano, 
checoAui  folle  per  lare  qualche  danno  alla  noAra  Casa,  marispofe 
il  Padre  trattiamolo  pure  con  cariti,  e non  tcmiaitto  di  cofa  alcuna  • 
perche  non  permecreri  mai  Iddio,  che  la  noAra  Cariti , Òr  il  buon., 
scio  della  Santa  Fede  reAioAefo:  cfebenccoAui  folfcunttiAo,  nó 
rcAeremo noi  defraudati  del  noAro  merito  apprcHo  iddio;  onde  G 
fliiire  con  lui  afareogni giorno  almeno  per  dui  bore  difeorsi  intorno 
alle  cofe  della  Fede , e ciò  faceuacon  tanto  ardore , òr  accompagna- 
ua  la  graniti  del  trarrare  con  le  ragioni  in  modo,  che  THctetico  fc  li 
cominciò  in  veri  iadaHèrtiouarc.ondevnarcraheobeaditcad  vn* 
aie  aoAri,  che  lo  depuone,  bt  fogna, che  que  Ao  Padre  lìa  rn  gran  Scr- 
(10  di  Dio;  lubbiamo  tratiaco  della  Gerarchia  EcckGallica,  c delia 
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iucceJìoneorJjiuu  dcpor.tcfidj&ioconfcfso.clienoii  hòmai  fcn- 
tico  più  poccnci  ,6c  più  efficaci  ragioni  di  quelle»  che  ini  ha  detto  lui  : 
niapiù,imprcssioiicfaanoinmcibuonie(rcnipi»chc  ne  riccuo. 

Haucua  il  Santo  Padre  akislimo  concetto  di  Dio,  e del  Tuo  Santo 
fcruuio.qualccglitrattaua  con  decoro»  e Maeftà  particolare  nota- 
to datutti  nelle  cerimonicSacre,particoiarmentc»e  nell'animiniRra- 
tionedc’$acra:ncnti  ; efoleua  direefortando  altri  al  feruitiodi  Dio» 
fiutconcettodi  Dio, faieconcetto  delle cp/e dt  Dio,  fenttte  altamente  di 
Dio,oonfatelecofedt  Dto per Vfo,c per fantoriamente, fatele  colcHore, 
econfentimentoi  Se  vno  at:efta,chc  quàdol'vltima  voitafece,alle  sue 
manigli  cdercitij  Spirituali  » li  dille  le  fopradette  parole  có  tita  effi- 
cacia, & afietto,  che  molti  anni  doppola  morte  di  lui  tuttauia  li  ref- 
tauanoiinpreirc  nella  mente,  edcl  continuo  li  parcua  d’vdirlc.  Tri 
le  altre  cose,  che  al  Scruodi  DiodifpiaccuanonelliHeretici  .erachc 
fparlafsero del  Papa,  e de*  Prelati  di  Sanca  Chiefa»  e Toleua  dire» 
(ciagurati,viuono  vHa?ita da  animaii.e  vogliono mettcrboccaneg  i 
i\ngeli  dei  Ciclo. 

Nell'angulHe»  e ne  trauagli  la  fede  lo  tencua  confolato»  e con  tan- 
ta fermezza  ftaua  appoggiato  all’aiuto  di  Dio,che  quantunque  mol- 
te volte  vedclicrctràte  tutte  le  llradealii  aiuti  fiumani  » quella  virtù 
li  apriua  la  porta  a Diuini.eda  quella seguiuaiu  lui  vna  viua  confi, 
denza  in  Dio  » onde  li  pareua  merauiglia  il  uedere,  che  taluolta  alcu. 
DO  mollrallc  di  titubare  della  Diuina  Prouidenza»  e speflb  haucua  in 
bocca  quella  fentenza  dcU'Euangeiiòj  chesehauellèmo  tanca  lède,  \ 
quanto  è va  grano  di  fenape  » rrasporterebbemo  i monti  da  ua 
luogo  all’alcro»  ma  i colpa  Holira  ,che  diamo  orecchio  al- 
le ragioni  humanc,  e con  tanta  facilita  ci  lafciamo 
pigliare  da.k>rgomcnto,&  abbati  ere  ne  craua- 
gli.  Da  quella  viua  fede  procedeua, che 
egli  operasse  continuamente  con.» 
atti  molto  perfetti , c corris- 
pondenti » ma  partico^ 

! larmcnte  di  Deuo- 

i cione , della-,  >t'- 

^ . quatta 

parleremo  nel  se- 
guente Ca- 
pirolo. 
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queftagranfcdenasceuZjinluiraaflvttogran* 
M <^camccelc  cose  di  Dcuocione*  & vna  ftraordtna* 

A ria  prontezza  àcucti  li  acri  di  femìtio  di  Dio*  8c 

^ houorc  de  Santi  * mi  non  però  era  la  sua  deuocio» 

oc  fondata  nell'amoriuceoGuo*  e nclTaftctto  rco> 
fìbile*  e cenerò*  qual  soicua  dire*  che  era  da  Don* 

nicciuole  * mi  nelTainorappretiatiuo*  e nella  so- 
la folida  virtù  della  carità*  bumilcii  paticnza*  motti licatione*  c eoa* 
formiti  con  la  Diuina  volontà,  per  la  quale  ogni  cofa  con  quiete , c-» 
paticnza  sopportaua*&era  folito  replicare  fpefso  fate  fondamenta 
nelleVtrcVirtù,  f atecafu, e Umaielle solide  Virtù  ;guftaua oltre  mo- 
do di  ragionare  di  cose  Spirituali*e  quelli  tagtonamenci  introduccua 
econtinuauailongocoagu(loruo*edellialtri:  etadeuctiflìmo  del 
Santi(IìmoSacramento*nevieranofri  le  molte  herefìe*  quali  più 
viuamenteabborrirse*econogui spirito  impugnane  quando  acca- 
dcua  trattarne  * quanto  quelle  * che  vdiua  contro  quello  Diuiniilimo 
$acramento*elaSaDtil's.Vergine*erautorita  del  Papa. 

Vi  fù  chi  più  volte  olTcruò^  che  lì  li  vedeuano  rirplender  grocchi  « 
iofiammarfclilcguancie*  per  le  quali  rcotrouano  alcune  poche  lacn- 
me,che  ritenute  dalla  fiia  humiltzicome  per  forzaci  fuggiuano  da  gl* 
occhi,  cquantunqucface^cgranforzaifemedelìmo  per  non  pro- 
rompere io  rorpiri*e  lacrime  abbondanti  * il  tutto  però  chiaramente 
lìvedcua,e(ìcomprendeua  dall’  cAraordinaria  mucatione  del  vol- 
to* del  quale  era  tale  la  macAa*chebenmoAraua  reAaregli  corno 
assorto.e  Aupido  nella  contemplatione  di  quell’aitiOìmo  Mi  Aerio,& 
appariua  quello*  che  inveriti  era*  eflerlùori  dì  fé*  di  maniera*  che 
con  tutto*  che  foAeinimicKIimodi  ogni  apparenza  eAerna*  edi  ogni 
Angolarità,  non  dimeno  non  lì  poteua  reprimer  tanto*  che  molto  be- 
ne non  A conofceAe*  A come  fù  ofleruato  di  quelli  * che  li  feruiuano 
la  MelTx... 

NcIrecitarel’OffitioDiuinocracosigrandeil  sentimento  dell'A- 
nimafua, eia  deuotione  anche  cAcroa*  che  vn  Sacerdote*  che  seco 
più  volte  l‘hatecitato*a(reriscechefeloinricordarrene  di  ordinario 
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li  nioucua  la  dcuotionc,  e li  cccitaua  il  raccoglimento.  Moftraui_. 
il  Sant’huoinodifciitirc  vn  gufto  ftraordinatio  nel  recitare  i Salmi  di 
Dauid.cdi  applicarci  varijsentiinenti.chc in  qucfti  fi  contengono, 
dalli  quali  cauaua continuamente aSètei dcuotiisimi,  in  modo , che 
pareua,  che  più  torto  oralle  mentalmente  che  con  la  voce.  Era  anco 
dcuotiffimo della  Pallone  di  Noilro Signore,  e finodaGiouinctto 
la  meditaua  con  particolare  applicationc.ondc  dase  medclimo  fi  era 
compofto,6i  haucua  meflb  inlieme  pcrquert’crtctto  vn  libbrctto,ncl 
quale  h aueua  dispo  (le  per  ordine  l i magin  i delli  Mirtcri  j pcnofi,qua« 
li  benché  semplici  foffero,  e di  (lampa  ordinaria.le  tcneuaperò  mol- 
to care,  e le  confcruó  anche  con  gran  recrctC2za,quaodo  già  di  buona 
età  erainCongregatione  ,perchefuoflcruato,che  quello  Jibbretto 
tcneua  egli  ncUa  propria  camera,  ma'  riporto  in  modo,  che  non  forte 
ueduto  da  tutti  : quando  poteua,  e che  vedeua  non  efler  confidcrato 
da  altri  lì  ritiraua  io  camera,  prendéua  con  grand’auidità  quello  lib- 
bretto  in  mano , 8c  in  quel  Mi  rterio,  che  fi  era  propollo  di  meditare, 
Urtatolo  sguardo,  c fermato  il  penfieroproroinpeua  in  lagrime  così 
abbondanti,  che  non  potcdole  per  la  copia  reprimere,  bagnaua  quel- 
le im^ini,e  con  replicati  fospiri,  e baci  non  lì  fatiaua  di  riuerirle  j c 
fu  poi  dal  P.Cesarc  Fmneiotti,  e da  vn  altro  Padre  di  Congregatione 
trouato  quello  libro«c  con  gran  ftuporc  fù  da  loro  confidcrato,  e ve- 
duto tutto  rigato,  e macchiato  di  lacrime:  quella  medicationc  della 
Pa(Iìone,fi  come  egli  fc  la  trouò  molto  vtile,  cosi  poi  arti  Tuoi  pentté- 
ti  piùd’ogni  altra  la  raccomandò,  & in  quelle  sue  Meditationi , che 
sotto  nome  di  Santi  Pcnlìcri  già  fono  vrcitealle  ftampe  , fé  bene  in-, 
tutte  lì  troua  VDO  rpirito  molto  sodo,però  in  quelle  delli  giorni  feria- 
li della  Quadragelìma,  che  fouo  della  Passione,  fi  vede,  che  il  B.  Pa- 
dre Tuperafe  medefimo. 

Tra  tutte  le  dìiiorioni  ,che  haueua,  non  ve  n*era  aicuna.nella  quale 
mortrasse  tata  tenerezza  di  allctto,  quanto  in  quclla.che  nelle  Felle 
del  S.Natalc  haueua  iGiesùBàbino,  e particolarmente  la  dimoftra- 
na  negl'  clTcrciti;  delle  Veglie,  che  li  noftri  fono  foliti  fare  delle  Felle 
Natalitie  intorno  al  Prefepio,  ò Capanna  di  Bettelemme,  che  in  que- 
lla noftraChicfa  in  tali  tempi  fi  rappresenta,  conforme  al  mirterio 
corrente,  Quiui  adunata  la  gente,  stinge  prima  vna  lettione  spiri- 
tuale, poi  fi  recita  una  terza  parte  di  Rosario,apprcrtb  fi  cantano  dal- 
li nortri,&  i vicenda  dalli  Fratelli  dell’Oratorio  dell’ Angelo  Cuflode 
alcune  Laudi  Spirituali,  c tra  quelle  s’interpongono  dalli  Sig.  Molici 
alcuni  coaccrtt,cfial«uie  per  lo  fpacio  di  due  bore  in  circa,  & in  fine 
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fi  fi  vn  difcorto  Spirituale  da  vno  de’  noflrii  e fi  finisce  la  Vegifìi,' 

Qncft’vfanzaè  fiata  introdotta  da  quefto  Santo  Padre  a fine  di Hi- 
nermc  la  gente  in  quelle  sere  da  molte  occalìoni  di  otiolitii  e di  pec- 
cato, Si  vtiimcnte  trattenerle  nella  Deuotiouc . Non  fi  può  dire,  qui- 
to  il  buon P.Gio.Batttftagoderse  in  quefii erscrcirij,equanrose  ne 
rallegrasse  il  suo  spirito  ; fi  tnetteua  alle  uolte  a guardare  il  S.  Bam- 
bino con  molta  attenrione,  che  folo  in  vederlo  cccitaua  raccoglimc- 
co  negl’altri,  c quando  lo nominaua,  che  perordinario era,  chiamati* 
dolo  li  yantoBamùtufUo  di  Bettetemme,cnnque{izr<Az  parola  muo- 
ueua  chi  l’vdiua  a particolare  femore,  e deuotione , & appunto  con 
nome  afiat  fimilc  lo  chiatnauaS.Francesco  d’Afilfi,  come  notòS.Bo* 
nauentura  nella  sua  vita  cap.x. 

Hebbe  quefto  Padre  io  gran  Veneratione  Tlmagine  d’vn  antico 
CiDcififib  tatto  al  naturale,che  neliaparreruperìore  di  questa  nofira 
CH’adi  Lucca  tuttauiafitrouaquiui  trasferito  da  un  Aitate  diCbie- 
fa.douefiaua  conforme  all’ufo  antico;  quando  egli  faliuaà  quefra.» 
parte  della  Cafa  detta  l'altana,  ò loggi  a,  s’accoftaua  à qnefia  Sacrai 
Ini  agine,  equini  hor  in  piedi,  horgenuflefib  salutaua  con  gran  reue- 
renza  la  ferita  del  fianco,  e toccandola  talhora  con  la  mano , quella., 
dcuotamente  fi  baciaua, e benché  fi  guardalTedi  non  eilèr  veduto.nó- 
dimeno  ne  fd  pili  volte  da  alcuno  olTcmato,  & ammirato;  quefta., 
medefimasuaDeuocionerinduceuaà  far  gran  conto  delle  Imagini 
de*  Santi,  benché  talhora  foflcro  picdole,  e di  poco  valore,e  nel  nie- 
defimo  tempo,  che  li  accadaua  di  trouame  alcune,  che  fodero  n^let- 
ce,  fé  li  vedeua  aU’improuifo  accendere  nel  volto  il  zelo,  e lo  fdegno, 
e fi  metteua  di  propofito  a difeorrere,  se  il  tempo  ne  li  permétteua_, 
contro  quelli  Herctici,  che  alli  nostri  tempi  hanno  richiamata  dal 
profondo  abilfo  dcgriconomaci,  ò Iconoclafti  l’hcrefia  contro  le  Sa- 
cre Imagini. 

Era  fuisceratisfirao  della  Santiss. Vergine,  8e  a lei  con  gran  confi- 
denza in  ogni  suo  bisogno  rìcorrcua  come  a Madre  amoreiiole,  e 
perquantoaltrouefièdetto,cominciòdasuoi  primi anni  a recitare 
roffitiodella  niedefima  Vergine,  e non  lo  lasciò  mai  per  fino  all’ viti- 
ino  giorno  della  Tua  vira,  come  anche  recitò  ogni  giorno  almeno  vna 
terza  parte  del  Tuo  llofario,  anzi  alcuni  aflerifeono  hauerlo  recitato 
tatcoogni  giorno,  che  in  vn  huomo  di  tanto  affare,  e Tempre  occupa- 
. to,e  molto; perquestocraspcssorirrouatodi  norreconla  corona^ 
in  mano,  chcrinratoinchuro.òin  altro luogolarecirauada  per  fe, 
onero infieme, quando trouaua  compagnia,  & il  medefimo  anco 

faccua 


Cif,  II.  ipi 

fieeua  deirOffitio  ilelia  Madonna  nel  tempo  mcdefimo  dell’infìrmi* 
ta  quando  ftaua  in  letto  G ritrouaua  quali  rcniprc  ò ceti  yn  libbro  di 
dcuotiontf  ò con  la  cotona  alla  mano. 

Ogni  volta*  che  fentiua  Tuonare l’Aue  Maria  folTe  in  qualfìuoglia 
luogOifubitocongrandiTsimadeuodonc  TaJutaualagran  Madre  di 
DÌfp  : quando  ne  diTcorfì  familiari  accadeua*  che  fe  ne  paclaiTe  * nci 
prendeua  egli  a ragionare  con  Tomma  deuotione*  e con  gran  dolcez* 
aairicroiiandofi egli  àviaggiare*Ia  prima  coTa*  che  facelfe  era  salu. 
(arclaSanci/Tìma  Vergine*  6rinuicaua  il  Compagno  a farcia  raedell- 
ma  deuotione  teda  quello  Tuo  coftume  è deriuaca  quella  consueta» 
dine*chetridinoilìoircrua*subbitovrcitidi  Cafa  di  recitare  pri- 
ma l’Aue  Maria  «e  poico'l  verTctto*  e con  l’Oratione  degl’ Angeli  in- 
aucareraiuto  loro.  Se  il  viaggioera  per  efler  longo*  lì  Teparaua  egli 
quanto  prima  dagl’altri*  e recitaua  f Offitio  breue  della  Madonna.* 
con  grand'attentione . 

Per  lino  d quelli  noflritemplneD’iogreflb  del  primo  Dormitorio 
detto  da  noi  delii  Fratelli  * Ai  pendente  dal  muro  vnalmagine  dellaj, 
Santirs.Vei^ine*piii  attaad  cl\>rimerelafemplicitade’noAri  antichi 
che  l’eccellenza  dcU’Artelìce*  che  l’ha  fatta  : quando  auueniua  * che.* 
la  Tera  nel  tornar  egli  di  fuori  in  quefla  parte  fì  fermasse*  ò per  refpi* 
rare*  ò prenderei  alquanto  di  riposo*  per  la  llanchezza  del  Viaggio 
prima  di  Talire  all’altro  Dormitorio*doue  egli  haueua  la  ftanza*ò  pu> 
zeperfatislare  alla  propria  deuotione.  li  fermauaauanti  alla  detta.* 
Imagine.  poggiandoli  con  le  spalle  al  muro*  che  li  è di  contro  * & ius 
reciuua  il  VcTpro*  e la  Compieta  dell’oflìtio  suo  breue*  che  come  li 
è detto*  ogni  giorno  diceua;  ebenspelTofùofl'eruato*  che  parten- 
doli dal  luogo*  oue  li  era  fermato*  Aendeuala  mano  per  toccar  quell* 
Imagine  della  Vergine Santifsima  * c poi  accoAandosela  dcuotamó* 
ce  alla  bocca  Te  la  baciava  : & il  limile  anche  fil  veduto  fare  con  vn  al- 
tra Imagine*  che  Aaua  gii  affìTsa  al  muro  per  douc  egli  passaua  qui- 
doTcendeuavnafcala*  perlaquale lìfaliscc  per  andare  alia  sopra- 
detta altana*  ò vero  loggia . 

Era  ne  Sacri  Riti*c  funtioni  EccIeGaftichc  puntualillìmo  in  modo* 
che  foto  a vederlo  all’Altare  con  li  habiti  Sacerdotali  mollraua  mae- 
Uà*  crédeua  grandissima  deuotione*  mi  particolarmente  quando 
amminiAraua  il  Santiss.Sacramento*  ò lo  portava  in  ProceTsiono» 
nel  nominarlo*  e sentirlo  nominare*  Tempre  chinava  la  tefta*  e lì  ca- 
uaua  la  berretta,  come  faccua  ancora  al  nome  della  Santiss.Vcrginc, 
le  Reliquie  de’  Santi  etano  da  lui  tenute  in  grandissima  venerationc* 
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e le  sue  dclitie  erano  vifitaVe  le  ChicTc.dolìè  efano  RcHqnie  iC  Colpi 
Sancì  sfacena  anche  grande  fltmadclii  Agnus  Deij  edellé  medaglie  ; 
hauciia  in  molta  deuocione.e  ven6ratiune  le  Iinagini  de  SaiKÌ,ccnen«' 
dolc  in  gran  conto  per  guafte,  lacere»  e di  poco  valore,  che  fblTcìo»  le 
falutaua  baciandole.ò dotte  non  poteua  arriuarc  con  la  bocca^  bft- 
ciarle»arriuaua  conia  mano  per  toccarle»  e poi  quella  H baeÌ4uaon 
afièctOi  e tenerezza  (ingoiare  crifteiTariuerenza  porcaua  al  nome  Sà- 
tissimo  di  Dio»  e delia  sua  Santissima  Madrc.c  verfo  le  parole  della.» 
Sacra  Scrittura  aiflodendole»  se  le  hauefTctrouate  in  qualche  fcrittu- 
ragettata  in  luoghi  poco  decenti;  e non  comportò  già  mai  senza  di- 
mollratione  di  molta  scueri  ti»  che  folTcro  apportate  in  propofìto  rU 
dicolo»  e vanamente  abusate. 

Tri  tutti  li  Santi  èra  deuodrsimo  di  S.Gio.Ratti(la»dicuìnon  fo* 
loportaua  il  nome  » ma  s’ingegnòremprcd’imitarela  vita  .poiché 
subbito  dalli  primi  anni»  come  habbiamo  veduto  (ì  (laccò  da  Paren* 
ti»  & amici»  in  maniera»  che  fc  non  co’l  corpo  » almeno  con  raiiimo 
ne  ftaua  lontano  : perche  ne  primi  anni  delta  Tua  pucritia»  6c  adolef- 
cenza  viueuancUaCasapatema.comc  habbiamo  veduro»  quali  .che 
in  vn  Eremo.  Parlauadi  quedogranSanro.e  delle  sue  virtiì  con^ 
gudo  particolare  tcelebraua  la  feda  ogn'anno  con  gran  deuotione.»; 
nelle  conferenze  spirituali»  con  li  nodri  fpiegaua  fpdjò  la  sua  Santi* 
ti»  le  dclitiedcldererto»  la  familiare  conuerfatione  co’l  Signore»  gli 
abbracciamenti  Santi  con  lui  da  Giouinetto»  e la  morte»cbe  perdi^ 
sa  della  virtù»  e della  verità  intrepidamente  sodenne:  ne  cauaua.che 
ad  eflempio  di  lui  bisognaua  reprimere  nsGiouani  la  libertà»  & af- 
fucfarli  al  digiuno»  all’asprezza  della  vira»  alla  cudodiadcl  cuore»  i 
defèndete  Thonedà»  a dire  liberamente  la  verità  » e talhora  a faperfi 
con  qualche  spiritual  ritiro  f^edrare  dal  tumulto  della  conuersa* 
tìone.e  poi  afuo  tempo  comparire  tra  la  gente  con  parole»  e con  ef- 
fempij  aa  edificare  il  prosfimo . 

Non  vfdua  mai  di  Camera  propria»  che  non  d segnafTe  co’l  santo 
segno  della  Croce»  che  non  d aspergede  la  fronte  con  l’acqua  santa.»; 
non  scendeua  mai  l’vltime  scale»  ò non  romana  mai  a Cafa  » che  iuì 
la  medefìma  acqua  santa  non  prendefTe  da  vn  femplice  vasetto»  cho 
conformeall'vfodenodrìdauapendentedalmuro:  & il  mededmo 
codumànadifare»quando  vsciuadiSacredta.òpercelebrarela  Sa- 
taMelTa,ò  pervdirele  Confersioni. 

Fù  diligétissirao  ampliatoredcl  semino  di  Dio.ddia  frequSza  de* 
Sacramcacit  & ^ clTcKicij  Spittcuali»  tanto  nella  Citta  » quanto 
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fìiori  di  qmU*,  Facendo^àe  non  poteua  giungere  in  perfona  j che  iì 
adopcrailèro  altri  Setui  di  CKo  depédenti  da  kii»  e fopra  tutto  iolUcuù 
aaimòj  e merse  al  punto  i Sacerdotij  Curati  d’Animcj  con  diuerfi^ 
iouentionii  e modij  per  promouete  in  tutti  i luoghi  anche  più  remoti 
il  feruitioj  e la  gloria  di  Dio  • Nel  nominare  il  tommo  Pontefice  chi- 
naua  la  tefla*&  il  medefìmo  anche  faceuajfe  rìceueua  lettere.ò  Breui 
Apofcolici.  baciandoli  prima  di  leggerlif  pipando  le  ginocchie  « e 
poncndoreli  Topra  la  tefta  : non  ^eua  feotirej  che  fi  trattarse  di  i)e> 
fettii  ò mancamenti  de  Sommi  Pontefici  « ancorché  picdoIi«  dicco- 
. do>  che  a noi  cocca  honorarl i,  obedirli  t & non  à findicare*  ò giudica- 
te le  loro  attioni  : tutto  il  Tuo  guAoj  e tuttala  Tua  rìcreatione  era.»  • 
quatto  parlauaiò  fenuua  parlare  di  Dio . 

Li  occorre  più  volte  di  andare  a Roma^doue  Te  bene  fi  doueua  fer- 
mare folamence  per  dieci,  ò quindici  giorni^  quando  era  in  quefeo  te* 
po  Tpedico  dal  oegotio>  per  il  quale  era  andato^tutte  le  Aie  occupatio* 
nieranointomoacoredidcuotione- 
Nelle  Aie  infirmicà  volle  Tempre  recitare  Tofficio  Diuioo  * quale 
noniafeiò  mai finoall’vltimo  giorno  j che  mori:  quando  entraua.* 
nelTOratorio  commune^  doue  tutti  li  noTtrì  conuengono  a fare  Ora- 
tione  tre  volte  il  gioruoj  ma  particolarmente  la  mattina  allhora  dell* 
Oratione  mentale,  e che  a lui  toccaua  a dar  principio  all’  Orationo 
col  Salmo  Ht/erere,&’c.  conforme  al  ToIitonoTtro:  la  Tua  fola  voce 
baftaua  per  cagionare  i tutti  raccoglimento,  e per  emendare  le  Tua- 
gacioni  : e perche  era  Tolito,  quando  teattaua  con  Dio  laf ciarda  par- 
te ogn' altro  penfiero  per niun  riTpecto,  ò priuatOjò  publico , che  fbf- 
fe  , coTcumò  mai  di  abbreuiarc  licTsercitij  publici  di  dcuotione  • ' 
Nella  TciadelGiouediSanto,  quando  era  Supcriore  faccua,  e 
rappreTcntaua  quella  Cerimonia  folica  della  J.auanda , con  tan- 
to TcnrioiCiito  di  fpirico,  chcn.olci  de  Padri  , che  vi  erano  prc- 
Tenti  hanno  poi  detto,  che  non  haueuano  coTa,  che  piùlirap- 
prercntafsc  al  viuo  l'humilti  del  Sigi  ore  NoTtio,  quanto  il  ve- 
dere con  qualdcuotionc,  erommirsione,quafi  in  attocTtaticoiltuó 
Padre  Ttaua  geniifltTso  alli  piedi  de  Tuoi  Tudditi,  qucLi  lauando , e ra- 
rciugando,ebaciando,chepareuapropriodiefIcrinqucl  felice  Ce- 
nacolo .Era  finalmente  inìui  vna  dcuotione  continua,  e fi  conoTccua 
cosi  bene,  che  Toio  a mirarlo  cagionaua  raccoglimento,  eteoe- 
rczaa.-,- 
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DelU  J^ràiK/ty  t toafidoK/tgrandet  che  htbbt  in  DÌ0  • 


Cap.  IIIV  ' 

i fperanza  ,che  non  è aItto>  che  vna  fìcurajC  cer- 
ca aspettatione  di  conseguire  da  Dio  ogni  noftro 
bene,  fì  ritrouò  in  queOo  Senio  di  Dio  così  ben^ 
radicata,  e fìssa,  che  i guisa  di  ancora  non  foto 
tenne  fermo  il  Aio  cuore,  & ogni  Aia  fìducia  in., 
Dio . ma  io  molti  cafi  hebbe  anche  forza  di  pie-  - 
feruare  altri,  che  nella  tempcAa  de*  trauagli  non 
facefsero  naufragio  iielli  fcogli  delle  diffidenze. 

Soleua  egli  dire,  che  dal  fonte  immenfo  della  Diuina  Bontà  ripor- 
tiamo noi  altri  poca  acqua  delle  gratic , perche  è troppo  picciolo,  il 
Taso  della  noftra  fiducia;  molte  volte  occorre  fino  da  primi  principi) 
della  Congregatione , che  mancando  il  pane,  & altre  cofe  necersarìe 
alsoftcntanicntode’noftri,  il  P.Gio.  Leonardi  Fondatore,  cbeco* 
oosceua  quanto  fosse  radicata  in  lui  la  speranza  in  Dio,  come  ^ 
medefìmo  Fondatore  raccontò  poi  à molti  de’Padri,  lo  mandalo., 
all*  Oratorio , e subito  fé  ne  vedeua  l'effetto,  perche  miracolofainéte 
erano  proueduti  : & al  Tuo  tempo  Tene  A)no  raccontati  alcuni  cali . 

Dalla  ferma  fperanza,  cconfìdenta,  che  egli  haueua  dcU’aiuto  di 
Dio , ne  feguiua,  che  quando  era  Superìore.non  folo  animaua  ì fud- 
diti  à queAavirtd  , magrandifsimoguAo  fì  prendeua  in  vederli  Aarc 
tutti  dependenti  dall’aiuto  Diuino,  c fé  alcuno  offìtiale  di  quelli, che 
hanno  la  cura  delle  cofe  temporalì.li  hauefse  detto  manca  la  tal’.e  tal 
cora,rifpondeuaegli  con  voltoridente, ditemi,  quante  volte  vi  Atte 
trouatoinqueAe  Arettezze^viè  però  mai  mancata  cosa  alcuna  ? 
pcrchedunqiie  volete  bora  ri  Aringere  la  Prouidenza  Diuina? 

Ritrouandolì  egli  vn’altra  volta  con  alcuni  de  noAri>che  erano  cir- 
ca fei.ò  fette  nella  Villa  no  Ara  di  Carìgnano,  vna  fera  mancò  la 
prouifìone,  fì  che  non  haueuano  altro,  che  vn  folo  pane  con  vn  poco 
divino.epercherhoraeraaffaitarda,  non  fì  poteua  mandare  alla.> 

* Città*  il  buon  Padre  difse,  facciamo  animo,  che  il  NoAro  Signore, 
chefatiò  già  con  pochi  pani  tante  migliaradi  Perfone.  fe  con  alle- 
grezza di  cuore  ci  metteremo  frà  quelle  turbe , darà  tal  virtù  à quel 
1^0 papesche rcfcctcmoaacotqQjifaiiatiidomattina  poi  dubbia- 
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moinogo!  modo  ritoraare  alla  Cictà>  cU'haueremoHnoflrorìftoro. 
Così  parlò  con  gran  femore  il  Senio  di  Dio  a tutti,  e poi  ordinò,  ch-^ 
di  quel  pane,  che  folo  vi  era  lì  facefle  canto  pan*  bollito , ma  il  Cuci- 
nato, che  vedeua  la  materia  elfcr  affai  fearsa , prefe  vna  pignatta  al 
fuo  parere  proportionata , vtdde  il  Santo  Padre,  & offeruò  la  poca 
de  di  quello  Fratello , onde  in  atto  di  riprenlìone  li  d ilTe,  pigliareno 
vna  pili  grande,  e non  lìate  di  così  poco  animo,  non  vcdctc,che  que- 
Ai  Padri  hanno  appetito;  obbedì  il  Fratellracon  ogni  prontezza,  e 
riuTcì  appunto  Iacofa,come  il  Semo  di  Dio  predetto  haueua,  perche 
renarono  tutti  fatisFatti,&  il  P.Pietro  Pettini,  che  tra  qne  Ai  era  vno« 
depone congiuramentolereguenti parole.  foconyè>7o,  che  non  »m)i* 
gita  mai  megltodi  quclUfera,  & tlfimle  mt  difiero  tutti  gli  altrttcbeVi 
fi  ritrouitono . 

Vn’altra  volta  eflèndotTlnaemo  andarono  in  buon  numero  alcuni 
de  Padri,  e Giouani  col  buon  P.Gio.BattiAa  alla  detta  Villa  di  Cari- 
gnano,  e perche  haueuano  di  regnato  di  mandare  un  Vetturale  la.» 
mattina  ''eguentei  Lucca,  perla  prouilìone  neceffaria,  ne  portarono 
folamcote la  Aifficienza  per  quella  sera,  ma  la  mattina  feguente  fi 
fece  un  tempo  tanto  cattiuo.e  venne  tanta  pioggia,  che  non  solo  non 
fiì  poflibile  mandare  à prender  la  prouisione,  nu  ne  pure  lì  potè  mai 
per  tutto  quel  giorno  vscire  di  Casa  : gii  era  l’hora  del  pranzo,e  se  ne 
stanano  tutti  quieti,  e con  t’animo  ripofatofopra  le  Tpalledel  buon 
P.Gio.Battifca,  il  quale  uedendo  la  neceflìti  pregò  ilContadino,oue» 
zo Salano, che  cuAodiscc la  Villa,  cheli faccAc Caritidi  darli  vn po- 
co del  fuo  pane,  ma  quello  elfcndo  ancora  lui  fearso,  per  non  baner 
potutoquella  mattina  andare  al  molino , lì  diede  due  soli  pani.cho 
patte  erano  fatti  di  grano,  e parte  di  altre  materie  infèiiori,  e di  qua- 
lità affai  duri,e  fecchi,e  perche  in  mangiar  quel  pane  i Padri  fi  piglia- 
uano  giuoco,ctraftullo,vifdvnFratello,che  diffe,queAa  fera  vi 
mancheranno  le  rifa,  perche  ne  anco  hauerete  di  queftopane,poiche 
vedete  nonviènerperanza,ncdire^no;allhorail  buon  Padre  tutto 
pieno  di  zelo,  e di  Santa  confidenza  in  Dio , daremo  (difse^/èni^a  mi- 
tefe  diffidei  emo  della  Vrouiden^a  di  Dio,  come  à me  pare,  che  bora  difi- 
diateror.  ma  in  tanto  il  tempo  tuttauia  fi  faceua peggiore,  & era 
già  vicina  la  notte,  quando  vno  de  Padri  poAofi  alla  finestra,  vidde.» 
vna  perfona  i cauallo, tutta  coperta  di  feltri  conforme  all’vsodi  que* 
tempi,  che  veniua  verfo  la  Casa  de’  Padri:  fi  riuoltò  a gli  altri.e  quafi 
che  motteggiando  difse.  allegramente  Fratelli,  ecco,  che  viene  prò- 
«igioneper  cena  : il  gioco  fù  verità,  perche  era  que  Ao  vn  Scruitore, 

che 


3p5  Libro  Quinto. 

che  veniuainaiiclato  dilla  Cafa  della  Sig.  Caterina  Bernardini  peni- 
tonte  d.'l  Padre , la  quale  co’I  Sign.Dcraardino  Tuo  Marito  era  nella_t 
Villa  iui  vicina,  detta  di  Monte  S.Quilico.  perche  i que’ Signori  gii 
informati.che  il  buon  Padre  con  alcuni  de*  suoi  fi  ritrouaua  i Cari- 
gnano  f con  quel  cattiuo  tempo  « Iddio  lihaueua  milTo  nel  peo« 
lìerotuttoqueUo.che  giàtri  li  Padri  era  accadutOjSe  haueuano  dif- 
corfo.  (i  come  poi  li  mededmi  Signori  raccontauano . Quelli  Signo- 
ri dunque  mandarono  tanca  prouigione.  che  semi  abbondantemenee 
non  folo  per  quella  fera,  ma  ancora  per  tutto  il.'giomo  seguente  «on- 
de ne  ringratiarono  tutti  sua  Diurna  Maclld.  & il  buon  Padre  hebbe 
occafìone  di  farli  toccar  con  mano,  quanto  (la  ben  prouillo  chi  mette* 
le  Tue  Tperanze  in  Dio . 

Era  in  lui  canto  ferma,  e (labile  quella  virtù,  che)  con  tutto  « chc« 
(IclTe  molto  condderato.  c ri  (Irccco  in  palefare  i pretioiì  ’tefori , chej 
Iddio  hauca  depolìtati  nell'Anima  sua . nondimeno  con(«daòo  quelli 
che  l’hanno  praticato,  che  non  potcua  canto  diùìmularegralctti  dd 
ftio  cuore,  che  molte  voice  per  l’apertura  della  voce  non  Tene  vedelTe- 
to  i regni,  poiché  lì  dichiarò  calhora  tanto  attaccato  ,\e  dependente^ 
dalla  ([pranza,  che  haueua  in  Dio.  che  non  folo  diccua.  di  voler  aiu- 
tare in  vita  quel  proflìmo.  con  cui  padana,  ma  doppo  morte  ancora* 
ediceua.che  perii  merito  della SancidìmaPadìone  di  Giesù  Chrido 
era  ccrcidìmo  di  poterli  dare  aiuto  anche  doppo  la  prefente  vita  : c di 
quella  maceria  nc  ragionaua  egli  con  molta  allegrezza.  crpelTorepe- 
teua  quelle  parole  del  Salmo.che  G era  fatte  familiarissime  : Trouide- 
bam  Donrinum in  confpeóiu  meo  femper»qHOHii a dextris es  nubi, ne  com- 
Monear;  è fé  le  tencuarcrittc  nel  Tuo  Oratorio  di  Camera;  per  que- 
lla gran  fìcurezza.  che  egli  haucua della  Tua  falute.promcttcua  facil- 
mente allifuoi  Penitenti  di  pregare  Iddio  per  loro,  non  folo  nella.* 
presente*  ma  nell’alcra  vita  ancora,  come  li  vcdedal  cafo  di  Suor  Fe- 
lice da  Guamo  Monaca  Conuertita.  quale  lì  è riferito  nel  Cap.  x vi/, 
del  terzo  Libro,  alla  quale  promelTe  il  Padre  d’aiutarla  anco  doppo 
morte*  credò  inunTubicoIiberada  vna  grauifsinu  tentacionc.che 
poi  non  la  moledò  mai  più. 

Ragionaua  egli  canto  volentieri. e con  tanto  alletto*  egudode  be- 
ni dell’altra  vita,  che  fu  odèmato  con  merauiglia  di  alcuni  il  giubilo 
grande,  che  il  Tuo  cuore  in  limili  applicationi  prouaua*  lì come  mol- 
ti tedimoni/  concordemenrc  depongono,  perche  fpelToforpiraua  ai 
'Cielo,  e lì  conosccna  chiaramente,  che  più  era  iui  col  cuoce . che  in., 
terra  col  corpo*  poiché  nel  ou:dc(imo  tempo  parlaua  ddlecosedt 
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quefta  vita,  con  nausca,e  tedio,  anzi  della  medefima  fua  morte,quà- 
doncragionaHa  raollraua  franchezza  ftraordinaria,  ejdaua  sc-^ni 
manifeflidi  haucràgodere  il  Paradifo. 

E (lato  deporto  da  vna  panona  in  Processo,  che  quando  trattano 
delParadiso.netrattauacoiitantadoIcczza,  che  faceua intenerire 
chi  l’vdiua,  e che  ben  fpcrtbcccitaua  per  tenerezza  al  pianto.  Ma_» 
perche  non  era  il  suo  dircvna  vana  prefbntionc  di  se  niedertmo, 
màvnavera'pcraiizatiiCtariportaiiiDio,  fi  fondano  né  nittia  di 
Giesù  Chrirto , e diceua,che  bifognana  accompagnarli  con  la  nortra 
cooperationc,  che  però  fdolicruaro,  che  quando  ne’ ragionamenti 
famiJiari  parlaua  con  tìmil  tenerezza,  e feruorc  de’ beni  CeIerti,con> 
cludcua  fempre  con  cflortare  chi  l’vdiua  i far  opere  virtuose,  e fpef- 
fo  diccua  querte  parole  : btfognA  morire  in  Croce . 

Vn  fuo  Nouitio,che  poi  anche  fatta  la  Profeflìonefii  solito  di  con- 
ferir reco  la  sua  confcicnzi,  & hebbe  da  lui  gran  depcndenza,  alTcri- 
fee,  che  il  B.Padrc  li  faceua  rpeflb  leggerei  Soliloqui;  di  S.Agurtino’ 
in  quella  parte,  nella  quale  trattano  della  vita  eterna  có  più  dolcezza, 
e perche  il  buon  Padre  à querta  continuamente  fo’rpiraua , veniuagli 
inoialaprefentcvita,epersua consolationcfpessotrattaua  della.* 
sua  propria  morte*  mortrando  grandemente  di  delìderare , che  vna.* 
volta  venirte  quell’hora  : ma  quello  Aio  penitente  in  vdir  limili  con- 
cetti,grandementelìcoQturbaua,c  lìcmpiua  di  malancooia  «dubi- 
tando, ò di  non  potersenza  lui  perfeucrare  in  Congregatio- 
ne, òche  la Congr^tione  douelTe  patire  artai,  coi&ri 
’ pertanto  quelli  suoi  rendmenti  col  buon  Padre,  mà 
egli  io  confolò,  e con  gran  Acutezza  li  dilTe,cb(;  ; 

Iddio  senza  alno  non  haueria  maa- 
catodi  aiutare,  elui,  e tutta  la 
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Libro  Quìntoil  '*  * 

Del grM<t Amore  ^ che  il  PXjio,Battifia  forte  à Dio  • 

Cap.  IV; 

SSBNDO«cheranaordi  Dio  non  fia  altro  * che 
va’incimoaftectOi&  inefficace defìderioj  che  il 
oacdedtnoDio  Ha  da  tutte  le  Creature  feruìtOi 
hooorato,eglorificatOj  quello  amore  Hi  come 
io  sua  propria  danza  rìncfaiuro  nell’intimo  del 
cuore  a e oel.e  vifccre  dell’Anima  « e però  folo  à 
Dio  a che  quede  penetra  * é noto  » e patente^. 
Mi  perche  è vcroache  douunque  li  rittoua<è  operatore  d’imprescgra* 
dijdairefliètti,  che  opera  fi  fa  conofcere  anche  in  noia  però  da  quello* 
chequedoSetuodiDiodilTca&.operòaanderemo  raccogliendo*  e 
descriueodo  quantograndefil  inlui  quedo Santo  Amore  • 

Queda  gran  virtiifuda  principio  in  lui  il  fondamento  d’ogni  co* 
fa , perebepr  ima.  che  egli  hauede  capacità  di  amare  quegl’  oggetrit 
che  impediTcouoquedo  Santo  amore  a cominciò  molto  per  tempo 
ad  amare  Iddio  ; e di  quìauueooea  che  subito  di  fprezzò  ognicofadel 
Mondo,  e li  diede  con  grand’applicatione  alla  contempladone  delle 
Diuineperfèttioni:  per  quedo  allaprima  fi  modrò  tanto  defideroso 
di  perféttionarli  nella  vita  Cbridiana.  « tanto  codante  fiì  nella  Coffe» 
terni  di  quei  rigori,  che  proueua  odia  Casa  Patema  : quindi  è che  in 
tempo,  che  non  era  anche  tanto  ui  Vso  la  frequenza  de’  Santi  Sacra* 
menti,  egli  quali  ogni  giorno  lì  Communicaua*  & hauendo  doman* 
datogli  RR.  Padri  Domenicani l’habito di  quella  Santa  Religione» 
quale  come  habbiamo  veduto  li  negarono,  non  per  quedo  li  diede  i 
vita  oriofa,  e libera,  ne  li  curò  di  godere  quelle  commoditi . chegiu*  - 
damentepoteua  hauereinfua  Casa,  mi  dimando  di  nonbaueràba* 
danza  fatisfattoà  quedo  santo  Diuino  affetto,  con  hauer  fatto  is* 
tanzadi  eirerRcligiorodiS.Domenice,napplicòad  vna  più  afpra 
maniera  di  vi ta.e  domidò . come  habbiamo  veduto,  di  edere  riceuu* 
to  nella  Religione  delli  RR.Padri  Cappuccini . 

Da  quedo  li  ardente  affetto,  ebeportaua  a Dio  » procedeua.  che 
quando  fentiua  ricordare  quello,  che  Giesù  Chrido  fece  per  noi.  ap> 
pena  poteua  per  la  vehemenza  dell'amore  reprimere  il  pianto  : e per- 
che da  se  mcdclimo  andana  fempre  ruminando  alcuno  de’  mideri) 
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della  noftra  Rcdentloncjse  H redeuano  rempre  grocchì  pieni  di  Jacri. 
me  ; e quando  ciedcua  di  non  efser  veduto^  ailhora  dando  licenza^ 
agraflrttij  li  vsciuaiio più  liberamente i sospiri  dal  cuorcj  il  pian- 
to da  grocchi«  edalla^cca  dolcilEmi  Colloquij«  & Orationiia* 
culatorie. 

Ogni  Tolta>  che  fi  ricordaua  delie  battaglie  de’ Santi  Martiri,  c 
delligran  patimenti  de’ nuouiCbriftianideirindie,  pareua,  cheque- 
ftoSanco  fuoco  più  li  bollisse  nel  petto,  e fatto  come  fuori  di  fe  hi 
più  volte  udito  chiamare  beati,  c fortunati  quelli,  che  tanto  baucua- 
norofferto,efofÌTÌuanoperIddio,epervna  Tanta inuidia,  cheli  ha. 
ueua,moflrauavn'ardentiinmabramadi  efser doue  erano  quelli  ; 
Ogni  volta,  che  da  alcuni  de*  noftri  fentiua  parlarli  di  quella  Santa.» 
dilettione,  come  quello,  che  in  tal  profèùìone  era  mólto  pratico,dice« 
uà,  che  mo  ti  ne  parlano  aliai,  ma  pochi  Tono  quelli , che  veramente 
amano  Dio  ; qucfta  virtù  fùrhcredita>& il IcgatOi  che  invltimo  di 
sua  vita  laTciò  il  buon  Padre  alti  Tuoi  cari  figli,  che  come  habbiamo 
veduto,  lo  pregarono  à lardarli  qualche  buon  auuertimcnto. 

In  Lucca  perTone  di  grand’autorìta,  e Cuoi  penitenti  Toleuano  dire, 
che  tanto  ardenti  erano  le  Tue  parole,  che  trattando  feco,  sentiuano 
accenderùncirintemoloroil  foruorenelferuitiodi  Dio, e nel  deli, 
derio  delle  virtù,  anzi,  che  fola  la  Tua  prerenza,Tcaza  che  ei  parlalTe, 
cagionaua  in  loro  limile  etìfètro.  Quello  amorgrande,  che  elfo  por- 
taua  à Dio  teneua  accefo  in  lui  quel  Santo  zeIo,che  folle  conosciuto, 
& amato  da  tutto  il  Mondo,  e faceua,  che  li  erpouelTe  con  grand’alle- 
grezza d’animo  ad  ogni  fatica,  ad  ogni  trauaglio,  & ad  ogtii  sorte  di 
mortificatione  per  amore  di  Dio,  & era  io  lui  coTa  molto  notabile^, 
quanto  folTe  indelcÙb  nelle  fatiche  per  aniot  del  suo  Sigoore,che  da^ 
quelle  illesse pareua,  che piglialTe  sempre  più  vigore. 

Soleuadire  alli  suoi  Penitenti,  che  mai  poteuafaatier  amor  di  Dio 
quello,  che  non  era  fiaccato  da  tutte  le  cose, che  non  erano  Dio  : onde 
non fù mai  persona,chepotelTe  dire  di  bauerconoTclutoinlui  vn  mi- 
nimo iorerelfe  temporale:  cosi  hanno  tellilicato  quali  tutti  li  suoi  pe- 
nitenti, e tutti  quelli,  chea  Tuo  tempo  vennero  alla  Congregatione, 
poiché  non  li  conligliò  mai  à far  diTpofitione  alcuna  delle  loro  su  flan- 
ze,e  facoltà,che  hauelTe  ben  minima  ombra  d’inrcrelle,e  quello  pro- 
cedeua,  perche  egli  nó.haueiia  altro  motiuo.che  delia  gloria  di  Dio. 
Da  quello  suo  inrcmodominatorolamentedalla  Carità,  procedeua 
vna  gran  ferenità  di  Tpirìto,  che, Te  li  feopriua  anche  in  faccia,pcr  che 
lì  vedeua  sempre  có  vnagrà  tranquiUita,e  cópolicionc  cllerna,  e no» 
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iùmaichipcrqualiìuogliatrauagbojcdiTgafloio  ueddse  Turbato . 

Si  leggcua  una  volu  alla  noftra  inEia  la  r ita  diS.Carlo  Borromeo, 
elegrancose,cbequdSaatofaceuaperramorcli  Dio;  doppo  la_, 
mensa  rictouàdolì  iafieme  i Padri  difconeuano  in  di  loro  »fe  i n quel 
tempo  fi  fosse  trouata  nella  Chiesa  di  Dio,  pcrfonatche  facefse<qucU 
lo,  die  faceuaS.Cado,lidirsero  incorno i ciò  molte  coft  alla  fino 
tutti  concluièro  ad  vna  voce, che  que fio  Senio  di  Dio  hauerebbe  fat« 
te  quelle  medefimecoTe,  fé  fi  fosse  crouato  in  quello  ilato. 

Tutto  il  Aiogufto,e  tutta  la  Tua  ricrcat  ione  era,quando  parlaua_,« 
e/enciuaparlaredi  Dio, allhora lo  vedeui tutto  contento,  allegro,  c 
courolato,eperqoeAone*ragionamcotifaniiliari  rempre  volcua_«, 
che  Dio  ci  bauclTe  la  Tua  parte, introducendo  fempre  qualche  buon^ 
prt^fito  aggiullato  al  tempo.  Ac  alle  perfone.  Nellefatiche,  che 
egli  laceuagrandilHmc,  fe  la  pafiaua  con  gran  quiete  d’animo  .senza 
chemai  appariOe  neirefietno  ftanco.ò troppo ad'aticato , c fcnza_, 
pigliacfi  mai  ben  minima  efentione,  ò ripofojiie  fi  vidde  gii  mai  in_, 
lui  fogno  alcuno  dì  quel  tedio,  ù anficta,  che  alle  volte  suol  cagionare 
la  soaerchia,occupatione. 

Inoccafione,cbetantolui,comealconodc‘nofiri  hauefie  riceun* 
to  qualche  torto,  òingiuria  da  Perfoneefieme,  la  qual  cofainque* 
primi  tempi  rpelTo  accadeua,  folcua  dite , Sopportate  queilo per  amor 
di  Dio,eVedrete,  che  egU  fimHomtà  à fareconoteere  la  verità  »fe  tace^ 
remo  not  egli  parlerà  à fuo  tempo , e nonper  altrohà  permefio  queHo  oc- 
ctdente,/e  non  per  far  prona  della  noUra  Virtù,  e perche  tonofeiamo  fi 
operiamo  per  appla’tfo  "Popolare , ò Vero  per  puro  amor  fno . 

Si  cofiuma  tri  di  noi  nel  giomodi  Venerdì.,  ogni  &ttimana  con- 
uenire  infiemeàsuonodi campanello, perfare  la  conferenza  Spiri- 
tuale sopra  vna  Lettione,  quale  prima  fi  legge,  e poi  doppo  di  haucr 
detto  breuemente  alcuni  Padri,  che  sono  interrogati  dal  Supcriore.», 
quello,  che  hanno  notato  in  detta  Letrionedl  medefimo  Superiore  piò 
à longo  discorte,&  eforta  al  fi-utto.cbe  fi  deuc  farediquefi'efi'ercitio; 
il  Benedetto  Padre  ragionana  in  quella  occafiooe  con  quella  fempli* 
cita,  & eloquenza  naturale,  cheegli  haueuanonaifotrata , ne  eoo  ar- 
te abbellita,  mà  con  panicèllaramtto,  e sentimento  di  Dio/>ndecra 
fentitodautticongrand’attcntione,  e liana  ognivdo  congl'occhi 
riuolto  i luiic  curri  pcodeuano  dallcsueparole.  perche  fi  sentina  in., 
quelle  vno  spirito  oafoollo  di  deuotione.cdi  afietto  ardentiiTìmo  di 
Dio.iaaiodQfChcridoadando'rinteinonell’ellemo,  pareua.edie  gl’- 
occhi  0icdc|^(^£  ii4f2QiUairer9,  Oc  il  volto  tutto  se  rinfìammaoa , & 
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quello  tanto  hanno  prouatOj  &atte(lanotuttì  queUij  che  erano  pre- 
fcnti>  molti  de’  quali  tutta  via  viuono»mentte  quelle  cote  fcriuo . 
Qucfto  viuo  afi«tto«  che  di  continuo  ardcua  nei  Tuo  cuore  verfo  Dio> 
operaua  in  lui  vna  alcresi  continua  vnioue  con  Dio*  c da  quella  ne  fe- 
guiuatChcTe  bene  quanto  alcorpo»  e co’  sentimenti  elicmi  pareua 
diftratto»  & alienato  dall’intemeoperationbnon  però  mai  perdeua_. 
la  presenza  di  Dio  « anzi*  che  conferuandola  in  grado  moltoeminé- 
cejgodeua*e  vedeua  iniieme  quanto  l’era  nccefsario  per  fatisfarc* 
all’  obligo  Aio  » 

Fatiuaeglifiigiomograndementedi Tonno* perlecaufe*  che  nel 
Cap.xviij.doue  lì  tratterà  dellaruamortificatione*e  penitenza*di> 
remo*  onde  rpessoappariuafonacchioTo*  c fi  vedeua  inchinare  il 
capo  in  atto  di  dormire*  e quello  seguiua  frequentemente*  non  solo 
quando  egli  fedeua  * mà  taluolta  anco  quando  llaua  in  piedi*  però  il 
pili  delle  volte*  li  accadeua*  quando  sedendo  llaua  al  Confedìonario* 
ò alla  sopradetta  conferenza  Spirituale  ; mà  con  tutto*  che  mollraTse 
di  elTere  fiato  Topito  dal  sono*  nondimeno  quando  à lui  toccaua  i rif> 
podere*  ò à pariate  secódo  l'occorréza*  faceua  bentsfimo  conofeere 
di  hauer  vditoogni  cofa*rispondeuaiCome  se  fofìe  fiato  vigilantidi- 
mOie  nelle  conferenze  non  solo  difeorreua  la  materia  propofia  prima 
con  la  lettione*  mi  teplicaua  puntualmente  quello*  che  s’era  letto*  e 
quello*  che  gTaltrisopia  quella  temone  baueuano  detto  con  graiu 
fiuporede'  Padri*  che  vi  erano  presenti . 

Haueuaiio  alcuni  penitenti  nel  ConfelTarli  Tcropulo*  perhauerlo 
tal  volta  veduto  inchinare  per  il  Tonno*  ma  refiauano  poi  Tubbito  al< 
cretantomarauigliati*eratisfatti*quandorentiuano  darli  riTpolle* 
configli*  & ordini  conforme  à quanto  haueuano  detto*  come  poi  al» 
cunidi  loro  hanno  raccontato.  Vna  zitella  Tua  penitente  di  molto 
tempoconfe(randosivnavoltadalui>egiudicando*che  egli  fi  fofle 
addormentato*  e che  profondamente  folTe  immecTo  nel  Tonno.  Torpo- 
re per  allhora  la  confessione*  perche  veramente  credeua  * che  non.* 
rvdilTc.e  fiette  aTpettando  in  ConfcTsionario*che  ^li  fi  folTe  Tueglia- 
to*  mi  defiatofi  il  Padre*  ella  li  domandòTc  voleua*che  repetefle  II.. 
Confcrsionc*  li  ri  fpose  egli  *che  non  accadeua.  perche  haurua  benif- 
limo  inteso,  e perche  ella  tefiaffe  più  certa  di  quella  rifpofta»  il  Pa« 
dre  li  replicò  quanto  ella  detto  li  haueua«onde  ne  rcllò  la  dorma  mol- 
to ammirau  * e conTolata  i nfieme . 

U Padre  Santi  Gallicani  fuofamiliatiTsimOjRcligioTo  di  molta.* 
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capaciti,  e cognitione  di  rpirito.  come  tutta  la  Città  norcra.  che  l'bà 
conofciuto.  ne  può  far  fede,  interrogato  in  Proccllò  dcli'amore  .che 
quciloB.PadreportauaàDio.falareguente  depofìcione.  quale  bò 
pensato  per  maggiore  autorità  di  mettere  tutta  di  Bcsa  con  le  Tue  me* 
deli  me  parole,  che  fono  le  seguenti . 

ElaVentÀ,che  tl  buon  VudreGio.BattìfUerareroinnamorAtoiiGie- 
sù  ChriHo . tl  chi  appmua  non  solo  dal  fcruorefenfibiUt  che  in  Varie  0C‘ 
cafioni  moHraua,  benché  per  quanto  poteua,ejìendo  egli  tnmictfjimo  di  og- 
ni esterna  dimofiratione»  e fingolaritd,  lo fuleua  occultare . TAà  ptà  appa- 
riua  nellarera  pietra  diparagone  del  buono,  e falda  amre,  che  è il  pati^ 
re,  & il  fattcarev  Sentieri  per  amore,  e gloria  di  Dio, come  fece  efto  tut- 
to il  tempo  di  fua  vita,fen:^  mai  Stare  inetto,  del  quale  era  nemico  ta  nto,. 
che  come  nonpoteua  in  alcuno  de'fuoi  sudditi  com^rtarlo,  così  non  credo, 
thè  fta  Stato  mai  alcuno,  che  in  queSto  fitto  pofla  hauerlopunto  notato',  poi 
thè  ne  anco  nel  tempo,  che  per  necejjità  occupaua  inaltioni folite,  e di  ogitff 
corporali,  ò della  vita  commune,  qutft,  che  li  parefie  perfo  quel  tempo, 
che  allaneeedtti  delcorpo  fi  iaua,  in  quello  iHefiojempo  fi  occupaua  in 
*ltreattiont,comtiuriuedere,ecorreggerlibbri,  proponer  cafi , 6 altri 
iubi/Thetdogici,  leggere,  econfigliare,  trattare  della  Tredica  Vdita  la 
mattina,  ò della  lettione /entità  ÌTauola,  allaquale  Sìauaattentìffimo,ò 
altre  filmili  anioni, congiungendocosì  ilripofo , eia  ricreatione  corporale 
con  anioni  di  gloria,  ediferuitiodi  Dto,/egnt,cheeranelfuocuore  il  Di- 
ttino  amore,  quale  fi  pronto,  e facile  lo  rendeua  alle  fatiche,  attieni 

Vntuoji. 

Haueuafolo Dio,e lafuagloriaperfcepodel  fuo  operare',  ondeinter- 
rogato  dame  vna  volta,  come  li  baSlaua  lanimo  di  fruire  vna  persona 
molto  qualificata,  quale  oltre  le  polite  mortificationi,e  Sirapa^iappun» 
lo  allbora  l'haueua  in  certo  particolare  ajpr  amente,  & À torto  mortifica- 
to, oltre  le  poche,  equafi  niunefodisfacttoni,  che  di  efsohaueua  incofe  ap- 
partenenti alferuitio  di  Dio,  mi  njpofi  riprendendomi, che  bisognaua  ha- 
mer  l’occhio  à Dio,  tirai  Per  aiti  ) suo,  operando  per  puro  fuo  amore , e con 
ifuefiabuona  dottrina  fi portaua,come  fi  d lui  non  fo fiero  toccate  le  morti- 
fcattOHi,elefatiehe,  Fin  qui.  il  P.  Santi . 

Vn'altroteilimoniogiuratoparimcte  aggiunge,  di  hauerlooss'’r* 
Oatoardentisfìmoneiramordi  Dio.  ediiìnrerersatirsimo  in  ogni  Tua 
attiofie.cercando  rotola  pura  gloria  di  Dio.  e ralutcdcirAnime.ren* 
za  mai  perdonare  a fatica,  òdifagio  alcuno,  pronto  per  fpargere  il 
fangue per  cfs9*  come  qucAomedefìmo  afserifee.  che  piti  volte  di- 

ccua: 
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«uà  : e per  fine  di  qucfta  materia  non  pofib  lafciare  di  referire  le  me- 
defime  parole  di  vn’ altro Sa«rdoce«c^eraminato  con  giuramento 
replicato»  depone»  edice  così . 

BragrandìjjimA  la/ua  carità  verfo  Iddio,  & al  parer  mio  iitesplicabi» 
te,poichefivedeua,e/iconafceu4  dettoTadre  flare  attualmente  vnité 
eoa  Sua  Diutna  Maciìd,  &"  ardere  di  carità, e di  de  fiderio  d'Vntrfi  /ico,t 
che  non  altro  cercaua,  chela  gloria  di  Dio,  iSr  il  difpreno  di/e  medefìmot 
e quando  ne'  Sermoni,  ò difcorfi  familiari  trattaua  dell' amor  di  Dio  fi  ea> 
nofceua  chiaramente  le  fue  parole  efser putte  di  Tar adito,  quali  feriuaao 
i cuori  de'  circoHaati,  & io  molte  volte  mi  fono  trouato  nel  caso  ; e per  t- 
iRefio  amor  di  Dio  Fbà  veduto  io  patire,  e topportare  conaUegrec^a  grS^ 
de  molt  t,  & infiniti  trauagli,  difgufli,  e persteutiont , Randa  appoggiato» 
^ Volto  con  Dio,  fi  come  chiaramente,  & euidentemente  ibò  Veduto  > e 
praticato  più,  e più  volte,  fSr  in  queRa  materia  della  carità,  ^ amor  di 
Dio,  che  ardeua  nel  petto  di  etto  1>.  Gio,Battifla,  dtcojù' affermo  con  giu- 
ramento, che  nmmi  dà  V animo  d'efpltcare  quanto  fi  potria  dire, solo  dico, 
ebequeRaVirtùera  in  lui  in  emmen^a  tale  da  nonpoterfi  da  me  refe- 
tire  , &c. 

Ma  pchegfcfièttiefteriori.&i  regni  vifibili'detl'Ainor  di  Dio  it» 
vn  cuore»rono  più  frequéci»  in  occafioiK  di  douer  per  Iddio  operare  in 
seruitiode*Proffimi»  molto  copiosa  materia  mi  lì  è ofitrta  per  des< 
criuere  rAmore*che  iDioportauaqucftofuoSeruo>ondcmiccoa> 
ttcnuta  ripartirla  in  più  CapkoH  • 

DtlU  Cdritài  e compdjsùme^  che  hehheilP^Giot'BdUtfld 
•verjò  il  Profiimo^ 

Cap.  V, 


iOME  fiumeda  fontederiuadalTamordiDiofa- 
more»  e la  carità  del  prorsimo»  onde  efsendo  fia- 
to grande.come  habbiamo  detto»l'amore  » che  i 
Dio  portò  quefio  Tuo  Seruo  no  minore , mi  egua- 
le i proporttone  era  la  compallìone»  & affètto  co*! 
quale  amaua  il  suo  proffìmo»  come  apprefso  ve» 
diemo. 

EtaquefiobenedettoFadretuttocomparsione*  e carità 'verfo  i 

untati 
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tenta:i>cribulati>  e peccatori.  qucfti;che  furono  molti  conia  patien* 
za.  c spirito  ritirando  à Dio.  c quelli  confolando.  compatendo,  e c6> 
figliando  con  prudenza,  e con  spirito.  Non  li  può  dire  con  quanta., 
cofidenza  ricorre£Tcro  a lui  Religiofi  di  ugni  forte  per  conlìgUo.e  con 
quanto  rispetta»  dcamorcuolezza  follerò  da  lui  trattati  ;vilìtaua  gl'- 
infermi con  carità,  e piaccuolezza  indicibile,  tal  che  pareua.  che  tuN 
tili  follerò  figli.e  fratelli;  compatiuaà  loro  ne’ mali  in  modo,  che 
moftraua  di  sentire  nell'animo  l’i  (tersa  loro  indispolitione.  li  con* 
folaua.  li  daua  animo,  e li  folleuaua  di  maniera,  che  quelli  Udii  dice- 
uano  di  rìccucr’ più  follcuamcuto  delle  Tue  videe,  che  da  qualduoglia 
altro  remedio. 

Quando  erano  perfone  pouere.  le  fouueniua  con  buone  elemodne. 
perraiuio  delle  quali  era  tanto  pronto. quando  era  chiamato. che  su- 
bito lafciaua  (lare  ogn’altra  cosa>&  andaua  à fare  l’opera  di  cariti, 
e vi  è (lato  tra  li  primi  nodri  Padri  chi  d è ricordato . che  quando  d 
fecero  le  coditutioni.  egli  fu.  che  nel  Cap.xi  j.  della  prima  Parte . do* 
uedtrattadelliminiderijperfalutedcirAnimp.  e del  vidtate  gl’.in* 
fermi  vi  fece  metter  quelle  parole . >Ai  infirmos  cum  voctmtur  cito  ad^ 
uolent . che  a gl’infermi  d corra,  e con  le  ali  della  cariti,  volinoi  oof- 
tri  à foccorrerli  ; e non  era  pericolo,  che  egli  mai  d dancafse  . ne  fi 
ritira(Te  da  tali  fatiche  . ancorché  commodamente  pote(Tero  io., 
quelle  supplire  altri  Padri  più  Giouani  di  lui  ; anzi  ordinaua  di  clTec 
chiamato  lui  di  notte,  se  in  tal  tempo  folfe  alcuno  dato  domandato 
perandareagrinfcrmi.equedolofaceuanonroioper  il  gran  defi- 
dcrio.  che  haueua  di  efsercitard  in  queda  carità . mà  acciò  gl’altri 
nonperdefsero  il  rìpofo  della  notte . 

Non  aborriua  egli  punto  in  tali  mini  deri,  i mali  odori,  che  fi  sog- 
liono trouarc nelle  danze  delli  poueri  infermi.ne  dimaua  la  nausea, 
che  Tuoi  cagionare  la  vida  delle  piaghe,  ò dmili  mali  fadidiod  ; anzi 
con  quedi  tali  infermi  più  volte  fi  trattencua,  e foleua  dire,  che  non  è 
buon  mercante  quello, che  lascia  roccadonc«quando  fé  li  odcrirce  di 
fare  qual  clic  guadagno  grande . Intorno  alli  poueri.  e pouere  ve^o- 
giiofc  non  fi  può  a badanza  efprimerc.quanto  egli  foflè  compalCone- 
uolc.  e pronto  à dargli  ogni  aiuto . 

Se  alle  volte  nel  tempo,  chela  Congregationenon  era  Religione.al- 
cuno  de’ nodri  rifolueuavscirc,  compatendo  egli  all'incondanza  di 
quedo  tale,  & alla  perdita,  che  faceua  della  fua  vocationc . lo  prega- 

ua.lo  configliaua.confidcnremcntcrauucrtiua.c  non  lasciaua  ragio- 
ne. che  non  li  ptoponefse,  ripiego , che  non  tcntaÉTe.  per  trattenerlo 

nel 


Cip.  V.  4®J 

ncireruitio  di  Dio  ; ma qtiandos’accotgeua«  che  egli nó  haueria  po- 
tuto persuaderlo  a rclUre.l’hancrefti  veduto  più  fpcflb  del  folito  rac- 
chiuderli nella  sua  pouera  camera,  mefto,  & addolorato,&  iui  pian- 
geua  la  colpa,  e la  iniferia  di  queOotale.e  non  contento  di  concepire 
& hauerperlui  quelli  sentimenti  di  penitenza.alli  medefimi  aggiun- 
geua  anche  I crtcnu  alflittione  del  corpodìagcilandofi  con  aspre  per- 
colTedi  difci piina,  perche  haucrebbc  voluto  in  ogni  maniera  placate 
per  quello  tale  la  Diuina  Macllà.e  muouerla  ad  illuminarlo,  à fine» 
che  conofeiuto  l’errore,  s’cmtndalfe . 

Mi  fc  poi  di  quelli  foggetri  alle  volte  lì  foflc  introdotto  ragiona- 
mcnto.uó  s’vdiua  mai,  che  egli  li  bialìmaflc.nediccllemaledi  loro, 
elicondannaire,malib:ne,chcli  compatiua,  cdiceua,  checonue- 
niua  aiutarli  con  Orationi,  voti,  e penitenze,  e che  dalla  perdita  di 
quelli  bisognaua  imparare  in  se  medefimo  i cullodire  la  propria.» 
Vocatione. 

Vnfuo  Penitente  aliai  Nobile  era  per  causa  di  debiti  aflretto  dal 
foo  creditore  a pagare:  mi  veramente  quello  pouero  Gentilhuomo 
non  haueua  modo  di  fatisfarlo:  manifelló  al  S.Padre  la  propria  mi- 
feria,  allliora  il  P.Gio.Batti  Ha  compatendoli  molto,prerc  fopra  di  fé 
il  debito,  trattò  co’l  creditore,  accordò  seco  i termini  del  pagamen- 
to, e ^rte  con  elemoline,  che  egli  cercò,  parte  per  mezzo  di  altri , Io 
pagò  in  contanti,  & in  breu.-  liberò  il  suo  Penitente  da  quel  trauaglio. 

Nel  tempo,  che  in  questa  nollra  Citti  fò  vna  gran  careftia , cioè 
nell’anno  i { 8 1 . ricotrcuano  a lui  molte  persone  bi  rognofe , non  fo- 
lo  del  viuere,  ma  anche  di  riparar?  al  proprio  honore.&à  tutte  egli 
foccorfe  con  gran  cauti  «come  il  P.PJetro  Pettini,  che  li  fù  mini  Uro, 
attcftacongiuramentotaficrmaodo,chea  molte  pouere  fanciulle.» 
souuenocjclc  prcs  ruò  intatte»  e molte  famiglie  bennate,  e vergo- 
gnofe,  consolò  con  molte  elemoline* 

In  Chicsa,e  fuori  per  le  Hrade  fempre  haueua  intorno  perfone  mt- 
ferabili , e perche  la  pc'huria  di  quel  tempo  non  li  pcrmctteua , chfc^ 
potelTc  soccorrere  tutti,  nel  licentiarc  alcuno  lo  faceua  con  tanta  có- 
parsione,che  da  quelli  tiessi  era  molto  bene  conosciuta  la  pena , che 
egli  scntiuainnon  poterli  conrolare  :tellimonio delia  .quale  furono 
le  lagrime,  che  in  limili  occalioni  Iti  veduto  più  volte  rpargert,  conli- 
derandoque’  pouerelli  in  pericolo  senza  poterli  roccorrere:  nel  qual 
caso  fuppliuacol  prometterli  di  far  ploro  Oratione,  e taluolca  an- 
che faceuaper  li  medcrmii  alcuni  voti  à Dio,c  con  darli  Reliquie,» 
MedagUe»&  alcrc  Umili  dcuotioni  liconfulaua  al  meglio  chepoteua* 
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La  cariti  poL  cbe  qucAoB.Fadre  hebbc  verso  la  sua  Cògregario- 
ne  fiì  grande»  poiché  per  amor  (uo  rofFn  molte»  e molte  fatiche»  e ri< 
ceuc  grandidìme  mortificatìoni  in  varie  occafìoni  di  pcrrccutio* 
ni»  chela  medefimaCongregationc hebbc  per  ridurla  allo  ftaco  di 
Rcligieno* 

Va  Gentilhuomo  auuezzo  a ftar  bene.per  elTer  caduto  in  pouerti  » 
haueodo  rperimencato  la  carità  del  P.Gio.BattiAatveniuarpe(ro  da_» 
lui,  fe  li  raccomandarla,  e ne  riceueua  grand’aiuto  ; ma  accadendo» 
che  alle  volte  il  buon  Padre  non  haueua  certa  commodita  lo  prr^aua 
a fcusarlo»  concludendo  lafcufa  con  quelle  parole  » Iddi»  fia  quello» 
che  Hifìccorra,  cui  attui  i E concorreua  Iddio  conforme  al  de'lìderio 
del  caritatiuo  Padre,  poiché,  come  qucAo  medesimo  Gentilhuomo 
afserì  poi  doppo  la  morte  di  lui  ad  alcuni  de'noAri  » ogni  voi» 
ca»  che  il  Padre  Gio.BattiAaloIicentiauacon  queftafeura  ferirà-, 
darli  clemolìna,  ò che  lui  non  haueua  quel  tanto  bi fogno»  òche  andi» 
do  aCafatrouaua»  che  da  altra  parte  era  ftato  proueduto. 

Accadde»  che  vna  volta  douendosi  fare  alcuni  lauori  per  la  no  Ara 
Cafa  di  Lucca,  véne  a trouarlo  vn  certo  manifattore»  che  era  hormai 
di  eri»  c pregando  coAui  il  P.Gio.Batti Aa,  che  per  l'amor  di  Dio  vo» 
Icfsc  dadi  qualche  impiego»  acciò  potclTe  con  le  fue  fadche  aiutarli  : 
wio  de  ao^i  Fratelli»  che  iui  era  prefente,dilTe,che  potrebbe  mai 
farequeAo  Vecchio?!!  buon  Padre  rìuolto  a que  Aoli  dille  »nondtte 
cosi  Fratello,  habbiate  carità  con  queAopouero  vecchio»  il  quale» 
che  cofa  in  Ane  vi  domanda  fe  non  da  lauorare  ? vi  par  forA  poco»  che 
vn  vecchio  domandi  da  lauorare  t 

Souueniua  a*  bisogni  di  tutti  i no  Ari  di  Cafa»  e di  ciafebeduno  inJ 
particoLire  moArandolì  amoreuele»  ma  senza  alcuna  forte  di  partia» 
liti»  e con  molta  dcArezza»  accomodandoli  al  naturale  di  tutti:  mà 
queAa  cariti  campeggiaua  più  in  lui  quando  era  Supcriore  : onde 
ciafeheduno  vedendoli  cosi  bene  trattare  li  persuadeua  di  elTerli  il 
più  grato,  & il  più  caro,  che  A trouaflein  Casa,  e queAo  era  pcnilero 
di  ciafeheduno,  non  fapendo  vno  dell’altro  ; onde  rutti  li  etano  Agli» 
eluiamauanocomePadrevniuerfale:  conditione  molto  principale 
io  vn  Superiore  ; se  vedeua  alcuno  in  trauaglio,  non  A quietaua  mai  » 
Ano,  cberhauclTe  lasciato  fodisfarto,  e confolato . 

£ indicibile  la  carità,  che  vfauacon  li  no  Ari  infermi,quali  viAta» 
ua  fpcAo  comparendo  alleloro  pene,  e follcuandoli  per  quàto  era  dal 
canto  Tuo, onde  non  iafeiò  mai  diligenza  alcuna  pofsibiIe»perche  fof* 
Cero  proueduti  di  quanto  li  bifognaua»c  non  folamente  li  viAtaua.^ 

tra 
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tra  giomo>  ma  anche  cfì  nottcj  nel  tempo  andana  a trooarl!  con  gran 
fìlcntio  per  non  fuegliarìij&accoftatofiaHa  porca  delia  flaoza  loro 
con  molto  diligenza  porgeua  l’oreccbioi  e ftauaactento per  vdire  fé 
fi  lamentauano  : c se  haueuanobirogno>entraua>eii  foccorreua  j & 
egli  fiersofimetceualfcruirlianconepid  vili  miniilerì:  e quando 
erano  conualefcenti  li  mandaua  in  Villa  a ricrearli  ; la  doue  andaua_i 
^i  poi  frequentemente  à n'uederli  » e non  vc^ua*cheJi  mancafiecOf 
fa  alcuna  ;quefiamedefìma  diligenza  efercicaua  coaquellij  che  era- 
no di  forze  deboli»  e |>ericolon  di  cadere  in  qualche  infìrmicà  » quali 
mandaua  all'ane  buone  nelle  montagne»  ne*  cempi  pià  caldi  » perche 
fi  rìfiorafserot  e fi  ricreaficro  infieme . 

QnandoeraSupcriorcinon  pafsauamalgiomOfChe  noovoleilo 
riuedere»  e vifitare  grinfermi  cosila  mattina»  e doppo  pranzo»  come 
la  fera  doppo  cena»  anzi  sonata  ladormitione  andana  egli  medefimo 
adarIiIabenedittione»e  per  ordinario  nel  liceotiarfi  da  efsi  con  ter- 
mini di  grandeaunoreuolezza  soleuadire»rip(uare«i»  e domite  bene  in 
queJÌA  notte  ; onde  il  pouero  infermo  fi  fentiua  tutto  ri  fiorare»  e con.» 
quella  benedittione  molto  consolato  fi  poneua  à dormire . 

Quando  seruiua  alla  mensa  commune»  benché  il  pili  delle  volto 
fofie  Supcriore»  feruiua  a tutti  dal  primo  all’vldmo  con  grandirsima 
diligenza»  ma  particolarmente  gufiaua  di  fetuiread  vn  vecchio  laico» 
quale  era  cieco»  che  però  li  cagliaua  egli  medefimo  il  pane»  fi  trincia- 
oaleviuande»lidauadabcre»eliromminiflrauail  Tuo  bisogno  con 
gran  carità:  al  fine  della  mensa  ncU'inueroo  primia  di  liccntiarfi  da.» 
quefio  ferui rio  » accomodaua  il  fuoco»  e lo  prepataua  acciò  li  Padri», 
che  erano  i menra»vsciripoterscro  fcaldarfi. 

In  Villa  ancorché  egli  folle  Supcriore»  la  fera  ben  fpeflb»  quando 
tutti  erano  andari  à riposare»  egli  fi  fermaua  a rafléttarelaCucina»  e 
la  mattina  fi  Icuaua  a buó’hora»e  fatta  prima  la  sua  Oratione»poi  la- 
uauai  piartii  poneua  d fuoco  la  prouigione  per  il  prat^»  acciò  li 
Fratelli  hauerseroillororipofo:  onde  quando  la  mattina  leoari  an- 
dauano alla  cucina» trouauano ogni  cosa  io  ordine.  Mapercheque- 
fio  aflictto  verso  il  proflimocraron  per  rifpettohumano»nc  per  ge- 
nionaturale» ma  puramente  per  Iddio  verso  quelle  persone»  dalle* 
quali  haiicua  riccuuto  qualche  difpiacerc»n;  ofiraua  poi  maggior  af- 
fetto» òr  era  piò  applicato  in  procurarli  il  loro  bene»  cfarli  ogni  forte 
di  sctuitio»  come  fi  vedrà  dal  seguente  cafo . 


4oS 


Libro  Quinto. 


Segue  U medeJìmA  materitu, 

' Cap.  VI. 


SSENDO  natomaiidatoàvintare  il  Monaftcrio' 
delle  RR.Monachc  di  S.Nicolao>e  dal  Prelato  in- 
culcatoli» che  procurjfse  con  ogni  Tua  diligenza.» 
di  difponcre  quelle  Madri  a riceuere  per  Superio- 
re deputato  alia  lor  cura  il  Sig.Sigirmondo  Pucci» 
ni  PriaiiceriodellaChiefaCatcdraledi  S. Marti- 
no, trouò  in  alcune  di  quefte  Rcligiofe  tanta  con- 
traricti,chefiìancodaloromaltrattato,&  ingiuriato  di  parole.»* 
quali  egli  non  folo  fopportò  con  gran  quiete,  ma  con  altrettanta  cari- 
tà le  ammoni  auuifandole*  c pregandole  à non  trattare  cosi  gl'ordini* 
d’obedienza  del  Prelato*  anzi  reftò  con  modo  particolare  alfettio- 
nato  i quelle  rpecialmente*chc  haueuano  moArato  tener  poco  conto 
di  lui,  & in  qncAo  aflfèttodi  cariti  fd  cosicoAante.  che  continuò  fino 
airvltimo  giorno  di  Tua  virai  faticare  per  feruitio  deirAnime  loro* 
tc  in  quefte  fatiche  come  nel  precedente  Libro  s’é  detto  fini  la  vita . 

Ma  grandemente  fi  fece  conofeete  la  Tua  cariti  in  compatire  * e 
fopporrarc  li  altrui  difetti*  tanto  che  ad  alcuni  patena  troppa  quefls 
f ua  fofterenza,  Peuento  però  fece  più  volte  a quelli  medefi  mi  conof- 
ccre*  che  anzi  il  lor  zelo  era  indifereto*  e raftetto  del  B.Padre  era  vna 
ben’  ordinata,e  virtuoracarita,poiche  operando  in  contrario  a qucl- 
Io,che  egli  diceua,  c configliaua*  ne  feguiuano  effetti  molto  dannofi 
alla  pace,  c quietedi  tutti . 

Cócorfe  talhora  Iddio  con  eftètti  mirabili*dimoftrado  quato  gra- 
ta li  fofte  nel  Tuo  Seruo  quefta  virtù  della  carità,  ecompaflìone  verfo 
i prorsimi  : poiché  vifitandoegli  vna  volta  vna  pouera  inferma,  tro- 
uotche  riofennità  li  haueiia  eccitato  vn  gran defideriodi  guftare  va 
poco  di  vino,  ma  perche  era  grande  la  Aia  pouerti,  non  hauendo  mo- 
do di  fodisfare  a quefta  Aia  voglia,  e forse  anche  quando  hauefte  po- 
tuto prouederfclo,  il  vino  li  Tana  ftaro  di  danno,  firifolfedi  mani- 
feftarealcaritatiaoPadrequeftafuavolontà,pcrche  almeno  la  con- 
fo!afte  con  qualche  parola  di  deuotione  : & egli  compatendola  mol- 
to, pensò  di  foUenarla  nel  modo  a fé  poflibile  : e vedédo  fopra  il  Tau- 
«lii>odclUC^^a«douegiaMuarinfcrma*vna  caraffa  piena d’ac- 
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qua»  la  prefe  in  maoo>  e faetanì  fopra  la  benedittiooCj  l'eflbrtò  a be> 
ucmcj  e confidare  nel  Signorcj  che  l'bauerebbc  conTolata  : la  rerìti  c 
che  la  Donna  in  bcuendo  quell’acqua,  crouòi  che  quanto  algullo,  c 
sapore,  ( vn  altro  teftinioaio  di  ce,)  che  anche  quanto  al  colore,  fi 
era  conucrtito  in  vino  gcncrofn,  c ne  rinufe  molto  rifiorara . Tutto 
qucfto  accadde  alla  prcfenzadel  Compagno  di  quello  B.  Padre,  che 
era  vno  de  nollri  Fratelli  Laici,  quale  per  fino,  che  il  Seruo  di  Dio  fii 
viuo,nó  nc  parlò  mai  con  alcuno,perchc  cosirhumilissimoPadre  1- 
baueua  Arettamente  ingiunto,  ma  doppo  la  Tua  morte  raccontò  que* 
Ao  fiicci  Ab  a gloria  di  Dio,  perche  fi  fapcAe,  che  anco  con  parcicoU* 
ri  di inoArationi  dichiaraua  S.  D.  Mac  Aà,  quanto  li  gu  AaAc  la  cariti 
di  queAofuo  Seruo . 

Con  que Aa  faa  grà  carità  vinceua  rpeAb,e  guadagnaua  a Dio  per* 
fonc  peraltro  alieniAìme  dalla  virtù,inuincibili,&  oAinate  nel  mate» 
equeUo,cheépiA,perrone,  alcune  delle  quali  in  fccreto,&  altre  ìo^ 
palese  erano  a lui  contrariOìnie,  che  talhora  all’ingiurie  delle  parole, 
come  altroue,  si  è detru,  haucuano  anche  aggiunto  i fatti . Que  Ai  ta* 
li  legati  poi  dalla  Tua  cariti  partialméte  l’amauano,anzi,  che  alcuni  » 
chehaueuanoquafi,chenaturalcabotTÌmentoa  tutti  li  noftri , che 
nepurepareua,  cheli  poteAero guardare, ne  mai  fi  vedeuano  nella 
noAraChicra^conqueAofolo  Padre  moArauano  Legni  di  riuerenza, 
confidenza,  & aActto  particolare,  di  modo , che  furono  poi  veduti 
nella  Tua  morte  piàgere  amaramente  la  perdita,  che  Aimauano  ha* 
uer  fatto,  & al  Tuo  corpo,  mentre  Aette  cinque  giorni  infepoito  » fe* 
cero  come  a quello  di  vn  Santo  particolare  honcre,e  reucrenza . 

Ascoirana  tutti  con  gran  prontezza,  ne  mai  ri  mandaua  alcuno  in* 
dietro,  confolaua  con  parole  digrand’edificajionei  malinconici,  & i 
tentati,  & a tutti  era  di  molto  follieuo.  Quando  delli  mancamen* 
ti  commeAì  da  alcuno  deili  fudditi,  era  nccefsitato  di  tenerne 
propofito,  ne  parJaua  in!modo,  che  non  appariuamai,chc^in- 
grandiAe  con  eraggcratione;nóponderaua  mai  la  temerità  del  delin* 
quente,  nc  mai  fi  dichiaraua  inclinato  ad  aggrauarc  la  mano  col  caf* 
tigo,mafcurauaquantopoteuaildelitto;che  feera  tale,  che  non  ^ 
ammetteAcfcusa.moAraua  di  compatire grar.dementeladebbolez* 
za  del  fuggetto,e  con  poche  parole  fi  fpediua  dal  propofito. 

Non  fu  mai  vditodifeorrere  delli  errori  di  que  Ai  tali , n i quando 
pure  li  conueniua  entrare  in  queAi  difeorfi,  più  toAo,  che  chiamato 
la  persona  colpcuole,firiduccua  ad  incolpare  la  fragilità  deUa  noAra 
natura^. 
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- I Frittili  openn*)  non  li  confìderiiu  conie  Seruirori  deftinaa* 
nccefsiti  alUfatica , ma  come  Fratelli  veri  di  tutti  • che  volontaria' 
mente  faticauano,e  però  li  amauicorae  figli  con  amore  paterno  : e 
per  concludere  quella  materia,cra  il  Seruo  di  Dio  tutto  amorei  e ca- 
rita,  la  quale  perche  fuperaua  in  lui  l’autoriti,  che  ^li  tcncua  come 
primo  compagno  del  Fondacorei  c che  fpcilòrcfcrcitaua  come  Supe- 
riorc,opcraua,chclifuoifudditil’araauauocoinePadrei&  egli  più 
fi  gloriaua  di  quello  nome,  che  di  quello  di  Superiore.  Quella  gran 
cariti  teneua  continuamente  acce  fo  nel  fuo  cuore  vnzelo  llraordina* 
riodcUasalutei  eiel  profitto  di  tutti,  come  apprclTo  diremo . 


T)<lxjlo grdnde^  che  il  P»GÌ0:B(Utifls  hebbe  delU  Jalute^e 
• profitto  SpirititAle  di  projfimi% 

Cap.  VII. 

^AVENDO  quello  Senio  di  Dio  tanto  gran  feati- 
mSto,  8t  allctto  a S.  D.Maellj,  & alla  sua  Gloria, 
comebabbiamo  veduto,  fentiua  anche  vn  arden* 
tifsimo  delìderio  per  agumento  della  medelìmL., 
gloria,  che  tutte  le  anime  fi  falualTeroiC  che  ogu* 
vnocaminando  nella  Tua  vocatiooe,  non  folo  fi 
guarda(Ted’ollèndereDio,maalui  feruiilc  con., 
perfcttionci  per  quello  fi  rìtrouò  in  lui  Tempre  vi- 
uoi  & ardente  l’amor  di  Dio,  & il  zelo  della  Talute  de’proTsimi  : onde 
il  Molto  Reu.  P.  Maellro  Fra  Fran  cefeo  OrTucci  Religiofo  diS.Oo- 
roenicoiecbeperlafuadottnnafu  molto  impiegato  da*  Vefeoui, 
che  sono  ftaci  a suo  tempo  in  qucTta  Citti,  nelli  ncgoci  j del  Vefeoua- 
tOi  e per  questo  hebbe  molta  occafionedi  praticare,  edi  negotiaro 
TpelTo  per  limili  affari  col  nofero  P.Gio.Bat(  ista , hauendo  in  proccT- 
fodcposce  molcecoseinlodediqueftoSeruodi  Dio. dice  finalmen* 
ce,  che  Veluti  alter  He  lus  ardebat  amore  Deit  dr  charitate  proximi^ 

£ veramente  era  in  lui  quello  zelo -cosi  ardente,  che  quando  non 
poteua  per  degni  riTpetti  rimediare  aqualche  scadalo, có  ToTpiri.eJa. 
grime  in  luogo  secreto  era  sétito  rappresétarlo  al  Signore,ecó  afflit- 
cioac,  edolore  cosi  grande  del  suo  cuore  piangere  limili  mancaméti, 

che 
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che  pareuajcheegHftconfumafìre:  ma  quando  H mancamento  era 
publicOi  e non  li  pareua  di  poter  guadagnare  il  colpcuolcj  e ridar* 
lOj  come  baueria  delideratOj  a Dio>  nunlafciauà  alcuna  diligenEa_>> 
che  Qimadc  atta  ad  impedi rcj  che  il  suo  male  non  fofse  occadone'  ad 
altri  di  caduta.  & à quello  di  maggior  precipitio;  come  fi  vidde nella 
perfona  d'vn  certo  furadiero.  che  vefttto  di  (Iraccì.  & in  apparenza 
dato  alla  penitenza,  ingannaua  il  Populo  per  la  Città,  con  finta  spe- 
cie di  Santità  : operò  donque  il  Padre,  che  quello  folfe  ad  inilanza.. 
de’Superiori  carcerato . e tanto  fece,  che  con  tormenti,  c bandi  rellò 
fmacheratala  fìnta  bonta.quale  alle  persone  femplici  probabilmen- 
te poteua  portare  non  picciolo  pr^iuditio  ; ma  è noiabil  cosa . cho 
«n  limile  occalìonedi  elTercitate  quello  Tuo  Santo  zclo;vn  tellimonio 
che  lo  praticò  molto  domellicamente*  depone  non  hauerlo  veduto 
mai  mótare  in  collera,  ne  mai  con  alcuno  rdegnarfì;  e sépre  afcoltar’ 
volentieri  quelli,  che  andauano  a manifcllarli  le  proprie  tentationi. 

Ad  vn  Sacerdote,  che  era  molto  trauagliato  dalli  scrupoli  j corno 
egli  mcdelìmohàpoidettoàme.  inf(^nòaliberarrene  co’l  difptez- 
zarli.  edoppo  hauerli  rappresentati  al  proprio  ConfclTore,  non  te- 
nerne più  conto:  e cosi  diceua  egli  di  hauer  praticato  in  se  medelìmo. 
poiché  ellèndo  Giouine.  e mole  Hate  da  molte  peiplcdìu  di  confeien- 
za,  fé  ne  confessò  alcune  volte,  e^i  lì  risolse  non  fame  più  (lima_. 
alcuna,  e cosi  fé  ne  liberò:  e foggiunreà  quello  tale,  che  fé  io  tal  ma- 
niera non  fé  ne  foùé  aiutato  saria  flato  io  quefio  còro  peggiore  di  lui. 

Con  tutto,  che  egli  folTc  sempre  molto  occupato,  noudiracno  le.* 
occuparioninonrimpediuanomaidi  vdirechiùquei  lui .ricorreua. 
perche  haucuagrandislìmodelìdcfio.  che  tutti  fi  approfìttallero  nel 
Diuino  feraitio  : aiutò  grandementela  Fondationc  di  molte  Cógre- 
gationi.cMonalleri]*  in  più  luoghidi  Toscana.e  particolarmente  la 
Congrcgationcde’Preti  Secolari  diPifloia.  c di  Pescia.  le  Monache.. 
dcU’Angelo  di  Lucca,  della  Madre  di  Diodi  Pefcia.edi  S.Terelìadi 
Camaiore.  e con  particolare  applicatone  dclìderò,  che  alla  noftra.. 
Congregationc.  li  vnifsero  tuttefe  Congregationi  de’Preci  Secolari, 
che  a suo  répo  bcbbcropcincipioin  Tofeana.  lì  come  apparifee  in.» 
vna  Tua  lettera,  che  nel  precedènte  Libro  lì  è regidraca . 

Solcuaegli  dire,  che  la  falutede’  pruslìnu  depende  principalmente 
dal  capo,  c da  piedi  ; sorto  nome  di  capo  iiitcndeua  i Curati,  c Mini- 
Ari  dc’Sacramenti  ; però  verfo  quefti  ftaua  con  particolar  pcnficro 
applicato  ad  aiutarli,  e con  la  Tua  solita  dolcezza  l'allcttaua  a confe- 
rire feco  la  loro  couGcieoza.  afcolcaualc  loco  coufefsioui  generali,  e 
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rinduccuaàfareliefrercicij Spirituali,  tenendoli  a sue  spese  nellaJ 
noAra  Cara  di  S.iMatia  Cortclandini,e  l’inAruiua  in  modo,  che  an« 
che  ncircAertoreappariua  in  loro  il  nuouobabito  delle  virtó  acquif- 
tate  sotto  la  Tua  dirciplina,pcrche  li  riduceuad  veAirequaAdeU’i  Aer- 
ro habito  della  no  Ara  Congregatione  : quando  vsciuano  da  queAi  ef- 
fercicijAconosceuanotuttiripieni  dirpirito,  efaceuano  per  loro 
fcedì  e per  iprorsimi  a loro  ruggettigrandilTimi  progredì  nella  vira^ 
Spirituale, e ChriAiana.  Co'lnomedipiedi,intendeuai tìgiiuoli,& 
iGiouanetti,cheperòdateneraetàprocuraua  s'incaminassero  nel- 
la deuotione,  & a quc  A’cffecco,  come  altroue  A è detto,  haueua  radu- 
nato in  queAaCitti,  efboriperla  DIoccA  molta qtianciti di  Sacer- 
doti, e Secolari  da  se  conofciuti,  li  quali  del  continuo  infegnanano  la 
Dottrina  ChriAiana,  e detti  Mac  Ari  erano  Tpcsso  icAruiti  da  qucAo 
buon  Padre,  dal  quale  in  rutto,  eperruttodcpendeuano. 

PerqucAomedelìmo  Aneintrodursenelle  Aanze  inferiori  di  Cafa 
la  Congragatione  de  Giouanetti,  c procurò,  che  in  que  Aa  imparar^ 
fero  a fare  Oracione  vocale,  e mentale,  e che  fòlfero  in  Aruiri  con  cf- 
rorcadoui,  e Sermoni  nella  buona  educatione  Chri  Aiana , quando  li 
congregauano.  Non  perdonaua  a fatiche  per  guadagnare  Anime  a_* 
Dio , mi  Tempre  Aaua occupato,  ò in  Prediche,ò  in  afcoltar  confèf- 
lIone,ò  in  insegnarela  Dottrina  Chri  Aiana,  ò vero  in  mandare  Mini- 
Uri  perle  millìoni  nelle  montagne,dicendo,  cheio  queAi  luoghi  era- 
no le  no  Are  Indie  :&  vno  di  queAi,  che  vifd  mandato  da  lui,  depone,, 
pcrj>roua,  che  più  volte  in  dette  misAoni  hà  toccato  con  mano  eAer 
verfrstmo,  quanto  il  S.  Padre  diceua,quiuieAne  le  Indie,  poicho 
molte  perfone,  che  non  haueuano  mai  a loro  giorni  veduti  MiniAri 
Euangeli ci , ne  vdi  ta  la  parola  di  Dio,  per  que  Ao  mezzo  aprìuano  gl* 
occhi  alialucedelCielo. 

Quando  da  alcuno  li  era  ricordato,  che  A moderaOe  nelle  iatiche,' 
che  in  lui  erano  molte,  e continue,  perche  non  A faceAe  danno  alla  fa- 
nita  ;rispondcua,  che  anzi  bifognaua  consumare  le  forze,  la  sanitd,e 
la  vita,  in  procurare  la  salate  dell'Animc,  perche  i MiniAri  EccleAa- 
Aici, che  hanno  preroacoltiuare  la  vigna  dell’ Anime,  non  deuono 
hauer  d niale  d’impiegare  in  qucAolauoto  i rudori,il  corpo,ela  vira. 

Nel  principio  della  Congregationc,quanduaccadeua,che  alcuno 
de  noAri  non  A rendeAecosi  atro  airolTcruanza  deH’IAitato,  A coAu- 
mauadi  liccntiarlo,  edi  mandarlo  a Cara  sua,  a Anc,che  col  suo  mal 
c Aempio  non  fo  Ae  a graltri  causa  di  fcandalo;  faceua  appunto,  e nel 
Cap.  V.  Ac  notato,  cerne  vlauadi  fare  con  quelli,  che  lasciata  la_, 
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propria  vocatione  fc  voleuano  tornare  al  Mondo  > poiché  ancora  per 
queftii  chedalli  noftri  Superiori  erano  rimandati  alle  Cafe  loro  j non 
(i  può  dire  quanto  fìaffliggclTe  il Scruo  di  Dioj  non  lasciaua  mezzo* 
che  non  vsalfe  per  ridurli  ali’emendarione  * fpenb  li  riprendeua  * ò li 
ammoniua:toluoltapiaceuolmentclialletraua*in  fine  afpramente 
licorreggeuaibcnspdToconcaideOrationitChiedeuala  loro  rifor* 
ma  a Dio  * all'Oratione  aggiiingeua  le  discipline*  & i digiuni  * e Ic^ 
penitenze*  con  le  quali  se  fteflbcafligauaperritirareque’  miseri  dal 
precipitio:  maquando  vedeua  ilcàso  difperato*  con  mefio  sem* 
biante  * che  era  inditio  deirintemo  dolore*  piangieua  la  loro  perdi- 
ta* e con  tanto  sentimento*  come  se  fperallè  di  riacquiftarli  all’* 
•oiendatione . 

D’ogni  cosa  fi  reruiua  per  aiutarci  nostri  i caminare  alla  pcrfet-' 
tiene*  anco  della  medefimahora  di  ricreatione  foli  ta  darli  ogni  gior- 
no doppo  il  pranzo*  e doppola  cena  * perche  procuraua*  che  in  quef- 
to  tempo  fi  parlafie  di  cose  Spirituali*  e rapendo  egIi*quanto  da’Santi 
Padri fiasempre fiato approuate*efiimato  reflercitio  delle  confe- 
renze Spirituali*  per  introdurlo*  e perche  fofie  volentieri  accettato* 
procurò*  che  in  questo  tempo  fi  proponelTe  qualche  crudittionc*  ca- 
nata òdall'Euai^lio  corrente  della  Domenica*  ò da  qualchealtro 
luogo  della  Sacra  Scrittura*  a fine*che  ogn’  vno*  e marsimei  Gioua- 
ni  in  quel  tempo  più  inclinati  alle  ciancie*  hauessero  materia  di  qual 
che  virtuorodifeorso*  e cosi gl'ingegni  co'l  defidcrio  d’imparare  fi 
afluafaceffero  allo  ftudio  delle  cofe  Spirituali*  &à  fuggire  i ragiona- 
menti otiofi  : in  qucrt’occafione  fi  conofceua  chiaramente*  e fi  prò- 
nana  da  tutti*  che  le  sue  parole  penetrauano  l'interno  de’  cuori*  e che 
egli  ardeua  continuamente  d’vn  gran  defidcrio*  che  tutti  s’auanzaflc- 
IO  nelle  virtd. 

Quando  alui toccaua  il  fermoneggiire  in Chiefa*  non  fi  vdinano 
nel  Tuo  difeorso  apparaci  d’eloquenza*  ne  concetti  capprìcciofi  * ma 
con  scmpliciti  Apostolica  fifentiuano  pnodui  sodi  di  virtù  * afiètto 
grande  di  dcuotione*  e zelo  straordinario  dell’ anime;  non  cercaua  il 
plauro*màilpianto*elacompuntionede’cuori;ne  già  nl^i  recusò 
quefea  fatica*  ma  per  molti  Anni  indefeflamente  refiercitò*  fin  tanto 
checficodoui  poi  copia  di  Dicitori*  quidonó era  pio  tata  la  famedi 
vdire  la  Diuina  parola  predicata  có  quella  prima séplicitd  pche  fé  v- 
na  volta  era  gratifsima»ad  alcuni  più  delicati  d’orecchio  giàlitrala- 
fciòpche  li  cominciaua  i venire  a noia.queBa  maniera  Apofiolica. 

Doppo  il  foUto  sermone*  che  nc’giorniFcstiui  fi  costuniaua  nella 
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noftraChicsa,  ò clic  lofacefle  lui.  ò pure  altri  de’ nostri»  conduceuS 
molti  in  SacreiHa»  hauendo  fin’a  quel  tempo  li  Padri  angu  Aia  di  (ito* 
& iui doppo qualche  breueOrationc»  lifaceuafarcla  disciplina  »o 
parlaua  loro  con  tanto  fcruore  di  fpiritoi  che  niuno  vi  era  » che  noa.» 
piangersc>&  ad  ogn’vnopareua»  che  patlafse  non  vn’huomo»  ma  vn 
Angelo . Haucua  anche  congregato  vn  buon  numero  di  donne  Nobi* 
li»  e Ciuili»  che  deliderofe  della  perfectione  Chri  Aiana  »A  adunauano 
in  vna  Casa  vicina»  & egli  in  certi  giorni  le  vi(itaua»li  faccua  la  con* 
fctcnza»lesentiuagcnunersein  mezzo  della  Aanza  accufarfì  humil* 
mente  delli  loro  defetti»  e riceueuano  da  lui»  e dalle  compagne  la  cor- 
rcttione.  Il  medefìmo  fece  con  molti  Gcnrilhuomini»  quali  la  fenu» 
del  Sabbato  l’introduccua  in  alcuna  delle  noAre  Aanze  inferiori  » fin- 
segnauafarel'Orationc  mentale»  l’inAruiua  nello  fpirito»li  udiuaU.» 
colpa»  i’imponeua  con  la  correttione  la  penitcnza»e  li  mandaua  aca» 
raripicnid’infcruoratide(ìderij»chefaceuanopoidruo  tempo  gran 
frutto  nclli  animi  loro»  & in  rutta  la  Città . Sono  venute  alle  mie  ma- 
ni le  regole  da  lui  compoAe  per  mantenimento  di  quefto  così  vtìlc* 
esercirlo» e faranno  notate  in  fine  di  queAo  Libro. 

In  qucAe  Congregationi  il  principalcfcopodcl  Serao  di  Dio»  cra_« 
imprimere  negl’animi  il  disprezzo  delle  cose  del  Mondo»  e l'amor  di 
Dio»  c fi  scruiua  perordinariod’vnalettionedi  quel  libbretto  d’oro* 
deirimitationedi  Chri  Ao»edifprezzo  del  módo»di  Tomaso  de  Ch£- 
pis»  perche  di  queAo  egli  medefìmo  s'era  Tempre  valfo  Ano  da  Gio- 
uanetto  per  nutrire  il  Tuo  fpirito.  Stana  frequentemente  alOAentea 
Mon(ìg.Vcscouo»quandoerainLucca»  ouero  al  Tuo  Vicario*  per 
trattar  con  loro  intercnì  di  Chiese»  diPreti»di  anime»eperdare  a tut- 
ti» in  quello  che  poteua  aiuto»  e quando  non  portuali  licentiauacon 
buone  parole»  e a chiunque  veniua  per  configlio»  daua  Tempre  grata 
audienza  : era  detto  Padre  tanto  asÀduo  nelle  fatiche»che  tal  volta  nó 
fapeua  lasciarle»  anche Tpinto  à viua  forza  dalla  necesfità»come  ac- 
cadde pili  volte»  checTsendo  aggrauatodi  febbre»  per  noa  laTciar  il 
ConfeTsionario»  temendo,  che  dalla  carità  » e diTcretrione  de’  Padri 
saria  Aato  forzato  a ripofarfì»  quando  li  riuTciua»la  diTsimulaua»  me- 
dicandoli Tolamer.te  con  la  dieta  : anzi»  che  nclli  virimi  giorni  di  Tua 
vitatrouatofì  grauatifsimodal  male  di  riApola»&  eAendotempi»cbe 
perle  neue»  e ghiacci  continui  fi  moriua  di  freddo»  nondimeno  Tegm- 
ua  bagnato  dalle  pioggie»  carico  di  neue»aftlitro  dal  rigore  del  tem- 
po» c dal  male»  ad  andare  al  Conuento  di  S.1^  icolao  ogni  giorno  » e 
trattcneruiA  aiongo»  con  tanto  incommodo»  benché  da  tutti  » che  lo 
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giudicauano  fano.  nefoflegrandemenceditruaroj  ma  egli  però  no;i_, 
denncua>  ftiinandopiù  ilftniirìodiDio«eraiuto  di  queirAninic.» 
che  la  propria  fanica . 

Per  quella  sua  carìtdjinuentò  tanti  mezzi  di  crserclti/  Spiritual^' 
diramiate,  e conferenze  per  eccitare  al  feruitio  di  Dio>&  amor  del. 
la  vinti,  non  foto  nella  Città,  ma  fuori  di  cfsa  ancora,e  ne'  luoghi  più 
remoti  delie  noli  re  montagne,  nelle  quale  i nollrì  Padri.clie  fono  Aic> 
ceduti  à lui  in  limili  ersercici/,  attellano  hauer  trouato  tale  capaciti 
di  fpirito,  che  alcune  perfone  per  altro  rozze,e  naturalmente  incapa, 
ci  poceuanoefser  defsempio  àopelli  della  Citta  medelima . 

Di  qua  nasceaa,che  egli  non  faceua  diùintione  alcuna  di  persone, 
quanto  airimpiegarlì  con  affetto, & prontezza  in  seruitio  deli’  Ani. 
me  loro,  perche  conrillefla  diligenza, eftudio  lì applicauain  afcol. 
tare  vn  putto,  ò altra  persona  balia,  & ignobile, che  perfone  nobili; 
èperò  vero,  che  fentiua  maggior  contento  in  vedere  applicate  al  fer* 
uitio di  Dioperfone nobili,  perche  queùe,diceua egli , erano  noa« 
folo  d i prolìcto  a loro  niedellmc,  ma  d’elTempio,  & occalìone  ad  altri 
difarM'iftelTo:  di  quelli  ignobili  pouereUi,  e coutadini,che  eg>i  gui- 
daua  nello  fpirito,  ne  riufciuanotalbora  persone,  delle  quali  egli  H 
feruiua,  per  aiutare  altri  : e di  altri,  che  nelle  cafe  loro  lì  delettauano 
ilare  ritirati , ne  ridufsc  alcuni  a tal  vita  efemplare,che  più  rodo  Re- 
ligiolì,  che  Secolari  parcuano.  Per  quello  parimente  con  ogni  fuo 
gullo  li  era  applicato  ad  impiegare  quanti  più  poteua  di  Casa , e di 
liiori, in feruitio, e falute dell’ Anime, con mifsioni.  Dottrine  Chrif. 
dane.  Prediche,  Confedìoni,  indruttioni  di  pouereili  ignoranti  : & in 
qucdi,At  in  limili  altri  edercitijedrcmamcnte  godcua , quando  ve- 
deua,  che  alcuni  vi  lì  applicauaiio  con  femore , c frucro:  e molto  li 
rallegraua,quaodoprouaua,  cherìufciuanopiù  di  quelli,  che  egli 
delTo  hauea creduto. 

Fù  da  vno  de  nodri  ConfclTori  con  gran  marauiglia  olTemato,qu|. 
toindefeirofoflc  in  fentir  rutti,  e quanto  pronto . in  fenti re  i pouerì 
Contadini,  &huomini,  che  quanto  più  erano  tozzi,  tanto  più  egli  lì 
tncttcua  con  ardore  ad  ammacd  tarli , onde  interrogandolo  vna  volta 
vno  de'  nodri  come  potcdcfupplire  ,haucdo  tati  pcnitéti.etenédolì 
tato  tepo  d’auanti  certe  perfone  incapaci  con  c per  lo  più  fono  i Có- 
tadini,  c foggiungcndoli,  che  meglio  forse  faria  darò  differire  le  con- 
fcflìoni  di  quede  perfone  rozze  ad  altro  tempo:  egli  rispose  quedo 
parole  , Toner c creature  dt  Dio,  bifof^na pure  aiutarle , noti  hanno  altro 
tempo.  Iddio lemanda,  Vn  altra  volta  eflendo  egli  affai  danco  in  11- 
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milenuniflerio.lifùdettOiPadrebìrognaandarepìiì  moderato  nel< 
lciaciche,&  alle  voice  pigliarfi  vnpocodiTipofo.màeglìrirporesu* 
bico  > lì  bene,  quandoj’aremoV(Xcbi  alihora  ci  ripoferemo:  replicò  quel 
Padre,  vollraReucrenza borai  vecchiOiDvà  egli  foggiùte: fino, che 
Iddio  Senedeuo  mi  ddfon^e,  non  fofio  dire  di  efierveccbio.  Erainluiil 
femore  tanto  continuo,  che  lo  Ilare  impiegato  in  txaeHtio  dei’  Ani* 
me,  non  li  lafcianarcncire  alcuna  incommoditàiò  patimento. 

Quando  il  sopradetto  male  della  rilìj>olaera  ulc,cbe  eglipotciPe 
fecrcxamétedisfìmularloiconogni  iludiondauaaUcfatichc,iu  mo- 
do, che  ninno  (ì  auuedeua  della  sua  iodirpoiìrionc:  Sermoneggi aua_, 
io  quello  tempo  con  grand‘atdore,crorta4ia  alla  penitenza,  & allo 
morti  ^cationi,  animando,  e persuadendo  tutti  alla  deteftacionc  dd 
peccato,  & airamor  di  Dio,  con  tanta  lranchczza,come  Te  non  ha- 
ueiic hauato  male  alcuno;  è (lato  ofsemato  più  d’vna  volta,chetor^ 
nandodi fuori intempod'inuerno,epiouoro,beochcfofle  tutto  ba« 
gnato,  nondimeno  intendendo , che  al  suo  Confèflìonario  vi  crauo 
perfone,  che-rarpettauano,  egli  vi  andaua  fubbito  cosi  freddo , e ba- 
gnato, & appanna,  che  lo  facclTe  con  tanto  gufto,  come  fé  ilsuorif- 
toro,  e conforto  folfe  il  faticare  per  la  falute  delT  Anime  . 

Non  guardaua  egli  punto  per  queilo  esercitio  i patire  rinedia,e  la 
Aanchezza  , il  sonno,  il  caldo,  il  freddo,  e con  tutto  qoefto  non  (ì  ero- 
uaalcuno, cherhabbiamaivditodolcrfi  delie  fadche,  e de*  pati* 
menti  ,ne  cercare  alcuno  riposo , come  fé  ibfle  ftato  vn  huomo  non 
<ompo(lo di  carne,  ma  temperato  d’ acciaio  j li  noftri  medefitni 
ammirauano  vnhnomo  hormai  di  tempo.  Tempre  granato  dal- 
le fatiche,  in  modo,  che  ad  ogn'vno  pareua  impofsibile  » 
che  poteflc  reiiAere,mi  fortificato  dalTAmordi  Dio 
c dal  zelo  della  Talute  dell’ Anime,  opcraua., 
gran  fortezza,  c con  gran  perfettione  og* 
oicofa  tiraua  i fine,onde  non  è miu 
rauiglia,checomealtroae  hab- 
biamo  detto , da  perfone 
grani  fiafle  chiama- 
to r Apertolo 
della  no- 
fira  Diocefì,e 
Città  di 

LVCCA, 

» » 

i « . 

X 


3elU 


4»7 

Deità  gfànct  hHmUtiy  che  hehhe  qttepo  Sertea  di  Dio  » 
Cap.  Vili. 

.TRE  quello  > che  gii  nè  detto  delli /ingoiare  ha^ 
miltii  che  in  queftoB.Padre  /ì  ritrouò>poicbe  co- 
me babbiamo  veduto*  feruiua  non  foto  agrin- 
fermi*  roàaocbe  allì  fani  ne*  pid  vili  minifterì. 
referiremo  in  quefto Capitolo*  quello,  che  alcu- 
ni Te/limoni jgiurati  hanno  o/Teruato*  c depo- 
fto;  e prima*  il  fopradetto Padre MaeAro Orfuc- 
ci-Domenicano  * dice  *non  baucr  conosciuto  per* 
fonaalcunain  queAa  Città  per  humile*che  fo/1e*à  cuii’humililE- 
mo  Padre  non  fo/Tc  in  tal  virtd  Superiore^.  Era  come  dicevo.* 
altro  Teftimonio  io  queAa  viltà  vnorpeccbio*&eflemplareà  tutti  : 
l’habito  Tuo  era  pouero  * & abietto*  ilsuo  parlare  femplice*tratta- 
ua  indiiTerentemenre  con  ogni  rortediperfone  con  gran  rirpetto*& 
jn  tutte  le  Tue  attioniqucAa  virtù  rirplendeua  i matauiglia. 

Viio*  che  più  di  tatti  l’ha  pratticato  fù  il  P.Pietro  Pctrini  * il  quale 
airerirce*com»tutti  quelli*  che  seco  hanno  conuerfato*  bifogna.cbe 
■ConfeOìno  non  hauer  conosciuto  il  più  humile  * & il  più  manfueto 
di  lui*eche  Ano  da  que*  primi  annirentiuarommocontento*quando 
fi  vedeua  nella  Casa  paterna  difprezzare*  e che  non  era  tenuto  conto 
di  lui:  tutte  ringinrie*  che  li  veniuano  erano  da  lui  /limate  gioie  pte- 
ciose*ondelericeueuacon  grande  ftima.eseleriponeua  nel  cuoro 
come  cose  di  gran  valore . 

pattofi  poi  Religioso  entrò  in  tato  defiderio  di  pratticar/ì  in  quef- 
cavimi*  die  non  Aimaua  poter  haucre  maggiori  delitie*  e maggiori 
confolacioni  inqueAa  vira*  che  quello*  cheguAana  ranimasua*qui> 
do  haueuaocca/ione  di  esercitare  qualche  atro  di  humilti.  Li  esser- 
citij  dome/lici*  come  fcoparela  cafa* tosare  i Padri*  e Fratelli  * laua- 
re  i piatti  in  cucina*  fare  il  pane*e  fimili*non  vi  erachi  piùdi  lui  efat- 
tamenre  li  facc/Ie*  e quanto  erano  più  vili*  tanto  più  erano  fatti  da_* 
lui  con  allegrezza  di  cuore*  e que  Ao  lo  faccua  anco  quando  era  Supe- 
riore* e l'oÀcruò  /ino  alla  morte  : onde  non  pcrme/legia  mai*che  al- 
cuno li  scopaife  la  camera,  ma  sempre  da  per  fc  volle  ripulirla*  e con 
tutto  che  lì  guardane  dagl'altritfù  però  fpeAo  veduto  purgare  egli 
mede/ìmo  i luoghi  communi  * & i più  immondi  vaA.cbc  iui  fi  vfino . 
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Haueua  di  fe  per  quanto  appariua  bassinmo  concetto»  c 'non  era 
cosa»  che  poterle  refultare  in  fua  lode»  che  egli  con  o^i  podìbile  di- 
chiaracionenonaborriflè:nonfìpuòdite»diceilP.Pictro»chc  vi  Ha 
alcuno»  che  mai  li  fentiire  tener  propofìto  di  nobilti»  di  honori»di  pa- 
Tentato»  e fìmiliiin  modo»  che  fe  li  no llrì  Padri  non  hauefleroconos- 
ciuto  li  suoi  parenti»  di^  Tua  bocca  mai  non  li  haucriano  fentiti  ri- 
cordare* 

Inqueltnodo»chealtrIsogllonofuggircidisprcz2Ìfuggiua  lui  gli 
honori  » come  fi  vede  da  quanto  a fuo  luogo  fi  é detto  del  Canonica- 
to» che  egli  recusò;  della  Chiesa,  che  reauntiò»c  del  GcncralatOjChe 
con  ogni  fua  forza»  per  due  volte  impedì»  che  nella  sua  perfona  non.» 
cadefie:  equandoliconueniuiperobedicuza  prendere  il  carico  di 
Superiore»  ben  fi  conofceua  con  quanta  amaritudine  d’animo  intra- 
prcndefle  quelgrado»cbe  lafuagrand’humilta  tanto  aborrina,  perche 
fpeflò  oltre  il  grado  di  Superiore,  haueua  anche  per  ofiìtio  particola- 
re la  cura»  e sopraintendenza  de  nolìriGiouani»  che  prima  di  cficre 
Sacerdoti  sogliono  eflcrdavn  Padre  gouemati»&  educati  nella  vita 
Spirituale»  andana  con  loro  in  Villa  conforme  alle  Regole»  e perche 
fi  cofiumaua  allhora  , che  li  medefimi  Giouani  per  cllèrcitio  di  hu- 
tniltà  si  portaiTero  con  le  proprie  mani  la  prouisione  per  viucre  » egli 
ancora  ne  vuleua  a forza  loro  portare  la  Tua  parte . * 

KitrouandofiinVilla»nonpcrmetteuamai»che  alcuni  de’  noflri 
Fratelli  laici  come  fi  fuole»  raficttafièro  le  maflaritie  di  cucina , mi 
quadogl’altri  tutti  erano  andati  a dormire»  egli  faceua  ogni  feruitio» 
e la  mattina  per  tempo  leuatofi  dal  letto»  se  pure  vi  andana»  daua  la 
prima  parte  di  quel  giorno  i Dio  con  la  folitameditatione»  poi  se  ne 
andaHa  alla  cucina,  c facendo  egli  roffitio  di  cuoco»  preparaua  il  ci- 
bo» e mettcua  le  riuande  a cuocere;  poi  chiamaua  a Tuo  tempo  li 
Giouani»  che  fi  leuallcro  dal  letto,  e li  conduceua  seco  à caminare». 
nel  qual  tempo  proponendo  loro  alcuni  punti  da  meditare  » faceua.» 
con  loro  la  feconda  bora  di  meditatione»  doppo  la  quale  voleua , che 
recitaflerole  horedell’Offitio  breue della Santlfs.Vtrgine»&  egli  pa- 
rimente con  loro  le  recitaua,  poi  introduccua  qualche  denoto  ragio- 
na mento,  ò qualche  pi  aceuole,  ma  honcnodircorfo,a  fine  che»ò  non 
defléro  in  malinconì  a»  ò non  eccede  Acro  in  oriose  ciàcie , c cosi  pche 
dallaricreadonetomarsero  approfittati , nò  nxno  cherefofTcro  fiati 
nelle ^riccelle»  fiabban'auarhumilifsimoPadie  ad  dIcrCiouane 
co* Giouani»  benché fofichormaì  d’età»  e fempre canto  occupato. 

Quan^  noacra  Superiorc»iioa  si  può  dire  con  quanta  hum  ilti  » e 
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rirpetro  tratcaf^e  eoa  (quelli,  che  erano  in  quel  grado^  come  fc  fofso 
flato  non  vnodc*  Padri  Fondatori  della Congregacionci  ma  vn  fem- 
plice  Nouicio  al  Tuo  MaeAro  subordinato»  non  volendo  far  cofa  ben 
itiinimafcnza  licenza»  & approbatione  del  Supcriore»  a coi  referiira 
diUintamcnte  tutti  i ncgotij»chc  trattaua»domaiidaua  la  benedittio* 
oe  nclI’andarfuori»cnel  ritornare  con  tanta  humiltà»che  il  medelìmo 
P.Pictro  suddetto  efsendo  (lato  in  certo  tempo  Supcriore  Tuo»  confer- 
rahaucrrcntitagrandifsimaconfu(ìone»emortifìcatione  »quandolì 
vedeua  inchinato  d’auanci  vn  huomo  tale . 

Vna  volta  efsendo  egli  fuddito  fu  dal  Tuo  Superiore  mandato  à Pe- 
fciaperlccaufealtrevolcedettcf  vi  andò  àpiedi;&  efsendo  il  Cielo 
piouofo»  e la  (Irada  afsai  lubrica»  e fangosa»  fi  rendeua  il  caminaro 
cosi  malageuolc»  che  appena  poreua  fermarli  il  pafsoj:  egli  però  non 
fi  perdette  di  ani  mo»ne  lì  feusò»  ma  con  ogni  prontezza  li  milTcin-» 
viaggio»  con  la  compagnia  di  vno  de  noAri  Nouiri;»  che  li  fù  afs^« 
natotfubito»  chefù  vfeito  dalla  Città  » piegatoli  il  mantello  se  k>po- 
fcsiile  spalle»  per  efser  più  pronto  nel  viaggiarc.e  volle  anchea  viua 
forza  del  suo  Compagno  portar  il  maixello  di  lui  per  tutta  la  Arada* 
che  è di  dieci  miglia:  di  piùiKm  conreto  di  qucA’atto  d’humilta  do]>- 
po  haucr  egli  recitate  le  bore  Canoniche  * aiutò  anche  al  Compagno 
Nouitioà  recitare  quelle  deirOfAtioBreue  della  B.  Vergine:  & ha> 
nendole  terminate  in  tempo»  che  tuttauia  caininaoano  per  vna  Ai  ada 
publica  » & affai  piena  di  paffaggieri  » fi  cauò  di  feno  vn  pane»  quale* 
ipezzaro»  ne  diede  alNouitio  la  maggior  parte»  con  alcuni  pomi»che 
l'eco  potuti  baueua»  c ritenuto  per  fe  vna  particella  di  quel  pane  per 
far  animo  al  Nouitio»  che  mangiaffe»  egli  cosi  vecchio  » come  era_>» 
c conofeiutoda  molti  à viAa  deliagente»  come  fe  foflc  Aato  ancora.» 
egli  Giouane»  lì  pofe  a mangiare»  e fù  U primo  per  dar  esempio  di  sé* 
fìicità  al  Nouitio»  & a fe  Aeffo  materia  di  difprezzo»c  di  confadone. 

Era  tanto  radicata  in  lui  queAavinù  dcirhumilti»  che  non  solo 
alli  Superiori  poruua  reuerenza»  mà  alli  cgnali»  & inferiori»  & incó- 
trandoAconSacerdoti»eReiigiofidiqaalfiuogltafortecra  Tempre  H 
primo àsalutarii»ecauarfeli la  berretta:  efsercitò  particolarmente 
que  Aa  virtù  in  occultare  con  ogni  Audio  le  gratie»  che  NoAro  Signor 
re  continuamente  li  faceua»  in  tanto  che»deponendo  molti  teAimoniJ 
hauer  Iddio  per  fuo  mezzo  operati  molti  miracoli»  non  folodoppo 
morte»  ma  in  Tua  vita  ancora»  vno  ve  ne  é molto  fuo  dome  Ateo  » cj 
puntuale  olTeruatore  delle  Tue  virtù»  che  afferifee  haueme  egli  per  To 
foahuiuilcàoccultaUmolti»cheperqueAo  alla  noAra  notkia  non.» 
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fono  venuti. 

£ perche  n.olco  H era  à cuore  queiia  virrà,  rinfe^aua  anche  allt 
Tuo  pcnitcnci.  e figli  spirituali  > auuertcdoli .che  quando  fi  trouauano 
molto  raccolti  ncK'Oratione,  in  modo,  che  corrersero  pericolo  di  re* 
Aare  legati,  e Aupidi  ne  sentimenti,  li  ammoniua.  che  Aessero  sueg* 
liati.eprocurasscrodi  Aarui  sinza  afièttatione.  e che  meditaflcro* 
come  diceua  egli,  coi  cuore  più  largo,  acciòche  dalle  fingolarita  e Aer* 
ne  non  potefse  fucgliarfi  in  loro  qualche  affetto  di  vaniu.e  cagionar* 
fi  nel  profsimo  ammiratione.  per  qucAo  vi  è chi  depone  come  cosa^ 
di  suo  proprio  Tenti  mento,  che  Iddio  haueflè  voluto  premiate  queAd 
Tua  gran  diligenza  i n naTcondere  i don  i.  che  Sua  Diuina  Mae  Aa  li  fa* 
ceua  con  quel  suaue  odore.che  doppo  la  Tua  morte  spirò  dal  suo  cor* 
po.  con  ammirarione  di  tutta  la  Città,  come  i Tuo  luogo  fi  è detto . 

FùrncraulglioTatanto inlui queAavirtù.che come  vna  pctTona.» 
di  gran  refleflìone  olfcruò.  benché  egli  foAe  tanto  Aimato.e  riuerito* 
non  fi  vidde  mai  in  lui  per  tanti  applaufi.  Tegno  beo  minimo  di  com- 
piaccnza.come  se  à lui  nó  foAero  toccati  gli  honori.anzi  i diTprezzi. 
Quando  toccaua  a lui  a fare  il  sermone  in  Chiesa,  diceuadi  farlo  pet 
cambiare  vn’aln-o.fignificando con queAo parlare,  che  egli  non  vi 
haueile  talento . mi  lo  face  Ac  per  far  numero  : anzi  che.  douendo  egli 
vn  anno  iui  fermoneggiarc  nelle  Domeniche,  e FeAc  di  Quadragefi- 
ma.e  nell' vltimo  giorno  di  Cameuale.quàdo  la  noAra  Chiesa  è nioU 
to  frequentata,  c ripiena  di  Popolo,  peroccafione  delle  quarant'faore 
chcallhora  con  Araordinario.epienoconcorTodigentcfi  celebrano. 
à lui  era  anche  Aato  a Aegnato  il  Sermone  da  farli  a tanto  Popolo.per* 
cheè  Tolito.  che  lo  faccia  quello,  che  deue  fermoneggiarc  nella  Qua* 
dragefima.  ma  egli  tanto  fi  raccomandò,  rapprcsentandofi  per  in* 
fufficiente  in  que  Aa  Tolennita.  che  la  Tua  humilta  trouò  vn’altro  Padre 
de’ più  Giouani.  che  per  lui  supplì;  Ainiandoli  inferiore  ad  vno.che 
era  principiante . 

Non  fi  vidde  mai  in  lui  attione  benché  minima . che  denotale  al- 
cuna oAentatione  ;non  fi  vdì  mai  parola  di  propria  lode . èncirope* 
iiione  era  facile  à sottometterli  al  Tcntimcnto  altrui  ; mi  particolar* 
mentedeIJa  maggior  parte:  e diceua  inqucAopropofico.  che  bisog* 
nauahauerrpirirucommunc.  non  particolare,  e che  il  cedere  a tutti 
non  era  viltà',  ma  virtù.&  anco  mezzoeflicacillìmoper  nutrire.e  có* 
seruarcla  paceco’lproifimo;  poche  volte,  e quali  non  mai  parlaua.. 
di  se.  c delle  attioni  Tue  gii  pallate,  la  qual  cof a quanto  fia  difficile, 
bcnlosachihàhauutooffiti/.  ecariche  di  Supcriore;  ma  il  Santo 
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htoinoi  che  era  vcrodi^prc^^atorcdi  fe  medefìmo,  moltiflTmc  cose 
faccua,e  poche  ne  ridiceua:nonrccusiuamai  iIcon(ìgIiodcgralrri« 
anche  de'piùGiouanif  e mcnocrpcrtidi  lui  : alcuni , che  veniuano 
per  persuaderli  alcuna  cofa,  benchctal  volcaeglì  conoscelfe  beniiTì- 
mo,  clic  non  coccauano  il  punto,  li  afcolraua  con  gran  patienza  : non 
rhaurclU  mai  veduto,  che  nell*  v dire  alrn  .che  li  parlauano,  increfpaf* 
fcla  fronte,  c ftorcclfegrocchi,  ò facesse  altro  fegno  di  tedio , ma  a 
rutto  t]ucUo,  che  li  diccuano  (lana  attento  imnodo.cheben  fi  conof* 
ccua  quanto  conto  facelie  d’ogni  vno,  benché  di  minorcognitione . 

Chi  non  haueiferaputo  quanto  egli  sapeife,  particolarmente  nelle 
oiaierìedecalìdiconfcienza.rhaueria  iHiiiato ignorante,  benchc^ 
di  verità  egli  foiTe  dotuTsimo  : Io  mi  fono  trouato  in  Roma  neirAn* 
no  iifjo.quandoda  vno  de’ notori  fù  moilogtuditio  contro  la  sua_* 
validità  della  Profersione  folcnne,  chehaueua  fatta  da  principio,  che 
fi  rìceuè  lo  fiato  di  Religione,  & hò  fentito  in  voce,  e veduto  in  ferie- 
to  i pareri,  e le  dottrine  de  primi  Auuocati  di  quella  Corte,  e confèfso 
che  hauendu  poi  trouatavnaJettera  del  P.Gio.Battifia  ferina  al  Pa- 
dre Generale  fono  li  x6.  Febraro  1 6 ix.  intorno  a quefia  prefunta  in- 
oaliditadi  voti,chefin’iii qucltempoera fiata motiuata, vi  hò  tro- 
uato dentro  in  poche  parole  molto  piti  di  quello,  che  que’  primi  Dot- 
tori di  Romadifiufamente  ferissero  per  prouare  la  validità  di  que* 
voti  ; nondimeno  benehe  folle  multo  verfato  nelle  materie  di  Th co- 
logia  morale,  e de  Sacri  Canoni,  interrelato  fopra  qualche  difficolti 
non  rifpondeua  fubito , ma  prima  pensaua  da  per  se , poi  anche  con* 
fultaua  con  altri  ,&  anche  con  perfone , che  a lui  erano  infe- 
• rìori  reputandoli  egli  il  minimo  di  tutti , c nel  pigliar  il 
conliglio  da  altri  faceua  iettare  atti  di  profondifsi- 
roahomilti  ,ondc  chiaraincnte  appariua  nell* 
efierno,  che  tutto  procedeua  da  vna  inter- 
na humilri,  fondata  iKlla  bafia  fti- 
madi  fé  medefimojinmodo, 
che  quefia  vi  rtfi  in  lui  grà- 
difsima,lorendeun 
intatte  le  Tuo 
anioni 

molto  qualifica- 
to,^ esem- 
plare. 
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Ari,  A profonda hamiltà*  che  in  quefto  Senio  di 
Dìo  (i  ricrouaua«  e dal  baffo  concetro,chc  egli  ba- 
ueua  di  Ce  niede(ìiao»nasceua  in  lui  vnacalc  com- 
pofiCione  di  animo,  che  niuna  cofa  per auuerfa,  ò 
coorraria.  che  U foff  eaccaduta,  poteua  pu  nto  al« 
cerare  la  tranquillità  della  fuarcrcnirsima  mente» 
ma  ogni  cofa  con  gran  quiete  fof&iua. 

loterrogatu  vna  voJra  come  fì  douefTe  flar  compofto  di  animo , e> 
nonlalTarfi  vinceredairimpatienza,quandoallaprima  occupatione 
fe  n’aggiunge  un’altra,  e poi  vn  altra  ; nTpofe , fare  cesi,  non  v'  intri- 
gate, cominciate  da  Vna,  e fot  fate  l’ altre  co/e,  che  tutte  con  gran  quiete 
Vi  riufeiranno . 

F lì  mandato  vna  volta  il  zelante  Padre  come  (Iraotdinario  à con> 
fclTarelc  RR.Madri  del  Monafìcrio  di  S.Giuseppe  di  Lucca,  ma  per- 
che baueuanoallhora  quefteReligiofevngran  timore,  & una  totale 
auuerfìonc  di  essere  goucrnate  dalli  nolìri  Padri,  dubitando,  cho 
con  incroduruifì  perConfdlore  ftraordinario  il  P.Gio»Battifta  fi  def- 
fe  principio  a quello,  che  noovolcuano,fiopporeroaviua  forza.,, 
perche  egli  non  vi  andasse , pregando  il  Prelato,  che  non  ve  Io  man- 
dane, fino  a procurare  per  mezzo  di  publici  Magi  firati,  che  egli 
Forse  impedito,  ma  il  Sig.SigirmondoPuccini  Canonico  Primice- 
rio della  Catedrale,  &iuqud  tempo  Vicario  delle  Monache,  non., 
volse  cedere  a preghi,  e (limò,  cheli  P.Gio.Battiflaandarsc  per  ogni 
modo  ad  efTercitare  l'offìtio  di  Confcflbre  in  detto  Monafìcrio,  fì  co- 
me feguì. 

Però  quelle,  che  erano  le  pili  appafTìonate,  molTe  da!  vna  gran  col- 
lera, e rdegno,fì  rifoirerodi  vsare  col  Scruo  di  Dio  ogni  mal  termine 
di  parole,pcrcheegli  douesse  andarrcoe,e  lasciarle  nella  lorolibcrrà; 
ma  il  buon  Padre  armato  di  Santo  zelo  del  rcruitiodi  Dio,  e mofso 
da  una  a rdente  carità,  che  baucua  della  salute,  c profitto  loro , noiL. 
per  quello  fì  perdeua  di  aoimo.ma  con  gran  prontezza  le  andaua  fop- 
portando:  dalle  parole,  per  quanto  vna  di  loro,  che  i viuura  a mio 
tempo, hadettoi me, pafsarono a Fatti,  egiunfero  alle  violenza, 

perche 


peKhevnaroha  dal  Cboro*  che  ^rda  nella  Chiefaeiieriore , t per 
doucfì  parsa  al  ConfclGonariOi  li  tirarono  alcuni  pezzi  di  matoni  j a 
fai  che  fpauemato  dai  pericolo  non  pailàrse  pili  auanci»  egli  però  non 
lì  atteri  per  quella  nouiti  « ma  andando  al  Tuo  luogo  del  Confeflìona- 
riot  passò  Tenza  nocumcto  alcuno  per  mezzo  à colpitche  li  tirauanoi 
per  quello  allhora  fù  fatta  vna  cancellata>  ò vogliamo  dire  gelofia  i 
quel  choroi  alta  per  lino  alla  soffitta  della  Chiefa  « con  la  qurie  congi< 
ungcadofl  come  anche  hoggi  lì  vede  j impedì  quelle  tali»  che  non  po* 
Ceto^io  più  malcratrarlo  in  quefta  maniera  ; rolhìegli  il  tutto  con  gtf 
patii'iua  per  venire  alla  Tua.  che  era  d i ridurle  alla  fuggettione  dell’o- 
bedicnzZj  & alla  rifórma, che  allhora  s’inttodune  io  quello  Monalle* 
rioj  e confeguì  in  breue  quanto  defìderaua,  perche  guadagnò  le  Ani* 
me  loro  « in  maniera,  che  le  refe  piegheuoliiU  ogni  obedienza*  c» 
quelle^  che  li  furono  più  contrarie  j li  rimafero  poi  più  affeteionato  • 
perche  come  hanno  detto  a me  j dalla  Tua  paticoza  G fentitooo 
coouinto* 

Due  altre  volte  fù  maltrattato  con  parole  afpre,  e di  poco  rìfpettOt 
da  due  altre  Religiorcj  & il  tutto  riccuè  con  gran  patienza,e  manfue- 
tadinci  anzi  elTcndolì  accoitOj  che  il  P.Marco  Groùìj  che  all’hora  era 
prefentecome  Tuo  compagno  > haucafentito»  quanto  era  palTato» 
esprersamentc  li  comandò^  che  non  ne  parlalle  con  alcuno. 

Non  furono  fole  le  Monache  di  S.Giufeppe  d dar  materia  a quello 
Senio  di  Dio  di  eflercitare  la  patienza  « ma  ancora  alcuni  de'  noArù 
mencte  egli  fù  Superiore,  molte  volte  lo  maltrattarono  di  parole,  & 
egli  nondimeno  benché  foflè  io  quel  grado,  e poteflc  morti licarli,non 
ne  fece  però  mai  rlfentimento  alcuno  ; anzi  vi  è ftato  chi  hi  oflcrua* 
to,&  attefta,  che  egli  mede  fimo  faceua  talhora  la  penitenza  nella^ 
sua  persona  con  buone  difcipline,che  doueuano  far  quelli,  che  hauc< 
nano  al  loro  Superiore perfo  ilrifpetto. 

Accaddi,  che  vno  di  quelli  tali  in  occafione  di  certa  obedienza.,, 
e fubordinationc  douuta  a lui  come  i Superiore,  nò  li  parendo  ragio* 
neuolc  quello,  che  il  S.Padrerichiedeua,  fi  partilTc dalla  Tua  prefenza 
alquanto  turbato,  e ritiratoli  a parte  con  alcuni  altri  de’Padri  fi  dulc- 
ua  grandemente  del  Senio  di  Dio , e trarportato  dalla  padìone,  lì  las- 
ciò vscir  di  bocca  qucAe  parole,  il  Padre  Rettore  hi  il Den  onio  ad* 
dorso;  mi  le  dille  con  voce  così  alta  che  il  Padre  benchc  folTe  al- 
quanto feparato  da  lui,  le  Tenti  benilfimo,  come  da  cìrcoAanti  fù  oT* 
Ternato  : non  lì  risentì  per  queAo  il  paticntidìmo  Padre,  non  fi  Teusò, 
non  mortificò  quel  tale,  ma  con  vnpiaccuol  TorrìTo  fcce  solamente 
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coiiorcere  agraltriiChelehaueuavdice.micheeratépodi  foppor- 
tare  con  virtuosa  dirsimulationequciringiuria. 

Vno  de  noflrit  che  era  in  Roma  (i  volle  partire  di  Congregacione  : 
il  P.GiufeppeiVlacraiaallhora  Generale  non  lafciò  per  Tuo  aiuto  di 
rapprefenta  re  a quello  tale  con  viue  ragioni, quantotorto  facelTe  afe 
ftelfo  con  lasciare  la  propria  vocatione.  & a tuttala  Congregatione. 
che  fin  allhora  l'haucua  cudodito,  in  abbandonarla  : md  non  potè  ri 
niuouerc  l'animo  Tuo  da  quella  già  llabilita  rcsolutione  : onde  per 
darleanchequelTvItimo  aiuto,  procurò prima,che  vrcilfcichc  il  P. 
Gio.Bactida  li  rcriueil'edi  Lucca  vna  Lrtera  molta  efficace  : quella., 
lettera  prima  di  consegnarla  a quello,  a cui  era  fcritta.  il  P.G'  ncrale* 
corneèTolitola  vidde,  c laleircconfuagrand’animiratione.  per  ii_. 
fòrza  non  ordinaria  di  rpirito,  che  conreneua. onde  partecipandola., 
con  alcuni  de  Padri,  che  tutraiiia  viuono.  hebbe  i dire,  che  era  vna.. 
lettera  dettata  dallo  Spi  t ito  Santo  : nondi  meno  niente  operò  appref- 
fa  di  quello,  a cui  era  diretta:  anzi  rerpofe  alSeruodi  Dio  con  molto 
rirentimento.  e piccatura.  e tra  le  altre  cofe.  che  in  quella  rispo  da., 
fi  conteneuano.  vna  era.  che  fé  non  hauelfc  portato  rifpetto  alla  fua.. 
barba  bianca,  haueria  detto,  e fatto.&c.  mi  leggendola  il  patientif- 
fimo  Padre  alia  prefenaadi  alcuni  de  nodri  non  fece  aitro . che  rider* 
Tene,  modrando  che  non  haueuafenso.  ne  teneua  conto  delle  ingiù* 
rie.  e risentimenti  altrui . ma  lì  bene  compatiuamoltoa  quel  Padre, 
che  tantofimodrauaofièroperhauerriceuutoda  lui  vna  lettera  di 
efortarione. 

Praticaua^gli  molto  bene  in  TequcUo  che  soleua  dire  infegnàdo  agl’ 
altri, che  nel  seruitiodiDio  cóuiene,che  da  l'hoomo  della  natura  dell’ 
Angclo.che  quello  che  vna  volta  apprede  lo  córeruainimutabilméte. 
e chese  vna  volta  ilScruodiDio  arrìua  a conofeerequàto piaccia i 
S.  D.  M.  la  rodvreuza  ne’  trauagli,  deue  procurare  con  fortezza,  e co- 
ftanza  d’animo  di  perfeuerare  in  quella:  eraquedavirtda  lui  fami* 
liarifsima.  e però  da  quello,  che  vna  volta  cominciaua.  ne  fatica,  ne 
quallìuogliaincommodoerabadantcperafpro.e  difdcii  chefòdc* 
a poterlo  remouere.  fé  gii  dall’obedienza.òdaaltraopera  di  mag* 
gior  seruitiodi  Dio  non  veniua  ritirato:  per  quedo  fù  olTemato.  e- 
vien  depodo,  che  non  fu  mai  veduto  foprapreso  dallo  sdegno . e dall’* 
ira.efoleua dire l’impatieazaellerdefettoda fanciulli, non  da  huo- 
mini  forti. 

Con  la  fua  inuitta  patienza.e  patiente  perfeuereiiza.  spelTo  veni- 
ua à guadagnare  a Gtcstì  CliriAo  persone  per  altro  alienidime , & 
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oftinate;equeIIOjCheèpiùjinrecretOj&allarcopeita  alui  centra- 
riflìniej  e che  tal  vn^airingiurie  delie  parole  haueuanoanco  aggióti 
i facti«nia  quelle  medelìmeperronc  vinte  poùe  legate  dalla  sua  cari- 
ti>&  huniiltaramauanotcnerìrsiniatnente.  anzi  che  mohijCheha- 
ueuano  quali,  che  naturale  aborrimento  a tutti  li  nodri  4 che  ne  pur 
parcua,  che  li  poterseto  guardare,  ne  mai  lì  vedeuano  nelle  nollre 
Chiefe,  con  qucftorolo  Padre  modrauano  fegni  di  rcuercnza.coniì- 
denza,  & aderto  particolare,  c quelli  poi  furono  di  qucLi,che  venne- 
ro con  gran  din.ollratione  a piangere  la  sua  morte  quando  segui  ,& 
a riue  rirlo,  & honorarlo  come  Santo  « mentre  il  Tuo  corpo  dette  per 
cinque  giorni  infepolto. 

Da  cosi  rara  patienza  ne  raccoglieua  egli  vn  frutto  gràde,  e copio- 
lo,  non  solo  perche  molto  acquidaua  appresso  Dio,  n.à  perche  piti 
volte  è accaduto,che  nell’atto  deflu  ne  vedene  edetti  nùrabili.poiche 
quelli  mcdelìmi,  che  l’ingiuriauano,& erano  centro  di  lui  nolto  al- 
terati, redauano  dalla  sua  inuitta  patienza  conuinti,  e fodisfatri.in^ 
modo,  che  TpelTo  sono  dati  veduti  nel  mcdcfin.o  tenipo  huniiliarlì, 
fcurarf),e domandarli perdono,quali egli  subbito  abbracciaua,  6c 
accarezzaua  congrand'a&tto. 

Accadde  vna  volta,  che  rratrandovn  certo  negotio  fadidioso  con 
TnGentiihuomn,cheera  attuai  mence  nel  Collegio  dell’ Ecccllentirs. 
Signori  delia  Republica,  l’andò  a trcuarc  in  palazzo  Putlico,  doue 
quedirilìcdono,&  introdotto  nella  Camera  cominciò  a darli  conto 
diquicopcrofliciodarcdouutohaucua  facto  intorno  al  ncgocio,  mi 
qucdoSignotc,chcgiacraaItcratocolSeiuodi  Dio,  fidichiaròdt 
hauer  bauuto  per  affronto,  quanto  da  lui  era  dato  fatto , e valendoli 
troppo  dtli'aucoricà,  che  allhora  haucua,  lo  trattò  con  malillìmi  ter- 
mini di  patrie,  con  dirli,  che  era  buon  odi  propria  teda,  e che  r.oiL^ 
portauarirpcttoa  Gcntilhuomini , & a lui  in  particolare,  ntemre  fi 
croujua  in  quel  Magi  drato,&  altre  limili  cose  li  dide  crngrantisefl- 
timento,e  dirprczzodillasuapcrfc  ra:  il  Padre  Gio.  Bactifla  fenza.» 
punto  muouerlì,  m.  alrcrarlì  l’ascoltò  coh  incredibii  paciinza , e poi 
conia  fuafolita  modcrationcaruttonfpofccon  qncftcpt'cht  paiole,. 

ItliJ  ntf ntni  Si]^nore,f-ercì;e  tonojca  se  IO,  che  pure  hò  fatto  pei  efitìo 
epuelio,  che  kò  fatto,  e non poieuo  fare  altrimenti,  habbta portato  pi  co  rif- 
pct.o  aUafuape^f.nacomedice,rimettotlf^iHditiodt  tutto  euefto  nego- 
tu  alla  mclta  t uapruden^t^a,  & io  ffoghaiidomene  la  prego,  che  lo  giudi~ 
ehi  ttonccmf  cavfaproprta,mà  mi^uelmodo  appunto  come  la  giudichereb- 
be Sig.lUufirtfs . inunaltriscome  per  fona  publtcatcbe  è m Ttia^  iftrato. 
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AqueflarifpoftaiiGentilhuomoamtTiutìi  erutto  cambiato  in  va 
a1trodaquello>cheera>  difse*  Padre  Vodra  Rcuerenza  mi  fcufi» 
che  io  bora  sono  chi  amato  in  Collegio,  qticfta  fera  sarò  da  lei,  e spe« 
ro,  che  ci  aggiuderemo  < e con  quedo  lì  liccntiò  ; rcftò  talmente  co* 
vinto  da  così  Santa  rifpoftaquedoSignore,  che  quello,  che  haueua.» 
prefo  in  fìnidro , accettò  fubito  in  buon  fcnso,&  approuò  quanto  il 
Santo huomohaueuafatto,e redò  perrauuenire  alui,  fica  tutti  del- 
la  nodraCongregationc  amicifsimo«  principale  bencfattore«  cj 
Prottetore . 

Vna  altra  volta  trouando  egli , che  vna  Donna  sua  penitente  era.» 
con  gran  fòrza,  & arsediosollccitatada  vii  Gentilhuomoa  peccare, 
fi  adoprò  il  zelante  Padre  con  ogni  diligenza, & vsò  molte  vic,e  mo- 
di per  leuarla  dal  pericolo,e  perche  Furono  le  Tue  pcrruafìoni  efficaci, 
fic  in  breue  la  Donna  per  le  Tue  fante  crorrationi  il  dichiarò  non  voler 
più  dare  orecchie  alle  parole  dello  fcandolofo  Amante , quedo  gran- 
demente odèso  di  limile  dichiaratione,  penetrò  Tubito,  fic  intefe  elTer 
ilataoperadclScruodiDio  Confedbre  della  Donna,  onde  infuriato 
perla  parsionevehcinentc,  che  l'agitaua,  vn  giorno  di  Feda  fubito 
doppo  pranzo drìfolse venirsene  a S. Maria,  c farlo  chiamare  in 
Chiefa , doue  in  quedo  tempo  non  Tuoi'  edere  gran  numero  di  gente» 
c così  fcefo  il  Padre  accolse  fubbito  con  la  solita  cariti,  e femplici- 
tà  Religiofa  il  Gentilhuomo  » ma  quedo  doppo  hauerli  detto  alcune 
parole  rifcntiteli  diede  vn  gran  fchiadò  ; alla  percoda  non  fece  il 
dre  alcuno  risentimento , ma  forridendo  da  lui  d parti  fenza  moftra- 
le  fdegno  alcuno  { potè  canto  quedo  fatto  impri  mere  nel  Gentilhuo- 
tno  fentimenti  d* amarirudine,  rammarico , e pentimento  del  fatto» 
che  ritrouandofì  poi  in  Roma  nel  tempo  della  morte  del  B.  Padre»  & 
vdendo  per  lettere  le  virtù, &i  miracoli,  che  per  intercefsione  del 
Padre  operava  Sua  Oioina  Maedi,  con  vn  fospiro  cavatoli  dal  pro- 
fondo del  cuore,  difse,  è morto  vn  gran  Santo  : raccontò  fubito  ad  v- 
na  persona  sua  confidente»  che aìlhora fi ritrouaua prcsente,fic bo- 
ra cuttauiaviue,  e l’hi  raccontato  a me  quanto  egli  haueua  attenta- 
to contro  di  lui  j e con  gran  dolore»  e penti  mento  edaggerò  il  fuo  fal- 
lo» conofeendo  di  hauer  maltrattato  come  diceva»  un  Santo . 

Vn  altra  uolta  andò  il  buon  Padre  a trouare  alla  propria  Cafa  una 
penona  parimente  nobile  » che  feguitaua  con  fine  illecito  vna  Don- 
na » & introdotto  in  vna  Camera  quiui  feco  ad  un  taulino  fi  pofe  tu, 
ragionare»  e dedramence  infinuandofì  nel  propofito»  per  il  quale  era 
ron  grand*humiltà»  c con  amoreuoli  parole  li  fece  quell'  au- 
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uertimeneo  «che  il  caro  rìcliìedcua,  procurando  di  rappresentarli  al 
viuo  l'ótfcra  grande  j chefaceua  i Dio«&  il  danno  dcU'anima  Tua.»* 
mi  quella  perfona  accesa  da  paiTìoncsfrenaca«  diede  vuoTchialFo  al 
Seruodi  Dio  tanto  forte*  cheli  fece  battereil  capo  sopra  il  mcdelìmo 
tauolino*  il  S.Padrecomerc  non  haueireegli  riceuuta quella  percor- 
ra* reguitò  il  fuo  ragionamento  con  gran  quiete  fenza  inoltrare  [al- 
cuno rifentimento  « eda  lui  lì  partì*  lasciando  a Dio  la  cura  d'illumi- 
Dare  quell'animo  acciecato . 

Vn’altro  parimente  Nobile*  e perprofeffione  Dottor  dell’ vna*c^ 
dell’altra  Li^ge  haueriadefìdcrato*cheilPadrelihaueire  pernaellb 
di  poter  tenere  vn  Libbro*  che  egli  haueua  di  legge  Canonica*che  era 
prohibito  * e perche  il  Santo  Padre  negaua  di  conrentire  «quella  sua 
Tolontà*  quello  fé  li  riuoltò  con  parole  molto  rìsenrite  « ma  it  Santo 
kiomofcurandolì  con  molta  patienza*  e manruetudine  di  non  poterli 
dare  quella  li cetua*  8c  in  fine  se  li  ofièrìdi  scriuer’a  Ronaa*c  doman- 
darla per  lui  : il  Dottore*  clic  lì  era  alterato  i gran  regno*  doppa  ha- 
nersfogato  in  termini  molto  inciuili*  finalmente  vintodalla  [^rienza 
di  quelloB.Padre  li  pattìda  lui  molto  edificato*  eda  quel  tempo  1’- 
bebbe  poi  Tempre  in  gran  Veneratione  : e quando  queft’  Huo  no  dì 
Ko  li  trouò  aÙVlttmo  di  rua  vita  raccontò  ad  vn  ruo  Amico  quella» 
palfaggio*  dichiarandoli  molto  pentito  di  hauer  maltrattata 
quello  SeruQ  di  Dio*  & hauendo appreffo  di  le  Udetto 
Libro  gii  Tpurgato  di,  mano  del  Santo  Padre  * la 
laTciò  alla  Tuamoite  all’Atnicocome  ncli^ 

qpia  * e coraà  Te  molto  cara»j*  " » 

In  quella  maniera  trattatuu» 
ùpaticatillìmo  Padre* 
acoaqucftocfcr- 
«ido  di 
Heroica  pa- 

ticnaa  edi  lìcaua  « e guldagiuù 
oa  moki  * riducendoU 
oeodati  al  Santa 
Timor  di 
Pia 

3» 
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DdU  mAnfuetuàìnc^  e ^iaceuele^XA  del  P,Glo,Batt$JÌ4* 

Cap.  X. 

RA  la  Tua  inuittapatienza  congiunta  con  vnaJ 
manfuettidine  nò  pùto  inferiore.poicbe  fì  truua» 
ua  in  lui  quefta  virtù  così  HcroicaiChc  qucUiiChe 
non  sapcuano  queùo  fegreto . vedendo,  che  in  (cj 
(lellò  era  puntualmente ofTcruante  d’ogni  minu- 
tiate verro  gl'altrifacile  , c conniucntelo  flima- 
uano  verro  re  medeiìmo  rouerchiameote^  rigi- 
do,c  con  gl’altri  del  tutto  negligente. 

Haucua  egli,  come  altrnue  fì  è detto,  certa  naturale  reueiità  di  vol- 
to, apparendo  a prima  faccia  rigido,  6c  aspro,  mi  neili  primi  tratta- 
menti fìscopriua  rubito  in  lui,  e poi  fenipre  più  fì  conorceua,  e (ì  no- 
uaua  tanta  piaccuolezaa,  e manruetudine,  che  da  molti  fù  con  nome 
d'Agncllo  chiamato , perche  quelia  grauiti,e  rcueriti,  che  nel  volto 
haueuali  delincatola  natura,  la  temperò  egli  tanto  con  la  virtù  , cho 
non  la  credeuano  fc  non  quelli,  chela  spcrimcntauano. 

Trattando  egli  rpcflb  con  vn  gran  Prelato,  cheseco  procedeua  con 
liberti, e familiariti,  e però  alcuna  volta  vsauacon  lui  parole,  etcr- 
mini  di  qualchedirprezzo,li  mofiraua  vnagràd’hnnjita.e  ruggettio- 
neportandofì  seco  con  ftraordinatia  manfuctudinc,  accompagnan- 
do le  sue  parole  con  particolar  modcratione,marsimc  quando  li  por- 
gcuanegotijdi  semino  di-Dio  » che  di  altro  per  ordinario  noufì 
trattana^,-  -•  ' 

Conia  medefìmamanfuetudine  procedeua  conli  Magiftrati  feco- 
lari,  e con  tutti,  e cosi  anche  infegnaua,  c l’inculcaua  alti  nuftri . e se 
per  cagione  di  riudio,&  erscrciriod’ingegnouluo.taaccadeua,  che 
alcuno  hauefre.alzata  la  voce,  òdifefa  li  rua  opinione  con  troppa  vi- 
vezza, ràlcai^iìn sentetutam ttne >/td Iwguamcoctjcet cioè,  foflinite 
la  venti,  mi  moderate  la  vóce . 

Rare  volte  riprendeva,  e gridava  ad  alcuno.:  quando  era neceffario 
faread  altri  la  corrcttìone  nella  medtfnu  riprtnfìonc  <i  oAraua  be- 
nigniti, e dolcezza:  quella  arprezza<iifronrc,'Chc  naturalmu  te  ha- 
ucuacra  accompagnata  datai doLcezzadi  pàrole,chetutti  nelToppi- 
nionc  da  principio  formata  delia  Tua  feucilta  nc  rimancuano  dilin- 

g-nnati 
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gaiinari  : niuno  lo  miraua  atteoramcnte  in  «roIco>  che  dalla  maefli , e 
grauitàsua  non  fcncitTe  riempirn  riiitemo  d'incrcdtbii  dolcezza^; 
yfuono(uctauia  perfonciche  confeiiano.coinc  ritrouandolì  alle  volte 
turbate  le  passioni  nó solo  col  patlatli«  ma  col  vederlo  li  fono  rcntite 
ralTerenarc  1 interno . 

Se  bene  molto  lì  delettana  de!  parlare  di  cofe  Spirituali , non  però 
fdegnauataluolca  interponeic qualche  piaceuoiczza  «per  remouere 
da  alcuniiChjnon  iiiolroguUauanoilpariare  di  cofe  spiriruali > il 
tedio.  6c  il  rincresci  mento . Dalla  ùa  conucrratione  niuno  lì  parti  ua 
malinconico;  St  cfsédo  (lato  più  volte  Superiore  ogn’vno  li  defidcra- 
ualoiiga  vita  > purchccon-i  mairc  al  circrlo;  quando  era  adretto  i 
punire  alcuna  transgreiTìonc  prima  il  trargrellbrc  era  da  lui  emenda-» 
to«  che  punito* 

Trouò vnavoltaduepouercdonne vicinealFoflo*  così  chiamali 
Tn*acqua«chcpcrbencfìtio  publico scorre  dérroa  la  Cittarvna delle 
quali  con  le  lacrime  a gnocchi  riuoltaa  lui  difle  :ecco  Padre  quella-* 
mia  compagna  cosi  p^lida»e  sueniita*  come  la  vedete  é difperata-* 
non  hauendo  modo  di  fudcntarlì  > onde  qui  è venuta  per  allogarli  ; s’- 
accorfe  il  Padre*  che  queda  era  inuentione*pcr  cauarli  più  facilméte 
di  mano  relemoHna*  nondimeno  non  hebbe  cuore  da  fgridarle*  e ri* 
prenderle*  come  meritauano*  ma  mandandosele  auanti  li  dide  » che 
venissero  alla  nodra  Cara  di  S.Maria*doue  ancora  lui  airhora  anda- 
ua*  & iui  ammonendole  prima  deHe  loro  bugie*  eremodrandoli*che 
conueniuaddard  vnpocopiùdiDioj  U fece  poi  dare  vna  buona.» 
clemolìna . 

Continuò  egli  inquclla  Casa  di  Lucca  ad  edète  j^r  lo  mù  Superici 
ee*  e trattò  in  queda  canea fclicem£tc  molti  ncgotij*duro  gradi  fati* 
che  in  benedtio  di  molti  de  nodri  Cittadini*s*impicgò  alTai  in  aiuto» 
e benefitio  degrPccIefiadici  * fùfempredaturti  ammirato» e riueri* 
to*  e nondimeno  niuno  di  quedi  motiui  hebbe  forza  di  renderlo  trop* 
po  fodenutu  nel  trattare  *nufù  scopre  facile*  pronto*  Se  allamano 
con  tutti:  sentiua tutti*  compatiua  a tutti» e pareua* che  egli  mede- 
fimo  foflevncompodo  di  facilita*  e di  manfuctudine* 

Queda  piaceuolezzaedercitò  parricolanncntecongrEcclefiadi* 
ci*c  Preti  della Oiocelì* quali  tutti  ricorreuanoalui  per  le  difficolti 
occorrenci*eniuno  diloro  lo  trouò  mai  seucro*màtutri  a gara  i’es* 
perimcnraronopiaccuole*ò  rutti  l'hauruano  per  loro  Auuocato»  e 
Protettore, 

Quido  li  ritcouiua  in  Villa  s’accomodana  al  genio  di  tutti*  c par  • 

ticoUc* 
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ticoUrmétedeGiouani  « pquito  li  era  lecito  egli  medefìmo  fì  ritto- 
luua  net  numero  loro  a ricrcariìi  bora  fi  cópiaceua  di  rcnritli  dispu- 
tare«  horadt  vederli  giocare*  & egli  ftciToaile  volte  introduceua  qual 
che  propofito  allegro*  ma  vtilc;  solcua  dite*  che  più  fi  guadagnano 
gi'animi  con  la  piaceuolezza*  e faciliti*  che  con  la  seuetità  • poiché 
quefta  li  spauenta*  & aliena:  diceua  non  disdice  ad  vo  veccluo  la^ 
t;empcracura  della  grauiti  con  la  giouiaiiti*  ordinata  a giouace  al 
profsimo. 

In  fine  fiì  il  FiGio.Batti  fia  in  quella  virttl  cosi  raro*  che  merita^ 
«ficrimitatodalliSuperioriiChesonocrpoftiagrocchidi  tutti*  oT- 
fcruando  egli  molto  bene  di  efiéc  egualmente  lontano  dalla  afprezza» 
che  dalla  allegrezza*  perche  diceua  egli*  che  raufterìtà  genera  fafio* 
iorcriscecoftumi  altieri*  rpauctita*&  allontana  lagencc*e  Tallegrez- 
za  fmoderata  diminuifee  la  granita*  di  in  leggerezze  « e genera  dif- 
cesdito*  Se  aouili  mento  delTaucoriti  • 

DtlU  rard  mdepU^  tgrdmtd  dtl  P,  Qìq,  Battijld, 

Cap.  XL 

LLAmaosuetndines’accompagnanaio  qoefto  S. 
Padre  vnamodeftia  in  tutte  le  cose  non  ordina- 
ria* nel  Tuo  volto  non  appariua  mai  alcun  fegno 
diturbatiooe*laftoatenon  era  ciefpa*  fa  voce 
non  alta*  c rìrcntita*  ninna  leggerezza  fi  viddo 
mai  in  lui*  ne  meno  certo  fafto*  ò intonatura  ; n5 
era  fconipoifto  nel  gello  * ne  rmoderato  nel  riso* 
gl’occhieranoil  più  delle  volte  fiflìinterra*e  vi  èchi  giura  non  ha- 
nerlimai  veduti  alti  per  mirare  alcuno  in  faccia*  la  bocca  inclinaua 
più  al  pianto*  che  al  riso  • in  vederlo  eccitaua  à rcuerenza  non  per 
grandezza*  che  appatifse  in  lui*  ma  per  Topinionc  comune  * che  vi 
era  ddlasuafantita*  con  poche  parolefifpediua*  perefler  più  pron- 
to a fatisfare  à nitri  * e benché  per  quello  amafie  la  breuitd  * non  pe- 
rò mai  mofirò d’annoiarfi  dell'altrui  prolifTìtà  :]il  suosembianre  era 
iu  ogni  occafìone  il  medefinio*mà  fenza  afictratif)oe*&  artifitio:cra 
il  Tuo  parlare  tato  aggiùllato*che  fé  alcuno  fi  trouaua  vto  i parlare  có 
poca  cófidcratione*  l'vdire  quello  S.Fadte  li  era  di  frcno*c  di  ritegno. 


Cap.  XI* 

QueAa  virtù  G ritrouò  in  lui  per  fino  da  Giouinetto*  Te  bene  quel- 
lijchc  non  lo  conofceuano*  Io  (limauano  rozzOj&  inciuile:  ma  lafciò 
volentieri  correre  quefto  concetto*  perche  ftimò*  che  il  non  efser  dal  - 
li  fuoi  compagni  ben  voluto*potefse  setuire  molto  al  sno  imento.che 
era  di  piacere  foto  i DÌO;  e di  caminare  pdr  riotraprefa  via  dclla_> 
pericttione,  la  quale  temeua  potefse  ersere  actrauerfata  dalla  parria* 

' le  a/ièttioned^’ Amici*  che  con  leggerezze  paerìli  rhauerìano  for- 
fè deuiato* 

Ma  ridotto  poi  a viuere  fotto  la  disciplina  del  Pad.  Gio.  Leonardi 
maggiormente  in  quella  vittù  li  petfèttionò:  l’angufti  a*  e penuria^ 
di  que’ primi  tempi  indtilTe il  P.Giouanni  i mandare  alcune  voirei 
Tuoi  Giouani*  & traquelli  iIP.Gio.Battifta  in  alcuna  Villa  degl'A- 
mici  per  ricrearli  : in  queft’occalìone  fu  olTeruato  quello  Senio  di 
DiOjCbe  non  mai  rimesse  della  Aia  grauitàùl  palio  non  era  (rcttoloro* 
l’occhio  non  libero*  il  ridere  non  fcompolloj  il  parlar  non  ptolirso* 
anzi  rcarA>*re  non  li  parlaua  di  Dio*  era  però  molto  pronto*  e facile^ 
nel  cantar  qualche  laude  Spi  rituale  con  Alle  puro*  e femplice*  più  at- 
to ad  eccitare  la  deuotione*  che  i deiettare . 

Quando  era  poi  Superiore  fù  tanto  riferuato  nel  parlare*  che  fuori 
del  tempo  della  ricreatione  ordinato  dalle  Regole*  appena  mai  par* 
lana*  & allhora  con  poche  parole*  e per  sola  necelTìta*  attefo  che*co- 
meegli  diccua*diflicilmente  li  olTerua  la  modefìia  nel  troppo  parlare. 

Per  quefto  eflendo  io  lui  vna  tal  virtù  fondata  nell'intcmo*era  i tut- 
ti io  gran  veneratione  ; e quello  non  solo  accadeua  alli  ooftri  di  cafìa, 
ma  ancoraagrefterniiconli  quali  baucndoegli  fpcftb  occalìone  di 
trattare»  non  fumai  in  lui  scorta  le^erezza  alcuna*  ne  notato  beiL» 
minimo  fospctto  di  relalTatione  d'animo  : onde  era  da  tutti  egualmè- 
te  am  mirato*  e riuerito  * e benché  con  alcuni  hauefte  pratica  di  mot- 
to tempo*  c dilunga  m ano*  trattaua  non  dimeno  con  tal  cautela*  cj 
moderatione*  come  se  appuntoli  comincialTe  d conuerfare  ; quella^ 
conuersacione  non  scemò  mai  la  grauiti*nc  quella  graiiitd  impedì  la 
bcncuolenza.  anzi  che lù  mirabilc*perchelagrauitdli conciliò  fem- 
pre  in  tutti  aftcttionc*  & amore. 

Quando  era  tempodi  valerli  della  Dottrinate  deH’eniditione*  fe 
oevalcuafolanientequantoporraMalaneceilìtacon  molta  parlìmo- 
nia*  modrandofi  lontano  da  ogni  iattaiua;  quando  Icggcua  i cali  di 
cofeienza*  nei  risponder  poi  in  line  ad  alcune  diflicoirà.  lofaccua  coti 
tanta  moderatione*  che  anzi  pareua*  che  egli  imparafté  da  quelli» 
alli  quali  iofeenaua  * fc  ttouaua*  che  alcuno  folTc  rozzo*ò  ignoraote* 

I i i non 
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nonIodisprezzaaa«mapi4Ccaolnieiicc.econcariti  rioAruiua*  eli 
daua  animo. 

Sfuggi  fcmpre  i compliraentidi  parole  recoIaiiA  insegnò  aHi  no* 
ftrij  che  fìgoafdalTcro  da  certe  cctiuionieafiettate»&  infegnatc  pec 
k) pili  dairadulacione*e  pVocuraifero  trattare  con  Tchiettezza , e (in> 
ceriti  propria dellafempliciti  Cbrifìiaiu:noneralafua  modcfiia_« 
troppo  rigorofa.  in  modo»  che  apparilTcraluatichczaa.  ò aufterita* 
maanziquante  volte comparìua  tra  graitii  moAraua  nel  suo  fera* 
biante  vna certa  giouialita. che  anche  agli  aftaarifi  coinmunicaua* 
in modojcbenon vieta* chinonnscntill'cperla  Tua  presenza  tutto 
ricreare*  e riempire  d’interna  consulatioiie:  nel  Tuo  rratrarc  benché^ 
•tnttauia  folTe  Superiore*  c tale  foirc  ftato  tanto  tempo  auanti  non  ap« 
ipiriua  dalle  Tue  parole*  ne  molto  meno  da  fatti*  ateo  alcuno  di  Supc* 
iiorìci  : non  ragionana  mai  del  Tuo  pailato  gouerno  > ma  delle  Tue  at* 
.rioni  olTeruaua  efattissimo  lilentio*  a tutrì  portaua  odcnianza*  e rif» 
ptftto  grande:  faceua  egli  di  quella  virtù  gran  ftima*e  Tinsegnana  al* 
hfuoiNooiti/*  e Giouani*  inculcandoli*  che  molto  attcndeflcro  alla 
compolìtione  non  folo  interiore*  ma  clleriore  ancora  * poiché*  dice* 
uaegli*che  quella  è inditio  dcirintema  compolìtione  dell'animo  * e^ 
che  n deueoderuare  intatti  i tempi*  in  tutti  i luoghi,&  in  cutre  le  oc* 
€aGoni»aggiungendoancbe*che  quando  vno  c in  Camera*  ò in  altro 
luocoselo*deae  llar  più  cópollo*chequàdoècralcpeifone*  pchetri 
b gente  puole  edèr  modo  da  qualche  rifpetto  hum  ano  a dar  compof* 
to*main  camera  viàfolo  il  rifpctto  di  Dio*  che  deueedere  la  prima 
tegola  di  tutte  le  nollre  attioni  • 

Viddevna  volta  vninlermo  de  nollri  dare  in  letto  alquanto  feo* 
petto*  e li  fece  vna  buona  rìprenlìone  * partendoli  immediatamente 
senza  domandarli  cofa  alcuna  incorno  al  Aio  male*  come  era  folitor 
nel  parlare*  c trattaredi  certe  materie*  che  perla  neccfsità  dell’ofli* 
tio  Aio  tal  voltali  accadeuano  *non  lì  puòdirequàto  honedi  fodero 
ivocabili*deqaaliliseruiua*econquclli*cheinceiidenano  la  lingua 
latinaJatinaméteneparìaua*  Le  Tue  pcnicéti*che  pure  nchaueua 
vnnumero  grandidimo*  ne  formauano  concetto  comedi  vn  Angelo» 
emolte  persone  hanno  detto  ad  vnode’nodrjichcnelli  dubbij.e  ferii* 
puli*che  li  occorrcuano  intorno  àquede  materie*  oltre  al  redacoe  à 
pieno  fatisfatte  fì  dupiuanocon  quanta  modedia*  eco  quale  aggio* 
ftamento  di  parole  egli  ne  trattaua*afscrendo*che  potcuano  fentirle 
ogni  forte  di  perfonaiscza  pericolo  di  rodare  in  minima  parte  odefe. 

Fù  detto  vna  volta  à quedo  Senio  di  Dioiche  egli  haueua  per  peni- 
tenti 
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t:nti  le  più  belle  Giouiocj  e fanciune  della  Città  « il  buon  Padre  dop- 
pohauerfactalacorrectioneaqueftotale*  che  cosi  Uparlauaji  dif- 
fetcbc  i Confeflbii  non  (ì  hanno  da  intendere>  che  della  bontà , e vir- 
tù dello  rpirìto,  e che  quelli,  che  defìderano»  conqueftoSantominif- 
cerio  aiutare  nel  scruitio  di  Dio  le  donne , è neceòario  parlarli,  mà 
non  Vederle. 

' Vifìcò  vna  volta  ma  Tua  penitente  idérma , ma  oHeruò  dando 
nella  Tua  Camera  tanta  modcdia.emortifìcatione  d’occhi,  che  non 
fìauuiddemaididueGiouancAie  penitenti,  che  iui  erano  alTiAend 
airinfcrma,  le  quali  per  la  veneratione,  che  baueuano  alla  ruaperfo** 
na,erano  date  femprc  in  dlcntio,  ondelicendatosi  il  Padre,  egii  vf* 
cito  fuori  della  Camera,domandò  al  suo  Compagno  chi  fofsero  quel- 
ledue,edicendoliquedo,che  erano  le  tali  Signore  sue  penitenti, 
li  rispose  coli  non  fenza  qualche  ammiratione,  che  egli  non  l’hauclTe 
vedute:  lìaccorferubitoil buon  Padre,  che  il  Compagno  haueua 
fatte  conlìderatione  sopra  la  Tua  domanda,  e cheaminirauala  Tua 
modcdia,ma  come  qucllo,che  Tempre  occultauagl’atti  Tuoi  virtuofì, 
rispose,  si  si  è vero, vna é Sorella,e  l’altra  é Gugliata deirinfiermah 
In  fomma  la  sua  modedia  nafceua  da  vna  continua  presenza  diDio, 
c però  era  in  rutti  i luoghi,  e tempi  Tempre  nel  mededmo  grado  di 
emininenza,edipcrfcttione,perlaquaiecraa  tutti  di  grand’erem* 
pio,  & edificatione  • 

DtlUfiaOrMìme^tCantem^iont^, 
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ONO  roratione,e  contemplationc  differenti  fra 
di  loro,  perche l’oratione  ò da  vocalc,ò  Tolanieii- 
te  mentale,  altro  non  è che  vna  elcuatiooe,  e rac- 
coglimento di  mente  in  Dio,  ordinato  ad  eccita- 
re, ò ad  impetrare  qualche  gr«ia  dal  trededmo 
Dio  per  se,  ò per  altri:  e iacòntcmplatione  è vna 
altiTsima  cogrutione  di  Dio  ordinata  ad  vnire 
per  vnione  affettiua  di  amore  l’anima  contemplante  col  mededmo 
Dio.  Nell‘ma,e  nell’altra  di  quede  virtù  dì  cosi  ben  fondato,  òr  ha- 
bituacoquefloSetuodi  Dio,che  molti  Teftimoni,cbe  l'hanno  fan.i- 
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lÌ3riiicc;tcconucrsato>  afserisconólarua  vita  crsere  (lata  rna  cotiti- 
nuaoracione.  & vnionccon  Dio  tiro  intima»  che  nó  era  occupatione 
alcuna,  che  per  quanto  apparìua.  lodircrahelse  dalla  Diuinaprefen- 
za.nc  li  facefse perdere  Tiatemo  raccoglimento . che  egli  Tempro 
godeua.#»  > 

Cominciòcomealcrouehabbiamodctrojà  darli  a quello  Santo 
cTercìtio  lino  dalli  Tuoi  primi  anni.e  li  andò'scmprein  quefto  perfet» 
tionando:  mi  Tubko.  che  venne  in  Congregarione.  cominciò  afar  la 
Colica  bora  d’oratione  mentale  ; la  marcina  io  commune  era  Tempre 
il  primo  a conuenire  nel  luc^o  dellinato  i quell’eTcrcicio.  ne  già  mai 
Io  tralaTciò.  Te  l’obedienza  eTpreTsamence  non  ne  li  prohibiua,ò  qual 
che  infermità  nonl’impediua.  e quando  per  quelle  cauTe  non  inrerue» 
aiiua.  non  Tarla  mai  VTcito  di  Camera,  che  non  haueTsc  fatta  prima., 
la  Tua  meditarìone  ; che  però  anco  ncH’vltima  Tua  infirmiti  « come  lì 
«detto,  volle  leuarlìlamattina  per  tempo.  & inreruenirui . benché  Ir 
Centifsc  aggrauato  dalla  febbre  ; onde  finita  l’Orationcfù  neccTsita» 
to  riremarc  al  letto.doue  terminò  poi  la  Tua  vita.  Stana  egli  in  quell* 
cTsercicioscmpregcnufleTso  Tenza  appoggiarli  mai.  c per  lo  più  ora. 
uaconlemanigiunte.&inliemellrintecomencilaTuacffigie  lì  ve» 
de. Teitza fare  minimo ftrepito.ò  mouimciito:  llaiia  ali’orationo 
perquanto  daH'elleriore  apparìua.  con  grand'afivtco.  c con  rcucrcn> 

, za  intcriore.  & cAcriore.  c ben  spello  t on  lacrùnc . che  dagl'  occhi 
fpargeua.  poiché  nell'Orationehaucua  egli  quafi  sempre  ildono  delle 
lacrime,  benché  con  ogni  diligenza  fi  rcprimellc  pcrnascondcrlc.  pc* 
rò  non  poteua  tanto  celarle,  che  non  se  li  vedclTcrugrocchi  pieni  del- 
le medefime.  Se  anche  qualche  vcAigio  TpclTo  non  ne  apparisse.» 
fui  volto. 

La  materia  delle  Tue  meditationi  più  care  era  rincamatione  del 
Verbo  Diuino.  Tlnfanria.  ePadìone  del  Saluatore.  e le  Virtù.c  meri- 
ti dellaSantissitna  Vergine.  Le  lùnt'oni  della  Chiesa' come  di  cele- 
brare. e cantar  Mcfifa*  Vespri.  & altri  Offici  Diuini.  faccua  con  ap. 
plicatione  cosi  grande,  che  pareuaeAatico.&  eleuatoal  Ciclo. in., 
tnodo.chesolo  à mirarlo,  craiturti  di  eccitamento  alladcuottone. 

Depongono  i suoi  più  familiari,  che  peni  grande  habito.  che  egli 
haueua  farro  in  que  Aa  virtù . nell’andare  per  la  caTa.  c per  le  Arade  . 
nella  ricreattone.e  nella  conuerTatione  domcAica  lì  vedeua.  che  trat- 
taiia  sempre  con  Dio.  perche  in  tutti  iluoghi.&in  tutte  le  cose  rro* 
uaua  Iddio.  Ha  qualunque  cosa,  che  vedeua*  ò fblTe  Aaco  vn  fiore. vna 
pianta,  vn  albero,  vn  frutto,  vn  picciolo  animalctco.  ptcadcua  occa- 
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fiooc  dì  ahar  la  Tua  mente>  & vnire  il  Aio  cuore  a Dio>  c coli  lì  veri  fi- 
ca qucNp,  che  altri  arscrifcono>  che  ogni  luogo  li  Teruiua  di  Chiefa  «è 
d’Oratorio»  & ogni  tempo  per  lui  era  tempo  di  Oracioncj  perla  con- 
tinua ùiiionb»chc  haucua  con  Dio;  onde  alcuni  hanno  detto,  che  à 
loroappariuaftefse  sempre  orando,  maperòfaceua  gran  ftima  di 
orare  auanti  il  Santifs: Sacramento,  e particolarmente  quando  ftaua 
c-spoAo  con  l'orarione  delle  quarant'hore  in  tempo  di  Cameuale . all- 
horasì.  che  conforme  a.knoAreCoAitutioni  facendoli  particoiare« 
e fulcnne apparato,  ancor  egli  con  particolar  applicatione  v'im- 
plegaua  non  folo  quel  tempo,  che  poteua  leuare  nel  giorno  alle  Aie 
occupationi . nu  vi  confuinaua  anco  molte  hore  della  notte  : e per- 
chencllofpatiodi  tre  giorni non  polfo.ioqueft’Oratiotii  edèrdi  qua- 
rant’hore  come  fi  dicono,  egli  refiaua  in  Chiefa  le  notte  intere,  e cosi 
Aippliua  abbond  antemente  con  sua  gran  confolatioiic  a quella  man- 
canza di  hore. 

Stimaua  egli  grandemenre  quello  Santocssetcitio  delPoratione  ; e 
di  quella  virtù  era  il  prirao.e  prìncipal  ricordo,  che  daua  alli  suoi  pe- 
nitenti. dt  alli  Noiiiti;.  cGiouant  dati  alla  Tua  cura,  inculcandoli  fo- 
praogiii  cofa.  chefacedero  gran  conto  ddroratìone.raccomandaua 
grandennente  alli  nollri.cbedall'oratìonedclia  mattina  procuraftero 
Arnipre  ri ferbarfi  qualche  moriuo.  6 versodi  Salmi,  ò altra  cofa.  che 
più  li  hauePse  fatta  iinprefstone  per  raccoglierli  fpesso  tra  giorno  j 
ruminarla,  e tener  la  mente  ben  occupata . perche  con  S.  Bernardo 
dieeualanoflranaenteeikrecoine  vn  molino,  che  Tempre  macina.^ 
litcofldo  la  robba.chc  vi  fi  mette . 

Queflomcdclimoauuerrimcndmentodauaanche  alle  Monache» 
allequ&li.&d  tutti  quelli,  che  da  Ini  dependeuano  nella  direttione 
della  confeienza.  componeua.edaua  in  scntto  le  meditationi.e  pre- 
parationi.  perle  Toleimita  delle  quali  moire  anche  Te  ne  rrouano  fcrìt- 
tedi  Aia  mano,  e lì  Amogia  publicate  alle  llampe  le  medirariotii.  che 
perognigiocnodeU'annoaqueAoeflotto  haueua  messo  infieme.  in 
que'  tempi  tieHi  quali  nó  ve  ne  era  quella  copia.che  Tcnetrouahoggt. 

L‘OfiittoDiuinoperordinariolo  recicaua  in  Camera  Tua.  con  le 
ginocchia  piegare, e se  qualche  parte  ne  hauelfè  recitata  palTeggii- 
do.lofaceuaconcaHtoraccoglimenro.cheeradi  grand’eTsempio  i 
chilovcdeua:  recitauaognigiomo  molte  altre  orationi  vocali.rao- 
to  perii  viuii  quanto  perii  morti.  &ì  primi,  cheraccoinandaua  nel- 
le Orationi  erano  il  Sommo  Ponte  lìce,  emolri  altri  Prclati.comeqn- 
eili.  da  quali  depcnde  tutto  il  gouerno della  S.Chicsa»  e della  B epa- 
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bltcaCtiriftiini;  appreflpracconiaiiclaaa tutti  iPrcncipiiCpittìcOr 
larmciueinoAriCittadiaii  clicgoucmano  la  Città»  c tutti  quelli  «al» 
li  quali  è commelTa  lacuta  deirAnime. 

Q^ao^  à qualche  disotdiac»  ò fcandolo  non  poteua  rimediare»  nò 
per  qucftolo  deCperaua  » ma  ricorreua  allVnico  mezzo  dell’Oratio* 
ne»  e ritirato  in  luogo  fecreto»  rappresentaua  a Dio  quel  bifogno  par- 
ticolare con  forpiri»  e lacrime»  con  adiittioni»  e con  tanto  rcntimen- 
to»  che  come  alTcrircevnTcftimoniodi  rida*  pareua»  che  il  confa-  A 
mafTe  tutto  • Nelli  più  imponantt  negotij  TOrationc  era  l’vnico  Aio 
. refugio»negii  mai  foleua  intraprendere  cofa  importante»  che  non_» 
la  confultade  con  Dio  ncH’Oratione . Co’l’vfodi  queda  virtù»rìme« 
diò  à quella  gran  defolatione»  nella  quale  lì  trouò  egli  inlìeme  col  Pa- 
dreFondatore»quàdudaprìncipioli  nodri  furono  cacciati  dall'Ora- 
torio della  Rofa*  e non  haueuanodoue  ricouerarsi:  ma  dandoli  egli 
airoranonclìsenu'rpiratodiricorrcreaMonlig.Vcscouo»&inque- 
do  tempo  appunto  per  DiuinaPtouidenza  venne  ofiin-ta  per  mezzo 
del  medesimo  Vescouo  al  Padre  Fondatore  la  Chiesa»  e Cafadi  Sara 
Maria  Corteiandini»  come  si  è detto  nel  primo  Libro  al  Cap.xvij.  9 

Ancora»  quando  daua  nella  nodra  Villa  di  Carignanoper  ricreatd 
con  gli  altri  Padri»  non  li  feordò  già  mai  cosi  Santo  efscrcitio»  ma  la 
mattina  fì  leuaua  Tempre  prima  di  tutti  » e faceua  per  buono  fpatio 
di  tempo  la  sua  oratione . Quello»  che  di  ordinario  paflalTe  tra  Dio« 
e luinel tempo dcirorationi»gralFetti»  i dolci colloqui)»lclacrinie»8ct 
i fentimenti  interni»  bifognaconictturarlo  da  quello»  che  alcuni  Tef- 
timonij  giurano  di  hauer  veduto»  & osseruato»  & è » che  egli  non  li 
contcntaua  di  dare  all’orationc  il  tempo  communc  della  mattina»del 
giomodoppopranzo»edellareraincompagniadcGiouani»ede  Fra- 
telli» ma roleuadoppororationedcllalera»quandogli altri  Aerano- 
ritirati  in  Camera  per  andarli  a ripofare»  feendere  per  certa  fcala 
secreta  dal  dormi  torio  nel  Choro  della  Chic  fa»  & A mctteua  atl'ora- 
tione  auanti  al  Santi rs.Sacramcr.to  ; qiiiui  da  perrone»che  à bella  po- 
da  tal  volta  si  fono  iui  nircodeperorseruarlo»fùrpcrso  veduto  dar 
principio  ail'orationc  con  vna  buona  difciplina»  alle  volte  fù  sentito 
parlar  con  Dio  come  fa  vn  Amico  con  l’altro»  òvn  Aglio  co‘1  Padre» 
adducendoIi»cdomandandoli  i ruui>&  altrui  bifognijdiccuatal  vol- 
ta » 0 dolcifsimo  Signor  mio,  perche  vi  domando  queììo  ? lo  faccio  pure 
per Voflro  amore,  lodomando pure  pir/iruitiovofiro  ì altre  t olte dice- 
ua  ,/apete pur  >ei,ò  Statore,  la  ma  inttntione,0'  il  miofae,3iìtn  volte» 
ftpete  pur  voi, che  quejto  to  tmCapprouaiiche  kna  tal  cofa  io  non  la  uoleuo; 
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e limili,  e que  fto  per  ordinario  lo  foleua  fare  quando  haueua  alle  ma. 
ni  qualche  negotio  importante,  (Ktcbe  mai  pafsò cola,  che  prima., 
Bon  PhaucTse  confultaca  neli’oratione  con  Dio . 

Quali  foflcro  le  confolationi , le  allcgrezie’fpirim ali , la  pace  inter- 
na, c la  (brtczaa,  che  tutto  appoggiato  à Dio  canaua  daH’oratione,  fi 
conosccua  ancora  ndl’efieriio.edal  fcruore  dello  «pirico,  col  qualo 
fi  metrcua  ad  ogni  impresa  perdifficilcj  che  folle.  L'vso  di  orare  an- 
* colà  notteera  a lui  làmiliarifsimo,  come  molti  TeOimonij  giuriti 
^ concordemcntcdepongono,cperchedaili Superiori fù creduto , chcj 
queflo  efscrcitio  d orare  nel  tempo  del  ncceliario.riporo  foflè  fopra^ 

lesue  forze,  e che  pocclie  notabilmente  nuocere  alla  (iia  finità,  il  P, 
Generale  ordinò  ad  vnode  noftri  Padri,  che  lo  yigilafie  in  Aio  nome, 
di  ordinale,  che  andatìè  al  letto  al  tempo,  che  vi  andatiaoo  gl’altri  ; 
il Seruo  di  Diosubito,cherentirordinedcll’obcdienaa,  l'accettò  có 
ogni  prontezza,  anzi  ne  mofirò  allegrezza;  nondimeno  pereflere 
egli  babicuato  in  quello  Santo  efercirio,  quando  se  ne  andana  in  Ca- 
mera fi  poncuagenuflenoaiiantial  suo  AIrarìdo,  Onero  dauanti  al 
^ letto,  sopra  ilqualcdormiua,equiui  rariadimorato'fino  a giorno  in 
Oratione,  fc  quello  Padre  molte  volte  aprendoli  la  Òimcra  non  lo 
faceua  andare  àrìpofarc,  fi  come  depone  pili  volte  di  hauer  fatto,  & 
aggiunge,  che  fi  da  a credere,  che  molte  volte  fopral'iftessa  paglia., 
su  la  quale  dormiua,reguitarse  rorationc  ; e forfè  che  ancora  fi  kruaf- 
fe  dai  letto, e fi  ponefse  in  ginocchia,  come  vna  volta  in  particolare 
qurfio  Padre  aUerifceelTcrli  accaduto,  quando  perelTer  fuori  della», 
nofiraCafainviaggio.liconuennedormireneil'ifleira  Camera  con 
lui,  perche  doppo  elsere  andari  al  letto  per  rìpofare  fenn  di  li  a poco, 
che  il  B.  Padre  fi  era  lcuato,c  facena  oratione,  ne  piò  comò  al  letto  per 
qaella  notte. 

Hauetiafi  il  buó  Padre  fatta  familiare  rorationeiaculaton’a,quale 
frequéta  ua  di  céticuo  có  alcuni  veifetti  di  Salmi,  e di  altri  afFerruoli 
penficri,edi  qnefli  se  ne  li  vedeuano  alcuni  nel  Breuiario,  nel  Diur- 
no,8c  in  akrilibbri Spirituali, cklli  quali  egli  fi  femiua  in  luogo  di  se- 
gnacoli ;reneua  anco  alcune  di  quelle  orationiiaculatorie,fcritte  in 
Camera,  ò Altarino, ò al cauolinodonelludiaua,  & in  particolare 
comefièdccronelCap.iij.dique(loIibro,  quel  verfetto  di  Dauid; 
’Pr»iadebamDomtnittHtnc«nfp{ffumoJimper,  quonitmi  dextris  ejì 
mihi,  ne  eommouear . 

T ai  volta  eccitaua  anco  la  mente  alla  deuotione,  col  cantare  forro 
voce  qualche  verso  di  Hinni,  ò fraudi  Spirituali,  e que  (lo  faccua  par- 
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licoiarmentcinVillA.  ò nclli  tómpi  della  ncpcatioiie . Tei  li  tltrf 
Hinniichecantauiiii  ruopiùfauoricoeraqueilo.chevsa  la  Ghiera 
nella  FcAadeirAsccnfione  del  Noftro  Signore»  che  conforme  all'  vso 
di  quel  tempo  comincia  lept  noflra  ^demptiò,  c lo  castana  con  grad* 
affetto  : no»  ccrcaua  mai  egli  ncU’oracione  la  deuocionc  Feolìbik>ao« 
zi  più  R confolaua  nel  tempo  ddraridità  » parendoli  con  qnefta  ftar 
più  Aaccato  da  ogni  propria  ratisfattione»e  puramente  vnito  i Dio; 
mi  quanto  più  egli  neiroratione  cercauafolamence  di  piacere  a Dio  A 
c fi  godeua  di  perseuerareneiroratione senza  propria  conrolatione«  " 
canto  più  iddio  con  particolari  rcutinienti  di  deuotione  lo  confolauz* 
crcbcneeglifoggiuatenascondcuaognifìngolariràt  peróne!  cele- 
brare la  Santa  Mefsa  in  particolare.  pereflerquefta  vn  ateione  pu« 
blica , non  potè  tanto  celare  i doni  della  Diuina  liberaliti , che  noju, 
fossero  da  alcuni  veduti.ccoafiderati;  onde  il  Pad.Santi  Gallicani, 
che  fù  fuoNouitio.  e fuddito  anco  mentre  fù  Chierico  nel  sentirli  Ia_. 
Mc(ra»oircruò,che  celebrando  egli  cóforme  all’vso  no  Aro  ogni  gior- 
no , moAraua  in  queAo  Santo  MiniAerio  vna  Araordinaria  deuorio* 
nc.  & alle  volte  re  Aaua  come  fuori  di  fé . ma  con  volto  ridentc.&  io  ^ 
attedi AupirA.  efprimendonell’cAeroo diuerA affetti . cheinqad 
tempo godeua l’anima  Aia. 

Il  P.Marco  Groflì.  che  più  volte  li  hd  Teruito  la  Mefla»  atteffa  . che 
faceua  forza  a fe  medefimo.  per  non  prorompere  in  fospiri  » e lacri- 
me abondanti . c che  que Ao  chiaramente  fi  comprendeua  dalla  mu-  ' 
catione  del  Aio  volto . 

Vna  Monaca  di  S.Nicolao.  che  tuttauia  viue.  p«  nome  la  Renerà 
Madre  Suor  Sarra  Nicri.haueuagranconcctto.e  Aima  di  qucAoSer- 
uodi  Dio.  e volentieri  lo feruiuain quello,  chetoccaua  alei  come 
SacrcAana.cheeraihtalrempo.  e mentre  vna  mattina  egli  A ritto- 
iiaua  al  detto  MonaAerio.  accadde,  che doppohauercelcbrataJa.. 
Santa  Meffa  nella  ChicAna.che  allhora  seruiua  perle  Aglic  educande, 
che  illi  dimorano,  Aaua  il  Seruo  di  Dioruidcndolegrarie  genufleAa 
auanti  l'Altare  di  detta  Chiefina.cla  medefiroa  Monaca  lo  Aaua  of- 
feruando  da  vna  fiffura  della  rotta,  che  nTponde  in  detta  Chiefìna,e  k> 
viddccongrocchìAAìalCiclo.econle  mani  incrociare  sul  petto, 
ina  coD  volto  tanto  ridente,  e cosi  bello,  che  rcAò  ellaa  qucAa  vi  Aa_* 
fopraprefa  dalla  marauiglia,  parendoti  di  vedere  vn  Santo  viuo  .mi 
dubitando  d'ingannarG.  per  accertarfì  meglio  dì  quello,  che  vedena  . 
chiamò  alcune  altre  Monache  sue  Compagne»  perche  ancora  qucAe 
Hj  quella  Afiuralo  miraffero,  quali  parimente  con  loro  gcanconfola- 
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done  vìddero  come  poi  hàno  decto«iI  volto  di  lui  come  il  volto  di  vo 
Angelo;  della  quale  viAarcAarono  tutte  molto  ammiratCiConfolatc, 
c maggiormente  aflìcurate  della  Tua  Santità. 

Da  quaKìuoglia  cofa  prendcua  egli  occadone  di  penfar  à Dio , e di 
eccitare  ad  amarlo:IaviAa della CampagnajedclCielojC  delle  vii» 
tei  Tamcnità  de  laoghij  la  varietà  d^ralberi»  la  fuauità  degli  odoriiU 
vaghezza  de  fiorii  il  canto  degrvccelli,  & ogni  cofa  li  feruiua  per  ma» 
tcriadi  meditare  ; le  medefime  vfanze  del  mondo  li  porgeuano  moti- 
uidi  Araordinarijraccoglimentiicomedalfcguente  racconto  G può 
vedere . 

Vna  mattina  di  MaggiOi  quando  conforme  al  folito  della  Città  i 
Pigili  e la  Giouentù  popolare  fogliono  per  allegrezza  della  fiorita  Aa- 
gione  iCon  lieti  canti  inuitare  il  nuouo  Mese  di  Maggio  à far  in- 
grefso  nell’annoi  il  che  volgarmente  fi  dice  cantar  il  MaggiOiCfsendo 
Aato  mandato  il  P.Gio:BattiAa  da  MonfìgnorVefeouo  à vifitarcvn 
Mona  Aerio  di  que  Aa  Cittài  trouòi  che  anche  quiui  la  Gioucnti)  i o 
iBaflìmelcNouitieAauanointomoàqucAeleggerezze  Secolari  di 
cantarMaggiOiepenfandocglidilcuatli  dcAramentequcAe  fecola- 
riti  di  capOi  le  chiamò«  e li  difsei  che  grandemente  defìderaua  di  ci- 
tar con  loro  ve  Maggio  SpiritualCi  che  fari  a Aato  i Dio  di  molto  gu- 
àio . Però  fatto  portare  vngrauicimbalo  fc  n'andò  in  Ghiera  ^douo 
dalla  gratadeirAltarepotcuabenifsimo  parlarci  & essere  vditOi& 
accefì  molti  lumi  dalla  parte  e Aeriore  conforme  al  solito  efpose  il  SI- 
cirsinio  Sacramento  fopra  l’ Aitarci  e doppo  hauer  dato  prima  molto 
tempo  airOratione  mentale  infìcme  con  loroie  molto  altro  impiega- 
tone in  cantaregli  medefimo  alternatamente  alcune  laudi  Spiritualii 
il  S.  Padre  riuolto  verfo  di  loro  con  grand’allegrczzai  in  modo , che  fi 
vedeua  anche  daircAemo  il  giubilo  grande  del  Tuo  cuore  1 diffet  Oh 
quanti  Angeli  fonoquìprcfentiichecon  fuauiflìmi  canti  aflìAono  à 
queAo gran  Signore!  nonli  vedete  f non  li  fentite?  Vedete  di  più  S. 
Ccciliai  S.  Agnefe?  vedete  vn  Choro  numerofo  di  Sante  Vergini  1 fate 
Orattoni le pregate  humilmentc  il  Signorciche  vi  faccia  gratiadi  po- 
ter vedere  ancor  voi  la  moltitudine  di  que  Ai  Santi  Spinti  i che  tanto 

denotamente  cantano  lodi  a lor  Signore . Hebbe  il  Santo  Padre  gra- 
tia  da  Dio,  che  ancor  loro  vedefsero  queAe  Sante  VcrginiiSf  Angeli, 
e quando  poi  fu  tempo.data  à loro  la  benedittioneiA  eftortate  à can- 
tar fpcsso  que  Ao  Santo  Maggio,  ripofe  il  Santifsimo,  e fi  licentiò  da 
loro,  lafciandolc  tutte  molto  confolatc,  & edificate,  per  hauer  veduro 

cpróuato  quanto  piaccia  àSuaDiuinaMacAaqucAo  Santo  cflerci- 
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tio  dcirOrarionc,  quanto  fia  meglio  spendere  li  tempo  in  quefta,chc 
nelle  leggerezze  del  mondo,  e quanto  il  Saat*huomo  (offe  io  quella 
Celcllcvircù  babicuato,  c faxmliare  • 


Ltllo  Jpirif  diProfetÌAyche  hchhe  queflo  Scruo  di  Dio  ^ 
e del  lume  interno  y col  quale  penetraua  t intimo 

delle  cojctenzs»  * 

Cap.XlIL 

^ABBIAMO  inpid  luoghi  secondo  l'ordine  de  tem* 
pi  fatta  mentione  del  gran  lume,  ecognitiooejcbc 
quello  Senio  di  Dio  haueua  deirintcmo  de’ eoo* 
ri,  e delle  cose  future,mà  reflaodo  alcune  oodde, 
chefono  ftatedate,fuoride  loro  tempi  le  rclcti>  ^ 
remo  in  quelloCapit.  doppo  hauer  trattato  della  ^ 
Tua  oratione , dalla  quale  in  gran  parte  quedo  la- 
me deriuaua_> . 

Erano  i conlìgli  del  P.Gio.Battilla  grandemente  (limati , e però 
yeniuano  da  lui  perfone  di  ogni  (lato  Secolari,  e Religiolì , à consul* 
tare  seco  nelli  loro  piti  importanti  affari,  e ne  rimaneuano  tutti  i pie» 
Dofatisfatti,e  consolati,|>che  non  foto  il  fuó  parere,era  fcdelc,&  ag> 
giullato,màda  rutti  era  aeduto,  che  hauefle  del  foprahuroano,  de 
ogn’vnoftimaua,che  egli  follè  con  modo  particolare  illuminato  da 
pio.  M.BonauentnraGuarparini  Fondatore  della Congregationo* 
illituita  per  aiutare  ipoaeri  della  Cicti  con  rdfercitio  delle  Scuole., 
pie;  huomo  di  gran  carità, fpirito,  eperfèttioneChriftiana,  ac> 
ceda  con  giuramento , che  Tempre  , che  quedo  Benedetto  Padre  Tuo 
Confedbreli  faccua  qualche  efsortatione,  fi  sentiuada  lui  toccate 
il  cuore  alviuo,  eredaua  poi  cosi  accomodato,  c ben  difpofto  in  . 
tutte  le  Tue  pafiìoni,  che  defidcraua  di  eflequir  Tubito  quanto  il  Santo 
Padre  li  ordinaua. 

^ Haucua  per  mezzodì  quello  gran  lume  communicatoli'Iddio  par* 
ticolar  dominio  de  cuori,  e ne  disponeua.  egli  inclinandoli  Tubbito  à 
quelle  refoliitioni,  che  taJuolta  non  haueuano potuto  ottenere  l'auto* 
riti  de  Superiori,  eie pene  grauifiime.  Poiché  trattandoli  ma  volta 
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da  Monfignor  Guidicciont  la  riforma  del  Monafterio  di  S.  Nicolao* 
& a quest’eSètto  hauendoli  deputato  per  Vicario  il  fopradetto  Sign. 
Sigismondo  Puccini  Primicerio  della  Cacedrale«  le  Monachejche  non 
furono  alla  prima  pronte  per  riceuere  quella  reforma*  ma  fìdiuire- 
ro  in  due  parti*  vnadelle  quali  totalmente  fi  repugnaua  * furono  però 
per  la  maggior  parte  renitenti  i riconofcere*  e riceuere  quefto  Signor 
Primicerio perloro  Superiore* e fd  tanta  la  relìfienza  fatta  da  loro* 
che  furono  dal  medeiìnioVefcouoGuidiccioni  in  pena  di  taldisobi* 
dicnaa  interdette;  mi  perche  lì- prouaua  con  i’efpcrienza*  nonoftan« 
tCj  che  fteflcro  rotto  quello  granimmo  flagello  di  censure*  che  i co- 
mandamenti* &ica(lighi  non  operauaiiol’emendatione*mà  lì  con- 
tinuaua  in  quello  flato  a paflare  auanti  * il  S.  Padre  conlìderando  U 
danno  Spirituale  di  tante  Religiore*  li  applicò  con  elTortationi  * e va- 
rie ragioni  i ^fuaderle*  che  G fottommettelTero  alla  douuta  obedien- 
za  : faticò  ^li*  e patì  molti  incommodi  * e mortifìcationi  in  queft’- 
impresa* e finalmente  ottenne  quanto  li  delideraua*  e ridufle  ben^ 
prefto  granimi  difunici  di  quelle  Religiofci  riceuere  vnitamente  il 
^ Sig.Primicerio  per  loro  Vicario*  ilche  feguì  con  gran  ratisfattione*& 
coucationedi  tuni . 

TraliTeftimonijclTaminatiinProceirovnovcnehà*  che  aflèrif- 
ce*  come  in  alcuni  Tuoi  particolari  cflendoli  egli  conligliato  col  Bene- 
detto Padre  in  occalìone  di  darli  rispoHa*  li  predilTe  cose  lontani_m- 
me  da  ogni  coniettura*  c che  pareua  non  G poteffero  per  via  di  ragio- 
ne humana  preuedere*  e che  fi  adempirono  poi  puntualmente  corno 
predette  le  haueua*  tra  le  quali  cofe  alcune  ve  ne  erano*  che  poreuano 
non  eBcre*  perche  dependeuano  dalla  libera  volenti  humana*  & altre 
dalJasanita  recuperata  poida  Infermi*  che  per  altro  erano  fiati  des- 
perati» fi  che  conclude  circrveriffimo*che  non  poteua  limili  cofean- 
tiuedercfenzaeflcrdaDioconmodo  particolare  illuminato. 

Vn  altro Tefiimonio  Religioso* c Theologo,  che  col  Benedetto 
Padre  di  alcuni  interersi  fpettanti  alla  Casa  de  suoi  Congiunti*  li  era 
conligliato*  afferma*  che  egli  li  prediflc  alcune  cofe*  che  tutte  cosi 
appun  o sortirono*  & aggiunge*  che  egli  si  il  medelìmoefiere  acca- 
duto a nolci  altri. 

Il  P.  Andrea  Banelli  Religioso  de  nofiri*  c di  t aléro*che  fu  No- 
uirio  del  P.Gio.Battifia.c  da  luì  hcbbcreducarione  dello  fpirito  * af- 
ferma haueregli  conlongaefperieiiza  accertato*  che  quello  Senio  di 
Dio  fù  dotato  di  vngrandimrno  lume  pcrconosccrrintimo  delle  co- 
fcienzc*acinpatticSarccoafefsa»  che  di  alcuni  fuoi  compagni  di 
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Congrcgitìone  più  volte  l’vdi  predire  il  (ine«  che  haueriano  fatto  « ò 
clic  fi  vidde  dopoi  il  tutto  con  granpe  cfattezza  auuerato  : aggiungo 
anche  di  se  (nedcfimojcbc  più  volte  prcfciitandofì  al  B.Padre  con  ria» 
temo  assai  turbato,  egli  li  fapeua  dir  fubbi  to  tutto  quello,  che  lo  ino» 
kflaua.  benché  il  medefìmo  P.  Andrea  non  oe  hauefsc  prima  pronù» 
tiara  pure  vna  parola  con  alcuno . 

CaterinaLandi  Signora  Nobile,  e penitente  del  P.Gio.  Battina_« . 
racconcandoal  suo  Santo  Confessore  alcuni  trauagli.  che  grandenié*. 
tela  moleftauano  per  efserne  da  lui  coufulata.  il  buon  Padre  la  fentit 
Ja  compari.  cTanimò  i foikir  queha  croce,  che  il  Signore  li  manda, 
ua.epercheintendersemcglio.qucùacrscrelarua  Sancirsima  Vo>  % 
lontd.  li  diife.  che  li  faria  foprauenuta  vn'  altra  tribulatione  maggio» 
redi  quelle,  che  fino  allhora  li  erano  accadute . e cosi  appunto  tra  po- 
chi giorni  auucnncicomc  il  S.  Pad  re  predetto  haueua. 

Vn  altra  volta  la  medefìma  Sig.Catcrina  ritrouandofì  grauemente 
inferma  di  febee  maligna,  & in  pericolo  di  morte,  fi  come  i Medici 
haucuano  dichiarato.  ilScnio  di  Dio  la  vifìtò.  e doppo  hauerli  dati 
alcuni  falutiferi  ricordi,  li  difse  con  gran  fìcurti.  che  di  quella  ma-  • 
latta  non  faria  morta,  allhora  l’inferma  fi  raccomandò  con  gran  fede 
alle  Tue  orationi . & in  effetto  fi  risanò,  e riconobbe  per  miracolo  la 
sanità  da  chi  predetta  ne  li  haueua. 

lo  pari mente  con  giuramento  hò  depoflo  in  procefso  di  bauerha. 
liuto  alle  Cuiifcrsioni  vna  perfona.  qual  mi  difse.  chefentendo  la  fa- 
ma delIaSantità  di queltoPadre.elegratie.chc  doppo  la  Tua  morte 
continuaroenteoperaua  Iddio  pct  li  Tuoi  meriti,  li  patena  di  fargraa 
mancamento.fenó  manifeflaua  a gloria  di  Dio.  e del  Tuo  Senio  quel- 
lo.cheinvitadiluilieraaccadutomentreda  lui  fi  confcflaua.  mà 
che  se  bene  defìderauadidareàDio.&àlui quella  gloria,  non  però 
haueria  voluto  dichiararfene  publicamenrc.  onde  io  prelì  per  efpcdi- 
ente  nópotcdone  cauareda  vantaggio.chegiurafseinmiamanola 
verità  delle  cofe.  che  era  perdite,  fi  come  fece,  e sono  le  seguenti . 

Accadde  rna  volta  . che  quella  persona  conreffandofi  da  quello 
S.Padre.  quando  giudicò  di  non  douer  dire  altro,  conclufcla  fna  con- 
felTione.e  llaua  dal  Senio  di  Dio  attendendo  i’affòlutione . allhora  il 
Padre  con  gran  resolutione  li  fece  iflanza  .che  dicefse  il  tutto,  ma  ci- 
ta replicando,  che  altro  non  li  accadeua  di  aggiungere,  il  B.Padre  con 
molta  cofeanza  li  manifellòvn  peccato  grane,  che  quella  p vergog- 
na lafciaua . onde, ella  dalla  raldezza,con  la  quale  il  Padre  ij  parlaua 
«onuinta.c  molto  più  dalla  propria  conscicnza  coufura*  conkfsò 
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eircrfero<)oanto!lfi.Padrclidiccua>&draldrciauadidìre  :ondef() 
da  Jui  conIe(ratajCConroIata;eraquc{la  vna  figlia  di  nouc.ò  dieci  aa> 
ni  quando  qucftofatto  regui«  c raccontandomelo  poi  in  tépòdi  mag« 
giorsuaetà,  mi  afsicuròjche  il  cafo  parsauarolamcntc  nel  fuoinrer- 
no<  & era  d J tutto  occulto*  (ì  che  ha  fempre  creduto,  che  non  potefse 
penetrarli  il  cuore,  se  non  per  haucreglivn  gran  lume  da  Dio,  prò» 
prio  di  que  Santi, che  molto  da  vicino  participauo  li  rplcudori  dcHa_, 
Diuinicà. 


DelColfedìenzjif  che  il  P,  Ciò,  Battijla  ejjircìto  Jèm^re^ 
con  gran  puntualità. 

Gap.  XIV. 

ENCHE  il  P.GIo.Battifta  fbftc  doppoii  P.Fon- 
datorc  il  primo.c  Superiore  i tutti  gl  altri  di  Con- 
gregatione,  c che  il  più  delle  volte  hauefse  anche^ 
per  Òffitio  Tersercitarc  autorità  di  Superiore , nó 
per  queAo  lì  feordò  mai  per  tempo  alcuno  rclTcr- 
citiodell'obcdiin2a,ncdiersere  ancor  egli  sud» 
dito,  mentre  come  Superiore  a gl’alrri  comanda- 
oa , ma  conforme  airauuertimento  dello  Spirito  Santo,  che  nel  Eccl. 
Cap.xxxi j.  dice  ti{eéìforem  te po/aerunt  noli  extolli , eflotn  tlhs  quafi 
Vnusextpfis:  fùSuperiore,erudditoinlìi*me.enonrdovbbidì  qua* 
non  era  Superiore,  ma  nel  medefìmo  tempo,che  comandaua,  tro> 
nana  egli  nel  comandare  il  merito  di  quella  Santa  virtù  da  lui  sopra., 
modo  ftimata.  Se  amata  : perche  lifondaua  Tempre  negl'ordini  delle 
Tegole,cdeSuperiori:perquelloeragrandirsimo  il  rifpetto  , eho 
portaua  à tutti  liBreladdi  S.ChieTa,  e sopra  tutti  al  Sommo  Pontefi- 
ce, onde  nell’ vdire,ò  proferire  ilsuonomecbinauafubbitolaecfla., 
perreuercnza,&iImede(ìmofaccuariccucndoBrcni,òlettereApo» 
Iloliche, prendendoli  in  mano.comealtroue fi  è detto,  con  atti  di 
grandiTsima  fuggetrione . 

Quando  non  era  Superioretrattaua  con  li  Superiori  con  gran  sug- 
gettione,  c reuerenza,  come  fe  fosse  flaro  il  minore  di  Congregatio» 
ne,  c non  voleua  fare  cofa  ben  minima,  Tenza  licénza,&  approbatio- 
ne  del  Superiore,  al  quale  referi  uà  i negoti  j,  e domandaua  la  benedir- 
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tione, canto  nciraiidar fuori. quanto  nel  ricornarcj  conqudU  putoa* 
lita.e  rommiflìone.che  fogliono  i NouiciJ.  Non  domandò  egli  mai* 
ne  defìdetò  foUicuo.  ò rictcattone  alcuna,  con  tutto.che  fofse  Tempre 
ftanco  nelle  fatrche.  ma  lo  prendeuafolocol  mortuo  dcU’obedictiza» 
onde  perche  haueua  alle  volte  necefsitd  di  qualche  refpiro.bisognaus 
à viua  forza  deirobedicnza  fpingerlo.  perche  andaTse  con  graltri  Pa- 
dri alla  Villa  noftra  di  Carignano:  nonlaTciauaeglidiproponere  alti 
Superiori  le  molteoccupationij  che  haueua.  la  buona  sanità.chego> 
deua.& altrefìmili  ragioni. quali fìperTuadeuano.chefb0erop  pia- 
cere alli  Superiori.&  indurli  a non  permettere,  che  egli  interromper- 
Te  la  Tua  OiTeruanzacon  la  ricreatione  ; mi  quando  però  conoTceoa-. 
eifer  volontàdcU'obedicnza.lasciaua  ogni  motiuo.&  andaua|C0H  og- 
ni prontezza  ad  eiTequirela  volontà  de  Superiori . 

In  tempo,  che  il  Padre  ftaua  alquanto  indiTpofto.  e douena  fare  al- 
cune fatiche,  vno  de  Padri,  che  dal  P.Generale  haueua  hauuto  ordine 
di  vigilarlo,  e Touuenirlo  ne  Tuoi  bifogni.  li  portò  alcune  conserue.de 
altrecompofìdoni  di  zuccaroda  confortarli  la  teda  . perche  fe  ne^ 
TeruiflcinqueftofuobirognoifeceilSeruodiDiogranrefìftenza.  e * 
non  voleua  accettarle,  dicendo  non  hauer  biTogno  di  (ìmili  coTc. tan- 
to che  quel  Padre  fu  forzato  à dirli,  che  era  ordine  del  Pad.Gcnerale. 
che  lui  lo  TeruiiTe  in  fìmil'occafìone  : fiì  pronrifsimo  subito  l’obbe- 
diente Padre. sentendorordinedelP.Gcncrale.ariceuerlc  : ma  do- 
poi  paifato  vn  mese  in  circa,  andando  il  meddìmo  Padre  nella  sua.* 
Camera,  il  Seruo  di  Dio  li  rcilituì  tutte  quelle  conipofìtioni  di  zucca- 
ro.  e li  diife.  che  non  era  (lato  podìbile  ne  meno  allaggiarle.  Toggiun- 
gendoli.  che  non  era  auuezzo  a quelle  delitie . Haueua  egli  ben  olTer- 
nato  l’ordine  intimatoli  dalPobedienza.  che  era  ftato,  che  quel  Padre 
lo  Touueniife  ne  Tuoi  bifogni.  e quello  con  ogni  puntualità  lasciò  fu- 
bìto.  che  folTe  adempito:  ma  quanto  al  valcrfì  di  quelle  confcrue.pcr- 
che  non  li  fù  ingionto  in  nome  del  P.Generale  non  hebbe  cflcrto. 

Qu^eila  facilità  in  deponere  il  proprio  fentimcnto . e sottoponcrio 
all’altrui  giuditio.  non  l'hcbbe  Tolamente  quando  Hi  Tuddiro . ne  la  . 
pratticò  Tolo  quando  trattò  con  li  Superiori.tna  quando  fù  Supcriore 
ancora  procurò  di  cflcrcitarla,  conoscendo.che  qucAa  è la  più  perfet- 
ta mortifìcatione.  che  H poiTafare  per  Iddio,  poiché  in  quella  ft  sa- 
crifica à S.  D.  M.la  più  nobile,  e la  più  degna  parte  di  noi . che  è la_. 
portione  Superiore  dell’anima,  cioè  l’intellerto.  e la  volontà:  però  se 
alcuna  volta  fofTe  accaduto,  che  nel  Tuo  offirio  di  Supcriore  hauelTo 
giudicato  di  poter  fottomettcteal{  parer  degl’ altri  alcuna  delibera- 
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riooe>  di  queUcj  che  fenza  offefa  del  seruitio  di  Dio  « ò del  profHmo  « 
fi  poteuano  metter  in  difcorro>  rolenderi  confultaua  con  gl'altri  Pa< 
dri  anche  inferiori  e fcntiua  il  parer  loro  : anzi  che>  fé  in  qualche  ne* 
godo  redeua  altri  inclinare  cono  il  Tuo  giudidoj  c manfìmelamag* 
giorparte«  benché  egli  bauelTe  molte  ragionile  buoni  punti  di  goucr* 
nOi in fuofauore nondimeno fubbito*  econ  granfacilitàfi vedeua.* 
fpogliato  del  suogiuditioj  e vcftito  di  quello  d’altri  per  elTercitare  in 
fequeft’attod’intcma>e  perfettirsima  mortificatione;  vfaua  però 
qualche  artefitiopernafcondcrelasua  tìriì:  onde  era  folito  di  dite* 
che  era  meglio  in  quello»  che  non  era  peccato»  accomodarli  al  send* 
mento  communc  degl’altri»  e così eficrcitaua  in  vn  medefimo  tempo 
molti  arti  di  virtù»  come  era  operare  con  timore»  e gelofìa  di  nonof* 
fendere  iddiu»accumodarfi  per  carità  al  fentimento  degraltri»c  mof'; 
tificare  il  proprio  giuditio. 

Faceua  egli  tanto  gran  ftim«  di  quella  principalissima  virtù  dell* 
obedienza»che  fe  bene  egli  era  Tempre  occupadTsimo  io  affari  molto 
importanti»  e tutti  ordinati  alla  maggior  gloria  di  Dio  » & aiuto  de* 
prosfimi»nondimenoatteAanoquclli»  che  per  molto  tempo  hanno 
conuerfato  conlui  in  quefiaCafadi  Lucca»  che  non  tralafciaua  mai 
cosa  alcuna  delli  efsercitij ordinari/» e domefiici  dell' oficruaoza  re* 
solare»  anzi  che»  era  sempre  il  primo  a tutte  le  funtioni  communi . 
Fareallevoltcimpolfibile»achi  fitrouain  pratica»  che  possi  tiufei* 
re  di  olTeruare  que  Aa  puntualità  in  tutu  li  negori  j»poiche  alcuni  fono 
di  tal  qualità»  e da  tali  circo  Aanae  accompagnad»che  pare  no  fi  pofi> 
fino  porporre  ad  altre  occupationi  » ma  » que  Ao  Seruo  di  Dio  ogni 
corariuicfua  facile»  perche  operaua^li  Tempre  il  mtto  puramente 
per  piacere  a Dio  : c perche  queAogu  Ao  di  Oio  era  llcuro  di  trouarlo 
iieirobcdienza»  predominauainluiqueAomotiuoTemprea  tutti  gli 
altri  » onde  aflaiTsime  volte  accadde»  che  ritornando  egli  dalli  Mona- 
ilerij  delle  Monache»  ò dal  VeTcouato»  ò da  altra  fatica  in  tempo  d’* 
Inuemo»  e tutto  bagnato  dalla  pioggia»  Te  hauefie  sentito  dal  campa- 
nello deiroAenianza»òda  alcuno  de  noAriauuisarfi»  che  era  l'hora.» 
di  intcrueiiire  có  gralcri»  come  è Tolito  in  certi  tempi|i  rerìtare  Toffì- 
tioDiuino  per  il  gì  omo  seguente»  ò alla  prima  menTa»ò  ad  altre  A- 
mili  funtionidi  oiicruanza»  Tubito  Tenza  pure  asclugarfi  li  piedi  » ne 
cauatfi  le  Tearpe»  procurauadi  ritrouarfi  con  gl’altri  all’oAeruanza. 

Haueuagii  fermato  neiranimosuoladisciplinadomeAica  non.» 
poter  A con  alcuna  coTa  meglio  difendere»  e conTeruare»  che  con  l’ in- 
trica de  co  Autni»  e con  la  Tcmplice  eAccucionc  degroidini  dati  da_» 
® quelli» 


44<5 


Libro  Qinitto. 


quelli,  che  comandano,  e gouemano,  però  non  mai  di  traf^i- 

^olontariamcntcvnadiquclleRcgole.  chcda^li  fu<MSupen<«  U 

era  pteferitta,  e benché  per  l’età  fofse  il  maggiordi  tutti.c  perle  fati- 
che fino  aU‘ vldmo  fofferte,  potefle  pretendere  qualche  cfcncioiK.non 

mai  fi  ftimò  efente.  che  fono  due  punti,  che  ingannano  molti , che 
'’°InoccafiSic?c"^^ 

di  quefta  Cafa  di  Lucca  per  andare  ad  habiiare  di  ftanza  a Roma.al- 
cune  penitenti  di  qucfto  Padre  piùqualificate.eranoricorfc  al  Padre 
Gio.Battifta,  pregandolo  a volerle  riceuerc  per  sue  figlie  Spirituali, 
& il  buon  Padre  le  haueua  accolte  con  ogni  prontezza.  Ma  li  Supe- 
riori confiderando,  che  il  Scmodi  Dioera  molto  affiiticato dalle  pr<^ 
prie  Penitenti,  quali  erano  in  buon  numero,  giudicarono  di  fgrauarU 
in  quella  parte  il  pefo  del  Cófefsionario.che  fopra  di  lui  pogg  iaua_,, 
e ftante  le  altre  continue  fue  occupationi  lafaticafiera  fattamag- 
eiore.  Se  era  veramente grauifsima,  perciòli  ordinomo,  che  rette  le 
penitenti  del  fopradetto  Padre,  che  di  già  erano  venute  da  lui,  le  con- 
iegnafse  ad  vn’altro  de  nofiri  Conféfsori di  Chiefa , egli subito.che 
intese  la  volonti  dcH’obedienza,  fiì  prontifsimo.e  ficrisse  al  P.Genc- 
ralcvna  lettera  di  queflo  tenore. 

Conftgner'o  le  femtentidelV.Giufepfe  confarmi  A ^uelloicbe  Vonim 
TaternitÀ  mi  commette  per  la  leiter A il  queSÌA gita,  ne  penp , ebequetìo 
mi  babbi  da  dar  faftidiOt  perche  i co/a  da  medefìderata  ; è Vero , che  so» 
che  alcune  *i  baueraano  qualche  difficolf^- mA  d loro  pofia  fé  mi  cammet“ 

te»cbe  COSI  faceta, fonoju^^equirloeon  l'aÌModi  D10.&C, 

£flcoc!o  egli  Supcriore dnjucftiOisa  di  Lucci» c come  tile  obli* 

gato  a comchiarcjcdcfcudcrcanchcgli  interessi  temporali  di  quella, 
auucnne.chcla  medefimaCafa  rcfiartcìn  credito  di  vna  fommacoo 
laCafa  di  S.Maria  in  Portico  di  Roma,  e cosi  il  conto  era  refiato  ag- 
giuftatodal  Vcncrabil  Padre Gio*Leonardi  Fondatore , & egli  ne  ce- 
neua  in  mano  l’ordine  faittodipugnodelmcdefimo  Fondatoreimà 
non  però  tra  quelle  due  Cafe  fiera  fatto  il  falde  .onde  efseodo  giafe- 
guita  la  morte  del  P.Pondatore.ilP.Procuratorcdi  Roma,a  cui  fpec- 
taua  a commodarc quello interefse,  mandò  al  S.Padre  vn conto,  nel 
quale  di  ordine  del  Pad.Generale  Bernardini  allhora  viuenreper  esser 
fucceduto  al  P.Fondatore,  non  li  faceua  altramente  buona  la  detta.» 
fomma  , il  P.Gio.Battifta  confiderando.  che  di  prefente  la  regola^ 
viuadell’obcdicnzanonfitrouauapMjnd  mono  Superiore  • manel 
viuo,chcin$uoJuDgocomandaua,sifpogliò  prontamente  non  foto 

dell* 
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deirintefefse«  e delle  ragionò  mi  anche  della  Ietterà  del  P.Fondatore 
e ferisse  il  P.GeneralCi  che  fé  li  forse  parrò  bene  di  mantenere  quan- 
to il  P.Fondacorelliaueua  fatto  buono>  come  dalla  fua  scrittura  ap- 
parìua<ersonelo(ignifìcaua>  mi  quando  bauefse  giudicato  in  con* 
tracio>era  pronto  a ftare  al  fuo  parere  fenza  alcuna  diffìcolUj  che  pe- 
rò ordinafse  pure  quello  volcuajche  fi  facefee  per  Tldmo  faido  de  cò^ 
ti  tra  quelle  dueCafe. 

Fu  ^li  fempre  riuerente«&  obedience  i qualfinoglia  ordinerò  cor* 
rertione>  che  di  Roma  particolarmente  dal  P.Generale  Bernardini  li 
veniua>  come  fi  idetto  nel  terzo  libro  « delle  quali  correttioni  non  ne 
le  mancarono  molte.  & assai  moitificatiue  per  li  auuifi*  che  erano 
dati  a quelli  di  Roma  permettendolo  cosi  Iddio  per  mi^ior  merito* 
eguadigno  del  fuo  Senio  : e ben  fpesso  con  la  correttione  taluolta^ 
la  lettera  del  Superiore  li  portaua  la  mortificacione*  cioè  laprohibi* 
tiooe  di  alcune  cofe.  alle  quali  efso  in  tutto  volentieri  obediua*  e pró- 
camente.  e con  gran  quiete,  e virtù  fopporraua  ftnza  lamento  alcuno 
ò feufa.  obedendo  in  tanto  fino  à nuouo  ordine . 

Nelle  fatiche  poi  i mpofteli  dall’obedienaa.  8c  alli  peli  gridi.che  i 
giudidodiogn’vno  erano  alle  fue  forze  insopportabili,  tanto  volen- 
tieri. e con  tanta  faciliti  fi  rottometteua.  che  pareua  xK>n  toccaselo 
alui.  e ne  pure  vi  faceua  minima  replicl.  e la  veliti  è che  le  fatiche 
cranocosigrandi.cherubito.che  egli  fù,  morto,  il  P.  Pietro  Petrint* 
che  come  V icerettore  in  quel  tempo  li  fuccede  nel  grado  .enei  peso 
^ Rettore.  prouando.&  accorgendoli  in  prattica  quali  fofsero  le  fa- 
tiche .che  quefto  Santo  huomobifognaua.  che  roAcnefle.  difse  da_. 
perse  medelìmo.  come  in  procefsodepone^  Padre  era  a»  fd; 

to»ebtfogna,cbegCmdngtltPmHUfiero, 

Era  egli  in  tutte  Icofleruanzc.  come  fi  è detto  il  primo  . insegnati-' 
do  più  con  l'ersempio.  che  con  le  parole.perche  era  efattirsimo  offer- 
uarore  di  tutte  le  regole.e  confuetudini  della  Casa  ; in  fine  mori  facrt- 
licato  airobedicnza.  perche  come  fi  è detto  nel  Cap.svii  j.  del  quarto 
libro  ; benché  fi  foffe  nella  notte  precedente  wntito  affalire  dalla  fèb- 
bre, nondimeno  per  ofleraanza  volle  la  mattina  interuenire  aH’Ora- 
tìonccommune.didoucfiparti.  perche  il  male  prendeua  augumea* 
to.e  focale  «che  in  bteue.UtolTe  la  vita  fatto  codobediéte  fino  fi- 
la morte* 
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' DclC affetto^  che  hthbe  alU  Santa  Pouertk  il  P.  Glo:  Battio 
fia^  e quante  egli  femore  C ejfercitajfe  • 

Cap.  XV.  * ' 

'S 

Stato  Tempre  abborritodaSantìrafiFettoaUeco^ 
Te  temporali . non  Tolainente  perche,  come  aa< 
unte  5!.Pauio.rauaritia  è radice  di  tutti  i peccaci. 
H^txomms  mali  est  CHpiditas»  i.  ad  Tim.  cap.  6. 
c.qucllit  che  aminole  ricchezze>e  le  commoditi 
del  mondo  Tono  efpofli  i molte  tentacioni  * e fa-* 
cili ad efser  ingannati  dall'inimico,  ma  perche 
alla  miTura.  che  il  noftro  cuore  (ì  attacca  con  Taftètto  alle  commodi* 
tà temporali. allamedenmas’allontanadaDio.elì diminuisce  in  lui 
il  suo  Santo  Amore.  PeròiSantiquantopui  hanno  fuggito  quello 
vicio.  tanto  più  hanno  amato  la  Santa  pouerti  Euangciica . e procu* 
rato  di  eflcrcitarla.  e di  prouarla  con  multoguilu.e  profitto  loro. 

IlPXaio.Battifta.chc  come  habbiamo  vifto>n.tcque  pereflcc  San* 
to.fù  prima  amatore  grande  della  pouerta  di  quello,  chevrrameuce 
fofse  pouero  : poiché  prima  di  fame  voto,  fù  molto  follecito  di  prie* 
ticarlo.  &orseruarlo.come  Te  vi  folle  già  obligato;  onde  fino  da  suoi 
primi  anni.  conoTcendo  reccelicnza  di  quella  virtù . con  grand'aHe* 
grezza  fopportò  in  Cafadi  suo  Padre  vna  continua  anguftia.  tanto 
nel  vitto,  quanto  nel  veftito.  elTendo  che  da  principio  il  medefimo 
Padre haueua ordinato*,  che  Teli  defte ogni  cofa  con  miTura  molto 
fcarsa.epoianche.  come  habbiamo  veduto,  li  negò  ogni  Torte  di 
contributione.cheperòfùnecenfìtatoaviuere  di  elemofina  sommi-' 
niftratalidalnoftro  Vener.P.Giouanni:  giubilauailTuorpiritoin.. 
queft’anguftie.e  quello.chcleCreaturedel  mondo  faceuano  per  ab- 
battere in  lui  la  vocatione.  e neccTsitarlo  a ritornare  alla  Cafa  Pater- 
na, a lui  fcruiua  per  materia  di  maggior  profitto.e  per  più  ftreitamé- 
te  vnirli  conPafietto  a Dio . 

Per  queft|afièrto  alla  Santa  pouertà  egli  haueua  rifoluto  di  efiere 
Religiofo  di  S.Domenico.e  co’l  Sito  voto  obligarlì  ad  ollèruare  que- 
fta  virtù.ma  non  efiendo  riceuuto  in  quefta  Religione  fi  riToiTe  di  an- 
dare a farli  Capuccino.per  poter  anche  con  maggior  rigore  olTcruar- 
la.  ma  oc  anche  quefta  Religione  clTendo  da  Dio  dcftkiata  per  lui. 

ma 
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na  (i  bene  la  mioaa  Congregadone,  quando  dal  Aio  P.  Con  fefsore  li 
ftìdctto.cherenunciara»  e lanata  la  Casa  Patema  andane  aftarc  co’i 
P.Gto.  Leonardi,  andò  volando doue  fi  vedeua  già  pronta  l’occafìo* 
oe  di  prouarej&  abbracciare  ftreteamente  quella  santa  virtd  . Per 
queftoegli  cólicéza  del  detto  P.Gio.  iimcntò.&  introdurscdi  andare 
clemoOnaodo  per  Lucca  con  la  facccccia  in  fpaJla  . e ftì  il  primo  ad 
andarqi  con  molto  tuo  profitto  Spirituale,  non  solo  perche  in  que  té- 
pi.quando  non  fi  erano  anche  veduti  in  Lucca  alcuni  in  habito  di  Pre- 
te andar  mendicando  come  fanno  altri  Regolari,  era  quello  vn*atto 
negl'occhi  del  Mondo  di  gran  difprczzo.e  nioitifìcatione.  mà  perche 
come  i (uo  luogo  fi  è detto,  fpefso  accadcua.  che  non  li  era  data  eie- 
mofìna,  mi  li  erano  dette  molte  parole  d’ingiutia.  & egli  con  grand’- 
allegrezza fopportandolc.  riunito  poi  al  Compagno  diceua . quefi'e^ 
Imo/ina  è tutta  noJìra,approfittiancene  noi,  perche  à non  ne  tot» 

ea  parte  alcuna . 


LaMadre.cheeravna  Signora  molto  pia.  ecorneèTolito  dello 
Donnepiù  teneramente  compatiua  a quello  figlio,  efsendoli  fpefso 
detto. e vedendolo  tal  volta,  che  andana  mendicando,  li  m andana  , 
fecretamentequalcheprouifìonetmà  il  veropouerodiGiesiì  Chrìf- 
tonon  volle  mai  riceuere  cosa  alcuna  datali  da  Seru  itoti  di  Cafa  in-, 
nome,  e da  parte  di  fua  Madre . ma  folamente  per  amor  di  Dio.  e co^ 
meelemolina  mandata  da  lei  non  ad  vn  figlio,  maad  vn  Pouero. 

Quando  li  hebbe  a promouere  a gl'ordini  Sacri,  perche  li  conueni- 
na  comePreteSecolarehauer  il  titolo  del  Patrimonio.  echefolTefuo 
proprio,  l’amor  di  Dio.  e l’afl'etto  alla  Santa  pouertà  gl’infegnò  pri- 
ma. quando  dalli  fuoi  Fratelli  li  fù  afsegnato  il  fuo.farlo  cfsere  pro- 
prietà della  Congregatione.e  poi  quando  fù  tempo  di  fare  il  Contrat- 
codiquello  titolo,  la  Congrrgationcniedelìma  gliene  fece  assegna- 
mento come  fe  per  elemofìnariceuefse  da  lei  quello,che  dalli  Fratelli 
ifuo  nome  acqtiillacohaueua.  come habbiamo detto  nel  Cap.xvi. 
del  primo  libro. 

Egli  fù  il  primo,  che  doppo  la  morte  del  P.Fondatore  cominciò  a 
tnuouer  propofìto  di  perfettionare  laCógregationeprimaco'l  voto 
femplice della pouerta, che  introdufse.  come  lìèdcttonel  Cap.iv. 
e V.  del  terzo  libro . e poi  con  molte  Orarioni.  fofpiri.  c lacrime . ot- 
tenne. che  lì  facefse  il  voto  foicnne.comc  habbiamo  veduto  nel  Cap. 
xiz.  e xxi.  del  detto  libro,  e nel  Cap.xi.  e xii;.  del  quarto  libro. 

Fù  fempre  non  solo  contento  del  viuere.  e veftire  commune.  mi 
moArò gran  defìderio degl’habiti  più  vili  vfari.  e poucri . ne  faria^ 
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mai  venuto  da  lui  a domandar  cofa  alcuna.dcUa quale  hauerse  haun^ 
todibirogno.raàlafciaua. chevi  penrafsero gl’altri « pareodoàlui 
hauere  più  commodita  di  quello,  che  non  li  era  necersario;  quando 
li  Padri  vedeuano  qualche  Tuo  bisogno  di  habiti.  òdi  alttOjneli  prò* 
uedeuano.  & egli  teli  fteua  con  dire,  che  non  accadeua.  e che  era  a_« 
baftanzaprouilio;  anzi  che  nel  pensareàfc.pareua.  che  non  hauef- 
fefenfo  anche  nelle  cose  di  nccefsici.  e delle  quali  fi  vedeua  patire^* 
ma  non  pjtó  egli  ne  daua  segno . Quando  lì  crouaua  in  Villa  .*&  in_ 
occafìonedi  far  viaggi,  haucuaper  vsanzadi  eleggere  Tempre  per 
fe  il  letto  più  inferiore,  le  caualcaturc  più  deboli,  e tutte  le  cose,  cho 
. auanzauaoo  a gl’alrri . 

(.  Non  comportò  mai.quando  fù  Superiore  Hagolarirà  di  alcuna  sor« 

tcverTolapropriaperrona.ercnforse  accorto,  che  tanto  il  Sagref* 
tano  in  darli  le  vedi  Sacre  per  celebrare,  quanto  il  Cuardarobba  nel 
diAribuirelihabiti ordinari;. ò il Refettoriero  in  dispenfare  ilcibo« 
moArarseroTecodiAèrenza  alcuna  dagl'alcn.l’haueuaa  maic.elaf* 
ciana  Aare  turco  quello,  che  con  que Aa  di ièrenza  li  veniua  oifvrto  » 

Nella  sua  Camera  non  comportò  nuihauerui  cofa  alcuna  parti* 
colare,  e cjuelle  poche  cose,  che  vi  fì  tengono  per  deuodone,  ogni  co- 
fa  era  pouera.  e vile;  biaAmaua  grandemente  il  cenemi  cose  fuper- 
flue.c  Ce  percausa  deH’offìcio  di  Superiore,  qualche  cosa  di  più  degf 
altri  vi  hauefse  douuco  tenere,  non  la  poteua  Topportare.  ne  l’hauerìa 
permessa,  se  con  licenaa  domandata  da  altri  ali!  Superiori  oon  li  fof- 
fcAaco  ordinato. 

VoNouitio  voa  volta  hebbe  davo  Padre  vecchio  vc’Imaginetu 
miniata,  e più  che  mediocremente  bella,  quando  il  Santo  Padre  Tin- 
tcTe.  comandò  Tubitoal  Nouitio.  che  la  riporta fse  aquel  Padre . che 
glie  l’baueua  data,  perche  diccus  egli.  qucAc  picciole  cose  sotto  spe- 
cie di  deuotìoneluungano  in  maniera  graifetcinoAri.  che  a poco  a 
poco  eccitano  il  dcAderio  di  hauer  molte  cofe  ruperflue.  c coG  molti 
dalT apparente  deuotionc  ingannati. Te  non  A priuano  di  que  Ae  cofc/ 
ordinarie.e  vili.  A riducono  facilmente  a dcGdcrat  cose  di  maggior 
valuta  coiitrola  Santa  Pouerci . 

Non  teneua  per  vTo  Tuo  inCatnera  altri  libri,  che  qudli.  de  quali 
haucuaprefencementedibifogno.cqueAiancheeraaode  più  vfati. 
c che  akri  li  haucriano  disprczzati:  ò Tuddito.  ò superiore,  che  fosse 
non  Tolo  non  volle  mai  tenere  denaro  alcuno  apprefsodi  Te.  mà  ne.^ 
pure  voleua  feutimc  parlare,  e non  moArò  quello  dispoglio  Tolamc»* 
tcpctilfuQintercf$epriuato«maaaehepcc  il  coomiune:  onde  non 

voleua 
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VbJcua,  che  fi  peafafse,  ne  che  anche  fi  tcneflc  propofito  di  accrescere 
l’entrate  di  Cafa;cquaodo  sentina,  cheinofirinedifcotfi  famiUari 
trattauano  di  accrerccrje,  egli  fubito  intcrrompeua  quefti  difcorfi’,c 
diccua,  che  meglio  era  raffidarfi  alla  Patema  Prouidenza  di  Dio,  che 
penfarea  grmtereflì  temporali  ; coli  yoleua,  che  viuclfero,c  con  que- 

/lospintolifcniiiferoinofirirondeaelprincipiodcIlaCongrceatio. 
ne,pcrche  in  Oio  tutti  li  confidarono,non  furono  abbàdonatiewmai 

da  lui,  ina  abbondantemente  li  prouidde  c di  veftito,  e di  vitro,  e di 
quanto  li  era  nccefsarirt.  Anzi  aggiun^eua, che  allhora  laCongrc- 
gationenoftrafifdriariduttaagran  miferia,quandoinollri  feorda- 
ti  della  Diurna  libcralltai  fi  foisero  conjgran  sollicitudine  applicati 

airaumcnto  delle  cofetcmporali.edi  tutto  quello  nedaua  quella  ra- 
gione, che  la  PouertàReligiofa  confcrua  in  tutti  rofseruanza  Re- 
|olarc,  affettiona  grandemente  i Secolari  alj’llliruto.  e vedendo , che 
1 nortri  non  fono  intenti  a cauarii  di  mano  le  ricchezze,  ne  hanno  af- 
fèttiagrinterelTì  temporali,  li  conseruano  Tempre  quel  medefimo 
«more  ; ma  fe  fi  auuedono,  che  fiano punto interefsati , giudicando, 
cheo^’altro  penfiero  babbiano,ched’aiutarìi  neU’ioterclTe  Tpiritua- 
le  dcirAnima  loro,  perdono  queU’afifctto,  e fi  alienano  del  tutto  da_, 
loro,  e dalla  Congregatione . 

^ Quando  auueniua,  che  forse  fatto  qualche  legato  alla  Congrega- 
tione, egli  non  ne  mollraua  grand’allegrezza,  ma  tutto  l’affctto.Mn- 
ficro,  e diligcnzafua  erano  n'uoltarfi  a Dio,  fica  lui  renderne  molto 
grano  . 

N^la  sua  Camera,  come  habbiamo  detto,  non  folo  non  voleua.,» 
che  vi  foflero  coTe  Tuperflue,  c vane,  mà  haueua  anche  cura , che  tal 
volta  li  mancalfcro  alcune  delle  nccefiarìe,  perche  foleua  dire,cbe  po- 
ueto  non  è colui,  a cui  mancano  le  core,delle  quali  non  hi  bifogno, 
misi  bene  quello,  che  non  hi  da  poterli  Toflentare,  e che  però  li  mi- 
cano  le  coTe  necelTarìe . 

Alle  volte  difcorrsndo  col  FratelloGioigiofuo  primo  Compagno 
fu  vdito.che  co’I  defidcrio  Tofpiraua  i ^Ua  prima  Pouerti.che  pro- 
feflarono  da  principio  con  tanta  fempliciti,  c moRraua  grandilCmo 
defideriodi  tornare  ad habitare  in  queiraogufle  Cellette,  dentro  i 
que’  muri  allumati,, a cibarfi di  quelle  viuande  condite  senza arci- 
licio,  c bramaua  gravemente,  che  ritomalTero  viTalcra  volta  que* 
tempi  beati , ne’ (^alipriui  d’ogni  humano  Tullìdio  viueuano  ali- 
mentati dalla  Diuina  Prouidenza . Queft'cra  raefcttodcl  Tuo  cuore 
Recato  da  ogni  cofa  creata,  c però  quando  venne  il  tempo  dì 
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vedere  ia  sua  Congregationeftabilicaco*!  Santo  [Voto  della  Pouer* 
td  in  quello  Spirito  moftròi come  habbiamo  veduto*  allegrezza.* 
indicibile*  • 

Del  dono  dtlU  Virginità  ^ ePurìtiy  che  confano  pmpc 
qHeJìo  Scruo  di  Dio% 

Gap.  XVI. 

^VELLI  * clieliannodilonga  mano«&  altadomefli.' 
ca  conucrrato  con  qucftoB.Padre*  tuttiaTserir- 
conoelTcrfìconseruaco  Vergine  fino  alla  morte* 
& aggiungono  quella  elfcre  Hata  sempre  publicà 
vocej  e fama  : e fono  il  VenerabiI  P.  Gio.  Fonda- 
tore* cheda Giouinetto  fù  Tuo  Confeflbre*  il  Pad» 
CefareFranciotti*  & il  P.Giulioruo  Fratello*  il 
P.PietroPetrìni* che nellivltimi anni*  e perfino 
aH’vItimo  fpirare  hebbe  come  ConftlTorela Tua  cófcienza  nelle  mani ' 
& vdt  in  fine  la  confersionegcnerale  di  tutta  la  Aia  vita  : il  Sig.Cerare 
Turrettini  Priore  de  S$.Gio.eKeparata*  Signore  di  Araordinaria.» 
bontàdi  vita*dotatoda  Dio  digran  lume*  e cognitione  delle  cofe* 
Spi rituali*  che  é morto  in  concetto  di  Santità;  queAo  hauendo  con- 
uersato  molto  alla  familiare  co’l  Padre  Gio.Bacti  Aa*interrogato  in^ 
ProceAb  fopra  il  quartodeciroo  articolo*  che  è della  Verginiti  * rif- 
ponde*chefebenenoiisacoraalcur.atnparticolaredi  queAa  viltà* 
crede  però*  che  il  Santo  Padre  la  confcruaflè  fino  alla  mone*  perche 
dice  egli* così dimoArauano  la  purità* e caAìtà  delle  Aie  parole*  e 
coAumi . 

II  medefimo  afTenTceil  RcuerendoPreteSebaAiano  Venturi  * che 
cominciò  àconnersare  con  queAo  Sant'Huomo  fino  da  Giouinetto* 
quando’fenellaua  inCafadi  Tuo  Padre*  cpfeuerò  ad  cAcrIi  familia- 
re p fino  alla  morte*  anzi  aggiunge  di  hauer  Tenti  co  dire  anco  da  mol- 
ti alcrii  che  il  Padre  fi  conTeruò  in  que  Aa  purità  Tempre  intatto.il  Sig. 
JacomoBurlamacchi*cherùsuopenitcnreper  anni  quindici  lo  chia- 
ma in  queAa  virtiì  eminentiflìmo*  il  medefimo aficrifee  il  Sig.Attilio 
Amolfiiii*  che  continuò  per  venti  anni  ad  eflcrli  penitente  fino  alla., 
morte*  e vi  argumcntandoinfegnodiqueAa  virtù  TpiraTse  dal  Tuo 
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corpo,quando  fù  morto  quell’odore  ruauissimo  * che  come  fì  è detro 
di ropra.fùoilèruatoi&ammiratodatuttala Citta.  IlSignor Lelio 
Manli  parimente  penitente  antico  di  quefto  Senio  di  Dio  alTcrifce 
con  giuramento  eflcre  publica  voce^  e fama,  viene  anco  replicato  da 
molti  altri  Teff  imonij,  che  con  giuramento  furono  interrogati  fopra 
il  detto  articolo  decimoquarto.  Il  P.Santi  Gallicani  aggiunge  , che 
da  ruttili  noflri^he  l’hanno  conorciuto,eracommunementc  (iima- 
to  tale, perche c^i lo perfuadeuano a ruttile  Tue  modeftirsime  pa- 
role, & atrioni,  le  quali  dice  egli  erano  pid  honefle,  che  di  vna  ben_. 
.oata,&  bone ffidima zittella!  marentiamoneilteffimoniodcl  Padre 
Pietro,  checome  Tuo  Confc(Tore,e  familiare  più  di  tutti  può  teftifì- 
care  quella  verità,  & ciTaminato  in  proceflb  parlacosì. 

Ornò  tl'P.Gio.BAittiij  T^siro  Signore  di  tantacìndidci^aii  purità» 
efr  boneìidt  thè  nc-n  fù  mai  alcuno,  dìe  hauefie  occafimie  di  dire  di  lui  coftt 
alcuna,  neanche  ben  minim&leggiere^'^a;  erum  In  quella  Virtùaccom- 
fagnata  da  tanta  mode  fi  ia , che  nonfù  mai  alcuno,  chepotefie  dire  di  ha- 
aerli  veduto  pure  vn  piedi  /coperto,  e tanta  era  lufua  campo  fu  ione  efìer- 
nacosi  nelioHarein  letto, come  inftdere,  in  andare , & intatti  ligefìi 
della  pe  fuita,  che  i Hata  opinione  Ui  quelli,  che  lo  praticarono  all’  intrin- 
/ co,  che  viuefie,  e muri/eveigine  j Et  io,  che  afcoltai  laf  a vltima  Con- 
fe/iionegcnerale  di  tutta  la  vita, p Jio  aggiungere,  che  morì  F ergine  non 
Joio di  cerpotmd  ancora  di  mente:  fino  da  Giouinetto,  come  afiertfeona 
quelli,  chela  praticarono,  delli  quali  io  ne  bòconofciuti  molti . 

7^»  fipoù  mai  notare  in  lui  minimo  atto  di  leggere:(^a,& immodefiia 
non  solo  tnquella  prima  età,mà  anche  neirimanente  di  fi, avita:  fù  dtli- 
geniijfimoincanferuareilsHOCuoredaognt  penfitro,  che  pouf le  offendere 
lafuapuritiì  faggina  tuttelecocafìoni  di  praticar  con  donne , ec  mej 
raccontò  à me  vna  fua  Svella,non  fi  Vài  mai  nella  cafa  "Paterna  direvna 
parola  ad  alcuna  dell  e ferue,  anco  che  hauefie  hi fogno  dell'opera  loro,  e la 
tnedcfimafaluaticbezxayfauacon leproprie Sorelle , e quandonon  pole- 
na il  meno,  di  nonparlarlt  Jempre  introduceua propofitt  di  afe  Sante* 
Era  egli  nel  suo  trattare  verfo  gl’altri  tutto  benignita,c  compaùìo- 
ne,  come  li  i detto  fopra  nei  Cap.x.e  molto  com patina  le  cadute,  e gl* 
errori  d^H’bumana  fragilita,ma  quando  li  trattauadel  vitiu  dcH’im- 
purità  era  feucrirsimucenfore  di  quello  mo(lro,ene  faceua  all'oc- 
calionc  riprcniioni  molto  aspre,  e rifenrite,  non  era  anco  a suo  tem- 
po tanto  fparsa,  ne  tanto  communemente  feguita  l’opinione,  che  è 
hoggi  datarti.  & approuata,  ftimata.  Se  abbracciata,  che  in  materie 
spettarti  al  scilo  preccctto,  non  fì  dia  trafgrcllionc  interamente  voló- 

taria 


45  + 


Libro  Quinto* 


tarla,  cdclibcrata  di  materia  benché  leggiera,  che  non  (la  peccato 

mortale,  ma  egli,  che  non  Colo  per  via  di  ^ ^ ^ 

ritodifcorrcuain  quella  materia  benché  sapeiTe  U Saochez  ^ ma- 
trim.  Iib.  ix.  difp.4<^*  num.  1 7.  hauere  insediato  il  contrwo,  Ae  poi 
lo  retrattò  ncllasomma  T0.1.  lib.v.cap.vi.num.ii.  egli  iwndimci» 
a tutti  li  noftri  in  particolare,*  a gTaltri  ancora  ins^ò  fetnpre,cte 
ogni  picciolo  peccato  in  quella  materia  è graue,  non  t»  attende 

è molto  pcricolofodi  incorrere  in  peggio»  ^ 

Haueuacgli.cmoftrauagrandirtimo  aborrimento  a quelle  coTc# 
che  poteuano  offendere  benché  in  minima  parte  la  punta,  « era-, 
nellifua  persona  tanto  cauto,  c circofpmo  ,che  ne  P«re  ^ 

care  la  mano  ad  alcuno  de  suoi  mcdcfimi  Padri , benché  talboca  cofi 

lo  richiedesse  il  bifogno.  , . 

Accadde  ma  volta,  che  egli  (i  trouaflc  alla  campagna  con  alcuM 
de  noftri,li  quali  per  andare  da  vn  luogoàltro,  neccfsario,che  paT- 
faffero  vna  folla , onde  il  primo,  che  la  pafsò  diede  poi  all  altro  la^ 

mano,  perche  con  più  facilita  la  paflalfcro,  e cosi  fecero  tutti  ; ma 
quando  toccò  al  Senio  di  Dio  egli  operando  eoo  la  sua  fobu  circof- 

pcttione,  non  diede  altramente  U mano,  ma  ftefe  piegato  il  braccio 
aqueUo,chcraiutaua,  perche  softenuto  per  quello  mcMO  pottiTe 
aeeuoImentepalTarelafofsa.minonsòcomein  vece  del  braccio  U 

venne  alquanto  diftefa  la  mano,  & in  quello  fù  Icggiermentt  toccato 
dalla  mano  di  quello,  la  qual  cofa  quanto  feguilTe  contro  la  Aia  int^ 
tiene  lo  manifcllò  fubtto  la  diligenza.che  fcce,perche  paflato  ^e  M, 
durò  per  alquanto  tempo  a fttefinarfi  quella  mano  all’habito , in  atto 

di  purificarla  da  quel  contattoinuolótarìo,  ftimacodalui  come  pro- 
fano, e contrario  alla  ftia  Angelica  puriti , la  qualcosa  hi  da  alcuna 

dccircoftantioflcruata,ccógràd’edificationc  ammirata.  Onde  non 
èmarauigliafeiooccalìoncdi  conibartere  contro  lo  fpirito  della., 
fomicatione,  contaiita  collanza,  e vigore  lo  Tupcralle  come  nciCap. 
XXV.  del  Libro  primo  fi  < detto. 

Quando  del  virio  contrario  doneua  parlare , ouero  quairao  nello 
fpurgare  i libri  li  accadcua  le^re  lìtrili  niartric , pareua,  che  da.^ 
capo  a piedi  tremasse;  nrll'afcoltare  le  cófcflTtoni , se  li  foflc  accaduto 
vdirc  limili  materie  scntiua  il  nicdcfimo  horrore,  ma  per  non  nafeó- 
dctequdla  benigniti,  con  la  quale  allettauai  penitenti,  accompag- 
nauaqueirabborrimcnto  coniacrime,e  cosi  moftraua  odio  gran- 
de a quello  peccato,  end lucdcfimo  teropocompaflionc  alpc^ 
nitcnte. 

In 
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Li  decìdere  queAapretiora gioia  della  Purità  non  fù  meno  cau- 
to ncir-eci  fenile  di  quello*  che  fofse  Lato  prima  nella  sua  Giouen- 
q}«  perche  se  bene  la  cótinua  meditatione  delie  cose  cclcfti*&  il  gu/io 
di  Dio*  K haueuano  io  qiode  cale  rapito  il  cuore*e  preso  pofsefso  di 
tutto  il  Tuo  iucemo*  che  non  io  lafsauano  haucr  guÀo  de  piaceri  for- 
didi*  nondimeno  egli  ftette  sempre  in  guardia  di  quella  virili  giudi- 
cando*  che  ailhoravno  più  facilmente  può  efler’ ingannato  dall'inù 
mico*quandoprerumcndodeircta'*edi  scftcfso  fi  ailìcura*  elafsa 
aperto  vn  mini mo  iugrefso  al  tentatore . 

Era  egli  fuirceratidìmo*  come  fi  è deno*della  Santifsima  Vergine* 
edellafua  purifsima  Viiginiti*della  quale  trattaua  con  tant’  afRttó* 
e tenerezza»  che  bene  appariua  in  quanta  Aimajtenefie*  c quanto  cara 
céseruafse(queilagioia  delia  purità  Virginale . 

Dei/a  purità  dtlU  confiìentAy  t delU  Sdutità^  e prrftitìimé 
delPadreCiQtBdttiJla, 

Gap.  XVII. 

EMINENZA  della  puritl  Virginale*  Ar  il  candore 
Angelico*  che  in  quello  Seruodi  Dio  fi  ritrouaro- 
no*  come  habbiamo  veduto  * lo  rendono  fcnza_* 
dubbio riguardeuole; e fingolare* minò  fi  deuo 
llimarc  tanto  ammirabile  per  quella  virtù*  che 
prcreruailcorpo*elamente  da  ogni  bruttezza* 
& impurità  di  ftnso*quanto  più  lì  deue  ammira- 
re per  vn  altro  dono  tanto  maggiore*  quanto  èpiil 
generale,  che  fù  la  purità  dell’anima  Tua*  con  la  quale  fi  guardò  fem- 
prt  per  quanto  con  porta  Thurrana  fragilità*da  ogni  colpa  anco  leg- 
giera, p ukht  in  quello  confile  la  no  lira  pctfcttione*e  quella  fantità* 
con  la  eguale  folan.cnteponno entrare Tanimc  nollrc  iiiCicIo . 

L’intctiH)  della  cofdcnza  non  lo  può  fapcre  da  Dio  in  poi*  se  non 
lo  spirito  proprio*  che  folo  sa  quante  in  quella  passa  * e però  non  6 
puòfcnzareuelationerapere-lafantitàdivn  Anima*  fé  ellan  edefi- 
ma*  che  ne  può  efser  confapeuole  non  la  manifclla . Nel  I'.Gio.Bat- 
tifta  ritrouandofi  tanto  grande  humilià*  come  habbiamo  detto  * che 
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ogni  cofa  di  Tua  iodecon  gran  diligenza  cclana , non  lì  potria  preten* 
dcrc>  che  egli  medefìnio  nc  forsctelli  iuonio>  quando  ciò  non-hauefse 
laDiuina  Prouidenzacon  modomarauigliofu  dirpo{lo,facendojChe 
nel  linedelia  sua  vitajcomcnclcap.xvni.delprecedételibrofi  è det- 
w,  parlafsc  in  maniera,  e con  voce  cosi  didinta  col  Tuo  Confeiforo  j 
che  Tentendo  ancora  altri,  e lui . e tutti  poteflcro  atte  dare,  quanto  in* 
Docente, e Santa  folfc  Tempre  data  la  vita  Tua . 

Haueuacgli  parimente neU’operarela  mira  della  Tua  intcntlono 
fempredirctta  alla  pura  gloria,  & honor  di  Dio  : ne  già  mai  fuoTser» 
uatodachirattendeua,eloconiìdcraua,cheioqualTiuoglia  Tua  at- 
tionevirtuoTahaueTse  ben  minimo  riguardo  ad  alcuno  intere Tse  té* 
potale,  benché  molte  occafìoni,  e di  molta  confidcrationc  TpcTso  To 
li  oderiTsero  : anzi  che  nc  fù  piò  volte  da  altri  auuertito,  c ripreso,  co- 
me, che  per  viltà  di  animo,  e dapocagginc,  nonfì  valcfle  Tpedb  di 
molte  commodità,  che  Te  li  presentauano  se  non  per  se , almeno  per 
altri,cpcropere>cheappariuano potere  edere  di  molto  fcruitio  di 
Dio  i ma  egli  Tempre  codantc  nel  puro  motiuo  della  virtù,  & indepé- 
dentedaognihumanoriTpetto,  non  volle  mai  operare  il  Teruitio  di 
Dio,  e della  Talute  delTAnime  con  mcTcolanza  dcirintereTsc  tem- 
porale, e fì  contentò  più  todoefser  notato  di  animo  vile,  che  di  in- 
. tcreTsato  . 

Si  marauigliauano  alcuni,  & ammirauano  in  lui  come  d fodc  fat- 
to tanto  connaturale  l'operare  virtuoTamenre  per  il  concinno  cflcrci- 
cio  delle  virtù,  & habito,  che  acqui  dato  ne  haucua,e  che  quelle  anio- 
ni, nelle  quali  graltriTudauano,  egli  deTcrcitafle  con  tanta  facilità., 
ched  conoTccuabenidìmo  nonviTentire  ben  minima  repugnanz2^ 
per  lajparce  inferiore:  anzi  che  appariua  la  facefle  senza  famijwr  an- 
che renedìone,  e quelle  coTe,  che  ad  altri  dauano  da  penTare  ^ la_, 
difdcolcàtchecóloroponauanoionded  dupiuano  della  Tua  faciliti* 
alui  non  fodero  ne  puranco  per  penderò  di  motiuo  contrario;  onde 
egli  sorridendo  d marauigliaua  della  loro  marauiglia  come  di  efleno 
senza  cauTa,e  di  loro  d dupiua,pche  vi  facedero  tata  códderatione: 
ma quedo  procedeua  dal  nò  Teiitiregli  più  monidcatione  nella  def- 
fa  morti  dcacione  • ma  gu  do,  e contento,  come  d dirà  nel  Cap.xviij. 

Era  Tempre  intento  ad  operare  in  Teruitio  di  Dio,  ò del  prodìmo , e 
come  quello,  che  ben  conusceua  quanto  prerioTo  fode  il  tempo,  o 
quanto  facilmente  d potede  cunnenire  neiretemità , con  impiegarlo 
bene,  non  ne  lasciaua  mai  paTsarevna  minima  parte  otiuTa,  e che 
tutta  non  fode  vtilmcnte  Tpesa:  onded  valcua  anco  di  quel  tempo, 

che 
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che  da  noi  è chiamato  bora  di  ricrcattoDCji  che  è qucU'hora  doppo  il 
pranzo»  ò doppo  la  cena  quando  non  fi  digiuna»  nel  quale  conuengo* 
no  inofiri  conforme  alle  regole»  e fi  difeorre»  c fi  ragiona  infienic  & 
deUa  lettione  Spirituale  vdi ca  nel  tempo  della  mensa»  ò di  altre  cofe» 
di  edificatione»ouero  indifferenti  per  folleuare  granimi  de'Padri  dal« 
le  fatiche  ; egli  in  qucfto  tempo»  perche  baueua  per  ordinario  da  Mó* 
fignor  Vefeouo  la  cura  di  riucdcrc»&  emendarci  libri  probibiti  » li 
Icggeua»  e lifpurgaua»  e così  anco  queflo  tempo  toglieua  al  fno 
riporo. 

In  Villa  quaudo  vi  fiaua  per  ricreatioae  sempre  era  occupato  inu 
attieni  di  fatica»  e quando  Ùaccadeua  andar  con  gralrrì  à caminare 
fi  vedeua  per  ordinano  con  vn  libro  in  mano  : quello»  che  Tpeflò  infc* 
gnaua  ad  altri  con  dire  frequentemente»  c ricordare  alU  fuoi  Peniten- 
ti» che  faceffero  fondamento  nelle  foiide»  & vere  virtil»prinia»e  mol- 
to bene  pratticaua  in  se  fiefso  bauendoegli  pofia  la  Tua  deuotione  nó 
‘7ii  nel  fcnfibilc»  e nella  tenerezza  dell’affetto»  quale»  fome  altroue 
fi  é detto»  diceua  edere  deuotione  di  fpiriti  effcmioati»mà  neU’efser- 
citio  deU'amor  di  Dio»  e dell’odio  Santodi  fé  medefin  o»della  mora- 
ficatione,  e nella  perfetta  conformità  almaggiorguftodiDio»  per  il 
quale  ogni  cofa  con  gran  quiete»  e patienza  foppottaua . 

Fu  per  quello  ammirato  da  perfona,che  diligentemetUfcl’ofseruò» 
chetuctele  virtiiappariuanoinluiersercarrìuate  al  fommo  grado: 
perche  operaua  sempre  con  llraodinaria  perfettione  per  quàto  dagl* 
occhi  humani  poteua  comprenderli:  e pero  quella  nudefima  perfona 
attefia»  che  per  molte  volte»  che  ha  trattato»  e parlato  feco  » non  li  è 
occorso  mai  di  cfacr  partito  da  hii  fé  non  molto  consolato . E qui  mi 
fi  conceda  di  dirne  la  ragione»  perche  da  quella  meglio  s'Intendc  la.» 
Tua  fantità  : quella  crido  io  che  lìa  perche  la  conuerfatione  dc’Santi» 
come  quelli»  che  molto  lì  accollano  à Dio»epatticipanodeIIaDiui- 
Qità»fache  anche  quelli»  che  coloro  trattano  prouino  la  giocondità 
della  vita  virtuofa»  e chegullino  vn  faggio  della  Beatitudine  confor- 
me a che  S. Pietro  guAando»  e prouando  la  dolce  conm  rsatione  » e la 
fuauita  delle  parole  del  Signore»  diceua»  che  non  fapeua  partirli  da.» 
lui»  perche  nelle  Tue  parole  godeua  i contenti  dcU’etcma  vita . Domine 
quo  tbimki  Ver  ha  yìu  éttern*  babes . 

Era  permanente  » e per  habito  ben  radicato  fi  trouaua  in  quello 
Seruodf  Dio  la  virtù:  non  solamente  in  alcune  occafioni»edi  passag- 
gio li  conofccua  in  lui  lo  spirito  dì  Dio»  ma  sempre  col  medefimo  te- 
Dotedivircùuperaua;oodcvifà  vn’alcra  perfona»  che  hauendolo 
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‘ gran  tempo  oflcruato>e  pratticato  con  Tua  gran  marauìglia , piti  voi* 
te  notò  4 e con  giuramento  hà  dcpoflo  di  hauer  sempre  confl- 
derata>  Se  ofTeniaca  in  lui  Teminenza  di  tutte  le  virtù . Fù  quello  fen* 
tiinentodclla  suaSantitatCperfcttioneinonin  vnfolot  ma  intutti 
quelli»  che  seco  tractauano»e  conuersauano»  perche  tutti  lo  riucriua- 
no  come  persona  di  gran  merito»  c di  llraordinaria  perfettione»  a fé* 
gno»  che  alcuni  folcuano  liberamente  dire»  che  egli  era  vn  Santo  » e 
per  tale  Io  [limarono  in  vita»&  in  morte. 

TraqucfìifùilMultoRcuer.  P.Maellro  Orsucci  più  volte  nomi- 
nato» il  quale  con  giuramento  deponc  le  feguenti  parole  .Io  hò  ftmpre 
tenuto  tl  T.Cio.Battifla  tn  opinione  di  santità,  & hòfentito,  che  molti  aU 
trii  tanto  Genttìhkommi  » quanto  altri  ai  quella  Città  l'hanno  tcnutonel 
FiHeftoconeétto$edituttoqueItoè publitavocc,e  fama.  E la  Reuer. 
Madre  Suor  Elifabetta Nobili  Monaca  nel  Monalleriodi  S.Nicolaoj 
e Religiofa  di  gran  virtù»  fì  che  anche  doppo  morte  ha  lafciato  giód* 
opinionedcllasuasancità»deponeparimentccon  giuramento»  che 
fc  bene  correua  publica  voce,c  fama  doppo  la  morte  del  Seruodi  Dio 
che  egli  forse  Santo  per  le  molte  gratie»  e miracoli»che  perii  Tuoi  me- 
riti» & interceùionelddiogiornalmcnce  operaua»  ella  però  molto  più 
ilimaua  la  sua'.Santità  per  le  virtù»  & anioni»  che  efsercitò  in  vita»e 
che elTa  haueua  più  volte  fperimentate.Il  P.Pietro  Ferrini  vltimo,suo 
ConhtlToie  attclla»  e parla  con  giuramento  della  Santità  di  quefio  S* 
Huomo*  come  appreflo. 

Camino  egli  per  la  Sìrada  del firuitio  di  Dio  ton  tanta finteritd,e  puri» 
tà  di  tofeiè^,  ebefrà  di  noiècommunfentiméto,  che  non  vi  fia  chi  l’hab.- 
hia potuto  notare  di  vn  peccatoveniale, & io  particolarmtte  /bnoandato 
più  volte faeédo  refltfstonefopralefut  attieni, fcpcteuctrouare  dibaucr 
mai  ritenuto  da  queft’buomo  di  Diofcandolo  di  colpa  tale  » e non  Cbò  mai 
faputo  trouare,epure  vi  bò  bauuto  tanta  intrinfubtT^a  dt  eonuerfatione, 
tndiuerfìmaneggitCr  incor/odi  tanti,  e tanti  anni . .Aggiumgerò  dtptùi 
therfsendomi  oceorfo  di  ascoltare  le  sue  Confcfiioni  per  molto  tempo,dteo, 
thè  quello,  dt  che  eftes'aecufaua,  non  lo fapeuo  conofcer^fcr  peccato  » ò 
materiaf ufficiente  per  poter  fi  dare  l'ajjolutione . fjstwvltima fka  infir~ 
mità  bauendoajioltato  vna generale  Conftffione,  che  volfefare  di  tuttala 
fuavitapofio Uberamente, econogni giuramento afferire di  non  bauerci 
potutaconofier  colpa  di  peccato  mortale.  Q^Sìa  Jerena  cofcien7;a  fi  U 
feopriua  ancora  dCeSierno  infaceta,  poiché fiauafimprefireno  i»  volto, 
ne  per  qualfiuogtia  trauaglio,idifgkSlo fumai  chi  lo  vedefie  turbato',  è 
Vero,  cìxper  natura  appariua  afiaifiuero,mà  queSlo  auueniua  daUofiare 
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tontlHuamenteraecolt<Kon  la  mente  intorno  J qnalche  buon pcnfiero. 

Fin  qui  il  Tuo  Cófersorciil  quale  acteltando  l’innocenza  della  fua_r 
vitaxon  dire  « che  non  ha  peccato  mortalmentCi  oche  egli  non  l’hà 
mai  notato  di  peccato  veniale.porge  grand’ai^omeiito  della  suaSan* 
riti.  Il  P.Santi  Gallicani  parimente  Teftimomo  giurato  alTeriscc^j 
che  hi  conofeiutoj  e praticato  quello  Santo>  TS(p»/»,  dice  egli,  doppo 
moltoefiame  fatto  sopraaò potuto  conoscere  inlui  cosa  di  colpa  veniale , 
ne  in  occafiomimprouise,òtttricr cationi,  ò fimiU  altre  occafioni , nelle 
quali  fogliano  sucgltarft,  erm^irarfi  le  imper feitioni,  che  per  altro  paio-^ 
nomortijicate,&c.  cosi  parla  il  P.Santi. 

VisonotrealtriTdliinonidiperfonedcgnedi  fède,  eSacerdotì 
giurati, che afferifeonodi  haiicrdomeUicamétepratticato  per  mol- 
ti anni  con  quello  B.Padre,  e non  haucr  mai  conosduro  in  lui  ombra 
di  difetto,  ne' attione  di  peccato  veniale,  che  però  none  marauiglia 
che  nel  sentir  egli  le  pers'oiK,  che  da  lui  in  Confeinonericorreuano» 
operalfe  in  modo,  che  reflalfero  cosi  bene  incaminate,  e consolate  fé 
egli  era  di  cofeienza  cosi  pura,  e cosi  Santa,  che  meritaua  da  Dio  lu- 
me, e virtd  particolare  per  incaminare  altri  alla  Salititi, 

Ne  deue  ciò  parer  incredibile  i quelli,  che  fannoquanto  gioui  Pe« 
fercitio  continuo  dcll’Oratione  per  confcruare  la  purità  della  cofeié- 
za,  anche  contro  li  più  Icggicrrdcfcttirpoiche  la  medrtationc  fa  per- 
fpicacc  l’occhio  interno,  e fa  conoscese  anche  i più  piccioli  defettij  e 
quanto  più  l’anima  è intenta  a contemplare  le  Diuiiic  perfettioni , ta- 
to più  fé  irinnamora, edefidera  d’iniitarlc:  onde  abborifcele  humo- 
ae  impcrfet:ionì,  c le  fugge « 

Cooi’ciramepuntuale,efrcqiienredella  propria  coscienza  confe- 
gui  quello  Santo  h.iomocosi  gran  purità,  e con  lacufìodia  de  fnoi 
sentimenti,  quale  fu  inlui  esattiliima,  poiché  gl'occhi  Teli  redeuano 
per  lo  più  fKlì  in  terra  : il  Tuo  parlare  era  corto  * e molto  circospetto  : 
pochevolte,enoiYfenzagranncccfIitàparl3u3  a kmgo:  era  amico 
dello  folicudine,  della  quale  Se  non  per  forza  non  ri  priuaua,nonera_« 
perquantoappariuafospettoso,poichctractauaditutti,c  con  tutti 
. ’congranrincerita:nonficon03ccaa,cheinterpretairegià  mai  alco- 
oa  cola  in  lìnillro  fenfo,  maogni  cosa  prendeua  in  buona  parte;  non 
mai  riprcndeua  le  arcioni  altrui,  non  fu  mai  vdico  tener  propollto  de- 
gl’altrui  mancamenti, e per  quanto  toccò  alui  procurò  rempre,e  con 
Ieparole,econreflcmpio,cheltsuoifudditi  (lelTero  molti  auucrtiti 
■ di  non  incorrere  in  quello  mancamento  tanto  familiare . 

Quella  fua  rara  innocenza  fù  amn)iraca  ancora  da  quelH , che  tat- 

volca 
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voltaliparcironodi  Congrcgatione  dirgudati  > vnode  quali  clTendo 
in  Roma»  quando  seguì  la  Tua  morte  renile  à Lucca  vna  ietterajndla 
quale  confefsò  liberamente  non  hauer  mai  notato  in  lui  ben  minimo 
mancao)ento. 

SiConfeiTaua  perordinarlp'tre  volte  larcrtimana,e  talvolta  anche 
più  Tpefso»  perche  quanto  più  l'anima  è puri fìcataj  tanto  pili  vede  i 
dcfetti>grabborrirce»e  gltemenda,cli  amatori  di  quella  putiti  que* 
mancamenti»  che  conoscono»  e ofléruano  in  altri  » in  loco  medeumi 
feueramente  cenf urano , caftigano»  c correggono , 

A quella  gran  Santità»  & innocenza  lì  aggiunfe  in  quello  Senio  di 
ibio  il  dono  delle  curationi»  come  parla  S.Paulo»  etanto  maggiore^« 
quanto  che  era  in  ordine  a curar  Tinfirmità»  e mali  Spirituali  dell’ Ani* 
ma.  La  Madre  Suor  Placidia  Orfucci  Monaca  di  S.Nicolao*hà  depor 
Ao  in  ProcelTo»  e molti  anni  doppo  que  Aa  Tua  dcpolìtionc  hi  detto  io 
voce»  e ratificato  à me»  come  rittouandolì  ella  molto  trauagliata  da 
importuni»  e molcAipenlìeri  di  tentatione  più  volte  con  varij  Con» 
feù ori  lì  era  dichiarata  di  patire  queAo  trauaglio»{^rhaueme  da  lo- 
ro qualche  opportuno  rimedio»  ma  non  mai  li  era  riufeitodi  reAame 
libera:  ma  confcAandolì  finalmente  da  queAo  S.Padre  li  scopri  co’i 
medclìmo  defiderio  di  conseguirne  la  fanita  Spirituale  il  suo  male  » il 
Scruo  di  Dio  la  confolò»  li  diede  animo»  e li  dillè»  la  prima  volu»  che 
vi  venga  que  Aa  tentatione  di  penlìero  diteli»  che  Cio.BattiRa  hi  dttm 
chrno»te;ero»cosìeAequiqueAaReligiofa»ene  reAò  immantinen- 
temente  libera»e  mi  hi  detto  fi  come  l’baucua  di  già  depoAo  congiu- 
ramento»  che  non  ne  hi  mai  più  patito  : e per  qucAo  nel  tempo»  che.» 
qucAaReligiora  mi  ricordò  quanto  la  Santità  del  Padre 
fofle  formidabile  allo  spirito  della  tcntatione»haué- 
dQiooccalìonedifarcfcolpire  Tedìgie  di  que» 

Ao  Senio  di  Dio»  mi  cifollì  di  farla  forma- 
re con  vn  Demonio  all  i piedi  in  atto 

di  minacciarlo»  e cacciarlo  »lì  . 

...  come  fi  vede  nella  Tua.» 

. Imagineftampata.»  .» 

{ > ' - : in  Roma  con 

-».i  licenza 

i de;  ' 

I'  j.  Superiori  • 
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Cap.  XVIII. 

VTTI  lì  Santf,  e Scrui  di  Dio  fono  flati  molto  dc« 
diri  alia  pcnitenza>&  all’opcrc  afFIittiuc  della  car- 
ncj  c rcnfualiti  noflra . perche  eifendo  in  loro 
grande  amore  di  Dio,  e di  Giesù  Chri  fto , defìde- 
riogrànded’imirarlo,  riua  fededell’erema  vita_,i 
certa  fperanza  di  hauere  à conseguire  perla  ricó- 
penfa  de  momentanei  patimenti  di  queflavita* 
i beni  della Celeftegloria,  e volenti  rifoluta,  & 
ardentifsimadi  fare  acqui  fto  della  perfectioneChriftiana,  certa  cog. 
nitione  di  quanto  nemica  fìa  la  carne  allo  fpirìto,  e quanto  befliale,  e 
fiero  fìa Timpeto, della  noftra  corrottale  fensuale natura  nell'impe- 
dire  con  adulatione,  e lufìnghedciramor  proprio  per  mezzo  de  pri« 
mi  moti  refìercirio  delie  virili  Chrifliane:  di  qui  è che  rutti,  benché 
habbiano  Tempre  conseruaraquelia  prima  innocenza . e gratia , che 
riceuettero  nel  Santo  Battefìmo.nondimeno  con  varij  efTercitiJdi  pe- 
nitenze, e di  rigori  hanno  procurato  Tempre  di  innrrifìcare  quefla_« 
carne.ed’incatenarcqueftafìerabefliadella  TenTualìti  p tenerla có 
la  morrifìcarione  interamente  foggetta  allo  fpirito  : che  però  fApof- 
tolo S.PaulodifTe,  che  quefla virtù  deircflema  mortifìcatione  era  il 
veroCaratteredcllaSanrità.&ilcontrafegnodi  quelli, che  veramé- 
teferuonoà  Giesù  Chri  fto.  i^uiaHtem  funt  Chri  fìi  carnet»  fuam  tru- 
cifixerunteum  vit^s,  & conciwfctntùs  ai  Gal. 

Nel  numero  di  quelli  fù  fenza  dubio  il  noflro  S.Padre.  e cominciò 
molto  pertempo  ad  edèrcitarfì  in  quefla  virtù  i poiché  ne  primi  An«. 
ni.  come  habbiamo  veduto  a fuoluogo.  quandononhaueuachi  l’in- 
fegnafle  il  modo  di  mortifìcare  il  fenso,  fì  haueua  fabrìcato  vn  habi- 
ceHodi  corde  annodate,  c di  quello  fì  vefliaa  a nudo.&  vsaua  come 
fi  ò detto  per  guanciale  vnfalTo:  mà  entrato  poi  inCongregatione. 
quando inque'principiiognìcoracra  angufla.  flanza  incommoda. 
fearso  cibo,  poueri  veflimenti,  e tutte  le  cofe  fpirauanuCrnce.  e pa- 
timenti.egli  di  propofito,  ma  con  flraordinaria  allegrezza  fi  diede  à 
quefla  maniera  di  viuere  inCroce,&  egli  era  quello,  che  animaua  gl* 
altri  alla  morrifìcarione,  come  fì  è detto  nel  primo  libro . 

Haticua 
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Haueua.il  Seruo  di  Dio  intimata  vnacontinaa  guerra  al  suo  corpo 
perfoggettarlo  allo  spirito^  il  P.Fondatot^>che  fù  da  principio  in^ 
quella  Guerra  il,  Cdmandante  > l’efscrcitaua  nelle  inortiiicaciofli  di  ; 
tutta  sorte»  come  in  far  di/icipliac  in  mezzo  di  Refettorio  i fpalle  ig*  , ' 
nude» quandograltrìmangiauano>(largenuflerso  eoa  vna  corda  al  i ' 
collo  alla  porta deirOratorio della  Rosa»quido  Lui  dimorauano» an- 
dare per  la  Citti  con  le  vcfti  hor  cotte»  hot  lacercie  (tracciate»  ò vero 
convnafaccoccia  in  fpalla  a domandare  rdemofìna»  bora  con  fafei 
di  legna  su  le  rpalle»e  talvolta  con  cede  piene  d'immondezza»le  quali 
cofe  tutte  alFcrmò  poi  il  noftro  Padre  Fondatore»  che  quello  Seruo  di 
Dio  faceua  con  molto  Tuo  gullo»  e contento . 

Molti»  chefeco  hanno  praticato  concordemente  arserìscono  » che 
era  egli  Tempre  applicato  ali’cfscrcitio  dell’cllerna  morti ficatione  de 
Tuoi  fentim enti»  eche  j tutti  folamente  in  vederlo  era  di  efsempio  | 
grande;  e particolarmente  nel  gu  do  li  contentò  Tempre  del  cibo  com- 
mune»  anzi  più  volte  fé  ne  farla  priuato  ; fé  il  timore  di  dare  in  fìngo- 
laritinonrbauerserirennto;chè però  non  codumd mai  di  mangia- 
re tutto  quello»  che  in  menfa  li  veniuaantepodo»  mi  fù  solito  la(Iai> 
ne  sempre  qualche  patte»  e cosi  senza  apparenza  alcuna  fi  mortifica-  ' 

ua  : à poco  a poco  li  ridullcneJla  fera  a tal  moderatione  » che  la  fua  < 
cena  era  sempre  vna  quali  colationc  da  digiuno»  e vi  è chi  dcpone»che  | 

appariua  nel  cibarli  così  fcamatoda  tempi»  che  non  pareua  fapefle 
farediflintionedavn  cibo  all’altro;  non  vi  è chi  poda  diredi  hauetlo 
mai  sentitotrattatedeIlaqualitadccìbi»ede  loro  condimenti  «anzi 
quantoeranoicibipiùgroirolani»e  mal  acconci  »tanto  più  egli  li 
preodeua  con  gu  do»e  per  quedo  più  volentieri  li  cibaua  di  herbe»fruc- 
tij  e legiunifC  di  pane  duro»  e nero  de  Contadini  : di  quìe»che  quando 
ftccroleCoditutioni^ifù)Chc  vi  pose  nella priu.a  parte  alCap.S. 
quelle  parole,  T^mo  conqkeratur  dectLomniqkaittate,aMifropofitum 
fcculioft  teneat  de  ctbts, 

I melangoli  foliti  metterli  io  menfa  acerbi  per  eccitanictodcirap- 
petito,  a lui  fcruiuanoper  morti ficatione  del  mcdtfìn>o  » e per  ama- 
reggiarsi il  palato,  e le  viscere  ; perche  quantunque  fossero  acrr,cosi  | 

interi  senza  leuarli  la  corteccia  verde»  fi  li  mangiaua  con  auidita»ben  ' 
che  li  vcdefse,  che  l’appetito»  e io  domaco  fé  neinhorridillero;feha-  ' 

uefsetalhora  vdito  alcuno,  che  tenedepropofìto  di  condimenti  » e di  | 

viuande»  egli  ò intcrrompeua  itpropofìro,  e lomuraua  »òvcro 
co’l  fìlentio  » e malinconia  dimofìraua  quanto  li  difpiacefse  quel 
parlare. 
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Oliando  anSau^  i cicttatione  con  li  Nouidj>ò Giouani  in  VillaJ 
mentre»  che  erano  àmensa*  se  ^li  fi  forse  accortOj  che  qualcheduno 
di  loro  fofié  per  finire  prefto  la  fua  portione»il  buon  Padre  fi  andaua_» 
trattenendo  in  mangiare  {‘infalaca  per  arpettare»  che  quello  haueflc* 
finito»  e darli  la  fua  parte  ; e molte  volte  fé  vedeua  vno»  che  non  man- 
giafie  l'insalata»  daua  in  contracambio  la  sua  pietanza  ; hauendo  per 
vfodi  togliere  a Te  ftefibi  cibi  più  softantiali»perche  gl'hauefiero  gl’- 
altri»  & cflb  ne  tcAaua  priuo . 

Vi  è chi  ha  depofio  in  processo»  che  perii  continuo  ersercitio  ét 
mortificationefifofieridottoàrcgnojchenooficurarseptù  di  saper 
diftinguere  da  vn  sapore  ad  vn’altro  : non  fi  deue  fiiniare  quello  con» 
cetto  hiperbolico»perche  da  vn  Tellimonio  viene  depofio  con  giura* 
mento»  e da  vn’altro  confermato  con  direi  che  quando  poteua  secre> 
tameHte»&  in  modo»  che  alcuno  non  s’accorgefie»  mescolaua»e  met» 
tcuancUe  viuaiide  terra»  cenere»  ò altra  cofa  fimile  per  leuarli  il  fa^ 
pore»  & impedire  al  feuso  quella  fatisfactione.  Era  egli  nei  digiu- 
nare molto  fiequentc»  e farla  fiato  anche  in  quella  forte  di  penitenza 
maggiore»  le  viuendo  egli  in  perfetta  communità  non  hauelfe  hauuto 
particolare  confideratione»  come  fi  è detto»  difuggire  la  fingolarità* 
della  quak  era  inimicifsimo;  quando  tra  giorno  poteua  trouare  della 
Ruu  ò alTcnno»  se  ne  valeua  per  gufiate  di  quella  amaritudine;  onde 
i fiato  ofiéruato»  che  trouandofi  vn  giorno  ipafieggiare  in  certo  luo- 
go doue  erano  vali  di  agrumi»&  anche  vna  pianta  di  afientio» creden- 
do egli  non  etfer  veduto»  nc  firappò  alcune  frondi»  e fé  le  metteua  ia^ 
bocca  per  amare^iarfi  con  quelle»  e mortificare  il  fenso. 

Ritrouandofi  vn  giorno  in  Villa  in  Cafa  di  vna  Persona  benefattri- 
ce» con  molti  de’  nollri  a Certa  ricreatione»  fi  accorfero  quelli  di  Ca- 
fa»che  volenducgli  bere  in  mensa  metteua  piùdi  due  terzi  d’acqua.» 
nel  vino»  cpcròpenfarunodi  farli  vna  burla»efù»cbein  vece  di  acqua 
li  pofero  auanti  vna  caraffa  di  vino  bianco»  che  era  del  colore  quali 
deir  acqua  : il  buon  P.G  iojBatti  Ha  credendo»  che  folTe  acqua*  corno 
appariua»  beuc  al  folito  lenza  mai  accoigerfi  dell’inganno:  mà  aien» 
nido’  nollri  Padri»  che  fapeuano  il  fegretoidomandandoli  poi  la  sera 
come  fofTe  buona  queiracqua»rifpose.cheera  all’ordinario  deiraltra; 
ma efiéndoli  fcopcrto  l'inganno»  moftrò  per  allhora  paflarfela  senza 
fatui  alrarefIeiTtonc»èperòvero»chepoippiù  giornifi  mortificò  di 
manicra.chcbeuédonietteua'invobicchierodi  acquaduefole  goc» 
dedi  vino.Se pcrfcntirlì  male»  ò per  altro accidéte li foflc  fiato  por- 
tatoqualchb  cola  particolare  in  menfa»  la  rimandaua  io  dietro  coiu 
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dtre<  che  non  ne  haueua  bifogno . * 

Usuo  dormire  non  fù  meno  nentofo  del  cibo»  perche  dormiua  so- 
pra vn  pouero»e  ben  duro  pagIiariccio.il  quale  era  tanto  picciolo.che 
appena  vi  potcua  capire,  c non  haucrebbe  mai  rioouata  la  paglia . se 
nonli  foiTe  (lato  mutato  illetto  airimprouifo.  chcnonlorapeile.non 
lo  rifaceua  mai.  ne  mai  rimedauaquclla  paglia.  (ì  che  (i  rendeua  du« 
to  il  pagliariccio  al  pari  delle  iilelTc  tauole.  e le  cimice . e gl'animalit 
se  qualcheduno  non  (ì  rbifc  mo(To  a compaflfìone  cui  nettarli  illctto.in 
occalionedi  mntarione.inlìrmità.ò  altro,  rhauerebbcro.córumato. 
nò  che  leuatoli  il  Tonno.  & il  ripoTo;e  se  pur  l'infiniiità  li  accomoda» 
nano  il  matarazzo  nel  letto,  il  che  elio  con  diuerfe  TeuTe  ricuTaua  ap- 
TCna  partita  la  (ebbre.  Tubito  io  Iciiaua.  Il  Sig.  Sigi  (mondo  Fuccin 
Primicerio  altre  voice  nominato  arteila.  come  hauciido  seco  canti- 
nato in  Campagna  oflcruò.  che  eglircnzafpcgli^tiì  (ì  colcauaper 
poche  horesnletto.màilredanceddla  notte  lo  fpendena  tutto  in.. 
Orationo . 

Vn’alcravoIeaeiTendo  andato  alla  Villa  de  Tuoi  Congiunti  detta  di 
S.Piero.  e Marcelliano.  doue  (I  trattenne  due.  ò tre  giorni  per  acco- 
modarcertadiflcrenza.chceratralidomedici  : trouarono  quelli  di 
Casa,  che  egli  non  era  mai  entrare  in  letto,  perche  non  lo  trouarono 
punto  rmodò. 

Nella  Tua  Camera  per  ordinario  non  giaceua  mai  io  ietto,  ma  vi 
fedeua  co'l  capo  appoggiato  al  muro , Quando  venne  a morte  erano 
parsati  Tei  anni,  che  non  era  mai  (lato  ne  mutato.  neralTetcatoil  let- 
to. & in  queftocosìduro.  & augudo  ricouero.nen  (i  sà  come  l'inuet- 
no  vi  potcTTe  ripoTare.  perche  comecraTuo  Tolito.quando  gl'altti  àa- 
no  andatiadormire.  Teendeua  nel  Choro  di  Chiesa  i fare  Orationo* 
c poi  tutto  freddo  fc  ne  andana  a ripoTare . 

II  Tuo  dormire  era  Tcar(ìaimo.&  ancorché  per  natura  haucTse  bi- 
fogno di  pidripoTo.  madìme  perafFacicarlì  alfai.  nondimeno  leuana 
alcorpoquantopoccua.elamattinaeradempreilprimoa leuariì  in 
piedi.ervItimoIaseraarìpoTar(ì;epercheaviuaforza  toglicua  al 
corpo  quello,  che  per  neceiTicà  Te  li  doucua.  ne  Teguiua  poi  con  molta 
Aia  mortidcatione.  che  era  tanto  trauagliato  dal  Tonno  tta  giorno, 
comc  altroue  (ì  èdetto  ; & anche  a quefta  morti dcationc  Tamor  di 
Dio.ingeg  osoMaeftro.IihaucuainTegnato  ad  aggiungere  vn’altra 
mortidcarione.che  era  di  ftrapparfi  i peli  della  bacba.&  i capelli  per 
libcrarfi  dal  Tonno.  • ^ 

•Ma  DOD  foto  per  andare  cosi  tardo  al  ripofe.  & applicarli  cosi 
■ . folle; 
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rollecito  alle  fatichc>  era  il  Aio  dormire  tanto  misurato , mà  ancora., 
perche  aggiungeua  ben  TpelTo  le  vigilie  in  Camera  per  buona  parto 
della  notte,  ftudiando  per  fodisFare  alle  difficolti,  e negotij . che  do, 
molti  reniuano  alla  prudenza,  e dottrina  Aia  commedì . & anco  per* 
che  a lui  come  a Superiore  per  obligo  del  Aio  ofiìtio  li  conueniua  ogni 
fettimana  scriuere  a Roma  al  P.Generale.e  darli  conio  del  Aio  gouer* 
no  .onde  fi  vedono  anche  hoggi  alcune  di  quelle  lettere,  che  li  feti* 
ueua.  quali  per  ilgran  sonno  cadendendoli  alle  volte  di  mano  la  pcn* 
na.  ò inchinandoli  il  capo  fono  tutte  fcancellate.  & egli  se  ne  feufa... 
come  altroue  fì  i detto.dando  la  colpa  al  sonno.  & al  non  hauer  egli 
hauuto altro  tempo. 

Oltre  la  difciplina.  che  ogni  fettimana  communemente  fanno  li 
noftri,eglipriuaramente,cpiùspcfrolafrcquentaua  incamera  pro- 
pria. ò in  Chorodi  notte  quando  gli  altri  dormiuano . Porcaua  con- 
tinuamente vn  Cilicio,  e rpelTu  andaua  cinto  d’vna  catena  di  ferro  c6 
punte  acute,  che  lo  trafiggeuano  Ano  alle  viscere  : e fi  vedeua  alcuna 
voltajChefaceuaforzaafemcdeAmocon  la  virttl.  perche  il  corpo 
non  pareuapotefse  piùsodrire.  eperche  era  continuo  il  lui  l’crserci- 
tiodslleprìuate^eniteiize.&afFlittioni.  con  le  quali  caOigaua  il  Aio 
corpo.nel tempo  della  Aia  morte  Teli  trouarono  nel  genuflefsorio  del- 
la sua  Camera  molti,  e vari]  ftrumcnti  afFlittiui.  che  egli  vsaua  come 
cilicij  di  piA  forti,  catene  di  ferro,  di fcipline  molto  aspre,  e tutte  pie- 
nedifangue.  * 

Il  P.Sàti  Gallicani  depone  in  procefso.che  hauédo  hauuto  occaAo- 
ne  di  dormire  gratépo  in  vna  Camera  vicina  alla  Aia  li  accadde  pii) 
volte  sétirlo.clie  có  gra  rigore  fì  batteua:&  anche  in  occafìone  di  ede- 
re Rato  in  tépo  d’infìrmiti nelle  fìaze  d’infcrmeria,  che  sono  córigue 
al  Choro.  ha  fentito.  che  quefì’huomo  di  Dio  ritiratoli  frequéteméte 
in  Choro.quandogia  graltiidormiuano.doppoIonga.&  affettuosa 
Orationcfìdifciplìnaua  con  gran  rigore;  evièvn  altro  Teflimonio 
giurato,  che  deponc  hauerlo  fentito  batterli  con  catene  di  ferro  mol- 
to afpramente.  & in  modo.che  il  sangue  come  poi  vidde  vsciua  à tin- 
gere il  nnuro  vicino  ; e con  rali  fof piri.  e con  tante  lacrime . che  pare* 
ua.  chcfolTeii  maggiore  peccatore  del  mondo. 

Viuetutrauia  vnodc'noflri.  chefapendo  l’vsanzadi  quello  B.Pa^ 
dre . vna  notte  anridpataméce  fì  nafeofe  in  vna  parte  fecrcta  di  que- 
fto  Choro,  e seti,  chedoppo  lógaOratione.  fino  al  fangue  fì  flagellò, 
onde  poi  la  mattina  efìendoui  and  aro  per  tépo.  dal  fogno  del  sangue 
fparfo.  che  vi  trouò.  maggiormente  fì  accertò  del  suo  Santo  rigorc.c 

N n n a dall* 
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dali'haucrci  trouato  la  difciplina*  che  volendo  cosi  Iddio  il  Padre  fi 
scordòi  e la  viddc  tutta  infanguinatai quale  egli  fiprcfe*  c tuttauia^ 
apptcrsudi rcconseruacomc  Reliquia. 

Non  se  la  perdonaua  pur  anche  ncil’infìrmicjj  perche  ò dilfimula» 
na>  potendo,  d'erscr  infermo:  ò non  potendo  narconderfì  fopportaua 
con  gran  patienza  le  commifsioni  deirinfcrmicri,  e di  altri  Miniftrì, 
ne  mai  (ì  doleua  di  loro,  ne  pretendeua  per  tempo  alcuno  rifiorì,  òri- 
creationi,  anzi  appena libcratodal  male,  fi metteua ^subito  alle  pri« 
me  fatiche. 

Quando  dall’obedienza  era  afiretto  a ire  iu  Villa  per  rerpirare  al- 
quanto, & iui  fiarfene  vna  settimana,  come  fi  cofiuma  da  nofiri  due 
volte  Tanno,  eglife  ne  ritomaua  p ordinario  nel  Mercordì  p affi fiere 
in  Chiesa  al  Confeflbnarìo;  accadde,  che  vna  volta  cornando  dalla.. 
Villa  di  Carignano  in  tempo  molto  piouoso,  e per  firode  afiai  fango* 
fecra  fenza  mantello,  onde  fi  bagnò  molto  bene,  e per  Tacqua,  cho 
cadeuadalCielo,eperquclla,chetrouòneccrpugli,  perii  quali  li 
conueniua  ca minare  per  efier  le  firade  per  il  gran  fango  impraticabi* 
li,  e perche  erano  in  certo  luogo  afiai  lubriche,sdrucciolò  il  pouero 
Padre,  òcefiendo  vicino  ad  vna  folla  piena  d’acqua  vi  cadde  dentro,e 
VI  fi  profondò  tito,che  li  entrò  dell’acqua  in  bocca  di  maniera,  ebo 
atcefiailP.TomaroMoriconùcheinquefioviaggioera  suo  Com- 
ipagno,  non  potè  per  quella  mattina  celebrare  la  Mefia;  e quefto  fà 
jlmaggior  rammarico,  che  bebbe  di  tal  dirgratia  : poiché  del  rima- 
nente, non  purenon  fi  dolfe , ma  nel  medefimo  atto  della  cadiita,  fo 
la  rideua,riccuendo  con  patienza  anzi  con  gafio  quefiamortificatìo* 
ne;  e perche  il  P.Generale  Bernardini,  che  in  quefio.  tempo  era  iir* 
Lucca,  vedendolo  arriuare  in  Casa  cosi  maltrattalo  li  dilfe  con  qnal 
che  fenfo,  perche  fi  era  meflò  à venite  in  tempo  cosi  catriuo , il  Santo 
Padre,come  fé  allhora,  che  già  era  vecchio  cominciaflc  ad  efièrcitarfi 
nella  virtil,  li  rirpofe  forridendo,  bi/bgna  Mue^Arf$ad  ogni  cofa . 

Faggina  egli  al  pofiìbile  tutti  que’  refpiri,  c ri  fiori, che  da  noi  altri 
fichiamanoricreationijeconfiftonoin  andare  per  due,  ò tre  giorni 
alla  noftra  Villa  di  Carignano,doue  fi  fa  alquàto  di  paufa  dalle  fari* 
che:  efedàirobedienzaerataluoltaafirertoad  andarui,  eficquiua.* 
Cubito  quanto  dalli  Superiori  li  veniua  ordinato,  ma  con  tanta  fearfi- 
tl,e  misura,econ tanca  mefcolanza  di  mortifitatione,  che  poco  li 
rcfiauadih'creationc.  In  fine  la  Tua  vita  fiìvn  continuo  eflercitio  di 
mortificationc,  c di  patimcnci . 
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fì  contentano  i Santi  di  mortifrcare  la  carne 
con  opere  afnittiùci  e di  snctuare  i sentimenti  ef- 
tenori  del  corpo  le  fòrze,  per  ridurli  alla  perfetta 
fuggettione  delio  fpirito.ma  anzi.comc  che  quef» 
taé  la  più  imperfetta  partedcli  huomo . infìAono 
principalmente  nell'interna  morti fìcatione  delle 
paùìoni*  e delle  potenze  interne.eprincipalnien* 
tedi  quelle,  che  appartengono  alla  parte  Supe« 
fiore  dell'Anima,  nella  quale  rifìede  io  fpirito  di  Dio.  acciò  co- 
me pin  nobile,  e più  degna  parte  dell’  huomo  fìa  da  Dio  per- 
fettamente poiTeduta:  ma  perche  per  arriuare  a quella  perfetta  sug- 
gettione.  & vnione  con  Dio.è  necefiario . che  tutto  l’huomo  tanto 
neli’cfterìoK quanto ncirinteriorefìacrocifirso.  e mortificato,  fin-, 
canto,  che  il  peccato  non  habbia  più  in  lui  dominio,  e forza,  ma  redi 
cetalmente  dcfirutto.  come  dice  l'ApofloIo  ad  Rom.  «.  Hot  feientes» 
VHHs  noUet  homofmul  cruttfixui  eft»  Vt  defìruétur  torfus  f citati» 
VtVltronottferuiawis pettate;  Fci  quello  i Semi  di  Dio  attendono 
con  o^i  diligenza  all'c  llerna  oiorti fìcatione  de  loro  fenfi . Ma  molto 
più  dima,  e capitale  fanno deil’intcnia  morti ficatione.  perche  quef- 
ta  è quella,  che  del  tutto  dillolue,  e didrugge  in  noi  il  regno  del  pec- 
cato, e fa  che  viuiamo  vita  di  Santità,  e di  Dio,  fi  come  il  medefimo 
Apofìolo  foggiógeua.  na&VosexifìimatemortKes qtniemefit  perca- 
toyiuentes  Mtc  Deo;  non  ergo  regnetpetcatHminTfefiromoruUt  torpore. 
Il  nodroP.GJo.Battidafapcuabenirsimoqucda  dottrina,  cl’ap- 
prcle.c  la  pratticò  fino  da  Giouinetto  con  tal  perfcttionc.cbc  il  Pad; 
Cio.Leor.ardi  Fondatorr,echein  quella  materia  era  molto  pratico» 
&intclligétecófersòfinoda  que*  primi  t£pi»  che  quedoSemo  di  Dio 

eraarriuatoàtal  perfettionedi  morti  fìcatione  interna. cheegti  non  . 
fapeuapiùtrouareinuenrioni  da  mortificarlo  parendoli,  che  foTso 
giunto  à regno  di  non  poter  pafsarc  più  auanti.perche  diceua  egli  non 
rcdarli  più  vedigiodi  propria  volonta'.ckeè  il  niedelìmo.chedirecr- 
fcrgidcoalla  perfètta, & interna  mortificatione  deirhuomo  inrcrioic. 

Da 
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Da  qjefba  perfetta  morti  fìcationeproccdcua»  che  se  da  alcuaaj 
persona  hauciretalhora  qualche  difgu(lo<ò  affronto  non  rolamcnto 
non  ne  moffraua  renfoj  mi  se  la  paflaua  con  tanta  quiete*  e tranquil- 
liti d’animo*  come  fé  non  hauefTe  riccuuto  cosa  alcuna*  anzi  se  l'oc- 
catione  fi  prcfcntana*  moftraua  verroqueff  i tali  affetto  particolare. 

Vn  certo  non  sò  chi*  che  per  degni  rifpetti  non  fi  nomina*  portò  al 
F.Gio.Battiffa  alcuni  libri  da  fpurg are*  li  riccuè  il  Padre*  li  vidde*  li 
emendò  canceliaudo  tutto  quello*  che  vi  era  di  errore  : ma  quello  tale 
quando  vidde  i libri  cosi  cancellati  entrò  in  gran  sdegno*  e fiì  tale  la.* 
fui  collera*  che  in  vece  di  ringratiark)  li  diffe  molte  villanie  * c lì  partì 
da  lui  con  gran  romore  : non  llette  molto  Tinlèlice  i morire  * e mori 
cosi  miferabile*  che  non  lafsò  di  Tuo  quanto  era  neceflario  per  farli  il 
funerale.  11  SrPadre  risaputa  la  morte  di  quello  dirgratiato*lo  com- 
patì grandemente*  e fiì  veduto  piangere*  e fare  Gradone  per  lui  * poi- 
ché moti*  per  quanto  fi  difle  con  poca  fpcranza  di  salute . 

ErailSeruodi  Dio  nelTintemosuo  molto  compollo*  e con  grand* 
impcrio*e  vigilanza  dire  medelìmo  teneua’ perfettamente  suggette 
le  fue  pafnoni  alla  ragione:  in  vna  delle  nollre  Congregationi  prìuatca 
che  lì  chiamadella  Confulta* perche  vno  de  Padri  Consultori  mollra- 
na  troppo  fenro*&  appariva  io  lui  vn  poco  di  paflìone*  il  Santo  Padre 
doppo  haucr  detto  il  Tuo  parere*  e procurato  con  buone  ragioni  di  re- 
primerlo* vi  (lo  che  non  (i  moderava  rillringendolì  egli  in  fe  ftelTo  c5 
le  braccia  sul  petto  dilTe  * chi  fi  vuole  upfaffionure  fi  a f paloni,  mollra- 
do  con  queiratto  quantoli  dirpiacclfe  la  pafsione  di  quel  Padre  * ca 
quanto  egli  foffe  alieno  da  limili  pertubationi . 

Moflrò  egli  fempredifargran  (lima di qucHa  interna  motti/ìca- 
tione  de’ Tuoi  affetti*e  di  tenerli  foggettt  alle  r^ole  dello  fpirito  : on- 
de non  lì  vidde  mai  turbato  in  volto*  & il  medefirao  fembiante  hebbe 
Tempre  nelle  coreptolpere*  che  nelle  auucrfe;  In  tutte  le  occafioni 
bramauale  cofe  peggiori  tanto  nel  vitto*  come  nel  vellito,  nella  Ca- 
mcra*enellealtrecoredellinate  aH'vTo  Tuo*  negù  mai  comportò 
quandoeraSuperiorc(ingolarità*òvanraggiodi  alcuna  sorte  verTo 
laperTonaTua:  e Te  fi  foffe  accorto*  che  tanto  il  Sagrell  ano*  come  il 
Guardarobba  nelle  velli*ò  il  Refcttoricrone  cibi  tencflediflfèrenza.* 
alcunareco*dauar(^nodihauemedisgullo*elarciatia  Ilare  quello* 
chelidauano. 

Godeua  Tolamente*e  gradiua  le  mortifìcationi*  & il  patire*  quan- 
do fenza  cercarli  selioffèriuano*e  diceua*che  h affronti  fi  deuen» 
cuflodirc*c  riponete  neirinterno  delf  animo  come  tate  gioie  pretiole. 

Era 
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Era  cosi  grande  ii  defiderioj  che  egli  haueua  di  patire,  che  il  Tuo  Cò- 
feiTore  actefta,qualmcnce  egli  non  conofeena  poter  haiiere  maggior! 
delitie,ò  confolationi  in  quella  vita.che  quelle  che  guRaua  ranima_> 
fua,  quando  haueua  occalionc  di  elfcrcitare  qualche  atto  di  proprio 
difprczzoicbe  però  in  raroccalìonegrand’allegrczza  modraua  di  sé- 
cire,  in  modo,chebenlìraccoglieual’inrenio  giubilo  del  suo  cuore 
daircllcmo  contento,che con fegni  manifelli  iaceua  conofeere. 
Non  sòfeprocedede  da  quello  gran  gu  Ho,  che  egli  trouaua  nel 
morti Rcarlì,  ò pure  dairad'ccto  Hraordtiiariodellasua  carità  quello, 
che  poco apprelTodirò.'Ncl  riprendere gralrruidifctti  fù  cosi  com- 
poAo,emoderato,che  anzi  alcuni  attribuiuano  quella  modcratione, 
che  in  lui  era  virtù,  à viltà  di  animo . Quando  era  Superiore , e che  li 
mancamenti  di  alcuno  suo  suddito  richiedeuano,  che  la  correttione 
dclleparolefbirc  accompagnata  da  qualche  salutare  penitenza,  egli 
prima  di  venire  ad  imponerla  al  colpcuole,  procuraua  di  renderlo  ca- 
pace del  Tuo  fallo,  e difpollo  all’emcndatione,  come  ikI  feguente  cap> 
diremo, doppo egli  lì ritirauaà tempo opportunonella Camera,  & 
lui,  come  più  volte  fò  veduto,  & vdito,piangcuacon  lacrime, econ 
Cospiri  i mancamenti  del  fuddito,  e taluoka  anche  con  afpre  difcipli- 
neli  caHigauancllapropnaperfunaprtmadi  punirli  neH’altruL 
Fù  anche ofleruato da  alcuni,  che  tutrauia  viuono,  chcquanJoin 
Refettorio  conforme  alla  noHraolièruanza  alcuno  lì  rendeua  in  col- 
pa di  qualche  fuo  niancamento,&  egli  secondo  il  nollro  ftile,  l'impo- 
ncua,  che  lafciaOè  alcuna  parte  di  cibo,  egli  ancora  fc  ne  priuaua,c* 
voIeuaconluiguHarediqneira mortilìcatione.  L'vno.eraltro  mo> 
tìuo,  e di  compallìone  al  profsimo,  e di  guHo  nel  patire,  credo  senz’> 
altro  vi  baueOe  luogo,  poiché  era  canto  il  dcnderio,chc  haueua  di  sa- 
tire la  mortilicationc,cbenonrentendola  più  in  fé  ilcfiopet  Thabito 
perfctto,chene  haucuaacquìHato,  lì  prouaua  comecapo,eSuperio» 
re  di  quelfuddito  fccgli  haueflc  potuta  fentirla,come  la  fontina  quel- 
lo, e però  se  ne  faccua  prima  buona  parte  : e perche  ninno  creda,  che 
quello,  che  vò  dicendo  di  non  fentire  egli  più  fa  mortiHcatione  fìa  vn 
ccceflbdi  parlare,màintenda,cheè  vniinceroracconcodelfatto,o 
dell’hillorìa,  refèriròquello,  cheil  sopradeteo  Tuo  ConfèfTore  con 
giuramento  depone  in  proceilo»  & c,  che  quello  S.Huomo,benche> 
come  habbiaino  veduto  forse  arrìuatoà  fogno,  che  non  haueua  più 
propria  voioncà,tcmeua  egli  nondimeno  di  hauerla  piùviuacbemai 
conformealiVsodc’Santi,chericonorc^iolacolpadoue  non  è:  o 
quello  timore  era  fomcntaco  in  lui  da]  sentire  egli  gullo,e  compia- 
cenza 
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conta  grande  nella  medefìtna  moni Heatione*  che  però  era  folico  di 
*qucftoguSo  renderfenein  colpa#  perdte  ftimauadi  aoa  hauerpid 
merito  nel  patire  affronti,  ingiurie.  & ogni  altra  forte  di  mortifica- 
cionciche  li  accadere  per  cfTersela  fatta  canto  connacurale*e  cosi  egli 
fofpettaua  di  efier*  imperfetto,  doue  era  giunto  alla  fomma  dclia^ 
perfcctione.de  eminenza  della  virai. 
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Cap.  XX. 

O de  veri  contrafegni  per  conofeer  quelli,  che 
~ fono  Serui  di  Dio  da  quelli,  che  veramente  noo^ 
fono,  e vogliono  elTer  reputati  tali,  è la  Prudenza; 
vinti  tra  le  morali  principale,  che  hi  peroffitio 
consultare,  giudicare,  e metter  in  cfsecutione  i 
mezzi,  che  praticamente  fi  conofeono  proportio- 
nati  à confeguire  il  fine  honeflo.  e Santo  della  vir- 
tii  : e molti  Spirituali  fi  nouano.  chedifeorrooo  , 
benjflìmo  delle  cofe  anenenti  al  fcruitio  Dio.  perche  con  la  naturale 
perfpicacia  deirinrelletco  loro,  aiutato,  e follcuato  daMume  della.» 

^rtiuanoiconosceremoltccorej  ereiireruitiodiDip.ela 
pcrrettionc confi fieffcnqldircorrcrc  altamcntc.e  nel  parlare ^ai. 
nonhadubbio.chequefii tali  fariano Sari. ma  fono  veramente  nel 
numero  di  quelle  Vergini  fiolte.  che  contente  solamente  dei  lume  del- 
rintelictto  non  fi  curano  di  prouederfi  l’olio  delle  buone  opcradoni. 
onde  come  imprudenti  rimasero  escJufe  dal  Cielo:  à difierenza  di 
quell’altre.  che  per  haucr  faputo  col  lume  accefo  nell'intelletto  rego- 
lar bene  le  loro  anioni  in  ordine  ai  fine  prescritto  della  perfettione  fu- 
rono chiamate  con  nomedi  prudenti. e con que fio conrrafcgnorìco^ 
nofciutepcrSantc.  E vcramente.come  ben  dicono  S.Grrgono.e  s! 
Bcniardo:ro//ehMctM‘rt«tem>(^l;t>t«i  vttti«i»er>r>rolra  via  da  vo 
Seruodi  Dioquefia  virtiì della  Prudenza,  benché  fia  Santo  diuerr£ 
prcfloimperfcno.cvitioro;perche  Icuaro l’occhio  di  quefta  vinti 
fard  cicco,  e come  tale  cadcra  prefio  in  mille  errori  : ma  fe  queft’oc- 

chio 


Cap«  XX  • 

dito  ftrà  I*o(Rtìoruo  $ Cipri  noa  rolameate  reggere  ncurimente  scJ 
fieflbftna  reruiri  aach  e per  iUmninarefC  guidare  altri  col  Aio  cófìglio. 

Hebbe  il  P.Gio.Battifta  quello  iumedi  pnideaza>  edi  configlio  ia 
grado  molto  eccellente^  perche  non  folamente  caminò  egli  per  la  via 
dellaSantiticonpaaòoonmaiinterrotto*  onde  non  fu  mai  notato 
da  Tuoi  pili  familiari  ne  pure  di  peccato  veniale^  come  babbiamove* 
duco  nel  Cap.xvi;.  di  quello  Libro  « mà  anco  nel  configliarc,e  giudi- 
care  altri  fti  più  volte  ammirato  da  Perfonaggi  Grandi«  come  buomo 
molto  illuminato  da  Dio  ; £ra  nel  suo  parlare  più  toHo  moderato  » o 
corto,  che  libero.e  diffuso,  sapendo  ^li  molto  bene  quanto  facilmc- 
ce  erri  la  lingua,  che  molto  parli;  ne  suoi  ragionaméti  apparìua  vna 
gran  vigilanza.  & auuertcaain  tutto  quello,  che  diceua.  perche  fpie- 
gando  egli  il  Tuo  concetto  con  poche  parole,  erano  quelle  molto  ben^ 
ponderate,  e fi  trouanano  aliai  fullantiose.  e di  grand’efficacia. 

Quando  fi  fabbricaua  quella  nollra  CaTa  di  S.Maria Corteiandini 
che  perla  qualiti  di  que'  tempi,  ne  quali  ogni  ripiego  era  fcarro.e  bi- 
foguaua  fare  quello,  che  fi  poceua.conuenncfabricarla  come  al  pre- 
fentefi  vede  fopra  la  Chiesa,  eflendo  gii  arriuata  quella  fabbrica  i 
buon  termine,  alcune  persone,  che  ruttauia  rellauano disellate  con 
li  oollrì.  e che  non  pollano  sopportare,  che  anco  in  quefia  maniera 
inalzandofi  verfo  il  Cielo  fi  proueddlcrodi  llanza  per  habitare . tan- 
to dilTero.  chefolhmarono  tutta  la  Parrocchia,  ò Contrada  contro  di 
noi.  onde  li  due  Operarij  sotto  preteflo  di  altri  n^cijfpettanti  all* 
Opera  ottenneco  di  congr^are  tutti  gl’Huomini  di  quella,  come  è fo- 
Uco.ffc  in  quello  congreiTo  furono  propolle  molte  querele  contro  i 
Padri,  perche  hauefiero  tirato  auanti  quella  fabbrica . Il  P.Gio.Bat- 
lillà,  che  per  eficr  Rettore  interaenne  in  quella  radunata  .lasciò  ca- 
po largo,  che  fi  f odisfacelfero  di  quanto  voleuano  dire . e poi  leuatofi 
in  piedi  con  la  Tua  folita  circospettione  di  parole.e  di  cócetti.  rellrin- 
fe  in  breue  quelle  ragioni,  che  haueuano  indotti  li  Padri  à creder  di 
poter  fare  quella  fabbrica,  e le  dilTe  con  canta  modellia  & efficada^ 
che  tutti  ammutirono.e  non  vi  fù  pur  vno  in  quella  Cógregatiooe.che 
ardiffedi  replicare  vn a parola.e  con  quello  finìogni  cosa. 

Confcflaua  il  S.Padrc  tutti  li  noflri.  perche  efiendo  conosciuto  pe  r 
quello,  che  egli  era.  ogn‘vnodefideraua  di  dependere  anco  nel  se^- 
CodellacofcicnzadcUasuadirettione . ooodimeno  nelle  conferenze, 
e ragionamenti  Spirituali,  nelle  rìprenfioni  tanto  publiche.  quanto 
prìn«te  era  tanto  cauto,  che  fc  bene  riprendeua  con  ogni  libertà  i de- 
ntri, e rinoffetuanze»  nondimeno  non  filmai  alcuno*  cheli  dolelTc 
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. dcluruafcdeltàinechcforpcKafiègtaniaideiruofecreto;  nonpetò 
,.lasciaua  impuniti  i dcfctti , ma  se  hauede  veduto»  che  aUa  prìma^ 
ìLsuddito  oon  hauefle  con  buona  dispofitione  rìceuuta  la  corretionef 
dinuouodirsimulaua»màcóprimaopportunita  faceua  roffitiofuo 
di  ammonirlo có  molto  frutto»  clasciaua  qucirudditonóirritato»ma 
emendato;  che  fé  il  cafoprefente  era  tale» che  non  animettclTe  diflì- 
Biulatione»  mi  richiedefse»  che  allhora  il  mancamento  douefle  eflfer 
corretto»  &egIicrcdeua»chenoulfforse  poi  per  riurcire.con  buona 
riprcnfìooe  di  ridurre  quei  tale  aderscrauucrtito»enonad  hauetlo  i 
male»  il  buon  Padre  acciò  la  medicina  non  fì  conurnirse  in  veleno» 
con  poche  parole»  & afsai  temperate  per  allhora  Te  la  palTaua»  giudi- 
cando»  che  la  durezza  di  rn  animo  non  fi  potelfe  con  voagraue  ripr£- 
. fione  reprimere;  li  baueria  impollo»  che  lì  ritiraiTe  alla  propria  Ca- 
mera» à fine»  chcreprclib  il  boLore  di  quella  paflìone»  ricntraTse  iiu 
fe»  e li  riconofcelTe»  e cosi  conTeguiua  il  Aio  intento»  che  era  di  non.» 
confondere»  ma  di  emendare . 

Non  approuaua  egli  il  gouemo  aspro»e  rigororo,pchediceaa»cbe 
non  fanno  minor  danno  alle  Congregationi  quelli,  che  con  aufterità» 
c rigore  vogliono  ridurre  alcuni  aircfseruanza»  di  quello»  li  facciane^ 
coloro»  checoncerufmoderata  conniuenza  li  lasciano  la  briglia^ 
fciolta  All  collo.  Conli  Fratelli  Operari;  non  trattaua  con  imperio» 
non  li  difprezzaua  con  fatti»  ne  con  parole»  ma  con  humanità  li  per- 
fuadeua»  gPammoniua»  egressortiua*  e quando  bifognaua  li  rìpi{« 
dena.percbenonteftalTeialoro  mancamento  fenza  emendatione. 

Certi  vni.chenon  haonogran  capacità  di ofseruanza»  e che  pare 
non  fìano  fatti  per  ftare  à regola»  dìceua»  che  era  meglio  guadagnarli 
per  le  buone  con  soauicà»  che  conftringerli  con  violenza  :’e  feque- 
Aitali  faranno  da  Superiori  conropraucnto»efaAo  irritati»  fi  ridur- 
ranno à tal  durezza»  che  quandavi  farà  bifognodeiropera  loro»  non 
se  ne  potrà  haUer  verro»ne  fì  potrà  farli  fare  a modo  di  chi  comanda  ; 
laqualcofa  è à quelli  tali»  & anche  i chi  gouerna  di  trauaglio  gran- 
diriimo:  però  diceua  eflcr  meglio  alle  volte  rimetter  qualche  cosadi 
quel  sommo  rigore»  che  per  softcnerlo  ridurre  i fuddiri  ad  efser  coo- 
tumaci.  Màfopratiittoftimauaellérdi  grandiiCmo  danno»  che  i 
Sacerdoti  apparilTcro  inolTcruanti  alli  Fratelli  in  ben  minima  cofa. 

SoAenRe  egli  folo  fino  da  Giouine  tutto  il  gouemo  della  Congre- 
gationc,  perche  il  Pad.Fondatorc  hebbe  occalìone  di  afsentarrli  da_» 
queftaCara»eCittà»eperqualchetempodaRoma»equeAa  Aia af- 
fenza  durò  non  poco»  come  altroue  lì  ò detto  ; onde  egli  era»  che  cu- 
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ftodiua.  e vigilaua  la  ralute>  & il  profitto  di  tutti  li  noArì,  egli  fcnti- 
uaal  particolare*  & in  secreto  il  bifogno  delle  coscienze  loro*  egli 
predicaua . quando  ve  ne  era  bifogno*  insegnaua.ioAruiua*  e souue* 
niua  colconiiglio*  e con  l’opera*  ne  lafciauafcorrere  alcuna  parte  di 
tempo*  che  non  folTe  per  fé  di  fatica*  e per  altri  di  vtilitd:  Haueua_* 
^li  molta  cura*  che  (ì  fuggilTe  l'otio*  e come  era  facile  in  concederò 
rìcreationià  quelli*  che  fati cauano*  altrettanto  era  difficile  con  quel* 
li  * che  perdeuano  il  tépo  fenza  frutto  : e per  que fio  come  era  fpedito 
ne  ragionamenti  con  li  efterni*  cosi  defideraua*che  fòfièro  tutti  quel- 
li di  Cafa*  haucndopermaTsimavniuerralcjcheil  Religioso  mentre 
feoza  nccelliti  tratta  con  li  Secolari*  Tempre  vi  laTcieri  del  credito  * e 
dèlia  reputatione*  e diceua*  che  noi  altri  douerebbemo  Tempre  hauer 
in  mente  quelle  parole  delle  noftre  tegole*  che  dicono;  i negotìj  Secola- 
ri come  fono  lontani  dal  noSìro  IfiitHtOt&  impedifeonograndtmente  la  de- 
ttotione,  più  itogni  altro  ft  fuggbino . 

Ondando  alcuno  li  domandaua  qualche  licenza*  la  concedeuacon 
ogni  prontezza*  e Te  era  espediente  n^arla*lofaceua  con  tal  manie- 
ra* e modo*  che  quel  tale  Ti  pat  tiua  da  lui  quieto*  e Tatisfatto . Benché 
egli  molto  fi  dilettafie*  che  dalli  noftri  fi  rs^ionalTe  di  coTe  di  Tpirito* 
nondimeno  perche  il  troppo  non  cauTalTe  fafiidio*  e tedio*con  dìTcre- 
tezzapermetteua*che  fi  diccTse  qualche  coTada  ridere:  e purché 
Diuno  reftaTse  punto*ò  chela  modeftia  non  ne  rìmanefie  oficsa  * an- 
cor egli  Te  ne  rìcreaua  ; anzi  che  egli  fteflò  andana  tramcscolado  qual 
cbemotto*eTololibaftaua*  che  ogni  ben  minimo  defètto  della  lin- 
gua fifuggifieteperchc  ben  Tapeua*  che  alcuni  fi  trouano  cosi  poco 
cuftoditi*  che  nelle  numeroTeconuerTationi  * se  non  hanno  qualche 
gufto*  ò prorompono  in  contcTc  *ò  fi  pongono  a mormorare  di  alcu- 
no: egli  per  queftobaueua  per  meglio*  cheanzi*che  rimanefic  per- 
turbatala paccintcroa*elibuonicoAumi*fidiminuisse  in  parte  la 
granita . 

Vna  volta  in  tépo  diCaroeaaIe*s’inc5trò  egli  i vedere  vno*che  ma- 
fefaerato  có  certe  canuccie  fitte  in  vn  habito  tutto  lacerato*  le  faaueua 
dispofte  in  modo*  che  nell’andare  rédeuano  vn  Tuono  ridicoloTo*egli 
flesso  lo  rappresétò  in  tal  manicra*chc  cagionò  il  nfojtni  mofiraua 
egli  di  schernire  quella  leggietezza . Alle  volte  fi  come  permetteaa^* 
«he  alle  coTe  Terie*e  grani  fi  andaTse  trameTcolado  qualche  coTi*  che 
haucTse  del  burleTco*cosi  dalle  burle  procuraua  deliramente  cauaroe 
qualche  bufi  doctunéto*hora  col  moArare  di  cópatire  i quelli*cbe  va- 
nodietto  alla  vaniti  del  moado«hora  facendo  far  ceftcOìonequito  fia 
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nemica  (iella  quiete  rambitione . 

II  suogoucrnoriurci  Tempre  a fé  flesso  canto  facilc'sChe  parcu^ 
non  toccafsc  à lui  àsoflenerne  il  pefo,Si  à gl'alcrì  era  di  tanta  quiete, 
cratisfactionctchc  vinchi  deponecongiuramento.  che  non  fì  è mai 
goduta  tanta  pace  da  che  lui  paTsòàmeglior  vita,  e che  per  buoni 
fuggettiicbc  habbiano  gouemato.  sempre  fl  è fospirato.  e deflderato 
ìlsuogouerno.  Benché  egli  fofle»  come  habbiamodetto.à  sefleflb 
tanto  rigorofOi  nondimeno  perche  fl  conscruafle  TaiTctto  della  com- 
munirà,  e che  per  tutti  foT se  soaue  il  viuere  in  Congregatione.  volc< 
ua.  che  il  cibo  foTse  tale,  che  ogn’vno  ne  rcflafse  contento,  epetò 
quando  era  Superiore  rìprendeua  quelli .che  haueuano  curadella  Cu- 
cina se  G rendeuano  in  colpa,  òeglicraauuiTaro.che  in  quell' officio 
mancafsero  del  debito  loro.e  Tolcua  dirli.  che  fi  daé  pxotfatt 

. tht  qutfiit  cheT hanno  da  mangiare  lo  poffino godere  : fate  quello,  che  fate» 
bene,  econearitd . 

Era  conofeiuto.  e ftìmato  molto  il  suo  parere  » Se  era  t^li  molto 
confiderato.flc  accono  nel  risponderei  quelli . che  li  domandauano 
dubbi  j.  e configli  : ebenche  foTse  molto  intelligente,  e dotto . quando 
li  accadeuadarc  la  rcTolucioneà  qualche  cafo  di  cofeienza . sndaua.*  ‘ 
moko  adagio,  e voleua  prima  ben  confiderare  il  dubbio  ; e perche  j 
diccua  esser  fegno  di  animo  leggiero  l’erser  pronto  nelle  rispofte  : e , 

perqncftoftimaua*  che  ancora*  che  vnofappia  la  dottrina,  è bene 
nondimeno  Topraintendere  la  rifpofta,  non  solo  perche  Tempre  più  il 
penfiero  fi  puh  fica,  e fi  accofta  alla  venti,  ma  perche  fi  Teruiua 
diqueflotempopcrfareintantoOratione.erìceucreaiuto.  clume  i 
, da  Dio.  perche  quel  negedo  s’iocaroinaTse  bene  ; onde  viene  auuer*  \ 
citodaiP.$itiGallicani>cheprimaera  Tolito  raccomandare  il  n^o-  \ 

do  àDio.cconrui;arIoprìmac5S.D.M.clicconli  libri;  per  quefloil  i 
fuo  configlio  non  solo  era  fondato,  e ficuro.  mi  di  più  daua  forza.»  | 

pafdcolarcichiloprendeua.efonaminiflrauaaiutogrande.  equef-  I 
co  accadeua  non  perche  quelli,  che  lo  domandauano  fofseiosempro 
con  genio.  Se  inclinacione  vetfo  di  lui  come  alle  volte  Tuole  accadere, 
mi  perche haueaa  egli  raffiftenzadeliospirito  Santo,  di  cui  èdono  il 
cófiglio  : onde  il  Sin.  Attilio  Amolfini  fuo  principal  Penitente,  e che  i 
fuo  tempo  è ftato  ilCatone  Chriftiano  delia  noflra  Republica . efsa- 
minatoinProceTsosopralaprudenza.econfigliodiqueibHuomodi  I 
Dio  dice  cosi . 7^1  configliare  quelli,  che  rUorr tuono  à lui  era  mirabi- 
le, in  modo,  de  tutti  fi  partiuano  quteti,  e faiiifatti,  fe  bene  li  hauc fizj 
eonfigliati  i cofì,  contro  il  genio,  e -potonti  loro,  & io  particolarmente  mi 
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Jouotrouàto  alcune  Volreà  trattar  fece  dt  cofcff&uifumet  efcntirm  dal- 
la fua  ragione,  e con/igiio  dar  vigore  grande  in  modo  da  superare  cefi  dif- 
ficili, e c^  portauano  mortificauene . 

Quelliichedcpcndeuano  dal  fuo  Condglio  rcntiuanoneirintraprc* 
dcrlo gran  (ìcurtàj e quiete  ^edatreTcdimonijSaccrdotLttali  qua- 
li viè  il  Sig.CerareTurrecini  Priore  dcSS.Gio.  e Reparataiperrona^ 
iiiolcoquali(ìcataindoctriiu>eSandcàdi  vita»  vien dcpoilo  concor- 
demente clTerd  trouato  per  efperienza  >clie  chi  feguitaua  il  Tuo  conll- 
glioj  benché  le  materie  fodero  difdcili,e  pericoloscjnondimcno  prò- 
fpcraua  nelli  negoti j<  come  al  contrario  fì  vedeua«&  è ftato  più  volte 
olferuatoj  che  quelli  j che  dai  suocondgUo  Ci  allontaoauanoi  baueua- 
no  poi  fini  mifctabili)&  infelici. 

incertaoccanonevrgentcfìconrultauatrilinoilri  fc  /ìdoueua.» 
mandarin  Francia  vnode  Padri  per  negotiare«  & il  tempo  era  così 
ai^uftoj  che  non  lì  poceua  afpcttarc licenza  dal  P.Generalèj  che  con» 
forine  alle  uoftreCodirutioniéneceiraria:  col  filo  condglio  d feco 
rerolutionedi  mandarlo»  e perche  alcuni  cemeuano4che  il  P.Genera- 
lefoiTepcrhauerio  amale,  dirsequefte  parole,  còle  quali  egli  quie- 
tò tutti  : fatele  eofe  con  fondamento,  e poi  non  dubitate  : Ma  la  materia 
paru  colare,  nella  quale  egli  più  di  prupodto,  e con  maggiore  appli- 
catiooe  cflercicaua  quefta  fua  prudenza , era  Toccadone  di  ridurre^ 
qualche  Aoimatrauiata,  e qualche  gran  Peccatore  i Dio,  perche  co- 
me quello,  che  tiitcele  fue coiisultc,dclìberarioni,  egiudirij  ordina- 
ua  alia  pura  Gloria  di  Dio,e  fahiceddl' Anime,  di  qui  è,  che  in  quef- 
ta prattica  vfaua  egli  diligenza  fhaordinaria,  e vi  ponena  og- 
ni Audio. 

Quando  dunque  li  veniuaoo  anaiiti 'gran  peccatori  per  fgranarfi 
con  lui  delle  lor colpe  permezzo  della  Confcfliooe,  eche  veramente., 
conosceua  , che  non  per  complimento,  mè  per  far  da  douero  veniua- 
no  i trouarlo , li  rìceueua  con  graod*alIegrezza,e  molto  actccdeua_i, 
chenó  reftafsero  foprafatti  daitimore,  che  grandemente  impedifeo 
la  libertàdclFenitente,clieperò  con  lieto  fembiante,e  con  parole  piai* 
ccuolili  foceuaanimo,erappreAmtandoU  al  iriuo  lagran  Mifcricor- 
dia,  che  vsa  Iddio  in  riceuerei  Peccatori  i penitenza,  e col  caoarii 
di  bocca i peccati  con  gran  deArezza,adne,che  fgomentati  non^ 
licacellcro,  li  tiduceua  a fare. intiera  la  Confddonc:  ma  quando 
conofccua,  che  non  baucuano  altro  che  dire,  procuraua  bora  col  rap- 
ptefentarlìal  viuo  la  bruttezza,egrauitidcni  loro  peccati,  & bo- 
ta il  rìrcntimctogrande,chc  la  GiuAitiaDiuiaaincad  limili  haucuà 
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'fitto  con  litri:  edoppohaucrlimotTo  rinìmo  il  timore  atteodeul 
ad  eccitarli  all* Amore  dclli  Diurna  bontà  > dandoli  speranza  «dio 
non  cosi  hauerii  trattato  con  loroj  se  di  cuore  fìrifolueuino  à feruir» 
lo:  econ  limili  motiuirinduceua  ad  vq  veto  dolore  dclli  loto  pecca> 
ti  j eflbrtandoli  à fermare  la  volontà  nel  peoliero  di  mutar  vita  « e di 
non  più  tornate  à limili  ecccfsi  : con  quelle  maniere  discrete  » e pru- 
denti ne  guadagnaua  molti  iperseuetare  nel  Diuino  feruitio. 

Pula  rara  prudenza  di  quello  Senio  di  Dio  conofciuta>e  llimata 
non  foto  da  perTone  familiari , e priuate>  mà  ancora  da  perfone  mol- 
to qualificate  « e grandi  «come  fumo  Monlignor  Gio.BattillaCallel- 

10  Vefeouo  di  Rimini  « che  nell’Anno  i f 75  .dalla  Santa  Sede  fù  mait- 
datoà  Lucca  Vilitatore  Apollolico«  Monlignor  Alfonso  Paieotto 
Arciucscouo  di  Bologna*  ilP.LupoCappucino*e  famofo  Predica- 
tore* il  P.AntonioPolTeuino  della  Compagnia  di  Giesù  conofduto 
da  tutto  il  Mondo  per  la  Tarn  a della  sua  Dottrina  *ede  Libri  * efae^ 
bi  ilampati  : l'Eminentirsimo  Signor  Cardinale  Blandrata  detto 

11  Cardinale  S.  Clemente  * che  fù  alli  Bagni  di  Lucca  j e li  due  Moo- 
lìgnoti  Guidiccioni  Vefcoui  di  quella  Città  * quali  tutti  hanno 
prattkato  quello  Beato  Padre  * e riconosciuta  in  lui  vna  prudenza 

grande*  epiù*chehumaaajenehannoparlatoconllima.di liu- 
golarità;  tuttauia  li  conferuano  apprdTo  di  noi  alcune  '' 
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lettere  del  fopradetto  Padre  Pofleuino*.  dalle  quali 
ben  li  vede  il  gran  concetto*  che  di  queflo  Set« 
nodi  Dio  haueua formato; e Monlignoc 
Guidiccioni  il  Secondo*  hauendolo 
più  volte  impiegato,’ ne’ niag- 
. , giori*  e più  difficili  ne-  . 
gotijdelfuo  Vefeon  . 
uatojesépreref- ' 
catone  eoo.* 
piena-.  . 

fatisfìutione  Io  chia- . ;i. 
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DciU  dìrettionei  eg9itern9yC9lquAle  tip.  Ciò,  Batti/Ia  in’- 
camini  U4  li  Nomtij^  li  Gitani  nella  •vita  Keligiofa^ 
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A Prudenza  Chrìftrana»  che  come  Gabbiamo  (fef* 

to  hi  per  orfìciodi ordinare  le  atrioni  noftre  all’- 
vlrimo/ìnejCheèIddio«nonpuA  haoer  folaméte 
la  mira  alnoltro  bene  priuato , & ad  focaminarc 
noi  roliaqueftonobilifsimo  fTnc>perche  essendo 
chela formadi  quella» e di  tutte  le  altre  virai 
Chrilliane  è la  carita.la  quale  non  cerca  il  ^prio 
interersc»comedicerApoHolo:rart/dr  nonquétnt,^uM  sua /J«nf,per 
qneftola  vera  prudenza  nonè  contenta»  che  quel  fuggetto»ncl  quale 
fi  troua  operi  ordinando  sotamenterc  llerso  a quello  lìne»ma  lo  muo» 
uc  ancor  ad  operare  à benefitio  della  molci(udirie»e  del  bene  commu» 
ne»  facendolo  efser  Mi  ni  II  rO'  prudente»  ancoperilgouemo  delle  fa- 
miglie» e delle  Congregatràni»  conforme  a che  diccua  il  Signore  nell’- 
EuangeliodiS-Matteo  Capv24.  Qjisputas,  efi fiiclis firnus , ^ pru~ 
denst  quem  eoniittuit  Dominus  super  famUiamJìtam  - 
Il  P.Gio.Ba:tilla»chccome  habbiamo  veduto  nel  precedente  Cap* 
liebbegran  prudenza»  epetfc»c  per  altri»  rersercttò  non  foto  nel  go- 
uemo»  che  egli  tanto  tempo  hebbe  di  quella  Cafa  diLucca»  c con  tati 
altri»chealuirìcotretianoperconlìglio»mahebbe  parricolar  talen- 
to» & occafione  diprarticare  quella  virai  neifeducatione  de  Nouiti  j» 
cGiouani»  ebeper  lopiiieranoallafiia  curacommersi>  eperche  vno 
di  quelli»  che  fò  vn  tempo  foo NouitIo»&  allieuo»  hi  con  dUigenzajV 
notatoi  Capi  prìncip«Ui  di  quello  Tuo  gouemo  » & alcune  mafsime 
di  rpirito»  con  le  quali  erafolito  efsercitare  li  suoi  Moniti/  quello  Sa-* 
to  Padrr»hòpeafacodefctioeiiim  ^clloCapitolo»che  farirvltimo 
delle  Tue  virtè» 

Hebbe  dut^ueirSìEtuodrDiopermortr  Anniif  gouemo»ecura  de 
Nouicif»cGiouaoi»i  qnalieranodalui  congrandilfinu’  diligenza  » e 
cariti  ammae  (Irati  in  tutte  quelle  virrd»  che ’conuengono  per  carni- 
care alIaSantiti»eperfom>atevn buon Minifirodcllafalate  dell’ A- 
nime;rinlltuiaacon  frequenti  ersorcarioni.cconfcrenzeSpmtualr* 
rinculcftuacomc  principale  rclscrcitiodcU’Otatione»la  so^ettione 
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aH’obcdicnza»  la  mortificlciontf»  & il  disprezzodà  loto  mcdefiftU  »c 
n ricotdaua  rpciTojchc  pcufassero  bcnc«  come  per  attendete  aUa^ 
perfìrteione  Chriftiana  haucuano  lasciato  il  Mondo«&  erano  veooti 
alia  Congrcgacioncj  per  incaminarfì  sortolo  Acndardo  delta  Croce* 
fìonperviucrecon  maggior  larghezza*  ne  per  attendere  alli  proprij 
commodi*  ma  psrsoArire  con  patieoza*  e perfetdonarfi  : però  li  riV 
cordaua  Tpesso*  che  fono  grandemente,  inquieti  quelli  * che  feordati 
di  queAa  loro  incencioiie*  attendono  pid  di  quello  «che  dooeriano  ad 
hauercuradella  fanica^che  per  non  far  danno  allacompledione  han- 
no paura  di  certi  elTercitii  faucofì*  che  è la  ruuiua  di  vn  Religioso^*  se  4 
alle  volteinquelprimoferuorentrascura>perchecosiqaefto  fenio« 
ce  a poco  a poco  per  dapocagine  s’eftingue  del  tutto } che  aUi  primi  | 
principi)  facilmente  lì  rimedia*  ma  t‘iadirpolìtione  habituaca  con 
dilEcolca  fi  medica*  che  quella  virtù*  che  li  chiama  deuocione*  non 
conlìUe  in  altro*  fé  non  che  vno  lia  pronto  ad'elTcr  Tempre  il  medefi- 
pio  con  Dio*  tanto  nel  tempo  della  confolatione*  quanto  in  queOode 
crauagli*  che feall^rezza*  e prontezza  di  animo  non  ri  ò*  ladeuocio* 
ne  non  è*  che  di  nome*  che  quella  allegrezza  /cnlìbile*  con  la  quale.* 
mifurano  alcuni  la  deuotione*  non  può  durar  gran  tempo*  e che  non  j 

fe  ne  caua  mai  fhitto»  per  il  quale  metta  conto  a faticate*  che  li  dene  1 
premer  con  ogni  diligenza*  che  il  cuore  non  lì  dìlToIui  nella  felicità»  1 

ne  li  fgométinetrauagli*  machenelprouarrincóllàzadi  qùeftidoe 
cdremi*  lì  auuezzi  a saper  raccogliere  prontaméte  le  forze  dello  spi- 
rìto*ese  troua  di  hauer  diminuito  puro  della  sua  prima  quicte*arpiri 
• ' fubito*edenderirecuperarla*cbefìdeuefuggirrutiocomepeftedei 

rAnima*comcederminiodellavirtù*rctnìnariode'mali  prnlìeri*c 
porta  di  tutti  li  vitij  : che  la  Cella  per  coloro  * che  guftano  di  Dio  i*  I 
vn  Paradifo  * ma  per  quelli*  che  non  fono  anco  morti  al  mondo*  d vna  . 

prigione  : che  il  contrafegno  di  haucr  fatto  vn  buon  Nouinato*e  Fha-  1 
uer  domate*  e mori  ideate  le  pallìoni  * è che  a quello  clTcrcttio  del-  i 
la  morridcatione  delle  parsioni  * non  ballano  due  Anni  .di  Nouiria- 
to*mà,'è  necefsaria  tuttala  vita;  che  la  più  cara  cosa*  che  bà  daha- 
uere  vn  Religiofodracqulflo  delle  vittù«&  ogn‘alcra  cofa*  che  quello 
dne  i mpedifee  * d deue  metter  da  parte  ; a qaeft’acqui  do  deue  effe* 
rcincaminataogni  fatica*  tutte  le  Medicaciooi*  che  d fanno*  e tutti  li 
dudij delle  Docrrinc;checolui*che  vuole  attendere  al  ùio  profitto* 
deue  con  ogni  diligenza  guardard*  che  in  niun  tempo,  in  niun  kiogow 
oedoppovn  lungo erserdtio  di  anni*  vna  volta  finalmente  da  Aiper» 
fluo  inuigilardcontantacura*chenonac€adapiù  hancr  rama  paura 
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ddrifturiflimo  noftro  Inimico  tante  volte  abbattuto  ; che  fi  poflaj 
hauer  qualche  rispetto  all’età  graue*  e qualche  riguardo  alle  fa* 
tichedi  tanti  anni. 

inctilcaua  grandemente»cheogni  giorno  fi  faceflela  Meditatione* 
e quello  * che  da  quella  fi  cauauaperemendatione  della  vìtas’impri* 
niclTe  bene  nella  memoria*  e fi  rcriuelTe  anco  in  carta  > e perche  ha- 
ucuaprouatoinreftellòelTerevtilillìmaìa  Meditatione  de  Millerìj 
della  uollra  Redentione  * in  quella  voleua»  che  continuamente  rtio  fi 
elTcrcitaire  * mi  particolarmente  ne  Mifieri  j delia  Paflìone  * e morte 
diGiesùChrillo:  quando  lì  auuicinauanoi  giorni  delle  Felle  prìn* 
cipali  del  Signore»  e della  Santissima  Vergine  all'ordinaria  Medita- 
tione di  ogni  giorno  voleua  » che  per  alcuni  giorni  auuantl  fi  aggiuo* 
gelse  qualche  cosa  di  più;  ma  quando  veniuanoi  giorni  del  la  Setti* 
mana  Santa  voleua»  che  i Nouitij  mefib  da  parte  ogni  pen  fiero»  fief- 
fcro  rutti  con  maggiore  applicatione  intenti  alla  conlìderatione  di 
que’Millerij  ; di  quella  materia  voleua»chefofleroleparolc»laLet* 
rione»  & ogni  penficrojc  che  fi  repetclTe  laConfedìone  Generale  di 
tutto  quellAnuo . 

lGiouani»c Nouitij»  che  ftauanofottolaruacura»  non  voleua-»* 
che  ftelTero  mai  otiofi»  e fé  alcuno  diceua»  che  non  li  rellaua  tempo  » 
che  non  folle  occupato»  rìfpondcua  quello  edere  quanto  egli  pretea* 
deua  : c suleua  poi  soggiungere»  fuggite  il  girar  per  la  Casa»&  il  trae- 
teocrui  con  altri  i ragionare  » che  il  tempo  non  vi  mancherà.  Alli  llu- 
denti  diceua»  che  quando  baueuano  lludiato  per  due  bore  bisognaua 
alzarli  alquanto» c poi  tornare:  & insegnaua  loro  à pratticare  quel 
beli'auuerti mento  di  S.Bonauentnra  » che  isrer  Budtndsm  debet  qutt 
éd  tuvdicum  ctuUt  tucrtere  à libro,  tr  tmmitti  tnvulnerthus  SaTuatorit: 
Doppo»  che  baueuano  dato  alla  Meditatione  il  Tuo  tempo  » voleua-»» 
ebe  con  licenza  fielTcro  occupati  in  alcuna  opera  edema  » perche  di- 
ceua  cller  inganno  di  alcuni  lo  dare  più  del  doucr’intcnti  alla  Medita- 
rione»  clfendo»  che  il  Demonio  induce  poi  con  lediftrattioairotio»e 
con  quello  più  tenta»  e più  anco  vince. 

Se  alcuni  doniandauano  di  mortificarli  nel  vitto»  ò conqualche^ 
penitenza  secreta»  ò con  digiunare  alcun  giorno  » ne  lo  negaua  » e It 
daua  qualche  altra  penitenza  » perche  iniparalìero  à rocroponerlì  per 
Iddio  al  Superiore  » e più  era  intento  à mortificare  rintemo»  che  l’e- 
ftetno:  raàalle  voItemortificaual'vno»e  Taltto:  la  mortificatione 
del  fenfo  voleua  » ebe  foOc  moderata  in  modo  > che  la  carne'  fi  'morti- 
ficafle  » ma  che  non  mancafic  per  indircrctione»  perche  altramente» 
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non  folo  fpaucntata  abborrifcela  penitenza,  mi  ne  mormora , 8c  i 
poco  apocofififensuale*  & ama  le  delirie*  però  diceua  douerlì 
molto  beneauuercire*  che  refternamortilìcationenoona  morto 
dello  fpirico  interno  * e che  ncll’abbatter  la  carne  non  s’insuperbìfca 
la  mente . Auuertiua  anche  douerlì  guardare  da  vn  altro  cftrenio»  che 
idi  attendere  soloairintema  mortificacionc  delle  paTsiooì^epcrò  al> 
ami  Tchiuano*  e rccufanoogni  clleraa  afflittione  > vantandoli , cho 
balli  rintemaper  acqui  Ilare  la  perfettione  ; perche  diceua  egli  ef< 
fer  grande  ignoranza  il  credere  «che  li  cmlÉ  petfettionar  rAnima_« 
col  trafeurare il  corpo*  e che  è molto  difficile  perfeuerare  nelTof- 
feruanza delle  regole*  se  vno  nonli  fottopooc  aqualche  o(Teruao> 
za  di  più. 

VoIeua«cbeli  Nouiti;  cógregati  in  certi  giorni  doppo  voalettione 
Spirituale*  che  egli  li  dichiaraua*gcnufiufsidiceffero  la  colpa  delU 
defmi  ellerni,&  rdilléro  auuertirfeli  da gl'altri  * pche  a pocoa  poco 
fialTuefacelTcro  a conofeere  la  propria  debolezza*  & a fopportare  le 
riprenlioni*  per  sradicare  ogni  picciolo  fentimento  di  fiiperbia  ; li  ef* 
fercitaua  in  publico  con  qualche  ellema  mortilicatione  * bora  facen* 
doli  portate  in  bocca  vn  freno*  ò moefo  di  legno  * ò que  Ho  medeliroo 
pendente  al  collo  * hora  con  vna  fporta  lacera  in  mano*  veftiti  di  vtu 
mantello  II  tacciato  andare  in  piazza  có  vn  Fratello  Operario*  e por- 
tare a Casa  le  robbe  per  il  viuere.  Ne  mandò  vna  volta  vnoconvna 
cella  di  vetri  rotti  in  capo  alla  fornace  de  vetri*  doue  molti  otiofi 
concorrono  * e li  ordinò*  che  fé  li  facelTe  cambiare  con  altrettanti  ve- 
tri intieri;  altri  «che  erano  molto  noti  per  la  Città*  li  mandò  con  lo 
feope  in  fpalla  a rcopareilcircondariodellaChieradiS.Michekia 
piazza  * doue  concorre  molta  gente*  & in  hora*  che  vi  era  molto  Po^ 
polo.  Vn’altro  ne  mandò  ad’infegnare  la  Dottrina  Chrilliana  con^ 
le  halle  della  Lancia*  e della  Sponga  « che  llauano  in  vna  gran  Croce* 
in  ambe  le  mani. 

Vn'Anno  perla  Feda  della  Santifsima  Afsunta  mandò  alcuni  No- 
u itij  a domandare  à varie  perfone  i quadri  per  adomare  la  Chiefa.*  * 
c vi  andarono  lènza  mantello  * e li  portarono  su  le  proprie  spalleco- 
me  facchini*contutto*chefoireroquari  tutti  della  prima  Nobi'.rà. 
Doueuali perla FedadelSantirsimo  Sacramento  addobbare  con., 
paraci  la  Chiefa  * e con  alcuni  quadri*che  haueuano  feruicoin  vn’ab 
traChiefane’giomi precedenti, StilSanto Padre  impofe  alli  Noui- 
tif.eGiouanùcheandafseroloroaprenderli*  nonfipuòdire  con^ 
quanto  fetuocc  ciò  efsequìfscco  : ad  alcuni  di  loco  » quali  non  rollo* 

che 
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che  andarserOi  impofì;  altri  erserctd/*  perche  a J rno  ordinò.che  rco^ 
pafle  la  Chiesa*  ad  vn’altto  lepublicbe  rie*  altri  parauano  eoo* 
tapett  le  mura  delle  ftrade*  e delle  CaTe*  altri  portauano  lontano  dal- 
la Chiesa  i radi*  efimmondeaze*  che  vi  erano  vicine*  altri  terrac- 
ciOi  e siile  spalle  caricato  altroue  lo  portauano*  erutti  con  gran^ 
fèmore*  & allegrezza  faceuanoagaracbidi  loro  folle  pili  mortili- 
caco;  la  qual  cosa  fii  a tutti  quelli*  che  erano  presenti  di  grande^ 
edilicatione 

Quelle  erano  quelle  naortilìcationi*  cheegli  daua  più  atte  a mode- 
rare l'inteme  paflìoni dell'animo  * che  adopprinaere  ilcocpo.  Incol- 
caua  molto  la  lettìone  de  Libri  SpiritnalLche  trattauano  della  perfètti . 
rione  Chriftiana*  ma  tra  quelli  piùdi  tutti  le  Meditationi  * e Solilo- 
qui) di  S ant'Agu  (lino  * T omafo  a Chempis  « del  desprezzo  idei  mon- 
do * e le  Opere  del  Granata  < 

VoIeua>che  6 efsercitarserocontinnamente  nella  prefenza  di  Dio* 
perche*  diceua  egli*  non  hauer  bisogno  di  altro  aiuto  colui*  che  H (li- 
ma Tempre  affilienti  gl’occhi  di  Dio:  e quello*  che  più  importa  in 
tutte  le  cofe*  egli  era  Tempre  il  primo*insegnando  piùconrefsempio 
che  con  le  parole*  & era  non  folo  ersattiffimo  oflèruatore  di  tutte  le 
regole*  e confuetudini  della  Cafa*  ma  era  la  sua  Perfona  vna  regola^ 
viua  di  quanto  deue  fare  va  perfetto  Religiofo. 

Quello  è quanto  hò  potuto  raccoglier  di  certo*e  riferire  in  quello 
Libro  delle  Tue  virtuofe  anioni*  e Santi  collami  per  delincar  la  Sanci- 
ti dell 'Anima  Tua.  Refta doppo la  deferiniooe  dell'Anima  rappre- 
fcncare  anche  breuemence  quanto  foflècorrirpondente  all’intcraodcl 
r Anima  la  figura  edema  dd  corpo. 

Fù  egli  di  datura  più  collo  grande*  che  piccìola*  quale  però  appa- 
■riuamaggiorepiiìperrolfacura*cheper  lacarnodta;  (a  t'accia'era.. 
alquanto longa*cpruportionata  al  rimanente  delle  membra*  il  suo 
colore  fù  più  olluadro*  che  bianco*  in  villa  sébraua  rigido  il  volto* 
nel  quale  aggiungeua  non  sò  Che  di  auderita-?n  Neuo  * che  haueua.# 
fopra  la  gn ancia  dedra  vi  cino  alPorbita  dell’occhio  ; mà  il  Tuo  tratto 
era  così  piaceuolc*  che  alla  prima  cancdlaua  dall’animo  d’ ogn’  vno 
qualunque  fospeno  Te  li  fodè  inlinuato  di  feuerirà:  gl’occhi  erano 
larghi*  viuaci*  & alquanto  lituati  in  dentro  : le  narici  moderatamen- 
te larghe*  il  naso  necumo*ne  cauo*  ma  proportionaramente  dritto; 
fù  prouido  di  forze  più  che  mediocri*  la  fanitd  Tua  era  commoda  * se 
non  che  con  i’vfo  continuo  delle  penitenze*  e con  le  fouerchie  fatiche 
l’haueua  molto  debilitata.  la  fine  tutto  il  fembiante  era  ripieno  di 
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decoro  > e di  maefti. 

Qucftaèrimagineercernaj&  intenta)  che  la  tnla  mal  temperata 
penna  hi  raputodeferiuere  di  quello  grand*  HuomO)  qucAo  è il  iì> 
molacro  delle  Tue  virtù)  chevienpropoftoa  chiunque  defidera^ 
imitarlo  .'poiché  con  ricauare  daJi’originaJc  il  ritratto  li 
riufeirà  di  formare  vn’Huomo  dedito  alla  contem* 
platione  delie  cofe  Ceiefti  * dispreazatore  delle 
terrene*  edi  fé  fterso*  feuero  ise  * Tuaue  & 
gl’altti)  zelante  della  cariti  del  prof- 
fimo*  infiammato  nell'Amot 
di  Dio*  infigne  iiu 
, tuttele  più  im- 

portanti 

TÌrtù  : in  vna  parola  se 
rimirerà*  li  riuf- 
cirS  d’efset 
SANTO. 

» j»  ■ 

* 

^ A Quinto  libro* 
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LIBRO  SES  TO. 

Delle  Gratie,  c Miracoli  operati  da  Dio 
doppo  la  Morto 

del  venerabil  padre 

GIO:BATTISTA  CIGNI 

? bene  i me  non  appartiene  dar  giuditiocieItaSan> 
ticiiemetitidi  quelli*  che  da  quella  prcfcntc  vi- 
ta fì  sono  partici  con  fama*  c grido  di  Saoticà*ma 
quefta, sentenza  è riserbata  all’infallibile  detcr- 
minatioac*  che  la  Santa  Sede  Apoflolica  Roma- 
na fì  dcgncidafuotempodarne*dalIa  quale  con 
ogni  soggecttoncicreuerenzaintendo  in  tucca^ 
qucft’H  ftoria*  & in  ogni  altro  mio  rcncinicnto 
dependere  : nondimeno*  sì  come  Sua  Diuina  Mac  ili  lì  i compiaciu- 
ta ad  intereelsionedi  quclloruoSeruoopcrare  molte  gratie  * c Mira- 
coli à fauor  di  coloro*  che  al  mcdelìnio  Signore  Iddio  perii  meriti  di 
lui  fono  ricorlì:cosiio per  integrìtàdell’Hilloria*  epcr  compimen- 
to di  quello  racconto  anderò  prima  deferiuendo  quelle  attcllarioni* 
che  nel  Procersofabricato  |«r  la  Tua  Beatificatione  fono  Hate  con 
giuramento  depolle*  e poi  ne  foggiungerò  alcune  poche  di  quelle 
mokctche  sono  venute  alla  nollranotitia*  e fono*  òdi  cali  feguiti  nel 
tempo*  che  fi  faceua  il  Processo*  inatralaTciati  perla  moltitudi- 
ne * ò verodi  fatti  feguiti  doppo  cfserfi  terminato  * e chiufo  detto 
Ftocerso. 

Non  b tefèrirò  tutti  perche  visaria  troppo  che  dire*  e non  fifini- 
gebbe maitefsendoche ne  ruccedonoructauia moki  alla  giornata^ . 
E perche  la  lunghezza  non  cagioni  tedio*  e la  moltitudine  non  faccia 
coofufionc  grandciò  defer  iucodo  con  bieuità  rommariamentc*e  con 
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diftintioneli ridurrò  ad alcuni  Capi: nel  primo' racconterò  li  Mira* 
colite gratic  fuccedute  per  mezzo  di  Tue  apparitioni  ; nelsecódo  quel» 
kt  ebesono  ilare  operate  dopò  la  fua  morte  per  mezzo  delle  Reliquie 
del  suo  cotpo  ; nel  terzo  per  mezzo  delli  Tuoi  veftimeatit  & altre  co- 
fe  a lui  atteuenti  ; nei  qu  arto  rotteoute  da  quelli*  che  con  Voci  6 Cono 
à bri  raccomandati:  nel  quinto  le  confeguite  per  mezzo  delle  Tuo 
Imagini;  nelieftoi  mìracolitc  gratie  rperimentate  da  coloro*  che 
hanno  viGtato  il  Tuo  Sepolcro  : nel  fetei mo  referiremo  quelle  * cho 
hà  fatto  à chi  iì  è raccomandato  aiui.  Negi’altri  Capitoli*  che  con- 
terranno le  cofe  mirabili  operatedaDio  per  mezzo  di  queftoruo'Set* 
uo*  che  non  sono  regiftrate  in  Procefso  * feguiremo  fecondo  Tordine 
de’tempiaraccontarliconlacontinuacionc  fino  a quell’ vldmo  nel 
quale  fi  fcriuono. 

M/r4co/i,  e Cutit  feguite  dtfo  U morte  del  P,  Gio,  Bdtdjlà 
dpparendo  egli  d molti  • ' ' - 

Gap.  Fiima. 

£ON  fi  contentò  la  MaefliDiutoa  di  quelle  dimoil 
^ trationi*  che  nella  morte*  e fcpoltura  del  fuo 
dele  Amico>e  Senio  operato  baueua  per  teftimo- 
nio  delli  Tuoi  meriti*  e Santità*  mi  condiiuò  anco 
ne  tempi  succedenti*  anzi  moltipljcò  le  grarìe^ 
à quelli*  che  con  rintcrccifionc  di  quella  Santa_> 
Anima  a lui  licorreuano*  e tuttauia  métte' quell* 

Hi  noria  fcriuo  segue  à farlo  conofeere  con  fate 
ognigiomogratie*efauoriaquelli*cheàlui  fi  raccomandano. 

Nell’Anno  i4ij.rìrrouandofilaMadreSuorChcrubiiiadeirAgnDS 
Dei  Monaca  nel  Mona Aèrio di  S.Tercsa  di  Camaiore  aJlhora  detto  il 
Conferuatorio  delle  Sorelle  di  Giesiì*  eMaria*  grauemente Infermai 
di  malcdi  Tificaia  con  flulfionc  di  catarro  falfo,  c rottile,  toffa  molc' 
lliffifna*c  craciatadallapartedelcuoreinmodo*  che  nonsenza.* 
gràdirsimadifficoltipoteuarcrpirarcinclla  notte  delli  ly.  di  Maggio 
verfole  fette  bore  elTcndo  ella  del  tutto  suegliata*  ftaua  oppreAa  da_* 
vn  gran  tedio*  e malinconia  per  non  haucr  potuto  ottener  gratie  da^ 

alcuno 
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alcunode’Santi,alIiquali  molto  nera  raccomandata;  fìfentìvn  inf- 
pirationedi  appigliarnalconfìgliodiSuor  VincézaGiampaoIi  Mo< 
naca  di  detto  Monadcrio,  la  quale  era  ftata  seco  in  quella  notte  fino 
alle  cinque  horcj  il  cui  configlioera,  che  fi  raccon\andafse  all'inter* 
ceflioncdclP.Gio.BattiilaCionópcrcbediceua ella»  era  vn  graa.# 
Seruo  di  Dio  : ma  l'Inferma  haucua  mollrato  più  predo  di  disprez* 
zarlotdicendo  fé  è granSanto  fia>  hò  fatto  roto  iS.Carlo,&  à &Fra> 
cefcoi  e non  mi  hanno  giouatOt  non  ci  voglio  far  altro  : e perche  nel 
partire,  che  fece  la  fopradetta  Suor  Vicenza  tornò  i replicarli,  che  li 
raccomandalTe  a quedoSeruodi  Dio:  confefia  la  Madre SuorChe» 
rubina,  che  li  redò  impreflb  que  do  penderò,  & alle  fette  bore  di  not« 
te  fi  rifolse  di  raccomandarli  a lui  tanto  più  di  cuore,  quanto  che  era 
crefeiuta  la  pena , & il  trauaglio  : e mentre  con  grand’afiètto  lo  pre- 
gaua  vidde  entrare  dalla  porta  della  Tua  Camera  vn  grandilfimo 
fplendore,  tanto  che  trapafiaua  di  gran  longa  la  luce  dei  Sole , & Ihl, 
modo,chegl’abbagliauala  vida,nelmcdefimo  tempo  fitiempila_ 
Camerad’rn odore ruauirsimo,ecomeelia  dice,proprio  diParadi* 
fo,echc  li  era  di  gran  conforto  alla  teda. 

Nel  moltiplicarfilofplendore,qualeentrauadalla  porta  inguìfa., 
di  fiamme,  vidde  in  mezzo  a quedo  il  Padre  Gio.Batcida  con  vn  V a» 
fetto  d’argento  in  mano,  accompagnato  da  dueSanti»vnO'era  vedito 
Pontificalmente,  & a lei  panie  che  foiièS.Carlo,  e l'altro  vedkoda.* 
Frate,  che  lei  apprese  foffe  S.Francefco  ambi  dui  luor  Auuocati,alJi 
quali  per  la  sua  fanità  fi  era  prima  raccomidata»vierarK>  anche  due 
Monache  quali  li  dificroedèr  delle  Tue,  cioè  vna  Suor  Margherìta,o 
l'altra  Suor  Agata  Conuerse,  & accodati  tutti  al  Tuo  letto,quel]c  due 
Monache  la  ricoperferocóvn  lenzuolo  càdidifsimo,  chefa{:«ua  dà 
mille  odori,dopoi  il  P.  Gio.Battida  li  vnse  la  fronte  con  farai  il 
della  Croce,e  li  difre,que  do  fi  fa  perche  non  pcnfiatc,chefiaillufione 
dì  abolica,efegui  ad  vngerc,  efedre  le  altre  parti  del  corpo  a puto 
come  fi  luol  fare  nel  dare  l’Olio  Santo,  se  non  che  li  vnfc  la  parte  del 
cuore,doue  haueua  quella  gran  pena  , e fatto  quedo  , li  diedero  tutti 
falutiferidocutnetiti,fiiin  particolare  il  P.Gio.Batti da  glieli  daua^ 
fimili  à quelli,  che  solcua  darli  in  aita  intorno  all'offeruanza  della  co» 
muniti, &efatezzadellaPouenà:  ilsuo  parlate  era  molto  soaue,& 
à lei  pareua,  che  li  rapide  l’intcmo.  Allhora  differo  tutti  que’Santà 
tiuolti  a lui,  è guarita  affatto?  Sì  diffe  il  P.Gio.Batti  da  è Tana  nel  co^ 
po,ma  nell’ Anima  bada  patir  molti  trauagli,e  fcrupolofetentaiioni* 
dalle  quali  guarirà  quando  piacerà  alla  Diuina  Macfti  ; ia  tutti 
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UdicderoU benediccIone>  c disparuero . Allhora  panie  all’infermaZ« 
di  fucgliarfìcoineda  vn  profondifsimosòno,fe  bòie  con  giuramento 
afiermaj  che  rapeuabcnirstmo  deflètè  fuegliatat  e fi  ritrouò  turao 
sanain vntrattOf cgagliardascnzafebbrcjreozatoflaj  fenza  doglie 
di  fotte  alcunai  tutta  confolata>  e contenta*  c con  rcfolutiooe  ferma 
di  darli  tutta  al  feruitio  di  Dio. 

E percheera  veramentefuegliataandaua pensando  secoftefsa«fe 
quelle  apparìtioni  fodero  buone*  ò vero  illufìoni  del  Demonio  * & 
hauerebbe  voluto  metterli  timore*  che  folTero  inganni*  ma  non  potè- 
ua>  per  la  sopra  abbondan:e  allegrezza  della  rìacquillata  falute. 
Onde  tutta  contenta  difse  ad  alta  voce  due  volte  al  Crociiìflb  iui  pre« 
fente*  Signore  vi  ringrado  del  fegnalato  benefìcio*  che  mi  hauetefat* 
to:  dopui  foprapresadal  sonno  dormì  fino  al  Maturino  delle  Mona* 
che*  doue  che  le  altre  notte  non  poteua  dormire  ne  pure  due  hore  ; al 
fuoco  del  inatutino  li  fuegliò*  e ftaua  perpklTa  fedoueua  leuarlì , pa* 
rendolidi  Rarbene*  ma  perche  non  li  eralecito  farlo  senza  robedf- 
enza  della  Madre  Priora*cheeracórapcuoledelfuograui(nmo  ma- 
le* llaua  rofpefa  di  animo:  in  quello  tempo  paflando  dallafua  Carne- 
mera  Suor  Benedetta  Varrani  Conuersa*la  pregò  che  per  cari- 
tà dicelTe  alla  Madre  Priora*  che  li  dclTc  licenza  d’andare  al  matuti- 
no*pcrchediceuadieflerriranata*edi  Rare  benissimo:  ma  quefU 
Monaca  llupicali  dilTe>chc  auuertiflcdi  non  fare  errore*peccheefsé- 
do  Rata  tanto  male  in  quella  notte*  non  li  pareua*  che  douefle  preten- 
dere di  leuarli  a quelihora;  laMadre  Suor  Cherubioa  replicò  con  , 
grand'iRanza*chc  in  ogni  modo  la  Monaca  andalTe  adomidarquef- 
ra  licenza  alla  Madre  Priora*laConucrfa  li  elibì  pronta  di  andanti* 
ma  soggiunfe  fubito*  che  b«ono  odore  è queRo*che  hauete  in  Cella? 
SuorCherubina  accortasi»  che  ancor  qucRa  penctraua  il  fatto*  li 
foggiunfe  ridendo*dice*dicheviparche  visappia?ellanon  fapeua 
dice*  ma  li  pareuano  molti  odori  inlìeme,e  rutti  di  Rraordinaria  foa- 
uità*edi|grà  cóforto  allafuateRa:fì  partì  per  domandarlicenza*e  tor- 
nando li  disse*  che  in  modo  alcuno  la  Ma^  Priora  non  voleua*  che  li 
Icuassedi  lecco  ^edi  ououo  feguitò  con  maggior  ìRanza  a domanda- 
re, che  buono  odore  era  quello*  che  lì  vdiua  nella  Tua  Ranza  ; la  Ma- 
dre SuorCherubina  la  licentiò*  con  dirli*  che  era  troppo  curiofa. 

Di  lì  a poco  veruie  la  Madre  Priora*  e li  comandò  espressamente* 
che  non  vfcìrse  di  letto  : mi  replicandoli  ella  con  molta  efiicacia.che 
era  del  tutto  Tana*  e che  Raua  benissimo  ; per  importunità  lìnalmeq- 
tc  ottenne  licenza*  c li  Icuò  di  letto  allhorc  quìndici  in  circa  * & in  re- 
gno 
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gaoifefser  veramite  libera  da  ogni  male  cominciò  à fare  molte  fac- 
cende per  la  Casa>  con  merauigli a di  tutte  le  Monache*  che  ft  upite  di- 
ceuanojdi  douc  viene  vnacosìfubita  mutationei  par  cheda  hieri  in_* 
qui  fiate  rcfurcicata*  poiché  rete  in  carne*  vi  è rìtoroato  il  colote»  e 
fete  appunto  come  cri  auanti*  che  v’ammalafsi  ì rirpondeua  ella*  che 
non  fi  marauigliafTerOi  perche  quella  Tua  carne  era  carne  nuoua*  e sa- 
gue  nuouo  * e Te  la  rideua  : cosi  per  molti  giorni  continuarono  le  Mo^ 
nache  a chiamarla  carne  nuoua,  e Tangue  nuouo . 

Msitralealtrecorc,cheaIci  medcfimaapportauanogran  meraui- 
gliaera,chc  quell’odore  ioffe  re  flato  in  Camera  Aia  per  molti  giorni* 
come  ne  pofsono  far  fede  mo  Ite  Monache, in  particolare  Suor  Cecilia 
Zibibbi,  Suor  Pacifica  Donati,  quali  efaminate  con  giuramento  af- 
fermano haucr  sentito  queft’odorc  ; ma  vedendo  la  Madre  Suor  Chc- 
rubìna*  che  la  cofa  fi  diuolgaua*  fi  rifolse  dame  conto  al  Aio  Conitf- 
rorc,fi  come  fece*  particolarmente  perche  li  era  venuto  vn  gri  timo- 
redi  eflcre  Hata  ingannata,  e benché  dal  P.Confcflbre  li  fosse  detto* 
che  non  temcfse,  perche  lasaniti  era  certa*  ella  nondimeno  com- 
bàttuta da  qucAogran  timore,nella  notte  sopra  la FeAa  della  SS.Tri* 
nità*chcfdalli  11. di  Giugno  siile  fette horc di  notte  vidde  quelli  me- 
defimi  splendori*  hebbe  la  medefima  apparinone  di  S.Carlo*S.Fran> 
cerco*  c del  P.Gio.BattiAa*  e fenti  quella  medefima  fragranza  di  pri- 
maiedopohauerhauutola  benedittiOtie,come  l'altra  volta  dalli  iftef- 
fi* li  fiidetto*che nontemefTed’illufioni, mi cheaprìfTe  intieramente 
Ufuo  cuore  al  Padre  Conftfeore,e  non  fofTe  ingrata  del  benefitio  ri- 
ceuuto*afsecurandoIa,  cheli  reftaua  da  patir  tantontll’interno  * che 
a paragone  quello  che  fino  allbora  haueua  pat  ito,era  nulla  : e ciò  det- 
to lì  diedero  la  bcncdittiooc,cdifpamero,  rimanendo  ella  con  quel 
medefimo  affetto  d’allegrezza,  confolatione,  rafTegnationc*  e refolu- 
tioocdifemircàDio,comcIaprima  volta,aflicuratad’hauerricfuu- 
tolasanitamiracolofamcnte  perintcrcesfione  del  Padre  Gio.  Bat- 
tifta,  poiché  l’ottenne  in  vn  fubito*  & poil’hà  goduta  fempre  coil* 
perfeucranza^. 

AUi  14.  Agoftodi  quello prefente  anno  * vna  Monaca  profefla_* 
nelMonafteriodiS.NicoIao  di  Lucca,  della  quale  per  degni  rispetti 
fi  tace  il  nome*  ritrouafidofi  verso  le  c inque  bore  di  notte  nel  dormi- 
toriocomunc  del  detto  Monafteriopriua  di  Tonno,  c del  tutto  libera 
di  mente,  ftaua  fedendo  fopra  vna  fcranna,  c pensando  allo  flato  del- 
lafuafalute*uidde  in  vn’iftante  riempirli  la  Cella  divngrà  splédorc* 
c venite  dalci  il  P*Gi«.Battiaa  Gioni,che  già  fapcua  eflcr  morto,  ve- 
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Aito  con  Cotta  candida,  e Aola  rofla,  in  cópagnia  di  S.Lorcnro,che 
era  in  habito  di  Diacono,  c rcAando  ella  fopraprefa  da  gran  timore, 
etremorc,  volle  vscirdi  Cella,  ma  non  liriufei,  perche  fi  trono  im- 
mobile come  pietra,  alihora  il  P.Gio.Batti  Aala  falucò,  dicendo,  che 
era  venuto  perfarii  conoscere  vn  mancamento,  del  quale  non  fi  era., 
mai  confcfsata,  e per  il  quale  era  deAinata  alle  fiamme  dcirinferoo, 
ma  lui  gii  Thaueua  i u.petrato  mille  Anni  di  Purgatorio,e  perche  non 
(ì  fgomentarse  li  aggiunfe,  che  cercasse  d’operar  bene,  perche  li  ba- 
tterebbe anco  ottenuta  lagratia  di  minor  tempo,  c detto  qucAo  sparì 
fenza dirli  altro- 

ReAò  la  Monaca  perle  cofe  vdite  confolata  in  patte , & in  parto 
ltterrita,eprocuròdiprouederealbirogno  della  sua  cofeienza.,. 
Dopoi  pochi  giorni,  cioè  nel  feguente  mefedi  Settembrcsritrouàdolì 
la  medefima  in  letto  rrauagliata  da  vna  tofl'a  vchemente,  della  qualo 
gii  erano  tte  Anni,  che  patina,  con  sputo  di  fangue,  era  di  piùin., 
queAo  tempo  aggrauara  da  febbre  con  dolore  acutissimo  di  te  Aa,  o . 
mentrertaiia  pensando  di  raccomandarli  iDio,li  venne  in  penfiero 
di  procurar  qualche  Reliquia  del  P.Gio.Battista  Cioni,  laquale  hhb- 
be  prontamente  dalla  Madre  Priora  di  quel  tempo,  che  era  laMadro 
SuorElilabetta  Nobili,  fé  la  pofe  sopra  la  teAa,  e fi  raccoman- 
dò di  cuore  al  detto  P.Gio.Batti  Aa,pregandolo,che  fe  era  per  il  meg* 
lioTimpetrarse  lafìberationedaqueldolore,manonrolonon  otten* 
Befubito  come defideraua lagratia, ma  anzi  seli  augumentò  il  dolo- 
re, e latoAa,  e mentre  Aaua  in  queAo  maggior  trauaglioj  vidde  di 
nuouo  farfeli  auanti  il  detto  P.Gio.Battista,  circondato  come  da  vna 
nube , che  a pena  potea  ella  conofcerlo,  e li  panie,  che  interiormen- 
te rinterrogafie  fe  defideraua  esser  rifanata , e rirpondendoli  eCTa  in- 
ternamente di  si,  sparucla  vifione.  Se  in  vn  fubito  la  Monaca  fi  ad- 
dormeutò,csuegliatapoinonrcntìpitiuetolfa,nc  Tputo  di  fangue,^ 
ae  dolor  di  tefea,  ne  altro  male . 

Di  più  la  medefima  nell'Anno  itfzf.ritrouandofi  inferma  gii  di 
fei  mesi  con  grand’innapetcnza  di  cibo,  fenza  Tonno,  e trauagliatilli- 
tua  di  humor  malinconico  alti  2 2.  di  Giugno  se  li  augumentò  il  male 
con  febre  ardente,  e con  tumori  cosi  grandi  nel  corpo,cigionaci  da_, 
retentioned’orina  j non  riceueùa  alcuno  benefitio dalli  molti  medi- 
caméti,  che  si  li  applicarono,e  per  raffino  grade,cbepatiua,  rcAaua 
^le  volte  alienata  di  mente,  e mentre  era  cosi  astratta  raccontana  li 
dui  miracoli  precedenti,  c le  Monache  che  vi  erano  presenti  andana- 
nopccquefco  coBÌctturaodOj  ebecUa  haucffcpatdcolar  deuotione  à 
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quefco  Santo  Padre  ^ 

Nella  sera  dclli  i.d’Agofto  di  detto  AnnOj  il  Tuo  male /ì  fece  cosi 
grande^  che  il  Medico  Zi  dichiarò^  che  cita  era  in  pericolo  della  vita.» 
la  Madre  Suor GenouiuaVannij  cheli  eraarsiiientCjlaconnglìò  che 
douefse  raccomandarli  al  P.Gio.Battidaj  mi  ella  rif^pore,  che  non  lo 
voleua  farete  che  nó  era  Tpiratai  la  Madre  Priora^  che  soprauéne  in-, 
tanto,  ancor  efsa  Tefortaua  i raccomandarli  al  detto  Padre , ma  ella 
replicauaj  che  nonio  voleua  fare,  e che  non  erafpirata  ; confcfsa  ella 
mcdelima,  che  lacaufadi  qacAarepugnanza  era,  perche  hauendoli 
il  S.Padre  auuifato  come  li  è detto,  che  li  emendafse  di  certo  fuo  ma- 
camento,deI  quale  come  per  altro  era  obligata,  non  li  era  altramoite 
emendata,  non  ardiua  di  domandarli  gratie  : ma  infì  Aendo  la  Madre 
Priora,  che  ricotrefle  con  conlidenza  all’ interceflìoni  del  S.Padro* 
confidata ncll’obedienza,  li  rifolfedi  raccomandarreli  : ma  però  sen- 
za fpcranza  alcuna,per  quanto  ella  dice  : onde  foto  per  obcdirc,edare 
fodisfattioneachilàconligliaua,domandòla  Reliquia  del  Pad.Gio. 
Batti  Aa,  e li  fù  data,  c lafciata,  perche  fì  raccoglicrsc  neirìntcrno  Aio 
e fé  li  raccomandafse. 

ReAo  peròrecoladettaMadreSuorGenouiua,econAdcntemen- 
ce  richiedendola,  perche  hauelTctantadifiicolti  in  raccomandarli  al 
detto  Padre,  ella  liberamente  li  rirpofe,  che  per  non  efserA  emendata 
del  detto  mancamento  non  haueua  animo,  mi  timore  grandifsimo: 
ne  ftì  subito  auuifata  la  Madre  Priora,  che  come  fi  è detto  già  fì  era., 
partita, e que Aa  li  mandò  fubito  à dire,  cheli comandaua,che  facef- 
fepropofìtofernio  di  confessare  il  detto  mancamento  al  P.Confèfso- 
re,  e che  intrepidamente  domandafse  al  P.  Gio.  Batti  Aa  conforme  la 
volontà  di  Dio  : allhora  l’Inferma  dubitando,  che  Suor  Genouiua., 
li  rappreft  ntafsc  vna  cofa  per  vn’altra,  difse,  che  feera  vero,  che  per 
obedienza  li  fofsc comandato,  tcneua certo,  che haueria  ottenutola 
graria,ecosi  replicò  più  volte,  e licrntiò  Suor  Genouiua  condirli, 
chcandarsearipofarli , checpiandoThaucrse  riceuuta  ne  li  haueria 
fatto  intendere;  fì  partiSuorGenouiua,ercAòrinfcrmafolac6  vna 
Conuerfa  arsiAcnit  pcrilferuitiodtllaCi'mcra . 

Allhora  l’Inferma  prefa  la  Reliquia;  se  la  pose  sopra  il  corpo,  fe- 
ce vn  atto  di  contritione  dauanti  ad  \ na  Imaginedcl detto  Padre,  che 
eraiut  appesa  al  muro,  e lo  fupplicò  di  cuore  à nome  della  Madro 
Priora,  ad  impetrarli  da  Dio  tafaniti  per  poter  meglio  feruire  a sua 
Diu  ina  MaeAa,c  crescendo  tuttauia  in  lei  il  dolore  dcH’oAefe  fatte  i 

Dìo,  inuocò  anche  A Padre  S.Domenico  con  fermo  propofito  di  vo- 
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ler  mutarvita  : ma  in  qucilo  mentre  se  li  aggrauò  il  male  in  m(xlo« 
che  dia  medcHma  con  giuramento  afferma^  che  li  parcuadi  spirare  ; 
nondimeno  continuauanelinegliormodoj  che  poteua  à raccomao- 
darli  al  P.Gio.BattiAaj&  d S Domenico:  & ecco  all'improuiso  coin* 
parirli  auanti  vn  Vecchio  di  tanta  bcllez2a>e  ma:lla>che  li  parcuadi 
non  efser  capace  di  mirarlOi  la  Tua  faccia  era  circondatada  vn  circo- 
lo d'oto«&  era  vcHito  di  vn  Camice  di  celctcad’argento>  e sopra  di 
elfo  portaua  vn  Peuiale  tutto  d’oro»  guarnito  con  gioie»  e ftaua  il  Sà- 
io Vecchio  con  le  mani  giunte  : conobbe  fubito  la  Monaca»  che  era 
queftoilPadreGio.Batti{l3»ilqualeclIahauena  veduto  molte  vol- 
te mentre  era  vino»  e lo  riconobbe  particolarmente  da  vn  Ne- 
uo»  che  haueuanePvoIto  dalla  parte  dritta  fotto  l'occhio;  ia» 
compagnia  Aia  era  vn  Frate  veQito  deU’habito  Domenicano  » 
con  la  tonaca  » e fcapulare  di  teletta  d' argento»  quale  fcapulare 
però  era  più  cotto  della  Tonica  » il  manto  negro»  che  haueuaera 
coperto  di  beliifsime  gioiella  faccia  era  circòdata  da  raggi  molto  ri- 
fplendenti»  & in  mezzo  alla  fronte  baueua  vna  Aclla  di  marauigliofa 
bellezza»  e quello  ancora  liana  con  le  mani  giunte . Il  P.  G io.Battifta 
che  fù  il  primo  à parlare»  li  dilTc»  che  quello  era  il  Padre  S.Domenico: 
mila  Monaca rpauentata da  quefta  villa»  perche dubitaua edere  vi- 
lioue diabolica»  procuròdifarlìilsegnodcllaSantaCroccf  se  bene 
con  gran  fatica  li  riuscì  di  farselo»  per  efser  molto  indebolita  dal  ma- 
le ; era  la  Cella  tutta  piena  di  fplcndori  Araordinari  j»  e da  quelli  dui 
Ferfonaggi  vsciuavn  odore  fuauirsimo. 

Hor  mentre  Aauain  queAo  timore  A aunicinaronoà  lei  li  dui  Pa- 
dri»&il  P.Gio.Battifta  li  diife  non  temere  Piglia»  perche  fono  qaìin 
tuo  aiuto»  e riuolto  a S Domenico  io  pregò»  che  la  rimirafse  li  cornea 
fece  con  facci  a compas  Aoneuole»  e tri  di  loro  parlarono»  mà  però  el- 
la non  intefe  ciò  che  dicefsero»  li  domandò  apprefso  il  Padre  Gio- 
Batti  Aa  fc  voleua  elfer  Tana  » e non  potendo  ella  ri  fponder  con  la  boc- 
ca li  difseco’l  cuore  internamente  di  sì»  & egli  foggiunfe  » che  voien* 
tierirhauercbbefatto»ma  chebifognaua»  che  procurane  di  emen- 
darli del  mancamécodettodi  fopra»li  promiAeelia  córaiutodi  Dio» 
cpmezzodellaruainterccrsione»&  accoAandofì  il  P.Gio.BattiAa 
la  segnò  tre  volte  nel  ventre»  nello  Aomaco.c  nella  tcAa»  8e  interaa- 
nienteli  difse»  Guarirai»  mi  ritornerai  i cadere  nel  medefìmo  male 
Ano  alla  terza  volta»  & ella  mirandolo  vidde»  che  S.  Domenico  li  reg- 
geua  il  Peuiale:  nel  medcAmotépo  entrò  ella  io  tancuspalìmo  per  il 
fuomalc»chclìparcuadidouermorite»epcr  la  pena  grande  fi  tra- 
mortì 
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morcì,rirom2ta  poi  in  fcifì  crouòrola,mi  tutta  fudata  in  tnodo^che  il 
sudore  era  pafsato  fìno  a matarazziimà  quello>  che  iniportajfì  séti  li* 
bcra  da  tutti  i mali;  nudò  fubito  a chiamare  la  detta  Suor  Genouiua 
conforme  alla  promersaj  li  lignificò  lagratia  riceuuta  della  saniti* 
in  fegno  delia  quale,  perche  il  fudure  cresceua  in  abbodanaa,  bisog- 
nò tramutarla  da  vna  Cella  aH’altra,  & entrar  in  vn’altro  altre  letto* 
vi  andò  da  fé  medefima  fenz 'altro aiuto , anzi,  chedafe  (lessa  por- 
tò seco  vn'Imagine  in  tela  fopra  il  telare  di  legname  del  detto  P.Gio. 
Battifta  con  quattro  guanciali,  Se  vna  lucerna , doue  la  mattina  a na- 
ti era  fiata  portata  per  tramurarfi  da  vna  Celia  all'altra  da  cinque.* 
Monache  fopra  vna  Tedia;  e ripofandofi  fino  alle  p.  bore  delli  mat- 
tinareguente*(ileuòdaremedc(ìmadalletto,ecaininò  in  Chiesa-, 
àConfefTarfi,  eCommunicarfi  con  mcrauigliaditutte.e  del  Medico 
fielTo,  che  nella  fera  antecedente  l’haueua  lafciata  così  graue,che  af> 
feri  bumanamente non  ederfì  potuta  rifanare. 

Stette  tutta  quella  mattina  inCboro  recitando  con  le  altre  TOffitio 
DiuinOivifìtòrinfermedel  Monafterio,  e fi  couseruò  fino  alle  i4.bo«  • 
re  del  medelìmo  giorno  cosi  Tana*  allhoralirìcoraòil  medefìmo  tu- 
more di  corpo,  e ('iflelTo  male  di  pri ma,  e continuò  fino  alle  j . boro 
di  notte,  e dopoi  rifanò  fìno  alla  terza  fera  seguente, & allhora  neH’if» 
cefTa  manierali  ritornò  il  male,  e poi  anche  recuperò  come  primula 
fanità . In  ciafeuna  di  quelle  tre  sete  li  apparueio  li  medefìmi  dui  Si- 
ti nella  fopradettaforma,ervltima  volta  il  P.Gio.Battiflalidi(re.** 
bora  fei  rifanata  del  tutto,  e non  ricaderai  mai  più  in  tale  infirmila* 
fi  come  veramente  fegui,&  ella  il  tutto  riconobbe  per  Miracolo  im- 
petratoli dalS.Padre,  poiché  non  (ì  trouaua  medicamento,che  ligio- 
ualTe,&eradcltuttodcsperatadellafuafalute:  viue  quella  Madre* 
tuttauia  Tana . 

Nell'Anno  i^zS.la  Sig.  Margherita  Bianchi  ritrouandofì  graue- 
menteindispoflaper  giudiciode'Medicid'infiammationedi  Polmo- 
ni , ftauacun  grantimore  della  fuafalure, e mentre  andana  penfan- 
do  allo  flato  Aio,  fi  Tenti  aH'improuiTo  ToUeuata  da  gran  Tcrenità  di 
cuore,  talmente,  chenon  fi  potè  contenere  di  dire  à quelli  di  C;^a_>* 
cheli  pareuad’eTser rifanata,  mi  perche l’hora  eragii  tarda'*  non  fi 
volle  lenire  di  letto,  mi  procurò  di  applicarfìà  ripofare,  che  perciò 
licentiati  tutti  di  Camera,  e reftata  sola,  quando  pensò  di  metterli 
per  dormire,  all’iinprouifoli  comparue  auanti  con  e vna  nube  di  co- 
lor purpureo,  neila  quale  aprendoli  per  mezzo  viddevnHuomo  tut- 
to intiero  veftitodi  roflb , quale  riconobbe  beniffimo  alli  delineamcti 
della  fàccia  cÀcc  il  Padre  Gio.Bactifla  Cloni*  à lei  molto  ben  noto;  o 
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riguardandolo  dia  con  gran  fiducia  fé  li  raccomandòj  & aH’improuN 
folidirparucdagrocchii allhoralaSig. Margherita flupita di  feme* 
^cfìma«e di  quanto  veduto  haucua  dircotTcuarecoftciTat  ediccua.» 
bifognai  che  quefta  fìa  vilìone*  perche  fono  in  me^  e sòi  che  io  non.» 
dormo  m con  quefto  penfìero  ella  (ì  addormentò,  e la  mattina  vifita* 
ta  da’ Medici  fu  da  loro  trouata fuor  d’ogni  pericolo:  e rimanendo- 
ne tutti  ftupiti,  differoi  che  li  parcua  veramente  vn  miracolo  ; onde 
prefe  animo  di  raccontare  à tutti  quello,  che  nella  fera  precedente  ii 
era  accaduto. e fi  trouò  veramente,  che  in  quel  medefìmo  tempo  vna 
de’  noflri  Padri  Tuo  Figlio  haueua  fatto  Oracione  al  Sepolcro  del  Pad. 
Gio.BattiffaCioni.e domandatoli  gratia  perlaliberatione  di  Tua.* 
Madre,  che  però  da  tutti  fd  conofeiuto  il  miracolo,  e ne  resero  a Dio. 
& al  Aio  Seruo  le  douure  gratie . 

Suor  Chiara  Menichini  Monaca  nel  Monafterio  delle  Conuertite 
di  Lucca.ricrouandofi  nella  Domenica  delle  Palme  del  i6zp.  in  Re- 
fettorio a menfa  con  le  altre,  li  cadde  alPimprouifadallatefla  vn  ca- 
. tarro  cosi  gràde.  che  fù  forzata  à partireda  quel  luogo,  e ritirarli  alla 
jppria  Cella  in  letto,  doue  AettctuttaquellafcttimanafinoalVeocrdi 
fenza  poter  muoiierela  parte  finiAra  del  corpo.&  anche  la  tefta.  che 
però  dal  medico  fù  giudicata  goccia,  ò vero  apoplefsia.  con  perico- 
lo eiiidéte  della  viti  ; ma  ella  riconofeiuro  il  fuo  pericolo  A raccoma- 
dòal  P.Gio.BattiAaCioni.ilquaicfeliappresentò  neU’babito  noT- 
tro.con  la  berretta  in  capo.e  con  faccia  al  suo  folito  rigida,  e li  diede 
labcnedittione.edifparue  tinqucU’iAanteriuoltandofì  su’llatodef- 
ero doue  prima  haueua  fentita  la  pena  maggiore.e  non  fentendo più 
alcun  dolore,  fi  prouòàmuouere  la  teAa.  quale  li  rìurci  con  moltii. 
facilità  di  muouere.  onde  fi  trouò  del  tutto  libera,  e ne  rìngratiò  Id- 
dio. & il  Tuo  Beato  Seruo.  che  l'hauelTe  così  facilmente  pieferuata.» 
anzi  nibbata  dalle  mani  della  morte . 

NeH’Anno  itSij.duiMcA  in  circa  doppo  la  morte  di  qucAo  Seruo 
di  Dio.  Suor  Andrea  da  CaAagnori  Monaca  Profefsa  nel  MonaAerìo 
di  S.Maria  dcgl’Angeli  di  Lucca,  effcndotrauagliatifs  ima  di  dolor  di 
tcA%.  del  quale  haueua  patito  per  dieci  Anni  continui  .vna  Ara  trdie 
altre  cAcndofì  ritirata  al  ruolcttoperrìpofarfì.nonfù  mai  poAìbile. 
chcpotcffc  prendere  il  sonno  per  il  gran  dolore.che  patina,  ma  final- 
mente vicin’  al  giorno  iiriuTcì forfè  perla  Aanchezza di  addormen- 
tarfi.  elipareuainfognodivedercilPadrcGio.BartiAa.cbcli  toc- 
calTc  la  teAa.  didelfe  la  benedittione:  allhora  marauigliata  ella.» 
della  gratia.  che  li  faceuaqucAo  Benedetto  Padre,  proponendofi  di 

voler 
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voler  meglio  fcrulre  Iddio,  e non  goiiemarfi  più  di  sua  teda  : in  quef- 
to  fi  fucgliòjclì.ricrouò  del  tutto  libera  dal  dolore;  prouò  nel  Aio  in* 
terno  tanta  confolatiune,  che  con  giuramento  attcAa  non  saperla  ef. 
priinere,  e che  era  tale,che  non  credeua  in  quefia  vita  poterli  riceue* 
re  maggiore  : e per  otto  giorni  continui  non  haueria  voluto  far  altro* 
che  lodare  Iddio , e dirscmprefialatidatoIddio,cfiarempre  bene- 
detto della  grada  fattami  ;onderìconorcendoIasualiberatione  da 
Dio  per  intcrcelfione  di  quefio  Santo  Padre,  alferirce  efier  flato  mi* 
racolo  per  cllcrfi  trouata  libera  dalla  fera  alla  mattina  * e quali  in  vn 
momentoda  VII  male  patito  dicci  Anni  continui. 

Il  Sig.  Francefeo  Rullici  Gentilhuomo  di  Lucca,  ritrouandosi  nel* 
l'Anno  del  Mese  di  Settembre  ammalato  d’infermità  mortale* 

e dal  Medicogiudicatorpedito,inuocòinsuoaìutoilPadreGio.Bat- 
dfta  Cioni  * pregandolo  ad  impetrarli  la  ranita,c  la  vita,  fé  folle  Ha* 
CoperreruitiodiDio.esubitonereiitigrefletti:  perche  fé  io  vidde_t 
presente  intorno  al  ietto,  insieme  con  la  Santifsima  Vergine,  S.  Car- 
lo, e S.Franccrco  Tuoi  Auuocati.  A quella  villa  Aibito  si  ren;ì  rinui* 
gerire  li  fpiriti*  e ritornare  le  forze  in  modo,  che  prese  subito  meg- 
lioramento,  e di  fi  i poco  recuperò  intieramente  la  fanità  a gloria  di 
Dio,  e di  quello  Tuo  Senio  inuocato . 

Suor  Margherita  Benigna  de  Gherardi  di  Lucca,  Monacane!  Mo* 
nallerio  delle Coouertite nell'Anno  idxy.rittouidosiconvna  flrop- 
piaturad'vn  braccio,  che  tredici  Anni  prima  per  vna  caduta  fiera  ri- 
mallo  slogato  in  modo,che  gl'cra  del  tutto  inutile,  ne  poteua  feruir* 
li  in cofaalcuna.anzilicagionaua continuamente grandifsimo  do- 
lore ; fentcndo  la  fama  delle  gratie,  c miracoli,  che  Diooperaua  per 
■ntercellìonc del  Padre Gio.Batti Ha  Cioni,  li  venne  in  pensiero  di 
raccomandarsi  à lui , ónde  vna  notte  di  cuore  à lui  riunito,  fi  dilTo  : 
O Beato  Padre,  tengo  che  siate  in  Paradiro,  che  vediate  la  faccia  di 
Dio,egodiatcilprcmiodeIlevollre fatiche,  impetrate vipregoda 
Nollro  Signore  la  gratia  della  saniti  a quello  braccio,  acciò  io  polla 
seruiieàquelloMonallerioncllibist^ni occorrenti:  la  mattina  ri* 
nouò  ilmcdefimo  aBetto,efece  voto  di  fare  vna  deuotione  in  honore 
deldcctoPadrcGio.BattiAa:  nella  notte  seguente  li  parue  di  vedere 
in  sogno,  che  li  apparilTcilBeatoPadrecomequandocraviuo,  mà 
con  vn  poco  di  rplendorc  intorno,  che  ilei  cagionò  grandilfima  con* 
folatione,  e che  col  fegno  della  Santa  Croce  li  fegnafle  la  parte  ofTcfa: 
allhora  fi  fuegliò  ella,  c piouando  a premersi  sù  quel  lato  ofiéro , per 
aOicurarlì  fc  fcnciuapiù  dolore*  si  ttouò  libera  da  ogni  pena,si  come 
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la  mattina  ieuatasi  dal  letto  trouò*  che  poteua  beiiiHìmo  adoperare 
ilbraccio>cfarcutte  quelle  cofe  folicc  farli  dairaltreinMonafterio* 
onde  riconobbe  anche  col  giuditìo  del  Chirut^o.  e Medico  quello  cf~ 
re  llatonuracolojefscndolì  con  rn  regno  di  Croce  in  vna  notte  libe* 
ratarenz’alconomedicamcnto  da  vaa  ftcoppiaruracosì  notabile  jo 
di  tanto  tempo. 

SuorHilariaBenuenuti  Monaca  nel  detto  Monafteopo  neifAnao 
1^40.  nel  mefedi Settembre  ersendoindirpolla  di  Apoplefia  venu- 
tali tre  ò quattro  Anni  prima*  (laua  in  vna  nom  particolarmente 
molto  trauagliata«  & attrai^  pet  quello  male*  in  modo  * che  non^ 
poteua  muouerli*  li  venne  io  penlìero  di  raccomandarli  aquefto  Scr- 
uo  di  Dio  * e lofece  con  grand'afiètto*  e deuotione*  supplicandolo  à 
farligratiadiliberarlìdàqueftaindispositione*  ò almeno  di  poter 
operare  conforme  le  Tue  occorrenze  : nel  medesimo  tempo*  che  cosi 

10  pregaua  grapparne  circondato  da  alcuni  splendori*  e con  faccia  di 
(Iraordinaria  bellezza  adorna;  allhora  ella  con  gran  fede  didè,  OPa- 
dre  Gio.Battìlla  mi  vi  raccomando  : da  allhora  in  qui  confefla*  che 
se  bene  non  rellò  del  tutto  libera*  ha  potuto  nondimeno  andare  libe- 
rameareperlaCara*muoucrlebraccia*efarcuttoqucllo*che  il  Tuo 
bifogno richiede*  e conofee  chiaramente*  che  hauerebbe  intierame* 
ce  ottenuta  la  grada*  se  allblutamente!’haueire  dimandata*  hauen- 
doli  concelTo  quello  che  haueua  richiedo  ; anzi  aggiunge*  che  quan* 
do  alle  volte  lì  troua  trauagliata  dal  dolor  della  fpalla*  in  modo  * che 
non  può  dormire*  riuolta  al  Padre  GioJtacri  dadi  dice*  O Padre  Gio. 
Batttdadatemigratia*cheiopolQTnpocoripofare*efubico  li  ceda 
la  pena*  e lì  addormenta . 

Nell'Anno  i6i},  iSancinadaBaconeSeruaattualediM.Francer- 
ca  Dorati  di  Lucca*  cadde  all’improuisovn  catarro  nella  fpalla*  cj 
bracciodedro*chesubitor  impedì  il  braccio*  inmodo*chenon  lo 
poteua  muouere*  e li  cagionò  eccellìuo  dolore  in  detta  tpalla*e  brac" 
ciò*  tanto  che  non  lì  patena  poterlo  foA'ire*  ricorfe  fobito  ail’incer- 
ceslìonedelPadreGio.BattidaCionicongran  fcde*&  aderto chia^ 
mandole  in  Tuo  aiuto,8e  appena  si  raccomandò*  che  fù  cfaudita*poi- 
che  immediatamente  redò  libera  adartoda  quel  dolore*  e catarto'òt 

11  braccio  cosi  sano*  come  se  non  vi  hauefse  Lanuto  mai  male  alcu- 
no* e cosi  Tempre  ha  'continuato  i dame  bene*  riconofeendo  la  li- 
berationc  per  l’ intercelTìoue  di  quedo  Padre  ; perche  fenz’alcunt 
medicamenti*  folo.con  raccomandarsi  àluj  si  trouò  libera  in  yno 
indantc. 
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Mi  dfendoli  partita  dalla  feruiciì  di  M.  Francesca  fopradetta«  ft 
andata  à scruire  vn’altra  Patrona , auuenne<  che  in  quella  Cafa  li  rt- 
trouafsevn’altra  Sema  dalla  quale  la  fopradctta  Santina  era  grande^ 
mentcpcr  cguitataperinuiJia.egelofìa.  chehaueua.chela  Patrona 
volefleincg  io  àSancina:  ondene  llauj  quella  molto  amareggiata* 
& inquieta;  vna  notte  gl’apparuril  P.Gio.Battilla*  eli  domandò 
se  volem  tornare  j (lare  con  M.  Francesca  Dorati  sua  prima  Patro* 
na>  & ella  li  rispondeua  di  si:  quella  apparinone  duro  per  quattro 
notti  ncii'illersa  maniera*  ma  nell’vltima  notte  li  aggiunfe*  ebefaria 
Tsciti  di  quella  Cafa*  e tornata  à Ilare  con  la  suaprima  Patrona.»  ; lì 
conte  in  elmetto  regni:  perente  dirguUandofì  per  certo  accidente  coii^ 
quella  feconda,  li  diede  licenza,  c per  elTer  in  Villa  la  fece  accompag. 
narelinoàLucca,douegiuntaren’andòrubitoàdirittura  a Cafadi 
M.Franccfca,  la  quale  fenz’altro  trattamento  l'accolfcie  con  ogni 
prontezza  la  riceuè  molto  volentieri  al  suo  primo  femitio . 

Suor  Filippa  Moni  MonacaConucrfanelMonalleriodi  S.Giufep> 
pedi  Lucca  ritrouandolìncH'Arfno  1(^40.  inferma  con  febre  terzana 
doppia,  che  li  haneua  continuato  per  tre  meli,  e mezzo , baueua  per 
ordine  de’  Medici  applicati  alcuni  medicamenti,  mà  in  vano,e  fenza 
giouamento  alcuno;  ma'  sentendo,  che  in  Monallerio  era  fiata  por* 
tata  vna  Reliquia  del  P.Gio.Bartifia,li  venne  delìderio  di  raccoman- 
darfeli,  & ellèt  con  detta  Reliquia  toccatali  come  fece  con  gran  fède* 
c deuotione  aiutata  anco  dall’Oradone  di  altre  Monache  ,&  allhora 
rcllò  fenza  febre,  e del  tutto  fana  : occorfe  però  nella  notte  seguente* 
che  in  sogno  li  pareua  di  chiamar  con  gran  fedcil  P.  Gio.Battilla , o 
li  diceua  con  grand’iullanza,  che  la  libcrafsc  dalla  febre  in  modo  che 
non  li  tomafse  piu,  c così  replicò  più  volte  ; hor  mentre  quello  dice* 
ua,  li  pamedi  vedere  vna  Perfonavellita  di  negro,  non  però  la  vidde 
in  faccia,  mà  tenne  per  cosa  certa,  che  folfe  il  detto  P.  Gio.  Batti  Ila., 
perhauerlo  chiamato  congran  fede,  il  quale  Teli  accollò, e la  cinfo 
con  vncin  o,  e quanto  più  lo  vedeua  tanto  più  lo  chiamaua.con  dirli 
refóluta  mente,  che  non  volcuali  tornalTepiù  febre,  in  quell  a manie, 
ra  fparue  la  vi  flone,  e la  mattina  ragionando  conl’Infcr n iera  li  dilTe 
con  gran  certezza,  che  la  febre  non  saria  più  tornata,  e veran  .enre  ne 
rcflò  priua  per  cinque,  ò sci  giorni,  mi  per  vn  disordine,  che  ella  fc- 
celi ritornò;  ondedinuouo  raccomandatali  al  Padre,  e toccatali 
con  ri  nella  Reliquia,  ne  rcllò  poi  alFatto  libera,  i Gloria  di  Dio,  e 
del  suo  Seruo. 
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Libro  Sedo. 

Mtracolty  e Cratit  Jcguite  Jopò  la  morte  del  Seruo  di  Dio^ 
ptr  mez.zj>  delle  Reliquie  del  Jùo  Corpo . 

Gap.  1 L 

Anno  i6zi.  alcuni  MeH  dopo!  seguitala-» 
morte  del  P.  Gio.  Bartida  Cioiii»  vna  Monaca.» 
del  Monaderio  di  Camaiore  » che  allhorkera.» 
Conferuatorio,per  aomela  Madre  Suor  Lauinia 
£lctra,baucndo  ritrouato  vna  bottedi  vino  guaf- 
to>  che  per  la  pouertà  del  Monaderio  i lei , che 
toccaua  per  oditio  di  conferuarlo»  era  di  qualche 
dannojerrauagliojfperòtche  per  rinterceflìone 
di  quedoScruodi  Dio  il  vinoForseperrecupcrarfì>bcncheper  la  pu> 
trefattione  forse  già  perfo  : onde  d hTolse  di  metter  nella  botte  vn.» 
pocodiReliqaiadeldettoPadreieconruamerauiglia,&  vtilitàdel 
Afonaderio  il  vino  ritornò  ad  erserbuonidìmo»  sene  dauaà  grinfcr- 
mi>  e durò  piij  del  solito . 

La  Madre  Suor  Vittoria  Felice  Malfa  Monaca  del  detto  Monade* 
rio  neirAono  1^14.  era  data  prima  molti  Meli  trauagliata  da  indir* 
polìtione  di  domaco»  che  con  dolori  grandi»  e voniiti  continui  non 
li  lasciaua  ritener  il  cibo»  elTendo  data  esortata  i pigliare  vn  poco  di 
Reliquia  delP.  Gio.  Batti da»  fe  bene  da  principio  recusò  di  valersc* 
ne»  nondimenofentendorene  poi  più  volte  infpirata»  la  prese»  e rac* 
mandandoli  con  fède  al  detto  Padre  » con  oderirli  certa  deuotioHe»  lì 
troHÒ  Aibito  rana»  e riconobbe  il  tutto  pergratia  del  detto  Padre* 
per  non  haucr  i medicamenti  in  tanto  tempo  auanti  operato  cosa.» 
alcuna.» . 

La  Madre  Suor  Placidia  Dorati  Monaca  del  medelìmo  Monade- 
rio  hauendo  patito  per  molti  Anni  di  dolori  colici  matricali  nel  Me- 
le di  Marzo»  & Aprile  léif.  ritrouandoli  grandemente  afflitta  da.» 
quedo  male»  si  toccò  con  la  Reliquia  del  detto  Padre  » e benché  ella.» 
per  allhora  non  vi  haueffe  molta  fede  » nondimeno  io  quel  medelìmo 
tempo  lì  addormétò»  e fucgliata  che  fù  li  trouò  libera  da  detti  dolori» 
quali  per  giuditio  del  Medico  erano  incurabili»  e li  erano  particolar- 
mente neiraddormentarli  molto  moledi»  li  che  il  tutto  dimafcguiire 
per  miracolo  operato  per  interccdionc di  quedo  Seruo  di  Dio. 

La 
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La  Madre  Suor  Teda  Ciomellùrìtrouandosinel  medesùno  Mo* 
nafterio  nell'Anno  itfi^.indirpoftadi  debole2za  cale  nelle  giunture 
I delle  membra,  che  non  poceua  reggerli  in  piedi»  iì  che  ftaua  del  con* 
tinuo  ìh  lecco  con  febre.  che  non  la  lasciaua  mai  : nel  quale  ftaco  era* 
I no  già  trarcorlì  dieci  Mcfi  in  circa,  che  ella  lì  ricrouaua  ; in  line  lì  ri* 

folfediricotrereall'incercersionedelP.Gio.Bactifta:  onde  hauendo 
facto  spoluerizzarc  nel  vino  rn  poco  di  tela  infanguinata  nel  fangue 
del  decco  Padre»  lo  prefe»  e subito  fu  fopraprefa  da  ?q  accidente  » per 
k il  quale  ftette  tramortita  per  quattro,  o cinque  bore:  ritornata  poi 

I io  se  prefe  la  solita  refettione  del  cibo,  e Albico  chiese  di  leuarlì  di 

r letto»  ^nche  vi  fotfe  di  dicci  Meli  fermata  ; lì  leuò  dunque . Se  andò 

I fcnz'aiuco  alcuno  in  Cbiefa.  doue  clTendo  concorre  tutte  le  Madri,  fu 

^ da  lei.  c da  loro  riconofciuco  il  miracolo;  onde  dall'iftelTa  Suor  Tecla 
intonatosi  il  Te  Deum  laudamusttrt.  ne  refeto  tutte  gratie  a Dio . 

La  Madre  Suor  Lauìnia  Celefte  Monacadcl  detto  Monafterìo . ri* 
t trouandel!  nell’Anno  1627.  inferma  con  febee,  e dolore  neU’occbio 
f Cniftro»  nel  quale  p quico  giudicarono  i Medici.si  era  dato  principio 

^ ad  vna  fftola  ; prese  in  beuanda  vn  poco  di  fangue  fpoluerizaco  del 
detto  Padre  Gio.Battifta  ; lì  liberò  io  tre  giorni,  e dalla  febee . e dal 
ì male  principiato  nell'  occhio  per  gratia . ii  interccflìooe  del  det- 
P to  Padre^. 

? Nell’Anno  1 616.  verso  il  line  del  Mcfe  di  Decembre  M.  ChiaraJ 
Ceruieri . rìttouandosi  grauidadi  yjifesi . fù  affalita  dalli  dolori 
del  petto . & in  quelli  dopo  hauere  molto  faticato . e penato . final- 
mente li  cefsò  il  dolore . mi  non  però  potè  partorire  : onde  timafe 
: percregiorni  abbandonata  daogni  aiuto  humatio.-edalla  fperanza.* 

medcsima.cbelaCreaturafofl'epcrvfcire  alla  luce,  benché  molti 
rimedi;  si  applicalTcro.  arui  per  giuditio  della  Raccoglitrice,  e del 
Medico  G fentiua  la  Creatura  elTcr  morta  nel  ventre  della  pouera^ 
parturiente  < Vna  Sorella  di  fuo  Marito»  per  nome  Elifabetta  Cer- 
uieri. maritata  ad  Antonio  Orsi  di  Lucca,  insienic  con  altri  Parenti» 
che  6 crouarono  prefemi . vedendo  il  caso  pericolofo.e  ranguftie. 
ncllequali  si  trouaua  quella  pouera  Donna.  & il  pericolo  eminen- 
te di  morire.  andauano  pensando  in  varie  maniere  di  foccorrerla... 
mi  la  Cugnara  Elifabetta . vedendo  elTer  difperati  i remedij  huma* 
n i»  pensò  di  ricorrere  alii  Diuini . rrà  li  quali  propofe  i M.  Chiara^ 
vna  ReliquiadelPadreGio.BatrillaCioni . elTortandola  . che  àlui 
siraccomandalTedi  fede,  ebcncheapparilléroneirinferma  tutti  li 
regni  mortali,  giudicati  tali,  c dal  .Medico,  e dalla  Raccoglitrice. 
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nondimeno  tanto  rinfcrmajquantoM.EIifabetta  Tua  Cagnara  ricor- 
rerò congranfcdciOrationijclacrimc  all’intcrccffìoncdcl  Scruo  di 
DiOj  &haucndofìl’Infcrmapofta  al^ collo  pendente  vna  Reliquia 
del  cuore  del  detto  Padrc>  di  li  à poco  refpirò  alquanto  > e potè  preu< 
dere  vn  poco  di  Tonno . 

MircrroIevndicihoreeirendofiTuegliatancrouò  di  nuouo  afla- 
Uta  da  acerbidimi  dolori  di  vtero  j & in  poco  tempo  partorì  vn  figlio 
maTckio motto  : mi  tanto  deformcichepareuavn  pcuo  di  carnea 
putrefatUi  c la  medefìtna  Raccoglitrice  io  confegnò  alla  Cugnata 
Elisabettaj  dicendoli!  che  fi  potcua  mettere  in  vn’canto  della  CaTa^p 
portarlo  poi  à Teppcllire  % porche  era  non  Tolo  morto  » ma  marcio!  c 
del  tutto  sformato:  labuonaElirabettanonloprefe  con  quello  di« 
fegno*!  m a con  quello!  che  la  viua  fede  li  suggeriua!  cioè!  che  il  Seruo 
di  Dioli  douelTc  impetrar  grati  a di  poterlo  battezzare,  e faluar  quel 
TAnima  : onde  Te  n’andò  in  vn’ altra  flanza.  doueera  vn  certo  Huo< 
mo  chiamato  Vincenzo  del  Tintore!  &allafua  prefenza  pollasi  à 
fedcrc!e  laCreatura  fu  le  ginocchia  laTcopri!  c la  niofltò  i detto 
Vincenzo!  il  quale  la  riconobbe!  e ditte  apertamente  quella  Creatura 
efsermorta.  deforme!  e già  co^ninciata  ad  imputridire  , mà  te- 
nendola la  buona  Donna  in  grembo  la  raccomandaua  col  maggior 
aflètto  ! che  poteflc  al  P.  Gio.Battifla  ! dicendoli  ! Seruodi  Dio  fai* 
nate  qucfl’Anima!  vi  raccomando  quell’ Anima!  vi  piego!  che 
quefl’Anima  babbi  almeno  il.Battelìino:  c mentre  che  cosi  prega» 
ua!  afleri  Tee  con  giuramento!  che  li  sentì  rifcaldare  vn  ginocchio! 
parendoli!  che  il  calore  vcnilfe  dalle  reni  della  Creatura,  e di  li  à poco 
Con  Tua  gran  nierauiglia.vidde.  che  gii  il  figlio  morto,  e puerefatto 
muoueua  la  teda,  il  che  fece  p.Ttrw  volte,  ondeilfoprad^-tto  Vincé- 
zo.che  altuttositrouò  preTcnte.  cominciò  agridare,  Miracoto.  Mi- 
racolo. à quelle  voci  la  Raccoglitrice,  che  per  fino  ailhoraira  fiata 
intorno  alla  Madre,  e vedendo,  che  il  figlio  vineua.  o battezzò  . eli 
poTc  nome  Gio.Batti  (la . 

Ma  però  auuertì.  che  di  sicuro  non  farla  soprauiuuto.  onde  ha- 
uendololauaro.  e curato . lo  pofesopra  vn  guanciaL.come  se  d’ho. 
rain  bora  doueffe  tornire  a morire,  ma  vedendoli  Tempre  più  rauui- 
nate,  fù  porrato  da  li  a poche  bore  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S. 
Frediano,  persupplirealieceremonle,  che  erano  mancare  al  Batte- 
fimo:  &mpochehorepreretantovigore!Chepareuaatut[ii circo- 
ftanti  mutato,  e diuenuto  cosi  bello,  c spiritoso,  che  fù  mandato  ad 
allwiare  in  r tu  Villa  fuori  di  Lucca . La  Nuuice.  ebe  l’alkuò  diccua 
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non  haner  mai  allenato  vn  figlio  più  quieto  di  quello*  e che  non  sape* 
ua  piangere . La  Madre  in  otto  giorni  fi  liberò  da  tutte  le  raolcftic_» 
del  parto*  & il  F iglio  continuò  i v i ucrc  fino  all’Anno  16^1.  nel  qual 
tempo  efsendoin  quella  Girti  di  Lucca  la  Fcfie  mori  di  quello  me* 
defimo]  male. 

QuinondcuoIafciard’aggiungcrequeIIo*cheiomcdefimo  hò  có 
gl'occhi  propri/  veduto*  c fu*  che  efièndo  poi  fiato  portato  quello  fi- 
glio alla  nofira  Casa  di  S.Maria  Cortelandmi  * che  per  mio  credere^ 
poteuahauerepocopiùd’vnAnno*fùda  molti  Padri*  che  rierano 
presenti  orseruato  * che  con  tutto*  che  non  hauefse  per  Tetà  certa  ca* 
pacita*ecognitione* nondimeno efiendo  fiato porcaco alla  fua  vifia_« 
vn  quadro*ncl  quale  vi  era  Teliìgic  di  quello  Seruo  di  Dio*  il  figlioli* 
noi  qucllavifia  fi  rallegrò*  rire*e  con  le  mani*econ  le  braccia  fcce^ 
applaufo allcdìgie  del  suo  Benefattore . 

La  Madre  Suor  Vincéza  Orsucd  MonacanelMonaficriodiS.Ni- 
colao  di  Lucca  nell’Anno  i6ij.  poco  dopo  la  morte  ddSeruo  di  Dio 
fi  ritrouauatrauagliatififìmadi  vn  male  nel  petto* con  pericolo  di  da- 
re in  cancrena;  e perche  in  quello  tem|x>correualafaniadcl>e  grafie* 
c miracoli*  che  Iddio  operaua  per  mezzo  del  Padre  Gio.Battifia  * cf- 
fendoli  rapprefentata  vn’lmagine  di  lui*  fé  li  raccomandò*  cj 
lenti  subito  fuanirc  il  male  : ma  in  capo  a vn  Mcfe  li  ritornò  * & ella 
tornò  ad  applicarci  vn  pocodìReliquia.chehaucua  di  lui*  & ogni 
volta ccfsjua  ildolore*  ma  fubitoleuata la  Reliquia  tornaiia_i  ; per 
quello  credendo*  che  il  Santo  non  li  volefse  fare  la  graria,  ricorfea^ 
medicamenti  naturali  > eropralaparte*cheii  dolcuavi  applicò  vn 
ccrrocro*  quale  il  medicoordinò*  che  vi  ficsse  continuamente  : md  no 
faceua  cficcto  alcuno*onde  hauendo  pregato  vna  Monaca*  della  quale 
fi  è fatto  mentione  scl)^a  nominarla  nel  Gap.  precedente  * che  la  rac- 
comandarscàquefioScruodi  Dio*hebbedalei  vna  Crocetta  di  leg- 
no* quale difseefser  fiata  toccata  dal  Venerabil  Padre  in  quell’appa- 
ritìoue*  che  fopra  fi  è detta  ; Gofa  mirabile  ! che  quando  la  Crocetta 
fiauaapplicataallapaitcofiéfalipairaoaildolore:  onde  vna  notte 
effcndoli  crefciutoaregno*che  per  fòrza  del  dolore  leuò  via  il  cerotto* 
che  vi  haueua*  e vi  pofe  sopra  la  Reliquia  deidetto  Padre  * che  altre^ 
volte  applicato  vi  haueua*  e fubito  ccfsò  il  dolore  del  tutto*  e rimase 
fana  in  modo*  che  non  hàpiù  sentito*  ne  patito  fimil  male. 

Nell’Anno  1616.  a di  Ottobre*  laSig.Domitilla  FigliadcISig 

Conllatino*edeUaSig.LucrctiadeNobiliCittadini  diLucca.erano 
già  dui  in  tee  niefi*  che  li  rìctouaua  con  accrbifsima  doglia  di  denti* 
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fltcfscodoli  vfati  vari},  e potenti  remedi /per  ordine  de’Mcdici , nti 
hauendogiouatocos’ alcuna,  fi ridulfe itale,  che  patiuanon  pili 
dolori  ordinario,  màrpafinio  intollerabile,  si  chela  Madre  di  lei  non 
haueua  più  cuore  per  confortarla,  e gl’altri  tutti  teoieuano  di  qualche 
Arano  accidente , fopraf  acendo  il  male  a gran  fegno  rinfèrma.» . 
L’afflitta  madrefiricordòd'haucrvna  picciola  ReUquia  deidetto  Pa* 
dre  Gio.BattiAa,  onde  inuocando  con  gran  fede  l’aiuto  Aio,  & a ciò 
face  efortando  anche  la  figlia  pcnantc,prese  la  detta  Reliquia  per  ap- 
plicarla alla  parte  oficra,il  che  fatto  cominciò rubitoàcrefeer  lo  fpa- 
fimo  di  maniera,  che  tutta  tremante  la  poucralnfèrmadifse.  Pretto 
pretto  datemi  la  Reliquia  perche  io  tnuoro  ; cò  fede  gràde,che  acco- 
ttandosela  alli denti  celTcrebbe  la  pena,  come  appunto feguì , perche 
appena  Tbebbe  in  bocca,  che  fi  fentì  partir  lorpafimo.ondedillealli 
circonftanti  lo  fon  guarita,  io  fon  guarita , & il  P.Gio.Battitta  m’> 
ha  fatto  lagratia:  di  che  sommamente  rallegrandofi  tutti,  fù  eforta- 
ta  a procurare  di  pigliare  vn  poco  di  Tonno  ficome  fcce.egl’altri  iju- 
tanto  recitarono  vnitamente  il  Santo  Rofario  : il  quale  finito  fi  rìfue- 
gliò  l’Inferma,  e disse  di  efferfi  ben  ripofata , e di  efler  io  tutto  libCTS 
daldolore,  che  prima  la  cruciaua,  e riconosciuto  il  miracolo,  ne  re- 
fero tutti  gratic  a Dio,  & al  Tuo  Senio  : ne  mai  più  per  tutta  la  fua  vi- 
ta ha  patito  fimile  dolore,  onde , il  suo  medico  con  giuramento  af- 
fermò quetta  fallita  efiere  fiata  mitacolofa . 

Nel  medefimo  anno  la  Madre  Suor  Ottauia  Simi  Monaca  ne]  Mo^ 
natteriodiS.Nicolao  ritrouandofi  vn’occbio  impedito  da  catarro 
in  modo,  che  non  li  setuiua,  con  vna  Reliquia  del  P.Gio.Battitta^ 
fi  toccò  il  detto  occhio,  e fubito  fe  li  augumentò  il  dolore,  ma  di  lì  a_> 
poco,  &infpatioquafidivnMiscrcrcleuandoladctta  Reliquia, fi 
ritrouò  del  tutto  libera . 

Nel  detto  Anno  patimento  M.  AIcfTandro  Dinelli  ritrouandofi 
grandemente  aggrauatodavn cataro  nclginucchiofinittro  in  modo 
chcperildoloreanzispafimonontrouaualuoco:  onde  temendo  di 
n.orircfipreparòconlaconfcnìone,  e fi'difpofei  far  la  volontà  di 
Dio  : ma  dopoi  confettato,  e già  partito  il  Confettbre,  la  sua  moglie 
li  applicò  alla  parte  ottefa alcuni  capelli  del  PadreGio.Battitta>  e fu- 
bito  cessò  la  pena  del  tutto,  crinfcrmo  cominciò  i riposarli  con-, 
quietegrandirsima:  il  che  non  haueua  fatto  per  molte  notti  antece- 
denti, da  mattina  fi  Icuòpertempodel tutto fano,e  libero,  ne  mai 
più  ha'  patito  fimil  dolore  ; onde  in  recognition  della  grada, portò  vn 
ginocchio  d’argento  alla  Sepoltura  del  detto  Padre. 
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Nell’Anno  irfzy.  la  Madre  Suor  Cesarina  Santucci  Monaca  nel 
Monaflcriodi  S.Chiaradi  Lucca>haucndo  persene  Anni  precedenti 
patiti  grandidìmi  dolori  di  vifeere  in  qiieft'AnnodelMeredi  Mag- 
gio li  soprauennero  i medefìmi  dolori  tanto  repentini>  e terribili^  che 
ni  coflrctta  fermarli  in  letto  aggiungendoli  a!li  deni  dolori  tremiti<  e 
sbatti  mr  nti  grand  i per  tutta  la  vita  j e panicolarniente  nel  capo«  poi 
che  cinque,  ò Tei  Monache  non  poteuano  fermarla.  Per  ordine  de* 
Medici  li  furono  applicati  varice diuersi  medicamenti , ma  senza., 
benelitio  alcuno , anziché  il  male  ogni  giorno  s’andaua  aggrauan* 
do:  vcrfola  meta  del  Mese  fé  li  aggiunfe  vnagrandir^imafolhacatio- 
ne  di  cuore,  & allagola  impedimento grandedi  refpirare , si  che  ella 
confelfa  hauer  dubitato  di  morire , poiché  rimafe  lenza  fpirito,  s 
fenza  pili  poter  parlare;  ma  cosi  infpirata  da  Diosi  dichiarò  coni 
cennitchedelideraua  li  fofse  data  vn’lmaginedi  quello  Vcner.Padre* 
cheterà  nella  Tua  Camera,&  rna  Reliquia  del  medesimo,  che  haueua 
pendente dalCollOi li  fofse  applicata  alla  gola,  si  come  fiì  fatto; 
ConfelTa  ella  che  in  vn  mante  si  fenti  come  snodarla  gola,  e cader  a 
baffo materìacomepervncanale,erubitocominciò  a refpirare,  e 
flar. meglio:  onde  da  perfemcdclìma  fcefe  dal  leno  cominciò  a 
parlare,  e di fse  liberamente  hauer  riceuutola  faniti  per  intcrccf- 
fionedelP.Gio.Battina.  ’ 

Nell’Anno  1 6x7. la  MadreSuorCamilla  Carli  Monaca  nel  fopra 
detto Mona{lcriodiS.Chiara,ritrouandofì per rn catarro,  che  sili 
era  fparfo  per  tutte  legiunture  del  corpo  flroppiata  in  modo,  che  non 
sipoteuamuouerdiletto,  doppo  hauer  applicati, vari  j mcdicamé- 
tiperprouocareil  fudore,  ma  tutti  fenza  riccueme  alcun  benefi- 
tio,  piena  di  fède,  che  il  Padre  Gio.  Batti  Ila  doueffe  risanarla  pei 
mezzo  d‘ vna  Aia  Reliquia,  che  era  una  particeli  a del  cuore , si  fece 
toccare  condetta  Reliquia  per  tutte  le  parti,  nelle  quali  haueu^ 
impedimento,  e dolore.  Se  in  spatio  d*vn  hora  cominciò  fubito 
i fudare,&  in  otto  giorni  vfcì  di  letto  liberala  gloria  di  Dio,  o 
deffuoSeruo. 

La  Madre  Suor  Caterina  Roncaglia  Monaca  Frofèlfa  nel  detto 
Monallerie, nell'Anno  léi^.rittuuandosiindirpollaper  vn  catarro, 
che  haueua  nelle  Tpallc,  e nel  collo,  e per  quefto  inhabile  ad  effercita- 
r«groffitijdclMonaflerio,dallaMadrcSuor  Benedetta  Sinibaldi  li 
fii  melfoinconsideratione.chesiraccomandarse al  Padre  Gio.Bar. 
ti  Ila  Cioni , e per  que  lloli  diede  anche  vna  Reliquia  del  medesimo  , 
cioè  vn  poco  del  Tuo  cuore  : gradi  ella  la  dcuocione  « c pollasi  la  Re- 
liquia 
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La  MadreSaor  VittorìaManei  Monaca  nel detto  Monafterio  nel. 
l’Anno  i<(i4.rìtrouandofìtrauagliatada  va humore  cadutoli  aH'iai. 
prouiso  in  vn  occhio*  nel  quale  fentiua  dolore  acerbirsimo  in  mo- 
do* che  non  poteuanc  meno  guardar  l’aria*  e perla  forza  dei  doloro 
lactimaua  ; da  alcune  Monache  * che  fì  crouarono  presenti  fu  molto 
comparita.e  dalle  medefìme  elTo^cata  à ricorrere  alTinterceflìone  de’ 
Santi*  deili  quali  alcune  Reliquie  prontamente  li  applicarono  *&  ella 
seli  raccomandò  « ma  senza  fentime  giouamento  alcuno  : la  fera.» 
poi  in  andando  al  letto  la  sopradetta  Madre  SuorFlauia  dal  Protico 
li  toccò  detto  occhio  con  la  Reliquia  del  P.Gio.Oattiffa*  e piacque  à 
Dio  per  Aio  mezzo  farli  la  graiia  * perche  la  mattina  fi  Jeuò  del  tut- 
to libera*  e Tana  . 

La  fopradetta  Madre  SuorCaterinaSitucci  poco  dopoi  la  moixe 
delP.  Gio.BamAa  cfsédo  trauagliatifsimada  mali*epenedi  catarn 
fu  fopraprefa  da  alcuni  accidcti  per  li  quali  dalli  Medici  Aidichiara- 
tafenzarperaiuadivitatma  efsendoA  toccata  con  vna  Reliquia  del 
P,  Gio  Battifta,  la  mattina  seguente  fi  trouò  liberata  da  ogni  male . 

La  Madre  SuorMargherita  Boni  Monaca  nel  detto  Monaflerio  nel 
rAnnoi<>a3. ritrouandofìmaltrattatanell’occbio  deliro*  cheenu* 
tutto  coperto  di  fangue*col  quale  non  poteua  ne  pure  vedere  l’aria  *o 
pmiòfencflauaingrandirsìmaaff  ittione, rìcorfe  airinterccflìone 
di  quefìo  Padre*  e con  li  Tuoi  c«p«lli  fi  toccò  tre  volte  il  detto  oochio* 
efebene  perle  due  prime  volte  fé  lì  augumentò  la  pena*  la  terza  vol- 
ta però  fi  senti  tutta  refrigerare*  eia  mattina  feguente  fi  trouò  libera. 

La  medeAma  nel  detto  Anno,douendofi  per  ordine  del  Medico  ca. 
nar  sangue  con  le  fanguiAighe  dall’orecchio*  haueua  differito  di  farlo 
rifpetto  al  dolore  dell’occhio  * onde  poi  liberata  come  fi  è detto  fi  ap. 
plicòil  remedio  delle  fanguiAighe  quaU  i suo  tempo  fiaccate  jafciL 
reno  le  ferite  cosi  aperte*  che  non  fù  mai  pofsibile  con  alcuna  huma- 
na  diligenzadi  Tenarie  per  lo  fpatiodi  fette  bore  continue  * onde  era 
vscito  molto  sangue  ; e non  trouandofi  rìniedio*  il  Chirurgo  haueua 
ordinato  ad  vna  Monaca,  che  fopra  le  ferite  mettefle  vn  piafirello*  o 
queAotcnefieconlemanipcrfinocheilfanguenon  fufle  flagnato  : 
mi  vifiratada  vn’altra  Monaca  * la  pregò*  cheli  volefle  far  cariti  dì 
segnarla  con  li  fopradetti  Capelli  del  P.Gio.Battifia*fì  come  fece:  nel 
pamt  A quella  di  Camera  deli'lnfernia*quella  che  teneua  le  mani  alle 
ferite  felcTvouòfeflza  saper  come*  leuate 'dal  luogo  donde  vfciua  il 
fangue*e  con  li  piafitclli  ia  manoic  da  per  loro  le  Kritefubito  fichiu- 
recOfC  fi  faldarono. 
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La  medefima  nelhAnno  i£z4.dclMefedi  Nouembre  fd  afTalira.» 
da  vna  gran  doglia  nel  fianco«che  non  Tolo  raffiiggeua  grandemence> 
màrimpediuaancoinmodo.chcnoupoteua  piegar  la  perfona;  fi 
partì  al  meglio  che  poti  dalla  Cella  Joue  era  > & andata  in  vna  fiaoza 
doue  era  il  ncratto  di  quello  Seruo  di  Dio>  con  afiètto  fé  li  raecoroan* 
dò«  e fi  segnò  il  fianco  che  li  doleua  con  alcuni  capelli  di  lui,  e subito 
cominciò  àfcntirfiliberi,e  spedita  al  moto;  onde  fe  n’andò  iiu 
Chiefaà render  le  douutegracie. doue  rimare  intieramente  fana. 

Nell’Anno  i6tj. pocodoppola morte  del  Pad.  Gio. BattillaSuor 
Buonauentura  Monaca  Conuerfa  nel  detto  Monallerio  di  S.  Chiara 
era  cosi  forda,  che  non  vdiua  sonar  le  campane,  ma  sentendo  dire  i 
Suor  Pellegrina  sua  compagna  neldettoMonaAcrio,  che  fieralibe* 
ratadavnafimiirordità  con  toccarli  l’orecchia  con  li  capelli  del  P. 
éio^attifta,  defidcròancorellaraccomandaifi  al  Santo  Padre,  fi 
comefece,&  applicandosi  li  detti  capelli  all’orecchia  in  vn  subito  tC; 
Cupcrò  l’vdito,  e non  patì  mai  più  limile  impedimento  . 

NeirAnno  i^aj.la  Madre  ^r  Laura  Ottolini  fi  ritrouaua  all’iin. 
proirirocosi  trauagliata  da  va  male  di  fiomaco,  edi  gola  , che  non^ 
potcua  ritenete  ne  cibo,  ne  beuanda  al  cuna  : ma  ricorrendo  all’inter* 
ceflioncdelPadreGio.Battifia»dopoi  hauerli  recitato  vn  Pater , Di’ 
>»./d«e  Maria,  fi  toccò  lagoladouc  li  pareua  Tentire  l'impedimento 
con  vn  poco  di  tela  intintaael  sangue  dì  lui,  e subito  reftò  sana , c li- 
bera da  ambedue  i mali . 

Nell’Anno  idiS.laSig.Hortétia  TuccorìelTendograucmétefno- 
kftatada  vn  callo,  che  haueua  nel  piedi  deliro, fé  lo  fece  tagliare,  ma 
f il  tagliofeliruegliòvn  dolore  piùche  ordinario,  in  detta  parte,é  fi 
augumétò  il  male  in  maniera,che  enfiò  il  piedc,e  l’impediua  Tanda- 
re , oqde  bisognò  metterli  in  mano  del  Chi  rurgo  per  eller  curata  ; mi 
venendoli  injpenfiero  di  applicarci  certa  Reliquia,  che  haueua  del 
cuore  del  P.Gio.Battifla  fi  toccò  la  parte  oflèra,&  in  poco  più  d’vtu 
giorno  cefsò  il  dolore,sparì il  tumore,  erimafedcltutto  libera. 

Nell’Anno  i^}i.  Suor  Felice  da  Guamo  Monaca  nel  Monaftero 
dclleConuertiteinqueAaCittihauendopatitolper  dui  Anni  quali 
continui  vn  gradimmo  dolore  di  te  Aa,ricorre  airintcrcefsione  di  que- 
llo Seruodi  Dio,  e con  vn  poco  di  tela  infanguinata  nelle  Tue  vifeete, 
toccandoli  il  capo  fi  fentì  ìùbito  megliorare  , e nel  medefimo  gior* 
no  fi  trouò  del  tutto  libera  da  quefto  male,  del  quale  non  hà  mai 
più  patito. 

Suor  CfaiacaMciucbiai  da  Fioretta  Monaca  io  detto  Monallerio 
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ndrAono  t 19.  haueodo  per  cinque  Anni  patito  di  dolori  di  fianco  in 
modo  che  non  poteua  la  notte  ftarin  letto  » se  non  con  grandifsimo 
Tuo  trauagliOi  esortata  da  vn  Tuo  Confefsore  fi  toccò  la  parte  offefa 
con  vn  poco  di  telaintiiitanellenrcere  del  detto  Padre«&  in  va  tratto 
fi  trouò  libera^  e sana . 

Nell’Anno  ui8.  Suor  Stefana  di  Matteo  Cecchini  di  Lucca  Mo« 
naca  neidetto  Monafierio  delle  Conuertite*  rìtrouandofi  parimente 
crauagliacadavnapenanel  fianco  finifirojcfaenon  sipoteuamuoue^ 
re  per  il  letto  * fi  toccò  con  vn  poco  di  tela  intinta  nelle  viscere  di  det* 
to  Padre  la  parte  ofiefa  dicendo  cinque  Tatert  e cinque  uiue  Màrig  « e 
fi  senti  di  fubito  ritornare  il  moto  » cominciò  à muouerfi  pcriUctto« 
e di  li  a dui  giorni  ri mase  del  tutto  libera . 

NeirAnno  1 da  tre  Mefi  doppo  la  morte  del  Senio  di  Dio  Camil- 
la Figlia  di  Lazzaro  Arrighini  Inferma  di  flufso , ò dificnterlaj  fi  ri- 
dulie  i fegnoj  che  la  violenza  del  male  Jj  cauò  fuori  rinteftino , quale 
enfiò  alla  gtoficzza  di  vn  pane  « e la  pouera  Inferma  diuentò  tutta  li- 
uida  per  l’acerbità  delle  pene  : ne  per  molti  medicamenti  > che  i Me- 
dici vi  applicalTero  poteua  riceuer’ alcun  benefiuo*  & efiendo  gid 
crafeorfo  vnMefe  incircajche  ellafitrouaua  in  quello  mirerò  fiato: 
Michele  Andri ani  Aio  Zio  < che  hauenavna  Coda  del  P.GiaBattifia 
quale  tcncua  con  molta  veneratione , efibrtò  quefia  Aia  Nepote  à laf- 
farfi  toccar  có  quefia>e  dopoi  baucr  detto  vn  Tater  noBer  insieme  co 
tutti  quelli  • che  erano  iui  prcArnti  la  toccò  ncirintefiino  « e nelle  parti 
oflefe  > e dopoi  fé  n’vfcidi  Cafa  : ma  ritornato  indi  à poco , ritrouò 
che  rintefiino  era  rientrato  dentro^  e la  figlia  non  Allo  non  si  doleua* 
mi  anzi  fi  dichiarauad’cfler  rifanata  del  tuno>anco  dal  male  di  fluf- 
foj  & In  vn  giorno  rimafe  interamente  libera>coroe  fc  non  hauefio 
mai  hauuco  male  alcuno. 

Nel  medefimo  tempo  Lunardo  Fratello  della  Aiddetta  Camilla.* 
cadde  da  vna  scala  per  dodicircalini  continuatile  quandofiiall’vlti- 
(no  Tcalino  colpi co'l  viro  sopra  il  pauimcntotondeli  vsci  molto  san- 
gue dalia  boccaidalnaro*edaf!’occhi . eilendo  che  anche  si  ruppe 
tutto  ilnarojela  parte  ruperìore  all’olio  : mi  rìtrouandofi  iui  nelme- 
dcfìmoteti.'poilAipranominato Michele  Andriani>nonhcbbe  altro 
ricorso  più  ficurn,  che  queho  della  Reliquia  rudetta  del  Seruo  di  Dio> 
onde  pre  A ladine  il  TatcrnoBer,  & applicatola  alla  ferita  del  detto 
Lunardo  in  quattro  giorni  fùriranato  del  rutto  inmodojche  renz’al- 
trt  medicamenti  si  saldò  la  ferita,  e non  hà  più  patito  di  detto  male, 
ondefù  riconosciuto  per  miracolo  per  efiérsi  rifanato  in  così  poco 
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fempofcrenzatnetlicamciitida  ferirà  cosìgrtuc»  che  riebiedena 
molto  tempore  molta  fpesa  per  la  Tua  cura . 

La  Madre  &or  Erminia  Paulini  Monaca  nel  MonaAcro  di  S.  Ma* 
ria  degl’ Angeli  di  queAaCitta  nell' Anno  1 . clfcndo  Aata  inferma 
di  vnagrauiflìmainfìrmitàjliera  reftato  l’occbio  lini  Aro  maiiffìmo 
«Setto,  poiché  era  coperto  da  vna  ero  Aa  accompagnata  da  doloro 
ccceffiuo,  che  giorno,  e notte  rcntiua,nc  dalli  medicamenti  riceueua 
aiuto  alcuno,  anzi  che  il  Medico  Aera  dichiarato  non  vi  eficr  reme* 
dio . Efsoitatada  vn  suo  Fratello  detto  per  nome  il  Sig.Michel' Ange- 
lo Paulini,  vi  applicò  per  due  volte  vna  Reliquia  cioè  parte  del  cuoce 
del  Padre 6io.BattiAa,  mi  però fenza  alcuno  giouamento:  anzili 
pareuadireAare  ogni  giorno  piùaggrauatadal  male:  mà  nonoAan- 
ccqueAo,tornòla  terza  volta  ad  appiicarui  con  gran  fiducia  la  mede* 
dima  Reliquiaidicendo  nel  Tuo  interno  come  ella  con  giuramento  af* 
ferifee , Mora  m’accogerò  se  il  P.Gio.Batti  Aaè  in  Ciclo , & interce- 
de per  me  ; cosi  fe  n’ando  à riposare,  e la  mattina  de  Aata  dal  Tonno, 
A ttouònon  so;o  molto  alleggerita  dalla  pena , ma  libera  dalia  crofla 
in  modo  che  vedeua,  eguardaua  senza  impedimento  alcuno,  e lo  Ai* 
mò  miracolo,  perche  in  pochiOìmo  tempo  rcAò  risanata  da  vn^ 
anale  giudicato  dalMedicoincurabile,e  del  quale  erano  morte  duo 
«ItreMonachencll'iAefsoMooiAero . 

Suor  Andrea  da  CaAagnori  Monaca  Conuerfa  di  d.MonaAerio 
degl’Angelinell’Annoió) j.fùarsalitadaeccclEuodolore di  Aonia- 
cocontinuatoli per  quindici  giorni,  (ìraccomandauaaDio,  pregi- 
dolo,  cbelidciTepatienza  per  fopportarlo  ; ma  facendoli  il  dolore  via 
piò  eccefsiuo,  fi  Tenti  i ospitare  à prender  cerca  tela,che  ella  baueua^ 
intinta  nelle  viTcere  del  P.Gio.Batti  Aa , infonderla  nell’acqua , e be- 
uerla,  fi  come  fece,  e nel  medefimo  in  Alte  fi  trouò  del  tutto  liberata. 

NeU'Anno  1 6x6»  del  MeTc  d*  AgoAo  il  Sig. Valerio  Guanti  MaeT* 
arodiCappella  degi’Eccellentifsinti  Sig.  Antiani,  e Gonfaloniere  del- 
la Rcpublica  di  Lucca,&  Organi  Aa  nel  Duomo  della  medefima  Gi- 
ti ritrouandofiaggrauatoda  vna  fcbremaligna,craAato  dalli, Sigo. 
Medici  giudicato  con  pochiTsimarperanza  della  vita.se  li  aggiunlk, 
anche vnfinghiozzo cosi trauaglioTo, che alli  medefimi  Sig.Mcdici 
era  di  molto  Tgomento,&  alli  circoAanti  ancora  di  grand'a  Alitciouc: 
mi  mentre  per  ordine  delli  medefimi  Medici  fi  Aaua  pcnsandodi  ap- 
plicarli alcuni  rimedi/ per  liberarlo  da  qucAa  anguAia,  da  vn  suo 
Parente  iui presente  li  fù  propoAo,che  fi  raccomandafse  airintercef- 

fione  di  qii^o  Sctuo  ^ Dio,  c fi  appUcafse  vn  Reliquiario,  nel  quale 
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firitrouaua  vnapaiticelladeiruocuorctegli  con  gran  fede,edcnocio- 
nealzacigi’occhi  ai  CielOj  e baciata  la  Reliquia  scguiua  à fìnghioz- 
2arc«md  appena  Icuatolìdalla  bocca  il  Reliquiario  cefsò  immedia- 
tamente il  fingulco^  sì chenonfò  necersario  adoperare  altri  medica- 
menti, che  già  erano  preparati  * onde  da  quefto  miracolo  concepì 
anche  fpcranza  di  reiìarlibero daH’infìrmiti , li  come  poco  appref- 
fo  feguì. 

Nell’Anno  i óij.  del  Mefc  di  Nouembre  Suor  Brigida  Lena  Mona- 
ca Frofersa  nel  Monadcrio  di  S.Micheletto  di  Lucca  li  ritroaaua  mal 
crattarainvn’occluopcrcfTeruicaduto  vnfìor’ di  rua  secca»  e pec 
molta  diligenza  nonersédolì  potuto  cauare»se  li  enfiò  Aibito  l'occhio 
fe  li  coprì  di  fangue»  e fó  cosi  grande  il  tumore»che  lì  comunicò  ad  vn 
tratto  alla  guancia  di  quella  parte  con  gran  timore  di  perder  il  mede- 
fimo  occhio  ; mi  ricorrendo  aH’intcrccrsionc  del  Seruodi  Dio,  fi  ap- 
plicò allaparreofièra  vnafua  Reliquia,  e benché  lo  fpafimo  hauelfe 
durato  per  lo  fpatio  d’ vn  bora  in  circa,  cefsò  ad  vn  tratto  ogni  dolore, 
disenfiò  l’occhio.  Se  infieme  la  guancia  in  vn  medefimo  tempo, come 
le  non  vi  hauellc  fiauuro  male  alcuno. 

Suor  Faufiina Landucci  Monaca  ProFelTa  nel  detto  Monaftero  di 
S.Micbelctto  di  Lucca  congiuramento  afferma,  come  ritrouandofi 
aggrauata  nella  mano  de  lira  da  vn  moleftifsinio  catarro,  chela., 
cruciaua  con  eccersiui  dolori,  e fpafimiquasi  infopportabili,accd- 
pagnati  da  tumore  ffraordiitario  in  modo  che  non  se  ne  poreua  ferui- 
le  , ncorfe  ali’intcrcefsione  di  quello  Senio  di  Dio,  e la  fera  nell'an- 
daràdormireponendouifopravnaRcliquiadi  quello  Padre  in  capo 
alle  fette  horc  fitrouòdel  tutto  libera  dai  dolore,  & io  pocotcìn- 
po  fana.,. 

NclmcdcfimoMonallerolaMadreSuorAnnaCantarini  Monaca 
ProTcffa  efsédo nell’ Anno  i trauagliata da  vna  fillola ncIToccbio 

deflro»chc  licagiooauagrandifsimodolore,enelofacenaIacrimare 
vi  appltcòvnRcliquiadiquefloB.Fadre,econ  quella  toccando pfà 
volte  il  detto  occhio,  cominciò  d fentire,cheildolorc  fi  mitigaua.,, 
&in  termine  di  tre,  ò.  quattro  giorni  ri  fanò  del  rutto  . 

LaSig.ChiaraBambacari  Moglie  che  fùdelSig.Vincenzo  Carelli 
rkrouandolì  gracida  di  otto  innuue  Meli,  fà  aflalita  da'  dolori  del 
parto , & infiemeda febre,  con  grandifsimi  tremiti.  Se  altri  acciden- 
ti, che  la  faccuano  gridare  in  m^o,che  fpaucntaua  chirvdina,eno-i 
potcua  liceuere  il  cibo  fe  non  liquido,  e quello  subito  vomitaua  : di 
più  CU  riinafta nella  fpailalìniflra  notabilmente  impedita,  & alL 
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voice  actratca,&  hauendo  per  dodici  giorni  perreuerato  in  quefto  mi« 
sero  dato  linuocatol’aiuco  di  quedoSeruodi  Dio  li  toccò  il  corpo* 
& iliaco  attratto còvnafuaRcliquia,& in  vn’idantc  cedàronoi  do- 
lori» ritorno  il  lato  fìnidro  al  fuo  primo  dfere»  rimase  libera  dalla.* 
febreiC  la  fera  medelima  cibandoli  ritenne  il  cibo»  e nel  giorno  fegué- 
tc  in  breue  Tpacìo  partorì  con  gran  Facilità»  c prefeezza  vna  figlia  » e 
contro  rvfato  rimare  del  tutto  libera  da  ogni  altro  crauaglio  robta.» 
patire  in  limili  occasioni  : anzi  che  non  hauendo  mai  nelli  Parti  pre- 
cedenti» che  erano  dati  otto  hauuto  latte  per  nutrirei  Tuoi  figli»inuo^ 
caco  il  nome  di  Dio»  e del  P.Gio.Battida  fi  pose  la  figliolina  al  petto* 
& immediatamente  fi  rentì  riempir  di  latte  quella  Fola  mammella.»* 
c con  quella  allcuò»e  nutrì'per  tre  Anni  continui  i fufficienza  la  figlia* 
che  campò  poi  fino  allì  credici  Anni . 

Nell'Anno  i637.alli  ij. Ottobre  la  Madre  Donna  Dionifia  Fini 
Monaca  ProfelFa  nel  Monaderio  di  S.Giouanctto  ritrouandosi  indtf- 
podad’vnainfirmitàgrauiffima»  accompagnata  da  conuulfioni  di 
iierui  cosi  grande»  che  oltre  il  metterla  in  pericolo  di  morte»  la  rende- 
uafpaucntosaà riguardanti» equeda infermità  haueua  ella  portata 
per  lo  fpatio  di  venticinque  Anni  : in  quello  tempo  si  titrouaua  ridot- 
ta à termine»  che  era  vigilata  come  moribonda  : ma  ella  raccoman- 
dandosi di  cuore all'interccdìonediqucdo Santo  Padre*  fi  applicò 
vna  particella  del  Tuo  cuore»cheio  medefimo  rirrouidomi  in  quel  tò- 
po Cófc fibre  di  quel  Monaderio  li  haueuo  dato  : si  fenti  alquSro  mi- 
tigato ilmale»mà  non  però  rcflòlibera:nelgiornosrguéteaugum£* 
tandosi  il  folito  trauaglio»  c facendosi  il  pericolo  maggiore»  mi  man- 
dò àdirc»  che  io  la  raccomandarsi  iDio»perche  temeua  di  morirej 
mà  io»  che  non  Fapcuo  fin’alIhora»che  si  fofic  raccomandata  à quefio 
buon  Padre»  li  mandai  per  rispoda  adire»  che  riccorrellcalla  Cui  in- 
tcrcersione:  onde  ella  prcrcanimo»crauuiuata  la  fede  non  volle  in^ 
quella  notte  feguente  cfi'er  vigilata  come  pericoloFa»  benché  fofle  in.» 
maggior  pericolo  » mà  con  grand’i  danza  domandò  di  erscr  lardata.» 
fola»  si  come  feguì  i ORderubito»chefi  trouò  abbandonatadali’aflir- 
tenzadelle  Creature  si  raccomandò  a Dio  (^r  i ncritiquedo  Padre* 
& applicandoli  la  sua  Reliquia  alla  parte  più  addolorata  li| passò  ra- 
bico Il  dolore»  e si  addormentò  con  vn  Fonno  molto  quieto»  quale  ha- 
ucua  perduto  adatto  : U mattina  Fegut  ncc  si  leuò  Tana  del  Ietto  eoa* 
tnerauigliadclIcMonache» edelMcdico»econdarlodeà  Dio*  &al 
suo  Seruo  Padre  G io.  Batti  da . 

La  Sig.MorensiaLandi  nell’Anno  idx7»siritrouauamoItatraiU- 
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gliata  per  vn  graa  male  di  petto  ad  vna  mammcDa  con  doIore>e  febre 
grandifsìnia,  in  modo,  che  li  Medici  erano  rifoluti  di  venir  al  taglio, 
onde  eflendofi  già  applicati  alla  parte  oifcra  li  prcparatiui  neceflarij 
per  tagliare,  la  Sig.Caterinafua  Madre  li  propofe,chc  ricorreflc  all- 
àntercessionedelP.Gio.Battifta  fi  come  fece,  & hauendo  al  petto 
vna  fua  Reliquia  fiibito  fi  addormentò,  e dormì  tutta  la  notte  benif- 
fimo,  c la  mattina  fiiegliata  fi  rirrouò  senza  dolore,  fenza  febre,  c del 
tutto  libera  da  quel  male,  la  qual  cofa  anche  dalli  Sig.Medici  fù  in^ 
quefiotempo  riconofeiuta  per  miracolo. 

LaSig.InnoccnzaBocceilahauendonell’Annoi(Ji4,abortito,firi« 
ttouaua  in  letto  con  vna  gran  fèbbre,  e per  haucr  fparso  molto  fan- 
gue,ridotta  arai  dcbolezza,che  ad’ogni  quarto  d’hora  alfalitadasue« 
nimenti  rimaneuacomc  morta , c li  Medici  l’haueuano  fatta  fpedi. 
ta:  ma  dal  Sig.Ottauio  Bianchi  Tuo  Fratello  efsortatai  ricorrere  all* 
aiuto  di  que  Ilo  Seruo  di  Di o , ella  se  li  racconi  andò,  e fi  pofe  al  collo 
vna  Tua  llcliquia,&  ecco  che  immediataméte  fi  Tenti  mitigare  il  ma« 
le , e prefe  meglioramento  tale,che  in  otto  giorni  vfei  di  letto  del  tut- 
tofana;  erìmarecosia£fèttionata,ecosideuotadi  queOoSeruodì 
Dio,che  io  ogni  anguftia  ricorrendo  à lui  li  è ritrouata  sempre  mira- 
colosamente foccursa, & aiutata. 

. il Sig. Alamanno OrrucciritrouandosineirAnno  idiS.del  Mefcj 
di  Settembre  vna  sera  verfo  il  tardi  molellato  all’i  mprouiso  da  vna_, 
grandirsimaflufnoneditella,cbeper  il  catarro  grande  che  copiora> 
mente  li  defeendeua  patina  non  ordinario  trauaglio,  haueua  apprelTo 
disevnaparticelladelcuoredidettoSeruo  di  Dio, onde  Tela  pofo 
fopra  la  tella  con  gran  fède,  e tenutala  iui  alquanto  di  tempo , Tenti 
fubito  fermarli  quella  flufsionc,  e oc  rimafe  nel  medelimo  tempo  del 
tutto  libero . 

Nell’Anno  i^x4.M.  Margherita  Bendinelli  ritrouandofi  inferma., 
di  febre  continua,  e pene  gradi  che  patina  per  tutta  la  perfona,  si  rac- 
comandò à quello  B.  Padre,  econalcunesueReliquiefacendofi  rre 
volte  il  Santo  Segno  della  Croce,immediatamente  si  Tenti  libera , e la 
mattina  Tegnente  vTci  di  letto  s(.  oza  male  alcuno . 

^La  medefima  hauendo  vna  Tua  Sorelladi  sei  Anni,  che  haueua  of- 
fesi gl’.occhi  da  catarro  in  modo,  che  non  li  poteua  aprire,  con  vn  po- 
co di  tela  intfuta  nel  fangue  di  {quello  B.  Padre  toccandoli  gl’  occchi 
di  li  i poco  vidde , che  gli  apri , e rimafe  per  Tempre  libera  da  quel 
trauaglio. 

Nell’ Anno  u>a4.M.FelìccMarraccìclIcndoinfcrmadi  fèbre  con 
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vu  malore  in  vn  ginocchio»  che  erano  già  otto  giorni*  che  la  tonneil* 
tana  canco»  che  ne  di  giorno  ne  di  notte  potcua  quietarsitfu  visitata.» 
dal  Parrocchiano  come  inferma  di  male  pericoloso  di  morre  * e dal 
medesimo  hascn^  hauuto  vna  Reliquia  di  quello  Setuo  di  Dio  fé  1* 
applicò  allapane  o^fa»  e fubitosi  ruppe  quel  malore*  & immedia*. 
camenterimarergrauata>esana>  perche fenz’altri  medicamenti  nó 
solo  Tfd  dalla  piaga  molta  putredine*  ma  la  detta  piaga  reftò  salda* 
ta  in  modo*  che  non  fiì  bifogno  valersi  di  altro  remedio. 

M. Agata TofanelliocirAnno  ifij.ritrouandosialTalitada  gran 
difsime  pene  di  flomaco  delle  quali  fpersofoleua  patire,  ptefe  nell’* 
acqua  alcune  poche  fila  di  tela  intinta  nel  sangue  del  P.Gio.Batti(la* 
e rentcndone  fubito  gran  giouamento*  poco  apprcfso  reftò  dii  rutto* 
libera  da  quel  dolore  *e  perfertamenre  Tana. 

Nell’Anno  1^24.  il  Sig.Pompeo  lìglio»che  fiì  delli  Signori  Vincent 
zo.eSeftiliaBurlamacchisiritrouaua  per  cagione  d’vna  infirmiti 
ridotto  all'cftremo  di  Aia  vita  in  modotche  non  parlaua  più»ne  vdiua* 
ne  vedeua , & era  da  tutti  {limato  morto  * ma  la  Sig.Seftilia  Madre* 
iperrualìonedeUaNutricediqucftofigliojlaquilcfitrouò  iui  pre* 
fcnceli  pofe  addoflb  vna  particella  del  cuore  del  P.Gio.Battifta;&  ec- 
co che  Aibitooperò  con  merauiglia  di  tutti  in  modo*  che  il  figlio  re- 
cuperato lo  fpìrito  cominciò  immediatamente  i rentire>&  i parlare* 
c prefe  meglioramcnto  tale*  che  in  pochi  giorni  rimafedcl  tutto  libe^ 
roda  quella infirmità. 

M.  Andrea  Dinelli  nell’ Anno  1640.  fi  rìtrouaua  aggrauatoda  va* 
male acutifsi modi  tella*  mà  vi fitarodaPP. Vincenzo  suo  Fratello 
fù  da  lui  regnato  con  vna  particella  del  cuore  del  P.Gio.Battifta  * & il 
dolore*  che  era  molto  vchemente  cefsò  in  vn  Tubito. 

La Sig.Caterina Martini  nell’Anno  lòiS.haueua  vn  figlio*  quale 
era  molto  mal  trattato  dalle  Scrolo'e*& altri  mali  in  tefta;  si  che  li 
era  tutta  enfiata*  lo  segnò  con  vna  Reliquia  di  quefto  Seruo  di  Dio» 
& il  male  subito  ritornò  in  dietro*  teftando  il  figlio  in  pochi  gior* 
ni  del  tutto  sano. 

Nel  medelìmo  Anno  vn'altra  Figlia  della  ropradettaSig.Catetina.» 
haucua  vn  male  molto  cateiuo  in  vnamano  nominato  volgarmcnto 
Forcone:  ma  toccandoli  in  quella  parte*  e regnandola  con  la  mede- 
lima  Reliquia  il  male  fi  fermò* &in  pochi  giorni ranò  affatto. 

Suor  Brigida  Rofsi  Monaca  Conucrra  nel  Monaflerio  di  S.  Giufep- 
pc  di  Lucca  nell’Anno  it;  jp.fi ritrouauaanimalatadifcbrc  maligna* 
con  sofiòcationc  di  cuott*mà  di  pili  dal  Medico  era  giudicata  risica; 
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oode  ù era  ridutta  i tal  fegnoj  che  il  medefimo  Medico  disse , che  la 
mattina  feguéte  fi  poceua  comunicare  ^ Viatico*e  prender  J’efirema 
vntionet  ma  ersortatadalilnfèrmicrai  ricorrere  al  P.Giu.Battifta  (i 
raccomandò  a lui  meglio  cbepotè«pregandoload  impetrarli  ladani- 
cà  del  corpo*  fé  era  per  il  meglio*  e prendendo  vna  Reliquia  di  lui  li_* 
Tolfe  cenere  apprcfso  di  fé  con  aui mo di  non  laflarla*  fino  che  non  1'  - 
uelTe  risanata}  la  notte  lì  riposò  benirsimo*  cominciò  poi  i pren* 
dere  il  cibo,  e predo  vscita  di  pericolo  reftò  in  pochi  giorni  libera*  o 
tuttauia  viue  Tana*  e fenaa  fospetto  alcuno  di  limile  infirmiti. 

Lahig.ChiaraGarbelìneO’Auno  i^id.hebbe  vn  figlio  molto  mal 
trattato  dal  Vaiolo*  che  lo  ridulTe  in  termine  di  morte  * e tri  gl’ altri 
mali  elFccci  cagionati  da  queft’infirmita  rno  era  principale  * che  li 
hauea  talmente  ofielìgrocchi* che  erano  tutti  ritirati  in  dentro* 
così  secchi* chea  toccarli  fembrauano  di  legno:  imedicaoKnti  ap- 
plicati al  male  erano  Itati  molti  * e principali  ; mi  pche  nulla  baue- 
nano  giouato*  fi  erano  dd  tutto  traiafciati . Fiì  quella  Signora  ersor- 
tata  i ricorrere  all’intcrcclCone  del  P.Gio.  Batti  da*  fi  come  fece.'oo* 
de  prefa  có  gran  fede  vna  Reliquia  di  lui  fegnò  gf  occhi  di  quedo  Tuo 
cicco*  e seminino  figlio  * raccomandandolo  col  maggior  afièc* 
co  * che  potè  a quedo  Beato  Padre  * non  palfarono  duo 
bore*  che  con  allegrezza  di  tuni  fi  vidde*  che  il  fig« 
liohaueua  aperto  vn’occbio*c prima  che  fof; 
fc  reta  apri  anche  TaltrOf  e nella  notte  lè^ 
guentc  Tuani  tutto  il  Vaiolo  : fi , che 
io  quattro  giorni  redò  non.* 

Tolo  libero  adatto  dal 
Vaiolo  : mi  fono 
da  ogni  male* 

tc  hoggi  vive  con  buona  falutc* 
e fi  chiama  il  Sig.  Andrea 
GarbeliSacerdotCìe 
Canonico  della 
Chiefa  Ca- 
tedrale 
di 

Lucca_i* 
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Altri  MiréCilìy  t Cràtìefiute  dà  Dio  per  mzxj>  de  •vefli» 
menti  > hémhàgU  , fiori , O*  oltre  eofi  ottenenti  ol 
Todre  Gio,  BottifiéU . 

Gap.  IIL 

I L Signor  Attilio  AmolfinI  altre  volte  nominato  in 
^ qued'hi iloria  alTeriscciii  ProcciTo  con  giurarne* 
tohauereapptcilòdise vnBerrecciiiodi  faia  ne* 
gra>  vsato  dal  Padre  Gio.Barti  ila  t nei  quale  per* 
ciò  fono  rìmaili  alcuni  dclli  Tuoi  capelli»  e dico 
hauerlo  tenuto»  e tenerlo  in  grandissima  vene* 

. - — rarione»ccbcne’dolori  di  teila»  più  volte  fé  !'• 
hi  applicato»  e che  il  dolore  li  è palTato  subito;  & aggiunge»  cho 
neh  Anno  i($5i.  quando  in  quella  Citta  faceua  la  pelle  grandifCmi 
progreffi»  più  volte  rel’hi  poilo  in  capo»  e ne  hi  fem  pre  riccuuto  gri* 
dirsima  consolatione  ; &ioroggiungo»chcncgrvltimi  giorni  della 
fuavita»detcoSig.Attilioeflendo  grauidìmamenre  trauagliaco 
male  di  rottura»  del  quale  egli  grandemente  patina»  e per  il  quale  lo 
▼iscere  erano  defccfe  dal  proprio  luoco;  doppodi  haiier  applicate 
varij  rea)cdi»edan>i]no  hancr riccuuto  ben  minimo soUieuo»ini  die- 
de alle  mani  il  fopradetto  Berrettino»  & hauendoglielo  io  pollo  ia^ 
capo.  Se  egli  riceuurolo  con  gran  fede»  e deuotione  fù  vna  medelìmo 
cofa  l’applicarlo»  Se  il  re  Ilare  egli  senza  dolore»  e ritornare  le  viTcero 
al  suo  Jhoco. 

Nell’Anno  i M.ChiaraBofsi  fiì  all’improuifo  fopraprefa  da.» 
vno  Urano  accidente  di  ApoplefKa  talmente»  che  re llò  fubito  priua.» 
della  fauella»  del  moto,  e di  tutti  i fcnii . Furono  prontamente  chia- 
mati il  Coiifersore»  & Il  Medico, quali  venuti  lì  trouò»  che  veramen- 
te non  daua  regno  alcuno  di  Tcntire  ciò»  che  se  lì  dicefse:  onde  furo* 
Qoordinati  alcuni  medicamenti  dlÌDcdiprcseruarlada  cjuell* acci- 
dente» aTseriro  dal  Medico  mortale;  intanto  vn  figlio  di  detta  M. 
Chiara  per  nome  M.Giouanni»  molto  denoto  del  Senio  di  Dio  » così 
fpirato  prefe  vn’Imaginetta  di  carta  » che  li  era  Hata  donata  in  me- 
moria del  detto  Padre»&  egli  per  deuotione  la  teneua  appesa  al  muro 
del  letto  della  Tua  Camera»  econqueU'Imagine  prefe  ancora  alcuni 
pochi  capelli  dclniedelìmoP.Gìo.  Battilla»  li  quali  con  detta  Ima- 
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gioe  pofe  sù  la  fronte  di  Aia  Madrci  fpcrando  che  douefsegiouare  si- 
li Aia  salute  qucAaDeuotione«  comcappuntoA)Ccene;poicheiul. 
lofpatio  d’vna  Aue  Maria  cominciò  i muoacr  le  braccia^  & i parla- 
rct  c ooB  passò  vn'hora>  cbeparlaua  benifsimo«  ediccua  rutto  il  suo 
male:  aercAòniarauigliato  il  Medico*  dràlTcri  con  fortoscrittio- 
nCi  chela  Donna  lì  era  liberata  nonpermeazi  humani*  miDiuini* 
e MiracoioA  : e così fò*  perche  li  medicamenti  ordinaci  non  folamea- 
te  non  A erano  applicati  « mi  ne  pure  erano  fiati  portaci  in  Camera 
dell*  Inferma. 

LaMadre Suor Cafiandra Vannini MonacaProfelTa  nel  Monafie- 
nodi  S.TereAa  di  Camaiorehauendo  molto  tempo  prima  patito  di 
dolori  ecceiOui  di  tefia*  nell’ Anno  1616.  G crouaua  grandemente  an- 
gufiiaradaquefiomale:  Ai  clTortata  a ricorrere  àirintercefilone  di 
quefio  Venerando Padrcj  ma  ella,  chegii  haueua  fatto  voto  i S.Car- 
lo*&  iS.FrancescOjdirseliberamentenoabanerfedein  qaeftoSer- 
uo  di  Dio,  che  non  era  per  anco  dichiarato  Santo  * gii  che  li  due  San- 
ti fopradetti  non  li  haueuano  facto  gratia  di  liberarA  da  tal  dolore.,  : 
mi  Aia  Madre,  che  iui  era  prefente  roggtnnre,  che  bafiaua  la  fede  di 
iemedeAina,comeMadre,echein  tutti  li  modi  voleua  segnarla  co 
vna  Reliquia,  che  era  vna  particellà  della  camiciuoladei  Fadre:onde 
imponendo  alla  figlia,che  facellc  certa  brenc  Orarione,  la  fegnò  con 
detta  Reliquia:  non  pafsò  quel  giorno,  che  airinfcrma  era  paflato 
tutto  il  dolore,  e A rirrouùliberajicr  miracolo,  come  lei  medcAma 
con  giuramento  confefla,  operato  per  i meriti  di  quello  Scruo di 
Dio,  poiché  hauendoui  prima  applicati  molti  u]edjcamcnti,non  ne 
faaueua  ticeuuto  beneAcio alcuno. 

Mei  medeAmo  Anno  la  Madre  Suor  Cherubina  Mariani  Monaca 
ProfeAa  nel  Monaficrio  di  S.Nicolao  di  Lucca  ritrouandoA  da  gran., 
dolore  in  vn  braccio,  e fpalla  talmétc  mole  Hata, & impedita , che  nó 
potcua  valcrfene  punto,  prefe  vn  Amino,  del  quale  A era  feruito  que- 
llo Venerando  Padre,  mentre  haueua  celebrato  MelTa  nella  detta  , 
Chiesadi  S.Nicolao,  e che  dalie  mcdeAme  Monache  eracomcReli- 

Jjuia  conferuato , con  quello  A toccò  il  braccio,  eia  spalla,e  có  gran 
aciii'a  subito  rcllò  del  tutto  libera  da  ogni  male. 

liRcuerendoSig.Gio.Battifla  BiancalananeU’Anno  iCif.  efiénì 
dotrauagliarirsimo  per  dolore  di  denti  A toccò  la  parte  offesa  con_ 
vn  poco  di  banibagia,  che  haueua  toccato  il  corpo  del  P.Gto.Battir- 
ta,quando  doppo  morte  ftcttecrpollo  in  Chiefa,&  in  vn’ifiante  cef- 
$ò  il  dolore*  crimafe  del  tutto  Ubero  riccnofccndoA  per  miracolo 
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sano*  poicbc il  tutto  fcguì  invn  subito*  e scn?à  aiuto  alcuno  di 
medicamenti . 

Il Sig.NicoiaoBuonuilì nell’Anno  itfiS./ù  pcrcoflp  da  vn  calcio 
di Cauallonel piede siiiidro*  mentre  vna  fera  vfeiua  dalla  Citta  per 
andare  alla  soa  Villa  di  Marlia*  e fc  bene  per  allbora  non  fé  ne  risenti* 
nondimeno  arriuato  alla  Tua  Cafa  se  lifuegliò  vn  grandifsimo  dolore 

10  quelpiede  in  modo*  che  bisognò  portarlo  a braccia  sopra  il  lctto*e 

11  ntrouòchc  nella  patte  colpita  vi  era  vn  tumore  molto  notabile  ;ise 
li  aggiùse  vndoloredi  tcfla  ccccssiuo  * giudicato  da  tutti  principia 
difiebre.  La  Sig.Caterina  sua  Madsehaucndoriceuutc  altre  gratie* 
come  più  a baffo  si  diri  per  mezzodì  certa  bambagia,  chehaueua.» 
toccatoilcorpodelP.Gio.BJtti(lamorto*  ftimòdi  ricorrere  a’ que* 
fio  medesimo  remedio*  ciò  propose  al  Sìg.N icolao  Tuo Figlio*iI  qua- 
le di  buona  voglia*  e con  gran  fede  faccettò  ; e fubito  applicò  la  det- 
ta bambagia  al  piede  addolorato*  e col  cuore  come  meglio  potè*  si 
raccomandò  alla  Protettionedi  quello  buon  Padre  * quale  ben  prcilo 
fececonofeere*  quanto  era  potente  apprelfo  Sua  Danna  MaeAi.pot- 
cherinferniorubitocominciòapigliarriporo*enello  spatio  d'vn^ 
quarto  d’hora  mancò  il  freddo*  ccfso  il  dolore  della  tella*  suaiit  inte- 
ramente il  tumore*  e cefsò  del  tutto  il  dolore  del  piede  ; onde  si  quie- 
tò egli*  prefe  il  sonno*  e dormi  con  tanto  riposo*  che  la  mattina  fe- 
gaente  si  lenò  dal  letto  li  boro  del  tutto*  ccaminò  con  U suoi  piedi  an- 
dando alla  Chiefa  indi  lontana  vn  terzo  di  miglio  per  vdirc  la  MelTa. 

La  Madre  Suor  Margarita  Boni  Monaca  Profersa  nel  Monafterìo 
di  S.Chi  ara  di  Lucca  ncU’A  nno  idzj.caddeinfermadi  febre  terzana» 
dalla  quale  deùdetandovnaruaCompagna  si  liberarsedi  portò  vna 
lettera rcrittadi  manodelP.Gio.BactiAa*quaIeefla$imelfe  addofla 
raccomandandosi  a lui  di  cuore*  epregandolo*  che  come  altre  vol- 
te li  haueua  fatta  la  gratta»  cosihoranonnelanegaffeimirc  lirad- 
doppiò  la  Itbrrecó  vn  accidente  così  grane*  che  Actte  due  bore  tra- 
mortita» &efsendo  dal  Medico  giudicata  pericolosa  di  morire»  fò 
chiamato  anche  A Confelfore  * perche  li  delfe  i SaRtirsimi  Sacramen- 
ti; ma  ella  continuindoà  raccomandarsi  al  Senio  di  Dio»  & a roc- 
carfi  con  la  detta  lettera*  hebbe  gratia.che  non  li  entralfe  akra  febro» 
& in  pochi  giorni  ortennedi  rimanere  libera  dal  pericolo*  e dal  male. 

Nell'Anno  idzj.  la  Madre  Snor  Filippa  Puccinclli  Monaca  Profef- 
fa  nel  MonaAcriodi  S.  Maria  degrAngeli  di  Lucca  bauendo  patito 
per  fei  Mefì  continui  fìuAbdi  fangue*  e non  hauendo  mai  dalli  medt- 
camemi  ricctuito  benefìtio  alcuno»  fi  raccomandò  alP.  Gio.Battifia» 
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«ponendo/!  in  capo  vn  berrettino  v fato  da  luì  mentre  riueaa,  H resti 
iubito  confortare,  erimase  in  quel  mede/ìmoccmpolibera  da  detto 
male. del  quale  non  ha  poi  mai  pili  patito . 

N dl'aiino  i ^ a j . la  Madre  Suor  Angelica  Santini  Monaca  Frofcllìi, 
cPrioranel detto Monaneriofirirrouaua  trauagliatifsima  di  male 
d'in/iammarioncdi  fegato acconipagna'odagrandissimcpene»  o 
da  vn  tumore  in  quella  parte  cosinocabile.  che  alaauapiùdciraltra_* 
pane  alla  quantità  di  vn  pane  : li  racco  nandù  ella  i qtu  fto  S.Padre,  ■ 
c per  tre  fere  applicò  alia  patte  olFcsa  il  cilicio,  che  egli  viuendo  por- 
taua.  con  recitare  vn  Parer  ffoiler.  & vn  M/Irere,  & in  orto  giorni 
fi  ritroiiò  libera  del  rutto,  in  modo  che  non  hà  mai  più  patito  di  limi- 
le indirpolirione,  & in  Proceflò  rìconofcela  Tanica  per  miracolo,  per* 
che  haueiidoui  applicati  medicamenti  per  lo  spario  di  duc.òtre  anni, 
non  ne  haucua  mai  riccuuto  meglioramento  alcuno . 

NcirAnuui&iS.laStg.CarerinaMogliedclgu  Sig.Fabbio  Buon- 
nìlìfopra  nominata  ricruuando/ìper  molti  Meli  prima  inferma  di 
male  detto  Idropifìa  di  polmone,  con  accidenti  grauifsimi  di  arma, 
cd’impediinemodi  reTpiro,  che  molte  vcdtcl’haueuano  ridotta  io., 
termine,  chequelli, che  li  aiTHietianohaucuano dubitato  della  vita, 
fùdi  più  alfalitada  vn  catarro  terribile  nella  guancia  deftra,  con  fèb> 
bre  grolTiinnìa,e  dolore  eccelliuo,  in  modo,  che  Tc  li  rendeua  intolera- 
bile,  li  applicò  alla  parte  otfefa  vn  poco  di  bambagia  di  quella  ,chc, 
era  fiata  fopra  il  corpo  morto  di  quello  Senio  di  Dio;  ncimedclimo 
tempo,  che  la  posò  fopra  la  detta  parte  l'alfanno , c l’arma  totalmcn- 
telalafciaronolibera,&in  vnmoinentofentl.cheancorala  tefia  ri« 
mafe  del  tutto  fgrauata  dal  dolore , e porà  non  Tolo  pariate  con  faci- 
lita, ma  cominciò  ad’aprire  i denti,  e la  bocca,  & à prender*  il  cibo, 
che  per  tre  giorni  non  haueua  potuto  fare , tnà  Tok)  fi  era  cibata  di  co- 
fc  liquide,  e fi  ttouò  anche  nel  medefimo  tempo  libera  dall’Idropifia, 
che  haucua  patito  fino à quel  giorno;  onde  poi  hi  goduto  Tempre 
buoni Tsima  Taniti . 

Di  più  Angela  Sema  della  Topradetta  Sig.Caterinaneiranno  i guf, 
perhauercon  molto  Tuo  incommodo  faticato  in  imbiancare  alcuni 
panni  lini  per  Tcruitio della  nofiraChiesadiSJ^aria,fùafiaIiraall*- 
itnproairodavnagrandilfimafiebrediFleurindeconpcna  al  fianco, 
ctofiaacerbiTsima,  fi  toccò  conia  bambagia  sopradetta  la  parte  ad- 
dolorata, & in  quel  medefimo  ifiante  preTc  il  ronno,ck>  continuò  per 
fette  hore  Tcnaa  punto  intei  romperlo  : doppo  il  qual  tempo  fuegli  ata 
di&  che  era  libciada  ogni  nule,  fi  come  veramente  fi* 
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Donna  Vioianta  Benuenuti  da  Ferrara  habicante  in  Lucca  oeU’aa-  • 
no  1 6x3  • ritrouandofi  con  *na  gran  enfiagione  nella  parte  fini  Ara  del 
coIlo,accoinpagnatadagradifsimodolorc,pcrcfsercadutapcr  vna . 
fcala,  (i  era  riducca  i fegno , che  ogni  volta,  che  voleua  adoperare  il 
braccio  pcriauorare  nel  suoeffercitio.chc  era  di  teflcrc  diuerse  forti, 
di  veli , li  veniua  la  febre,  li  crefccua  il  dolore,  e renfiagione  dei  col- 
lo di  modo,  che  vna  volta  trouandofi  pid  che  mai  molcAatada  quef. , 
•to  dolore,  fi  rifolfe  di  applicarui  alcuni  di  quc'  fiori , che  erano  fiati 
già  fopra  il  corpo  morto  di  quefio  Padre  quando  flette  esporto  in». 
Chiefa,  edotto  prima  vn  Parer  »o/ìrr,&  \n^ue  Mari*»  subito,  che 
fi  segnò  la  parte  addolorata  del  collo  con  detti  fiori,  ccfsò  il  dolore,  e 
potè  liberamente  adoperare  il  braccio,  ne  mai  più  ha  sentito  trauag- 
Ho  alcuno,  e se  bene  prima  era  folito  vngerfi  con  certo  olio,  alTerirce 
però,  che  non  li  faceua  alcuno  benefitio,  e che  nel  giorno,  che  fece 
quefiadeuotionede'  fiori,  non  vi  adoperò  remedio  fiuùle,  ne  altro, 
e fi  trouó  in  vn  Cubito  totalmente  libera . 

Il  Rcuer.  Prete  Girolamo  Butori  nell’Anno  1 6x  ).  ritrouandofi  nel- 
la ChicfaCatcdralc di quefla  Città,fù  fui  afiàlito  da  pene grauifsime 
di  dolori  colici,  per  li  quali  ftìnecefsitato  tornarsene  àCafa,  doue 
per  ordine  del  Medico  li  furono  applicati  molti  remedi  j , dalli  quali 
però  non riceueuasollieuu  alcuno:  màefiendo  iui  prefentefua Ma- 
dre, che  tre  giorni  prima  era  fiata  da  fimili  pene  molto  oiolefiata,dc 
afierendoli  erta,  che  per  meazo  di  vn  fiore,  che  era  fiato  Copra  il  cor- 
po di  quefio  Seruo  di  Dio,  quando  fu  cfpofio  in  Chiefa,  fi  era  del  tut- 
to liberata  , ancor  egli  fi  valse  dcili  medefimi  fiori  toccandoli  quelle 
parti,nelle  quali  fentiua  il  dolore,e  raccomandandoli  di  cuore  al  det- 
to Padre , immediatamente  si  Centi  alleggerite  i dolori,  in  modo  che 
in  termine  di  tre, ò quattro  hore  ne  rimase  del  tutto  libero,  e potò  vf- 
cirdiCasa,conmerauigliafua,dcl  Medico,  c di  tutti  quelli,  che  si 
erano  trouati  presenti  al  fuotrauaglio  . 

Nell’Anno  16x3.  ritrouandofi  la  Sig.AgataRufiicimoIefiata  da  . 
vn  ccccdìuo  dolore  di  denti,  del  quale  era  fiata folita ficqucnte- 
menrepatire,&  hauendoli  in  quefio  vltin.o  alTalio  continuato  otto 
giorni  il  trauaglio,  senza  fperanza  alcuna  di  Iccrorfo,  li  venne  io 
penficro  d’iniplorarc  l’aiuto  di  Dio,per  i meriti  del  P.Gio:Battifl;L^, 
e doppohauer  fatta  qualche  Oratione,  e raccomandatali  di  cuore  ^ 
detto  Padre,  con  alcuni  de  fiori,  che  fiettcro  come  si  èdetto , sopra-, 
il  fuo  corpo,quando  fu  cfpofio  nel  catalctto,li  toccò  li  denti  in  quella 
patte,  douc  fentiua  il  dolore,  c Cubito  li  pafsò,ÌH  a, odo  che  dapoi  inu, 
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qnifinoairAnno  itfx7.quan(k>quefto  tanto  depose « conpublic<_, 
fcrittura  in  Procerso>  non  hà  mai  più  patitodi  fmiil  male. 

Nel  medefìmo  Anno  dopoi  seguito  il  fopradctto  miracolo  Ser  Sii* 
Ulo  Rullici  figlio  della  fopradetcaSig.  Agata  rìtrouaudosi  in  Villa  fiì 
alfalitoda  vna  grauirsìmapena  di  teda,  e per  moito^  che  si  adoperaf- 
fero  li  Sig.Medici  con  vari/ medicamenti  per  mitigarli  la  pena>  non., 
fentiuagiouamento alcuno. e confcn'ainpiocciro.  che  si  era  quasi 
che  ridotto  alla  dirperatioiic  ; elfcudo  chegia  erano  palfati  tre  giorni 
che  danaio  quello  trauaglio.  ma  la  Sig.  Agata  Tua  Madre  ricorda- 
tasi di  hauer  trouaro  rimedio  al  suo  nule  |)cr  mezzo  delli  fiori  fopra 
detti  > li  pose  fopra  la  tcdadel  figlio.  Se  immediatamente  cefsò  ogni 
dolore,  ne  mai  più  ha  patito  pene  cosi  eccefsine.  anzi  cllendo  rima* 
fio  per  deuotione  ad'cttionato  a quedo  Beato  Padre,  confella, che  og- 
ni volta,  che  j lui  si  raccomanda  ne  riccueparticolarcunsolatione. 

M.AngelaLocci  nel  medefìmo  Anno,  e nel  medesimo  tempo,  che  . 
quedo  Seruodi  Dio  felicemente  pafsò  da  quedaaii'altra  vita . si  ri- 
trouògrauemcntelnfcrmadiinfiammationedi polmone.esi  era  ri- 
dotta  i regno,  che  non  si  poteua  cibare  se  non  con  gran  fatica.e  mol- 
totempo.planausea.e  quello.chepiùaggrauanaiiruomale  era.che 
siritrouauadietidi  AnnÌ7o.  in  circa,  onde  li  Sig.  Medici. e per  la 
conditione  del  male,  eper  lactrcodanzadegl'Anni.rhaueuano  fatta 
Cpedita:  mavnafuaFìgliapcrnomcDomitilla.chenel  tempo. che 
il  corpo  di  quedo  Seruodi  Dio  daua  efpodo  in  Chiefa  haueua  tolto 
alcuni  de*  fiori,  dclli  quali  era  fparfo.e  tagliati  alcuni  dc’fuoi  capelli 
cfsortò  Tua  Madre,  chefe  li  raccomandafle.  e fattoli  il  segno  della.. 
Croce  fopra  la  fronte,  c gola,  e petto  con  detti  dori,  e capelli,  imme- 
diata mente  l'Inferma  prcremeglioramento  tale,  che  potè  fubito  ci* 
barsi  con  facilità.  &eflendo  nel  medefìmo  giorno  poco  apprefso  vi- 
sitata dal  Medico,  (he  lì  dichiarò  eder  venuto  folamente  per  ricorda- 
darei  quelli  di  Cafa.  che  li  dedcrogl’vltimi  Sacramenti;  per  haiier- 
latrouatainaltro  dato.fù  da  lui  giudicata  con grandifsima  Tua  ma- 
rauigliafuoridipericolo.cfccuradellavita.fi  come  Tcramentc  fé* 
gui.  perche  foprauiife  dopoi  tre  anni . 

La  Sig.  Susanna  Cittadella  nel  Mese  di  Marzo  deir  Anno  téió.  fi 
rìtrouauacongrandifnmorrauagiio.c  dolore  di  vn’occhio*  che  di 
qnalcheMcfeauaoti la  molellaua  > ma  fentendosi  infpirara  a toc. 
carfelo  con  rn  Pauiglione,  che  haueua  scniito  al  letto  del  P.  G io.B  at* 
tilla  ncll’vlcimafua  infirmiti,  cosi  fcce.craccomandandofialui  cor» 
quelle  parole  T.Gio, Batttiìa/e volete, cheto fiahbera  mi  raccomando 
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ÀvoitfuU dime <indto,tbtVoUte,tcaa<\\if^o[c  n’aRdòr al  (ctto*<C 
prcfc  il  founu  : la  mattina  (t  ctouò  libera  aifacto<  non  rimanendo  otU* 
occhio  alcun  segnodi  rofsorct  che  prima  vi  erame  alcun*  altro  impe- 
dì mentot  con  marauigliaruaic  di  tuttala  Cafa. 

Nell’Anno  i Cij.  in  que’ giorni  ne  quali  il  corpo  di  quello  SeraO 
di  Dio  ftette  fopra  terra  inrepoltola  Sign.  CamillaSefti  aflalita  all*- 
improuifo  da  vna  grauifsimapenadi  ftomacoiC  foSbeationedi  cuo- 
re conrpa(ìmo«&:  impedimento  al  refpirot  applicandoli  alla  parte 
olièra  alcuni  de*  fiori  fparlì  Topra  il  detto  corpo  * immediatameac&a 
li  ritrouò  libera  da  quella  pena>  ne  mai  più  ne  ha  patito. 

Parimente  nel  medelimo  Anno  Angela  di  Domenico  Puccinclii  da 
Brancoli  ritrouandoli  in  Lucca  in  Cafa  del  Sign.  Seballiaoo  Puccini 
aggrauata  da  vnaPleutitidctchcconrebremolcoardence.^egraadir- 
fìmo  dolore  l'haueua  ridotta  in  pericolo  di  morte,  e per  molti  medi- 
camenti preli.ercmedijfatti  non  haueua  sentito  l^ncfitio  alcuno* 
onde  era  Hata  da’  Medici  dcfperata . ricorse  aU’intercersionc  del  P. 
Gio.Battiùa>c  con  vna  particella  di  quel  camice.dcl  quale  dctto'Pa- 
drc  era  vedito  prima  d’iaterrarlìi  intinta  del  Tuo  Tangue.  quale  ap- 
plicò alla  parte  olierai  Tubito  ptefe  il  ronnoi  dal  quale  indi  a poco 
ruegliata.lì  ritrouò  del  tutto  libera  da  quel  dolore,  che  pacÌDai&  ùu 
pochi  giorni  riranòdaogni male.  • 

Nell'Anno  1614.  lacopinaLocci  DaDagraBcmenre  opprersa  daJ 
male  di  pietra,  che  era  piu  di  dieci  Anni,  che  la  trauaglinua  : inquef- 
to  tempo  lì  era  ridutta  i Tc^no.  chenoatrouaiidoremediojcheligio-^ 
ualle.era  data  da  tutti  abbandonata.nia  con  viuafede  raccomandi- > 
doli  airinterceslìonc  di  quedo  Beato Padre.si  applicò  alla  parte  ad-' 
dolorata  alcuni  de’ dori  dati  ropra  il  ruo  corpo  morto,  e fubito  li  ad- 
dormentò: enonmoltodnpposuegliatasirirrouòdcl  rutto  Ubera.» 
da  detta  indrmicainc  mai  più  ha  sentito  vn  minimo  trauaglio di  que- 
dò  male,  del  quale  auanti  rpersirsimopatiua.  In  oltre  eflèndo  la  me- 
desima indispoda  di  asma,  indrmirj  deila  quale  il  Medico  l'haueul 
dichiarata  incurabile,  e di  altri  mali.chrrpcilo  latrauaglìauano  og- 
ni volta,  che  li  erano  molcdi  ricorrendo  airinrercercione  dd  dee- 
co  Padre  Tubi to,  &in  vn’illante  rimanrua  libera  daqualsiooglia.» 
di  loro.  • 

M.Caterina  moglie  di  Iacopo  Rrcchi  di  Lucca  haueua  per  sei 
Mesi  continui  portata  vna  podemand  naso  molto  moleda,  e che  li 
produceua  gran  putredine:  nell' Anno  1 tizy.  ragionando  con  M.  Do- 
menica Becchi  fuaCognata  renti'dit5i.dieaacorafei  haueoa  portata 
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vnj  piaga  in  rna gamba  molto  tetnpo>  miche  raccotnandandofì  al 
P.Gio,Battifta>  & hauendo  potìofoprala  detta  piaga  aicunidi  quel 
fiorii  che  haucuano  toccatoli  corpo  dMai*quando  Qette  espoftoin.» 
Chieraifubitoeransauatadcl  tutto,  ancor  eli  a concepì  speranza  di 
riceuer  la  medcOma  gratini  e però  raccomandandofì  con  gran  fedo 
à quefto  Sento  di  Dio  fì  pofe  nel  nafo  li  detti  fiori  ; prese  Aibito  no* 
tabilniegnoramentOi&  in  termine  di  tre  giorni  reAò  del  tutto  libe» 
ra«efana. 

• La  Sig.  Bianca  Mafsei  nell’Anno  1614.  ritrouandofì  perii  Sig.Car- 
lofuo Figlio  in  grand’anguAia.poichequeftoeratrauagUatoda  vnt 
cetentione  di  vrina,  che  per  molte  bore  era  Aata  contumace  à varij 
temedi;  applicaci  di  ordine  de’ Sig.Medi<;ii  ricorfe  all’intcrceflìonc 
dclP.Gio.BattiAa.  e prefa  vn  poco'di  bambagia  di  quella,  ebeha- 
ueua  toccato  il  corpo  di  lui.l’applicò  con  grà  fede  al  Tuo  figlio,  il  qua- 
le in  vn  subito  fi  fentì  miracolosamente  libero  da  ogni  impedimento, 
ccontraropinionedi  tutti. ede’ Medici  in  particolare  rcAò  fino  da 
queir  infirmici. 

Il  P.VincenzoPinclIi  Sacerdote  della  noftra  Religionedepone  co 
giuramento  in  Froceffo.come  hauendo  prima  delia  morte  di  quefio 
Venerando  Padre  hauuto  il  male  detto  Refipola  in  vn  piede  con  l£. 
Iblite  febri.  & accidenti  propri)  di  qucA'infinnita*  della  quale  era.^ 
risanato  ;vn  Mese  in  circa  dopoi  seguita  la  morte  di  lui  li  ritornò* 
•anco  più  aefata  di  prima:  onde  li  Medici  giudkauano. che  douefle.* 
poi  ritornare  àAio  tempo,  benché  per  allhora  ne  rellafse  libero.e  che 
glifbirepercirereFamiiiarc;  màricrouandofi  egli  vn  poco  di  quella 
bambagia fopradetta.  l’applicò  alla  parteoffefa. e raccomandan- 
doli  al  Santo  Padre  rcnti.cbcla  Refipola.  quafi  che  ritornando  indie- 
tro poco  a poco  perdeua  le  forze.  & in  breue  ne  rcAò  sano,  in  modo 
che  non  hi  mai  più  patito  di  quello  male. 

M.  Andrea  Uinelli  Fratello  del  fopradetto P.Vincenzo  net  roedefì- 
jnoAuno  ritrouandofì aggrauato di  fcbrc.e  dolori  di  tefbci. 

mentre  che  dal  medefimoP.Vinccnzo  li  era  toccata  con  la  soprano- 
minata  banbagia  late  Aa.  ildolorepartiuaiefcmpreiChe  rìtotni- 
«k>lf  la  pena  tornauailP.Vineenzo  a toccarlo  con  quella  bambigóu* 
^li  pariireprctcAaualibero.  ,r  • ^ 

. (I  Sig.AltrsaadroTrenraCano()icodellaCbieraCatedi:alediLuc- 
ctneir  Anno  1631.  ritrouadofi  infermo  di  febre  terzana  doppia  gta- 
uiAìiua.&  hauendo  in  qucAo  Aato  continuato  per  quindici  giorni  in 
ciccai  ne  trouato.  che  li  piedi camenti  gicualTeto;  anzi  più  preAo. 
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chcGaggrauauaiinialetpcsòdi  ^correre  airhuercefsione  di  quello 
buon  Padre<  & hauendo  egli  in  Cafa  vo'ampolla  di  vetroj  nella  quale 
ilP.Gio.Bacciltahaueuabeuucolollillatonellarua  vltima  infirmi» 
ta  > G cifolse  di  beuere  in  quelPi  Gefsa  ampolla  con  fede  di  douer  ot- 
tener la  fanita  per  i meriti  di  lai  : & appunto  in  queigiurnoj  che  era.» 
quello  della  febre  ue  rimase  libero^  ne  mai  più  li  ritomòje  G trouò  in 
bteuc  del  tutto  sano  da  queU'infirmita . 

£>lell‘Ànno  idj  j.il  Sig. Onofrio  Coli  rirrouandoG  in  Napoli  infer- 
roodimalefChepergiudtriodc’Sig.Mcdici  l’haueua  ridotto  all’vki- 
modi  fua  vita hauendo  già  riceuutoii  Santifs. Viatico  > G Gaua.* 
dihoraiaboraarpettandojChepaGaGe  dalla  prefentc  atl’altra  vitaj 
«ISig.  D.  Ottauio  Bianchi  fuo  Zio>  che  ini  parimente  G tronaua»  vé- 
ne in  penGero d’appGcarli  vn Berrettino» che  vsaua  invita  il  detto 
P.Gio.Battifia  > 6c  hauendo Ggnificato  aU'infcrmo moribondo  vna_» 
tal’  inspirationc  ; queGo  net  meglior  modo,  che  potè  in  quell  o ilato 
nelqualefintrouaua  ricorse airinterccflìone del B.Padtc>  efarta  N 
applicationcdclBerretrino*  G viddefubito  attualmente  megliora- 
inentocosinotabilcichevenendopocoapprelfo  li  Medici  riconob- 
bero» e diebiarorno»  che  quel  megliurameuto  non  era  cofa  nata- 
lalc»  ma  vero  Miracolo»  non  hauendo  l’inférmo  prefo  medica- 
mento alcuno  » al  quale  G poteGc  attribuire  quella  gran  mutationo: 
onde  poi  in  breue  rimase  del  tuttolibcro  - 

La  Sig.Chiara  Tegtimt  nell'Anno  1 6 z7a’itronandosi  con  vna  pia- 
ga in  vnacofeia  di  lai^hezza  quanto  vna  mano»  quale  per  io  fpatio 
di  dieci  MeG  l’haueua  molto  tormenata»  de  attualmente  i'aftìi^eua 
inguira»cheellacongiuamentoa6trma»  che  lì  parcua  di  fentìrG 
dare  delle  pugnalatein  quella  patte;  parendole  di  non  poter  più  fof- 
Itire  quella  pena  : G pofe  gpnufleGa  in  terra  con  le  tacri  me  i gl’occhi 
a pregare iGantemcnteqoefto  B.  Padre»  che  volefTe  impetrarli  da_» 
Dio  quaTchc  refrigerio  incosi  acerbo  dolore  * & hauendo  vna  parte 
di  quella  bambagia  (bpraderta  la  poferopra  la  piaga:  non  ftccre  moU 
CoàrenrimegreftttifCbedeGderaua;  poiché  prima  di  kuarii  da^ 
terra  in  piedi  »G  trouò  dei  rutto  libera  da  ogni  dolore»  e due  giorni 
«topoi  votendò  ri conofeere  la  piaga,  trouò  che  non  vi  era  più»rol  che 
era  del  tutto  sanata»  e che  ne  mrno  vi  apparìua  crafla»  onde  viGraa 
dal  Medico  bebbe  otdinedi  venirne  i dar  conto  a S.Maria  G come  fe- 
ce per  gratitudine  dr  vn tanto  benefitio» 

Caterina  drDomem'co  Biagi  nell' Anno  t6^7•  G ricrouaua  cosi 
maltrattatadaalcuni  cacarri»chc  cn  rimafta  prit»  affitto  della  -vie. 
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ta*  nei  quale  ftato  continuò  per  dui  Mefìj  quando  fé  bene  apriua., 
gl’occhtj  non  però  poteua  vedete  cosa  alcuna  4 ne  meno  s’accorge» 
uafe  la  fera  di  notte  era  accera  la  lucerna;  ondefì  faceua  guidare  j 
manojeftauaderperacaaflFattodirccuperatlaJviliax  poiché  perla 
fua  pouerti  non  haueua  n)odo  di  metterli  in  mano  de’  Medici  ; ricor» 
fc  per  tanto  airintcrccfCone  del  P.Gio.  Battifta«  e con  alcuni  de  Tuoi 
capcllij  e lìori>  che  erano  (lati  sopra  il  corpo  di  luiiffgnandolbimme» 
diatamentc  lì  sentì  confortare  gl’occhij&vfcirc  da  quelli  molte  la» 
grime:  ' la  mattina  feguenteellendo  presente  alla  MelTa«  vidde  fuoc 
deirolicolaSancifs.Hollia,  e concepita  ferma  speranza^  che  il  Bea» 
to  Padre douelfe  perfettionarela  gradai  che  già  conosceua  hauere 
dalla  sua  intercedìone  hauuto  principio^  feguitò  a regnarli con  li  det- 
ticapelline  lìorij  e fece  Voto  al  medelìmo  Padre  : onde  in  queAo  Bef- 
fo tempo  recuperò  perfèttamente  U vifta>  & bàpoi  continuato  a ve- 
derui  benissimo» 

Liuia  del  Giudice  ritrouandofiindebbolita  in  tutto  il  lato  lini  Aro 
per  vn  catarro^  che  vi  era  caduto»  che  l’impediua  notabilmente  il  ca» 
minare»  & il  potersi  drizzare  da  terra  da  per  fé»  quando  vi  era  genu» 
flcAa»  A raccomandò  con  gran  fede  à queAo  Senio  di  Dio»  e poneo- 
doA  vna  Corona  vsata  da  lui  fopra  la  parte  oAèsa»  la  matdna  feguen» 
ce  A trouò  del  tutto  libera  daquell’inArniità»  riconofccndo  il  tutto  per 
miracolo»  poiché  il  male  li  haueuadurato  perlo  spatio  di  fei  MeA»c« 
’Vierifanòrubitofenza  applicami  altro  remedio. 

La Sig.Matgarita Campi  nell’Anno  l6^J.  cAendo  caduta»  reAò 
notabilmente  oAèsa  in  vn  piede»  poiché  oltre  Io  fpaAmo  » che  di  re- 
pente cominciò  a Tentimi»  non  potcua  ne  reggerA»  ne  pofarA  sopra.» 
di  cAo  » onde  fu  fubito  portata  in  Ietto  » ma  ricorrendo  ella  ben  prc» 
Ao  airinrercedìone  di  queAo  Semo  di  Dio  » Teli  raccomandò  » e po- 
fe  sopra  dettò  piede  alcuni  de*  Aori  fopranominati»  e nel  medeAmo 
cempo.chcfeliraccomandaua»  Teli  mitigò  il dolore»in  modo  cho 
prefe  il  Tonno»  òchauSdo  dormito»  subito  che  A fù  snegliata  A tro- 
uò  non  solo  senza  dolore»  ma  Tana  del  piede»  in  modo  che  potèpron» 
tamente  caminare»  anzi  vTcita  di  letto  andò  anche  fuori  di  CaTa»ne 
mai  più  ha  Tentito  impedimento  alcuno  in  quella  parte  . 

LaSig.lTabellaRuAici  nell’Anno  idzj.eramoleAatadavnagraa» 
dissima  pena  in  vna  Tpalla»  e molto  intimorita  di  cadere  in  mala  dif. 
poAtione  ; onde  rìcordandoA»  che  haueua  alcuni  de  fopradetti  Aori» 
e che  per  mezzo  di  que  Ai  A era  rifanato  il  Sig.  Fràncefeo  Ru Bici  Tuo 
Fratellodivamale  che  haueua»  A risolse  |con  lede  pregam  il  Padre 
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Gto<  Battila  j cheiinpcrrant:  ancora  a lei  la  libcrationc  da  quefla 
}Kna*  e legandoli  detti  fiori  al  colio  < i;mncdiatamente  si  fenci  aU 
leggerire  quella  pena,  & in  poche  bore  del  tutto  suini,  reftando  ella 
pcrfcttamcntclibcraic  Tana. 

La  Sig.Maria  ^ini  ritrouandofì  trauagliara  da  rn  catarro  cafeato- 
li  in  vnginocchio^douehaiieuacaurato tumore, ritiramento  di  ner- 
ume durezza:  doppodihauerui  adoperati  alcuni  medicamenti  con 
)*arsi(lenza  del  Chirurgo,  mafenza  frutto  aIcuno,fì  rifolfe  di  lasciarli 
affatto  «onde  il  male  in  pochi  giorni  fi  fece  anche  maggiore  : fi  rac- 
comandò per  tanto  à quello  Seruo  di  Dio,e  toccatoli  con  la  suddetta 
bambagia  il  ginocchio  ofiero  fenti  fubito,  & in  vn'iflantc  vn  piccio- 
lo calore,  cl«e  circondando  quella  parte  li  tolfc  affatto  il  dolore,  fuani 
quel  tmnore>e  fpatianco  il  ritiramenrode’nemiionderìmareim- 
jnediatamente  Tana, &hautndo  fatto riconoTccrc  quel  ginocchio  al 
Chirurgo,  teflò molto marauigIiato,&  in ceflimoniodellamaraui* 
glia  fi  cfìbi  pronto  a far  fede,  come  il  male  era  perse  Hello  longo,fa- 
fiidioso,  e che  per curatloeraneceffario  venire  al  taglio. 

LaSig.  Lena  Moglie,  che  fà  del  Signor  Bernardino  Vecoli  Medico 
principale  di  quella  Città  di  Lucca  afferisce  in  Proceffo  con  giara, 
mento,  come  vna  Tua  Figlia  di  età  di  Anni  otto  in  circa  baucua  tutro 
iteapoguaftoda  vnmalecattiuo,  e che  il  Sig.Bemardino  Tuo  Marito 
hancuamedicatopÌD AnnideccaFiglia,  mafempre  invano,  non_. 
giouandoli  medicamento  alcuno,  perqueAo  raccomandandofi  cll^ 
per  la  fanitideOa  Figlia  a quello  Santo  Padre,  li  pofe  in  capo  alcuni 
de*  fioriropraderri,  c rnhiro  preTe  m^Iioramcntogrande  rinferma,e 
fenza  altri  remedi  j in  pochi  giorni  fi  trouò  del  tutto  libera,  e Tana . 

VnaDonna,dicuifitaceil  nome  in  fecrcto  di  coscienza,  e per 
aìutodeH’Animarua  mi  hà  conferito  piò  voItc,comerpcf}b  era  affa- 
fica  da  vna  terribiltentationedi  Himoli  di  carne  : trauaglio  di  molto 
tempo,  e di  grandirsimo di fcapico dell'Anima  sua:  mi  pregò  vna  vol>I 
ta  tral’altre  ad  infegnarli  qualche  remedio  perrefifierc  a detta  tenta- 
rione,  cnclmcdefimotempomifcceifianza,chciolideffi qualche 
Jteiiquia^dclPadreGio.Battiflar  li  diedi  per  tanto  vna  patttceHa  di 
tela  bagnata  neldi’hit  fangue , quale  portando  ella  addoH'o  in  tempo 
chcfoleuaelTerltdcttatentatroncmolcfla,  fiaccorrccon  Tnagran., 
tnaraoiglia  di  reftarne  Kbera,  e venendoli  in  penficro,  chela  cau- 
sa loflcrirauer  ella  addoflo  la  detta  Reliquia,  per  accertarsene  fe  la 
kuò,  c la  pose  da  se  poco  lontana  : nel  medefimo  tempo  fe  li  snegliò 
U detta  tentati^  » fc  bcacnon  così  vchcmcntc  come  Taltce  volte^, 
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& inripigliareURcliquiaj  la  sentì  subico  suanire:  pochigionii  ap> 
prcfso  haucndolafciaco  in  vna  danza  assai  lontana  dafc  la  dcttaRe* 
liquia,  lì  trouòafl'aHta  dal  Tentacorctc  ne  rimafe  vinca»  che  però  ri- 
pigKandolì  la  Reliquia  è data  poi  folica  sempre  di  portarla  appreflb 
di  fe,  e lì  c remica  del  tutto  libera  da  cosi  maia  f uggectione  > o tutto 
quello  hà  depodo  in  mia  mano  con  giuramento  pregandomi»  che  i 
gloria  di  Dio»  c del  Tuo  Seruo»io  lo  ponga  perki  in  Proccirofcnza  no* 
minarla,  lì  come  hò  l'atto . 

Nell’Anno  iCic.Suor  Bernardina  Martini  Monaca  FrofelTa  nel 
Alonaderio  di  S.Giufeppe  di  Lucca  lì  titrouaua  indispoda  ne’  piedi 
di  maki  che  li  dubitacachefolTc  podagra  » &cfsendoìn  vnanotto 
trauagliatilIìmaperracucc2zadcldolore»doppo  di  elTere  Hata  tre 
giorni  in  letto  fenza  muouctlì  » lì  raccomandò  viuamente  al  P.Gio. 
Bactida, &clTenduii  data  data  vna  lettera  fcricta  di  proprio  pugno 
del  detto  Padre»  Te  la  pose  Topra  il  piede  che  piùlidolcna.e  fù  fopra. 
prefadal  ronno»nelqual  tempoli  paruc»che  ilP.Gio.Bartidala  con> 
folalTc»  e li  acccnnafse»che  era  riranata:  onde  fuegli arali  et ouòclTcr 
la  verìrà»  che  però  vrcita  di  letto  la  mattina  (c  n’andò  per  il  Monaf. 
terìo  d faticare  al  suo  follto  con  merauiglia  rii  tutte  le  Monache  per 
cederla  così  in  vn  fubito  liberata  da  così  trauaglioso  male. 

IIP. Vincenzo Dinclii  ropranbminato  rieponc  con  giuramento  » 
qualmentehauendopreroalcunidique’lìorùchenelli  giorni»  ebo 
Rette  insepolto  il  corpo  del  Padre  Ciò.  Battida  erano  da  varie  per- 
folte» che  veniuanofparlì  sopra  detto  corpo»  cioè  alcune  violetto 
gialle»  & quelle  hauendo  ripodein  vna  picciolacaflèuina ben  serra- 
te» e premute  sotto  la  bambagia,  che  parimente  era  data  sopra  que- 
llo corpo»  auuenne  che  di  li  i due  Meli  volendo  ripigliare  vn  poco  di 
quella  bambagia»crouò  che  non  soloque'  fiori  erano  frefchi»ebelli, 
mi  di  piò  erano  aperti  rutti  que’bortoncinidi  violette»  & erano  fiori- 
tele viole  come  fé  non  fblTero  mai  ftatérecifedalia  pianta. 

Nell’Anno  16x3  JaMadrc  Suor  Maddalena  Chiariti  Monaca  Pro- 
felTa  nel  Monafterio  di  S.Chiara  di  Lucca  li  ritroiiaua  da  molti  Anni 
alianti  aliai  perturbata  della  ruacorcienza»Ccinfaftidìta.pcreircme 
molto  all'oscuro»  e delìderare  di  haneme  lume  tale,  che  potefle  coa^ 
fare  vna  Confedìone  Generale  ottener  la  |bram  ara  quiete;  li  venne 
in  penfìero»  che  con  haucre  apprelTo  di  fé  qualche  Reliquia  dì  quello 
Seruo  di  Dio  » c col  portarla  addollò  haicrcbbe  ottenuta  la  gratia.» 
c ricordandoli»  che  baiicua  vna  lettera  di  fuo  fé  la  pofe  apprcilb  > e 1» 
pregò  con  gran  fede»  che  li  volcdiciinpcctargratiatf  e cognitìone  tale 
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di  poter  fare  la  CóFenìonc  Generale;  fì  ràccomàdò  acora  ad  altri  Tuoi 
Siti  Auuocaci>ccominciàdol’efl'anie  della cofeiczaj lì accorfe haue> 
re  confeguito  vn  lume  tanto  grande,  che  non  solo  intendeua  i peccati 
di  sette  Anni  paflati , delli  quali  fì  faria  contentata  poterfì  confcflTa* 

rct  màdt  piuconosccuaroriginedellimedefìmijelofìatodttutta.» 

]a  Tua  vita;  e partecipando  il  tutto  col  P.Confefì'orej  fiìdaluiefìbr- 
tata  i prepararli  bene . feruirfì  di  quefìo  lunae . c far  quanto  prima.» 
la  detta  Confedione  ; li  aggiunse  anco,  chefìefìe  preparata  a publi- 
care  quefìa  gratia.  Si  eiraminarfene  in  Procefìb  con  giuramento  fé  ne 
fofìe  (lata  richieda  » efìendo  in  lei  quefìo  lume  molto  fìraordinarìo  : 
la  buona  Madre  fì  partì  dal  Padre  Confefìòre  rcfoluta  di  obedirlojm^ 
li  fopragiufe  vn  gradifsimo  fcrupolo  di  douer  efìer  efaminata.  & ha* 
uer  a giurare  fopra  vna  cofa  inccrta.coinc  diceua  ella,  poiché  poteua 
clTcrejChequenagratiarhaucire  riccuuta  non  per  intercefCone  del 
. P.GiaBattifìa.  mà  degl’alcri  Santi , alli  quali  fì  era  raccomandata  : 
dando  in  quefìa  perplefììta  fì  applicò  à volere  scriuere  i Tuoi  peccati 
per  far  quefìa  Confefììone  Generale,  e fì  ritrouòocU'ofcurità.ecoDfu* 
f ione  di  prima  : onde  fgomentatadi  potere  efequire  quanto  il  Padre 
Confefìbreli  haueuaingionto.  &ei]àdefìdcraua.poicheprouauadi 
non  potere  fcriucre  ne  pure  vna  riga  > la  qual  cofa  poco  prima  li 
riufeiua  benidìmo.  li  cadde  in  penflero.  che  quefìo  nuouo  impedì* 
mento  procedefìe  dall'hauere  ella  dubitato,  che  quel  lume  li  fofìe  fìa* 
to  impetrato  dal  P.Gio.Battifìa:  ondericonofeendo  il  Aio  manca* 
nientose  ne  dolse,  ne  domandò  perdono  à Dio. epromefìe. che  fo 
detta  notitia.  e chia  rezaa  di  mente  li  fofìe  ritornata,  ne  haueria  dato 
gloriati  quefìo  suo  gran  Seruo;  fece  dire  vna  Mcfìa  dello  Spirito  Si- 
to con  l’Oratione  di  S.Gio.Batdfìa  . fì  raccomandò  anche  all’Ora- 
tionedi  altre  Monache.acció  rimpetrafìcro  da  quefìo  Beato  Padre  la 
graria.  e ritornando  à fcriuereproiiòlofìcfìblume.e  chiarezza  di 
prima,  con  la  quale  potè  felicemente,  e con  Tua  fodisfattione  compi- 
re la  detta  Confcfsione  ; edoppo  alcuni  giorni  continnando  nella., 
medefìma chiarezza  di  coscienza,  fìoflerì  à S.D.M.  che  fé  fofìe  fìato 
vtilc.&  erpedicnteperranimasuacrapronta  di  ritornare  à quella., 
prima  confufionc  di  mente  : e veramente  confefìa.  che  vi  ritornò  in^ 
qualche  parte,  fe  bene  li  refìarono  fempre  fcolpite.  e chiare  nella  in£* 
te  le  cause.  & origine  de’  Tuoi  peccati  ; onde  venne  in  cognitione.che 
quella  era  fìatagratia  concedutali  da  Diopcrintetercersionedel  Pa- 
dre Gio.Battifìa... 
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ON  fù  minore  la  Dininaliberaliti  in  con; 
ccdergratie  a qaclli,chcperincerce(1ìono 
dì  quello  Seruodi  Dio  con  voti  domanda» 
ronogracieiSuaDiuinaMaelld,triliqua> 
li  fù  il  Retier  M.BartolomeoBonuccelliSa» 
cetdorc  Canonico  dell’  Infigne  Collegia- 
ta di  Camaiore , e CófeBorc  delle  RR.Mo* 
nache  del  Mona/lerio  pollo  in  detto  luoco* 
Quello  nell’Anno  1 6 1 y.ritrouandoli  impe- 
dito il  braccio  deftro  per  certo  fotcilifliino 
catarro  caduto  dalla  teda. e fecondo  l'opinione  delli  Medici  perìco- 
lofirsimodi  cagionare  in  lui  l'ApopIcrsia»  haueuavratovari;  medi- 
camenti I quali  poco  ò nulla  giouauanoi  eperò  il  braccio  andauacó- 
tinuando nella  sua  indispofìtioncj  con  pene  cosi  atroci«  che  non  potè- 
aa  porare«ne  dormire  la  noTCj  nc  meno  poteua  valerli  di  quello  brac- 
cio «cosi  io  vellirst»  come  in  cauarlì  il  cappello*  e nel  celebrare  Ia_« 
MclTa  non  poteua  formare  le  roci  fc  non  lì  reggeua  il  detto  braccio 
conlamanolìnillra:  onde  le  Aie  Figlie  Spiritnali  quanto  lo  compa- 
tinano  * altrettanto  defiderau ano  di  cooperare  per  quanto  poteuano* 
pche  egli  recuperane  la  faniti;  ricorrerò  per  tato  airintercefsionedel 
B.Padre  * dal  quale  hauendo  gi a ottenute  gratie  fegnalatidime  fpera- 
uano  di  cófeguire  anco  quella.  Vna  di  quelle  Madri  fenza  Tua  saputa» 
come  egli  confeil'a  in  ProcclTo  * fece  Voto  i Dio  » pregandolo  per  li 
ineriti  di  que  do  fuo  Senio  * che  ildetto  Confedbre  potclTe  fcrui rii  del 
braccio  impedito  almeno  nellì  Minideri  Spirituali  : £ cofanocabile» 
come  egli  medesimo  auuerte  » che  nell*idellò  tempo»&hora  fece 
ancor  egli  quel  Voto  appunto  nella  medesima  forma»  e con  l'obligo. 
che  la  detta  Madre  faceua  ; e la  mattina  seguente  andando  à dir  Mef» 
fa  all'hora  folìta  si  trouò  il  braccio  indirpodo  come  prima,  mi  conlì- 
dandoeg1i»e  la Ibpranominata  Madre  neirintercersione  del  P.Gio. 
Batrilla»che  quando  bauefse  presoii  Calice  per  dir  la  Meda  si  saria_* 
partita  l’impotenza*  e pena*  che  attualmente  fentiua*  cosi  di  effetto 
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con  fui  gt^sn  niiriuigHifcguì  : e poi  ceflaotiodilIc'funiioftiSlccixlo»'^ 
tali  riromauano  le  pene,  e rimpotenza  di  primi  : è però  rero  j che  il 
male  à poco  a poco  si  andò  dimimiendo»  rfcònòsceodo  egli  il  tutto 
dalli  meriti  di  quefto  Beato  Padre  ; anzi  aggiunge,  che  in  quel  tem- 
po , nel  quale  li  continuaua  la  peni  cosi  intenfa,  che  non  poceua  dor- 
mire, applicando  egli  ma  Reliquia  di  lui  fopra  il  braccio  ceflaua  U 
dolore,  e poteua  dormire,  c leuandola  tornaua  il  medeiimo  dolore,  il 
* thctuttòjfeguiuain vn’iftantc. 

La  Madre  Suor  Maria  Benigna  Cheli  Monaca  del  detto  Monade- 

rio  ritrouandofi  in  quefto  medefimo  Anno  idi^.perfpatio  di  dieci 

Mesi  prima  indispofta  con  trauagliograndifsimo  di  ftomaco  , vo- 
miti, ibftocationi,  conuulsioni,  e palpitaméti,  accompagnati  da  vna 
gran  molTa di  catarro, haueua applicato  molti  remedi)  ordinati  al 
filo  male  dalli  Medici  : mi  non  giouandoU  medicamento  alcuno  fta- 
ua  come  defperata di  falute : vnaMonaca  sua  confidente  vedendola 
ioquesto  flato  fece  perlei  vn  Voto  al  P.Gio.Battifta,  doppo  il  quale 
dicdeair  luferma  i bere  vna  particella  delle  fuc  Reliquie , ma  nonu, 
faccndoeffetto  alcuno,  domandò  rinferma,che  cosa  fòffè  quclk><, 
che  li  haueua  dato  a bere , & intendendo  efter  Reliquia  del  detto  Pa- , 
dre,  echedi  piaquellafui  Sorella  haueua  perleifacto  vnVoto,peo^ 
sò  ella  di  confermarlo,  ma  conaderando,  che  molti  altri)  Voti  h auc- 
ua  fatto  in  quella  Infirmiti,  e che  niente  giouato  haucuano,si  credet- 
te, che  fofTe  volontà  di  Dio,checontinuafscinqueltrauagIiodima* 
la  saniti,  e però  foprafedè  dal  confermare  dettò  Voto;  ma  di  li  à 
poche  hore  hancndo  ella  preso  il  cibo  se  li  alterò  io  ftomaco  con  pene 
ftraordinarie  , e feiitcndosi  vn  vehemente  impulTo  di  rariftcace  ilgii* 
fatto  Voto,  lo  rattifteò,  e si  pofe  sopra  io  ftomaco  vna  Reliquia  del 
Santo  : & eccocbenci  medesimo  atto  delia  rattificationc,  cefsòognl 
affanno,  ritenne  il  cibo,  che  poco  prima  haueua  preso,  & allegra# 
c Tana  siieuò  di  letto:  ma  nella  fera  seguente  dubicandoella,  fequef-, 
ta  saniti  foftcreguitapcrmiracolo/òpurcpervirtilde'medicaiuetv- 
ri,  che  haueua  presi  , iinctioauaaliaiacredere,.chc  il  tutto  operato 
hauefrero>meaicameoti,ondeJi  ritornò  subito  il  vomito,  ma  co^ 
nofcendoellailfuoerroretsidoiscdiqticftoruodubbio,  & ad  vn^ 
tratto  con  fuagraiTmarautgliacefsò  ogni  affanno,  e teftò  perfetta» 
mente  fana. 

Il  Sig.  GioiBattifta  Antognuoli  Protonocario  Apoftolico  Saoetdo-' 
te  di  molta  dottrina,  e rptritoneir  Anno  i^tj.  fi  ritrouaua  nell'oc.' 
chiodcftro  molto  trauagliato  da  vna  fift<da  lacrimale, che  per  lo 
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^at!oifÌ4o.AaDÙepiiìhaueuaportata«ondep!iìvofte  haueua  pro< 
curato  eoa  rari  j aicdicamentt  di  liberarrcnc  « mi  noo  mai  li  era  riuf* 
cito  di  reftaroe  fano>  & hauendo  bauuto  ordine  dalli  Medici  di  non  , 
affaticar  rocchio  eoa  ftudiare  « leggere*  e fare  altri  eflercitij  di  teffa* 
con  tutto  che  ^li  per  qualche  tempo  hauelfe  ofleruato  fanuertimea* 
code*  Medici*  nondimeno  trasportato  dal  zelo  della  fahite  deli' Ani* 
me  fi  era  afsicurato  d'andare  sj^fferolte  ad  vdire  la  ConfeiConedì 
alcune MonachedelMonafieriodiS-Nicolaodi Lucca;  mail  Signor 
Nicolao  Mafia  Medico  principale  della  Città  hauendo  intesa  queC. 
ca  sua  applicatioac*noo  sololi  replicò  li  medefimi  auuertimenri*  mi 
Ji  aggiunse*  che  guardafse  bene  di  non  infiammarfi*perchc  fé  ciò  for- 
fè accaduto*il  suo  male  fi  faria  fatto  irremediabile*  e preftohauerix^ 
finita  la  rita  : mi  egli  continuando  nelle  medefirne  fatiche  ben  prefto 
cominciò  a prouarc  il  male*  cheli  era  fiato  predetto*  onde  rittouan- 
dofi  con  l’occhio  gii  tutto  ripieno  d i fangue  * e la  guancia  gonfia  di 
fcumore  * non  trouaua  ronQO*ne  quiete*  e s'auuidde  fubbito  * che  Pin- 
fermitisaaecagrauirsima*enonsenza  pericolo  della  vita*  onde.« 
chiamato  il  Notare  fece  il  suo  Teftamento*  e poi  fi  confidò  nelle.# 
manidelfuoP.Confèfforeperehclo  preparaffe*  eraiutaffe  al  beo# 
morire:  tri  le  altre eflbrtationi*  cheilsuoP.Confefforelifece*m« 
fùdiforevnvotoalP.Gio.Battifta*qualecó ogni prontezza  egli  fe- 
ce* che  fu  di  celebrare  cinque  Mefie  della  B.Veim’ne  in  cinque  Sabba- 
ri  all'Altar  Maggiore  di  Si.MariaCortelaodini*ifouc  allbora  ftauaft- 
poltoifcorpo  di  detto  Padre  ; fatto  il  Voto*fi  fend  subito  allegerìte 
canto  il  dolore  dell’  occhio*  che  era  fopportabile*&  in  breue  fi  trouò 
del  tutto  libbero  ; e benché  dalFhumor  maligno  * che  ne  vfci.14  pal- 
pebra dell’occhio  fi  fbfie  non  Polo  deformata*  mi  tutta  confumata.** 
CoeU'angio  dell’occhio  vi  fofiè  refiata  vna  profondità  tale*  che  vi  fa- 
riaentratovndeto:  indne* ótre  giorni  con  merauiglia  grande  dd 
Medico  ritornò  la  palpebra  Tana*  fi  chiose  quella  profonditi*  e fi  rif  pi 
di  carne  in  modo*chc  ne  pure  appariua  cicatrice*  come  se  non  vi  fof- 
fe  fiato  male  alcuno;  onde  il  Medico  fiefio depone  con  giuramento* 
come  egli  ofleruò  per  cofa  particolare*e  fuori  di  regola  della  medici- 
na* che  iti  quello  male  in  parte  così  nobile*  e di  rciifo  così  fquifito  nò 
tÌTeniflefd}bre*edopoifattoilVotoàpocoà  poco  mancafiìe  rutto 
ilduIorc_«* 

NelTAnno  1d14.il Sig.SilaefirodelSig.Attilio  Arnolfini  allhora 
di  vodiciin  dodici  Anni  fi  ritrouauaaggrauato  di  vna  infirmiti  d’I- 
dropifia  có  pochissima  fpcraozadi  faiute*  poiché  li  Medici  haueua- 
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no  giudicato^  diedi  dftta  infirmiti  farebbe  morto:  mi  per  configlio 
del  fuo  P.ConfefTore  tacendo  egli  Voto  à Dìotche  se  perintercedìooe 
di  quello  fuo  Sento  lì  folfc  liberato  di  quella  intirmica  faria  andatoi 
vietare  il  fuo.Sepolcro>&  iui  per  rendimento  di  gratic  haueria  recita* 
te  alcune  diuotiosi  nella  sera  medelìmadi  quel  giorno  fuor  dell’  v* 
fato  non  li  venne  la  tiebre>  e nel  giorno  seguente  fi  leuò  del  tutto  libo* 
roicdopoinonhimaipiù patitodi  limili  infirmiti»  anzi  viue  tutta* 
uia»  e gode  con’ vna  buona  compIcfTìonc  perfettirsìma  faniti. 

Suor  Bernardina  MartiniMonacaCóuersa  nel  MonafleriodiS.Giu* 
feppe di  Lucca  ncir Anno  \ fu  airalitadagrauirslmefebróper  le 

quali  ^ordine  delia  Madre  Priora  li  fù  impollo»  che  lafcialTe  di  efler* 
citare  certo offitio»che  ella  haueua  in  scruitio  delle  Monache  inferme 
c (ì  ritirafsc  per  eiier  curata  : obbedì  elsa  per  allhora»  mi  lì  dichiarò» 
che delìderaua direnare  aireifcrcitio  di  quella  cariri.e  fenrendofì  in* 
fpiraredi ricorrere all'intercersione del  P.Gio.  BattiBa  Cioni»  edi 
farli  vn  voto»  come  fece»  lì  prouidde  anche  di  vna  lettera  scritta  di 
iuano  del  detto  Beato  Padre»  cheli  fù  datadaila  Madre  SnorBenedet* 
taMarebiò»  dallaqualeeraconscruatacomcReliquia:  ilVotoebe 
fece  fù  di  ConfelTarlì»  e Communicarit»  far  celebrare  due  MelTc»  o 
mandar  due  candele  alla  Sepoltura  del  detto  Padre*  fatto  il  voto  lì  ri* 
trouò  libera  dalla  febre»  onde  lì  presentò  alla  Superiora»  dicendoli 
con viuafedCjcheclUbaueuariccuutalagtatia»  ma  fortidendobu 
Madre.Priora»e  quali  che  burlandoli  delia  Tua  troppa  fadlita.aiofirò 
dinon  crederli  * & in  effetto  nelgiorno  niedelìmo  Suor  Bemardina^ 
fi  fentìdi  nuouo  alTalire  da  vna  grofsifsima  febre»  ma  ella  attribuen- 
do quello  Tuo  male  alla  poca  fede  della  Priora»  confidò  di  nuoBO»cbc 
il  Padre  Gio.Battifladoueire  liberarla  da  quella  infìrmicà»  e non  tor* 
narlipiulafèbrcj  fìcomeveiamenteseguì.rccijperandoella  in  bre* 
ue  te  forae  : onde  potè  continuare  nel  suo  ofiìtio  » e replicando  aliai» 
Madre  Priora  conflantemcnte»  che  haueua  riceuuta  la  gratiajfù  eie* 
dura»  fodisfece  al  voto»  e godè  poi  perfetta  falutc  » 

Nel  mcdefìnio  anno  Suor  lacopa  Monaca  Cóucrfa  nel  MonaAerodI 
&Chi ara  di  Lucca  ritrouadoG  vn  braccio  così  maltrattato  da  vn  ma* 
k>ie»cheiuirelierarcopcrto»cheeratncto enfiato»  e diuenuto alsai 
negro,  in  modo  checredcuadihauerloperro»e  di  nópotcr  più  fatica- 
re negroflìtij  dei  Monaflcro  » fi  raccomandò  ella  al  P.Gio.Battifla»e 
fece  Voto  a Dio  di  farli  dire  vna  Meffa»  c mandare  vn  braccio  di  cera 
al  fuo  Sepolcro»  fc  per  intercefsione  di  lui  riceucua  la  faniti  ; fatto  il 
Voto  cominciò  rubicoàniegliorarei& in  breue  tempo  recuperò  nel 
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braccio  le  foracicla  fanicà  perduta. 

M.  Virginia  Concroni  di  Lucca  nell’Anno  fd  afTalIta  da  vnj 

catarro  nella  spalla^  e braccio  deftro«chc  per  giuditio  dclli  Medici  era 
vnafpccie  d’ApoplclIia>eIicagionauagraadirsimc  febri  con  dolore 
di  ^aOinoje  tumore  in  rutto  ilbraccioi  per  fino  alla  mano«  e doppo 
baucre  perottogiorui  continui  applicaci  varijmedicamenti>  main.. 
vanoj  poiché  non  ne  riceueua  benefìcio  aIcuno>  ricorse  all’aiuto  « & 
intercersionedi  quefloSeruodi  Dio<  e con  gran  fede  « & afìetto  fece 
voto  aDiOjfupplicandoii  P.Gio.Baccifta  a foccorrerla  inquefta  Tua 
infìrmità  : fubico  facto  il  voto  cominciò  a valersi  della  mano  , che 
prima  non  poteua  muouere  « Se  immediatamente  fuani  tutto  -il  dolo- 
re* e fpafìmo,  che  paciua*  fpari  l'enfì  agion:*  e nello  fpatio  di  Tei  gior- 
ni rimase  del  tutto  libera*  c perfettamente  Tana  * come  Ce  non  hauefle 
maihauuco  male  alcuno* 

- La  Sig.DomitillaMoglie*cbefùdelSignoreSebanianoVanninel- 
l'Anno  1 6 z8.  ragionando  con  M.FIamminia  Lecci  Tua  confìdentedi 
vna  mortifìcacione  * con  la  quale  il  Signore  Iddio  l’andaua  ersercità* 
do*cheeta*chcbaucndogiàparcoricequaccro  voke*tuttiquei  fìgli  li 
erano  Albico  morti  * quefta  buona  Donna  l'andaua  confolando*  e 1’-* 
efìbrtaua  a far  qualche  voco*pcrche  Iddio  la  confolafle  * ma  la  Signo- 
ra Domicilia  dichiarandosi  * che  volcua  ilare  indifìerence*  e del  tuttp 
conformata  con  la  Diuina  volontà*  perallhoranonsirirolsc  di  do- 
mandar quella  gratia*  ma  A bene  fì  contentò*  che  M.  Flamminia  fa- 
cefse  lei  Òrationc  iSua  Diuina  Macllà*  & ancor  essa  s’indufse  a peit- 
fuafìoncfuadi  pr^are  il  Signore  secondo  la  Aia  intenrione;  ricorre 
la  Locci  airintcrcesfionc  del  P.  Gio.  Battifta*  efece  Voto  a Dio*  che 
se  per  li  suoi  meriti  haucfse  conceduto  a quella  buona  Signora*grau> 
che  i fìgli.  che  partoriua  foprauiuefscro,  fi  faria  celebrata  ogn’Anno 
vna  Mefsa  cantata  aH’Alcar  Maggiore  della  noftra Chiesa  con  cinque 
Mede piane*ecost continuò pertre Meli araccomàdare  aH’intercef- 
(ione  dei  detto  Padre  la  gratia;  in  pochi  mefi  la  Signora  Domirilla.» 
fi  scopri  grauida,&  a suo  tempo  partorì  vn  figlio  maschio*  che  fii 
chiamato  Gio:  Carlo,  ahhora  Albico  |a  Locci  dichiarò  alti  Sig.  Do- 
mitilla.e  Seballiano  il  Voto  fatto*  quale  fii  da  loro  con  ogni  pron- 
tezza adempito  putualnieBtc.òt  hebbero  appreflb  due  altri  figli  maf- 
chij.rvltimodcquali  mori  in  breuc*  e l’altro  detto  Gio.  Carlo  can;- 
pòdopoi  molti  Ànsi. 

BernardinodiFilippodaMutiglianoncirAnnnUi9.fiiaflaliroda 
vnastauirsimainfìrmitidiPlcuritidc*&  in  breue  si  ridufsc  al  fin? 
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della  sul  vita  j poiché  fu  dicbiarato  dal  Medico  fpeditOj  e riceBcgf 
virimi  Sacramenti  ;màefscndoliinqucftotempoda  persona  coofi- 
dentcpropoftojchcfiraccomaodafscalP.Gio.Bauifta  Cioni> 
pregando  il  Senio  di  Dio  a volerli  impetrare  la  sanità,  e la  vita,fecca 
votodicomnmnicarfi.efeftMeilgiomo  della  sua  morte;  ed’  ecto, 
che  fubbito  fatto  il  Voto  fi  fentìfeorrer  per  tutto  il  corpo  come  vn^ 

gran  fuoco,  che  lo  confolaua  , nella  notte  seguente  fi  riposò  affai  be- 
ne, & in  quattro  giorni  fe  n’ vfei  di  litro  fano,  e libero  da  quella  ^infir- 
niita, e preseruato dalla  morte.  . . _ 

D. Setti oiiaBuonui fi  Monaca Profeffa nel  MoDafterodi S.Gioua« 
netto  di  Lucca  rltrouandofi  nell’Anno  i<5j7.gr»ucroente  oppreffad* 
vniinfirmitàdiEricia,òveroTificaia,fiìdaUiMedìcinósoJogfudi- 
catamortale,ma che  inbreuedoueiTc  finirla  vita  ; mentre  ftauadif- 

correndo  meco,  che  allhora  ero  fuo  Confeffore  , e prcparandofi  alla_* 
morte , io  l’andauo  rapprefentando,  come  eflendo  il  fuo  male  4 quef» 
fo  regno,  con  fi  poteua  fperare  la  vita,  che  per  mezzo  deffintcrcelfio- 
ne  miracolosa  di  qualche  Santo , e lipropofidi  ricorrere  alli  meriti 
diqueflogranScruodiDio;fiapplicòellainvnrubitocon  iiraordi- 
Bariaconfidenzaalbidcuorionedilui,ecjedetcefiffamcnte  di  doaer 
conseguire  quanto  ella  defideraua  per  li  suoi  meriti,  e così  fece  voto 
di  digiunare,  e communicarfi,  fe  riceueua  lagratia,  nel  giorno  della.» 
morte  di  lui,  che  cade  alli  5 1.  Marzo , e perche  in  quel  giorno,  chc« 
léce  qn  efto  voto  fi  celebraua  la  Natiuiti  della  Santifsimc  Vergino, 
iiipplicò  di  cuore  la  medefima  Madre  delle  gratie , che  per  i meriti  di 
fqcftosuoScmoli  volefiè  impetrare  la  vita  : fi  toccò  nclPifteffo  tem- 
po Mnfcnna  con  vn  Camice,  che  per  effeme  il  corpo  diluì  veffito 
^uldo  doppo  morte  fù  tagliato,  è in  molte  parti  tinto  del  fuo  proprio 
fanguc,  c fi  pose  addoffo  vna  Reliquia  del  medefimo:  cominciò  nell* 
iflcffo  tempo  à megliorare,  e continuando  fempre  il  benefitio,  final- 
mente  ikI  Mcfe  di  Nouembre  fu  da  tutti  rìconofeiuto  pn  effetto  mi- 
racolofo,  pache  allhora  ceffarono  del  tutto  gl’accidenti,  potè  vfate 
vtilmente  i medicamenri , quali  auanti  non  poteua  fopporure,  tornò 
i fare  i fuoi  foliti  esèrciti  j fenza  incom modo, ilare  alla  vita  comma- 
ne  del  Conuento,  e digiunare  non  solo  ne  giorni  di  obbligo , mi  anco 
dipiiìiatregiomidcIlaSetrimana,tlchenonIteramai  riuscito  per 
k}  tpatio  di  tre  Anni  precedenti  ; baneua  que  Aa  Madre  prima , che 
S'infcrmaffe  gran  dispofitìonc  à cantar  di  Mufica , nella  quale  hauen- 
do  ella  bnonifsima  voce,  haucua  fatto  molto  progreffo,  & il  fuocan- 
tocraàtucti  affai  grato, isàpcchaueiliriofitmici  notabilmente  of- 
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fesoii  petto,  (ì-cra  ridotta  i tale  ÌEipoten7a,cbebaucua  del  tutto  per» 
fila  voce,  eia  speranza  inHeme  di  poter  pili  cantare;  mà  recu^rè 
anche  con  la  fanira  la  voce,  & ioi'hòvditapoi  più  volte  nelChoro 
della  Tua  Chiefa  cantare  con  gran  regalo,  e confolationc  di  chiunque 
tvdiua,e  tuttauia  viue,e  gode  perfettissima  sanità  : il  Medico*  che 
la  curaua  Aeree  molto  tempo  come  incredulo  ad  orscruareil  tcrmiiM 
diqucAasanità  ,■  parendoli  incrcdibile,e  finalmente  nell' Anno  i(ip» 
confcfsò, edisuamanofottorcriircquantodifoprafi  è detto:  & io 
aggiungo,  che  quando  lavi(ìt3i,ercflortaiif^arciiropradettovo» 
to,  era  cosi  confumata  dal  male,  che  sem braua  più  tofto  vno  fchere* 
nodi  morte, che  vn  corpo  viuo. 

11  Sig.Frediano  Malfa  nell'Anno  i<i4.  ritrouandofi  aggrauato  da 
febre  quartana  doppia,  &hauendolafopportata  tre  Meli  in  circa., 
efrortatodalSig.Gio.BattiAa  Autognuoli  fopia  nominato  a ricorrer 
con  qualche  voto  iqueflo  Santo  Padre,  fece  voto  di  far  dire  vna., 
MelTadelia  Santifs.  Vei^'ne  ali’ Aitar  Maggiore’  della  noAra  Chiefa., 
e fare  vn  pranzo  i cinque  Poueri , e fcruirli  a menfa  ; mà  que  Ao  voto 
Io  fece  con  condì  tione,che  non  l'obbligalTe  fé  non  recuperaua  la  sani- 
ti dentro  il  giorno  I di  Decembre,c  così  appunto  fcgul, perche  ia, 
quel  giorno  li  cefsò  la  febbre,  e fatisfcce  al  Voto. 

Nell’ Anno  laji.peroccafionedelcontagiola  Sig.Madalena  Ser- 
giuAi  fi  eraritirata  aliaruaVilladiPalmatacon  tutta  la  famiglia.,, 
nella  quale  vi  haueua  vn  figlie  di  nouein  dieci  Anni , che  bauena  pati- 
to di  rottura  da  cinque  Anni  prima,  e per  rifanarlo  haueua  applicato 
tutti  li  remedij,  che  li  Medici  haueuano  saputo  ordinare,  ma  senza., 
giouamento  alcuno,  che  però  li  haueua  già  tralafciati  ; lamentandoli 
ella  vn  giorno  di  queAa  dirgratiadel  suo  figlio  cò  M.Flaminia  Locci 
che  io  que  Ao  tempo  feco  fi  trouaua  in  V illa,  fa  da  lei  ersortata  i fare 
vn  voto,  e raccomandarli  al 'Pad.  Gio.  Batti  Aa;  lo  fece,efù  di  far 
•dire  alcune  MclTe  con  certa obladooe  di  cera  : mirabil’  cosa , che  su- 
bito fatto  il  voto  trouò  il  Figlio  eflcr  risanato  con  grandi IHma  Aia.* 
marauiglia,  e fé  bene  continnò  a tenerlo  fafeiato  per  qualche  giorno 
temendo,  che  nel  corrercritornafiè  a cadere  ncIfiAefio  male,  nondi- 
meno trouò  poi  in  etfetto  elTcre  interamente  fano,  ne  mai  più  hi  pa- 
tito di  fimil  male. 

Kf . Laura  Dorati  ritrouandofi  nell'Anno  1617.  indifpoAa  di  alcuni 
catarri  negrocchiicfinalsnenterimancndodeltutto  cieca,  lì  era  ri- 
duna  in  fiato  tale,  che  non  vedcuacofa  alcuna,  fi  che  anco  in  andar* 
per  la  cafa  era  forzata  i farfi  guidare  amanopn  quefio  fiato  dimorò 


Libro  Sedo^ 

cUacircamMerci  senza  speranza  alcuna  di  riueder  più  la  luce  del 
Cielo  ; fi  inolfe  i conipailiònc  di  lei  vna  fua  figlia  Lucia , c spirata.» 
da  Dtorcabrcò  afarcvn  voto  al  P.Gio.BattilU»  quale  diadi  buon 
cuore  accettò  » c raccomandandoli  a quello  Santo  Padre  fece  Voto, 
di  portare  al  Tuo  Sepolcro  due  occhi  di  cera:  con-qucliofe  u'andò  al 
letto  per  riposarli , e la  mattina  reguente»  quando  fù  giorno  con  Tua.» 
gran  merauiglia  vidde  la  bramata  luce»  e con  molta  allegrezza  sua.»* 

C'  di  tutti  quelli  di  cafa  fi  trouò  così  ben  rifanata , che  andana  fuori 
di  Cara  da  per  fc , faceua  tutte  le  faccende  domeniche , e cuciua  be- 
nilfimo  » come  fé  non  hauclTc  mai  hauuto  impedimento  alcuno  ue« 
gl*  occhi. 

Francefco  Bertanelli  da  Carrara  ritrouandofi  in  letto  inférmo  con 
vna  grandilfima  pena  dalla  parte  del  cuore»  dubitaua  grandemente  di 
male  di  colla  » onde  temendo  di  elTere  in  pericolo  della  vita  i perfiia* 
fionc  della  moglie  fi  raccomandò  ali'intcrcelTìonedi  quello  Venera* 
bil  Padre»  e fece  Voto  di  portare  al  Tuo  Sepolcro  vn  cuore  di  argen- 
to  : fatto  il  vo:o  in  termine  d’vn  bora  in  circa  li  pafsò  affatto  la  pena» 
& in  due»  ò tre  giorni  fi  leuò  di  letto  fano»  e libero  fenza  alcun  male . 

La  Sig.Camilla  BiancalanancirAnno  s’infermò  di  febre  ter. 

zana  doppia  continua»che  in  pochi  giorni  la  condufic  a morte  »si  che 
il  Medico  li  diede  la  nuoua  della  morte  : onde  fi  communicò  per  Via* 
eleo»  e fù  vegghiata  vna  notte  da  due  Sacerdoti  per  aiutarla  al  ben 
morire  : vno  di  quelli  la  configliò  a fare  vn  voto  a quello  Beato  Pa* 
drerccondolaruaintentione»chefùdifarevna  tauoletta»c  portarla  i 
airuoSepolcro»clipromiire»cbe  la  mattina  auuenire  li  hauetebbe 
portatovi!  poco  di  bambagia»  chehaueua  toccato  il  corpodi  quello 
Scruo  di  Dio  : quale  li  portò»la  fegnò  con  quella  bambagia»  poi  gliela 
porealcollO)elidiire»cbeconfidaireindcttoPadre.e  fi  parti  da  lei: 
appena  potcuahauere  fcefa  lafcala  di  Cala»  cherinlerma  fi  senti  tue* 
tacommuouere»  eternarla vifia»eleforzcgiàsmarrìte»di  matùe* 
ra  cale»  che  fubito  solcò  giù  dal  letto  gagliarda  » in  modo  che  mifie 
spauento  alle  Tue  Sorelle»  le  quali  penfauano»  che  quello  fofie  efictto 
della  vicina  morte:  mà  la  vcriri  è»  che  ella  fc  n’andò  al  banco  douo 
llauail  pane»  c preso  da  mangiare  mangiò  quali  vn  pane  asciutto»  e 
non  Tenti  mai  più  fegno  alcuno  di  febre  ; mà  in  tre»  ò quattro  giorni 
recuperò  interamente  le  forze»e  confcTsò»  come  confelTa  in  PcocelTo» 
che  li  medicamenti  » che  lì  haucuano  dati  li  haueuano  sempre  facto 
danno»  & il  contatto  di  quella  bambagia  l’faaueua  risanata  in  va^ 
Tubbito. 
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Nell’Anno  1 6 18.  M.Chiara  Cacuregli  fi ridnrsc  per'ìnfirmita  ia^ 
Ietto  tutta  attratta  delle  membra,  6t  in  quello  fiato*  continuò  per 
molti  giorni , nelli  quali  applicandodìuern  medicamcnti,non  troua* 
na  alcuno  remedio,  che  li  giouafse,  in  tanto  la  febrecontinuai’anda* 
ua confumando, cUridiifse cosi vicìnaamorte,che  fi  communicò 
perViatico,  & hcbbel’eftrcma  Vntione.  Fu  dopo!  vi  firata  da  ?na 
fua  amica  per  nome  M.CatcrinaLucarini , quale  tri  le  altre  cofe  li 
diircichcrhaueuainuotita  al P.Gio.BattifiaCionidi portare  al  fuo 
Sepolcro  vn  Voto  d'argento  ; il  Marito  deirinfcrma  iui  prcfentecon 
molca,prontezza,edibuon  cuore  approuò  il  TOto.edifichauete  fatto 
bene;  In  quefio  medefimo  tempo  rinfcrnia  prefe  me  glioramento,  8c 
in  pochi  giorni  refio  libcranon  folodal  perìcolodellamorre,  ma  da 
quella  conrrattione  di  membra, c potè  liberamente  andare  douun» 
que  volcua_*. 

La  Sig.Camilla  Buonuifi  ne’  Parenfi  Moglie,  che  fù  già  del  Sig.  Gi- 
rolamo Parenfi  ncirAnno  in  circa  ritrouandofi  dalli  dolori  del 

parto  molto  angufiiata,  &opprefsa  dal  ri  more  della  morte  per  ha- 
ucr  penato  fenza  profitto  alcuno  dalle  ly.horcdella  mattina  fino  ad 
vn'horadi  notte  del  medefimo  giomojcofa  à lei  molto  firaordinaria, 
cfsendo  ella  solita  sbrigar(iconcelcritàdallemolefiiedelparto,fia- 
ua  per  que  fio  grandemente  atterrita,  onde  frec  chiamare  il  Sig.  Gi- 
rolamo fuo  Marito , c lo  pregò  con  piantì,e  lacrime>che  volcife  rac- 
comandarla al  P.  Gio. Batti  fia  Cloni , già  che  in  quello  fiato  ella  non 
poteuafarlodaperfe,efirìconosceuaingrandi(nmo  pericolo  della 
vira  : il  Sig.Girolamo  la  compati,  li  promefse,  e ritirandoli  in  vn’  al- 
tra fianzacol  maggior’ afiètto  che  poté,fuppIicòilBeato  Padre , che 
per  la  Protettione,  che  haueua  tenuta  in  vita  di  tutta  la  fua  Cafa.  e 
dellamedefimaSig.Camillain particolare,  fidegnafse  di  aiutarla., 
in  quel  pericolo,proponendo  di  farecerta  opera  pia  : non  tardò  il  foc- 
corfo , e rinterceflionc  di  quefio  Beato  Padre  apprefibdi  Nofiro  Sig- 
nore, poiché  in  vn  tratto  laSignorariprcfe  fpirito,  racquifiò  forze  , e 
conmerauigliadi  ciafchedunonelterminedimezzoottauodi  bora., 
partorì  vniìglioi  col  quale  riempì  tutta  la  Casa  di  firaordinaria  alle- 
grcz2a,etuctauiaviueReligiorodcllaaofiraCoogregatione,  che  li 
chiama  il  P.  Lorenzo  Parenfi. 

LaMadreSuorBenedettaMarchiòMonacaProfersanelMonaftc- 
rio  di  S.G iufeppe  di  Lucca  nell’ Anno  i Ò40.  fi  ritrouaua  notabilmen- 
te aggrauata  di  vna  infirmi  tà,  che  già  tre  anni  prima  $e  li  era  fueglia- 
ta, chiamata  dalli  Medici  Afiettiooc  bìpocoHdriaca,la  quale  li  cagio- 

nauà 
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naui  continui  trauagK  di  ftomaco»  cdi  corpoj  goadacurci  Se  affuni 
grandi®rai*&  il  Sig.SebaftianoPisiini  Medico  riconorccndola  per 
molto  connaturale  alla  Tua  dispofidoae*  & ancohereditaria  la  giudi- 
cò del  tutto  incurabile  ; li  come  egli  afl'erirce  in  Proceflb;  per  guefto 
la  Monaca  lì  era  fatta  del  tutto  ùihabiie«non  solo  alT oflcruanza  re^ 
laiCf  mà  impotente  i giacere  in  letto  con  quiete*  non  poceua  digerire 
il  cibo*  ne  prender  ri  pofo  alcuno  la  notre.c  ftaua  in  continui  pad- 
nienti.  InqueRotcmporitrouandomi  ioCoofèflore  del  detto  Mo« 
nallerio*  mi  conueniua  fpelfo  sentire  quefta  pouera  Madre  * che  per 
sfogodcllefue  pene  mi  raccontaua  frequentemente  il  Aio  male:  ra- 
de confìderandolaioabbandonatadatemedij  Immani  Teflortano  i 
ricorrere  alliA>pranaturali*  e Diuini*  e perche  in  quello  tempo  ha* 
ueuoportato  al  Monafleno  per  vn’aitra  Monaca  Inferma  il  Camice 
di  quello  Beato  Padre  * del  quale  già  sopra  fi  è detto.mi  accorfi  cho 
ancora  la  Madre  Suor  Benedetta  haueua  concepito  deCdcrfo  di  do* 
mandare  a Dio  per  interceOìonc  di  quefto  Senio  la  fanitaiondcli  feci 
animo  j^che  a lui  rìcottefle  có  fede, de  clTa  mi  pregò  a fare  in  Aio  no* 
mequei  Vuto*che  Dio  mi  haueircspiratomdlamatdnaadunq.delli 
3,8.  AgoflofeciVotorenzasapcraltrodaleiicfu.che  ella  digìunaBè 
nel giomodclla Aia vigilia*ela mattina dclsuotranfito*  j i.  Marzo* 
(ìCommunicalTe*echenonA)lamcntenonfi  volcfié  mai  opponere.* 
all’oflcruanza  delli  ordini  fatti*  e da  farli  dalli  Superìon**  che  faranno 
perii  tempi  * ma  di  aiutarli*  c promouerli  conl’e&mpio.col  confi* 
glio.  e con  rcflbrtationeapprerso  le  altre  Sorelle.  Quìc  da  notarsi* 
che  io  non  sapeuo  quello*  che  elfa  hà  poi  depoAo  con  giuramento  in 
ProcelTo  * cioè*  che  quefto  Beato  Padre*  quandola  confèfsaua  in  vi* 
ta  li  replicaua  pili  volte  quefte  parole  suor  Benedetta  Iddio  Vi  Vuol  S3» 
ta,  santa.  Santa,  de  ella  li  rispoodcua  oh  i)io  per  che  de  egli 

foggiun^euz  pernierò  delia  perfetta  ofieruau^a  delli  ordini,  e regole 
dgllavofira]{eligione  i ma  Ailamente  aiidauo  considerando  il  bifog* 
no  grande*  che  in  quel  tempo  haurua  il  Monafterio  di  tilbrmare  l’of- 
feruanza  con  suegliare  in  alcuni  l oggetti  particolari  quefto  fpirito*  e 
conofeendo,  che  quefta  Madre*  se  vi  bauelTe  applicato  l'animo*  farìa 
ilata  ftnimetito  molto  atto  * e mezzo  molto  efficace  per  conseguite 
quefto  lille*  per  quefto  mi  determi nai  a farli  fare  il  fopradetto  Voto . 

Fù  dunque  ratti ficato  da  lei  il  Voto  * de  in  quella,  mrdelìma  matti- 
na col  suddetto  Cam  ice  lì  toccò  tutte  le  parti  offese  : in  quefto  mede- 
lìmo  tempo  fc  li  augumencò  il  folito  male  * dt  eOa  procurò  di  accre& 
cer  la  lede  neiTiatercelIìoiic  del  Santo:  ma  cofttetta.daili  dolori  * cl« 

Gfac^ 
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fi  ftceuano  tutta  vi»  oaa^Iori , fi  ritirò  al  Ietto  per  ripofarfi,  dormi 

tutta  quella  notte,  eri posò  fuordclsuofoUto;cjuegliaulamattina 

fi  trouò  del  tutto  li  beta  da  ogni  male  : onde  c«n  marauiglia  di  tutto 
le  Monache  se  n’andò  inChoro,  s’applicò  subbkoi  tutti  gl’ersercitij 
& olTcruanzc  monaftichc , fi  potè  cibared’ogni  Urte  di  cibi,  e fi  tro  > 
uòfuanitovn  tumore  molto gnoflb,  chebaucuaneiicorpo,  che  era^ 
prima  ftatoda  altre  Monache  toccato,e  riconosciuto;  onde  ha  poi 
goduto,  e gode  perfetta  sanità,  & baoHèruato  esattamcoteiiruo^. 
to,  & è fiata  poi  eletta  Priora,fi  come  prefentemente  fi  riiroua  coio 
molto  esempio,  edificatione,  e profittcdcl  Monafierio,  c graritudi* 
ae verso quefio Santo  Padre,  . , ,,  , 

Nell’ Anno  i^zy.NicolaoColi  da  VJla  baueua  vn  figlio  dirotto 
Anni  in  circa,  alquale  sopra  vn  occhio  «a  venuta  vna  groflìflìma^ 
maglia,  che  li  copriua  tutta  la  pupilla,  d modo  che  non  vi  vedeua., 
punto}  baueua  applicami  quefio  male  urijicdiucrfi  medicaméd, 
mi  inutilmente  tutti,  e fenza  frutto;  la  fu\  moglie  per  nome  Signo- 
ra Anna  Madre  di  detto  figlio  ricorse  all’inerc^oncdi  qucfiuScruo 
di  Dio,  c fc  li  raccomandò  con  molto  afiètt^  promettendo  a Sua  Di- 
uina  Macfia  per  voto,  che  fé  pcc  li  meriti  dcuafio  Padre  1«  conccdf- 
ua  gratia , che  ilsuo  figlio  recuperaise  la  viuhaucrebbe  faao  cèlé- 
brare  vna  Meifa  ad’  honote  di  lui,  & alFuo  Severo baticria  portato 
▼n  paro  di  occhi  d’argento;  fatto  il  Voto  ottone  quali  immediata- 
menteiagratiacomehaueadomaudata,  poioeil  Figlio  cominciò 
fubito  a pigliar  meglioramento,&  in  poco  tcmfo  recuperò  la  vifia_,« 
c refiò  libero  affatto  in  modo, che  non  hi  mai  pà  hanuto  impedimfi- 
to  alcuno  in  queir  occhio.  .j  ;.*r  » 

La  Sig.Anna  presentemente  moglie  delSig.L<^Ézo.Ceùiml  nelf. 
Anno  id}8.ritrouandofi  molto  afflitta,  perche  iituttc le  suoi  grani- 
danze  non  porcaua  mai  la  Creatura  attempo  di  |^r  campate,  mà 
■aempre  auami  tcmpaabottiua,  fiteflendo  giàrili  giiarta  «oM  . 
-In  quefio  caso  dubitaua  ifortementc  delle  fplù  diTgratic^  : ^ 
cotfc  per  canto  ail’ iotercclfione  di  quello  <V«Mbil  ^ruo  di 
Dio,  c lopregò  con  grand’alfctco^ciieli  volcfiempctraredaNor. 
ero  Signore  gratiadi  portarla  Creatura  a bene,  e fee  voto  Te  la  rtee- 
ueua£  far  cant4te  vna  Mcifadcjla  SaotirsinUVegme  ad'bonor  fiio; 
liebbe  la  grada  molto  campita,  perche  non  folopmò  quella  Cneacu- 
ra  senza  crauaglio  fino  alfuo  cempo,cfLliccmenctla  partorì:  micosi 
fadremprecofitinuatopoi  incutteralcrerue  graudanze,  & hoggi  fi 
citnMia  efacr  Madre  di  dodici  figli  tri  maschi,  cfcmioc  : foditfecc 
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al  Voto»  e t»«ne  qucfto  Beato  Padre  per  particolare  Auuocatooe* 
fuoibi  fogni. 

La  Sig.  Leonora  Moglie  del  Sig.M  i chele  M a fiarofa  ncH’anno  i «40. 
era  grauemente  infcMna*  & ìndifpoda  di  fìufTo  di  fangue«  del  qnalo 
ne  haucua  patito  ivolct  anni  prinaa.e  sempre  era  andata  deterioi^o» 
e benché haueife ^fato  diuerfi  medicamenti,  ninno  beneficio  però 
jic  haueuacauato  : an.:i  li  Medici  haucndoconfidcrato.cheli  medi* 
camcntìnoooperauano.&chcrinferma  andana  di  male  in  pcggio> 
aunifaronoichefifacifleconicirarei  perche  temenano  grandemente 
della  sna  falute:  per  queftolaSig.Leonora  a perfuanone  anco  del  Sig. 
Michele fuo marito,  ricorfb airintcrcefsione del  P.Gio.BaaiAa... 
« con  Voto  promefle  i Diodi  far  celebrare  vna  MclTa  in  rendimento 
di  gratie.e  mandar  due  canlele  al  Sepolcro  del  Padre.rericcncna  la_« 
fanici;  fatto  il  voto  prefeìubitomeglioramcnco.dt  in  pochi  giorni 
fi  ttouò  libera  in  modo,  die  da  poi  in  qua  non  b4  mai  pii)  patito  di 
detto  male,  c fodisfccc  a Voto . 


DtlU  ffttalty  i mhdoli  operati  da  t>la  per  quelli  > che  fiuo 
rUorf  atlmagìne  deÌP*Oio:Battifia, 

• ■ il  ,!f  . 

Gap.  V.  .L; 

1 solo  ricorrere  alle  Imagini  di  quefto  Senio  £ 
Dio  fi)  mezzo  Aifficiente  per  riceuere  dalla  mano 
diSuaDiuinaMaeftà  molte  gratie.e  miracoli, 
come  ne  fcquenti  cafi  appari fee . 

La  MadreSnorFracefcaBeniguaPaulidiLtic* 
caMonaca  nel  MonaAerìò  di  S.  Tetefadi  Cama- 
ibce  nell'Anno  i 3 o.  elfendo  Canonara  del  detto 
MonaAetio.flclppartenenn»  leìdidiAribnirc  il  vino  per  seraitio 
commune delle  Àonache . fi  ttouò  lucdto  sgomentata  di  poceroe  ha» 
aere  afoificenzafino  al  tempodellaraccotca  ; perche  nel  mefe  di  Lug» 
lioper  forza  de’  aldi  sene  gnaAò  vna  buona  parte  di  quello  > che  li 
era  Aatoconfegmto  perprouilionedclMonaAcrìo  .onde  ricorrendo 
àll'iurercefsione  d!  qucAo  Senio  di  Dio.  prese  vn’Imagine  di  lui . e> 
r At^cò  a quella  hotce.dalU  quale  cauaua  cuttauia  il  vino  per  le  M03 
‘ ~ • ' ' “ ■ nache 
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nache  dicendo  queftc  formate  parole:  5'ijnorrperi  mer$n  delT.  Gio: 
B*thiiaCiom,eferVoSiramifericoritafattmtgratia,  che  ^uefìo  Vino 
dunfinoal  i.jiomod’^jsAo.HcbbcJagratia  maggiorr«che  defìdera» 
aa»j>checauandone  ogni  giomudurò  il  vino  fino  alli  $.d’Ago(io:& 
ailhora  fini  il  vino,jpercbe  cinque  giorni  prima  ftaodo  incorno  alla.» 
botte  p cauatne  diflej  che  nó  ne  voleua  pid«  hau£do  abondàcemeoce 
otteoutalagratiatcbedomandatahaucua  al  Santo  Padre:  onde  con- 
ierà in  Pro^o«  che  era  mancato  il  vino*  perche  in  lei  era  mancata, 
la  fède  : è però  verOjCbe  quando  fece  aprire  la  botte  per  dirmettetto« 
necauò  più  d' vn  barile  di  vino>  che  per  fino  all'vlcùno  si  conferuò  di 
buoniOima  conditione. 

SuorColomba  Tinelli  Monaca  Conuerfa  nel  Monafterio  di  Ca-i 
malore  fi  ritrouauacosioialtrattatadadoloredidentiiche  nó  pofa* 
oa  ne  giorno  ne  nottejnepoccuacibarfi>  &erafi  io  tutto  resa  inba- 
bileailefatichenecefiarie  perii  feruicio  del  Monafterio:  io  qucfto 
* trauaglio  haueuaeUa  parsati  gii  molti  giorni  « & applicati  al  suo 
malealcuniiemedi;tmàtuttiinvano«esenza  giouamento  alcuno» 
In  vn  giorno  tri  gl’altrì»  che  perle!  era  fiato  più  trauagU'osOihaucndo 
reotiio  dite  ad  alcreConuerre  Aie  Compa^.ebe  doueùano  cllercica* 
re  alcune  fatiche  molto  g^aui»  hebbe  gran  comparsiooe  verfo  di  loro* 
e defiderandodi  aiutarle,  ma  non  pocendo,fi  pose  a piangere  la  gra* 
uczzaloro,elapropriainhabilita:  e cosi  piangendo  fu  ^ita,  ótof* 
feruata,chcdiilè,sò  bcn’io  doue  anderò  per  treuare  rimedio  ad  onù 
coTa  : e fù  veduta  andar  dauanti  ad  vn  quadro,oel  quale*  erareffigie^ 
diquefto  Seruo di  Dio  , 8t  iui  giuou  dini  quefte  parole,  Tadre S«fh 
i9,  cosi  fi  due  di  voti  vedete  cerne  fono  al  tatto  itibabtlei  fì  nomai  rifaaà» 
le,  iofono  per  dar' ut  ^aalcbs  grand'tmpatfea^a  ,tòfc  vo*  Volete  t seti  poU* 
te  guarire  : vedete,  fiamo  poche  pet  affaticare»  sernt  nfanateper 
per  poi»  anderò  con  le  mie  Compagne  d faticare  « ciò  detto,  si  /enti  subi^ 
toliberadaquellagranpena:  ondeimmediatamenteandò  a fatica* 
te , & a fare  tutte  le  faccede  del  Coouento  , con  dire  a tutte  le  Mo^ 
nache,  ilPadteSantoini  ha  rìfanato:  ne  mai  piùinauueoirelitomò 
ladoglia  de  denti  benché  per  auanti  nrpatirse  n elio  frcqoeoteaiccd 
! ' Nell'Anno  1614.  la  Madre  Suor  Laura  dal  Pino  Monaca  Frofèslu 
nel  Monafterio  di  S.Chiaradi  queftaCitti  hauctia  enfiato  tutto  il  vi» 
tre,  &ancolatefta,edavna  febre  terribile  era  molto  angoftiara. 
Li  filrapprclbntatarEffigic  di  qucfto  VenerabiI  Padre,  alqtsaleellu 
raccomandandofi  con  gran  fede»  mcgliotò  Albico  » c poi  rifanò 
del  tutto#  i.  .t,  ' T 
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La  Madre  SuorBcat^SìrtiMonacaProfessadel  fucldetto  Mom<^ 

terit)  di  S.Chiar*  fi  ritrouò  ncU’anoo  1647,  molto  trauagliataaeU’oc- 
ehJo  fini  ftro.  doue  fentiua  grandini modolore  * e prouaua  vna  grande 
ofeuriti  > onde  confiiltando  f o'I  Medico,  da  lui  intefe  l’occhio  efsete 
io cattiuoftaoo,  poiché  pcrilriftringimcnto.chefi  Tcdeua  della  pu« 
pilla  il  Medico  giudicò  diSicilc  il  rìfanarne  : onde  ella  per  quella  ma* 
la  nuoua  molto  attri  fl-atas’Jnuiò  per  ritirarli  aia  fua  Ceila.Sc  in  ptf» 
(hndoda  vn  kib^ , ^ueerarElBgie  di  quello SeruodiDio,  ^ l’in> 
gfhocchiò  auanti.c  con  gran  fede  lo  pregò,  che  rintcrccdcrte  dalStg* 
note  Iddio  la  Hberationc  da  detto  male  : & cfl'endoscne  entrata  nell* 

fua  Cella, fcnti'invntrattovnafubitacoinmotionc  per  tutto  il  fuo 
corpo,  eli  panie  anco  difenrirlì  dilatarla  villa, clcuar  viarofeuri- 
td  pafssata  ; e venendo  iui  io  quello  tempo  la  Madre  Suor  Ooralico 
Bondaccha.cheprcscntemcnteviue,  per  veder  come  llaua,  ella  li 
dille,  cheli  pareua  di  ftar’  bene , perche  la  vedeua  , e faccodo  actenc* 
f^frtone,e prouadi  vedere,  allhora appunto slauuidde , e confefsò 
■ dicflerliperimainenteliberaca  da  quel  male,  per  elTcrfi  raccoman- 
data al  P.  Gio.  Battifta  ìq  quella  sua  Imagine  ; 

La  Madre  Suor  CooteÀ  Narducci  Monaca  Frofefla  nd  Mnoafte- 
riodi  S.Nicotaodi  Locca  nel  idi4.incirca,(ì  rìtrouauà.graucnieot 
te  inferma  dìfebre  terzana  doppia  : di fperata da’ Medici  delia  salu- 
te, fu  clTorratadcvna  Monaca,  che  li  portò  vna  Reliquia  di  quefto 
Serto  di  Dioirìccorrere  allfl  di  luiinterccinone  ; màeila,Cbe  .non_« 
TÌbaocQaquella  confidenza, che  birognaua,melTedapaitc  la  Reli^ 
quia , e non  s’appi  icò  punto  alla  deuotione , che  li  veniua  pcopolla } 
in  terminedi  dicci  giorni  fé  lì  aggrauò  talmenteil  male,  che  fd  necef- 
farioconformealfoircruanzadel  Monalleriotrasfinrtrli  all’inferme- 
riacommune  ; ma  primadomandò  di  Confcirarli  al  luogo  folitodd- 
le  Confeflioni , e nel  farli  portare  al  Confellìonario  prefeii  perdono  in 
Tflt  Chiefa  interiore  detta  dalie  Monache  il  Capitolo  ; doue  ftà  dipin- 
ta l*fifltgied«IP.Gio.Battifta  Cloni:  quale  in  vedendo,  ritornata., 
in  Tela  Madre  Suor  ContelTa , fentìvnagrandimmacompuntionedel 
IVrroreconMndTodi  non  voler  confidare  ne*  meriti  di  quello  Seruo 
di  Dio»  ne  valerli  della  sua  Relìquia:  onde  fé  ne, refe  in  colpa  auanti 
1*  medelimalmaginc  fuegliando  in  fe  vna  viua  fede  di  douet  in  auue- 
oirerìceaer  grafie  da  Dio  per  mezzo  della  fua  intercelllone.  Fatto 
(piell’attoficoafefsò>ren’andòairinfernieria,ediiì  ad’rn  hora  do« 
mandò  da  cibarfi:  doppo  quello  non  li  ritornò  piùlafébre»  mi  in., 
pochi  giorni  fi  liberò  dalla  Tua  infirmitàic  li  dichiarò  di  haucr  riceuu- 
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udaquenoBcato  Padre  la^ati^ . 

Suor  Margarita  Benigna  Monaca  Conaertita  neR* Anno  >438.  per 
voa  caduta  fì  ruppe  VII  braccio»  di  modo  che  TofTo  del, a fpalla  li  girò 
alia  pMC  di  Tocco  nell'atcaccatura  del  braccio  : onde  H poTc  in  mano 
del  Chirurgo  » e per  cinque  mcfi  continui  vTando  varij  medicamenti 
iniìnenoii  foloiion  ne cauòbeoefìtio alcuno  » màfi  trouò  del  tuttà. 
llroppiata  » & inhabile  i valerli  del  braccio»  con  dolori  conriquì  io,» 
quella  parte,  che  Taflili^gcuano  : mi  fentendo  ia  fama,  & i miracoli 
che  opcraua  Iddio  per  imcrin  di  quello  Tuo  Scruo  in  vedendo  vna_» 
Tua  Inuginc  se  li  raccomandò  con  gran  fede,  con  dirli  0 Beato  Taire 
tengo  che  fiate  in  Taraiifo,  che  V idiote  la  facciadi  Dto , e godiate  il 
frenilo  delle  V olire  fatici , impetratemi  vi  prego  daT^flro  Signore 
la  gratia  della  famtd  la  qutflo  mio  braccio,  acciò  10  pofsajeruire  al  ?do* 
naiterio,  ne  bisogni. cbeoccorreao . LzoottcCegaenK  mentre  dormiua 
li  parue  di  vedere  in  fogno,  che  li  appat  ilfc  detm  P.Qip,Jiatci  fla  » eo- 
me  quando  era  viuo , circondacoda  certo  rplenidore,  che)icagionaua 
grandifsima  conroiatione,e  liparuc»che  U r^iiaTsc  la  spaila  ofiefa.,» 
con  va  fcgqp/liCrocc.  Sifucgdàallhoràrinlèjtina/  c nrouando  ^ 
poTaclì sopraqucl  braccio,  per  vedere  fc  ci  fentiua  piudòlote  alcuno» 
trouò,  che  non  ri  era . « 1^  mattina  Icuandofì  dal  letto  lì  prouò  i v a> 
krrenc,  eli  trouò  del  tutto  liberagli  come  poi  hi  Tempre  continuato 
adelTere^* 

Suor  Stefana  Marta  Monaca  ConuerTa  nel  detto  Monafterio  delle 
Comiertice  di  Lucca  nell’anno  i6jO.  rittouandofì  grauemente  infer- 
ma di  febreisaligna  con  petecchie,  chei’haueuano  cofìicuira  in., 
I^ricolo  della  vita , & hauea  per  quello  riceuuto  gl’vldmi  Sacramen- 
ti » ricorTe  airinterceTsionedi  quello  Beato  Padre,  e fi  fece  appende- 
re vicino  al  letto  douc  giaceua  roa  sua  Imaginc,  per  potere  piò  conti- 
nuatamente alni  raccomandarli*  (i  come  fece,  pregandolo»  ebe  Te  era 
per  il  megliorimpetralTe  la  sanità , ;Faita  que ft'Oratione prese  fubi- 
to  mcglioramento,  quale  fò  poi  accompagnato  in  pochi  giorni  dall’- 
intera recuperatione  della  sanici . 

,,  Nel  iò37>MdriadiJU>rcn2odallaPieuci£ltc!,cbeconleTue  br 
liche  di  lanate  i panni  lì  andaua  procacciane  il  viuere  lì  slogò  mala- 
mente due  deta  dì  vna  mano*  in  modo  che  li  vohatono  alla  parte  con- 
trarla  al  lìto  naturale:  onde  per  il  dolore  grande  lì  rramorti*  e dopoi 
chiamato  il  Chiniigo  fì  fece  medicare,  quale  li  diOé  nel  medeHmo  c6- 
po,  che  quella  curaTaria  Hata  di  molto  tempo,  e da  lei  lì  licenciò:  mà 
poco  apprelTo  afiTalita  quella  Donna  da  vno  Tpafimogcande,che  scn- 
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tiua  io  quella  parte  offésa , fc  n’andò  «Tanantì  ad  vna  Imagioedi  qaen 
to  Venerando ^adrc/  egci^uflcfsalopregòicheh’mpetrafse  da  Dio 
di  poterli  aiutare  con  le  fuc  fatiche,  liberandola  da  queltrauaglio , e 
fece  roto  di  portare  al  suo  Sepolcro  vna  mane  d’argento  ; fattoi!  vo- 
to fi  poscadormirepcriofpatiod’vnhora.doppolaqualc  Aiegliata 
fi  tronò  con  sua  gran  marauiglia,e  confolationeliberala  mano , t» 
fana,  edi  non  bauerui  impedimento  alcuno  tonde  la  mattina  seguen- 
te potè  andar  liberamente  a faticare  nel  suo  eficrcitio  ,oe  mai  pifi' 
ha  fenrito  in  quella  parte  trauagìio  alcuno . ■* 

Nell'anno  t6tj.  la  Madre  Suor  Cberubina  Santucci  Monaca  Pro- 
fcfsa  nel  Monafteriodi  S.Chiara  di  Lucca  fi  ritrouaua  inférma  di  do- 
lori di  corpo  graui(Iìmi,chcli  baucuano  continuato  per  fett’anni  pre- 
cedenti, ma  in  quello  tempo  fi  erano  augumenrati  aregno,cbela_, 
teneuano  ferma  in  letto , e di  più  fe  li  erano  aggiunti  grandifsimi  tre- 
miti, e sbattimenti  per  tutto  il  corpo  * mi  in  particolare  nella  tefla* 
c coiuiulfioni  cosi  terribili»  che  non  bafiauano  più  Monache  à tener- 
la, di  modo  che  rcndeuafpauento  a chiunque  la  miraua.  Si  fecero 
moire  Confulre  di  Medici  » fi  applicarono  molti  medicaflaenti,  mà 
ogni  cofa  fù  vano , anzi  li  Medici  dichiararono,  che  rinfirmita  eix>l 
jnairabile . Stando  ella  donqueinquefti  termini,  ricoift  aU’imercer- 
fionedclP.do.Battifta,  perche  cosi  intcriormente  si  (cntirpira- 
re  » c benché  vi  rentifse  qualche  repugnanza  » la  fupcrò  nondimeno, 
echiamata  vnaMonacaruaconfidente»fifece  regnare  con  vn  poco 
di  Camice  insanguinaiodeldetto  Padre,  che  come  foprafi  òdetto 
altra  vòlta  la  liberò  da  grandifsimasoffocationedi  cuore»  cnelme- 
defimo  tempo  faccndofi  portare  vna  sua  Imagine’d’auanti  » lo  pregò! 
còn  grand’afférro  a volerli  impetrarela  fanita  dell’Anima»  edel  cot'J 
po  » facendo  «pine  ella  dice,ferma  refolutionedi-corrispondete  al  DN 
nino  Volerefn  virCertopalricolarc  » nel  quale  haamabaunto  frtff- 
prc  gràndiflimà  trfiftenza  j*  fitta  tal  refolutiorie  in  vn’iftante  cefiàro- 
no  tutte  le  pene,  fe  li  fuegliò  con  gran  finporeili  tutte  vn  fudore  ftra- 
ordinarìo  » fi  leuò  di  ietto,  camino  per  tutto  il  Mooafierìoda  per  fo» 
rallegrandofioonleMonkdhe,  cherincontranano»  ecoficongran  ‘ 
marauiglia  di  ttitté'icdeAi  Medici,  che  rbàucuano  dichiarata  incu- 
r«bHe,Hit>airdtiberi(Ìaq(iellainf{nnitiÌ4 - < 
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Si  r*t'c9ntén§  gP effetti  miragli  y cbfùio  fi  e deg*Mto  .di 
• iterar  è in  quelliyche  hanno  •vijìtato  il  fe^lcrà 

r di  qnefio  Beato  Padre^.  , 
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Stato  teatro  di  marauiglìe  operate  da  Sua  Diur- 
na Mascfliper  li  meriti  di  queAofuoSeruo  il  me- 
defìmo  Sepolcro,  nel  quale  giaceno  le  olfa  di  lui  ; 

La  Sig.Catcrina  Martini  nell’Anno  i<5r'5.  tra- 
uagliauadi  vn  ni  ale  molto  grane  in  vnagamb;^, 
quale  era  tutta  piagata . «per  li  tumore  li  era  I at- 
ta negra  come  rn  varboiK.etal  volta  se  li  rompe- 
oacongrandirsitnoAio  dolore qticirenfìatura:  doppo  alcuni  giorni 
firiColsedi  venire  meglioche  potc.e  congrandirsima  fna  pena  alla 
nodraChiefadiS  MariaCortclandini.douegiuntavidde.che  molti 
vifitauano  il  Sepolcro  di  quello  Padre . onde  ancora  a lei  venne  in  pe- 
nero di  fare  il  lìmìlvj  «coci  fpinta.efollicitataancodagrandissimr 
dolori,  che  per  tutta  la  viu  allhorapadua.  vi  andò,  enei  miglior 
inodo  chepotè  lì  raccomandò  alla  Tua  interccrsiooe  : atteda  con  giu- 
ramento ; che  im  mediata  mence  J i pacarono  tutte  quelle  pcne.che  sé  • 
riua , eringtatiandone  lddio.&  il  suoSeruofe  ne  ritornò  à Cafa  tut- 
ta confplata:  doue  giunta  raccontò  al  SigePrancefeo  suo  Marito  il 
fucceUo.  edisuoconrenrorìrolfedifareun  Votolicoinefece.  efiì 
di  vilìcarc  per  cinque  Venerdj  ilSepolcro|di  detto  Padre.  &inlìemcj 
communicarlì.à  fine  di  ottenere  perlt  fuoi  meriti  la  sanici  della  gam- 
ba inferma . Fattoi!  Votoprefcfnbitomeglioramento  grande . mi 
però  fpeflo  li  rìtornaua  il  male  ; onde  li  venne  in  penfiero.  che  fé  ha« 
nelle  harmto  qualche  pocodi  Reliquia  di  quefto  Padre  faria  teftaca_« 
liberaafiattor  la  procurò. e l'hebbe.  màperriuerenzanonardiua^ 
portarla  addofib.  ne  applicarla  al  male  : e contiuuando  di  quando  in 
quando  ad  efser  molclUca  dal  dolore  in  quella  parte . fatta  finalmen- 
te animofa  dal  Tuo  Marito  * e fpìnta  anco  dal  defiderio  di  rifanarfi.fi 
pofeaddoflòlaruddecta  Reliquiacongranfede.efubito  cominciòà 
fentirne  il  miglioramento . & in  poohifsimi  giorni  rimase  del  tut- 
to libera; 

Nell'Anno  té  a ) . U Sig J.uctctia  Ciu£ulni  no  Martini  hauendo 
o.  ^ vn 
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vn  Aio  fig!iO  eli  Ànni  dódtòlàq  circa , che  hog^  vJue  ^ C si  ^aoia  • I) 
Sig.Gio.Vincciuoj  iuféciiu>inlctt(>di  fcbrCi  cagionata  da  fuoco  fa> 
ero  volgarmente  detto  feiàgroj  che  per  molti  anni  hauea  pre£Ò  pof. 
fefso  fopta  di  luijslo  traua^iaua  notabilmente  » mi  paRicolanricate 
infaccia.cIiei'haueuarcradeforme:meiraquefta Signora  dalla  fa* 
ma  de’  miracoli,  e delle  gratie,  che  fi  fcnciuano  io  quel  tempoopenu 
teda  Dio  per  li  meriti  di  qucAo  Padre  essortò  il  figlio  a taccooiao* 
darfeii,  & in  particolare  fc  li  folle  baAatol  animo  venire  alla  noftra 
Chiesa  di  S.Maria,  Se  inginocchiato  sopra  la  Sepoltura  di  hiipr^ar* 
Io  caldamente,  che  se  fofl'e  per  il  mcglioli  volefic  impetrate  da  NoT- 
tro  Signore  la  fanità  : il  figlio  gradi  rclTortatione,  e fi  prouò  fc  li  fods 
rhiscito , come  veramente  li  riuscì  , di  venir  da  per  so , e feoca  aiuto 
to  alcuno  «ila  nollca  Chiefa , doue  giunto, cgcnafìdToi  al  Sepolcro 
di  quello  Padre  con  Gt*2Iioni,  e far  voto  di  alcune  deuotioni  fi  racco* 
mandò  alni,  e fentì  subirò  vriatcncreaaagrandc,ecoi^deoeadido|. 
ucre per queftomeazo recuperare  la fanicà:  som  ritornò  aCàf^ 
francamétcjdouc  referì  il  tutto  a suaMadrce  Albico  prefe  tal  miglio* 
ramento,  che  non  hebbe  più  febre,  ae  bifogno  di  Ilare  in  letto,  come 
pri  ma  : continu  aua  però  il  male  a farli  scoti  re , e vedere  parrlcolaiv 
mente  nel  volto  : ma  egli  infieme  con  la  Madre  cootinuauano  aracw 
comandarli  al  Senio  di  Dio,  perche  almeno  fi  libcralledal  male  nellà 
faccia,  fi  come  ftguì:  poiché  in  pochi  giorni  ai  jibetò  del  tutto 
non  folo  dal  male  dei  volto,  ma  da  quello,  che  li  veoinaintatteleal* 
tre  pani  del  suo  corpo,e  dapoi  in  qua  non  li  è pid  tornato  male  alca* 
no  di  simil  qualità , & ha  goduto  buonifsinia  folute . (■ 

Paulma  Dicami  nell'Anno  iSxj.ritrouandosl  inferma  di  iebro 
maligna,  fofibcationedicuore,&accidcnri,cbe  quasi  ad  ogn'hora 
ralTaliuan«9,elalarciauanopoidi forze,cdifpiriti  cosi  abbattuta.^ 
che  Aaua  in  gran  timore  di  perdere  in  queirinfirmitàla  vita  : applicò 
per  lo  fpatio  di  tre  mesi  in  circa  vari  j,  e diuersi  medicaméti,  mà  iuuv 
till del  rutto,  onde  haaeodolijbormai  lasciati,,  ricorfe  all- aiuto  d| 
que  fio  Venerando  padre»  cicce  voto  feri  fanaua  di  qucU’infiriiHtà  » 
«hehauerebbe  visicaco  per  cinque  Venerdì  il  Aio  Sepolcro,  e fattodir 
revnaMefsa;  <immediafcamentedopoi  il  Voto  latto  cominciò  ad  al* 
leggeri rfeKiii  male,  & ià  retoiine  di  tre  giorni  rcftù  del  tutto  libera  da 
cosi  graoe  infirmiti. 

Caterina  Matracci  nell’anno  fi)  all’improuiro  opprefsa  da 
viigrauiTsimo  accidente  di  rcuolutioned’inrcAina,  che  per  la  forza 

del  trauagliorimpcdiuaaacheilpariarcxfiìfubbito chiamato  il  Me* 
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dico  : mà  mentre  fi  ftaua  aspettando,  fù  in  tanto  cflbrtata  dalla  Sign. 
Camilla  Sedi  lui  prcfcnte.à  ricorrere  al  P.Gio.Battifta  ; fi  rirolse  di 
viiìtarc  il  Tuo  Sepolcro  per  fette  Venerdìse  riceucua  la  gratia;  e Tubi, 
to cominciò  a parlare,  e difiefia  ringratiatoDio.&  il  P.  GiaBattif. 
ca;&  immediacatocote  fixitrouò  da  così  pericolofa  iofimiità  senza., 
pigliare  alcun  medicamento.libera.  edcltatto  Tana. 

( Luciaidi LotoHzodaCardosoncU’ Anno  lòjS.iii circa  fi  infermò 
divnafebte  grorsifsima  . e continua  con  dolori  di  tefta  molto  gra.' 
ui.  e pcue  per  tutto  il  coipo . ciKla  coiiduficro  in  pericolo  di  morto 
continuò  in  quello  fiato  per  lo  fpacio  di  due  meli,  quando  clfendli’ 
vilìtata  vn  giorno  da  vnaperfona  dcuotaefiortata  a ricorrere  à qiief- 
toSeruodi  Dio.  bclbc  da  quella  voa  Reliquia,  quale  lì  pose  al  collo. 
eracconiandan<iofiquancopocruaiqucfioB.Padrc.fecevoto  di  n< 
fitarc  ilfuo  Sepolcro  perquarteoLunedi.  fubito  fatto  il  voto  tmme< 
diatanicnte  vomitò  dalla  bocca  circa  vn  boccale  d’acqua,  e refiando' 
afiacco  libera  da  ugni  male  in  modo,  ebe  non  li  comò  piti  la  Zebre  . fi- 
Icuò  di  letto  incoDcinencc  come  Ib  non  hauefso  mai  hauuto  maigj 
alcanol  ■ i . ■>,  ■'  " 'l  ■* 

La  Sig.GiuIia Martini  nell’Ànnò  fiando  fopra  parto  quali 
tuttala nottcdcihc.dlNouembrecoaaccrbifsimidolori  fenza  po<« 
ter  partucire  »'  fi  era  ridurrà  i gran  pericolo  della  vita  ; ricorra  per  ti- 
taall’ioterceflìoncdiquefioSantoPad^lifecevoto  di  mandare  al- 
cune candele  ài  Alò  Sepolcro,  e fubito  latto  il  Voto  ira  mediatameli^ 
tecpngranfèiicitj  mandò  alla  luce  il «uo  parto;  mà  poi  per  trascu- 
ragginc»  come  ella  confelTaeflcndolifcordatail  Voto,  non  refequi- 
ua:.  Hnacroiiòbcivprefio  modo  il  Benedetto  Padre  di  farglielo  rìeoo-’ 
dare. poiché  li  sopragiunse  vn’infirmitidi catarri,  che  la  rìdulTero 
3(Kiiauertattò'ilcorpoe'nfiatofinoalla'goIa'.^&  àtki^atfrata  intatte 
le  membra  * e cotvpcricolo  cosi  grande  di  motte,  che  fd  communica- 
ta per  Viatico rritrouandolì  ella  in  cosi pcricolofo  fiato,  li  venne  à 
memoria,  che  Dio  la  cafiigaua  per  non  haucr  fodisfatto  al  Voto.clie 
fatto  haueua  al  P.Gio.Batcifia  treraeli.emmo  prima.quando  fia-^1 
ùt  fopra  pano,  per  canto  pentita  internamente  di  jqueftàifHa  gran.»' 
negligenza,  fi  rìfolfe  drerequirlo,ri  come  poi  firce.  e fubito  prefe  gria 
diflimonqiSglioramento  ; ondeinpochi^ioruirefiò^Iibera  afiattu  da 
qneft’vlcìroiinfirmità . ' 

OrtentiadMxirenzó  Lenai  da  S.Aiiaa  nciridzC,  incircas’infer- 
mògrauemente  di  febre  maligna,  e male  dicofia.oucro  Pleuritidc.» 
afegno.  che  fù  dalli  Medici  dichiarata  fpedita  ; onde  fi  communicò 
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per  Viatico  .Io  queQO'ftato  coongliata  da  vna.fua  Amica>che  li  por- 
tò vna  Reliquia  di  quefto  Beato  Padrci  à ricorrere  alla  di  lui  ioccrcer* 
fioneicoccandofi  con  la  detta  Rcliquia.fece  Voto  se  fi  rìfanaua  di  vi- 
fitare  il  fuo  Sepolcro>  c Tubito  fatto  il  Voto  prefe  meglioramcnto  ta- 
Iciche  in  quindici  giorni  fùdel  tutto  sanaicpct  rodis^cionedel  voto* 
andò  poi  à vilìtate  iiSepolcro . 

Al^andraLucchi  nell'Anno  i^jo.  vngiorno  siU'bora  del  pranzo 
incirca  mentre  sene  ftaua  in  Camera  fola  pensando  I quel  Signore* 
che  nella  mcddimfmatrina  rotto  le  fpccicSacramctaliriceuuto  ha- 
ucua*  vidde  all'improuifn comparirli  d’auauti  quattro,  ò cinque  ini’ 
mali rpauentolì. che parcuanolìmiliacapre.òvogliamo  dir  Satiri* 
vennero  quefti  alla  volta  Tua  con  alcuni  pettini  di  ferro,  che  tencnatx> 
in  mano  come  perlacerarla:  à quella  villa  sentì  ella  vn  gran  Tpauen- 
to . tnadoppo  vn  longo  contrailo  raccomandandoli  Tempre  à Dio.fe 
ne  liberò*  minon  perTcmpre.perche  continuarono  quelle  traoaglio- 
fcvifioni porlo fpatiodiotto.ò dicci  Meli. quali  ognigiorno*  cnoo 
erano  imagioarie,  ma  afleriTcetChe  li  accadeuano  ad  occhi  v^genri* 
c per  lo  spauento*  e trauaglio  grande*  che  li  cau  Tauano  * m arsirne  che 
li  faccuano  fentire  continue  tentationi  contro  la  purità  * e ben  T pcllo 
auueniua*  che  ella  rellaBè  come  dementata,  c fuori  de  Tcnsi . Li  fd 
mclTo  in  conlìderatione.  che  li  raccomandalTe  al  P.Gio.Batrifta  Cio« 
ni.  e lo  pregalfe  a liberarla  da  qitelle  moiclHc.  e perciò  lì  fu  data  voa_« 
Reliquiadilui;  prese  ella  il  coiiltglio.e  raccomandacaB  Caldamente 
alle  Tue  interce^oni.  fece  voto  di  andare  à vilìtarc  il  suo  Sepolcro  per 
cinque  Venerdì;  fattoil  roto  non  hebbe  più  molcllia  da  quelle  bef- 
rie.  ne  tcntadone  alcuna*  e dapoi  in  qui  n'c  Tempre  tettata  libera  * co 
quieta... 

Nardi  na  Vedoua  di  Silueftro  Simonelli  dall  a Piene  a S.Stefano  Di- 
ocett  di  Lucca  nell’Anno  idiS.io  circa  cITendo  diuenutaTottlà  per  na^ 
turale  indispofìtìone  * haucua  continuato  in  quello  ttato  per  lo 
tio  di  tre  anni  in  circa*  8t  era  tak  l’iiupcdimento*  che  haueua  * che  Te 
bene  alcunoligridaua  molto  fotte  ncù’orecchia*  non  vdiua  * e non^ 
imendeuafcnooa.cennii  ondelicradigrandirsimotrauaglio  quett* 
infirmiti;  ma  prima  chefolTerorda haucua  Tentito  raccontare  lo 
moire  gratic*  che  quello  Senio  di  Dio  operaua*  li  vcanc  ii^piratìoae 
di  andare  al  Tuo  Sepolcro  per  raccomandarseli  * e pregarlo*  che  Tim- 
petralfe  grada  di  reaiperare  i’vdito.e  promeltè  di  portarci  voi  tauo- 
iccta  fé  otteoena  la  gratta.  Venne  allanollraChiesa«e giunca  al  Sepoi- 
cto  di  lui*  appena  fc  li  fù  raccomandata*  che  Tubìto  * & i m medi ata- 
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mente  cominciò  ad  vdir  benirsimo«  perche  vdì  fonare  il  campaneiJo 
di  vnaMenajChe.in  quel  tempo  vfeiua  di  Sacreftia«  e fenti  andar  le 
perrone  per  Chiefa;  onde  ringratiò  Iddio , & il  suo  Senio  della  gra- 
tta riceuuta,  fé  n’andò  a Casa  tutta  allegra  : e poi  per  foditfare  al  vo- 
to portò  latauoletta  al  SepolcrodiqueiloB.Padre#  e dapoi  inquà* 
che  sono  circa  a dodici  Annù  ha  sempre  vdito  benilCmo. 

Caterina  Tognazzini  da  Lemmari  nell’Anno  fi  ritrouana.» 
grauementc  inferma  di  fluiToj  che  daua  in  male  di  canale  ; abbando- 
nata daogni remedio  humano*efattadatuttifpeditas  ftaua  agitan-' 
dosi  in  letto  có  Tua  gridilCmo  trauaglio  , & inquietitudinej  onde  de- 
I fideràdo  vn  poco  di  quiete  didè«almeno  il  Sigimi  «fede  grada  « che  io 
mi  riposali  per  mezz’bora  auanti  ch’io  moridì*  vn  Sacerdote  iui  pre- 
fe^  li  fuggerit  che  facelTc  voto  di  vilitate  per  tre  giorni  di  MerconU 
scalza  il  Sepolcro  del  P.Gio.Batdlla  ; fece  votoj  efubito  ptefe  il  so- 
no* e dormì quietanoente  per  due  bore*  e mezzo  io  circa*  quando  sue- 
gliata  con  voce  molto  fo3ora*e  con  fpirid  molto  viuaci  difle  ardita- 
mente far  gréti*  di  Dio  vi  bene , tornò  di  nuouo  a ripofatlì*e  dormi 
fino  alla  mattina*  quando  ruegliata*fi  ritrouócon  tale  acquiflo  di  fòr- 
ze*edi  miglioramencoj  che  in  breuifsimo  tempo  recuperò  del  tut- 
to la  saniti. 

SeiucHó  altre  £ratie,  e miracoli  i fatare  di  quelli  ^cht^ 
al  P,  Ciò,  Batfifa  p fono  piamente  raccomandati  • 


Cap.  VII. 


I è compiaciutoIddioNoftroSignorediefaudice 
per  i mcrìd  di  quello  Tuo  gran  Senio  non  folamfi- 
te  coloro*  che  per  mezzo  delle  fue  Reliquie  «Voti 
fatti*  Adorattonedell’Imagioi . t Visi»  del  suo 
Sepolcro  a lui  fono;  ncorsi  * ma  quelli  ancora.*  . 
che  fenza  quelli  mezzi  col  folo  raccomandarsi  i 
lui  hanno  implorato  il  Tuo  aiuto*  come  dalli  fegu- 
enti  cali  regiftrad  in  Procedo  apparisce . 

Suor  Colomba  Dindli  Monaca  Conuersa  del  Monafterìo  ^ S.Tci> 
refiadiCamaiorefaaucndopercinque  Anni  contioui  patito  di  alcuni 
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SìQtoniti.&.aceùlctii  che  la  taccuino  craQ'.orrIre>crifldcbboUuanota 
maniera»  che  bcnchedaquclliÌLCiliaiicrse«rimanciu  oondimcliotan* 
ce^ibbactuMidiiorze^cbccradcl  ciitco  inhabileaircruìtio  del  Mooaf* 
cecìQj  benché  hauefse  yrato  per  suo  rcoiedio  moiri  medicamentùnon 
però iihaueuanofaccQbeticHcio alcuno^  nell’anno  feoteadon 

cosi  fpiraeàj  sitaccomadàà  quefto  Senio  di  Dioac  reftò. subito  libe- 
ra da  binili  trauagli  in  inodójciù:  poi  noti  ne  hi  più  patito»  come  ella 
■ medeGma  aficrirce.  ...  ■ 

Nell’anno medeGmo della mortediqueGoSeruodi  Dio  poco  do* 
poi» chefùrcpoGoilfuo corpo>Moflrcr Bonauentura Guàfparini  fa* 
pranominato  nel(Tip.x  i .del  libro  fecondo  ; doppo  di  haaer  vibrato 
detto  corpo  mentre  era  fopra  terca»c  sentito  che  fpiraua  quell’  odore 
AttuifslniOt  xhebabbiamo  detto  nel  Cap.x.  del  quarto  libro  «pafTad 
cjuattro  giorni  fiiaHalito  in  vnanotte  dalia  febre»  quale  se  bene  anche 
laimattina  l’aggrauaua,  ToUe  nondimeno  facendo  forza  à fé  medeG* 
mo  vfeir  di  ietto  » & applicatG  al  foUto  i4arc  vn  poco  d’Orati  000  » 
and  non  potendó.per  la  debolezza  itami  ne  gennfleflo»  ne  a federo» 
«ra  qnaG  resoluto  di  ritornarsene  in  letto»  c mentre  cosi  ftana  Jì  ven> 
ne  in  animo  di  racccraaodarG  al  P.Gio.Battifta:  & ceco»  che  io  que- 
ilomcdcfimotemporcnttpalTarGdauanticome  vn  vento»cheli  rino* 
uòquelmedeGinoodore»chehaueasentitofpirare  quattro  giorni  pri- 
ma dal  ^rpt^di^el^)  Beato  P^^c»e  fu  Ulto  riouigopee  le  ìb^ 

ze  » e raitcreiTarc  fa  mente  rfaiadendo  liberò  da  qndia  febre»e^  ogiii 
debolezza  in  tìodói  the'fàrebbrp.otnto  Gare  gcmitìeflb  molte  bore,  c 
cosi  fc  nerimase  con  grandifsima  confolatiooc  di  rpirito»quicte  d’a* 
nimotcfalute corporale.  ' ; ’r 

La  Madre  Suor  PlacidiaOtluccI  Modica  ProfeGa  nel  MonaGeria 
di  S.Nicolao  di  Lucca  nell’anno  i6i£.  rìtrouandosi  in  malifsimo  Ga- 
io di  fallita  per  hauere  vn  ginocchio  cnGato  grandemente»  che  perciò 
andana  congraindirsimadifiìcoltd»  e crescendo  d idale»  ne  giouando 
iicmcdii  applicati  dalMedicoj  e Chirurgo»  qiwGi  rifolsero  vnita- 
«neiite»  cbebdoucGb  venire  altaglio . PcrqucGa  refolut^òntrcGò  bo 
dcttaMadee.moko atterrita» e fgomentata»  onde giuhra  la  mattina^ 
cheeta GatadeGitiataarcmcdjpco$icrudclejeÌlaGraccomandò>  di 
cuQK  alP.Gio.BartiGa»  prcgandoloj  cbel’i  mpcoraflè  partenza»  c ebe 
ràiuraGi:jflquelgtantraa?giio»  inatta  qucG'Oriationc  s’inuiò  aìla_> 
rua.Cellapcr.afpetrareiaiilChirBtgo  ineH’andarcfù  inconurata  dal- 
^Madtb  Suor  Maria  Benigna  Parpaglioni  Monaca  di  dettO/Mcnaf- 
' • * tcrio 
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cerio*  che  fapeua  ben  irsimo  quello*  eh  e doucua  operarsi  fopra  di  lei< 
ecoasuagraninarauigliaorseruò*chcrcn’andauatiicta  allegra  in^ 
Caiiierapcriul  afpetcarc  il  taglio  *ondcinecrrogandola  cotuchaucf* 
fc  fiipcraco  quel  gran  ciniorc*c  malinconia.chc  prima  fcntica  haucua* 
liiiiiie*oliofi  era  catcooiandata  a quello  Senio  di  Dio*  ebelipareua 
di  -clicr  tutta  consolata* '&  allegcapcrhaiierlo  pregato  * che  Taiutaf- 
fc  ad  Kaaerpaiicazain  quel  trauaglio.  >h  ,i, 

■ Adunque  venendoli  all’ersecutione  alla  presenza  di  molte  Àlona* 
cheli  fece  ilcaglioin  Croce  con  vn  rafoio  in  modo*  che  molte  -Mona- 
cheprefeotiii  trauagliaroi)o*.cvenpfù vnacbefì  ruenne*nu  laMa» 
die  SuorBacidia  ftette  Taldà, c coofersa  con  giurarpenco  * che.  non^ 
Centi  dolore  alcuno*  come  fepon  & folTe  tagliata  lafua  catnc*anzi  che 
parendo  al  Medico*  e Chirurgo»  che  non  folTc  V [cita  aflai  cobba  da_> 
quel  taglio  con  le  proprie  mani  il  Chirurgo  apri  la  piaga  allargando- 
la d’auuantaggto*  e con  tutto  ciò  ella  replica*  che  noa  Tenti  dolore  al- 
Cuno*inàche  più  collo  vQ  certo  confortatiuo*che  li  diedero  per  boc- 
cali fòcaufadiqualchetrauaglio:.  ilmcd^mo  Medico  llupiua  dì 
tanta  conilanza*  maU Madre  Suor  PlacidiaticonoTceodo  il  tiVrto  dal 
l'interceflionedeiruo  Santo  AuuocatOi  à.Dio*  & àluì  uc  tipnafecoiL^ 
particolare  obligatioue. 

. MicfaeleFantucclnell’Anno  i(Sa4.rItrouandoiìopptt{lodagrauir- 
ii  mi  dolori  colici» dalli  quali  gì  à per  lo  spatio  di  fei*  ò ott’anni  era  fo- 
tko  di  patire  in  modo*  che  lo  reduceuano  in  termine  di  morte  * alli  4. 
Gennaro  verfo  le  4.  bore  di  notte  affalito  da  quelli  dolori  applicò 
molti  rimedi  j * mi  ik>o  giouando  à cosa  alcuna*  li  fouuenne  di  ricor- 
rere airinterceTsiooe  del  P.Gio.Battilla»  e pregandolo  con  quello 
parole  dilTe Padre CioiBarti^aCiosi»  feVanimaVoHrai nella  CcURc 
•Patria,  tomtreio\  intercedete  ferm  dall’Omipof ente  Iddio , che  ni 
•Uogltd,Jiéfefilneglio,liberaredaqueiìidolori,  e se  fia  l'hora  della 
mortemia  predatemi  in  quella  il fuo  Santoaiuto.  Agitato  intanto  dal- 
ia forai  del  dolore  fi  ributtaua  per  il  letto  con  fuo  gran  trauaglio  * o 
fatica  I per  la  quale  fianco  finalmente  prefe  alqu  anto  di  Tonno*  e dotv 
ani  quietamente  per  lo  Tpacio  di  cinque  bore . Suegliato  poi  diTse  alli 
sua  moglie*  chel'aTsifteua*  che  li  dcTsegl'habiti  Tuoi*  che  voleua  vef- 
•tirlì*  ma  pecche  era  anche,  vn’hora  auanti  giorno  lì  pensò  la  moglie^* 
flhdia  vehemenza  del  male  lo  faceTsc  dclirare*e  procurò  dellranienie 
- diquictarìo«maegli*chcG  auuiddcdclTuo  concetto  li  diTse  con  gran 
(icuttd*  che  era  veramente  risanato  pcrrintcrccTsionedel  P.Gio.Rac- 
tilla  ; onde  ambedue  inficme  rlngtaciarono  lddio*&  il  Tuo  Scrno  del- 
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la  grotia  tict  uuta,  e Icuatofì  di  Ietto rinfcrono  fc  a’ vfd di  casa  fanone 
iiberOi  ne  mai  più  d’allhora  io  poi  fi  é risentito  di  tale  infìrmitl«  ò 
dolori  t delli  quali  soleua  patire  almeno  tre  « ò quattro  volto 
1’  Anno. 

Il  Sig.Iacopo  Burlamacchi  nell’ Anno  tet^.  (lafla  molto  trauagUa^ 
to  da  dolori  acutirsimi*  e quali  inropportabilidi  ftomaco«fiancbiio 
coùe,  in  modojchehauea  anche  rmarritorappetito>  8c  il  roano;  od 
quale  Aato  bauendo  perfeuerato  per  quindici  giorni  « fi  era  oocabil- 
mente  indebolito  di  forze  : li  venne  in  penlìero  di  raccomandarfià 
quello  Venerando  Padrcj  e gennfiefso  lo  pregò  che  rimpetraTsegra. 
tia  di  Toppo rtare  almeno  patientemente  quelle  pene,  reeraconueniél 
te  per  li  suoi  peccati)  che  le  patiflcte  feerala  volontadi  Dio*l*impe.' 
tralTc  la  sanità  per  maggiormente  feraire  a Sua  Diuina  Madia  : fatta 
quella  oratione»  nel  leuarlì  in  piedi  lì  Tenti  Tubito  più  gagfiado  di  pri- 
ma) onde  preTe  ànimo  di  camitiare  prontamite  p la  Citti)il  cbeTottl 
senza  Tuo  incom modo alcuno>e  ritornato  iCasa  lì  tronò  appetitole 
fi  cibò  non  Tolo  di  quellO)  che  li  era  fiato  preparato)  ma  di  altre,  vink'- 
de  ancora  « e rìpoTatolì  benela  notte  r(^ucotC)  la  mattina  fi  leoò  dal 
letto  fenza  penelibero  daogni  male. 

Nel  medelìmo  annodella  morte  di  quello Semo  di  Dio  Snor  Lucia 
SiiniMonacaConuerTanelMonafierìodiS.Nicolao  di  Lucca  fi  ri- 
troiuua  grandementetrauagliata  patendo  in  vna  gamba,  e piedeen- 
fiagionC)  e dolore  cosigrande)  che  non  poreua  poggianti  roprab&  ha* 
uendo applicato perloTpatiOdi due mefi  varij  medicamenti)  quali 
nulla  opcrauanO)  vna  Tera  molellara  più  del  solito  dal  dolore  se  n’  vT> 
ci  di  letto,  e genuflcTsaal  suo  Altarino  si  raccOmandaua  congran  fe- 
deaIP.Gio.6atrilla)eTentendofi dire neirinterno quelle  parole.,;- 
7{pti  dubitare,  che  bai  da  guarire , rauuiuò  maggiormcnteia  fède  ,e 
conlìdenza  io  quello  Sento  di  Dio , e se  ne  ritornò  ai  letto  ;doue  giù. 
ta  cominciò  subito  a non  Tcntir  più  dolute  aicunO)C  fù  cale  il  m^lio- 
ramenrO)Chela  mattina  vici  di  letto  Tana,  e cosi  gagliarda  « come  Te 
-nonbauelTemaihauutomalealcano.  ' 

NelmedelìmoannolaMadreSaorPaufirnaDoradMonacaPio- 
feiraocIMonafteriodiS.Gtureppe  di  Lucca  lì  era  rotta  vna  gamba., 
in  più  luc^hì',  & era  il  piede  molto  enfiato,  anzi  slogatodd  tuttodalla 
/u.isedenacundein  modo,che  (IracolUua dalla  gamba,come  di  tat- 
to inProcefiò  ne  fa  fede  il  Chir.  rgo,  che  fitsubito  chiamato  a mede- 
carlazcdoppo alcuni giomi.evarijmodicamcti  applicati  giudici- 
do  il  Medico,  che  non  poteflc  rifanarfi , se  non  forse  doppo  molto  t£- 
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po.  cioè  quanio  folTe  incallita  detta  tiogatura . Scaua  la  poueni.in< 
ftrma  con  grandi fsi  mo  trauaglio.fic  inquietudine  d’animo  per  veder- 
li bumaoatnentedisperatadi  reroedio:  in  tanto  vna  Monaca  di  dee. 
ro  Monaften'o  per  nome  la  Madre  Suor  Petronilla  MalTei,  che  rut- 
tauìaè  viua.gindicandoi  come  ella  confcHa  in  Proceiro>]di  haw 
re  hauuto  qualche  colpa  nel  Aio  male  per  cflcrli  caduta  addoflb, 
ne  ftaua  come  ella  dice  , con  grandisfima  pena:  vna  notte  fi 
fendali  iinpruuifo  chiamare  con  voce  aliài  esprefraj  erespoo- 
dendo  ella  conlorme  al  folito  del  Monafierio  Laudato  Dio  , chi 
chiama}  non-vdi  piti  altro  ,ma  sentì  bene  nell' interno  del  fuo  cuo- 
re viuamente  inspirarfi,  a pregare  il  Padre  Gio.Battifta  Cloni  per  la 
falute  di  Suor  Fauftina,  che  fenz’alrro  farebbe  risanata , & ella  pref- 
tandoli  indubitata  fède.fi  Icuò  a fare  Oratione  per  lei  * eia  fece  con_, 
tanca  tranquilliti  di  animo«  e contaitezza  di  fpicito . che  aiìerifco 
non  efaèrfi  mai trouatajn  llaco  di jnaggior quiete . La  uiedclìma  inf- 

Siratione  nell'ifiefla  notte  hebbero  due  altee  Monache  di  raccoman- 
arla  a detto  Padre , e tutte  con  gran  confìdenzaj  che  fi  farebbe  otte- 
nuta lagratia:  onde  andarono  ad  efibrtarerinferma  Madre  Suor  Fau- 
ilina  « perche ancorVlla  ricorreffe  aU'inrercefiione  di  quello  Padre  « 
mi  quella  hauendoci  poca  confidenza>non  li  diede  per  allhora  molta 
fède:  èbeiivero>cherentendosipoiaggrauaredalIa  pena  pensando 
ella  meglio  a cali  suoi  cominciò  ad  hauenii  fede  t onde  racconianda- 
dofidi  cuore  al  P.GiaBattilla  leprocurando  anco  di  clTeme  aiutata 
dalli  notiti  Padri  di  S.Maria  cominciò  a megliorare,  e nello  fpatio  di 
X giorni  si  faldòla  gamba  in  maniera,  che  ne  rdlò  sana,  e libera^, 
ji  che  non  ha  prouaco  differenza  alcuna  dall’altra  gamba,fnclla  quale 
non haueua hauuto raaimale,ecomemiracolos«fniariia  fanita  ri- 
conofeiuta  dal  Chirurgo, chela  curaua . 

Nell'anno  i6i6.  Suor  lacopa  Giorgi  Monaca  Conuerfa  nel  Mona- 
fteriodiS.Chiaradi  Luccafiritrouauaingrà  trauaglio  per  vn  catar- 
ro, che  cadutoli  nel  braccio  deliro  l’impediua  in  modo.che  non  pote- 
ua  adoperarlo , ma  raccomandandosi  al  P.Gio.Battifta  Cioni  con^ 
far  dire  vna  MclTa,  e mandare  vn  braccio  di  cera  al  suo  Sepolcro,  co- 
minciò subito  dfentiregrandiifimomegiiorameoto,  & in  quindici 
giorni  si  liberò  del  tutto  fetuahaucr  mai  più  fentieo  impedimento 
alcuno  in  quella  pane . 

NeirAmv>  i^ig.laMadre  SuorLàura  dai  Pino  allhora  Abbadefia 
nel  Moiiailetiodi  SvChìaraclTendograuemente  inférma,  & enfiata., 
tutta  fiuo  alla  tefla,  con  febrcgrorsiifima,  talmente, che  li  Medici  lì 
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dichiarauano  di  defpcure  la  fua  salute dof  po  hauerli  diti  morti  ; 

dicamcnti.li  quali  non  opcrauano.  Itera  tidutcaadcfscrquafi  mori^' 
bonda»econltlacrimcairoccliioconicùsolitodi  qudlc,che  fi  cro- 
llano V i «ine  amori  re:  vnaConuerfapèr  nome  Suor  Violante  dal  Bag- 
n»portò  alla  moribonda  ilvRitracro  di  que fio  Benedetto  Padre*  & in-  ; 
fi^c  con  tutte  le  Monacfae.chc  li  ftauaùo  intorno  cominciò  adcfloc- 
cài  la.chc  fc  li  doueffi:  raccomandare  fi  come  fèccmel  medefimo  tem- 1 
PO  ecco,  che  li  medicamenti,  che  prima  non  faccuano  alcuna  opera-; 
rione  cominciarono  fubito  ad  operarci  fc  li  mo&  immMtaumcace 
il  fudorc,  c prefe  tal  miglioramento,  che  in  pochi  giormWi  libero  del 

La  Madre  Suor  HortenCaPardini  Monaca  Ptofcfla  nel  detto  Mo^. 

nafierio  di  S.  Chiara  fi  rirrouauBad  hancre  smarrito  il  fotax»  in  ma-  ^ 
nicra.chc  neUa  notte  ne  pure  vn’hocapoteua  dormire  con  detrimento . 
grande  delia  fua  faniti  ; in  vna  notte  tra  le  altre  ftanto  in  quefto  tra- 

uacIiofiraccomadòdifcdealP.Gio.Battifta.equafichc  Ceco  pari». 
dolidiae,07>.Gi«.BmtfiasòpHre.{lK«uMdoyoteriViMju^lx^ 

tafHcntf‘ccriaHÌiàhiMUhffdorpfiuÌ3ptì'òn9nt/i  ìÌ0tMfMÌ  la  Isbcraitaac ^ 

4airinfemita,chepmfio,cheVoUntieriUri(:euodaUema»dipiOtmà' 
Vi  prego  (blamente,  che  m'intercediate  gratia.cbe  iopofiaqu  ietare^  dor-^ 
mire  vn  poco,e  dicédo  quefto  fi  addormentò,e  nelle  notti  fcguenti  con- 
tiDuòadhaaerefacHitladormiretondc  prefe  anco  megUoramento > 
ddlWcrmità,clrépariua.  ì'  i,  ■ }* 

» La  SigiOttcftfia  Tirccori  ne  Carelli  nell  Anno  itfaj.  fi  ntròuauaj;' 
trauacliatissìui  a da  varie  tentationi  contro  la  SamaFede,e  fe  benty 
le  confenua  al  fuo  P.Gonfcflore  nòacquiftaua  peròqoeUa  qnietc,cbeA 
ham^bè  dofidcrtitó;  ne  si  liberaua  da  qudla  tentationejR  raccooii*’* 
dò  cótiittoraftctcodclcuoreàquefto  Beato  Padre,  acciò  l’impetraA» 
fela  l/berationc  da  imi  ili  trauagli,  (&  in  vn'lftanteli  fcbtigrandemeh- 
rcconfolata,  cfirrouòdeltuttoquicta  in  quelli  dubbi;,  che  hauena^^ 
e confcflacó  giuramento  di  nò  bauer  mai  più  patite  limili  tétationi;' 

JsJeirAnnò  i j . Il  Sig.NiAjlao  Figlio  del  giàSIg.  Lorenzo  Manfi' 

fi  fftrouanatmfemiiitfi  PIciffItiffeJò  dalli  Sig.Mcdici  èra  fatto  fpedito,! 
iaSig.Màr^arila  /’&ll  Sig.'KHò  Mansi  suo  Marito,  cGenìtoti  del 
détto Sig.Eórehjfoi  rìCotfttoan-ihrerccfsioneiBqueftobuoo  Padrc,.i 
& a lui  si  raccomandarono,  la  mattina  fcguenteteitròDarono  ftoó  ftl- 
lu  rcfpiratò,  mà  fuòrrdd  ^riiOlo  irt  tutto , ,e  ;jfefdli*TOn  fi  erano  ad’ 
operati  medicaniéti»efléndoche  già  fi  erano  tralafciati,  più  certa- 
niente  ticonobberoquefta  sanità  dalli  meriti  di  quello  Seruo  di  Dio: 
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onde  per  rendimento  dì  gratie  pierentarono  al  Aio  Sepolcro  va  Voto 
d*  argento. 

NcU’Anno  163  ) .Suor  Andrea  da  CaAagDorS  Monaca  Cóuersa  dcI 
Monafterto  di  S.Maria dcgl'Angeli  di  JLucca ricrouaodoA  trauaglia-t. 
àrsimaditebbrci  e con  mala  apparenza  di  maggior  male*  fé  ne  Aa« 
ua  per  quedu  molto,  maliaconica>  e rofpcsa  di  animo:  la  M adrc  Prìo*. 
ca  dubitando!  che  li  comiociarsc  vnagraue  infirmitàili  difsc.chc  aoi 
dadein Camcra!& iuifìraccomandassealfuoScre,cosi qucAa  Có« 
iierrafolcuapcr  aAcctodi  confìdeuza chiamare  iiP.Cio.BattìAa!  A 
come  à tutte  le  Monache  era  noto . Obbedì  la  Conuerfa  con  ptontez- 
zaicremplicità.cririratalì  allafua  Aanzafì  raccomandò  di  cuore  i 
que  Ao  buon  Padrc,ppi  poAalì  in  Ietto  dormì  turtalanottebcnidìmo» 
cJa  mattina  fì  Icuò  del  tutto  libera<  e fanat  applicandoci  Aibito  à fad* 
care  perii  MonaAcrio!  come  se  non  haueCsc  bauuto  alcKbo  priaciv 
pio  di  male.  t r' 

Vu’altra  volta  rìtrouaodofì  con  dolore  ecteCsiuo  di  Aomaco«  cho^ 
lihaueua  continuato  per  i^.  giorni  ^r^eganalddioNoAro Signore^ 
cheli  deflepatienzadi  fopportarlo.eflèndoil  dolore  pili ecccdìuo dell»' 
ordinarìo^emcntrccosincl.'.^iCbiefa Aauaorando!  À fentì  spirare  à 
prender  ceru  tela,  che  tiaucua»  intinta  nelle  viscere  del  detto  Padre»* 
e metterla  nell'acc>’aaj  e bcuer  quelCacqua*  come  fece  : nel  medefìmo 
ÌAance  fì  fé nrì  liberarla  Ogni  maiej  e partì  del  tutto  quel  dolore. 

Dipiànei’anoo idji.  hauendolamedefimaSuorAndrealauora- 
tonel  terrenòdeirhortodelle  Monache  con  troppa  fotza»A  trouò  eoa 
krene  tutte  gua  Ac  in  modo»  che  non  potena  A»e  nè  in  letto  * nè  Aio* 

riiCongrandifsiraofuotrauaglio.qualc  li  continuò  per  tre  fettima;  - 

ne;  doppole  quali  eflendo  venuta  la  VigiliadellaNatiuitadiS.GioJ 
Batti  Aà>  fc  n’andò  per  far  la  Fe  Aa  nella  fua  Cella  Copra  l*altarino.co- 
flneera  folita  ogn’Anno  In  honore  del  detto  P.G  io.  Batti  Aa>  per  haue* 
re  egli  hanutó  il  nome  di  que  Ao  Santo;  md  nell’andare  alla  Cella  A 
féntiua  internamente  tentare  di  non  far  qucAa  FeAa»pec  trouarfì  in_» 
cosimale  Aaro  ! nondimeno  riuolta  al  Padre  come  parlando  secoli 
difsc  1».  nonni  Lofio  l’oumo-,  voglio  fotbi  quefla  Fefio  , « 

wnsrere  ; andò,  preparò  raltarinò  per  far  la  FcAa,  & inginocchiaoi. 
flofi  per  domandar  la  grada  della  fna  llbcratione  aidetto  P^re , in  vn 
trattOconklTa>che  ArrOuòdcI-turtolibcra.cfana.  & aggiungctchc 
gcnera|nicnte  ogni  volta»  che  domandaua  gratieadetto  Seruo  di 
Diòi  fèmprtiéplórtrameiltcleottencuai  cbenCi  vede  nel  fcgocnto 

racconto.  ' - - „ . ' ^ 
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' poiché  aelt'Annò  ì^^^.alli  z8.  Settembre  Vfgilia del  glorìofb  Ar« 
chan^eloS.  Michele  doppodi  hauerU  mcdclìina  SuorÀadrea  la  mac» 
tincfpcrtcmpofattala^ìraOrationeilSc i6  qadla  taccomandaufi 
àòiesùChnl^ovallaSiiittnittia  Vecginè>&  agl'AngdiSanet  nel  va»’ 
lerla  finire  afTtritcc*  che  non  potè  pararli  di  Chicra«  doue  (laua  or  an« 
dorcnaaraccomandar(1prhfiaalPadreGiO:Battifta:  fé  n’andò  poi 
in  Cantina  > doue  dalla  Superiora  era  fiata  in  quella  matrina  defiina» 
ta’icrauararevnabotcedivinonuouoperfarlo palfate dalli  racchi» 
feccitc  colarlo  a fine*  che  folTc  per  vso  delle  Monache  niegliore*  e 
quàdoentròinCitinapcaiiinciareil  Tuo  lauoro  còfeifa  pariméte»' 
cheliven.ie  panico  are  iiirpiracione di  inuocarTaiuco  di  quello  fuo- 
gràPcocetrore;  onde  fé  li  raccomidò  con  fede,  prcgando.Oj  cbeT» 
uapeitaireroraa.&aiucopcrfarbenequeiierue  fatiche,  èc  in  parti» 
colare*  che  la  venilfe  ad  aiutare  in  quel  luoco  ;poi  fi  applicò  i quella 
fdntionc*mettendoyna  canna  alla  botte  delle  più  larghe*  che  fi  vfioo. 
per  fuinare.erottovnabìgongiaper  empirla  di  vino:  Aurata  che* 
hebbe  la  bone, &ÌQuiato  il  vino*  vilasciò  sotto  la  bigongia*  che  li 
cmplua«8c  andò  intanto  ad  attaccare  il  Sacchifeccio*  ò colatoio 
per  votami  dentro  quel  vino*che  Tsctuadalla  botte  t mi  nel  niedefi» 
motempo* ordinandolo  cosi  Iddio*  fu  chiamata  infiemecon  vn’altra 
MonacaiuiprefcntetperandareallaportadelMonaAerìo  si  riceuere 
due  carri  di  vino*cheap(mntoallhora  erano  venati:  andarono  Tvoa» 
d’alcra»  douefnrono  chiamate*  fenza  penfarc  ad  altro,*  aitai  Suor 
Andrea d^one  inProcefibi  che, fi  feordò  in  tutto»  e per  titttodihauec 
manumelu  quella  botte*  e fi  trattenne  quatoloquanto  cta  nccclTariq 
per  imbottare  quelli  due  cani  di  vino>  màdij^iù  finita  qucAafaccj^ 
da*  se  n'andò  con  suo  agio  neH’horto  del  Mona  Aerio  f ,à  lauare  quat- 
tro dique’sacchi  da  ct^re  il  vino  *ecopfeir4*  che  si  era  feordata  del 
tuttoditomareariuedcrclabottc  : dipiù  attcAanp  due  buomini« 
che  erano  quella  mattina  entrati  in  Mona  Aerio  per  seruirio  della  can- 
tina , cioè  Giouanni  Marchi  Seruence* c Ni^plao Pozzuoli  da  Voiw 
no  aiutate  nelle  fatiche  del  Mona  Aerio*  che  i|  ccmpo*nel  quale  lafciò 
Suor  Andrea  qurAa  botte  in  abbandono  così  Aurata  fiidi  due  bore  in 
circa;  aficrìsceSuor  Andrea,  chela  cannayracosi  larga  * che  dope- 
ua  empirsi  la  bigoogia  nello  fpatiodi  vo  Mifcrere*  Raggiunge  vnd 
di  quegl  fauom  ini*  che  nel  tempo  di  due  hure  si  saria  ycrfacp  quel  -vi- 
no più  di  fei  volte.. 

Intintola  MonacaOlfitiafa  per  nome  Suor  Lucina  Ppcciuì*&Tn 
altra*  che  accompagnaua  grbuomiiii*  che  cntrauano  in  Clausura  per 

nome 
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nome  Suor  MichaenaSantini  conduircroqueftìduebuominì  alia  bot- 
te per  cauar  il  vino>  e tnecterlo  nel  colatoio  « e trouarono  la  bigongia 
piena  di  vino  in  modoj  che  non  ne  capina  pid«  la  canna*  óc  il  coccone 
onero  manfano  di  fopra  erano  aperti  > e vidderot  che  la  botte  non  fo^ 
lononverfaua  dalla  canna  pure  vna  gocciadi  vinoi  radchela  canna.^ 
era  afeiutta  come  fé  molto  tempo  fa  la  botte-fblTe  finita  di  votarsi  : e 
4*  voo*  e l'altro  di  quegl'huomini  battendo  con  le  mani  nella  botte  per 
vedere  se  era  vota*  trouarono  che  tnttauia  era  piena:  onde  Tubbico 
vedendo*  che  sopra  vn’altra  botte  viciiu  vi  era  u zipolo  * onero  tura- 
tole della  canna*  con  quello  prefta  mente  la  serrarono*  e guardando  in 
terra  non  viddeto  regno  alcuno  di  vino  verfato  : onde  ripieni  di  ma- 
rauiglia  per  non  fapere  come  la  corafoiTe  paflata*  ftauano  attoniti  • 
Io  tanto  Giouanni  Semente  leuò  la  bigongia  di  rotto  la  botte  per 
votare  il  vino  ne  Saccbifccci*  e perche  era  piena  fino  al  colmo  «per 
poteiia  portare  fenza  vcrrate  il  vino  * li  conuenne  scemarla  in  vo*  al- 
; rro  vaso:  votato  quel  vino  ne  Sacchifecci  ritornò  a collocar  la  bigon- 
già  rotto  detta  botte*  e Auro  la  canna*  perche  il  vino  vi  vreifTe  dentro* 
tnà  il  vino  non  veniua  altri  mente:  venne  in  tanto  la  detta  Suor  Andrea* 
d cui  riuolta  la  Madre  Suor  Michaclla  difle*  qual  Santo  hauetevoi 
inuocato  in  quella  mattina  ^ ma  Suor  Andrei  rifpose*  che  non  lo  vo- 
.Icuadire*  perche  nou  voleua  manifellare  i rutti  le  coTe  Tue*  & infifté- 
quella  Monaca*  che  ne  lo  dicefle*eira  replicaua«v  perche  lo  volete 
fapere*  hò  forse  fatto  qualche  male?  finalmente  allìcorandola  Suor 
Michaella*  che  non  rintertogaua  per  alcun  malete  che  po!  ne  Phaue- 
ria  detto*di(reSuorAndrea*  che  fi  era  raccomandata  i Giesiì  alia^ 
Beata  Vergine  * & a gl’ Angeli  * mà  in  vltimo  non  hauea  potuto  di  me- 
no*dinó  raccouiàdarfi al ruo  Sere*! I quale credeua di  certo*  che  ha- 
nelTe  cuAodiro  quella  botte*  aggiungendo*  che  ciò  li  patena  cosi  re- 
to,come  se  rbauelfe  veduto  con  gi’occhi  propri)  per  la  gran  violenza* 
che  hauea  fentito  farsi  di  raccomandarsi  a lui*  e nominò  per  nome  il 
P.Giu.Battifta  *rubito*che  quefto  nome  hebbcproferito*con  fltqio- 
re  di  cucci*  la  botte  fenza  che  niuRolatoccafie*  cominciò  i vetCue  9 
vino  a piena  canna*  & in  tanta  abbondiza,  quanta  la  latgheazaddA 
medesima  canna  portaua, e cosi  cootinuò  fino  alPvitimo. 

. . ManonsicootentòilsjadRdifauorirequeftariJa  detioca  con  s« 
notabili  dimofirationi  delia  Tua  Protcttione*che  ^giunse  anco  vn'al- 
cro mirabile  effetto* per  pid  certo  teftimonioichecgli  era  ftato*  per  K 
meriti  del  quale  haucua  Iddio  operato  l}ocAa  marauiglia:  poicho 
od  Mcfedi  Marzo  dd  1 640.  cinouàdosi  vnà  Monaca  in  detto  Monaf. 
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teriodi  S.Maria degl' Angeli  inferma  pcrlorpatiodi  vn'annoiocitoa 
^dimalediTifìcaiacontorsafaftidiosai&alrrt  accidenti  molto  tra* 
:Ti%glio(ìj  vaascrafù  airalii;atda  vtulb^atioDe  di  cuore  cosi  graod9« 
.che  non  Ulafciaua  respirare.  ^ 

. La  Madre  Priora  in  quel  teoipa  incontrandoli  con  la  sopradett^ 

'.§Qor  Andrea*  c rapendo  quanto  folTedeuota  dì  quello  Beato  Padro 
li  ordiuò*  che  raccomandalTe  la  salute  dcli’iafenn a al  suo . Sere  : . eoo* 
feilàSaor  Andrea*  cheli  venne  vogtia  di  dirli*  che  la  raccomandade* 
clTaniedclinia*cheera  buòna;  tuteauia  con  prontezza*  e reroplicità* 
pcrobedireando  inChiefa*  &iui  raccomandò  al  S.Padre  l’inferma.^ 
pregandolo  illaatemente*  che  per  far  più  chiaramente  conofeero 
che  egli  era  dato  quello,  che  baueua  faluato  quella  botte  di  viao*cod< 
'Cede^elaranicda  queirinfèrma  * dichiarandoli  neirincetoo  ruo*chej 
«clTanondubicauapHncoiCbeciòfoirevero*  mapernon  bauerlo  ve* 
4uto  con  gl’occhi  propri)*  delìderaua  quello  tcHimonio  dì  piò  > e che 
non  li coorcntaaad’vnasanità ordinaria*  macbela  voieua  perfetta; 
Ja  veritai  che  rinfcrma  risanò  in  modo*  ebefù  poi  atta  a far  tutù  gl’ 
ollìtijdelMonalleno*iièdiedepiù  alcuno forperto di  lìnùie  hilìrml- 
tà*rìconofccndo  quella  gracia  dal  Padre  Gio.  Batti  da*  poiché  li 
medi camétì  nò  haueuano  mai  operato  quello*cbe  lì  defideraua . 

fiartolomeodi  Pellegrino  dalla  PieueitùSccfauoDiocelì  di  Lucca 
ncU’Annoxòip.ricrouandosigraueinence  iaferano*e  per  quanto  fu 
giudicato  dal  Reuetcndo  Prete  Bernardino  Qiudi  suo  Parochori* 
dutto  all’eftremo  della  vita  * per  etrortatione  di  detto  Prete  Bernardi* 
noli  raccomando  dì  cuore  al  KcioJBatùlla*  8c  in  vn  fubito  sentigli* 
.did>momeglioraaiéco*efùcale*  che  nello fpatio  ditie*ò  quattro gìofr 
ni  egli  recuperò  del  tutto  1 a sani  tà . 

Nell’anno  i6z).  del  Mese  di  LugiioGìouannf  di  Bemardinodd  . 
(nedcfìmoluogodellaPieueàS.Stcfanogiudicandodi  haucr  riccau* 
<o  alcuni  torti*  lì  sentì  molto  reocato*  cdelibcròdi  fardei  nule  per 
vcodieiusene  * ma  |i  renne  aU’imptouisovn  catarro  in  vna  cosciai* 
gamba  cosà  trauaglioso*  che  to  tidullè  beo  predo  io  dato*  che  noa* 
41  poteua  muoucre*  le  non  con  Paiuco  di  altri,  «iid  hauédo  scurito  rac- 
contare k motte  gratie*  che  fi  ortenèuanoda  Dio  per  intcrcedìonc  di 
;,que^  Tuo  Seruai.dperfu  adone  del  Rcucteado  Prete' Bernardino  fo* 

. pradetto  fi  rifolfe  di  raccomàdaraeD  dì  CBbre*c  pregarlo  ad  impetrar* 
^i,da  Diolafanitd  : onderogioruoparticoianiienteiche  'i  dolori  li 
iaceuano  Mentire  pìùdclt'ordinario*  ricorse  eoa  vina  fede  al  Pad.  Gio. 

quclU  mala  volooU  d>  vendfcetd 
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Aabnita.cdiconfeirarfiiccoinmunicarfiqdahto  priina : fatca_. 
qucrtaOrationesiposeà dormire,  cncllo  sucgliarfì  (ì  rroiiù  tanto 
•mitigato ildok)rc,chcquafin5 lo seotiuà.-nondimcnodì  rttrotiortc. 
co  Tì  andandoli  di  cuore  à quello  Bealo  Padre,c  fupplicandolo  ad  im- 
•pctrali  pnlcttà  salute,  vn’alrra  volta  s’addormentò,  e fuegIiato,chi> 
rd  (i  trouò  afiTatto libero  da  quel  dolore-jC  pronandófì  a -mnonetc  quel- 
la gamba,  che  prima  non  poteua  punto  mnouerc,  lirlufcicomma- 
damcntedi  tirarla  afe,  e di  itenderla.  da  mattina  per  tempo  giudi- 
candofi  libero  fc  ne  venne  con  li  fuoi  piedi  a Lucca  da  quel  luoco  lon  - 
tana  tre  miglia  con  intera  salute,  cvifìrò  per  rendimento  di|gratic  il 
Sepolcro  di  quello  Seruo  di  Dio;  ma  paflati  poi  alcuni  Meli  di  nno- 
00  prefentandofeli  la  medefìmaoccafionc,  che  gid  haucua  hauuto  di 
▼endicarfì,  e di  far  del  male,  e rinouando  il  propofito  di  effettuarlo,  ti 
‘ titoroòsubiroilmedefimo catarro, &indifpourione  di  prima:  onde 
conofccndo  chiaramente,  che  li  venina,per  non  haiicre  offeruato  qu- 
anto al  P.Gio.BatttHa  haueua  prome0b,n  domandò  perdono,  fi  pen- 
ti di  quella  mala  volontà,  e di  nuoua  raccomandandosi,  d lui  coji^ 

propolìto  fermo  di  lasciar  quclf  odiose  quella  vendetta  reild  fano  di 

subito,  e perfettamente  libero . 

Nell' Anne  8.la  Madre  SuorCatcrina  Angelica  Bordoni  Mona- 
ca Profefsa  nel  MonalleriodiS.MichcIcttodiLucca,  cfsendo  Infer- 
miera del  detto  Monaflcrio  fi  iciiana  vna  mattina  dalletto  per  tempo 
-perfodislarealdebitodel  faooflìno  , mi  qu andò fiHcuata  si  trouò 
tanto  aggraiiataairimprouifo  da  male,  che  appena  fi  poteua  muo- 
nere:  o^c  giunta all’lnflrrmeria  congran fatica  fd  da  vn’altra  Mo- 
naca collocata  fopra  di  vn  ietto , poiché  fentiua,  che  li  cadeuano  ab- 
bafib  ^interiora  del  corpo,  e sd  lo  ftomaco  si  ritrouò  vna  gran  conca- 
uiti, perlaquale mamfellamentcappariuarinreftina  eflere  partite 
dalfnoluogo,edifcefe:  fii  apprefib  alfalita  da  vna  gran  febbre  ac* 
compagnata  da  grandiflìme  pene,  e fe  alcuna  volta  li  facena  forza-, 
•pel  caminareWi  conuCniua  prima  tirarfi  sd  il  corpo , poiché  alrramc- 
'tenon  poteua  andarc:cirendodunqneincosi  male  flato  li  venne  inf- 
*piratiònediraccomandarfialP.Gio.Battifla,ilchefcce  con  grand'* 
aflfettofupplicandolo ad  impetragli  gratiadi  poter  terminare  il^o 
Offi ftoljol  merito  della  Santa  obedienza  ; fatta  quella  oriih'oiic  prc- 
fe  alquanto  di  foiwo  , dal  quale  poi  suegliata  rrouò^  che  rioii  fentma 
pid  ne  pene  ne  febbrc»e  il  corpo,*  ogni  cofa' età  tornato  al  Aio  fuO- 
go:  onde  tutta  confblata.fi  Icuò  di  k tto,& andò  ad  eircrcitarc  il  AjÒ 
Offitio,  come  iebocrhsftc^haunto  male  alcuno-  • < : 

i«.ì  r.  - 
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Nell'Anno  i6n.  pochi  giorni  dopo!  seguita  la  motte  di  qaefto  ve> 
ncrabil  Padre  la  Signora  Laura  Federighi  ritrouandofì  di  molti  MeG 
prima  inferma  j e malamente  trauagliatadaindispositionedi  rtero* 
che  li  cagionaua  dolori  alle  voice  più  graui<  & alle  volte  meno«mà  pe< 
cò  contiouù  e che  ne  di  giorno.ne  di  notte  la  lasciauano  mai  libera.** 
onde  fc  ne  Gaua  con  gran  timore  di  peggio  per  quello*  che  fimili  mali 
fogliono causare  : mi  fcntcndo  lafama*  che  correua della  Sancicà  di 
quello  Padre*  se  li  raccomandò  di  cuore*e  fece  vn  voto  doppò  il  qua- 
le  subito  Tenti  notabile  meglioramento*aonpcròrimare  Cùbito  Ube* 
ra*  ma  continuando  ogni  giorno  a raccomandarseli#  ne  rimafe  late» 
rame  ntc  Tana* 

Nel  medesimo  Anno  della  morte  di  quello  Senio  di  Dio  vna  Pet* 
Tona*  chepcr  degni  rispetti  non  lì  uoinina*baucndo  commeGo  va.* 
.mancamento*  che  noiiTapeua  come  fare  adirlo  alCófeflbrepcheoó 
li  badanaranimodi  manifellarlo.  ondeTenereGaua  molto  inquieta 
di  coTcicnza*  d riTolsedi  andate  alTcpolcrodei  P.Gio.Battifta  * e pre- 
garlo.chcli  dcGc gratta  di  vscire di  queRo  trauaglio  t in  quell’iftao* 
cc  medesimo  si  Tenti  tutta  consolata*  &allboraTc  u'andò  i conlcT' 
fare*  elodiiTesenza  difficolti  alcuna*  anai  con  gu  do  grande*  ecoo> 
folationcdclTAnima Tua* perche  li  parcuadi  Teutirsi  tnTegtiatc*  edim 
re  nell'animo  Tuo  il  modo*  comeThaucua  da.  Coofeifare.  ■ ^ 

11  Sig.PompcoMecoaÌTitrouandosi  nell’ Anno  1615.  repentina* 
mente  adalito  da  va  dulorcdi  fianchi  cosi  grande*  che  egli  temeua^ 
di  morire . poiché  doppo  di  hauer  applicati  più  * e diuersi  medica» 
m^ti  ordinati  dal  Mcdico*nqn  ne  Tentiua  giouamcntoalcuno*  di  ali* 
improuisoiTpiratoa  ricorrere  aU’intcrceinone  dei  P.Qio^attiflajon* 
de  come  pattandoli  li  dilTc  ^jdre  Cip,B(UtiTla  fefete  in  TAradifo  come 
fi  end  e.  Vi  prego  ,<hc  Vogliate  i nter  ceder  per  me  gratta  da  Dio,  che  iomi 
Itbe  ri  da  queflo  dolore , &.  intanto  applicatoli  vno  de  fomenti  ordita* 
fisi  addormentò  fuori  d'ogni  dia  credenza*  polche  eoo  quel  dolorci* 
agIideTsoconfè/ra*cheaonsi  era  mai  potuto  addonnciitare*  oc.* 
èra  naturalmente  credibile  il  poter  dormire:  da  quedo 'Tonno  poco 
'àpprcTso  Tuegliato  non  Tenti  più  dolore  alcuno*  mi  si  rittouò  ticl 
tutto libcrodaognì  male. 

Domenìcadi  AlefraudroCarlidaBrancoliDiocestdiLuccahaae* 
n a portato  piagato  voi  parte  del  petto  con  Tuo  gran  dolore  per  lo  Tpa* 
|tio.di  10.  anni  in  circa*  iaqual  piaga  rimpcdiuadipoterfi  inchinare* 
c piegare  conforn  jcali’occorrcnaei  mllj  primi  dieci  anni  baueua.* 
per  mano  de*  Media  ;^plicati  molti  trmedii  * mi  tutti  in  vano*!!  che 

al  fine 
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al  fine  vedendo  eflcr  cura  desperata  fi  risolse  di  venite  al  taglio , nsj 
ancheqaeilo  re  netliogioaò. perche  non  >n  >lcoiJoppo>conruo  gran, 
dirsi :no difgiifto,  c tirnora  li  ritorni  il  nuie  .icUo  lUto  di  prima  j per 
tantoncll'anno  idi8.resoiutadirìcorrcreaili  remedij  Topranàturali 
fifcitil  oMiouerj-àracco.nandarfi  al  P.Gio.Battifia  pregandolo  * che 
fc  era  per  il  inegKori  Hp''ttarse  da  Nollro  Signore  la  faniti , e fù-eC- 
faudìta  :poicheeon  hanendolo  portico  «Ktenere  per  lo  fpatio  di  venti 
anni  con  taiitiremedijtintermincdi  due  mefi  in  circa» quali  senza  au> 
uederfene  fi  ritrouò  libera»  e Tana  con  fuo  grandi  dimo  ftuporc*  & al- 
legrezza_> . 

Suor  SufannaAndreoni  Monaca  n'iMonaUcrio  delle  Conucrtito- 
di  Laicca  hancndo  inteso»  che  sua  Madre  era  caduta  gid  per  vna  ficaia* 
e lì  era  percolTa  la  tefta  fopra  alcuni  ferri  in  modo*  che  se  li  erano 
rotti  mohi  oflf  * e Ile  era  riinada  sbalordita  » epriuadifencimcnto 
i regno  » ^chcli  Medico  diccua»chefi:  folle  rifanara  sarebbe  rima* 
(la  Ibinira  affatto  di  mente  > raccomandò  efficacemente  quello 
cafo  al  Padre  Gio.  Battila  Aipplicandolo  per  la  fanità  di  fua_* 
Madre* e ftee  voto  ferìfanaua  di  digiunare  la  Vigilia  del  giorno 
dola  Tua  morte  in  pane  *&  in  acqua  * e dopoi  intefe  da  suo  Fra- 
tello Andrea  Aodreoni»  che  nel  medcfi.no  giorno»  che  fi  era|raccomà- 
datai  quello  Senio  di  Dio  prercmeglioranicntoi&intresectin'.a- 
nerimarereiuaimpediaicntoal€unodimencc*epcrfiKtamentefaiia 
di  quella  caduta* . E la  medefiiiia  Suor  Sufanna  aggiunge»  cheogni 
voita»che(ìtrou.aiiiq'aalchctrauaglio*:uortilìcatìoneiòceocatione* 
se  (ì raccomanda  z;ui>  fcdeiIui»firlrrouafubitolibera»equietapec 
lafuaietercelMoni^cchcwosiquondianaineiite  li  accade. 

La  Sig.Laura  bora  Vedoua  relittadelgia  Sig.Felino  Lonimorioel- 
FAnuo  itiiy.doppohauer fatte moiccdiligenzeiDlìemecódetto  fuo 
oiaricoper  veder  di  bauer  qualche  Oflìtio  publico*ad  effètto  di  fofic- 
care  la  Tua  famiglia»  eperlorpatiodicinqueanni  non  baueua  mai 
potuiooctenerclagratiadefidetata:  nel  fecondo  giorno  di  Pafqua.» 
titiouandosi  nclU  nollca  Chiesa  di  S..Marta  Cortelaudini»  c vedendo 
qbe  qioUe  perfonc  vilìtauano  il  Sepolcro  di  quello  ScruodiDio  fi  sen- 
tì irpirata  di  raccomaodarfcILc  pregarlo,  li  co  me  fece»  con  ogni 
efficacia  adipipctracli»  che fqo  Marito  (blfeiinpicgato»  co  ne  gii 
tanto  tetnpp  defidera^a  ; dopoi  fatta  quella  oratioiic  » c ritornata  a_> 
Casa  venne  allan^ptcuifo  vn  G milbuomo  dcirOffitio  che  cbiama- 
oodcU'Èotràtc* crauuisó* che dicclicasuoMatiio*  che  Tandaife  à 
V > . ■ j •'  . «rouarc 
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rcouare^potclie  voleuaao  quciii  Signori  della  Cura  dati!  vn’Of^io 
iaCiccadella*  fì come vetanieuc/ert;guì« nel Meicordiscgucntp>À4« 
quale  Offitioperfeuctò  egli  fino  alia  morte. 

La Sig.InooccnzaVedouareiiciaddgiiSig.  Giorgio  Bk>cceya 
trouaadoii  QeU’anno  1^24.  inietto  per  hauerei abortito  in  maJil2ì(uo,| 
ftato  I poiciie  era  opprelia  da  vna  grauidìau Kbre«  che  non  la  lafcia- ) 
ua  mai>  li  era  vscitagran  copia  di  fangue,  & ad  ogni  quarto  d’hora^) 
patiua  fuenimenci  cali. che  rimancua  morta . ondeli  Medici  rhaue-^ 
uanodicbiaratarpedica:  ricorfeagraiuciDiuioiicperciòfèce  vo*_ 
co  a quello  Venerando  Padre,  eli  pofcTna  Tua  Reliquia  alcollo* 
immediatamente  confeda,  che  lì  sentì  foUcuarc  dal  male.e  pre(emi> 
glioramentotale.che inS.giornivrcìdilctcopetferdinmamcnte  fa-.,  1 

na.  Aderisce  anche  di  più  haucr  frequentemente  rpcrimcncaio  raia--, 
rodi  quello  Beato  Patitene  fuoi  bisogni  ; poiché  ogni  volta,  die  cóf-. 
tituita  in  qualche  acceflìtdialuiè  ricorfa.esc  lièraicomaDdatafem- 
pre  miracolosamente  c llatarouueouca.e  follcuaca  daqualcbcpacte« 
dalla  quale  dice  non  potcua  pcnrarc.nc  rperarc  fouueiùmeoto  aicuoo# 
e per  quello  prefe  tanta  confidenea  neU'aiuto  Aio*  che  fi  rendeua  cer«, 
ca  iouocato  douede  sempre  aiutarla . 

La  Sig.  Angela  Bottini  nell’aooo  id }0.  fi  rittouaua  eoo  vna  aatOL*  % 

nel  ginocchio  de  Aro.  che  lieradigrandirsimo  trauagliof  e ÒC9(ì0m) 

ciutadalCbirurgofùgiudicatascnwicemedio*  m<^cftOijfi»cniu* 
altaglio,  quale  ella  del  tutto  necufaua.  e perche  graltrì  medicamaoti 
rKMigiouauano.anzicomeedaafiermanuoceuanoi  efi  era  ridoc*a^ 
drcgno.cbenonpoteuainginocchtarsi.fi  tifolse  ricorrere  airinter*; 
cedione  di  qucAo  benedetto  Padre.  & a lui  con  ogni  efficacia  racco-i) 
mandatfii  lì  come  fece  aggiungendo  anche  vn  proponimento  dicono 
fedarfi.ecommunicarfi.  cfatdirevDaMcirainhonoredidettoPà-^  i 
dre.  &nniltòeseqaiconapprobationei  econlcnsodclSig.Cefare^iP 
Ttirrcrtinl  Prioredi  S.GioDanni  aHhora  suo  Confefibre:  immedia-» 
tamente  fatte  quelle  deuotioni  vificòil  Sepolcro  di  qucAo Santo  huo*. 
tfto.rprouò.  chrpoteua  Aargenufleflafenta  molta  difficoltà.fc  ind> 
vfePra  rentf  hdosi  not*ibilmrnte  megliorata',  prefè  animo  In  vn’  allf# 
Qhicfadi^diregenuflefsavda  Messa  * e li  riufef  ànchfc  théglìo  di* 
prima,  ohdc  decifnido  a poco  a poco  i!  iralrbello  rpatiodi  ottogio^^ 
m^n  circa,  fuanì  tutta  qtieH’cnfiagione.  e tornò  il  ginocchio  libeto* 
iH*iiosoliroscnzahauetne mai piu  fenriro minima  molcAìa.'  ' ’ 

Matghcrita  Vedoua  relitta-delgìa  Andrea Fhiizàanrhauédo  poi*- 
rato  perottoanni  continui  nella  propria  perfona  vna  rottura  così  no- 
tabile. 
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cftbile*  che  senza  Toa  cintura  di  ferro  non  poteua  andarti  e li  cadcua* 
no  a balfole  vifceret  nell’anno  iCiS.rìtrouandosinelUooflraChiera 
diS.MariaCortclandiniifii  spira»  draccomandarsiairintercersio- 
aedelP.Gio.Bacti(laiSÌcome  fece<pregandoloi  con  molto  affetto* 
che  rimpetraffe  grada  di  rifanarfì  da  detta  infirinicd  per  aiuto  della.» 
fua  famigliale  fece  proposito  di  fèftareogn’anno  il  giorno  nel  quale 
mori  quello  Senio  di  Dio»  cconfcrsarfì»  ecommunicarsi  ad  honoc 
SUO;  pochi,  giorni  dopo!  vira  mattina  per  tempo  fenza  accorgerli* 
hauendo  laTcìato  di  mettersi  la  detta  cinta»si  appli  có  a faticare  perla 
Cara*  maauucdendosi  poi  di  non  effercintaie  che  baueua  potuto  ca* 
minate*  e faticare  fenza  alcuno  trauaglio7 ben  prello  conobbe  di  ha« 
•nerottenutaUgratiadalP.Gio.Battilla:  &bdrcmpre  goduto  per- 
fetta faniti»  e continuato  nella  ptomella  deuotione. 

La  Madre  Suor  Laura  Ottolini  Monaca  Profeffa  nel  Monafterìodi 
schiara  di  Lucca  itrouadoli  per  lofpatiodi  vndici  aimiconvnain- 
dirpolicioneiòtentationegrandifsiina»laqualcl‘impediua  il  poterfi 
applicare  à pcofare*  e m editare  la  Passione  del  NoAro  Signore  Giesii 
CnriÀo  * poiché  in  que Aa  applicatione  prouaua  va  trauaglio  » 8c  va’» 
horrore  cosi  grande*  che  quali  lì  veniua  meno  « & era  oecefsìtatà  ad 
applicarli  ad  altro  ; per  remedio  di  queAo  trauaglio  baueua  col  con- 
figlio delli  Padri  Coufeffori  preli  molti  mezzi  » mà  senza  cons^uir- 
ne  mai  benefit  io  alcuno;  piacquei  NoAro  Signore  di  fpiraie  il  suo 
P.Confeflbrc  nell’Anno  i6;S.  adclfortarladi  raccomandarli  al  Padre 
Gio,  Batti  Aa*  e pregarlo  ad’impetrarli  di  poter  ancor  ella  guAarc  dei 
fhitto*  che  li  caua  dalla  Meditati  onc della  Paffionedi  NoAro  Signore: 
ondeeirendo  con  grand’affetto  ricorfa  àqucAo  Seruodi  Dio*  e fatto 
anche  propolitotfeottcncua  la  grana  di  fare  alcune  deuotioni  in  Tuo 
honore  ; non  paffarono  due  giorai*che  applicandoli  à meditare  quef- 
Ce  materie  crouò*  che  li  rìufciua  beni  fsimoi  con  gran  quiete*e  frutto 
deH'anima  Tua  riconofcendoil  tutto  dairiotcrccfsionc  di  que  Ao  Bea- 
to Padre . 

Nel  medefi RIO  tempo  ottenne  anco  la  detta  Madre  Suor  Laura  vo* 
altra  gratiaiC  ili*  che  hauendo  da  Giouinetta  hauuto  fempre  inclina- 
tionegrandirsima  à mangiare  il  Sale  > ne  haueua  appetito  così  vehe- 
mence»  che  fc  per  volerli  mortificare*  è per  efequirc  Tordine  de*  Me- 
dici fé  n’aAeneua  * era  cale  il.trauagiio»  che  ne  fentiua*  chebeo^ 
rpeffb  li  veniua  meno  > c cosi  pid  volte  afleri  fee  effèrli  accaduto  ; co- 
me anche,  che  per  molti  rimedi)  ordinati  dal  U Medici  niuno  haueua.» 
operacobencfitioalcuno:  ma  raccomandandoli  a que  Ao  Venerando 
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Padre  per  liberarsi  cosi  da  quefto,  come  dal  ropradettotrauftglio  iifl’ 
iTkcddimo  tempo  riceuè  anco  quella gratia^e  dapoi  in  qui  nó  ha  ma{  ' 
più  prouato  appetito  cosi  difordinato. 

NcirAono  1 6 1$.  la  Madre  Suor  Filia  Dei  Donati  Monaca  ProrclTa 
nel  MonaHeriodiS.MariadegrAngcli  di  Lucca  lì  ritrouò  in  grandif* 
limotranagliopcrcaufadi  alcuni  suoi  Parenti  trddi  loro  molto  con» 
giuoti  a mà  tanto difgu nati  inlicmcache  non  si  vilitauanojnon  lì  par- 
lauaooa  nc l’vnocntraua in  caradeiraltro « cITcndo che  fc n'ctano  vi-' 
cendeuolmenteprohibitoi’ingrelToiOndc  temendo  dia  di  quaicho 
gran  rumila  tri  di  loro , li  raccomandò  a quello  S.Padrc  iniìeine  con 
Suor  Andrea  ropranominata>  perche  ìnccrcedeTse  la  pace  tra  quelli 
Tuoi Congiuntiaedouendosi quelli  trouare inlìcme  per  occalìone  di  • 
nozze  a pochi  giorni  auantia  che  que  Ae  lì  celebralTero  s’ informò  ìiu 
suddetta  Madre  » fé  quelli  tali  si  fulTcro  conuenati  a e se  ha- 
uclTcrotrauato  inlìcme  ; intescachenon  ve  n'cra  fperanza  alcuna.» 
jnà  checoittinuauano  i niedelìmi  disgusti  tra  di  loroadeHa  qual  cofa 
ellareotìgrandirsimo  dirpiacere;  ma  perche  haucua  penfatodicon- 
tinuarearaccomandarliall'intercessioncdciropradctto  Padre»  lino 
al  giorno  dellinato  alle  nozze»  lì  come  fece , con  molta  confidenza.» 
ferseucrò  inqueH*Oratione:enonrcHòdefraudata;perche  elfcndo 
venutoquello  giorno  inarpettatamentCaC  contra  ogni  fperanza  li 
trouarono  quelli  Tuoi  Parenti  inlìcme  con  gran  pace  tra  di  loroa  non.. 
cITendosiinterpofìoalcunOadimodOaChe  loro  mcdelìoii  renarono 
marauigliatidiquenaimprouisaa  o vera  reconcihatione  : ma  la 
fopradetta  Madre,  che  fapeua  a chi  era  ricorsa  attribuì  il  tutto  all’in- 
tercersione  di  queAo  Senio  di  Dio  inuocato  da  lei  a quen’cllctto . o 
dapoi  in  qua  li  detti  Parenti  lì  fono  Tempre  portati  bene  con  grandif- 
lima  pace.  & vntonc  tra  di  loro . ‘ ' 

La  Sig.  VirgiiiiaVedoua  relitta  del  gii  Sig.MatteoLacchesininet 
l’Anno  i£z)-allid.  Agonoritrouandosi  fopra  parto  con  fuograndif- 
mo  trauaglio.  e pericolo,  e fsendo  ricorfa  ad  implorar  l’aiuto  di  altri 
Santi,  no»  remi  mai  foccorso.  neprouòmai  alleggierìmentoalcnno 
a qucAo  Tuo  pericotofo  male  : ma  cITortata  da  vna  Signora  iui  prese- 
tea  raccomandai  si  alP.Gio.Bactinacontuttoitcuorc>  lo  fece  pro- 
mettendo ancodi  visitare  il  Tuo  SepolcrOicdirecitarui  cinque  Parer, 
e cinque  Aue  Maria,  enei  mcdelimo  tempo  ponendosi  alcune  Reii- 
qnie  dcldctto  Padre  al  collo.  partorirabitofeUcirsimamente.  e fen- 
sa  trauaglio  alcuno . 

La  Sig.Cateriua  Moglie  del  Sig.Franccrco  Martini  di  Lucca  neir 
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Anno  partorì  vn  figlio  dì  sette  melìj  che  non  prendeua  latto  » 
ma  fi  soflcncaua  con  alcuni  liquori»  onde  fi  temeua  grandemente  del- 
la Tua  vita»  & era  nato  con  gl’occhi  cbiufì  in  modo»  che  dalia  Racco- 
glitrice» e da  tutti  quelli»  che  lo  ridderò  fu  giudicato»  che  douesse  ri- 
manercieco»  fi  come  continuò  ad  efTer  per  lofparìodi  vn  mere  in- 
tero»ma  quella  Signora  raccomandandoli  con  grand’  a^tto  all’inter- 
ceOione  del  P.Gio.Bacdfta»  lo  supplicò»  che  Te  liberaua  quello  Tuo  fi* 
glio  dal  pericolo  della  morte»  e della  cecità  voleua»  che  fcruilTe  à Dio 
in  qualche  Religione»  e fatta  quella  oratione»  lo  consegnò  ad  vna_» 
Nutrice»  cheraileualTe»qualeaqueft'efiettoio  portò  in  cafa  fua_.  : 
mi  non  flette  molto»  che  ritornò  a rallegrarfì  con  la  Madre  » poiché 
il  figliolino  baueua  aperti gl’occhi » quali  dilTe  erano  bcllifsimi  » 
che  prendeua  benirsimo  il  latte.  Allhora  la  Madre  tutta  consolata^ 
difie»  fia  laudato  Dio»  che  mi  hà  conceduta  la  gratia»  & il  Pad.  Gio. 
Batdfla»chemel'ha  impetrata;  onde  per  rec^nitione  della  gratia 
riceuuta  procurò  poi  i Aio  tempo  » che  fi  faceflc  Religioso  » fi  come 
fegni»  entrando  nella  Sacra  Religione  de'  RR.  Padri  Carmelitani . 

La medefimaSig.Caterìna nell’Anno  idxf.doppodi  dfere fiata.» 
daquattromefiincircaconfèbreopprelfadacatarri»dallf  quali  per 
molti  remedij  applicati  dalli  Medici  non  potò  mai  liberarli»  ne  rice- 
uergioaamento  alcuno:  fi  raccomandò  al  P.  Gio.  Batti  Ila»  e Ree 
infieme  voto»  che  ferisanauabauerebbe  mandato  al  suofepotcro  vna 
candela:  prese  subito  meglioramento»&  io  poco  tempo  fi  ritrouò 
libera» e Tana. 

« LafopradettaSig.Caterina  neiranno  t^tar.ritrouandofìin  gràdif- 
fin.otrauagliodi  animo»  che notabilmcnteraffli^eua»  per  non  po- 
ter confeguire  ceno  Aio  intento»  fi  raccomandò  al  Pad.Gio.Battifla 
se  era  scruitio  di  Dio»  e benefitio  dell’anima  Aia  rimpetraffe  quanto 
li  bifognau  a per  quella  Aia  nccefsità . Fù  veramente  cofa  miracolo- 
faicome  ella  medefima  confclTa  » poicheda  quel  tempo  in  qua  ne  ri- 
mase talmente  confolata»  che  niente  più  hauerìa  faputodefiderare. 

La  Si g. Prudenza  Moglie  del  Sig.Ottauio  Bondacca  ncll’anoo  16^0. 
verfoilfinedelMerediDeccmbreneirvfcircvna  mattina  da  tauolt 
cadde  in  terra  » & cficndo  grauida  di  noue  meli  colpi  sopra  il  taglio  di 
vna  pianella  coi  corpo»  quale  subito  gl’enfiò  grandetrente»  e ne  reflò 
per  quanto  poi  fi  vidde  mortalmente  ofiefa  la  Creatura»  & elTendofi 
queÀa  Signora  fermata  io  letto  per  il  trauaglio»rìel  qual  tempo  man- 
dò fuori  molta  quantità  di  sangue»fiìa(ralita  dalli dolori del  partoaf- 
faigrandi:  mà  poiché  era  reflata  di  forze  molto  languida  «non  vi 

B b b b a era 


5<J4  Libro  Sefto.^ 

era  virtù  efpulfiuapermandarfiiorl  la  Creatura^  che prrò  faticò  tntw 
ta  quella  «otte , ma  in  vanoj  fi  che  la  Raccoglitrice  vedendo  di  noiu 
poterdare  aiuto  alla  parturiencejdiflcliberamence  al  Sig.Ottanio  Tuo 
niarito«chcnonvìtraremcdio«echclaCreatura  non  si  crouaua.,» 
perche  iti maua  Te  fi  fulfe  aggruppata  tutta  in  vn  fianco*  & aflbiuta* 
mente  credeua  fufle  morta  ; i quefto  auuifo  fù  fubito  chiamato  il  Sig, 
Lelio  Lippi  Medicodi  Casa  * perche  fomminiftialle  quegl’  aiutii  che 
l'arce  inregoaua:  ma  fubito  che  il  Medico  giunse*&  inteft  dalla  Kac> 
coglicri^  ilcaso,lofiimò*comcera,molto  perico.osu*&  iiohaucnito 
altro  m iglior  ripiego»  ri fol fe»che  fi  doue fsc  c firanre  la  Creatura  eoa* 
TtOienza»  e per  mezzo  d’infirutncnti  della  Chirurgia  » ma  prima  di 
yenircacosicrudaefequutione.ilmcdefimqSig.  Lelio  compatendo 
il  caso»alzò  gl’occhi  alCicio  * e difiè  : O signore  può  efiett,  ebe  non  Vi 
fio  rimedio  per  Mutare  ^uesìapouera  Signora:  genuflciToptr  tanto  iiL» 

• uiTa»c  facendo  inginocchiare  ruttigl’alcridifl'e»  che  raccomandaf* 
•fero  fece  il  caso  al  P.  G io.  Batti  fia  » e canato  fuori  vn  Cuore  d’argen- 
to* che  portaua  appeso  al  collo»  dentro  al  quale  vi  era  vnapanicel- 
la  del  Cuore  diqucftoScmodi  Dio  » replicò  : 0 T.Cio.Batttha  tu  fia 
tatmaniata  qutRapouera  patunente,  e baciando  con  gran  dcuotione 
detta  Reliquia  diceua  con  gran  fede  nonaòbandonate  queSa  Crtatura» 
Dette  quefie  parole  immediatamente  laSig.Prudcnza  chianiò  sua^ 
Madre»&  ilSig.Ottauio  suoMaritOtdifiè  venite  quàpdieilSig.Lclio 
mihida;olavita»epareaflcriscein.  Procefso  il  medefimoSig.Ot- 
taoio»che  ella  nò  sapenacofa  alcunaiche  lui  forse  veauto  il  Sig.Lclio 
Lippi#  Entrati  don^  in  Camera  ttouatono»  che  parmriua  tuttauia 
va  figliomaTchio  mono  »quale  partorì  con  tanta  faciliti  comefeba* 
Dcrsefaauurovn  patto  fclicifsimo:  la  Creatura  era  non  fblatnente 
morta»  come /rè  detto»  mapntrida»emarcia»  fi  chedal  Medico»  c 
dalla  RaccoglhrìccfogiudieatOiChealmenoditregioniiauaoti  fof» 
feiiiena:  oadefùriconosciutodatuttiquefio  parto  per  vn  gtaiL» 
miracoler  essendo»  come  si  è veduto»  abbandonato  dagl’  human* 
ren«dn»c  fuccedu£0 subito*  chesi  rìcotfe  iU’intcìccfsione  di  quello 
Venerando  Padre. 

JNcii'anno  i<$xf.Sinrinada  Barone ’fùall’improuifo  afsalfta  da.» 
vn  catarro»  che  fi  cadde  nella  fpaUa»c  braccio  defiro»  ma  in  manie- 
ra, che  K rollò  il  braccio  impedito  del  rutto*  fi  che  non  k>  poceua  pur 
n oooere.enclla  TpaHa»  e nel  braccio  patina  vn  dolore  cosi  grande;» 
che  foliteodeuainroppoRabiilc  ^rico^e  per  tanto  non  potendo  pii 
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foffrlre  > aIl’interee{Iionedel  P. Gio.  Batrifta  cbramandolo  in  Tuo  ara- 
lo con  gran  fcdc>Sc  affetto.  NlI  medesimo  inilantc.chc  fi  raccomi- 
dauafù  efTaudita,  e fi  trouò  affatto  libera  da  quel  dolore,  e catarro.dr 
il  braccio  cosi  trattabile  come  fc  oon  vi  hauefTe  mai  htiuuto  male  al- 
cuno: onde  riconobbe  il  miracolo  da  questo  S.lnterccfiorc.poichc  sé- 
za baucrui  prima  applicati  mcdicanuntialcuni  .e  nel  medesimo 
tante,  che  i’inuocòf  fi  trouò  perfettamente  Tana. 

M.  Maria  Sanrmi  Mogliedi  M.AntonioLippi  da  Dietimo  Dioceft 
di  Lucca  cflcndo  fiata  iti^rma  circasei  mesi  d’inBrmitàdi  Ecicia . e 
pjtrcfattionedi  polmone,  si  era  ridutea  a rcgno.che  nópotcua  ne  pa- 
re flar  colcara  in  ktto.ne  dormire.  necibarfì.&cssédo  fiata  diligcce- 
niencc  curata  da  quattro  principali  Medici  della  Citta,  non  foìo  iion_. 
baueuariceuutobcnefitio  alcunodalli  medicamenti.chclihaueuaRO 
ordinato:  mddal.i  medesimi  Medici  era  fiata  giudicata  la  Tua  faiu- 
tederperata.echeinbrcuedouelfediquclh'nfirniici  n.orìre;  ilme- 
dcsimoAimauanotutticoloro.chela visitauano.df  cfTa  medesima 
conofeiuto  lo  ftato  Tuo.  già  si  era  liccntiata  da  quefto  mondo.e  ftauz  •' 
afpettando  di  bora  in  bora  la  morte. 

MaersendoinqueAotermkie  visitata  da  vnà  Signora  di  Lucca  . 
Stolto  Aia  confìdente.t'ù  da  queAaeirorrataiC  consigliata,  a ricorret* 
Con  ogni  aficttoairintercefsione  del  P.Gio.BatciAa>  e benché  il  Tuo 
Marito  gli  hauesse  piò  volte  mefso  in  cófìdcrattonedi  fare  alcuni  vo- 
ti ad  altri  Santi.ersa  non  fé  nc  Anrì mai  fpirata  > ma  Aibito  che  vd»  le 
gratie*  che  quefto  Senio  di  Dio  impctrauaaquelli.cbea  lui  ricorre- 
iiano*  applicò  Tanimo  a far  qualche  Voto  ad  bonor  Aio.  si  come  Io 
lece,  di  venire  i confeflàrsi.  e communicarsi  nella  noBra  Chiefà  di  S. 
Maria.  &iuivisitareilfuoCorpo.efaniidircalcuncMesse.  c sì 
pose  ancheioqaenotempoaddofsovna  particella  di  tela  intinta  nel 
Angue  di  detto  Padre.  Subito  fatto  il  Voto.cladeuotionefcnti  meg- 
lioramcntotalc.chccominciò  ad haucieclia  medesima  fperanaa  dì 
^vita.epoidìgiomoingiomofcmpreacquiAando.  Analmente  recu- 
però oon  solo  pctf.  ttaniCntc  la  fanìta.  mi  patron  anco  Aliccmcnto 
vn  tìglio  marchio,  quale  roprauilfc  con  buona  raiutr.c la  Madre  uen- 
nc  poi  à suocempo  à fodisfare  il  Votofatto. 

' Il  Rcucrcndo  Prete  PauiinoGìuKani  Rettore  della  Chiesa  di  S.  Vi- 
to Diocesi  di  Lucca  essendo  nell’anno  iiezj.adi  z 2. Luglio  il  giorno 
di  Sabbato  ftato  per  cinque  giorni  continui  trauagliato  da  una  Dif- 
fenreria  grande,  e di  piò  mokodifgu  fiato  d’animo,  temeua  grande- 
ciCQCc  di  morirci  Q almcnodiloi.gomalciSiUic  derperandò  iicllo^ 
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Domenica  mattina  fcgtientc  di  potcrjcclebrare  nella  Tua  Chiefa  laJ 
Santa  Mefsa.  Iiaueua  gii  proueduto  vn  Sacerdote^  che  per  lui  fodis* 
disfacesse  : mi  neha  mezza  notte  feguencc  fcntcndo  vn  pirrìcolarc« 
impulfOf  ricorre  con  grand'artèteo  airintcrceflìonedi  quello  S.Padre« 
c di  fubito  fatta  vna  breuc  Oraiione  afferma  con  giuramento  « che  li 
Icncìlibero  affatto,  c dal  trauaglio  deH’animo  » c dall’ infermità  del 
corpo  : onde  dormi  nel  rimanente  della  nottCìCome  se  non  hauefse^ 
hauuto  male  alcuno,  e la  mattina  potè  celebratele  far  tutte  le  fuc  Fó- 
tioni  Parochiali  nella  propria  Cbiefa.  come  hausuadefiderato . 

11  Reu.Sig.Giouanni  Barrotti  nell' anno  ic  14.  Vigilia  dell‘Airua> 
tionc  della  SantifHma  Vergine  fri  aflalito  airimprouifo  dafebbre  con 
freddo,  di  maniera  che  e per  la  graniti  del  male , che  rentiuacomio* 
ciarlì.cpcrlaqualicidclUScagioac,  nella  quale  li  ritrouaua,  temè 
grandemente,  che  quello  folTc  principio  di  qualche  graue  infirmiti 
ma  venuto  nella  nollra  Cbiefa  di  S.  Maria,  iui  lì  raccomandò  cozu 
grand’adèttoi  quello  Benedetto  Padre,  e confeBa,  che  fc  ne  ritornò 
. a cafa  libero,  e fenza  male  alcuno. 

11 P.  Federigo  Cenami  Sacerdote  Profeflb  della  nollraReUgiono 
delia  Madre  di  Dio,  ritrouandolì  nell'anno  1 d 15.  alTalito  da  fèbbre^ 
accompagnata  da  gran  dolore  dì  tella,  fé  n'andò  vna  fera  a ripofar^ 
ma  appena  entrato  in  ietto,  fe  li  aggiunfe  la  lebbre , fé  li  aggrauò  il 
dolore dcliatclla,cdipiùfùropraptcrodatanto  grand’affanno.  Che 
egli  congiuramento  afferma  di  hauer  molto  temuto,  che  quello  fiific 
indiìio  della  morte  vicinatonde  internamente  conlìderandoil  fuope» 
ricolo,  & angullia,  c discorrendo  col P. Gio.  Battilla  Ciooi  li  diccua 
col  Cuore, //dicono  tante  grancofe  diVot  taUcredo  , femitoncftefti 

degno  dtgratte,  7>i  pregherei,  che  m Itberaffi  da  così  grand'affamo,  e mi 
modera^  il  dolore  della  teHa,  tanto  ch'io  poteffi  rtpofare  alquasuo . affer- 
ma con  Cai  granmarauigha,che  appena  linitoqueffointemo^rcor- 
so.quell'affanno  cessò  del  tutto  , c quel  dolore  di  tclla  li  mitigò  in., 
maniera,  chein  vnfubico  egli  lì  addormentò,  e non  fi  fuegliò  ffoo  al- 
ia,mattina  fegueote. 

. La  Sig.  Virginia  Fanucci  nell'anno  zdad.  doppodieflerfflibetat* 
dali'inficmita  del  Parto,  pochi  giorni  appreiro  li  cominciò  vn  male# 
ai  petto  dalla  parte  iìnillra,  e li  continuò  alcuni  meli , equandeda., 
quella  parte  cominciauaad  effer  riranata,fi  trouò  daH’alrra  parte  al- 
l'imptouifo  affalitada  vugrandiflìmodoloreacconpagnatodagraa 
tumore  nel  medelìmu  luogo, edubitando  ella  dell’ iflcllò  male  in  qu- 
ella parte, che  haucuanclfalua, li  vetuicirpirartonedi  far  dire  vna., 
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McITaad  bonoredi  qveAo  Seruodi  DiotacciòrimpctraCTcgrariada 
no  Aro  Signore  di  iibcrarfcne.  mandò  Tubico  allaChiefa  no  Ara^  per 
far  dire  detta  MelTa.  &aAèrma>  chedaqucIlhoraaentìalleggerìrA 
il  dolorci  e ne  rìmafe  libera  affatto  lenza  haueme  mai  pid  hauuto  ri' 
fencrmento  alcuno  • 

Nell'anno  1^29.  la  Madre  Suor EurrafìaGiampaulìKfonaca  Pro- 
fefTa  nel  Mona  Atrio  diS.Giufcppe  dìLùcca  eirendoAataprimaper 
fette  mcA  inférma^  con  Febbre  continua  j dcfpcrana  hormai  di  poter 
riceuere  la  fanità  per  mez20 de  medicamenti  naturali  < perhaucrne 
Ano  a quel  tempo  riccuuti  molti,  ne  mai  ritrattone  bencAtio  alcuno, 
fentendole molte gratie,chelddiooperauaperr  intercesfìonedi  qu- 
eAo  filo  Sèruo,  fi  fentt  ispirata  di  racco.nandarfi  a lui,  ma  conFcAa, 
che  Aando  in  queAo  penfìero,  li  venne  vn  gran  dubbio,  e timore , fé  a 
lei  foAc  per  impetrargratie  queAo  Padre,  come  con  altre  perfone  fa- 
cena,  nòn  folo  per  hauerlo  tenuto  in  poco  concetto , mentre  rhaueua 
conofeiuto  in  vita,  c trattatolo  male,  come  nel  cap.  7.  del  Libro  j.  fi 
è detto,  ma  perche  prefentemente  vi  hancua  tale  auuersione,  che 
,Hon  poteua  comportare,  ne  pure  di  vedere  i fuoi  R itrarti  : mentre  Aa- 
na  cosifofpera  di  animo,  vna  fera  prima  di  pigliare  il  Tonno , si  fece 
animo,esirirolsedi  raccomandarsi  ai  Pad.  Gio,  BattiAa  al  meglio 
che  poteua:  contèssa, che  fe  bene  Aaua cosi duòbiofa,  nondimeno  li 
panie  di  vedere  va  braccio  del  detto  Padre  ve  Aito  col  camice,  che  in 
anodi  benedirla  li  paffauadauanti  agPocchi , & effaTubitoaperfe., 
gl’occht,chegiàhauea  chiusi  percominciaradormire,&  haneria.» 
voluto  vedere  fe  egli  era  venuto  a confolarlai  mi  non  viddecofaal' 
cuna:  si  riposò  però  runa  quella  notte  benissimo,  e la  mattina  si  ri- 
trouò.del  rutto  libera , ne  mai  più  prouò  residuo  akunodi  quella  in- 
firmiti . 

La  medesimaMadreSuorEufrasianeiraona  ir}4.fù  assalitada., 
vn  indicibildoloredi  fianco,del  quale  eranogii  cinque  anni, che  fre- 
quentemente ne  patina  , & haucndoci  applicati  molti  medicamenti» 
niuMO  benefitio  però  ne  haueua  canato:  onde  pensò  di  raccomandar- 
sialP.Gio.BattiAa,ccomereparla(rerccolidille,  “Padre,  tjutfle 
Motmheyttengo7ioSanto.iùnonsofef:tc,ofenon/ete»  miricordo  bene» 
. che  ho  htijfatocon  yoi,  e che  non  patiuo  dt  ir  edemi  qui,  hot  afe  Volete  che 
lo  credi  ancor  io,  dateiAigratia  ch'io  pigli  vn  poco  di  ripofo,eche  10  getti 
la  pietra\chcv! prometfjVJlermfarconofcered tutti,  femt fatequeilo 
bene,  fatto,  e detto  quello  prego,  prefe  Aibbito  il  Tonno,  ede  Aatasi, 
a l’hora  del  maturino,  si  Tenti  di  nuouotrafiggerc  da  pene  moto  acii- 
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te:ondcricorfcvn*altri  volta  à raccomandarsi  con  fede  al  detto  Pa- 
dre» c fubico  gettò  ma  pietra  fcantucciata * qu^e  imme^atancnte 
fi  ruppe  iu  duc^arti*  c fu  delle  più  grolle»  che  hauesse  mai  ^tato»  Se 
asserì  fee  con  giuramento»  clicdaqucl  rempoinquà»  cioè  iinoal 
I (>41.  quando  cfaminata  depoHc  inProccsso  quello  fatto»  nò  ha  mai 
più  patito  di  pietra,  ne  di  dolor  di  fianco,  ma  n’è  rimafta  iibbera  af. 
fitto,  benché  prima  frequentemente  ne  patisse:  & in  esseemione  dei 
la  promessa  fatta  al  fuo  Benefattore,  non  folo  badepofto  in  Proces- 
so, quanto  altroue  fi  c detto,  màl’harepUcatoame  piò  volte  iiu 

Sig.  Sufanna  Franciotti  figlia  della  Sig.  2abcttina,e;delSig.Ni» 
colao  Fratello  dellEminentiss.  Sig.  Cardinale  franciotti  nel  medesi- 
mo anno, che moriilP.Gio.Battifta,  elTendod’cu di  anni  tf. incir- 
ca, cadendo  in  terra  si  ruppe  afiàtto  vn  braccio:onde  furono  chiama- 
ci il  Medico,  cChirurgo  per  medicarla , & incannarli  detto  braedo» 
ma  temendo  la  Sig.  Zabettina  Madre,  che  in  quell’atto  la  figlia  en- 
trasse in  grande  fpasimo,  li  diede  in  mano  vna  Medaglia , che  haue* 
uahauutaessa  medesima  in  vitadaqucftoSantoHuorao,  8t  co^, 
crand’aflètto  li  raccomandò quefia  Aia  figlia.  Se  alci  medetimain- 
^gnò,  che  pregasse  il P.Gio.Battifia,  cbenonlilarcìasre  faitire 
dolore,  la  figlia  prete  iumano  la  Medaglia,  c la  tenne  fenipce  falda-, 
fenaamollrar  mai  regno  alcuno  di  dolore,  mentre  la  curauanO{  il 
Medico,  & il  Chirurgo,  che  non  fapeuano  la  cauta  ,ne  ladeuodoae, 
che  fi  era facta,reftarono attoniti, efiupidi, comedi cotainsolita^ 
per  non  esserli  mai  in  quell'atto  doluta,  ne  lamentata  la  figlia,  aaà 
che  essa  affermò,  che  in  quel  tempo  non  haueua  tenuto  dolore  al- 
cuno, riconoteendo  insieme  con  la  Madre  la  gratia  ottenuta  dal  Set- 
uodi  Dio . 

Suor  Dorotea  Tolomei  Monaca  Conuerta  nel  Monafterio  di  Santa 
Maria  degl’ Angeli  alli  17.  del  Mete d’Ottobrc dell’ Anno  1^40.  fu  af- 
talita  da  vngrandi  tsimo  accidente,  che  la  códutse  i pericolo  di  mo- 
rire in  breuitsimo  tempo,fi  come  il  Medico  del  Monalferio  giudicò. 
Siconfetsò  per  tanto  disponendoli  alla  vicina  molte:  ma  dal  F.Con- 
fefsorcdiqueltempofùeftortataàfarevn  VotoaS.  Antonio  di  Pa- 
doua  particolare  Auuocato della  Monaca,  fi  cohk  fece.  Fatto  queT- 
to  Voto  alcune  Monache  i’essortaronoà  raccomandarli  ancora  al  P. 
Gio.Battiffa,  ma  efsareaifandolo  rispoteconqueffe  parole  non  tiog- 
/<o  impacciamn  cat  tanti  Santi . Lacauta  di  quella  rìspoffa  fù  corno 
ella  dtce,pcrche  non  haueua  deuotioncalcuaaideceoF.Gio.Batttfta: 


Ca^  vro  ,6, 

Iij»ifsò41  inalct  e li  ptruè  eli  erietne  riavuta  • 

Mi  alli  ii.diNouetiibre  del medefimo 2000 li ritoraò il  detto  ac- 
ddeate  a(Tai  pid  grauedt  prima  » accompagnato  da  grandiffima  foi^ 
fbcatiooediaiore*cberimpcdtuailrerpiroj  c da  dolori  gnuiifsimi 
per  tutte  le  membra,  di  modo,  che  non  poteaa  giacere  in  letto . ma^ 
ftaiia  a federe  con  fuograndiflìmo  trauaglio.e  con  gran  timore  di  do- 
. netne  morire . Ridotta  a quello  ftato.  fi  fenrì  interiormente  molTa.» 
à raccomandarli  d quello  Scruo  di  Dio*  e nel  giorno  s^uente  Io  pre- 
gò con  graad’afiettofupplicaadolo.  che  fé  cosi  era  la  volonti  di  Dio 
rimpetradè  gratia  di  bauerfa  sanici  in  modo*  che jpotelle  fcruire  al 
AioMonallerio*oueroredouena  morìre>Iioaeneire  vna  vera  contri- 
tione  de  Tuoi  peccati  * promettendoli*  che  fe  conseguiua  la  ftnita  * lo 
Toleua  tener  per  Tuo  panicolare  Auuocato . Fattoqucllo  se  li  aggra- 
vò calmeateilmale*checredetteceitodt;douer  fpirar  allhora  l'ant- 
ana  > ma  prefo  poi  alquanto  di  ronno*dorml  fino  alla  mattina  r^uea- 
te»  quando dcllata  li  rìtrooò  del  tutto  libeta da  ogni  male.  Si  fareb- 
be ella  applicata  fubito  alle  Aie  liuiebe*  mane  dal  Medico  * ne  dalla 
Aipaiora  li  fiì  permefib  : onde  ella  obbedédo  Itene  tre  giorni  i ripo> 
fo*  doppoli  quali  li  diede  à faticare,  come  fe  non  haueffe  mai  bauuto 
male  alcuno*  & aggiunge,  che  mai  pid  non  li  è tornato  quello  malca 
ma  <;|ie  li  é rìmalla  tanta  deuotione  verso  quello  BeatoPadre  * ebe^ 
benconofee  haucr  da  lui  rìceuuta  la  gratia . 

Nell’Anno  t6if.  il  Molto  Reuercndo  P.PauliooNieii  vna  fera  nel’ 
Mtse  di  Giugno  volendoli  ritirare  alletto*  fenza  fapere  Come*  li  r{d 
trouò  in  pericolo  di  perder’vn  occhio  percausa  di  non  lò  cheimpedi- 
mento,  che  improuifamente  vi  sentina  dentro  * e per  quanto  la  fbr«^ 
xa  del  dolore  li  faceuagiudicare*pareuali  che  quello  fofle  con.e  vn^' 
corpo  facto  a triangolo.^  affai  groflo*e  che  da  ogni  patre.che  li  muo-' 
ueua.quelle punteli  fcriflcro rocchiOiC ne prouauadolote  coti  gride 
che  non  poteua  tener  l’occhio  ni  aperto*  nè  chiuso  * c senza  trouai' 
qu iete  non  faceua  alno,  che  lacrimare:  onde  nello  spario  di  mczC- 
horascl'inliammògrandemcnte.efi  augumentò  il  dolore  i fegno# 
cheerafgomentàto.enonfisentiaadi  poterpid  fotftir  escila  pena: 
Per  tanto  fi  riuoltò  ai  P.Cio.Battilla  pregandolo,  chel’imperraffedà 
Dioia)libcrationcdiqucl  male.cche  Aillé  in  Aio  aiuto*e però  fece  vo- 
codi  fare  alcune  dcuotioni  ; immediarameote  fatto  il  voto  pafsò  af- 
fatto quell  a pena.  & in  terminedi  mezzo  quarto  d'horatuani intera- 
mente tutto  queirimpedi  mento  sentito  neli’occliiO*  che  era  caufa  dd 
fiiomalet  erimaselibero  da  quel  trauagfio. 
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ELMered’OtcobrecIcl  i^4u  fd^udictt* 
benedi  popet  fine  ai  Procefio  fabbricato 
perla  bcacificationc  diquefloSeruodiDio 
poich^giàcontencuaabbondantirsimc  te« 
llimonianze  della  Tua  virtuofa  vita«  & il 
profeguire  ad  efaminarne  Tcfiimoaijtcra^ 
vnpon  finir  ingi>  poiché  ogni  gioinoid* 
. dio  fi  corapiaccua  con  ituouc  gratie*  <c  ouu 
rauigiie  renderlo  a tutti  cofpicuo*  e riguaN 
deuole  : fi  come  ha  scniprc  fàttOjC  tuttauift 
alla  giornata  vi  continuando.  £ perche  doppoefserfi  chiuso  ii.Pro- 
celTo  fi  fono  hauute  molte  notitic  tanto  di  cose  fuccedute  dal  giorno 
ficlla  di  luì  mptte  per  fino  al  detto  Anno  1 <4 1.  quanto  da  queflo  tem- 
po fino  al.prefente  > nel  quale  fiòdeferiuendo  i Tuoi  meriti  • e qucflc 
BOtitìelTooo  inparte  riconofeiute  da  publico  Notare  « & in  parte  dai> 
le  medefimc  perfone^  che  hanno  riceuute  te^ade  rottoscritte  « 6 al- 
meno hò  procurato  io  medefimo  di  saperle  da  Tcftinioni  veridici^ 
degni  diitede*  bò  (limato efièr  mio debitoaggiui^erle  nel  fiue  dd 
presenteiibro  * perche  fi  come  Iddio  fi  compiace  di  contiiuiate  a tcT- 
ctficare  cou  quelle  dimofirationi  la  virtù  di  lui  > cosi  i Tuoi  denoti  in 
conformità  di  quefie  pofilno  feguire  ad  ammirare^  & imitate  le 

' NcirAono  (aMadre  Suor  Cberubìna  delTAg  nus  Dei  Mooa^ 

caprofclfa  nel  Monafiero  di  S.Tcrcfia  di  Camaiorc*  della  quale  li 
patIònelCapitoIor5.e  id.  del  quarto  libro,  enei  capitolo  primo  di 
quello  fello  libbro,  doppo  di  hauer  fatta  la  Tua  Confersione  gene- 
rale per  le  caufe  già  dette  in  quello  tempo  fi  era  ridutta  ad  effere  nelle 
Confe(Iìoni«  c conferenze  Spirituali,  che  faceua  col  fuo  P.  Coofefiore 
afiai  prolifia:  onde  cu  di  qualche  di  Auibo  a cuuc  te  Monache,  de 
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bàtiendòeUffdi^niveftaìonghezza  hauHta  phì  votre  là  cotrettibnc,  non 
per  quello  fi  era  potuta  ridurre  alla  douuta  breuiri  tonde  nc  fu  anche 
pili  voice  con  alcune  penitenze  dalla  Tua  Superiora  mortificata.  Per 
qaeftacaurainfallidira  ella  notabilmente  perno  potere  111  va  mede» 
limo  tempo  facisfere  all’obedienza  della  Madre  Prioraiche  continua- 
mence  la  rìprendeua.  Stalla  propria  coscienza!  cherichiedeua  mol- 
to più  tempo!  diede  io  gran  defolatione  di  rpirtco!&  aggiuntali  vna  , 
parrìcolar  tentai  ione  contro  la  propria  vocatinne  a quello  llato  j & 
in  quel  luogo  di  Conseruacorìo!  nel  quale  lì  rìtrouaua!  li  palTaua  per 
lamenteò  di  darsi  la  morte!  ò almeno  di  partirsi  dal  Monallèro;  e 
giidiqaeft’vlcimopenlietoacbancuanel  fao  ìatecno  fatta  Arma* 
resolurione. 

A quello  line  dunque  vna  fera  ! quando  Taltre  Sorelle  lì  ritirauano 
alla  propria  Cella  per  rìpofarsÌ!  la  Madre  Suor  Cherubina  nc  rellò' 
Atori  nascondendosi  in  vn'altra  llanza  alfai  remora,pcr  vfcirrcne  por 
ikI  blentio  della  notte  con  più  commodità  fuoridei  Monaderio . Ma* 
mentre  a queil'hora!  che  lliniò  opporrunajandaua  per  cTequire  queA* 
cafua volontà!  liapparueilScruodi OioP.Gio.Bactista  vilìbilmé^ 
t«!  che  haueua  circondatoli  capo  di  vno  rplendorc!comeneirimagfa 
ne  de*  Santi  li  Tuoi  dipingere  il  Diadema,  e li  dilTe  ; Jote  Vai  moia 
U»olaì  Vado  fuorìi  diUèella-piangcndo!  per  faluar l’anima  mia,pof\ 
-che qua  non  mi  riesce!  e fono  i rutti  di  didurbo  r cme,óìtk  egli , ne» 
tiwot  faluate  t Nò  replicò  elTa  ! perche  le  Creature  non^  vogKono  ! e’ 
mifono  impcdicii  mezzi  principali  dtllaConfcdìone«edcilaSS.Co^ 
munionCinctcONoinqueltoliK^o  altro!  che  penitenze!  e mortifica* 
' rioni  non  ordinarie!e  non  potendo  io  più  comporrarequeflo  dile!ro» 
notesolutàdi  andarmene.  £do«e?  r^licò  il  Beato Padre:  aCast^ 
didè  ella.  perrrouarmivnConfefsorei  quale  farà  ad  ^ni  mio  com- 
modo!  e cosi  mi  saluerò . Tt  saluerai  bene  si , soggiuafe  egli , e l*er* 
forcò  eoo  paroligrauÌ!&  efficaci  a farri  animodi  patir  per  amor  dp 
Dio  qualfìuogiiacosaianco  a lopportar  battiturrife  fnlTc  necefsario^ 
frl’inculcÒ!  che  feguitalk  a conferire  il  Tuo  intamdafOonfersore  coft 
vèrasem^-licita>e  rcbiettezza!c  con  poche  parole  cotichiudendoPe^ 
fortatione  lì  partì  da  lei,  mà  nel  pattini  serrò  la  porta  di  quella  dart«^ 
zà^rdi  fuori  lasciando  lei  di  dentro  con  dirli , fugg»  fe  tu  fuot  l ìiJ 
Umeta  sii  Gtesà  ti  bemJiSM , * . ì* 

Rodò  la  Madre  Suor  Cherubina  perquedo  atto  tanto  confura/tf 
riconosciuta  de  suoi  errori,  che  nel  redaiitc  di  qoe|la  notte  non  fece^ 
alerò,  che  con  lacrime,  roTpirì!  & orarioni  piegate  Dio  a perdonarli 
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così  mala  reroUitlone  : la  mattioaper  tempo  fàtrouaca  tacchliM*  kr 
qucflaiUozada  vnaCoimerraf  che  oc  rcftò  molto  accoaita  per  ve« 
dcria  cosi  chiusa  di  fuori,  madcfìdcrandoella,  chedi  queitofatt» 
nou  fc  Dc  sapcflccoraalcuna  dalie  Monache , pregò  ladatuConucf» 
fa  à non  mauiicftarlo  ad  alcuna,  ii  come  fece . 

. In  quello  medelimo  anno  pochi  giorni  apprclTu  al  precedente  ci* 
fo  fegui , che  la  detta  Madre  Suor  Cbenibina  trcuandofì  per  l*i  fteflci» 
cause  affai  aggiratadi  niente,  &angoftiaca da  tentatione  per  noa_, 
poccrfiiruapollacoafeffarcdinuouolìtiroircvrcir  di  Conueoto; 
a quello  efiètto  vna  fcradi  notte  preparò  vna  fcala,&  altre  cose  i tal 
£fie  neceffarie,  e quando  li  parue  tempo  più  opportuno,appoggiò  la_» 
fcalaad  vo  muro  deirhorto,  dal  quale  potcua  facilmente  vicire  ; Se 
JuuiadogiàdellarcalaralitiaIcaiiigradini,scntìpcr  la  parte  dietro 
ile  V c n i menti , che  crai  rattenuta  in  modo,  che  non  poteua  più  ne  fa« 
lire,  nc  meno  feendere  a baffo  : onde  voltata^  per  vedere  chi  l'impe» 
dina,  ridde  queAo  Santo  Padre,  che  di  nuouo  cinto  di  fplendori  co> 
me  la  prima  volta,  fc  li  era  fatto  prefente,  e falito  ancor  egli  la  fcala.^ 
latcncuapet  li  panni,  che  nonandaffepiù  auanti,eli  diffcqucllepa- 
fOie  iDcÙtmfiretdonefivii  rìsporeiaMadrcSuorCherunina,me^ 
ce  vado  viaperfaluarmi  xnmmdtrAt  nè;  replicò  i!  Santo  : ùrùran^ia 
ftnfi«r9,9tùftRer*iqunmmobtleinmodo,cht  le  Sorelle  tt  ci  troHeranr 
m,  però  cangi*  ftnfierc*  E dando  ella  férma  nel  Aio  propolito,  e refoM 
luta  di  fare  quanto  la  tentatione  li  Aiggeriua,  lì  prouò  per^ontaaar* 
Jodafe*  miiqqoell*attocosiarditb(i  Tenti  tuttacomniuouere*  ie 
acterrireAbumilmentealuiriuoItaloprcgò,chela  lafciaffe  andare 
al. a Tua  Cella . Se  tK  contentò  il  Santo  Padre»  anri  egli  medelimo l’ac» 
compagnò  per  lino  in  Dormitorio , doue  spari  da  gfocchi  Tuoi  laTci* 
aodoia  molto  conlbra  • e pendea  di  que  AoTcconito  tcntattuo,  & in^ 
tutto  reToluta  di  non  dar  mai  più  fède  i limili  Tuggedioni , A comecó 
PaiuK)  di  Die,e  di  cosi  buono  Amico,  & Intercessore  liòpoiriuTci» 
cofk-licementcdifacef  perche  in  quedo luogo  hi  ptocarato  ella  con 
altre, che  vi  s'iotfoduca  la  perfetta  ciauTura,  & hi  profèffato  li  tro 
Vod  Tolcnni  di  Religione  sotto  l’i  Ai  tuto  di  S.TereTa*ncl  qualctuttfc 
via pcrscuera.cooanimo di  Aniruila  vita. 

La  Sig.Caffandradal  Portico  ritrouandofì  alti  i.d’Aprile  di  quello 
Uno  I C2  3.  fuori  della  Cittadi  Lucca  nella  Tua  Villa  di  Conca , fù  ad* 
improuiso  affalitada  vnagrauidìma,  & infiemcfpaucntofa£ébbit_r» 
perche  in  vn  Tubi  to  dtinTc  tutta  di  color  verde,  e nero,come  suole  acr 
cadcreachi  hi  prcTo  il  velaio,  c vcrantcntc  dalli  Medici,  che  vdica_, 

la 
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toceUtidbe  eCuninaitKio  poi  iifacto*fà  giudicato  * che  in  qualcho 
hcrba  velet¥>ra  baacd’epreracosi  majignaimprersionc;ctlcndodua> 
que  quefta  poucra  Signora  lungi  dalla  Cicci  > de  in  campagna  priua_. 
4'ogni  opportuno  ri  medio , ricorre  eoo  maggior  fede<  c con  più  refo- 
lucione  a graiud  del  Ciclo,  e perche  già  era  corra  la  fama  de  mira  bili 
eficrrit  che  Iddio  opcraua  per  li  menci  di  quello  ruoSeruo.  morto  tre 
giorni  prima»  alla  hia  mtcrccrsione  ricorfe  » & a lui  deuocamente  lì 
raccouiandò:appenabcbbc  fatta  quella  OracionctChc  prefe  fubito 
meglioramento  uocabilc>pcrchc  a poco  a poco  dileguandoli  qu  J ve> 
Ic.'io»  c ruanendo  que'  coiori»  rimare  r«ua  io  iiiodoi  che  nel  giorno  Ce- 
guenre  lì  ttouò  dei  tutto  Ubera  da  ogni  pericolo  a gloria  di  Dio  » e del 
Suo  demo  P.Gio.BactiUa. 

MarioCaproIiCtctadino  Romano»  di  Profìunone  Semplici  Ha»  de 
in  Roma  Cullode  de  Giardini  V^aricamnel  Pomilìcaco  della  S.  Me- 
moria d'I^rbano  V^lil.actclla con  :ciitturafermatadirua  mano»  qu-  • 
aimente  Tomaro  ruo  figlio  rictouandofi  moleflato  da  vn’acutirsima 
febre  maligna»  gl'baucua rcn^a  nrpiarmodi  rpefa»  e có  ogni  premu- 
ra applicati  qoc  remedi  j»  che  dalli  Medici  erano  Ilari  ordinaci,  e cho 
liaueua  anco  fatte  moke  deuotioni»  inuocando  l’aiuto  de’Santi  per 
recuperare  uranica  di  quello  ruo  figlio.  Ma  ogni  diligenza  era  Hata 
lenza  firucto  alcuno . perche  già  il  ^lio  lì  era  ridurrò  all’ellreiuoion- 
ale  haueua  hortnat  persol’vro  della  parola,  c della  villa  » e rmarritc  le 
forze  in  modo»  che  li  Medici  haueuano  chiaramente  decco,  che  la  Tua 
fica  era  bumaoamcncc  dcrperaca. 

Il PadtedunqucdiqueiloGiouane»eU  Madre inlìeme  con  vn*al- 
' tro  'no  fratello»  che  li  ricrouaua  iui  prereiire  per  nome  il  P.lacopo»  ri* 
€OiCetocoa  fcieall’interce;iìonedelP.Gio.Baccifta,  dei  quale  hauen- 
do  iui  vna  Reliquia  con  quella  segnarono rinfermo»c  pregarono  con 
fole  que  lloSctuo  di  Dio,  che  apprcifo  la  SS.Vergine  impetrane  la  vi- 
ta di  quello  Giouane.  promettendo  con  voto»  se  l’octeneuano»  di 
jn^aK  a Lucca  al  ruo  Sepolcro  vn  voto  d’ argento,  llchefatco  io^ 
queli-'horaappunco cominciò  rinfcrmo  a megliortre»recupeiò  la  vi- 
' iU»ele(orzc»  eruanìlafcbre»erimare  Tomaro  libero  dal  pericolo^ 
cdalcnalecondericonosceiidoperrinccrcessìoncdi  quello  Bt Padre 
Jaraiiicà»  eia  vita  deillnfer.nò  mandarono  poi  a Lucca  al  Sepolcro 
«n  oel  LJuadro  d’Argenco  grande  da  vn  mezzo  biacdoin  circa  » & il 
fopradetco  Mario  uiandò  vnar«.ritturadi  raaaiaoo»neUaqualefi  cd- 
tienci’attcllarioncdclla  granariccuura»econdudecon  le  segaemì 
parole . D,t  qncU'bora  la  quà  coininctè  i mcgborart  » e rctuferi  la  per- 
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fem finità,  reniendtnegratit alU  Èeneittts-Maire'f^  inMzifsMe  j 

4clB^*toT.Gi9.Batttfia,cìiefidegniefie»noiìro  Trotettonl  ' . ; d | 

DoaieoicoFrandonìCittadModi)uucce«eGbiturgodi{ptofd&p*  | 

ne  aflferisce  con  fede  fottofcricu  di  lua  mano  eliérsi  litteuatoal  par-  j 

iodi  vnaDonna«  che  egli  non  no  mina»  la  quale  era  ftau  i8.  bore  ia'  1 
«irca  opprcll'ada’  continui  dolori  di  patto»  cxcplicatiacddenti  »fca-  | 

zamaipoterpaRorire*  onde  per  hauer  molto  consumatele  forze»  fi  r 
era  riducta  a manifefto pericolo  della  viu»fìcomeafiènnaualaRac-  I 

cogittriceanificnte;  ma  il  fopradctto Domenico  compatendo  quef-  ] 

ra  pouera  parturìcate  » li  fentì  spirare  a metterli  addofli^dcuni  ca- 
pelli» che  haucua  apprcflodi  se  del  Pad.  Gio:Battifta  » & io  spatio  dà 
mezz'horaincircalaDonna  recuperate  le  forze»  partorì  vn  figlio 
morto  «cheerà  difiraodinariagroflezza  con  gran  marauigliadi  tut- 
ti icirco(lanti>cbericonobberoquefiopartocflereeifetto  dcll'intei^ 
ccfTìone  del  Sento  di  Dio  P.Gio.Battlfia* 

' Suor  RaAaclia  Barfaglia  Monaci  Conuerfa  nel  Monafierìo  di  S« 

Maria  degl’ Angeli  di  quella  Citti  per  l’eccifliuo  calore»  che  haueuai* 
nelle  fauci  paciua  va  continuo  trauaglio  in  bocca  » perche  l'baueuaa*  ì 

femprepienadi  remiche  » comefieilfuoconei’haueflcodcsa»  cnoQ 
poteua  ntigiarc  viuande»  «ielle  quali  vi  foOe  aceto  ; ma  faauéde  ap> 
predo  di  fedi  quella  babagia»  che  haucua  toccato  il  corpo  del  morto 
P.Gio.fiattiflajConviuafedeahii  raccomandandoli  fi  toccòcom»  ] 
quella  bambagialc  parti  interne  delia  bocca»  e la  fera  seguéte  cò  su'k  j 

gran  marauiglia»econtento  li  trouòiiberada  ogni  male»  ne  maiptil 
ha  patitodiqnclie vifsiche»ecalore»li conicprimapervn'annointe- 
lo  haucuai£atto»ài  che  tutto  con  giuramento  afitrmòclTcrla  rerìtétt' 
LaStg.Marta  Antogndoli  Moglie  che  fiidel  SigiMatreo  Graducci 
ritrouandosi  in  quell’ Anno  nelli  mefi  di  Maggio  » e Giugno  grauido 
di  quattro  mesi  in  circa  » afièrma  con  giuran^eoro  di  elTere  fiata  ini 
pericolo  di  abortire»  fi  come  era  solita  di  f are»  e nelle  ere  altre  grani- 
danze  precedenti  li  era  accaduto  { fù  efiòrtara  dalla  Madre  Siìor  Sita.» 
Antognnoii  fua  Sotelià' Monaca  nel  Monaflcrodi  Camaiore>douea)* 

Ibora  derta'SigooMfi  ritsouaua.che  rìcorrelTc  airinrerccdiofiedi  qoO- 
fio  Senio  di  Dipi  e 1 auoedelima  MadrC'SuorSita  gli  diede  y oa  corono 
che  era  (lacafoicorpamortodd  detto  Padre.  Acemè  la  $ig.  Mario 
la  Coronai  & ìnlìerae 'lo  deuocione  verso  il  Sentadi  £>io  proponent 
dosi  divenir  pertrevolteovifitatein  Lucca  nella  nollra  Chiefa  il  fat^  % 

Sepolcro,  seli  haueficimpetrau  gratta  di  portare  à faluamento  ti 
pacto»óc  ogut  gtotoo  àlui  di  cuore  fi  raccomandaua  « Di  quella  de- 

uodoiic 
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nottotienòaMftlfpioco  defraudata  i perche  affi  iz.Offobrc  panorì 
'felicemente  vii  tnafcbio*chend  Bactefimo  fi  chiamò Francefeo:  o 
percheron  potefit  dubitare,  che  quefta  gratia  li  fofic  fiata  i inpetrata 
•dal  PjGio.Baftifta  « inquefto  tempo  dcìla-graaidanra  K accadde  per 
•^.votrciobequandofirentiua [mde,endliparcna,cbe fa  Crcanira  in 
•corpoft  K muouelle  vi  fi  fnettcuafoprala detta  Corona'»  e rubito'li 
patena catndi  rerpiraka,rìmaneualibera dal  tradagiio,  e fentrua-» 
jnuouerfinelfuo  ventre  laCrcatuta»  *''' 

La:Madrc SuorTeodoraBianchi Monaca Profefla  nel  Monafierib 
delia  Santift.  Nunziata  di  V^illatìafilica  Terra  principale  delHNofiri 
Signori  Lucchefi , eficndo  per  scruiVto  del  Monafierio  falita  foprij 
<viM  ficaia  portatile  alia  24.  palmi  in  circa  da  terra,  caddedal  più  al» 
■to  graditiodi  quelli  a bafib,  e diededi  colpo  con  latefia  fu'l  pam  me» 
tOc  onde<efiòftibit<KFamornca>  erenza  rpirito,  fipci*  il  colpo  gra- 
BidtnioVfianctfe  perla  gran  copiadi  saRgue,Meli  Vfeii-  Fù  fiubbitb 
dalChinirgodella  i erra rìCOnorciutoHii)ale,efi  trouò, che  ella  ha» 
ucuavna  gran  ferita  intefia  dal  Chinirgò  giudicata  mortale,  vi  fi  po» 
fe  prontamente  il  foli  taréMed  io  della  chiarata,quale  non  fi  Icuò  se 
nonla  niattinadclrerzogiomo.  IntantoIaMonacaritomataalqua» 
«calli  fiuoi rentimeuri,  fi ritrouò in quefio  fiato  tormentata  da  gra» 
nifiimc  pene.  E perche  haneua  vn  suo  Fratello  Sacerdote  nella  nofira 
Congregatione,  c Cafa  di  Lucca  per  nome  il  P.  Ortauio , le  Monache 
^ccroiindiligcnaaunaspcdirtonea  qticfib  PadtepregandolD,d  man» 
daredallaCittd  vnChirurgopin  intendente  d fine,  che  la  cura  della., 
ferita  s'incamiflaficbene  dapriticìpiò^  Md  voUelddioper  gloria  di 
quefiosuo$truoPiXjio.Batrifia,  che  la  lettera  non  folTe  recapitata 
al  P.Ortauio  fic  non  il  facondo  giorno  alle  due  bore  di  notte  : onde  non 
potendo  egli  procurare  per  anttodella  Sorella  inquelThora  cosi  tarda 
altro  pid  pronto  reroedio»'  ricorfe ad  implorar  l'aiutodi  quefio  Au» 
BOcato,haumdogia'  egli  medefimola  caparra  di  quanto  folle  appref» 
fo  Iddio  efficace  la  fu  a intcrcellìone  per  la  gratia,  che  prima  riccuu» 
ta  haucuauellafuaftcìra  persnua.  come  nel  cap.xx.  del  iv. libro  fi 
detto» 

• » ln.i}uefi«tempoilunquedclledaehoredinotteilP.OttntTÌoprrga> 
ut  per  la  Sorella  il  Santo  Padre  Gio.Battifia,  e poco  apprefib  cioè  al» 
kboredue,emezzodinottea(fermacongiuramcnto  la  Madre  Suor 
Teodora,che  ftando  ciia nel  fiiioConuenro  di  Villa  fi  fimrt  nel  medefi. 
jno  tempo  mancare  quelle  pene  cosi  graui , e prendendo  il  fonnodor»' 
mìdueboiccouùnuecoasuogran  [illoto>cbe  per  fino  allborz  era^ 

fiata 


£Uu  sempre  penando  con  acerbìTsimo  jdoloce  » ^Inqtùetadiaeiié 
La  matcioasegHence  il  Chirurgo  Icuò  la  cbiaratai  e confideraodo be« 
ne  la  ferita  eifcr  grau  idìnia  ditfc«  chcò  la  Monaca  farìa  morta  « òfe 
purroprauiueua^sariaftacascmpresuanicai  ftimpedicadi  mente* 

. Ma  pergratia  di  Dio*  e perii  meriti  di  quello  fuoScruonc  rvno*nerf 
Taliro  pronoftico  li  auuerò*  benché  naoiralmcote  doueflc  fuccedcK* 

^ Erano  doppo  quei  breoefonno  ritornate  à farli  rcnticdali’iiifèiiDa  | 

quelli  acerbi  dolori  di  prima*  iterano  tali*  che  alla  patieotenoa*  i 

pareuapoteriipiùropf^tate:  maiataacohaucndoilP.Otuuiomi»  | 
dato  alla  fua  Sorella  vna  picciola  parte  del  cuore  del  P.  Gio.  Battifta* 
econlcttcraelTortacalaad  applicarla  alla  ferita*  cosi  ella  con  ogni 
puntualiti  clTcquì  * e li  fece  anche  td  voto  di  deuotHKie . fi  robbiw» 
che  fù  poftaqucftaReliquiafu  lapiaga*cefsò  cosi  Àraordinarìadog* 
lia>  e li  ridulTe  a tal  moderatione*  che  confessò  poi  ella  medclìmaja^ 
ucrla  potuta  sopportare  con  quiete . La  mattina  fegaente  il  Chini» 
go  riuedendo  la  fcriu  crouò  con  sua  gran  marauiglia*  che  era  io  otti» 
madispolitionejdicolorealTaitoliòtcpieoadis.>ogue viuo:  oodc^ 
cominciò  ad  hauer  qualche  buona  fperanzad  fauorc  della  padente* 

Ne  siugannò  ; poiché  inrpatiodi  i {.giorni  la  Monaca  ricuperò  rio* 
tcra  sanità*  reAando  del  tutto  libera  da  ogni  male  di  corpo  « c di  meo* 
te*  come  fé  non  haueffe  mai  fatta  fimil  caduta:  e perche  maggio»> 
mente  re  AalTe  certo*  che  per  mezzo  della  Aiddecta  Reliquiala  Madre 
.Suor  Teodora  haucua  cooTeguico  cosi  miracoiofa  faniti  * concoriSn 
Iddio  con  vji’altro  miracolo  * c fù  * che  vna  Monaca  di  detto  MooaC* 
teriopernomela  Madre  Suor  GiuAina4fberti  ritiouaodoli  presente 
quando  la  fopranominata  Madre  Suor  Teodora  li  applicò  la  Reliquia 
■dclP.Gio.BattiAapaciua  attualmente  vngtauisfìmo  dolore^  tcAa* 
ma  toccàdoli  có  la  medesima  immediatamente  li  cessò  la  pena  * ri» 
conofcendoancoreflacostsubicalibcratioaedalJa  miracolosa  ma- 
no deir Alcirsimo*  che  con  queste  dimoArariuni  autenricaua  il  meri- 
to del  fuoScruo . 

La  Madre  Suor  Lelia  Sirri  Monaca  Prolèfta  nel  medelì mo  Mona* 
Aerio  di  Villa  nell’anno  16x4.  lì  rìrrouauaopprriTa  da  fordita  grande 
accompagnata  da  vn  romore  continuo*  che  senriua  in  ce  Aa  * e daD’v* 
no*cdaii'alcra  molto  infaAidica*  & attediata  per  non  trouate  alcun 
rcinedio*  che  la  libcrarse  da  coli  graue  indispofìrione:  piò  volte  Aera 
raccomandata  a Dio*  c pregatolo*  che  lì  degnaflfe  di  rcAituirli  !«(*>• 
nità*  mà  nò  cAcndo  essaudira  fi  faccua  anche  il  Tuo  dolore  maggiora* 

V uà  fera  tra  l’alcre  mentre  con  forpiri*  elacnme,dal  medefimo  Sig» 

note 
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ootechicdeuail  rimedio» gii  che  da  grhuomìni  non  lo  credcua  più 
godìbile»  n sentì  ruggerircaJla  memoria»  che  tra  le  altre  Reliì^uie  di 
Santi»  ebeteneua  apprerso  di  fé»  vi  erano  anco  alcuni  ìiori  di  quelli  $ 
che  erano  ftati  sopra  il  corpo  morto  del  P.Gio.Battifta*  e che  però 
ù fetuifse  di  quelli  • perche  per  mezzo  loro  Iddio  voleoa  far  conof- 
cere  i meriti  di  quello  fuo  Senio . Li  prese  dunque  con  gran  fede  » o 
pofte  le  ginocchia  interra  al  P.Gio.Battìfta  di  tutto  cuore  fi  racco- 
mandò pregandolo»  che  la  volesse  liberare  da  quella  forditi»  e rumo, 
le  continuo»  che  patiua»  e Ce  li  pose  airorecchia . Fatta  quefta  deuo- 
donc  fé  n’entrò  in  Ietto  per  rìpofarfi  » mi  perche  Thora  era  hormaì 
tarda  non  ftò  gran  tempo  a fonare  il  Maturino  delle  Monache»  quandb 
fielniedefimoi  dante  depone  ella  con  giuramento»  che  Tenti  come> 
aprineli  le  orecchia  forde.e  renderfeli  rvdito»che  prima  haueua  per* 
fio»  e cefiato  ogni  romore  fi  trouò  dcl|  tutto  Tana  » ricooofceiido  da!!» 
Dioquedagraciaperli  meritidel  P.Gio.Battifta. 

li  Sig.RoccoTofi  Cittadino  Lucchefe»  e per  profefsione  pubh'cò 
Lettore»  e Maedro  d’Humanità  in  quedo  medelimo  anno  1 6 14.  ef- 
fendo  percausa  di  vna  rida  in  grà  pericolo  diefseredal  Giudice  Cri- 
oiinale  condannato  in  pena  graue  » e che  Tana  data  di  norabil  detri* 
nentoalla Tua Casa»e  Famiglia: ricorre  ali'intercefsione  di  quedo 
Beato  Padre  ; ondequtfi  ogni  giorno  veniua  i vifitare  il  fuoSepolcro 
recitandoui  ogni  voka  vn  Parer»  t^trn’*^«e3#arfacònl'Antiphona 
Verfetto»  & (Catione  solite  dirsi  per  vn  ConfelTore  non  Pontefice . 
Coppo  due  meli  fuori  d’ogni  Tua  aspettattone»  » con  .'gran  marauig. 
lia  anche  di  coloro»  che  per  lui  vigilauano»e  maneggiauaoo  queda.» 
causa,fù  con  vna  leggierifsima  pena  a(ToIuto»elitKratoda'i  giuditiò» 
evedendo»che  ilruttoeraféguitoperi'cfficace-interoefclionedì  que- 
llo fuoProtettorc  per  manifedation  della  verità»  ne  fece  Scrittura^  ' 
fottoferitra  di  Tua  mano  con  giuramento»  nella  quale  anche  confeda 
per  li  meriti  del  P.Gio.Battida  bauer  rìceuuce  diuerse  altre  grafie . 

Mario  Capioli  Romano  fopranominatoinquedomedefimo  acinò 
enascradirtotteritotnandodaUiGiaitliaiVatiQahrdi  Róma»'  delli 
quali  era»  come  fiòdettoCudode»«SoptadaAte>&  andandofdne  alla 
lua  cafaio  Pianza  N ationa^  diede  con  U|gambat)èdra  vna  dtncataL 
tavntrauecoafuograiidlfsimadolovctesubitognardllndo  ti  luogo 
deUa.gamba  percoltò  trouò»  die  a{y  arìua  picciolo  il  cdpoiOnde  beo 
ciiefnokoltdolede»nonitefeCE>ftltnaakuna . MapjocM  giomidop- 
po  dando  egH  ne  fuddecti  Giardini  fù  adalito  da  dosi  gran  dolore  ìil» 
quella  paste»  cfaenonpoteMftaiqiapiedir  ondecongraa  difficolti 
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condurte  à C«1a*  e quiui  portofrìo  ktto  con  (ebbro  e pene  ^duilaif 
fiiie  fì  confegnò  in  mano  del  Chirurgo  j il  quale  io  medicò  fubito  (e> 
cundo l’Arte.  Ma U prima volu> ohe ritomòi vifìcarlo  truuò » che 
in  quella  gamba  vi  ora  vna  piaga  molto  larga*  e profonda  tanto*  che 
fi  vedeua  rodò  : A propoccioneerano  anche  cresciuti  i dolori  all’  in« 
fermo*  e per  U naaUdirpoliiiooe*  ebebanno  in  Roma  i mali  dello 
gambCjeperdTerilmaienonpiùpicciolocomcprimaf  temeua  egli 
non  poco  d douetiellar  per  fempre  inutile  alla  Tua  Cafa*  &ife  rtcf»  i 

fonoioso  : e quello*,  che  molto  l’angurtiaua»  era  * che  per  edere  il  | 
ttmpo  vicino  alia  Settimana  Santa*  quando  il  fuo  offitio  l’obbligaua  ( 
ma^iormcntea  Ilare  applicato  alla  cura*  & allefatiche  de'Giatdini* 
temeua  di  perder  quello  impilo*  non  potendo  egli  facisfate  alfob»  i 
iigofuo» 

^ (1  male  in  tanto  li  aumentò  às^no*  che  oltre  la  febbre  quali  conti* 
fina*  che  haueua  non  poteoa  pirt  vscire  di  lettóianzi  oc  pur  muonerlì*  | 
aenoiipicsoàbracciada  piu  persone.  Fù.in  quello  tempo  vietato  I 
dai  PJacopQSUDFiglioropranominato*coicon(^lio  delqualefirì* 
folfe  di  far  vn  voto  al  P.Gio.Battifta*  che  (o  di  mandare  vna  gamba 
d’argento  a Xmcca  al  fuoScpolcro*  fc  io  risaiiaua*  e raccomandando» 
felidifcdelifccecrevoittf^narlapiaga con  vna  fua  Reliquia.*» 
Patta  quella  deuocione  il  P.Iacopo  li  liceotiò  daini  per  andacscnc*e 
fà  da  quelli  di  QUa  accompagnato  liao  à balTo*  larsaodo  solo  i'infèr» 
tno:  il  quale  in  tanto haiKodo  bift^nodt  vscirdiletto>scnzaafpet» 

, tatf;  altri*  cberaiutaAèco*  come  Hoo  allhora  haueua  fatto*  da  se  fidò 
fi  Icuòdi  letto;  ma  trouato  poi*  e veduto  da  quelli  di  Casa  fù  da  loto 
,rIprero*  perche  llmettedé  a far  queUo*cbe  benfapeuadi  non  potete: 
.&cglicpngi^collanzatirposcloro*chefì  quietaflcro/pàche  età 
riHuiaro*  in  segno  dcHafanitdriccuuca*  roUc  pQQuarli.aritoraattt# 
al  letto  reiusa  aiutod'alrri*c  li  riufeì  benissimo»  riconoscendo  per 
miracolo laranitdimpetracalidalSenrodi Dio.  Stettetuttoil  gioo 
no  inietto  ^hauer  col;  riposo  anche  maggiori  forze  ringrariaadò 
UKmpre  il  Signore  Iddio*  & il  B.Padre  di  cosi  mirabile  eflcao  • / 

, >i>Màlaferaddmcda(ìaiogiomodifpóseIddio*  perche  più  chiarat» 
folTequertarerita»  chcdat^Vaticanocgli  fofle  mandato,  a chiamasck 
^rche  andalTela  pct  caurcatteaenri  al  Aio  oflirio  ..Adunque  confida^ 
cela  I>i0»enclsu9SfmmIacpicersorelaiii8trinar(^ua8teraij  à Ca» 
^lp»enonfo|(^iandò*  macaualeòturtoqael  giorno*  ricordaodofi  % 
iffl'PPfdal  P.GióJBattilla*&  a lui  di  cuore  ràccomOndaadori  : e meu» 
tre  cosi  cdtalcaAdo  Mdm  feii  pKfcmòoccafìOitc  di 
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fmontardàcaaalio»  efcordatofì  in  tutto  dell’impedimento  della., 
gamba,  fceseliberamente  in  terra,e  caimnòper  buotia  partedi  vna_# 
firada  fenza  dolore  alcnuo , e senza  accorgerli  di  fa  auer  impedir»  la.» 
gamba;  ma  ricordatoli  poi.che  poco  prima  vi  faauena  vna  gran^ 
piaga,  e facendo  reflersioHe  a quanto  baueua  patito , ben  predo  (à 
accorse  di  haner  riceuuta  compitissima  la  graria,  e con  sua  grà  ma*' 
rauìglia,  e conTolatione  iniìeme  ne  lodò  fubito,  e ne  rìngratitf  Iddio,- 
Se  ilfuo  AuuocataP.Gio.Batrida  : La  piaga,  che  era  tnttania  aper*^ 
ca  fé  li  chiuse  in  brenirsimocempo,  eda  quedo  giorno  inauaatii  non 
virenti  piò  dolore  alcuno;  mine  rimare  interamente  Tanoi  e per 
adempimento  del  Voto,  e per  latitudine  del  benefitiomidò  a Lue* 
ca  al  suo  Sepolcro  vna  gamba  (f  Argento.  : '« 


il  racconto  delle  gr^le  conpgtHie  dà  dluetfeVerJònt, 
: ftr  li  meriti  del  P.  GioiBattifla  dédCmno  i ( » 4*  rb 
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A Sig.irabeini,cfaefdM(^Ì{edé}^òfji:guditid 
Sinibaldi  in'qued*AKhò.i02^.  ritrodàndbfì  faglia 
sua  ViHa  di  Mad^  jpldÒo  lungi  dàlia  ^ictà  dì  all'* 
improuifo  adàlìtadà  Tn  freddo  di  febbre  tantò 
grande , che  fd  gindìcàto  principio  di  vna  grane 
indrmifi:  iqueftadrddofuccedèvn  caldo  cc^ 
sì  vehemente,  che  li  cagionò  ruaiirmentó  di 
teda,  mi  prima  rcntendolìalfalita  da  una  gran  fèbbrei  cominciò  i 
temere  di  peggio  ,onde  (ìriuoltò  con  fede  all’intercefsione  dèi  Vcrié^ 
rabii  P.Gio.Battida,  c f?  come  con  giuramOTtoattcda.fo  pregò  fcon 
^and’idanza,  che  eflendo  in  Cielo  volelfe  in^queffò  ni  aie  àiulatlicòii 
la  fua'intélcersione'Mi  durò  la  febbre  perlospatio  di  duefiot^,  e^ìòt 
perii  nteriti  di  quedo  Senio  <S' Dio,  comeclla  confrica,  rimafe  dtì 
tutto  libera  da  olimaie,  e con  perfetta  faitìrte. 

La  Sig.Giulia  Moroucllieffendo  data  molto  tetti po  inferma  ndia_, 
mattina  dcll'Afcenltonc  di  quedo  prefentc  armo  fiì  fbpraprcfa  da  vn* 
accidente  cosi  grauc,  chela  rìduflc  fubito  in  formine  di  morte , onde 
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U fù  prontamenre  data  Tdlrcma  Vntione,  e la  raccomandatiooc  delT. 
Anima.  Macflcodon  poco  apprelTo  moderato  alquanto  raccidente* 
rcneftctteinqucfto  Kcmine  senza  fperanzai  di  vita  alcuni  giorni» 
adii  «mali  li  ritomaui^o:  altri  accidenti  limili  con  affanno  grandiiS* 
mojOtabbondanzaulcdicacanoichcQepure  ipoieoa  giacere  io^ 
kttoj  ^iilnaale  fcipprc andana  crcTccndo.  Li  venne  gran  volontà 
in  quello  tempodi  hauer  qualche  Reliquia  di  queAo  B.Padre»  ma  per 
molta  diligenza»  che  faceiTe.non  poti  su  biro  batterla  conforme  alliio 
defìderio».  il  quale  quanto  pi  lì  era  ritardato»  tanto  più  andana  cref* 
cendo»  A come  anche l’infirmtti  fi  faceua, maggiore.  Quando  la  lc> 
de:»  e la  brama  furono  a quel  regno»  che  Dio  voleua»  Analmeatc  li  fà 
portata  la  deliderata  Reliquiai  quale  rìceuendo  elTa  có  gran  deuedo», 
ne  fece  voto  di  portare  al  Sepolcro  dei  P.G  io  B atti  Aa  vn'Im  agine  d’> 
argento»  re  rifanaua»  e A applicò  la  Reliquia.».  In  vn  subito  A ren- 
tì  tutu  alleggcrìic*>  o p^efe  prontamente  tal  meglioramento» 
che  in  poco  tempo  rcAòdel  tutto  libera»  e sana  con  maraufglia^ 
ditutti»  le  io particoIatedeISig.BéhiardiaoVecoii  Tuo  Medico»  i| 
quale  ogni  volta»  chela  vedeua  diceuc»  che  era  vna  motta  resusciu- 
la  i gloria  di  Dio»e  del  fuo  Senio  P.  G io.  Batti  Aa . 

MariaColuccida  Villa  BaAUcaricrouandofì,  nel  ruo  primo  parto 
afalita  dalli  dolori»  perla  bnghezza  del  tempo»  che  durarono  » e per 
la  loro  acerbità  A ridosse  ben  pre  Ao  in ^ricolo  grandìAìmo  della  vi* 

Ma  cTsortata  dalli  circoAanri  a ricorrere  all*  intcrccl&onc  di 
queAo  Beato  Senio  di,  Dio  con  gran  fede  Mnuocò  pregandolo 
ad  aìurarlat  le  eceo»cbe  in  queAo  ^untorenaa dolore  alcuno  paiwrì 
vaaAgiia»chccraremiuioa»ondelifùrubico  andini  Arato  il  Santo 
Batte  Amo»  c battezzau  che  fùfe  ne  mori  cosi  prcAo»  che  la  Raccog* 
Ctrìce  aAèrma»cbere  cardiua  nicntcjpìù  a narccre  moriua  fenza^ 
BattcAmo;.  Acbe  il  Santo  conia  rua  intercessione  (aluò  in  vn  mede- 
fimo  tempoqueA'Aoima»cprcTcruàlaMadre  daU’immincncc  peri- 
colo della  morte»  j 

Francesco  Peni  era  da  vna  febie  terzana  molto  aggrauato  » c 
tendo*  che  nel  giorno  ji.  di  Marzo  Annuale  della  morte  di  qucAa 
Sento  di  Dio  concorreua  molto  Popolo  alla  noAra  ChieLa  per  vi  Au- 
ce  il  Sepolcro  di  lui  » vi  venne  ancor  cgU»&  i Aancemente  A uccomao- 
dò  pregando  ilSanto  Padre  ad  impetrarli  laliberationedi  qacUa  feb- 
bre» c Tottenne  » perche  doitcndoli  venire  nel  giorno  feguente  non^  % 
uo senti  pur  anco  ben  muiimo  segno»e  da  aHhora  in  auucnire  femptq 
conùnu  ò i godere  incera  fauicà . 

Li 


Cap.  IX].  f8i 

LaSig.Luuifa  Bernardi  era  Baca  per  alcunigiomida  vn  catarro  in 
tcfta«enctrorecchiacongrauemcntemolcilacai  che  non  solocra.» 
ttmalla  rorda.ma  Cupida  anco>c  grandemente  fuanita  di  mente  : su» 
bito»  che  potò  fé  ne  venne  alla  noftraChiefa  diS.Marià*  doue  cosi 
spirata  ricorse  all'intercessione  del  P.G  io:Battifta  pregandolo  coji^ 
gran  fede,  che  se  era  per  il  meglio  li  facefle  ritornar  l' vdito . Et  ecco 
chesubito  otten  ne  quanto  domandaua.e  rimase  libera  da  quell’  infir* 
miti  di  sordaggine,  lì  come  con  giuramento  allcrma* 

11  Sig.Silao  Sinibaldi  era  hormai  di  età  molto  graiie.e  della  saniti 
corporale  molto  indirpofto.  etrauagliato.  mafentendodire.cbe.« 
quello  Senio  di  Dio  impetraua  la  raniti  a coloro,  che  alla  fua  inter* 
cersione  fi  raccomandauano.li  venne dclìderio di  ricorrer  ancor  egli 
a quello  nuouo  Auuocato.  11  come  fece.pregidolu  di  cuore  >e  facendo 
anco  Voce  se  lo  rifanaua  di  penare  alla  fua  Sepoltura  vna  figurina  d’ 
argento  . E fatto  il  Voto  arteAa  con  giuramento,  che  fé  bene  era  di 
xti  molto  auanti  ottenne  quanto  bramaua.  e facisfece  al  Voto . 

Domenico Puccinelli  nell’ Anno  i6x6.  doppo  haner  hauuto  vna_. 
moltograueinfirmita  reltòcon  vnafebrequanana.  che  li  durò  per 
lospariodivnannorcnzamaipotecreneliberare.  benché  molti  re- 
medi  jvfailc  ordinati  dal  Medico,  anzi  tal  volta  la  febbre  feti  faccua 
maggiote.  Fùeliònato  a raccoaiandarlì  al  P.Gio.Battilla.  ficome 
fece,  onde  venne  iS.Marìa.vifitòilSttO'Sepolcro.  e con  molta.» 
illanza  io  pregò  ad  ottenerli  la  faniri. facendo  Voto  fé  rifanaua  di 
vifitarc  per  i ).  V cncrdìil  detto  fuoSepolcro  * & in  vltimo  farli  cele- 
brare vna  MelTa:  fatto  il  Voto  fe  ne  vòne  a Cafa.  doue  di  li  a pocoli 
-cornò  la  folitafèbre*  ma  egli  bauendoapprelfodi  fe  vnapicciola.» 
parte  del  fuo  cuore  . con  quella  dcaoumentc  fi  segnò,  baciandola..» 
toccandoli  la  teda.  &i  lui  di  cuore  raccomandai^ofi.  La  verità  è. 
che  quella  febicgid  entrata  terminò  più  pctfto  del  sdito,  e l’altro 
ttrmineapprefso  venne  cosi  debole»  che  appmatosenri.  c poi  non 
Mbbe  più  altra  lebne.  mi  ne  rimase  del  tutto  libero,  c fano. 

M.LenadiBeroardoMofchcnieranoguf.giorni.che(lauain  let* 
. co  con  vnagrauilfimafebrediPIenritide.  ò male  di  Coda,  che  nella.» 
, parte  delira  li  cagionaua  acuti  (fimo  dolore,  fi  che  fopradi  qoeda  non 
’poteua  punto  giacere  ( hauendoapprefib  di  fe  vna  Reliquia  di  quef- 
toRPadrefùclTortata  a valersene*  & ricorrere  alla  di  lui  intcrceUio- 
jK.  pregaodoloa volerli impetrarelaliberationediquedomalc*  li 
come  fece,  e fe  li  raccomandò  con  gran  fede,  e promcITe  a Dio  con.» 
Voto  di  fatcclcbc»  tee  Mede  al  Sepolcro  di  quedo/uo  Scruo*  feri- 
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nuncuaTana..  Fatto  il  Voto  si  applicò  la  Reliquia  a quella  parto> 
doucsentiuaiapcna<  & aftcrma  con  giuramento  # che  immediaia- 
tuente  il  palsò  il  dolorci  e prouando  a collocarsi  so^a  la  parte  delira 
iiupediu  li  riuscì  benissimo  di  llarui«  & in  breuilsi mo  tempo  rìmai;^ 
Ce  del  tutto  libera*  e Tana . 

Il  Sig.GiouanniSergiulli  lì  ritrouauamoltotndispoAodiTngi* 
nocchio  per  vo'iafirmita  hauutaui  per  lo  Tpatio  di  piti  di  ju.  Meli  « Se 
hauendo  in  qucfto  tempo  applicati  al  detto  ginocchio  molti  medica- 
menti* e fatte  anche  molte  deuotioni  in  particolare  al  Santiss.Croci- 
fidò  de*  Bianchi  con  portami  vn  Voto  d’a^nto*  non  piacque  a Dio* 
4hc  per  questi  mezzi  conseguilTela  fanita:  Onde  hauendo  inteso*che 
per interceffìone  del  P.  Gio.  BattiAa molti  habeuaoo  riccuute* e ri- 
ccueuano  alla giornata  varie*  e diuerfe  gratie  * ancor  egli  con  quella 
maggior  efhcacia*  chepotiè*  fe  li  raccomandò*  e non  andò  molto» 
che  cominciò  a fentirlì  di  quel  ginocchio  notabilmente  megliorato»e 
gl'iAessi  inedicameuti*che  prima  non  operauano  * comiodauaoo4 
conferirlilalorovirtd;  onde  mediante  viia  cura»  che  per  ordine  dd 
Medico  3ggiunre*interaroentelì  rifanò. 

M.  Vincenzo  Bigongiari  nell’Anno  lòiy.  era  in  letto  infìermo'^ra-* 
uemente di  male  dì  CoAa*  òPleuritide»  e doppohauer applicati 
molti  remedi  j * ma  tutti  fenza  giouamento  alcuno*  s’accorfedi  clTer 
in  grandifsimopericolodella  vira  «onde  Aaua  molto  intimorito  del- 
io Aato  Tuo  * fu  elTortato  a ricorrere  all'intercesAone  di  qucAo  Seruo 
di  Dio*  perche  come  necorreua  la  fama  faceua  di  molte  gratie:  on- 
de egli  deAdcrofo  dellasanita*  (ì  rifoUedi  raccomandarseli  «eprefaL» 
vnasua  Rcliquii  lopr^ò  con  fede  ad  ottenerli  li  sanita*e  fece  Votò 
di  far  celebrare  una  Mefu  ad  honor  Tuo.  AAèrnu  con  giuramenttf;» 
clic fattoi!  VòtocominciòAiucgliorare»  Se  in  poco  tempo  rinafe 
da  que  Ao  maie*c  da  ogni  pericolo  del  tutto  libero*  e sano  » 

. il  Sig,  Ridolfo  Carelli  .che  in  que  Ao  medeAmo  Anno  haueua 
Moglie  la4ìig.Giiilia  Pergola*  ritiouandoA  nella  sua  Villa  di  Lart- 
anari*  < cpondcttaSig.GiuliapaAèggtandopertlGiIrdinoKaiKni- 
proui^aAaUtoda  vacosì  Arano  aCcidente.^he  ad  vn  tratto  K toIR» 
(eb.spiri.ti*  cjaforza»  onde  sene caddeàtnpicuiiìaniente fri  terrai» 
rcAldooclmcdcAmotempotraAttodadoJoriacurirsirrrf  neHa  gam- 
ba de  Ara;  A che  fùneceAatio*cheda  quello  luogo  lolTe  a bracb'tJ 
portato  io  Caf^  c collocato  In  letto . C^iui  fu  vi  Atato  da  Medlc»,f*r 
ordine  de  quali  li  furono  applicati  varij  medicamenti  * ma  daque- 
Ai  non  potè  maidccuerc  benefìtio  alcuno»  anzi  conciiwandofe  pene 
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’ io  quella  gamba,  erano!  Medici  refoluti  di  venire  al  raglio  della  me- 
4ie(ìiiia  gamba,  poiché  il  male  hauendo  continuato  porlo  Tpatio  di  6. 
■ I>fcn.non  folo  fi  era  fatto  contumace  alli  remedi; . ma  salina  alla  par- 
te fupcriore  con  manifefio  pericolo  di  cagionarli  iti  breue  la  morte^; 
La  Sig.Giulia  vedendo  suo  Marito  ridiitto  a quello  termine  fi  fentì 
fpiratadi ricorrere airintercedìone di  quello S.Auuocato.&  hauen- 
doottentitavnapicciola  pare  del  Tuo  cuore  propofealmarito  la  de* 
uotionc  a quello  Padre»  quale  con  ogni  prontezza  gradi.  & abbrac* 
C1Ò.&  ambiduc  raccomandandoli  con  gran  fede  a lui  .la  Sig.Giulia 
legnò  conia  Reliquia  la  parreofiefa  .e  con  marauiglia.&  allegrezza 
loro.edi  tutti. li  circollanti  immediatamente  rellò  libero  non  folo 
dallepene.edolori.che  attualmente  Io  tormcntauano  , ora  ancora 
dairimpedimcnto.che  fino  allhorahaucuahauucodicaminarecon.. 
li  Tuoi  piedi . c lenza  aiuto  di  altri  poiché  fubito  vfeito  di  letto  potè, 
auidare  alli  Tuoi  negotij  come  prima.ri conoscendo  quella  fanitì  mi- 
racolosamente ottenuta  perii  meriti  del  P.Gio.Battilla  a cui  ne  con- 
'.dèniòfempregratamemorìa  perlofpatiodi  io.anni.chefoprauiire. 

La  Sig.Hortcntia  Boni  nell’anno  lòiS.cra  aggrauata  di  febbre  ac- 
compagnata dagraui  dolori.quali  pergiuditiodel  Medico  indicaua* 
•Bovn  pericolomolto  imminente  d'infiammatione  di  Polmoni.e  mé- 
tte per  quella  caufa  la  detta  Signora  grandemente  rrauagliaua.  si  seti 
fpirarc  a raccomandarsi  al  P.Gio  Battilla . fi  come  fece  fegnandofi 
nella  parte  douefentiua  il  dolore  cóvna  Medaglia,  che  era  fiata  vsa. 
ca  da  quello  Senio  di  Dio  : ne  riceuè  fubito  tal  benefitio.  che  in  bre- 
ne  rellò  (lenza  dolore  alcuno  > onde  il  Medico  la  dichiarò  lì  cura  dall’, 
infiammacione.chetemeua.epoilacurò facilmente  dalla  febre  ref- 
eandodei  tutto  Tana,  e riconorccodolafanita  per  cfiecto dell’  intcrcef- 
-fione  dtquefto  B.Padre. 

Felice  di  Stefano  Cactani  da  Mozzano.  Sema  in  Casa  del  Sig.  Luca 
Frediani:  doue  era  fiata  molto  tempo  col  braccio , c mano  delira... 
impediti  da  vn  catarro  io  modo,  che  poco  potenavalerfcne.  e coa^ 
granditficolci.  fi  raccomandò  aqnefioS.Padre  pregandolo  ad  im- 
petratlila  saniti . e subito  cominciò  a prender  meglioramcnto  tale, 
che  in  poco  temporifanò.  ne  mai  più  fentì  io  quelle  parti  impedimé- 
to  alcuno. 

LaMadreSuorLorenzaBifcottiMonaca  ProfelTa  nel  Monallerio 
di  Villa  Baliltcasopranominato . : fù  allalita  da  vn  male  di  Afma  co- 
. si  graue.  che  fiette  due  giorni*  e due  notti  in  modo,  che  appena  potè* 
uà  respirate:  eVedendolì  in  termine  pcricolofo  di  morite,  haueua 
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giadomanditigrvltìniìSacrainétù  anzi  era  rindirpofitioncSgiaea  s 
scgito,  che  teiucua  anco  di  non  haucrc  tanto  rcfpiro  da  poterà  Coo- 
fcìl'are.  Podain  quede  angudie  fùeUbrtataaraccomandard  al  P. 
Gio.Battidadcomc  fece.adorandodcuotamentevnaRchquiadllai 
che  ailhora li  fù  prcrentata.e  Tubito  li  mancò  i'aftanoOfCoininciò  a ti< 
pofard  j fic  in  bceue  rimase  dei  tutto  libera  da  cosi  graue»c  pericolo* 
fa  infirmita. 

LaSig.GiuIiaSimitChefùpoimogliedclSig.Gio.Lucchcdni  fi  ci* 
trouauainqued’annoiaferma>enioitoaggrauatadadtte  febbri  tee* 
zane»  vna  delle  quali  non  lì  partiua  mai  > òt  hauendogia  palTati  duc« 

. :uesrconquedainfirmira>ncrariduttaindat04che  era  pcricolofa 
della  vita.Si  raccomodò  al  P.Gio3attida«e  fece  ccrto\foto«doppo  il 
quale  prese  rubitomeglioramaitOide  in  poco  tempo  rimafe  pcneC- 
tamcnceliberatefana . 

MargaritadiMicheledaLoppegliarìtrouidofiinfermadi  febeo 
maligna  con  delirio grandej  e vomiti  continui  » daua  in  gran  drooce 
della  morte;  e per  quedo  penfauadi  mettersi  io  mano  di  vn  Perito» 
cheraiucadecongrhumanircmedijarcamparcda  quel  pcricolojfe 
folTe  dato  possibile.  Ma  prima  di  trattar  con  Medico  alcuno,  eflea* 
doli  data  prefentata  vna  Reliquia  del  P.Gio.Battifta«  e conlìgliata.A 
raccomandarsi  a lui  > perche  fcnz’altro  l'haueria  risanata,  la  I^oboa 
; con  gran  fede  fé  li  raccomandò . e fece  Voto  di  andare  a vifitafe  per 
cinque  volte  il  Tuo  Sepolcro,  e pot  tatui  vna  candela  selalibcrana-x 
Nella  notte  rcgucnce  doppo  fatto  il  Voto  redò  del.  tutto  fana  .ccoa. 
.giuramentodiircdiriconorceiqucAafaoitidaDiopcr  li  menù  del 
detto  Padre,  e fatisfece  al  Voto. 

Lorenzo  Martini  atteda.  comela  ruaMoglieichencllegcauidioae 
era  folita  di  fare  aborto,  fi  come  ne  tre  precedenti  parti  li  era  accado* 
to.  ciTendòneli'Aiino  id30.grauida  cadde  inferma d’infirmità  tale, 
che  non  foto  la  riduflcaLroedcfin.o  pericolo  di  abortire,  ma  ancora 
di  morire  ; onde  grandemente  intimorita  molto  fi  raccomandò  ad* 
vna  Fu  a Amica  per  nome  .Caterina  Lucarini  pregandola  > che  facciiè 
per  lei  Oratione  al  P.Gio.Bactida  re  che  anco  prométrefse  di  portate 
in  filo  noiiievn  Voto  d’argento. serimpctrauaiagratia  di  paitoriie 
a faluamentolaCreatora:  Hcbbe prontamente  la  grati a.che  defìde* 
-ra  uc  li  bcraódofi  dall’ vno.«  l'altro  pericolo,  e fati^ccè  al  Votó<. 

Nell'anno  idjc.laSig.ArremifiaOiodad  alihora  Mogfie  dePSig. 
G iufcppe  Saminiati.  fi  trouaua  tanto  crauagliara  depenedi  deoct.cbc 
ii  era  ri  folata  farfene  cauare  due.  che  grandemente  lidolcnano  ; onde 
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faiM  venire  il  Perira.  è coofiderato  il  litoj  e la  dispofitione  dclli  denti 
dubitò,  che  non  li  riuTcidè  franca  rimprefa*  mà  con  qualche  nocu* 
mento  della  Patiente . e poca  fatitfattiooe  propria  : onde  cflbrt  andò 
la  Sig.  Artemifìa  à rotfrire  anche  vo  poco,  la  pregò*  che  per  allh  ora.. 
nonTobltgarscafaraltro.  Si  quietò  di  buona  voglia  la  Sig.  Artemi- 
fiafentendo  il  peticolo.-e  fi  contentò  di  continuare  per  qualche  | gior> 
nolapatieoaa.fperando  che  col  tempo  forse  per  moderarli  quella., 
pena.  Mi  non  fu  cosi*  perche  fi  acctebbe  a regno  * che  rendendufi  i 
lei  la  sofferenza  troppo  graue*  venne  inuouaresolutione  di  farli  ca- 
' uareque  due  denti.  E mentre  ftaua  di  quella  volunti  fi  ricordò  di 
hauercapprelTodirealcuoicapelli  del  P.Glo.  Battilla*  onde  a lui 
raccomandandoli*  lo  pregò  con  gran  fède*  che  fe  era  in  Cielo*  corno 
cllacredeual'impetcarsedaDio  lamitigatiooedicosi  atroce  pena» 
e li  fafeiò  que  capelli  ropra  quella  parte  * doue  pcouaua  maggior  dck' 
lore*  & ecco*  che  io  vn  lubito  li  mitigò  ogni  trauaglio.&  inbreue  t£< 
porenzacauarlilideoti  rimasedcl  tutto  sana  rin^ariaodo  Iddio# 
che  per  li  menti  di  quello  fuo  Senio  rhauelTe  cosi  ptcllo  cssaudita  « e 
confol-ita.  ’ > 

- Il  P.lacopoCaproli  Sacerdote  ProfèlTo  della  nollra  Religione  af« 
frnna  con  giuramento*  còme  ritrouandoli  Miranoo  i6)  i.  in  Lucca# 
quando  il  Contagio  faceua  in  quefta  nollra  Citti  grandilTìtna  lirage# 
•'infermò  ancor*  egli  di  pelle,  e fe  li  scoprirono  due  gbianduzze  * che 
pierò  ftì  giudicato  itmale  di  qualiti  il  piO  pelHfero*  e velenoro.cho 
io  quelli  tempi  andalle intorno.  Enonollanteicbeperordine  di  vn 
PublicoMagillratodellaSanità.àcui  allhoraegli  reniiua*  reli  appli. 
cafsero  reoza  riguardo  alcuno  di  rpesa  niolri*&  esquifiti  medicamé'* 
tl  * nondiiflCDO  in  pochilEmo  tempo  fi  ridurse  all’eftremo  di  sua  vit» 
già  rpedito  da’ Medici*  de  abbandonato  daognihumana  speranza. 
Conorceua egli  benirsi molo  flato ruo, e rcQtendofi mancar  le  forze 
fi  teneua  per  morto*  lì  come  da  gl’altri  tutti  era  creduto:  onde  già  li 
erano  apprellate  le  core  necersarie  al  ruo|  interro.  Ma  egli  in  tanto 
ricorrendo  con  fede  alla  protettìone  del  P.Gio.Batti(ia  foce  vn  V oto* 
e Teli  raccomandò  pregandolo  à preseruarlo  da  quel  pericolo:  comin. 
ciò  ben  preftoà  sentir  refietto  del  ruo  patrocinio,  perche  rubito  pre- 
fe  il  sonno  perduto*  li  ritornò  vn  copioso  sudore*  che  nel  princìpio  de! 
naie  lì  era  mollo*  mà  poi  li  eramancato,  edormitutta  quella  notte 
feguente  bcoirsimo  : ooderueglìatola  mattina  fi  trouò  sano*  eli. 
beroseoz’alcunmalericonofc^ocontutd  quelli*  che  li  alliflciiaao 
lagratiadcllaraoiti*  edella  via  davn  tale  Auuocato  ; 
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LaSig.Mic{al:n»^riUi)cli-Ani)o  1^3  i.fù  di-notte  a(ìsaiiucU  va_i. 
iatproiiirodcfccnsot'ò  vero  fiudìone  di  catarro  dalla  tefta  con  dolore, 
dideimnotabileicpcrchelaflursionecracosicopiora^che  temè  di 
tellarne  affogata:  rollicitaudaqoQAotiuiQcejrìcorCc  con  fede  aU’in*  I 

cercersione  di  quello  B.Padrej  promeucodo  à Dio cpu  Voto  Co  per  U . 
merini  Tuoi  la  pccscruauadaquc/lo  pericolone  iarifanaua*  di  porta- 
re alleno  Sepolcro  voateftadi  cera  : coinè  donundò  cosi  ottmi(«*  refr  ' 
tando  in  breue  tempo  del  tutto  fana . . \ 

La  inodelìma  gratia  oucntie  in  queft'anno  il  Reucr.  Signor  Regole 
Barili  j poiché  rittoaandolì  grauemente  moldlacoda  male  di  gohui 
condolori*  che  molto  lo  cruciauano*  feceancoregli  il  fopradctCQ 

voco*&inbreuecempofìiiberòdaitrauaglio« . t 

il  EX  Tomaio  Rullici  Monacodel  Monte  OUuenohabtkanhe  ncL 
MonaRerìodi  S.Poottanodi  quclUCitti  era  infcrbio  di  £ebrO  grantf-i 
fima*  che  gii  per  lo  spàtio  di  7 3 . giorni  l'haueua  grandemence  traoa-.: 
gliatOicridutro  in  (lato  tale,  cheli  Medici  l'haueuano  abbandonato* 
egiudicato,  che  inbreue  faria  morto:  ondeiaSig  GatcrinaAia  M|rj 
drcsentendo.che  la  vita  del  figlio  era  naturalmente  dcrperata*/ì  rinol*. 
tò  agi’diutiropranaturali*esirentirpÙ!aca  a raccomandacsi  a)  fa- 
dréGio.Battiàa;  por  quello  fece  voto  di  vriìtare  per  cinque  Sabbav», 
ti  il  Tuo  Sepolcro*  e farui  dire  per  ogni  volta  rna  Messa . Fatto  il  voto, 
in  quclgiornomedclinio*Dcl  quale  appunto  li  cenaeua,che  egli  se  ^ 
morilTc*  -repratinainente  fi  troiuò  quasi  del  tutto:  fenta  l^li^rt^v  ^ 
in  duegiorni  rimare  interamente  libcco*e  sano.. 

Agata  di  Cerare  da  Palmata  haucua  vn  braccio*  drnna  mano^^* 
fiata  con  dolore  cosi  ecceslìuo*  chepOr  lo  Tpatio  di  qnùt^'ci  giorni 
fcneapoterriporargidmaifictcesemprenotte*  egiotnoóiro  qon*  ' 
tinuorpafimo.  VnaseraclTendolillati.dactalcuntdiqiie'fiorittjhca 
eranofiacigiaroprailcorpodeiP.Gio.Batdfia*  sitoccò.con  quelli 
quel  braccio*  e quella  mano.&  entrata  inietto  potè  subito  prender  il 
sonno,  c con  gran  quiete  dormì  per  fino  alla  mattina  : quando  sueg- 
Hata  li  trouò,  chela  mano,  & il  braccio  non  erano  pid  enfiati*  fittila 
nonreotiuapidalcunapeoa*  ondecominciòsabitoaTakrrcocrico* 
Dofeendo  da  Dio  per  li  meriti  di  quello  suo  Senio  lafanitd  ■ 
AngcIad’AnconioBonicardierallacainfcrmaperio  fpatio  d’vn.* 
annodi febrequartaiiagrauiffima*neper molti  medicamenti  infeg- 
oatidairAtK,&  applicati  da  Medici  era  (lato  possibile  a libetarfe- 
ne:  consigliata  a ricorrete  all’intercessione  del  P.GiowBattillaa  lui 
dicuor&siraccomaudò  «prcadcadoinmano  ToasuaRcliquia*  cioè 


c*p.  X.  f«7 

vtii  particella  del  Tuo  cuorej  che  li  fti  datiiC  rtmafe  in  rn  fabito  sana^ 
ne  da  detta  febre  fii  pM  moleftata . 

Sfgutno  altri  Cap  mirdili  accaduti  daltAnw 

fino  alt  anno  ftepnte  Xtfjy.  ' 

Cap.  X. 

A Sig. Maria  MogfiedelSig.AIersandto  Cittadella 
ricrouandosineli'anno  i<54a.  nella  Aia  Villa  del 
Monte  S.Quilico  fu  improuisamcnte  arsalita  da 
vn  gran  dcscenso.  ò flursione  di  catarro  dalla  tef. 
ta«cheadvncratto,esenz‘accorgerfcne  li  Tcon- 
torfcla  bocca . li  cagionò  ne  labbri  vn  gran  tre. 
more,  e di  battimento,  e rimpedì  il  Riaflicare  n 
cibo,  e ringhiottire  con  dolore  di  tefìa.  e debolezza  cosi  grande,  che 
fù  coilretta  farsi  portare  in  letto,  perche  con  li  Tuoi  piedi  non  poteua 
condurufii.Quiuigiuntaimmediatanientcfeliaggrauòil  dolore  di* 
tcfla  con  altrf  accidenti  terribili,  cio^vn  continuo  motodella.bocca^ 
econtrattione  di  labbri,  onde  Tpauentata  la  pouera  Signora  da  tanq 
mali,  cheinunfubitol'aggrauarono.  ncnhebbepid  pronto,  ne  più 
fccùro  rcfugio.  che  rintercessionc  di  quello  suo  Auuocato . 

Il  tnotiuoxhe  hebbe  di  raccomandarsi  al  F.Gto.Battillafd  prima 
TeiTcrli  sopragiunto  quello  trauaglio  nel  giorno  3 1.  di  Marzo  Anni- 
uerfario  della  Tua  morte  ; Secondo,  poiché  À ritrouana  in  un  letto,  al 
quale  vi  era  vn  tomo,  oucro  ornamento  di  rascetta  rclTa.  che  haueua 
gii  feruitodi  padiglione  Intorno  al  letto,  nel  quale  era  morto  il  Padre 
Gio.BattiAa.eliera  flato  prellaro  dalla  Sig.Susanna  Cittadella  Suo* 
cera  di  lei.  e Penitente  noltoaficttionata  di  quello  Santo  Fadr^., 
Quello  padiglione  era  quelto.per  mezzo  del  quale  haueua  già  il  Bcne- 
detcoPadre  fattagratiaailaruddettaSig.Suratina.il  con.e  fepra  nel 
cap.3.diqu(floprescnrelibbrusiidetto.  E fentcndolì  la  Sig.Ma* 
riavnaviualèdedidouerconraiutodiqueftaReliquia  riceuer  la  li* 
berarionedaCosirpaDentoromale.inllantemcnte  si  raccomandò  al 
Santo  Padre,  e lì  pofe  rotto  il  capo  una  di  quelle  cortine  dd  torno. 
La  verità  è.  e la  depone  detta  Sig.Maria  cógiur3mcto.che  li  comia. 
ciò  a poco  a poco  a micam  il  dolor  della  tefla.&insclìbiimcnce  prese 
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ilfonno  senza  alcuno  travaglio  : onde  la  tnauina  lì  Icuòdal  letto  fina* 
za  dolore  di  tefta>  e cosi  ben  rilìorata  di  fbrzCi  che  potè  fatfì  condur*  • 
re  alla  Citta  » douc  se  bene  haucua  tuttauia  la  bocca  Aotca>  noudime- 
Qo  aiutata  da  medicamenti  in  breue  tempo  recuperò  perfetta  salute^ 
e lìiibctQda qucAa  iinperfèttione  che  haueua  «ella  bocca  ; onde  ri- 
conofeendo  dalla  protettiooc  di^queAoSaqtq  lagratia»  fece  Aaccare 
^llettodellaViUailsuddettotomojerhàrlpoAodentro  vn’vroa  di 
legname  dipinta,  intagliata!  & abbellita  con  oro,  & tanto  lei,  quan- 
to ilSig.AlersandroCittadeliz  fooMarito  (iimaoo,chcqucAolìauao 
de’maggioricapitali,chehabbianoinCara.  Et  è notabile,  che  cf- 
fendohoggi,  métte  fcriuOigiltrascorfì  34.  anni  dalla  motte  del  Pad. 
Gio,BattiAa,quandodetfp  padiglione  cominciò  ad  vfarfì , fì  córeraa 
t)cnche  fìa di ]ana',incattódallc  tatme,  come  refoUe  tuttauia  nuouo* 

Nel  inedeliino  anno  in  Napoli  il  Sig.  Gio.FranccrcóGrimaldi  fà 
alTimprouilóai^tQdàrn’accidente^cosi  terribile*  che  come  egli 
jeriue  di  fuopugno,  li  panie  che  folfe  vn  fulmine  venuto  dal  Cielo, 
cfaelopcrcuotelfe  in  celta,  & in  tutto  il  rimanente  della  pecfona  io.. 
Slodo,  che  reftò  perii  terrore,  c per  vn  grand’aggiraniento  di  capo, 
che  ptouò,  immobile  come  rna  ftatua,  e molto  impedito  anco  di  vi- 
fia:  ma  quando  li  panie  di  poter  andare  s’incaminò  meglio  che  jpo- 
tè  alla  noAra  Chiesa  di  S.  Brigida  poAa  nella  Arada  di  D.  Francefeo  , ^ 
iloue  conferito  il  Aio  trauaglio  con  vno  de’  no  Ari  Padri  alihora  suo 
Confeflbrc , intefe  da  qucAo,  che  haueuaapprcAb  di  se  va  Bcrretti- 
no-viatodal  P.Gio.BattiAagia  mentre  viueua.per  mezzo  del  quale  fi 
cracompiaciuco Iddio  di  cócedere  varie,  ediùcrfe  grafie  àqucili,  che 
nelli  loro  mali  lì  erano  a lui  raccomandati . 

Per  ranco  il  ruddectoSig.GiaFrancefco  fi  ri  folse  di  ricorrer  coiu, 
fede  ailaruamcerce(nonc,ficoiiiefece,pregandolo  ad  impetrarli  gra- 
fia,che  queAoaccidenredaluiajppreropervn  principio  di  grauifsi- 
mainfirmicanonpaAadieauanci,  mdlo  liberaire,rc  era  fcruifio  di 
Dio,daqucAo.e  da  ogn’altro  male,  cheli  ropraAeAe,efifecc  metter’, 
in  capo  il  Aiddetto  Berectino;  dal  quale  dice*  che  nel  medefimo-, 
ficco  senti  vreire  vnodorecosi  Aiaue,  che  non  era  di  quelli  di  qucAo 
mondò . Nella  notte  feguentc  li  panie,  che  internamente  li  folle  dee- 
to,che  il  B.  Padre  (cosi  egli  lochiama)  rhaucualibcracodailamor- 
te,e  cosi  bifogna  credere,  perche  hauendo  poi  conAiltato  il  calo  con 
Ir  Medici  di  Acro.chc  quell'accidente  indicaua  chiaramente  vn  tmrai- 
nemepericolodi  morte repentina:onde egli riconofeendo la  grafia.* 
AaC4  impcuau^  qucAo  Senio  di  Dio  per  maiiifef- 
" ' - _ - . catione 
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tatione  della  verità  due  anni  doppo  ne  fece  vna  fcritrura  fottorcricra^ 
di  fuamanoj  e fìgiliatacol$uo  figlilo  « nella  quale  confclTa  la  Santi- 
ti  del  Padre*e  prega  ciascunOj  che  procuri  di  hauerlo  in  deuoiionoj 
perche  uenceucràgran  giouaiBcatOi  dice  cgli>  all'Anima  j & al 
corpo  . 

NcU’Anno  i<$4}.  il  Reucr.  PreteFrancefeo  da  Diecimo  Territorio 
dilaiccajfùalTalito  da  vna  grauillima  febbre»  della  quale  per  molti 
giorni  apptclTorrauagliò»  & hauendo  vfati  moiri  reinedij  ordinari 
dal  Medico  >mircnaa  alcuno  benefìtio  fìcrariduteo  ad  vna  ftraordi* 
aaria  languidezza  di  forze»c  perche  (i  vedeua  defticuro  di  ogni  huma* 
noaiutojcderperàdolafanitifìeradatoinpreda  ad'vna  grldifsiriM 
■malinconia . Li  fu  suggerito,  che  ricorrefle  airintercefsiene  di  ques* 
CoB.Padre  *.  c per  taleeflétto  li  ftì  data  vua  particella  del  fuu  cuore^ . 
■Applicò  fubitocon  gran  fede  araccomandarreN,&  al  megUo'Cbe po- 
tò vscitodi  letto,  e genufleflbin  terra  con  molta  inftanza,  e non  sen- 
za lacrime  a lui  lì  raccomandò  supplicandolo,  che  l'inipetraflc  la  sa- 
nità» fe  eraigk>riadiDio»eralute  deU’anìmarua;  fatta  questa.» 
deuocione  fe  nc  ritoniòagÌ4ceicinlctto  con  ferma  fpcranaa  di  doner 
lìceuerrperiimeritidiqueftonuouolaterccirorelagratia.  E noru, 
rimare  ingannato,  poiché  mai  piò  in  auuenire  non  fù  dalla  febre  mo- 
kftato,  raperò  a poco  a poco  quella  languidezza»  sparì  del  tutto  la.» 
snalinconia*  & in  pochi  giorni  rioiafe  interamente  libero  da  og- 
jii  maio, 

M.  Angela  Moglie  di  M.Fredi  ano  Saotiiri»erano  gii  molti  anni,che 
patiuadi  male  di  pietra»  dal  quale  era  grauememé  trauagliata»  o 
I benché  per  ordine  de’  Medici  haucBe  rperimentari  molti  medicamò- 
ti, non  ^rò ne  hanena  mai  riccuuto  bcoeStio  alcuno.  NelFAnno 
]tf4).rìtrouandosida  qncAoniale  grauemente'opprefla  » poiché  li 
mancauarriutohumaoo  ricorre  al  Diuino»  c fi  raccomandò  con., 
modo  particolare  aS.Francerco  pregandolo  à liberarla  da  cosi  grani 
pene,cncfBcsaudita,reAandopcrJorpatiodi  14.  horc  libera  dal  do- 
lore ; madoppoquefiotCDipoelTendo  ritornata  à sentir  le  medelimc 
pene,  per  conlìglio  d’ vna  Signora  fua  confidente,  che  già  hancua  fpe- 
rimentato.quanto  efficace  forscrintcrcessione^l  P.Gto.Battifta,à 
lui  con  gran  fede  lì  raccomandò , promettendo  a Dio  con  Voto , che 
fe  perii  meriti  diqueftofuo  Senio  li  faceua  la  grafia  di  liberarfi  da.. 
COSI  acerbi  dolori , haueria  portato  al  Sepolcro  di  lui  vna  ranoletra 
pergratiariceuuta.  Fattoi!  Voto.poco appresso  fi  liberò  dal  prc- 
fente  craaaglio»c  rimanendo  feoz a alcun  male,  fatisfccc  al  voto , c_» 
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per  molto  tempo  htgoduta  perfetta  fanitàtc  se  l^c  doppo  aietmi 
soni  ètomataatrauagIiarediquefiomalc,i  dolori  noodinieno  fooo 
flati  poi  fempre  più  moderati  di  prima,  e più  facili  a toleratsi. 

La  Sig. Angela  Moglie  del  Sig.Giurcppc  Bottini  ritrouandofi  nella 
sua  Villa  detta  di  S.Colombano  nell’anno  i^44.fùairimptouiro  af. 
falita  da  vn  acutissimo  dolore  nel  braccio  deliro,  che  lafaceua  grida» 
re  a regno»  che  vi  concorrerò  molti  de’  vicini  a compatirla  : e perche 
come  nel  Gap.  in.  di  quello  libbro  lì  è detto,  lamedefima  haacua  per 
csperientiaficurtà  delle  gratie,  che  il  P.Gio.Battifta  faceua  a quelli, 
che  a lui  dcuotamente  lì  raccomandauano , lì  feiitì  rpirata  a ricorre» 
teallasuaintcrccflìone,  e eoo  gran  fede  lo  pregò  a foccorrerla  nel 
presente  trauaglio,&  hauendoappreffodi  se  ynaraalniagineincar» 
ta,sela  fece  ponete,  e farciate  flretamentc  ropraqucl  braccioi cheli 
dolcua , & ecco,  che  con  sua  gran  merauiglia  immediatamente  ceT- 
rarono  tutte  le  pene,  e rimare  pctfettam  ente  libera  da  ogni  male , nt 
mai  più  lino  al  gioniod’boggi.  che  giàsono  crascorlì  i )•  anni  fai  pa^ 
tito  di  limile  indispolitiooe . 

La Sig.Camilla moglie  del  Sig. Ottauio Radici  nell'anno  i^4f> 
hauendo  da  molto  tempo  auanri  portato  sopra  il  ginocchio  deftro  vn 
tumore  di  notabii  grod'czza  con  fliogran  trauaglio.poiche  oltreriai» 
pcdimento.chelidaua.agiuditiodcMedici  in  breuc  tempo  doueuL> 
romperli  quedo  tumore , & haueria  a lei  cagionato:  vn'atrocirsimo 
dolore.  & a gl’altri  anco  vn  odore  molto  ingrato  > o noioro  > hane- 
tia  ella  delìderato  liberarsi  da  qiiefto  trauaglio  , onde  hauendo 
intcrrogafuilSig.EreteoScralìni  allhora  suo  Medico  per  intender  dù 
lui  con  quali  remedij  fi  rariapotutacurare,&  hauendo  intero,  che  al- 
tro rcmcdio  non  vi  era,  che  quello  del  ferro,  e del  taglio,attetTÌfli  qud> 
fla  Signora  perla  violenza  del  mezzo  vnico,  che  se  Ir  proponeua,  et^ 
risoluta  di  non  valerfene  : onde  vedendosi  comepriuade  remedi  j hu* 
mani,  e però  al  trauagliocorporale  del  ginocchio  accrerciutosi  anco 
qucllodciranima  isi  ritrouaua  ingrand’angudia  : ma  per  Diurna  in» 
fpiratìouc.  come  clladicc.c  per  conlìglio  anche  di  Persone deuoteri» 
correndo  alla  protettioue del P.  Gio.Batrìda,  a lui  con  viua  fede  fi 
raccomandò.  L fece  Voto  di  far  celebrare  vna  Mdfa  all’Altare  vicino 
al  Aio  Sepolcro,  & iui  communicarsi  ad  honor  Tuo  : fatto  il  voto  nò 
pafsòvn  mefe.  che  quel  tumore  era  interamente  ruanito,  e nffneato 
aifitto.rcnzaaccorgctrcncelIa.se  non  quando  rimirandosi  in  quella 
parte  non  più  ve  lo  ;rouò.& afferma  non  bauerui  in  tal  tempo  appli» 
Cito  alcuno buiuano  rncdicamcnco . 
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U Sig.Ferrante  Cittadella  fi  ritrouaua  nell’Anno  i ^48.  aggranatif- 
fimo  di  mal  di  pietra, perche  effendoftato  ij.giorni  da  accrbifsiiui 
dolori  tormcotato,& in  queflotempo  aggiuntafi  vna  gran  febbre, 
benché  molti  reroedij  fcliapplicallero,  non  però  li  fù  mai  pofaibi- 
di gettar lapietra.  Ricorfe  airintcrccfsionc  del  P.Gio.  Batti fta*  o 
£atto  Voto  di  farli  cantare  vna  Meda  solenne  in  reodimcto  di  gratic^ 
feti  raccomandò  con  fede,  pregandolo  ad  impetrarli  la  liberatiqncL, 
da  cosi  acerbi  dolori.  Nei  medefìmo  giorno,  nel  quale  fece  queAo 
Voro  verfo  il  tardi  gettò  vna  pietra  aliai  grolTa,  c rimafe  libero  da_, 
ogni trauaglio per. i nicrici  di  qucRo  Tuo  Auuocato,  e fatìsfece  al 
Voto . ■ . . 

: il  Sig.Ftancefco  Maria  Fiorentini  ProfcQore  di  Medicina  >linfer* 
roòneli'aona  1^48. di  vqa febbre graue,cliie inpochi  giornali  fece.» 
maligna,c  lo  coilitniin  peticolodi  morte,  iSc  in  Raro,  nel  rjtialc  allo 
volteddirauat  il  .Sig.  Sebaltiaoo  Piilìni  allborapriino  Medico  del. 
la  Città  diil'e  ime  Fratello  del  detto  infcrnio,i  che  ilmalecra  molto, 
peticolofo,  che  però  egli  defidcraua  compagnia  di  altri  Medici . in| 
riofcrmo  fi  contentò  di  depender  dallasuafolacura  perla  gran  Rima 
cbefaccuadelsuo  valorctll  maleintantos’augumenraua,  ecrefee- 
ua  ad  ogni  hora  più  il  pcricolodclla  morte . lopcrqueRo  cflurtai  det- 
to mioFrateUo  a ricorrere  alia  protetrione  dei  P.Gio.BattiRa,  fi  co- 
me fece,  promelTc  con  VotOiferiranauaidi  ponarealsuoScpolcrp  vn 
veto  d’argento;  fatta  qucRa  deuociunc  cominciò  a mrgiiorarc,  & in 
breuevscidipeitcoio«cfintanòiatutto,fatisfaccndo  a|  Voto  con- 
forme alla  promefla . . ‘ - 

Vna  per  onadiqueRaCitti,cbeerarnio  Penitente  per  la  morte 
fid'vna  Donna,  alla  quale  egli  per  molto  tempo  haueua  portato  aR'ctto 
disordinato,  era  rcRacotanto  rammaricato,  & inquieto,  che  fé  bene 
aocodalConfcRbredi  quella,  e da  altri  Religiofiera  Rato  conforta., 
di  ragioni  conuinto,  & indotto  ad  hauer  buon  concetto , Se  opinione 
dell’anima  Tua;  nondimeno  non  fi  quieraua,  mà  piangeua  quali  di 
continno  > non  parlaua  mai  d’ahro,  che  di  qucRa  defunta,  c molte 
voke  la  pacione  Tinduccua  anco  a mormorare  del  medefimo  Dio,  Se 
d.  parlarne  eoa  grami' trreuerenza.  Fà eilòrtaro  que Rotale  per  fuo 
remedio  a ricorrere  all’intercersionedi  queRoSeruodi  Dio , fi  come 
fece  nell'anno  idfo.  pregandolo  con  gran  fede  ad  impetrarli  di  rima- 
ner libero  da  cosi  grane  ceiitatione,c  fece  anche  Voto,  che  fé  per  li 
fuoi  meriti  hauefse  ottenuta  qucRa  gratia  in  auuenire  haucria  dì 
queRa  Donna  pcnfatOjC  creduto  quello^  che  egli  potcua  pfuaderfi  ne 
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baueife  penfato  * c creduto  il  mcddìmoP-Gio.Battifla . Fatto  que* 
(lo  voto»  refìò  subito  dei  tutto  libero  da  quella  pafsioncj  & io  ftefso 
l'hò  vdito  parlarne  cosi  bene,  cbcdiceua  chiaramente  credere,  che  V- 
anima  di  quella  Donna  folle  in  luogo  di  salute. 

Nel  roedefìmo anno  1 6 %o.  hauendo io  in  rnarerad'inuemolafcia* 
ca  vna  Persona  mia  Penitente  inferma  di  mali  molto  faftidio(ì,e  gra- 
vi, per  li  quali  rìchtedeua  dame  vua  quali  continua  afsiftcnza,  eie 
persone  di  Gas  a,  che  vedeuano  il  bifogno,  me  ne  haueuano  fatto  inf- 
tanea  grande  ; per  quello  vna  fera  clTeadomi  liceutiato  eoa  promefla 
di  tornare  la  mattina  due  bore  auanti  giorno,  ottenni  Uceozadal  Sa« 
pcriore  di  quello  tempo,epec  non  incomodare  vn  Compagno  G eoo- 
centò/cke  IO  andarci  folo.  Adunque  palTau  la  mezza  notte  mi  dif- 
poG  per  farli  la  viGta , mi  il  tempo  era  coli  piouofo,  che  io  non  ere* 
deuo  mi  poteGé  riuscire  di  andarui;  onde  con  gl’occhl  riuoiti  ad  qjT 
tmaginedcl  P.Oio^attilla,  che  era  afGlTa  al  muro  della  mia  Came- 
ra, e con  re  flessione  di  non  proferirparola,ò  dar  fe^o  alcuno  fenG- 
bile  del  miotnteroo,colcuore,econradèctoli  dirsi  P.  tfie.  MatttSU' 
/iVoictepcbe toVada,fiiteVoi;e poimi poG iCcriuereio  qucAa  Hif- 
foria,  alla  quale  baueuo  già  dato  priucipto.  Di  li  a poco  mi  parae, 
che  del  tutto  folTe  ceGacz  la  pioggia,  e per  quello , béache  il  tempo 
fòGe  anco  aGai  di  notte,  (limando  io  bene  valermi  delToportuniti, 
Che  il  Cielo  mi  daus,  e non  indugiar  più,  perche  temeuo,  che  cotnaGc 
i pioucr  I lógo,  cGendo  Tana  molto  carica,e  piena  di  nubi  ,e  dVifcu- 
ritàt  mi  poG  in  camino  perandareà  Casa  deli’,  inferma,  e conia.., 
lanterna  accesa  in  mane  men’andauo  Uberamcite  allaTcoperta  con 
moka  quiete,  parendomi,  che  non  pioueflèfCoon  mi  riparauo  dalT- 
acqua,  perche  veramente  non  la  feotiuo,  e nonne  vedeuo  regno* 
alcuno.  ' 

M’incontrai  dvedefe,cheùno,chenonsòcfairoGb,  si  era  ritirato 
sotto l'architraue  di  una  porta  di  vna  Cafacùnvn  Paracqua  aperto, 
eGauainattodidefendersidall’acqua,chepioueua:  Io  chebaueuo 
inmanouna lanterna accera,&eglialtrestrhaueiia.  Io  viddi  molto 
be  ne  in  qucft'atto , e mi  arrecò  gran  marauiglia,  che  a quell’  bora., 
ta  nto  dirotte,  mentre  non  IbGe  piouuto,  come  io  credruo,  egli  fteG*e 
in  quelluogOicparimente  credo, cheG  marauigUaGécglidi  me,per- 
che  senaaalcun  riparo,  me  ne  andarci  liberamente  per  mezzo  dclfau. 
Grada , poiché  rcnti]  benifsimo,  che  bisbigliando  fé  la  rideua  di  me  i 
m a. a me  non  cadde  mai  in  animo,  che  Gridefle  di  me.  come  doppo 
iifatco  mi  accorsi,pcrcbe  andarsi  via  in  mezzo  alla  Grada  con  gran., 
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Hcurti  fenza  bagnarmi>  quafì  che  non  pioueTsei  come’  veramente  io 
credeuo . E però  vero,  che  in  vedendo  colui,  che  ftaua  defendendolì 
dalla  pioggia , mi  venne  facto  quefto  difeorfo  con  me  ftefso,  fé  pio* 
ueflè  come  coftui  dimoftra  correrian  perle  ftrade  le  acque  in  abbon* 
danza;  eleguardai,eviddi,chenoncorTCuano  altrimente, perche.# 
vi  andauo  per  mezao  fenza  bagnarmi  : li  che  maggiormente  mi  con* 
fermai  in  credere,  che  non  piouelTe.  Cosi  dunque  and  andò  giunfì  al* 
la  ca  fa  doae  gi  accua  rinfèrma  é e nell'acco/Kirnu  alla  porta  di  quelli 
mi  parue,  che  repentinameuce  li  aprifsero  le  cataracte  del€ie}o,e  c'i- 
ddTelapioggiaiQgrandifsimaabbondanzaj  ebenebeio  mi  sollici* 
talli  ad  entrare  per  non  bagnarmi,  nondimeno  non  porci  eflèr  cosi  di- 
ligente, che  appunto  ncll’entrate  in  cafa  alcune  goccio  oó  mi  bagnar, 
ferolcfpallc.-  : v.-  i 

vennero  fubito  incontro  le  perfone  piti  congiunte  dcH*  inf  ernia,' 

<on  altre  buone  Donne  di  cafa,  che  m‘attcndeuaoo,e'con  atti ',  epa* 
rote  di  molta  carica  mollrauano  di  compatirmi,  perche  pet  'Oaus^  lo- 
to mi  fo!li  elpollo  io  tempo  cosi  pioiioso  a bagnarmi  tutto , credei, 
-dolìiche  cosi  veramente  toircfeguito ^ mi  iorìdendomt,e  n^rai^g. 
liandomi  di  quanto  mi  diccuano,  li  rifpoli,  che  non  lì  prendeireTO  pe* 
nadime, percbclaDiuinaProuidenzahaueuadifpollo  in  maniera, 
che  la  pio^ia  era  cominciata  appunto  neircocrar,  che  haueuo  fatto 
io  cafa,  che  però  mi  erano  cadute  alcune  goccio  fole  fopra  la  parto 
didietro  del  mantello:  mi  quelle  persone  molto  ammirate,  benché 
r.oofapeliero,che  io  haueflì  raccomandata  quella  mia  vscira  al  S.Pa* 
drc , fubito  montarono d'intcndete  quello  clTerseguito  per  miraco* 
lo,  poiché  mi rifpoferocon  gran  marauiglialoro  ,|e  mi  acccrtarotio 
■ congranl>curti,licotnehoEadiprefeotemi  rattilìCaho,  che  eta:^ 

' piouìitu  tutta  la  notte,  fenza  oetfar  mai  vtiagroffa  pioggia;^&  io  dal* 

' lanoftraCafadiS.MariaCortelandinijdondeeropaitico lìnoagiun. 
gore  à Caca  loro,aoa  potCHO  haoer  consumato  piu  d'vn  terzo  «fhora 
incirca. 

Mi  auuiddi  allhora benissimo,  e conobbi  chiaramente,cheit  Pii* 

' dre  Gio.Battifta  haueua  prouiAolui  con  modo  niiracolofo,  lì  conio 
- con  queiratto  interno  l’haucuo  supplicato,  che  in  tempo  di  grandi. 

ma  pioggia  io  andarsi  per  mezzo  della  ftrada  fenza  bagnanni.òé in- 
' teli  lacaufa.  pèrla 'quale  collii  llcircripatandotiiaviia  gran  pioggia  * 
i ineotrenedairaei)iia,checadeuadaiCidn,nedaq(^lta,chc  scotte* 

un  per  terra  nonhaoeuortceuuto  aocumento  alcuno*’ 
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fù  in  vna  notte  aU’impfouifoj  métregiiceua in  letto  perdormire^ar* 
r^lìca  davo  gran  catarro  io  golJb  che  repentinamente  li  cagionò  vna 
fo^catlone  alle  fauci,  cosi  grande>  che  per  la  {lrettezza«  nella  quale 
.fi  trouòt  dubitò  grandemente  di  morire  rpoiche  la  violenza  dei  male 
fd  vehcnienté,  eli  mofle  Cubito  vn  sudore  itiolco  freddo  : cominciaua 
.illume de grocchiamancadiilcforzefuaniuaHOt  c rimpedimenro 
.dclrerpirofifaceuar<prpremagsiore;  onde  col  cenno  della  manose 
xon  altri  segni  ai  ntegho  che  pou>  fi  fece  intendere  ad ‘vna  Aia  com- 
^pagna*chcdòrmiua  ndlainedefima  ilaaza>&  era  venuta  a roccorer» 
lacche  iifacefie  venire  iIConfe(Tote>pcr  aiutarla  a ben  morire. Quef* 
..^a  buona  Compagna  1!  Centi  fpirare  di  proponete  alla  detta  Angela.^ j 
Che  inuocalTc  l’aiuto  del  EGio.Batcifta  : cosi  ella  fece*  e con  ratto  il 
cuore  Ce  li raccomandò»  e li  promeire*Ce  laliberaua  da  quel  pericolo» 
Cf.afiànnO)  che  haocria  portata  Toblationcdi  vna  candela  al  Cuo  •Sc- 
oppierò ; fatto  quefloyptojn  vn  Cubito  rimaCc  libera  da  ogni  male>& 
.aiicrisce  congiuranicnto»  che  a lei  parue  li  foll'e  polla  vna  mano  ìal» 
.goIa».Pi.Ìeu.acone  via  va  gran  viluppo  di  robba»  che  vi  haue- 
na  ».jCc  ^nc  aoos'accorCe»cbequeAa  materia  andarsene  in  sdjne 
ingiù»  ma  fi  bene  conobbe»  chetici  medefimoinflante»che  fece  il  vo- 
. tomancò.eCparìdeltutto.  Onde  rimanendo  quieta  fi  pose  subira 
a tipo  fare»  e la  mattina  venne  ella  medefimaCana  » e di  buonavoglia 
. a fiatisfarc  il  voto»  & à rendergratie  al  Cuo  Benefattore. 

!"  Il  Sig.IacopoArnoIfini  di  età  sopra  70.  Armi  s’infermò,  in  quefto 
medefìmoapno  1.  -di vnaFebrcterzanadoppia»la quale pcvcficc 
eglldi  cosi  graue  età  io  cofiiraiin  qualche  pericolo  delta  vita  ; ondo 
^perche  doppo  di  hauerc  cóforme  aU’ordine  de  Medici  applicati  molti 
me^icapienti*  non  nc  riceueua  benefìcio  alcuno»  pcnsòdi  ricorrerò 
agl|a4ici  Dtuini»e  Copranararali»  uali  quali  hauendoli  il  Cuo  ConfèC- 
Core  propolla rintcrceCsione del P.Gio.Battilla  s’applicò  egli  con  fc* 
deapregarIojCfaertmpetrafledaDioIasantci»efccevoco  Ce  risana- 
ua  di  vifitarc  per  sette  Venerdì  il  Cuo  Sepolcro»  e confèlTato»c  com- 
• :municaco  rccicarut  per  ogni  voltasetre  volte  l’Orationo  Dominicale 

Taurnofìer,  Fattoli  voto  prese  miglioramento».^ in  pochi  giorni 
«i  liberò  dai  pericolo»  e dalia  febre»  c rcllando  del  tutto  sano»  Cacisk- 
. cedila  promeCsa. 

• X»a^Sig.CaceriaaBuonuifiMogtie»che(udelSig.BarcdomeoBoc- 

ccUain  quf  (loprefenteamio  (.eiCendogratiida  * ic  in  tempo  di 

partorire» CcUmofreroidolorijmànonfumaipoilibile»  che  uìAn- 
da(TcilpartDaiUIuce»pcrcfreceibiaqueflocempomal  dùpofla  di 
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laaitz:  ma  differendosi  con  Tuo  grzn  trauaglio  già  erano  paflace 
24.  bore«  che  non  haueua  potuto  partorire  : onde  doppo  di  hauere  in 
quefto  tempo  prouaci  tutti  quc’remedijtcbe  l’arte  de  Medicine  l’indù» 
ftrta*  e diligenza  della  Raccoglitrice  poteuano  romminiftrarli , oc 
maicrailatopoflìbilediriccuerneilbeiiefittOfgia  cominciauaiio  a 
mancarli  le  fperanze  : anzi  perche  congiuntamente  alla  difficoltà  di 
partorire  G vniuano  altri  mali«  per  li  quali  ancora  era  imminente  il 
pericolo  della  morte  : lapouera  Signora  era  in  grand’anguflia«a  feg» 
no<  che  smarrita  di  animoj  e notabilmente  indebolita  di  forze  » Ce  ne 
fiaua  come  fuora  di  fe*  abbandonata  da  ogni  humano  aiuto:  maef» 
foido entrata  nellasua  camera  la  sopranominata  M.  Flaminia Locci 
per  animarla  con  quel  mezzoj  che  la  deuotione  l'infcgnaua  » l'cfsorti^ 
aricorrercall’intcrcersionedi  queGoSeruodlDio^eli  presentò  vna^ 
BxIiquiadelcuorediluiiCherecoaqueAoefiètto  portata  haucua_>. 
La  Sig.Catcrioa  come  meglio  potè  prefe  in  mauo  la  ReliquiajC  fi  rac- 
comandò al  B.  Padre  con  gran  fedele  più  conrintemodcl  cuore^ebe 
coareflemolosupplicò>poicbedirpiritOjcdiforze  era  firaordina» 
riamente  mancata . Ap{»na  bebbe  fatto  qucft'attOi  che  in  un  subi- 
to foli  mofieroi  dolori  del  parto»  che  già  del  tutto  erano  ccfsati»  & 
in  breue  fpatio  di  tempo  partorì  con  molta  faciliti  vna  Figlia  » che» 
viue  al  prefenteje  fi  chiamala  Sig.Maria  Olimpia Bocceila . 

La  Sig'.Maria  Gualiducci  al  preséte  moglie  del  Sig  Jacopo  Parézi* 
fi  rìtrouò  in  qnefto  medcGmo  anno  fopra  parto  : e doppo  di  haucr  pa* 
titiacerbifsimi  dolori  volti  ad  una  insuperabile  difficolti  di  partori- 
re» rtmafe  senza  speranza  di  aiuti  humanì;  poiché  i medicamenti 
iionhaueuano  operato  alcuno  effetto»  c gii  erano  pallate  itf.  hote»* 
che  Inqueffo  flato  fi  ritrouaua  bormai  giudicato  da  tutti  pericolofo. 
La  Sig.Camilla  Parenzi  suaSocera  lui  prefentc si  senti fpirata  ad  cs» 
fortatUi  chenraccomandarsealP.Gio.Battifla»fe  bene  non  fubito 
essequiquella  Tua  inTpiratione:  ma  vedendo  poi»  che  la  Raccoglitri- 
ce del  partofidichiarauadiflareingrantimoredella  vita  della  Par- 
mricnte  > e che  altro  rimedio  non  vi  era»  che  ricorrere  a gl'aiuti  Dt- 
aìni.  La  detta  Sig.Camilla*  che  come  sopra  fi  è raccontato  nel  cap. 
ir.  diqucAoliblxo*  haueua  fperimciitata  in  fimile  occafione  la.^ 
protettione  di  quello  Senio  di  Dio  fopra  la  propria  perfona»&  baue« 
Da  attualmente  pendente  dal  collo  vna  sua  Reliquia  » fc  la  (laccò  con 
gran  refolutione  dal  petto*  clagettò  con  impeto  accompagnato  da 
lede  grande  fopra  la  Sig.Marta  gridando  ad’  alta  voce  OhTadre  Gir. 
SéttStn  awMe  queSU  p9ner*  CieatHr* . Da  quelle  voci  la  Sig.  M ari  a 
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fi  fentii  coméf)rcfcnrf'mebfo-attenarf«c|»lì.lTnill'inferno  una  Araoc- 
ciinaria  dcuorie^òt  vMsoqucAo'SerUOdi  Dio  « & a lui  raccomandan- 
doli di  cuorcj  ili  rh  fùbtto  mandò  alla  luce  due  Gemelli  marchi  j con 
^an  fcli<;itàj  e contro  rcipettatioiie  di  tutti  li  circoAanti.che  rmaiti* 
tiicrgomeOtatìgiàpiangcuanocome morta  la  pamiricnte.  i 
La  Sig.  A ima  Diuerfi  prereatementc  Moglie  del  Stg .Gregorio  Bar- 
fotti  fi  ritrouaua  ammalata  d’vna  infirmiti  moltograuei  che  có  tre^ 
febbri  cócinue^  impedimento  grandedi  rcrpirarc>e  dolori  Araordina- 
rìj  per  tutta  la  vita  rhaueua  in  pochi  giorni  ridotta  à giuditioanco 
de  Medici  in  dato  cosi  pericoloso  : c dichiarata  già  da  lorodirpetata 
della  vita>baùeuano  ricordato,  che  fi  communicafle  per  Viatico. 
In  que  Ai  termini  cllascDeftauapreparandofiàrìceueregr  virimi  Sa- 
cramenti perdirponerfì  a qatll'vlcimopairò,  quando  dal  f.PauIino 
f<lieri  ruoGonfelTore,  e dal  P.IfidOroBartolonaei  fiioFratcllo  Cu^iuo 
fdvifitata,&élfortata  à ricórrere  all’mterceflione  di  quello  B.  P^re: 
Gradila  Sig.  Anna qucAopenfiero, come  inuiatolidalCielo,  e benché 
aggrauata  dal  male,cofl  gran  lede  fi  applicò  ad  inuocare  il  fuo  aiuto» 
c con  moleai danza  pregò  li  due  Religiofi,  che  con  l’Orationcl'aiu- 
tafieroappre(roqucdoS.lnterceflbre,erupplicafi«roperlci , gii  che 
ella  impedita  dal  male  non  potcua  lai  la  sua  parte.comehaucria  defi- 
derato . Li  promiAèroquedi  due  Padri  di  raccomandarla  al  Seruo  di 
<Ì)io,edtandar prontamente  i farOiarionc per Iciil  Aio  Sepolcro,!! 
come  fecero:  erano  di  quetgiorno  le  14.  hore,  quando  da lei>fi  paath- 
rono,  e poco  appreflb,  che  fu  mentre  appunto  la  proniefla  Orationo 
. faceuanoperlei  al  Sepolcro  del  P.Gio.Battidakrinfchnafuori  del  sor 
'Kto  coneepi  il  sonno,  e dormi  per  mezz'bora  in  circa  rdaquedo  Tom 
flofuegliatafi  ritrouò  tutta  copertadivn  copioso  fudore.  Ubera  af- 
fatto dalle  febri-,daH'i mpedimento  del  refpiro,  c da  ogni  pena , & inr 
fermiti  contro  il  credere  de’ circodanri,  e con  gran  merau^lia  dei 
'Medicitche  la  mattina feguente  la  vifitarono,eiadichiararono  fanar 
VoRcuer.Sacerdotc  di  queda  Girti  dianni  jo.in-circacraìnquo- 
ftotempo  demécato  aregnoì  cheessédoiodarochiamatodaUisaoi 
congiunti  di  Cafa  per  vi  filarlo,  la  prima  volta,  che  Tandai  a vedoo 
lotrouai,  che  se  bene  haueua  qualche  lùcido  intcmallo,  nondimeno 
perquanroatteftaronola  Madre  fua,&  voFratello  maggiore  molte 
volte  prorompeua  in  fiirie  cosi  grandi , che  haueuano  di  mate  nccef* 
fariodi  legarlo  per  vn  piede  ad  vna  gran  catena , redrcmfti  delU-» 
quale  era  piantata  in  vn  traue  della  Toffitra  di  quella  danaa,neUa  quiu 
kegligiaceuaioletto»&  in  qucfto  ftatoiolocrouaùc  viAcai . 
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B pcbeqnclli iti Cafami difl'ero.che dubicauaivOj  che }i fofsc  datò 
dato  vna  malia,  poiché  ntiliinacarazzi ne  haucuano  ttouati  li  regni. 
I k>ordinai.chedinuouoliriccrcairero:  (1  ricrouarono  li  fcgHÌ . eli 

' abbrugiaronote  per  acccrurmi  della  qualità  del  malcdoppo  molti 
giorni (i  fece miouadiligcza.eparimére  (itrouarono  nelii medeiìtnt 
matarazzi  riiiouati  i regni  del  malefìcio . onde  vedendo  elTcr  vcrin- 
I caca lellì (lenza  delie  malia. Tersortai  ad haucr  fede  per  rendersi  ca> 

• pace  deU'efficacia  dcli'ezorcirmi.  e feci,  c replicai  più  volte  il  PreceC- 
I co  Tolutiuo  delie  malie.  Ma  ò forse,  ebe  egli  non  haucsse  fede  raffici- 
t cnte.òchelddiovolelTc  diiferirelagiatia.  per  concederla  poi  per  li 

ineriti  del  P.Gio.Bac(i  (la.  nórulonóriceucuadagi*ezorcirnii  alcun 
» bcnefìtio.ma  pt.r  quanto  fi  vedeua  gli  Spirici  assistenti  aqueda  faccu- 

I ra  ogni  otto  giorni  rinouauano  li  mcdeiìmi  segni . che  erano  molte 

I penne  vanamente  inccirute.  & inflzatc.  e molte  falde  di  lana  (Iraua* 

t gancemcncelegate.&anuodate.  con  tutto  Che  prima  fi  fossero  que- 

I Ite  cofe diligentemente  cercacc.rìtròuate.leuatc  via,&  abbrucM‘^^c. 

\ Peròduliitaodoio.chc li rpiriti mal.gnisiprindesserogullodi  ri. 

^ durre  quella  macarazzaà  nulla,  c con  quella  loro  mancia  dirsiparo 

t anco  la  fede  del  Faciente.  mivenncinps.n^ro'^ifimcdiarciqiicfla 

’t  loroaflucia  convnattodipcnitcr*«*:®  perche  erEzorcifmi  hauef- 

I feroeffenoancoindepe»'icntcmentedalla  fede  acirinftrmo . mi  ri- 

i foKìdiricorrercaU'interccùionedclP.Gìo.Battifla.  Adunq.quando 

^ il  detto  Sacerdote  era  fano  di  niente  li  propoli,  che  (ì  contentafTe  in_. 

I,  atto  di  penitenzadi  giacere,  e dormire  non  più  fopra  la  lana  > mi  fo- 

^ pra  la  {Mglia.  & egli  prontamencel'accettò.  e coR  colta  via  la  mata. 

^ razza  li  riduffe  a dormire  sul  pagliareccio . e sù  quello  sempre  giace* 

i ua.  Nel  mcdcfimo  tempo  fece  Votoi  Dio.  che  re  perii  mcrictdciP. 

^ Ciò  Jiattida  haoerse  ortenuta  la  gratta  della  sanità,  egli  faria  venuto 

I'  persene  Vcncrdi  a celebrare  in  rendimento  di  gratie  la  Messa  nelia_« 

I oollraChicradiS.Marìa  Corrctandini  all’Altare  vicino  al  Sepolcro 

diquelloVencrandoPadrc.&iuipoirecitarcy.Tiiter.e  y.^neTH»- 
. ri4.C^c.  liappefì  anche  vicino  al  Àio  letto  vn  Imagine  del  deno  Pa* 
dre.neliaqualevienrapptefentacoconvn  Crocifìsso  nella  mano  sf* 
I Atllra.&TnDemonioalli  suoipiedii  clicconladcflra  lo  caccia:  c 

^ lolaTsai  con  volontà,  dc/ìderìo.  cftde  di  accomandarsi  a lui . Ma_. 

toriiandodiliapochigiomia  vifìtariotroaai.cheeglihaueua  alqu. 
' antolacerataladcttalmagine)  &interrogatodcIlacansa>(ì  moflrò 

nclnrpondcrmiconfurodi  mente. Onde  fi conosccuabenirsìmo.chc 

* egli  non  era  punto  risanato,  e che  quanto  haucua  fano  contro Uma- 
gtoe  ò era  flato  cftccto  della  malignità  dcllì  Spiiiti.  che  temeuano  di 
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quanto  poi  seguì*  ò della  smania,  e dementatìone,  che  egli  pacloa 

Maefsortandolo  io  ad  hauer  fede*  e raccomandarsi  al  P.Gio.Bac»^ 
ti  Ila,  egli  mi  promifle  di  farlo  nel  miglior,  modo  « che  lui  haucire 
potuto . In  tanto  feci  di  nuouo  cercare  nel  pagliareccio*fopra  il  qua- 
iegiaceua,  enon  tì  trouarono  più  come  prima  i fegm  malefìciali  * ne 
nai  più  in  auueaire  fi  uiddero . Palfaci  li  i j .giorni  lo  trouai  cosi  fa- 
no*eIiberodi  mente*che  io  raedefìmo.a  pcrruafìone  anche  di  quelli 
di  Cara  li  sciolina  catena  a gloria  di  Dio*cdelsuoSemoP.Gio.  Bac- 
tifla.  Scne/letteegli  perfeuerando  in  quefta  raniti  [»r  Io  Tpacio 
di  un’anno  : doppo  il  quale  continuando  sempre  di  bene  in  meglio*có 
licenzadiMonlìgnorVefcouoconformealla  dirpofitione  dclU  Sacri 
Canoni*  cominciò  a celcbrarelaSancaMcfra:  Venne  aS.Mariaa  fa- 
risfare  il  voto.  & ha  poi  Tempre  continuato  come  cuttauia  contimi* 
a godere  buona  Talute . 

ilSig.FerraateCitradcllainqueflomedefimo  anno  t^fi. cadde* 
infèrmodifebreacutirsima*qualeinpochvgiomilocoftitui  in  ter- 
mine* cheli  Medici  flessi  lo  dichiararono  Tenza  fperanza  alcuna  di 
Talute*  e di  uita,pc>  quanto  da  gl’humani  remedi  j fl  poteua  attendere; 
Airinfermo  fù  dal  suo  P.CoqfeTsore  propoflo*  che  ricorreTse  a graiu- 
ti  Toprahnmani  * e particolarmei*«»  lì  raccom^aTse  al  P.  Gio.Bac« 
cifla  Cioni  * della  protettione  del  quale  gu  «.gli  tencua  la  caparra., . 

Il  Sig.Ferranre  di  buona  voglia  (ì  applicò  a quella  deuotione*  e pregò 
detto  suo  P.Canfèfsorc*  che  TaiutaTsc*  dal  quale  li  fù  propofla  certa., 
deuotione  di  vn’clemofina  da  Tpenderfì  in  honor  suo . L’infermo  Sign. 
Ferrante  l’approuò  con  ogni  prontezza*  & il  ConfcTsore  )promefle  di 
raccomandare  la  vita.e  la  Talute  Tua  al  Seruodi  Dio  * lì  come  fece  t 
quello  tornò  doppo  pochi  giorni  adirli  che  flesse  allegro* perche  il  P, 
Gio.Battillalifaaueuaim^tratalagraua.lì  come  veramente  poi 
fegui,  ac  ilSig  ferrante  Tatis&ce  prontamente  allapromclTa. 

Vna  Signora  Nobile  di  Italia  lì  ritrouaua  nell’anno  id5i.moltotra> 
tugliatadavnagrauillìmatctacionedi  vn  afletto  difordinato  verso 
vn  Giouine,il  quale  pia  Tua  parte  nò  maocaua.di  dare  aderta  SigiKV 
ra  gran  fomento*  e ftimolo*  perche  quefta  paflìonc  lì  facefle  ogni  gi- 
orno maggiore.  La buonaSignora* che perciTergid maritata con^ 
fccua  * quanto pregiuditialc potcHc efiere quella  tentatione*  & alla., 
Tuacoscicnza.&allamederimarepuratìone.molto  G rammaricaua 
nel  Tuo  interno*  pernontrouar  hiodo di  liberarli  da  quelle  perìcolo. 
Ma  veneudoli  in  peulieto  di  riconere  all’interccflìone  del  P.  Gio  .Bat- 
ti Ha,  Te  li  raccomandò  di  cuore,  pregandolo  a volerli  impetrar  da.* 
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Diograria  di  superare  il  pericolo  grande^  nel  quale  fi  vedeua  di  coii- 
fen^re  aH'adulacione  del  fenso,  & a graflalti^chc  l'ioimicoconrinua . 
B)cncelidaua>  e fece  voto  fé  quella graciahauefle  ottenuto»  di  far 
dire  alcune  Melfeoclla  nodra  Ctiicfa  ad  honorc  del  Scruo  di  Dio;  Fat- 
ta queftadcuocione  in  pochirsimi  giorni  rimare  non  folo  libera  da_» 
quedagranpadìone»  inadoueprimà  scntiua  ver. o quel  Giouino 
molta  inclinatione»  si  rrouò  nel  medclìnio  tòpo  tanto  da  lui  alienata.» 
d‘animo>cbe  vi  haueua  parriculare  auucrftoiict  c rcpugnanza.con  la.» 
quale  liriufcì  lacilirsinta  di  tutta  queda  tentatione  la  vittoria . 

. In  quedo  niedcilmo  anno  la  Sig.  Vlarghcrica  Fódora  fù  all’  imprO- 
uiso  atfalita  da  vn  catarro  nel  braccio  dedro , che  ne  lo  fece  de)  tutto 
ìnimobile.eperconrensolìdidcrcancopertutto  il  corpo  in  modo* 
che  dia  lì  fermò  in  letto*  6i  iui  con  gran  difficolta»  & appena  fi  pote- 
ua  muoucrc:  ma  ricorrendo  ella  in  quedotrauaglio  airinterccdìone 
di  quedo  Vener.  Senio  di  Dio»  fc  li  raccopiaudo  con  gran  fede»  e d 
regnò  con  vna  Reliquia  il  detto  braccio»  e curro  ilcorpp.  Non  andò 
molto  tenipoicbeii  rrouò  libera  da  così  trauagliofo  male  » e riconof» 
cendoqueda  gratta  dalP.Gio»Bactida»alui  ne  cimase  con  partico» 
lareobligatione. 

M.CarcriiuNataliai in  quedo  medefimo  Anno  jp  cau''ad'vn  gran 
cacarto  cadutoli  nelle  reni  pariuadolori  grandissimi»  & erano  molti 
giomi»chenecrauagUauacamo»chcnonpotcuanemuou  .rfi*  nc  an- 
dare» Si  rentifpirata  a ricorrere  alli  meriti  del  P.Gio.Battida*  &à 
lui  caccomandarsi  con  fede»  fi  come  fece»  &.haucndo  hiuuto  com- 
snudità  di  vo  fazzoIetto»cbe  haueua  toccato  il  corpu  mor  o del  detto 
Padre*  echetuttauia  era  macchiato  del  Tuo  fanguc»  fi  fece  eoo  detto 
• fa?;yoletrQ  toccar  le  reni»  & immediatamente  nc  fencì  redeteo:  poi 
che  per  quanto  ella  dice  rcnfibiimence  li  cadde  quel  catarro  sotto  fa.* 
pianta  de’ piedi*  redando  in  vnfubito  perfettamente  fana. 

Elizabetta  figlia  di  Bartolomeo  da  Monte  Fcgatefe  habitantc  in.» 
Xaicca  in  quedo  medefimo  anno  1Ò5  a.  doppo  hauer  portata  due  anni 
«onrinui  vna  piaga  nellagambadedra*&  hauerui  applicati  diuersi 
«emedii*essoitata  a ricorrere  all’intcrccilìone  del  P.Gio.6attidaj  fe- 
ce voto  confelTata  * ecommunicata  di  vifitarepcr  7-  Venerdì  il  Tuo 
Sepolcro*  & iui  recitare  7.  Tater  tufier,  &c.  cominciò  la  deuorione* 
.leedecutionedel  voto*  e quando  fdall’vliimo  Venerdì  venne  da  lei 
adirci  iT)CsuoCófelforc»cbe  la  piaga  era  perfettamente  ri fanata»  o 
faldata*  ne  mai  più  fino  al  preretitc giorno  vi  ha  patito  fimilc  indif- 
poficionc  t 6 benché  nciralcra  g^auiba  se  li  Zìa  poi  fcopcrca  vna  piaga 
‘ - • fimilc 
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limile»  & hibbia  ellafatti  la  mcdcfima  deuotiooe»nori  però  hi  pon* 
to  ottenere  la  saniti  » volendo  per  auucnturaUdio»Iì  come  ella  pit- 
incnrc  crede»  che  con  quella  di  tferenza  più  chiaramente  rìconofea  U 
gratiariccuuta  perii  meriti  di  quello  fuogran  Sccuo. 

LaSig.LauraBcnaflaiprcfcntemcnte  Moglie  del  sopranominato 
Sig.FrancefcoMariaFiorentini  nell*  anno  iC^j.elTcndograuidadi  y; 
Meli  in  circa  fùaù'alìtada  vna  gran  febbre  con  dolore  acutirsimodi 
rrolla.  c difficolta  di  refpirar»  con  tolTa  affai  cruda*e  crauagliosa  : fil 
t\ al  Signor  Sebaftiano  Pissini»  da  detto  fuo  Marito»  e dal  Sig.Iacicto 
Cornetti  vilìtata»etrouarono> che  ilfuo  male  era  principio  di  vna^ 
febre  continua»  e di  vna  grande»e  pericolofa  Pieuricide;  e perche  que- 
lla Signora  era  per  altro  solita  fare  aborto,  molto  si  temeua  dcUa_* 
sua  vita»e  per  la  grauezza  del  male  li  giudicaua  probabile  il  perìcolo^ 
che  la  violenza  della  febre  non  li  facete  morire  la  Creatura  nelle  vif- 
cctc  anche  prima  dell’aborto . Si  andaua  cosi  agumenrando  il  mate- 
con  rimportunitd  della  toffa,  e con  li  dolori  acerbi  nel  petto , e fi  ag^ 
gi  nnfc»  che  cominciò  ella  a fentire  alcuni  dolori  di  vtero  preludi;  dell* 
aborto,  condubbìo,  che  succedcndolaboriofo  fecondo  il  suo  folitoifi 
poteffe  in  vn  medesimo  tempo  perdere  c la  Creatura»e  la  Madre>-  • 
fn  quello  fiato  vifitandola  io,  latrouai  molto  fgomencata,  & inti- 
morita, non  tanto  della  propria  vita,  chepurconofceuacflerin  peri- 
colo, quanto  Ibllecitadeiranima  della  Creatura*  che  inoiendoli  iiu 
coppo  non  rimancs^ senza  il  Battesimo.  • ^ ^ 

- lolaconfólarquanto più  potei,  c perche treramente  mi  accor- 
si » che  più  si  ddlcoa  dell’  eterna  salute  di  quell’  Anima_>  * chto 
della  propria  temporale',  presi  grand’animo  di  fperatc , cheiddió 
bìflcpcrafsillercal  fuo  dclìderio;  onde  li  proposi,  che rrcorrefseali 
i’Intercessioncdi  qìiofto  S.Padrc,  c perche  I a uedeuó  molto  angaftiab 
tadallcpenej  cdalrtìaledipctto,li  domandai  la  sua'uolonca  ad’éf- 
fetto  di  far  perleiiin  Votò  a Dio, perii  meriti  del  P.Gio.Batriftada^ 
fodisfarsidàleùreSuaDiuina  Maestà  refiauarcruìta  di  concederò 
•alla  Creatura  tcmtpódieflct  battezzata, ficalcilalibcrationc  da  qnd 
-jtbriCoTo,  & inl^iìmtd . Ella  mi  diede  prontamente  il  consenso,  e ccM 
'ilaAi  bnont  speranze  mi  liccntiai  da  lei.  > 

« > venni  a S.Maria , doueeflendo  dal  Sagrefiaòo  chiamato  aditc^ 
‘MefsaptV  il  bìfogno’dcIllTChicsa.ofteruainó  fenza  mia  marauiglià, 
wrlid  egli  chenòrapcua  quello.chedoueuofarc.mimSdò  ail’Altart» 
■éWe'è  vicino  al  Sepólcro  del  P.Gio.Bactifta , onde  ancoda  quello  ftr- 
o prendendo  animo,  di  ricciicr  la  gratia  procurai  nel  tempo  della  ce- 
. u Icbra- 
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iebritìeoeiraccoinaadarrmfermaalP.  Gio.'BaRifta;e  feci  per  lei  il 
Voto:  Nella  tnedelìma  hora  appunto>  come  poi  otferuai  la  Sig.Lau. 
ra  fenaa  dolore*  e quali  senza  accorgerfene*  anzi*  come  pili  uolce  poi 
foi  hi  replicato*  conia  maggior  facilita*  cbehabbia  mai  bauua  nel 
portorite  * mandò  alla  luce  vna  figlia*  quale  fà  fiibiro  batcezaata«:iS( 
hanendo  soprauiuuto  al  Battelìmo  per  lo  spatio  di  mezz’bora  fini  qa« 
cfta  vita*  che  appena  hauea  cominciata  con  ficurtà  di  cominciare  4 
viuere  eternamente  in  Ciclo  per  intercessione  diqucfto  B. Padre*  dal 
^uale  tutti  riconobbero  lagratia  impetratali  con  miracolo;  il  che^ 
chiaramente  s'inferifce  dalla  circoflanza  del  tempo  * qcI  quale  la  Sgm 
tia  nacque*  e dall’hauerla  la  Madre  partorita  fenza  dolon;*c  finalmg^ 
te  poi  liberatali  dairinfirmiti  i onde  facisfececUa al  voto*  che.  per 
lei  haueuo  Fatto . 

' fi  Sig.C^lo  BeoalTai  Fratello  della  lopradetta  Sig.  Laura  GeotìT* 
JUfomoLucchel^habiranteinLìuomotremefidopoi  ih  quello  me* 
de/imo  anno  s'infermò  di  vna  fcbre  maligna*che  ben  pieftolocofti* 
Cui  in  pericolo  di  morte*  li  come  dal  Medico  fd  giudicato:  Fù  dato  au* 
oiso  alfa  Sig.  Margarita  Tua  Madre*  che  era  in  Lucca  di  malaria  cosi 

graue  * e di  pericolo  cosi  imminente  del  figlio  ; onde  ella  li  rìrolTe  so* 
itodiandareaLiuomo*  nella  mattina  del  Giouedi  Santo*  chefd  ’ 
aJJi  laAprile  ;c  per  la  fretta  di  partir  subito*  non  potendo  parlate  4 
sne  fuoConfcfToreperdirmi* che ioFzcessi quel  voto*  che  io  volefsi 
al  P.Gio.Battifla  perla  vita»  e filute  del  Figlio  infermo*  cbccfla  l'ba- 
ueria  ratti ficaro*  e procurato,  che  detto  suo  Figlio  lo  conferir  aflc* 
me  ne  mandò  vn’ambardata  la  medesima  mattina*  & topro* 
curai  di  adempire  il  suo  deliderio.  In  queftomedelimo  tempo  ap* 
'punto  per  le  diligenze  fatte  li  troua*cheeilcodo  l'infermo  ia  atto  di 
commuDÌcarsi  per  Viatico,prouò  vna  flraordinariadcuorione*  & uo 
feruore  cosi  grande*chc  di  sua  bocca  confcfTa  non  hauer  mai  merita* 
cotan  oinsanird*  6taggiunge*chesifcntirgrauardalmalcìnquel* 
riftcflb  punto* efempre  andò  di  bene  in  meglio:  oode  venendo  poi 
HMcdici*con  gran  niaraniglialorolotrouarono  senza  fcbre*la  quale 
contro  ropiniopedemcdefiminontomò-pid*  Se  in  pochi  giorni  si  ci* 
'mclTe  in  buono  dato  di  falute;  onde  quando  intese  il  Vote*  e rorario* 
fK  fatta  per  lui  *cenobbe  chiaramente  donde  era  procederà  quella.* 
gran  dcuotione.  che  fentt  * e la  falute*  che  riceué  pct  li  meriti  di  queF- 
coScruadi  Dio*  il  quale  poi  a fuo  tempo  corrispose  eoo  fadempi* 
mento  del  voto. 

nSigJederigo dd Sig.GerarcBurlamaccht  in qacft'anoo  i4 f j.per 
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guanto  la  Sig.MangMrfta  Madre  alkrìfce'fà  ifTaiito  da  .acoiifni^ 
dolori  di  maIedipierra>>dd^uaIeftraordinariamcmcpaciu«.  &et^ 
fendod  rìduttoichenonpoteuaorinarcse  non  con  grandissimo  foo 
banagliOf  e quandbdoppo  *n  longopacire  orinauatifeili  acctefceuf 
HO  idoiorì:<  ricorre  airi  ntcF^fìone  del  P.Gio.Bactifta«c  defideran? 
dq  di  v«nir  in  persona  a vilìrare  il  Aio  Scpolcro.4c  ini  caccomandarrc* 
li  : im  non  poten^  egli  venire  i S. Maria  in  pcrfoaa  pregò,  & appro» 
oò.chcveniflcropcrluUaSigìMargarita  Madre,  e la  Sig.  IfabcU^ 
Moglie.  Emenrrein  Tuo  nome  perluiftauano  al  Sepolcro  raccoma* 
dandolo  al PjGìo.  fiactifta , li  cclTaronoprontamcnte  i da.ori  > efcn> 
za  alcunadifiicoltd  hebbe  il  beoefirioi  che  dcfidcruua,  e petto  fpadb 
dipiàd'vivMefeAconrefàÒlibérodafìaulicrauagli,'. 

Il fopradeteo Sig.Fedcrigo neH’anno  16J4.  ritrouandolt  alli  noftii 
Bagniidaaeadcoriomiiroaaaofuail’improuiioropral^o  da  accr* 
biifinadoloripariméte  di  pictra,&«rs(doui  io  accmT 0 pcccópacirtoi 
fili  domandòvixa  Reliquia, cheiohaueuo  apprciioidi  luc  di  quedo 
Venerando  Padre)  Gitdadiedi,  l'etiraccOniMndòte  si  applico  la_» 
detta  Reliquia  al  fiando  douc  sentina  la  pena  i&in  Tubilo  si  trouò  li* 
bero  da  quel  dolore  cou  Tua  grandiTsima  confolacioi.e,  e maramglia» 
Hpplaudcndocon  parole  di  gtand'cTpreCsione  alii.  mirici,  efaotiCH  dd 
B.Oio:BaECil}a^  erieoooscéiidoiper/i  Taol meriti  .da  Suir  DiutOaM 
MaeftàtàlibcrationedacoslacccbLdoIOtiH'  .>  tnit.  h 0 
Antonio  BonucccllidiiCamaiore  A rucouòtùfi-quQAai  medesimo 
anno  itfji).initrmodilepra»  &iotoviddi»esi!ÌsitaitirvlettOxdouo 
già  ceuamteo  coperto  d'vna  fcabbiia  bianca,chc  partita  U folié  cada* 
ta  Topea  neue  in  abbondanza*^  Fece  Voto  lè  r.ecuperaua  la  sanici  di 
ibsitare  perletce  Venerdì  ilScpbIcrodel  P..GiO.Battiila»econfessato 
ccoinmunicacótecitarui sectfc Poter*  e aetto.^t^,Clrf.e/qucAo  ruttò 
accadde  alli  ti.di  FebbrarodiqUcA’aono  mentre  io  mi  trouanoia^ 
Oamaior^  e fui  chiamato  a visitarlo.  Ma  clTcndo  poi  ritornato  iiu 
detto  luogo  alli  14.  Aprilemenrrc  ftaitonelConfefsionano  dello  Mo. 
idadieluixbianiacoad'iAanzadivnò»  cheroleuapatlacusi  j anda^ 
ncll«SactéAta,eviddi  vnGioaiaeda  nienonconoTciuto,&  interro* 
gacocbìfoilèj  . ini  disse  cAerqucllo,  cheducmcA  prima  liaueua  vtr 
sitato  IcproTo't decora rilànaco  riconoTccua la  fauitàdalPad.GiOb 
Batti  Aa  perla  deuotionedcl  voto  fatto  , e che  per  que  Ao  mi  fì  prefen- 
taua;  Onde vennepotaLuccacoBOgnipuatualici per fatisface  alk 
sue  obligationi. 

' il  Sig.  Ftancefeo  Maria  Fiorentini  alU  Decembre  deli'  Anno 
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ia^ftf.io«odan<khaGafafùairimprouifoafsaIito  dagrauifsìmi  do-* 
lori  di/ìaoco,  chcgrandcraciitclo  trauagliaronopcr  fino  alla  mattinai 
dcUi  IO.  quafi  continuamente giorno,cnotte,  & alle  vol:c erano  cosi 
acerbi,  che  se  U rendeuano  infopportabili  ; onde  era  coflrttto  a nonj 
. poter  giaccreinlctto^  md  paffcggìarc  per  ia  Camera  con  fuo  gran- 
diT^no  trauaglio . Prefe  in  quell i giorni  aiolri,e  vari  j medicamenti 
•òtdinatitanto  dafe  A*fco.  quanto  dalia  confilltadi  altri  ,Mcdici,.che 

10  vifiiaron»  5 Fece  anche  inquelto  ^ deuotionb  c ncotfc 

allantetcefsione,cmcritodi  molti  SanUji^a  pniunodl  queflimerai 
lestò^fenmo  Iddio  ,<hcegli  confeguiise  ildefidcraro  fine  della  fani» 
Ci,  e della  quiete.  Nella  mattina  deili  lO.  a buon  bora  lo  vifitai,o 
crouai,  che  nella  notte  precedente  haueua  trauagiiato  aTsai,  e mi  le# 
ce  vedere  vni«arod’orioa  tutu /angue  fatta  iaque  Uà  nocte^  dicendo^ 
ani,  che  se  bene  haueua  prémaiorpettanoaiTai,  Che  il  fuo  male  foOè 
di  calcolo,  allhoea-  però  nonne  haueuapitìlbfpctto,  miueirimanc- 
ua  acceicato,  perclirqBeirangue  procedeuadaU*eirci«»Ja 'pietra  tl> 
duttaal'imboccatura  del  canale,  per  doue  tentaoa  IVsdtaa  tonde  li 
cagionauailblitidoli^  andò  più  acerbi.  In  queflo  tempo,  che  cosi 

011  pailaua  era  vCcioo  di  ietto  per  la  violenza  delia  pena,  ep«i]egRia«i 
napcfj  la  Camera  sempre  dolendoli,  ccon  la  piegatura  dd^co 
lìaillrol  diniollraua  racntezza  de* dolori, che io  cruciauanò . 

Mi  perche  la  ftagioneen  alTai  ftedda,  doppo  di  hanec  pafl^iato 

per  meaz'Jiorath  circas’accoftò  ai  fuoco  cootìnoandoi.dolerfi , o 
Ibdi)irarep4*acerbitidel*ialc.  Io  parin,unte  aOìflcndoli  cominciai 
ad  ioftia  arti,  che  cflcódori  corso  ali'ia  erceCsiooc  di  altri  Santi',  e nd 
liauendo  il  Signorelddio  voluto  per  li  meriti  loto  concederlr  la  grada 
Aria  fiato  bcneptouaie,Tefifbfiecoaipiaciuto  dilargh'ela;cliberaik 
ibda  COSI  penoso  trauagliopcrr||^rccffiooe  del  P-Gto.lBartifta  tóà 
Are  iDio  per liiDcriti  Tuoi  certa  diuotione  di  Yote:l  Accettò  egli  fi 
denocione  v non  però  voUeobligani  per  Vocou  lud  fi  bene  per  folb 
proponimento  : mentre  cosi  seco  io  tagionauoodcruatVchc  non  pifi 
fiidòieua,  come  fino  allhoraJiaueua fiuto  1.  deioterrogatò  da  me 
che  non  fi  lamentale  come  prima , mi  rifpofe,  che  i‘n  quel  tcnipo>àdt 
pònto  haucuaoQ  cObfiindatoaimqderarsile  pcòe,e  mahearh  notabil* 
te.il  tnuagUo . . LVfibrtai  aUa  deuotionc.e  h promc-rsi  in  quella  mac-' 
tini  Tubi to  giunto  à &Maiia  di  voler  matldatemoite  m ie  Penircntt  i 
vifitareilScpolaodiqacfioBPadcemAiaiiome.;  e pregarla  dcilaj. 
grada,ediciotatito  mandafae  a pigliare  vna  Tua  Reiiqulaper  tener-* 
laapfrcfiocfi  se , cfaccomandatfoli^'fi  comyiecc.e cqò  qucAo  da_k' 
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lui  mi  iicentiai.  La  verità  i,  che  li  4o(orì  mancarono  del  culto,  eodU 
notte  feguente  fopra  il  Lunedi  gettò  per  oriiu  molto  faogue  , e molta 
arena  grofla  reftando  da  quella  ioferaitalibbero,pcr  ersedi  toccai 
la  pietraie  pafsata  in  arava  Tenza  prooare  più  dolore  alcuno .. 

Inquefto  medeliflxv  annoM.Madalena Bianchini neUaretadca4à 
Dicembre,inentre(idirponeua  per  andare,  cornee  folito  in  quciUl« 
notte  alla  Ghiera  per  intcnienircalM«uf>ood«iai^o  Natale  tà  alf. 

ìmprouifo  arsalita  da  dolori  m**^*^*^*  accrbi&iinijdalliqualaerafo» 
lira  ogni  due  «ip(A«<lcrgraueinentemQleftau,  di  erodi  «Mdi- 

oarioi*ars4ltoc05ilicto>chepcrlorpatiodija.ò  if.  giorni,  che  li 
concinuauailtrauaglionon  poceua  mai  aouac  quiete,  luptcndcff 
Tonno  tanto  digionip.quantodiiiotte,  ma  continuamente  Cdulcua, 
•cquandoiimale  haueuafatto  il  Tuo  coeso  , nmaocua  come  olezza^ 
ibort  a;  &'  vfciua  di  fet  tocoùJangu  i davcomc  Te  foCse  Itau  initravadi 
vn’anao  : onde  fpauentata  da  qocA’accidentc  a/fi  pinofOactcafifaud, 
£ pofe  inietto  presoppoBcndo  didouemi  fiate qudlc.haatc 
f efie  crociata  da  cosi  noiofe  pene  • -F.  mentir  di  qnefiarua  dj%raùn 
CtamtBaricauaaUapref«ncadiMaateo>(ttO  figlino  loie  ichcihaucqto 
aratccitMonagrao  parte  diqucftapr^ntoUUoria.sapcnou  moki» 
eiuitabmrBtisiopcrau'daJJiopeci meriti dtquefio>euo Scruos  £ 
fcntìegUTpieatoadircall'aftlittaruaMadre,dfcaqucfto  fie^  cofl 

Sualdic  Votociconefie:  animau  la  Madre  dai  fipkiiX  mùta  più 
in)OÌaia'dalmalefi>àpplicòaliadntobone«:'eicce  Moaodi'ùr  disn 
moMciia  in  boaort>  Hrf  P.<aio.BattiAa  nella  Chiefa  diS.1d<  ris  a ll'Skb 
care  Kicmoaild1ioSepol€to>&  vdirla,crccitathi  Ynapancdi-RoTarìo 
e con  geam  fede  a idi  fi  raccomandaoa  ■ replicando  speBo  H suo  no» 
sue*  HormcQttecosii'iottocaaa>coinoniedcJBcatp|t.Gio. BattiT» 
<aìn>boc€a  (modella  deponc^  coq^roogoi  solito  prcfeilsuiuia,«fi 
fiposò  tutu  qhcUa  nottebenilsimb,  e la  manina  f^cnterdeflttta  rfi 
ritrouòlibecadaogni  male,rìconorcendoiarua  liberationeda  Dm 
pei  Jjimerict  di  qi^fto  suo  Scruo:  Ha  poi  godutola  fanità  contro 
rordioarto  Tuo  per  fino  al  quatto  Mefc  senza  più  patito  il  folìro 
perìcolo.*'  •to  iiji’--:  . ' r.  , , 

Alersaodra  Mazzini  depone  con  giuramentov  che  rìrronandost  in 
qitefio  medi-fimo  anno  i6  f aggrauatadi  flafto  di  Taogue  cosi  cé- 
tinuo,  & abbondante.chei’lumeuarìdatta  d Ilare  fa  letto  per  lai, 
graodebbolczza.cruaoùnentodifòize,  e perche  haiteira  'appifcats 
vari;,  edtuerrìmcdicanxati.enón  periceùeuareinedioaldauo,  e li 
fi  dichlaxriuuoquetfiuffioalKttùieaiGdM^ 

~ “■  demente 
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4emnMi  che  se  lì  «mtdaafsc  1«  morte  : a tutto  quefto  mite  si  aggi, 
ui^ua  vnopprcsstoaedi  cuore  molto  grandciche  faceua  anche  il  pe> 
sicolopiù  immiacnte,  per  nò  hauercclla  piè  fòrze  di  resi  Aere  al  ma> 
k«  6c  aiserifce  di  cetto«  che  se  il  male  continuauain  quella  maniera, 
alia  le  ne  laria  motta  ^ onde  coftituita  in  que(l*abbaadono  di  reme* 
dij  bumanij  Si  in  perìcolo  cosi  euidcnte,  lì  fciitt  rpicata  a ricorrere  al* 
Hotercersiooedi  queltoScruodi  Dio,  & haucndó  domandata,  6eoc* 
leoutaviufuaAeliquià  in  tempo  appunto,  nel  quale  attualmente 
pati uaitoppeersione del  cuoce  fe  Tappiicò  a quella  parte , inuocando 
eoo  gran  tede  il  fuo.aiuco:  &ecco,che  ìp  vnfubico  rimafe  libera.* 
non  folo  da  quella  sodbcacione , ma  da  tutto  il  suo  male  dichiarato 
già,  come  ai  è detiodal  Medico  incurabile,  e riconobbe  da  Dio  la_, 
gracia{d<lia  fauità*  edclla  vita  perii  meriti  di  quello  B.PacJre . 

Nell’Anno  prcsonce  lóp.  Margarita  Moglie  di  MacllroGiouam 
nìBartoli  Muratore  rìcrouandoiì  aifaj'ca  dalli  dolori  del  parco  lenza 
poter  mandare  alla  luce  la  Creatura,  li  era  ridurrà  in  graudiilìme  an- 
goAieix  pertanto  redcudoliiugran  pcriculoipcnsò  di  ricorrere  a gl, 
aiuti  BiuioU  e particoianncntc  lì  raccomando  con  gran  fedead’vn., 
Imaginefiiiraculoradi GicùChriUo.appaisionato,  laqualclicon- 
fcraa  iu  qucllaCitri  nel  Muiiailerio  dclli  MM.  RR.  PP.Geruati  det> 
tidi5.Gu»Ì4oi0;  poiché  quell'luiagineé  celebre ncLanollra  Città 
peple,iiultcgrarìc,.che  riceuono  perfuo  mezzole  Donne  partuiienri 
che£cètcaccomaodano  : ma  non  rellandoiddiorenmodi  concedere 
allaPatkAcbnc  maggior  facilita  al  parto,  ne  alcuna  di  minu rione  do 
datorùlifaliiggeritodalla  Tua  Soccra,cbeimplorafleraiut0di  quef. 
taVco8raoUScfuodiDioP.Gio.Batq’lla,fi  come  ella  fece  Tubito, 
smiocaadooooledc  Usuo  lio  ne.  e dicendo  T*.G$a.  Batìiffa  éiutétmi, 
AppeuaMecte  quelle  patoie  partorisubitu  vn  fi^o  con  gran  maraui; 
§lu  da  ùireolUnrì,  e sua  grandirsimaconfolatione. 
a :M#  Fiammetta Ramagginigraaida di  5.in€.  Meli  fé  foprapresa 
^rìb'doloridelparto.eda  vna  gran  nmlìone di  fangue,  la  quale  infìe- 
necooU  dolori  concinnò  per  lo  rpacio  di  due  giorni,  e per  molto, 
cheQaiiiufleconvarfjmedicameiKi.aonpetò  potè  mai  rìccueto 
akunofoUieuoi  onde  fi  ridudè  itale  languidezza  di  forze, che  dalla 
Kaccogbtrìce,eda  altre  perone,  cbeTalTrlleusno  fè giudicata  in  pe* 
iicolo^naOcire,ficotneeiMmadefima  benilliimoìconosGcaa.  Dì 
quièKChec&ndoftatada  MAfadatenaParduccint  Aia  Madre  efibr. 
tataaiaocomahdarsi  al  P.Gio.Battì  Aa , ricorre  fubito  con  gran  fede 
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pericolo  : nd  fncdefiino  tempo>  che  (ì'racooinMdauaalurlt^Arpoii 
tata  vnafua  Rciiqaia,&  a(lerisce>cbe  fubicoi che  l'bebbe  riceuuta.» 
cominciò  a prouare  in  fé  AclTa  cftìcctit  & a vedere  fegni  molto  euidc* 
cidcli’efHcaceintercenìonedi  quello  Sento  di  Dio*  in  modo#  che  la^ 
fopradcttaRaccoglitcke>che  haucuagiadichiaratoitluo<pericok>» 
mutando  subicosendmcntodiedecertasperàeadeUavita*e  del  para 
co:  & inedéao  do^poebè  borepartori la  sopradetta  M-.  Fiamiaetà 
cavn  maschio  > il  cui  nascimento  noialù  meno  miracoloso  ndvenh 
rcaliatuceidi  qucllochefotle  llato  ne)maouersialparto*poichec6« 
panie  quello  figlio  circondato  dalle  focoadine  incete'»  duplicate»e  c5« 
tenenti  l'acqaa  in  modo»  che  Te  in  altra  maniera  nafccua*  non  poteaa 
la  Madre  a giuditio  delle  Perfone  perite  soprauiuere  ; onde  dalla  Di'* 
ulna  Mifericordia  per  intercessione  del  Pad.Gio.Battifta  confessò  a; 
me  mcdelìmodi  riconoscere  la  Tua  libetatìonci  e>  fanita . 

inquefVilleflb  anno  nacque  a M.  Amadio  Dini  Maedro  dì  legtiaa 
mevn  figlio»  che  primadi  compirli  rei'MelitC  dalla  Natrice  »che> 
lo  lattana»edadue  Medici»  chcioviddett)»li)erouato  inlenp  dì  atai 
Francefci  ecosimalcrattato»cheintomoalla boccate neHaipacteu 
d'auanti  ai  petto»  c del  corpo  era  tuctorìcopenodi  ccoltcù  • decra<04 
siindebolito  dì  rpirìti»  che  neanchepotcuarìtenélcillacteinboo 
ca»  che  lui  per  suo  fodento  Te  li  rpremeua  ; e perchenoo/i  crouainu* 
Donna»  che  con  tanto  pericolo  volcfsesomminidrarti<iUatts»e  pc^ 
elTcriifiglioiaRaco  cosi  barsviUoaniti  HI  creduta»  chebudnaoda 
mente  non  potede  vim:re».fì  come  hannateAiiìcatoiMedid*;  ahe>  iu 
viddero  I paddii  Padre  vedendamancarì  i rnehai  humaoi  con  grams 
fede  ricorre ;tlIiDiuiiùj  e tui  quelli airiDrerce^boc  del  P(Gioi»fiaa>t 
tifta  V»  poÌ€Ìse.edQrflaiodatruol^(ke  Conlìeraotr#  fen’aodòi/vifitaré 
i Ukpolcrodiqucfio  B>jP4drc*)£Ciui  con^anlùd^.lQmippticò«ilLÌ|i)A. 
pcrrarc  egli  il  riinedi»aqualk]/uo.ablKUido(MCoFi'gliè»xdìib ak)da«4 
tprcneaCaraprocurùdiSodencarlQComemeeUoiIKneua  con  Jatte 
dianimali ..  Nqn  fù  fcanoil  Signore  Iddio  à.CgccoBiicre.alle  mifteìé» 
dicq^cOQPa4^eldclro^ttO.*|>òkbedcf)tcoJof|la»iod•|tgklrroKCom^ll«( 
c^a  iiuuicaKfrnoJ  i^qtt^Qqiieiia  rogna]  cmtfofpaoio  di  alcrLf . -iii« 
tHtcpd»  ip»gjpipi;KEi««:ftesiibtOinfo»capei}ibltrococbciic.noB>ba*.i 
^ uc^b4UUtPi<naJ«jakano:(,«nde  perche quoAatiàottàrtconfcgaì/en4 
z^giqtqdiaicdicaoienciiM  & tucosi  lxeae.tcmpakda]iMcdkÌ4eh«r 
vi^loi^lìgUQiiiqiialcattiuo  Rato»  « pniriahaàniufaa  ià<o 
>MÀi:Àin>aco  miraéol  o^ocome.tal&il<lbpradectàFM;  ve*  ; 

araci^tariaeiCMcUiciatoloAmcdcfecòcte^i^sraaiióiiiicarH 
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t^titnibl  aiuroiacto  fìg|io>chcnoii jno^a  fcgnl  alcuni  dì 

quella  rogoab JuuUi  nia  fi  bene'^)/e  'li  bcacdiciione  del  ^ignwrc  fia_« 
dc(ceC4' Copra  dì  lui.  . ,j;. 

[ La .Sig.MauaMoglìiedcjSìguurCpaipagnp  Compagni  in  quefio 
preseore  Aon.ai;657.rìtrpuandpfi  grauidaj  c già  vicina  al  tempo  dì 
panortrot^  :£ù  d^ialtfa  dani  dolori  quafi^pp^nuatooo  per  due  giorni; 
mà  vcdédodla>cbe  ilpafco  uó  vepiuaalU)ucCi  fi  riCoire  di  raccomà* 
datfialifiQb:ecej(sÌQnei[b-J:UtC><>:^acufia;,<ikhaucndo  procurato  di  ha« 
ucr appresaP.di  (fi  v^a  addofioic  Fauo  propu* 

iimcncftMjCDnunuN>ptii^ad  bo?<>rsppj^inpococeuipo  .partorì  vu_, 
ssaCcJbipicon  grauia^M.aee^jpfl^iHijpf.fié*  riconpfécndo 

dibiivwoibuda  Qìp  per  iqurfcfiìpuie>jt;(^cdo4uo  ^ru^ 
i Et<fCQ8n,òpietI>fp<cPpnjguo^^tpfc giuntò  iij  nnò  di  qucfl  Hii^ 
tCkcianpi>pjji;(;JHfJì.4  • poì^bc_^ai5t|Up4oLtpi»fidcrarc  da  tÙ 

inectcrinioicofiiinpip  la  l^ìujna^jnU  fubifP  chc'fuuiQrfó  il  P..^io. 
Bacri/lav  & b4iPOÌireii)j2r^f<^ir4co  a dx.eUiiir^rc^cop  pjiraculo'fc  ' dì- 
nioUrationi  iifuvugr:^*»*»®”*^  »TÌI  pu  $Cp«^are,  '(;li,e;'fia  per  corinuar- 
Jie  io  >iM(eoìrC;4.ppi|/^raiatione,:^  u|à  finiCep  p?r voglio  fipi  ro 
ViU;irQU»\,enPli;f(rcrii piùgraucconUlonghez^.  ' 
•>-fty-dOtt»«ip>:f ^cq/Àìbcflin^^  fpimuif^pnc  ;c  pcTuppIico,  Te 
conhfUiPÌwiui^  iiiip^rCo^iuturonP  fiato  di  d-^no  {alla  d^uorione^  & 

algui^ruoUrdiajfi^^tpaiì.diipiacc,;  ^bajaìciprego  ^ lì.iuiàr  lo 
JUtioni«,e  iVÌT(fi^ì>|uefipi|rfr>id'.Huapip  quaaroy^lunppcrloro 
medcrimc,c9niegipùe.dlmoitqprc2aq  *.dc  a non  vobrc«  che  la  baf- 
fczzadclnictaJk>f»lapoumàd<ÌÌPiìP  dil(^»nelquale|unQ  fiate  da_> 
melcgate.&  inc^Obarcb^  (accia;  of  Ila  tua  fiima.  aupiliCe. 

Se  ti  degnerai  auuìfamM  CQOC^itd  qpcgi’errorìiche  ti  dispiaccio- 
no>  io  gradirò  n lolro  l*auuiCo:.>  r.C  ne  rìn^rcrò  obiìgatOi  e mi  vaierò  di 
quefianotìtia  perdarla  a ehi  fi-vorra degnare  dì  emendare  tra  li  mol- 
ti>vn*altro  mio  errore  dì  proli<}ìta.j  per ‘mio  giufio  fine  volontaria- 
mence  c^joimcifo  in  qucfi’Opei^^.  ^‘altrettanto  reftetò  tenuto  I chi 
vorrà  larnii  qucfi’honoredi  abbrcuiarla  per  tua  maggior  facisfat- 
tione  I e correggere  t miei  (ì|fii  ificUi  qi^i  (òno  pronto  fiame  ai  tuo 
gìadittOtcdi quaifiuogliai  che  fìjc^qpiaicera  farmene  la  correttioiK. 

AuucrriperòiCbesetu  rrouera»rpeflbmcuctaquefialetcura  il  no- 
me canto  del  P.Gio.Bacti  fia>  quanto  di  altri»  che  dalla  Santa  Romana 
Apofiolica^ieaappo/onoilatipublicfci^fanci»  6 Beati»  replicato 
con  aggiunta  di  Santo»  òdi  Beato»  òdi  ÒjKratorcdi  miracoli  » io  mi 
dichiaro»  e mi  procefio»  che  non  hò  hauuto»  ne  voglio  haucrui  altra.» 

M.IOi):*/. 
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intentionci  che  quefla*  che  non  crapafTila  credi biiicà  if  va*  hdmaià^ 
hiftoriS:  &inquelfenfójChcridiclnirocooIa  Proteftatione*chcin 
principio  di  qucilo  Libro  è rcgtftracai  e come  vedrai  qui  appreflb  fa- 
ri replicata  in  fine  * lafciandolasemenzaf  0c,il  Voto  *U’infallilul 
giuditìo  della  SantaCbiesa«  alla  quatta  e perdcbitodiChriftiaiuLi 
foggerrionci  c per  dcuorione  di  Volenti  qucfto  libto^c  tutto  me  ftef« 
fo  fìnceramente«bumiitnente«e  reuerkntcmence  futtopongo* 

A voi  finalmente  Gloriosa  Animadel  Pad.Cio.BattiftariuohOTÌ 
domando  humiliflìmamente  perdono  « e senza  fine  mi  dolgo  di  ooo 
baucrrappref:n:ata  al  Mondo Chri(lianoqucft*Hiftoriadella  vostra 
Vira  con  quel  decoro  di  concetti^puritidi  stik>&  deganzadi  parole» 
chele  vostre  Sante  Virtù, c miracolofeOperatiooi  meritauano  : Voi 
ripete  lamia  inrentione,  che  la  vedete  in  Dio  » qual  fiafeata»  e che  nò 
per  vanita  » ma  per  gloria  del  medefimo  Dio»  e vostta,e  perobedt^ 
re  allimieiSuperìori,  che  mbrbanno  comandato»  mi  sono  applica»! 
toadescriuerei  Vostri  meriti,  e pubitcarlì  adogo’vno»  Voi  cheil 
fosti  Tempre  bumilissimo  non  hauctefd^nato,  che  la  mia  tremante** 
manolifcriua,& il  mio  Tearfo  talento  li  Tpieghi,  Voi  dunque  com»i 
patitemi,  condonatemi  i mancamenti,  e contentaui  anche  bora  qui- 
doTete  grande  in  Cielo,  di  eflerhumile  in  terra,  non  Tdegnando»che 
su  la  bafe  delle  mie  ballczze  rìTaltino  le  vostre  glorie.Bpcr  ' '* 

' fegno  che  nonsd^atelamiaseruirù  impetratemi, che  ' 
quest*  Habito  RcligioTo  , che  già  Tono  Anni  » 
riceuui  dalle  vostre  Sante  mani  io  raccom-' 

**-  pagni  con  fbabito  interno  di  quelle  vir-  ' ^ ■ 

. td,  delle  quali  mi  hauete  lasciaci  ^ 
r|’ ^ " efie'mpi  cosifingolartin  que»  !<  ■' 

‘ ' ’■  * sta  vita,  a ^ che  fe- 
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- REGOLE,  DOCVMENTI 

* Dati  dal  Samo  Padre  per  la  Coogregatiooo> 
. della  quale  lì  è parlato  fopra  nel  Cap.j. 
del  Libro  quinto. 
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(‘INTEMTIONE  Ji  radunarti  inlìeme  per  fare,j 
queflicffercitijSpirìtualLediatutafn  eoo  qual- 
che panicolar  modo  a caminar  perfcucrancciné- 
te  nell’ossctuanzadeiJaDiuina  legge*  e con  pili 
profitto  cTscrcitarsi  lidia  vita  Chrilliana*  e più 
deuotamente  frequentare  li  SantirsimiSacrameu. 
tii&acquiflarc  le  virtù  Chriftiane  eoa  qualcbo 
gradodiperfettionejPerqucllo  (irono  raccolte  quelle  poche  Rego- 
le «con  alcuni  Documenti*  acciò  (ìano  come  vna  continua  rcoru*c4 
{limolo  per  carni  nate  più  rolleciti>e  (icuri  nelle  cofe  dette  di  fopraL^  . 

Haucri  per  Protettori  particolari  laRVcrginc.  S.Michcle  Arca- 
gelo*  e l’Angelo  Cudodc  * però  (ì  prcpareranoo  a celebrare  le  due  fet- 
te principali  della  B.  Vergine  * cioè  Ar$untionc*&  Annuuciationo  « 
nelle  quali  felle  li ano  tenuti  a fare  vn’essame  di  cofeienza  di  Tei  Meli* 
intorno  però  a certi  difètti  più  quotidiani,nclli  quali  lì  fente  maggior 
difficolta*  che  ncgl’aitri*  acciò  con  quella  diligenza  lì  fupphfca  ^ 
alli  mancamenti  delle  quotidiane  reconciliationi*  e perche  con  più 
all'etto  ci  poTsiamo  raccoulàdare  alla  B.  Vergine  * acciò  impetri  gra- 
tiad’emcndationc . Si  prepareranno  anco  con  molta deuotiooe  nella 
feda  degl  Angeli  alli  a^.di  Settembre  raccomandandoli  li  uoAribqoj 
ai  delìderij*  e che  vr^IioDofauorirci  del  lor  continuo  aiuto. 

; 

7rùM4  pegola. 

t ▼ TNa  voltala  settimana  conueitanno  tutti*qu aodo  però  faran- 
V no  nella  Città*  e non  iir.pcditi  legirtimam  Alte*  ncirOrato- 
rfo  depnrattypcr* fate  gl’essercirij*  che  ridiranno  quiapprcfso* 
nelc tomo» c tempo*  che  fi  assegnerà. 

^ • Hhhh  - 


1 Nel 


X NeÌradun;rfitsrrj^oo/^?ft’oi'cJin^^  poiché  haiieratino  ptcfa_, 
la  pcrdonanza  fi  metteranno  a fcJérc>  6 in  altro  modo  * e leggeranno 
qualc^  lit^bto.depotc^Clic  ùii  rari>  quero  Oliano  asentir  ^tri  • cho 
legglho»  ò dfcliinq'^qf’fitiOi  ^ Rofitio;  purché  non  tagionino^in  quel 
tempoi'ch^l  fi  fra  «^téahélo  graltri,  pe&hc  fiano  piùraccolti»  e pre- 
parati a gl’erserciti  j'i  ch9  0 4»auorapno  d^  firq. 

j Doppo  mez’hora  dal  tempb  deputato  per  radunarfij  il  Padre  del- 
la Congregationc  inginocchiato  con  gl’aicri  inuocheri  lo  Spirito  Sau- 
ro con  rOratione  : poi  fi  mettino  tutti  a federe  fenra  ofleruare  ne  gra- 
do.nedigniu:  eccetto  perój  che  li  Sacerdoti  fi  metteranno  da  vn-i 
latOj  onero  nelli  primi  luoghi*  egl* altri  Signori  dall’altro  lato»  ò pure 
doppoloro.  . , . 

4 Si  leggerà  da  quello, a chi  sarà  dato  cura»  come  fi  dirà,vn  capito- 
lo di  Gio.Gersone»  ò d’altro  fecondo  che  dal  Padre  fari  ftato  ordina- 
to» alla-qnaleIeitiorteftaranno  tutti  attenti»  per  notarne  qualdie 
documéto  per  loro, e per  discorrerui  sopra efiendo  interrogati. 

5 Finitala  lettronc  il  Padredomandi  ad  alcuni, ò tutti dcUiPratefli» 
fecondo  vi  fari  tcmpo.chc  dichino  quello  che  haueranno  canato 
lalettione  per vtil  proprio»  e commune  delli  fratelli  : fi  auuerti  dì 
parlare  femplicemente»  e deuotamente»  fuggendo  ogni  oftentationc» 
c vanità»  e con  breuitidiranno  vno»  ò due  docamenrijfccondofi  feiH 
tiranno  mofsi  dallo  Spirito  Santo . 

i AI  fine  il  Padre  racct^lieri  breuementc  quello  li  parrà  pifi  vtile  »e 
cauerivn  Documento  d^ialettione»  quale  proporrà  per  Eflcrcido 
diella  fcttimana»chereguer 

7 Dopoi  il  Padre  fara  dirla  colpa  alti  Fratelli  in  quefio  modo.  Afle- 
gneri  a qualcheduno  di  loro  secondo  li  parrà  meglio»che  fi  acuii  delli 
ftoi  difetti»  & elfo  s’inginocchierà»  ò in  mezzo  degraltri»ò  pur  da_» 
Iato  come  meglio  com  porterà  il  luogo } e con  humiltà»  e cogoitione 
dcIli  fuoi  mancamenti  commefsi  in  quella  settimana»  dirà  la  Aia.» 
colpa: nel quarefsercitìo fi deuc ofleruare,  che  fi  accufino  foli  que’ 
mancamenti,  co’  li  quali  poflbno  hauer  dato  qualche  male  eflempio» 
ò fcandolo  al  prossimo,  cosi  in  Cafa,  come  fuori,e  nc  diranno  da  dui 
ò tre, e non  pii},  ma  semplicemente  fenza  fcusarsi,ò  giuilificarsi»ò 
volcrdichiararsi;  anzi  con  ogni  morti ficatione»cattiuando  il  p<^ 
prio  ceruello,  & eflendo  ripresi  sopportino  in  GIcntio  la  confufiooe . 

8 11  Padre  poi  domanderà  a qualcheduno  degralrri,  se  gl’occotred’ 
hauer  veduto,©  faputo  qualche  mancamento  di  quel  fratello;  nel  nV 

. pondero  oficmeranno  di  dire  queUo  gl’ occorrerà  fcniplicemcnce , e 

. breue- 


Sit 

■breueraeatercaza  alcun  rispetto:  non  faccino  rìpren/ìone»  ò cHag- 
geratione*  ma  foto  bò  veduto^  hò  fentito  quefta  ò quella  cofa . Toc. 
cberà  poi  al  Padre  a darli  la  pcnirenzaj  e fargli  quella  correcrioncjcbe 
giudicherà  erpediente , procurando  anch’cUo  di  efler  breue,  & impó- 
ghi  quelle  penitenzcj  che  habbianò  a fcruite  all’  emeodatione  delti 
deferti  accusaci . Cosi  feguiceranno  tutti . 

9 AUVldmo  renderanno  le  grarie,  pregando  Noftro  Signore^  cbcj 
Togli darligtatiad'elTequirequellOjs’bauerannopropoftodi  fare  ùl 
quella  fectimana*  e poi  fì  liccnrieraiuio. 

.(  IO  Se  n’anderanno  allhora  in  lì lentio,  e quietamente  fino  almeno, 
cb^a  fcefa  la  scala  : procurino  di  non  vfeir  tutti  inficme:  e cosi  fé  n* 
ancreranno  alli  negotij  loro. 

1 1 Se  bene  tutto  quello  lì  pretende  fare  principalmente  per-propn’a 
salute:  nondimeno dcueiK) anco bauerpenlìero della falute del  Prof, 
fimo,  primaeoi  buono cirempio,  epoicooleopetedipietaiemire.  * 
ricordia,  come  vilìcar  gl’infermi  dcll  Hospedale,  e le  fcuole  della  , 
Dottrina  Cbriftiana  nelli giorni  delle  Domeniche  dell’Anno,  compo* 
Oer  pace,  edifcordietra  li  prursimi,  e limili . 

Il  Ogni  mese  al  principio  di  quello  nella  prima  CoDgregatione  fi 
diftribuirannoli Santi  AuuocatiperquelMefe,  comma  sentenza  . 
della  vita,  e virtù  di  quei  Santo,  ò d’altra  materia  morale,  e deuota,  al 
quale  lì  raccomanderanno  in  quello  tempo  nelle  loro  tribulationi , gc 
afiannij  c cecchino  d’clTctcitàcfi  in  quello  Mcfc  nelle  virtù  propollc. 

, DclCoMernodi  qucBa  Con^re^ationel 

r .!/ 

TLGouemodi  quella Con|regatione farà  in  quello  modo.  Sieleg^ 

J.  geranno  due  delti  Fratelli,  che  fiano  Confultori,  i quali  insième^ 
coi  Padre  babbiano  cura  di  tutto  quello,  che  parta  a loro conuedga 
per  benefirio  della  Congregatione,  come  dello  llabilircil  giorno,. e- 
]'horadelradunarsi,edi  farlo  intendere;  e quando  qualcheduno  vor.'. 
ri  auuercire  qualche  cosa,  riconcraaloro.  Auucrtiranno'i  che 
quando  vi  lìa  qualcheduno,  che  vegli  ellcr  numerato  tra  gl’al. 
tri  Pr;\rLlli,  fia  carico  di  quelli  tali  (Tiuformarsi  d.ll’cl]'er',equa.. 
liti  luto,  e di  domandare  a gl'altti  fratelli,  che  cofa  ne  fentono,  c por 
saranno  infieme  col  f adrc,  e rifolucraniio  quello  gli  parri.mcgiio  per 
ruttile  qua'^o  si  acccttaflcro  apparterà  a loro  infunarli  tutto  quello, 

, che  haucrauao  da  fare,  c nell  a prima  Congregationc  lo  manifcftino .. 

Hhhh  1 Quando 
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Quando  s'hauerà  da  pigliar  qualclicdunoi  s’auaerdri  che  fìa  di 
buona>&  honcfla  còuersacionc>  di  buon  nome  anco  apprefsoli  Fra- 
fé  hi  perfeucrato  molto  tempo  i frequentare  i Santifsimi  Sa- 
cramenti nella  Chiesa  delli  Padri  di  S.Maria  > acciò  da  loro  fi  possi 
faaucr  maggior  inforiTiationcdcUa  vita  di  essi . Tutta rautorità  dui», 
que  della  Congregacione  rifederi  appreffo  qiiefii  due  co  '1  Padre  : tc 
ad  VQO  di  quefti  toccheria  leggere  la  letrioned'auantii  gl'altrii  o 
«quando  H toccale  di  farqualchecora>chenonli  parellè  fe  li  cohue^ 
ni(Te>  allbora  potrà  raccomandarsi  ad  altri  di  consenso  però  del 
Padrc^. 

Continuerannoli  Consultori  in  qaefTO;lìtio  6.  Mefì,  come  dj^a^ 
fefladell’Anunca  fino  alla Nuntiata:  neH'cIeggerli  fi  terra  quclroi- 
(Knc . Li  primi  fi  proporranno  dal  PadrCjC  s’intenderanno  eletti  : iiu 
Ane  del  retnefire,  aoanti  che  venga  il  giomoj  che  s'Iuniio  da  raduna* 
• rc  j parleranno  infi^mc  li  due  Confultorì  col  Padrcj  e tra  loro  elegge* 
ranno»  cosi  direbrrendo  queUi»  chedeueno  fucccdere,c  nella  prima.« 
Congregationcjchefifara»ilPadrenvanifcfiiliConruItori  eletti;  tj 
cosi  farà  leuato  ogni  f'aflidio>acciòche  fempreichefiradunano  tutti 
nonfia  peraltro»  che  per  efTcrcitijrpirituaii . ' 

Quando  farà  introdutto  qualcheduno  di  nuoiio  nella  Congregatio* 
oe»perfegnodellafuaammissioiic»òencrata»lapiima  volta»  cho 
verrà  con  gl'altri  » al  principio  il  Padre  con  gl'altri  -Pratelli  ingi* 
nocchiati  auanti  all’ Altare  , inuocherà  lo  Spirito  Santo  con -la 
folita  Antifona  A'cH<5'dnr?e5p>ririiu»e^c.  versetto»  & Oratione»  o 
poileuandofiefsotn  piedi,  flandotuttigraltri  inginocchioni»  & il 
Nouitio auanti alui,piglieridairA!tarcrQffitiodella  Madonna^* 
che  auanti  vel’haucrà  mcirol’iftcflò  Nouitio  con  il  libretto  di  Gio; 
Gerfone;»e  ne  li  porgerà  dicendo  queft’  Oratione , 

ACcipe FraterO^ium  Beat/t  Maria  Virginis,  chìhs  laudes  ,&prt‘ 
cesfeiulofint  in  ore,^  in  corde  tu»,  Vt  dignut  chetar %t  eius  putr»- 
cinio,& perducaris  in  Vitamatcrnam,praHante  Domino  7^  fhro,  ^ 
ttrcednte  Beata  Dei  Genitrice  cum  omnibus  Sanlhs . ^men . 

PoiliporgeràilIibbitttodiGio.Gcrsone,drceiido: 

ACcipe  fraterfptritualisdijiipliua  Trémptuarium,  Vt  in4e  totius 
Vita  cogitationts,  fermones , & opera  dirigere  vateas  in 
éttemam,  praHante Domino  Trofico  Itfu  CbriHo , & intercedente  Sa/t- 
iitfjma  Dei  Genitrice  TUaria  cum  omnibus  sanóìis . ^men , ' 
Airvltimodica  il  Verfettocon  la  seguente  Oratione . 
t-ConfirmabccDeus^uodopentMsestnnobis,  ' ■ 


j 


y4iemplotiioqi$oiefìiHHiernfileia . 

Oremus. 

A DcHo  Domine  fHppltcatiombusnoflris,&hMttc  famlnmlMum  be- 
.Z\  uedKtret  & tu  tuo  SMcio  ferunio  in  noflnt  CongregaUone  recipe^ 
redigneris,  vt  te  Urgicntc  yium  4tcrHAm  atcìpere  mereatHr  .Per  Cbri- 
Uumùomnumnoftrum,  %4tnen» 


DocumentidtotTc^arsi  dalli  Fratdii  (ielU  noftnJ 
Congregatiooe^ 

.y  Q E bene  lì  Fratelli  viucno  nel  Secolo , non  però  denono  confof- 

O mare  la  lor  vita  alla  corutteladeliicollumì  secolari  « ma  ri- 
formarsi fecondo  la  legge  del  Signorci  U quale  hauctanno  Tempre  dc«  * 
uanti  a grocchi  per  norma,  « regola  infallibile  delle  loro  actioni . 

» a Terranno  rcfsercido  della  via  Spirituale  per  il  ptimo.e  più  imi 
|K)rtantenegotio,chchabbiano,òpofsinohauerc,e  però  lo  tratte- 
ranno con  la  maggior  diligcnzaj  che  pofsino.  non  fi  lasciando  vince- 
re  da  rispetti,  quando  verrà  tempo  di  manUeftare  il  timor  di  Dio.  c5 
modo  però,  e diferettione . 

3 Manterranno  viui  greflèrclrij  Spirituali  soliti  afarfi.come  d' O- 
rationementale.ftequeflzadcSantifsimi  Sacramenti,  quale  non  de- 
uc  e llcr  minore d’ogni  otto gionù.  lettionediUbridcuoti.  vdir  lo 
Prediche. ricordarsi Tpctlb di  Dio,  moni ficarc li propri|fcnfi, e li- 
mili, per  i quali  tutti  procureranno  hauer  le  regole,  acciò  li  possi- 
no  fare  con  maggior  profitto. 

4 HaùerannoperconsuetudinedicfTaminarevna  voltai!  giorno  la 
loro  coscienza,  c la  mattina  fi  proponghìno  qualchcelfcrcitio.  ò vir- 
tù da  efiercitaruifi  in  quel  giorno,  diche  nc  faranno  particolar  efa- 
minc  a suo  tempo,  c procureranno  d'hanerc  vari  j eflercitì  j da  poterfi 
regolar  bene  nelle  loro  atcioni.chcgliconuerrà  fare,  come  mangia- 
re, dormire,  ncgotiarc,  conucrsare.&c, 

t DopogrcfsercitiJ  Spirituali,  porranno  ógni  ftndio  in  far  ChriC. 
nanamente,  e virtnofamentc  la  Profelfione,  & efscrcitio  loro.e  tutto 
quello,  che  concerne  lo  flato  loro,  hauendo  per  principal  scopo  l’ho- 
nore.creruitlodi  Dio.recoodariamenteredificationedel  Proffimo, 
terzo  l'vtilità.  & intcrerse  proprio,  quale  non  deue  mai  esser  dirgiun- 
to  dalli  diie  pruni . 

6 ^ranno  prodmti.ecircorpctti  ncUaCotiucrfatione.e prima  coi^ 

petfon^ 


<Si4 

perfone  domefHdiei  e poi  co’  raltre«  érattaodói  é parlando  ^ real> 
tàinncerità>manruetudine>&affabiITtaCbrifliana:  & in  patrico* 
lare  (I  sforzino  con  ogni  patienza  dare  fodisfactione  nelle  Cafe  pro- 
prie a domedtciloro*  cosi  Superiori  come  ^ali>&  inferiori*  c quel- 
li* che  haueranno  figli  faranno  diligenti  per  la  cuftodia  loro  * corno 
depofìco  datogli  da  Dio*  acciò  lo  confcTuino*  educandoli  coi  Santo 
Timor  di  Dio. 

7 Non  fi  dilecceranno  delle  compagnie  Iicentiofe*e  troppo  monda- 
ne* ne  delliconuiti*  anzi  ofTcraeranno  volentieri  il  fìlentio*  e ritira- 
tezza a Tuo  tempo*  quanto  comporterà  lo  flato  di  ciafcuno*  guardi- 
doli  però  da  ogni  fìiigolaritd*  e mala  creanza . 

i T rateeranno  li  negocij  cofi  publici*  come  priuati  prima  con  Dio* 
epoi  congl’liuoniini*  c cosi  6 auuezzino  a conofeere*  etrouareiddio 
m tutte  le  cose  ; di  modo  che*  se  faluta  vn  Profsimo*  prima  habbia.* 
incentione  internamente  di  falnt  are  Iddio  in  quello*  cosi  fé  lo  villUi 
prima  vifìtt  Iddio*  fe  li  ù clcmofìna*prima  la  faccia  a Dio*  fé  vende* 
ò compra  ftimareche  il  proprio  compratore*  e Venditore  sia  iddio» 
ecosi  in  tutte  l’artioni  v’inteflìno  Iddio  nel  lor  cuore*  acciò  fi  maot& 
gbino  quanto  pili  fi  può  lontani  da  <^ni  male* 
p Quandonclliloronegocij*òattioni*cbebannodafare*  vi  fólle 
qualche  dubbio  di  corcicza*aonreirequiranno  lenza  consultar  prima 
con  perfona  perirà*  & in  particolare  colConfefibre  proprio*  dai  qua^ 
le  piglieranno  sempreconfigliodcUavitaloto*  che  miglior  Coolig* 
liero  non  potranno  hauere  tKirinterelfi  della  cofeienza. 

10  Si  sforzeranno  comTpondcr  con  l’opere  della  buona  fama  * che 
il  Mondo  hauerl  di  loro*  perla  vita*  e profitto  Spirituale*eprofèfsio- 
ne*  che  fanno  ; però  attenderanno  molto  alla  compofitione  dell’huo- 
mo  efleriore*  come  nell'andare*  nello  ilare*  neIl’habito*&  in  ruttigli 
altri  gefli  colorali:  niuna  cola  fi  faccia*per  la  quale  s’ofiendi  il  Ptof- 
fimo  ; ma  più  pteflo  fi  porti  talmente  in  tutto  quello  gli  conuetrafa* 
re»  che  tutti  quelli*  che  con  elTo  tratteranno*  reftioo  Tempre  edificati 
col  Tuo  efsempio . 

1 1 : Si  ameranno  IFrateHitra  di  loro*  & hpnoreeanno  nel  Signore  * e 
conuerserannoinfienieconrirpGttoi’vnode>raltroj  faranno  carità- 
tini  in  aiutare  * - doue  potranno*  fi  bifogni  Spirituali  * e corporali  de 
Prorsimiiendnpotenducbn  l’opera*  supplirauno  col  defidetio*  e 
compassione,  i.  . 

1 1 Fral’altrc  opere  di  cariti  fi  pòtrauno  efTerdtace  co  que’  miglio- 
ri mczi*cheilSignotcgIiiofpicctl*d’tadurregraltri  alla  via  deila^ 

salute 


é 
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falutcì  in 'particolare  quando  anderanno  a vifitarelnfennij  tnarsitne 
deU’Hofpcdale.  ^ j 

I } Abbraccieranno  con  ogni  affètto  di  carità  i bifogni  communi  di 
Santa  CFiiefarComè  propri  j.applicandoperquefti  qualcbe  partico- 
lareOrationcjd^ltr^i^o^ra.  ' ; ^ 

14  Hauerannoinparticolàrfi'onore*  eretierenzaliSacerdotùeper- 
rone  Ecclelìafhche't  in  pttticcdatei  Pndarì«eConte(rori>&  i Superio- 
ri temporali  ?'perchècdala lóro  vigilanza  cooperano  alla  falote  di 
ciascuno . 

I ì AmnerannopgnigiomoaIS^;oSactiiitiodeHaMeira<renoHj 
saranno  l^ittimamentelnipedirTjéca  gràltii  Di'uiniOffìtij  secondo 
i tempi  con  ogni  artentione  intcriore>  & efleriore . 

1 6 Si  leggeranno  fpelTo  quelli  Documenti  procurando  ciafCMO  d! 
oflcruarli*, 

. r ■ ..  . ..  . 
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Delie  cofe  più  notabili^  che  fi  contengono  neUà 
Vita  del  Venerabil  Padre-# 


GIO.BATTISTA  CIGNI. 
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U numr9  mofirà  U 
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A Lle fiandra  iellaf^cbiliffima 
jC\  famiglia  de’BernardiniCana- 
nico  ^reiprtte  della  Catedrale 
di  Lutea  entra  nella  nofìraCon- 
gregatione.  pag  ,94. 

eletto  Generale  dalla  medefima 
Congregatume . »8o, 

"Partendo  da  S espello  per  J^ma,. 
’ l'inferma  in  Botogna,ev*t9e  a 
Lutea.  ' . Zj8. 

Parte  per  I^ma  fblletitato  dal 
Cardinal  Ciitfiinianoper  ti  trat- 
tano delle  Scttelt  PiCt  & intima 
per  quello  effetto  la  Dieta . z j 
Muore.  ' ^oz. 

MenfiAlcfiàdro  Cuidtccioni  affet- 
tienatiffìuo  del  Padre  Gio.Leo- 
nardi.  ij. 

jiiutalaCógregatione  inoccafione 
molto  opportuna. 

.AlfonT^o  Paleotti  .^rciucjcouo  di 
Bologna  viene  à Lucca  , e fìà-t^a 
co' noUri  Padri.  47. 

DeuQttfitmo  delSS.SaeramentOt 
e della  B.  T.  M.  47. 


Laualipiedi  co graltbùmilti  ti» 
li  nofirùegli  seme  àT  anela.  48» 
ZCpnffiniptodal  P.  Gtoicbe  faccia 
•un  Sermone  nel  tempo  che  tutti 
pran^auano,  lofà  ton  mollofer» 
uordijjìirito.  48- 

Sua  tt^ÌimàniaK:^a  del  T.  Gio, 
. Battigia»  4^* 

S../tgnefc  V^ìi.  libera  il  V.  Ciò. 
Battifitaàa  •un  pericolo  d'anne- 
garfi.  ■ 7*» 

.^t^nioPéfieuino  della  Compagnia 
di  Giesàt  e fila  opinione  della  Sa^ 
titddtlP.Gte.BaUtiìa  7f. 
.Aseoiuo  Samimati  Geniti  huome 
toicch  /e  .etuapietÀ  no» 
.yt fiunta  di  treni  > quando  hai  uta 
dalli  rio  fhl-  X40. 

.AJprc'ì^  di  Vita  del  T.Gix  Bat» 
ttfla  461» 

./intorno  Pulthert  s’ ammala 

mila  molto  notofa  > e per  l'Oror 
ttonidelyen.Tadreri/ana 
Sue  Virtn  fe  qualità  X49» 
Muore  in  T^poU  e/pefio  a gli 
^ppcéhtti 
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pég,249, 

Vàgni,  tfm  ajfettione  fm- 

• gtLareverfoli  n«firiT^iri,i49. 
l4ttiUoj(rntllini  GeiOtlbuomo  Lue- 

• tbeft  kftahHMttftMyilet  V.  iSU. 

••  U Ctngng*- 

*.  “■•171. 

i^nuifodm  tUDio*  t.fueSeniej 
' HelitiofepcrUfitiiréCongregi- 

'■  ihw.  ••  V = 75. 

• ilfl  .jo. 
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’f)  Ommentur*  Qutffarim  peniu»^ 
teid'P-.Oio.BaUiHdt  UJcidài 
ftrJuoe9dftglioéifìtrfiBjiiigiof& 
■ tìt  àtttttde  alCaiiitQ  iellt  ftmcìuU 
’ ti,  l6t. 

• ImilitHircevnOrtttrh  ielT,4ft 
itlo  Càfiode, 


- Sfliber4  dalla  febre  ealraccomi- 
'iarfi  al  BiTaih , 3/<J. 


G'^rìti  d^  P.  Cìà.Batttfià  npia- 
to'graiide.'  , “JSIS. 
Cafliti  delmedifimo  (ponto  fii^o- 
lare.  '452» 

Cafa,e  CBieja  di  Treni  ^nai^o  bauu‘ 
"tà  dtUiiioHrh*'^-  24Ò. 

Cbic/a  di  S.Maria  t»  Tortito 
' “di  Hpm  eoi&^o  a moflrt  Ta- 
dri,  I3S.  } 

Calhgo  di  Dio  À 3.  ^a/i , che  ingiù- 
ri^onajls.’Padre^  ^ impediua- 
’ HO  Ùfermttò^di'Dio,  ■ iiz, 
CtftBreÉmtnentifsXidtdind  Baroén  ’ 


&ij 

’ datodaìf.S,'Taf*Clemmeyiii/ 
all*  noifra  Congre^atione 
• Tratettore.  • ' 139. 

$crmeaUiT§iridiliiéeà.  I 39^ 

' Bjàrfnitimpedtre  Celenibae  jM 

V,Gia,ià(t*neraù*  ■ z4i* 
't^ifpondeal‘P.&o.  BaUi^a  eoa 
gradimofirattioae  di  affetto.  157. 
Cef ire  Frane  lottii  a jua  lode . a f. 

SnaToeatìoM  alla  ConerKaiio- 
' Wi  fz% 

'■  yien  ilcldard^  ì^ettirtìi 
del  Sfb.Batt»*  ì^5. 

. Clemente  Fili,  moif  4t  CoiìAdiQarim 

’ jipproua  alcuni  Capitoli  nnH^a- 
titi'  dal  "Padre  thedefimo  ^ e '/Z 
firiuere  all*  B^efiAlit»  di  Ùtica 
dal  Cardinal  Tdjpóti  infauore  » e 
169.'  \’^raci’omattdaaioae  di t/Ueìlà'.' t'alili- 
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Coi^egatime  della  TÒadre  di  tjii  m 
Lucca  guanto  debba  tdla'^tjel^io- 
' ne  DomemeoM , ‘ '3^, 

'^i^oi primi /undamenti.' ' ig^z, 
“ Suo  moto  dtnìitere  Be’  printìèU. 

' Perfecutioni  chF  '45^  ^3,' 

1 64. 1 1 ? . I P 1 . « P<5.  f97.*  W, 
^t(ta  {onuennU^  maraiagli^a- 
mentc,  " ***‘'44. 

Sua  Canonica  erettione,  -jq^ 

Si  afticura  dal  Chlo  il  diUiSiaiL 
limeuto . - c 

Wdibariè,'  ^ jQ7^ 

(onfòfmitigrande,  cbehautaat'tii- 
' I»»i  nino 


18. 


/ W 'P’/cf  4 . 


Miao  veltrt  U B^adre.p(^  apj . 
togregatioBt  di  '^tiinTtfci^ZÌ  S 
tramano  CvHione  fon  U Bo(iri . 


I rcplB.Vadre.  . 

; EQpnpio  mutrob^tdi  cbt  U(- 

! jji, 

^ • 1 .•4^aàì,Bslisiofit  <be fi  of- 

€ron((l^dmanoJv^  Cfinff^^ftione  i fuoferOfil/criuUodi  Dio».  332.' 
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T\  tfideriopaiideie  méraaxffiofo 
dtUa  ’Ptrftttioof  Cbrifiian* 
.^itakimtS\g$ort  ipp. 

...  WP«*‘  i .lU  - 
tritono fingolan^  ^,Cié,Sat- 

.388. 

t>iStrtB7(t  Ira  la  t^pnUica  dilMCcOt 
t ÌHoi^oorytJtouo  Guiditciotti. 
3»9-?3».  . , 

DpmMiio  Ttuii  Ctmilhumo 
* tbo/t iritettutotratteiìri . laj. 

J^tttort  della  Caja  di  ine- 
,M.  233. 

^ Chiamalo  a Hpmaì^ttttri^  Aia- 
eflro  di  Nouiiij  per  la  Caja  di 
Trtui,  240. 

JB  fatto  Ceaerale  • X,  35  • 

Sua  morte,  ia$. 

Cofeda  lui  operale  ùmila,  125. 
• ìzd» 


1 7{pW  ^eligioft  dàS, 
Hitólao  di  Lutea  $,  ajua  quti 
liti  • ^ 322. 

Troua  m^ile  effètto  ntiC  jlni- 
i (Offerir* 


f ignote,  ebefia  frequentatoil  SS, 
Sacramento  delt  EuebareHia.^, 
Effempionoiabile,  thè  non  fi  deue 
eredereadognidimofìralione  di 
2os.aol« 


Ùirenijt.  infante  Z>.  Ferdmam^ 
ef,^uHriaTitolaoe  dijSMaria 
hTertico.  ' 347, 

Trouedt  it entrata  eompetenuR 
noHriTadri.  343, 

\ Flaminio Nobili$efne  lodi  » 63, 

Ftaneefto  della  Vobilifsima  Fane^ 
f^udeGmiùgilutcbeJeitbiaaia* 
t$  alla  noRra  Hjehpone  per  intera 
cefthnedelT.Gip.Battifia.  jtfi: 
ri  entra.  j6i. 

^Sue  fualud  fingolan»  . 34-b 

Succede  al  Generalato  doppo  U 
morte  del  iti.  Kjtiier,  "Padre  Do- 
menicoTÙeci,  3^1. 

Francefeo  QUomamm  fratello  del 
( .Gran  Turco  fianca  in  Iucca  neh- 
' lanofiraC^»  .'^  , 2Z9^'. 

Fratelli  delPfGioJlattiHa,  . j. 


....  'I 

GEnhori  del  T»  Gio»  BattilUi 
FraneefcqCioaiie  Hadaletut 
• ■ f»: 


t N D l C S 


19 


' BertolMé  ftg.  i. 

SiiifgH^tM per  U 5<Me  refolii^ 
tioni  delFiglie.  20. 22.  a J. 
Qitrgio  Mri^mfmilutifrìmdel 
•7:OioJattifi*  frt<iìient4  «m  rjjo 
JOraeri^M  Fomnim,  io 

: f / prtmo»  che  cttutemiu  col  Vai. 
Gio.  LeOtutrài , 16. 

SuaatthHe  efmpUn,  c nouhile 
iibumilti,  27 

.".  ptaniatoi  Bfima  per  kfomare 
UV.FoniatoreielUeóstii  Lue- 

82. 

dio.  Bortumo  introinct  weiUfìu  ca 

• faradtaumr^eM  perfone  ieme. 

12. 

6m..  ànlGmeeo  yigtdUmtnoVreii 
cttm  lMcca  con  gran  fèmore  t e 
^c/o.  316 

GhtXX.Canoni^^a  U B.Sita  Inc’ 
ebeft.  4 

C'nUo.eCefari  Franeiotti  quanto  ft 

• approfitta(Jiro  fon  U comter fatto- 

me  del  V.  Gio-Battifla , >8. 

Giulio  Brmtole  'Hpbilijjimo  Ceno. 
■ìuleoffmfeeCatat  eCbiefa  alU 
uofiriinCeuouu,  270 

Gmfeppe  Garzoni  Gentilbuomo  lue- 
ebefe  agtttionattftimo  iella  nof- 
tra  Congregatioue,  71, 

GiuJeppeMatraia  eleuo  Generale^  1. 
‘\itlUCongiegatioue,  . }o{.  Il 
- Sue  quanti.  305. 

* Vtocura  che  la  Cougregatione  pa 
eretta  ì»P*taii\eligiouetO  tou 
' tieur,  . 338. 

^mnentiff.Cariinal  Gnt^tniano  prò. 
teuore[  ielle  Scuole  pie , 2 39. 


TrataiiiareaÉoflriUeura  ie- 
gli.Armtà,  212. 

Vroeura  dCtnùre  aOi  uofhi  ieSeno- 
tepie.<  239, 

VtGut,Battifla  Cianite  fuoi natali.  1. 

Bambino  rimirando  l’imagineiel 
.<  Stnuatorelafeiatl pianto, e fir^. 

(erena , 2, 

I Suoi  elsereitif  netta  fSciultg^a.3: 
Sua puritÀ ammirata  da  cbitoco- 

tÈofeeuq  , . 4, 

iHuotifiimo  iella pt^tiono  iti  Si- 
pure.  . ■■  fi 

« Silentio  mirabile^  5; 

Picela  Couerfat  dette ùouKtf 
fiapprofiaafteieU’èfer- 
eitio  ieltoratione . ^ q, 

Difpreggato  ialii  fratelli  per  il 
tropporaeci^lmento  interiore,  e 
i^preTClP  iti  mondo,  ebe  iimof.^ 
prona,*  ^ j, 

5ietmmtmiealrprincavoUa>eoa  ■ 

granpreparatione  . : - i • tf. 

Uluanto  fuifeerato  del  SS.Saera. 
mento  dell' EuebariRia.  : 4, 
TeRimònio  panie  ieUafuaime- 
piti,  & iunoceuga . > 7J 
Prequema  la  Chiesa  ietti  Pp, 
Domenicani^  & afJiRe  con  loro  in 
Cboro  atti  Diurni  offitij  con  ammi- 
ratione,&ediSeatione  il  quelliyg. 
Quali  fofteroi firn  ragionamitùg, 
Vi^e  Jnconfolahibueirte  l'efter 
pr ino  della  SS.Comumouei.  8. 
inhuiciffimo  dtUfitio.  «8. 
ineomhuinai  impiegar  fi  nella, 
iuta  delti  proffmu,  j. 

Odiato  dalli  Tareuti  i paRo  hu 
UH  8 vna 


Ó2t 


. IH  DJC  E 


'•jémmtmfi^eùHeffitaciaciU  (ho 
tfsempiotm  H^uinn,  pag>tco. 

< JJberainvafùbitoilV.TietroPe 

• t ftmtenu  jitrttami 

, l'ir  non  piftmio  puAliitmtnU  pt  r 
,v4merji  " \ ^ i \o. 

, SofffecoitcofiM^aifakU.ttz- 
113.  iii^. 

Libera  vn  Giouine  da  datore  iru 
. 'tT^gÌttO((hÌ9^  fiOttr*  da 

ferita mQriakiBtefUh  - ti2i. 

: Libera  v)i  sito  Hputti*,  da , vpo-^ 

. ■tentatitne  con  sSmafaeib^uLl^. 
‘tSuayif il* ‘Olia fàtuo  da  vn  gran 
.yferfonaggio,  . 149. 

A Cbiamatp  jtpost^  della  Dipceft 
.■dilMccà,  150. 

i , VÀp^y.oukalU,  Confftgatione 
. ' generale,  e torna  EfUere  dellaj . 
t Xofadtlma- , -i,-,  15,0 

.•jktteieeJaClmsii>  efoadak^ 
.rfangregotìoni.  , 155. 

tj,Vifitdla5d:dfadiLmto,  ùier- 

tjiidntdatidaktperyui^  159* 

X9fnéttoia^dpoeo parte  per\o, 
maptrttnmnarel’ofitie,  mi  wr- 
naemtfemnuo  flettere,  170. 
,,,Tornadi  nuoma  Eoma  per  Ulì 
r €oi^tgaticinef  & eltttione  itlT% 

. . Onerale  efieadfi  morato  il  X?.  Jf^o- 
datpre^efitbbiio  atrittateftmva 
infermo  da  i aoUfi  fpedito  dalli 
Wdici*  175; 

Vroenrd  noneftereUtio  Generale 
j a feto  détti  ptrrauan^ament»  del 
' laCoitpegatione,  199-196. 

. Titandd  *dém  dilli  a^ri  Gt ottani 


1 i predicare,  &infegnjr  e la  ùot-^ 
- , trina  Chriiìiana  per  le  pia^  '* 
199.  . 

I ^ .<  .Aiuta  te  Monache  delf  iAn- 
I gelo%  aoo. 

( ,FauoConf(tlfgre'di  vn  Conuento 
di  Monache  foffire  con  [patien- 
‘ , t'tirab'ile  , 100110  ingiuri  lj. 

ZOi. 

Libera vnafuaHepote  defperata 
i /_  ddth Medici,  . 204. 

I Conofdlofpirko  ingamato  diwn 
^^Oiomne.  , xoS. 

JÌHhtjUodeftdirofo  del  Martirio, 

i aiJ. 

Mortificato  a torto  non  fi  lamen^ 
(a, e pafia  il  tutto  con  gran  quiete. 

Conferma  nella  VoeaXtone^  <ona 
Monacagjrauemente  tentate j 

j "Parte  per  la  mona  Coir gttgaùoi 

, •e,t(oivaritel{e4tr^,gl,i^. 

I f^^o^»^'P'^^’^-aU,cbeprenda 

( T>tgftcfmop^,ti  ardore.  ajj. 
' tlCorpo  di  s. Carlo  in  Mi- 

tono, 

a Eymaxol  T.Generale  per 
tl ii"Catato  delle  Scuole  pie',  in- 
ieruiene  in  vece  del  T,  Domenico 
Tacci  kjettordeUaCafa  di  Iucca, 
nella  DhtabiiimaUi  a quefio  tf- 
: fitto,  -t  X39. 

TomaalMteéttOHAfitio  di  Eeu 
tare,  - 240. 

Ldiera  con  la  fola  benedittione.j 
I una  Monaca  dalla  palpitatione.^ 
• iffl  cuore,  150. 

rifila 


at 


I N D I C £ 


yifiU  le  TdOMcbe  di  Camaiore,  e 
nerifaMVMdigraiiei  e!r  inuec- 
, chiate  infirmiti»  pag.2%^ 
Tarteper  {^«dm  dii*  Dieta  • e fi 
oppuonedlCalteratione  delC  IfU- 
tHtOtcbeproenrammaUitnitiCi 
ei66, 

9reuede  la  confittone  dH  vn’nof- 
tr 0 “Padre , 276. 

Libera TmaMomud da  dolori  di 
tefia.  298. 

Dormendo  penetra  il  enore»  & 
intende  la  confeffione  di  vna  fnoj 
penitente»  jor.  J2Ó 

“Procura  vn'oltravoUa  non  effer 
eletto  Centrale  delta  Congrega- 
. tìone»  303. 

Legge  publieamen/e  ca/Hi  conf~ 
eieip^Aa»  306, 

Seuopre  dui  f piriti  ingannati  » 

-<  308.  j lo; 

.fProcnra  la  Tenuta  di  7t§on{^or 
. •^lejfandroOuidiicionlalMectu 
e l’ottiene»  jij. 

Solo  col  rieener  lettere  di  nna  fita 
.confidente  opera  in  quella  benché 
..  d4  lontano  motini  effieajfimi alUu 
virtù»  ' 1*2. 

Libera  imm  fiibHo  ds  ttelore  di 
denti  nnalieligiofa.  jt4. 
làirdndodalonunovnafitaptni- 
Jente»  che  neaiua  a pariargh  co- 
.y,N^c«  il  di  lei  cuore»  e fen-^a  niir- 
.\la  la  cbidma»  e dàeonfigli  oppot 
funi  » 326. 

Muta  miraUlmente  Ucuore  i imo 
che  fiopponenammacofadi  fér- 
nitiodiùio,  3 2%, 


Stabilifce  nella  voeafiem^el 
fa  dui perfont  tentate»  339Ì 

Parte  per  noma  col  “P.Cefaèe»» 
Ftanciotti  a ricenere  nell*  Ditta 
la  Bolla  deltErettione.della  Con» 
gfegationeint{ttigiOH^  339, 
PdtaProfejfione  foleàne»  340; 
Predice  la  fu*  morte  Ticino.  }4i. 
Libera  vn  Padre  dal  mal  cadnet» 
S^l» 

l{i fona  alcuni  da  “norie  infirmiti, 
H4-  |4S.34«* 

Dichiara  lo  fiato  delf^nima  di 
yna  l{eligiofa  alla  medefima,the 
non  ordina  confidarloal  s,Pa- 
drej»  349* 

tl  medefimoopetoìverfo  di  vdid^ 
troj.  HO» 

Evedutofparjbdi  tminop  re^ 
nel  Tolto»  35t«3S>* 

Celebrando  Meffa  intende  da  Dio 
vn  votoi  che  houeafattoma  J^e* 

! ligioitLi»  333, 

Difcopreyna  afa  occulta  «Óo 
medepmdBjeligiofar  e predice  Ut» 
rouina  fpirituale  di  due  altre.*, 
3S4*35J* 

Sua  vltima  infiemdtitefilieepaf» 
faggio  altaltra  vita.  364.309, 
Morto  fpit  a odoreinsolito  dal  firn 
corpo,  e tome  àiparadito,  372. 


“PiOio.Leenardi  con  quanta  faciùti» 
eprcae^aappreìidfffi  le  lettere 
bum*ne.  • tf* 

Si  fa  Sacerdote,  & aiuta  (jtr^ 
m con  gran  T^eltifanonfie.»,  <9* 


. éMUUrtimanXf  iti  Fora «im, 

15t 

, 9ttuneUCbit[éùttaU 

9t.  i3> 

Stim(U9*ftaifitr  UfM  ^lo  ì^lì 
). . Monfig.Gitidictioni  il  veaibio.l  3 
■ Trende  ilpttifitrodi- ftndare  ìaj 
CwtgtegMont  » 15. 

. CtmeefitreUaffe  U fiioi  nel  prin- 
.•  àp$nJeil*fMdatione,  35-  ! 

' imgfMditi»  dtlUStutità  de*  Il  o> 
JlriprimiTMdn.  38. 

ilutmto  c»nfidafie  tttUt  Orationi 
àtlV,Gio.BattiÌti^  44  3>* 
Sm  confidetn^  io  Diofingoùrcj. 

• J4. 

* ordine  di  Clemente 
FUI.  alcmte'  diffirenti^e  col  Fe(- 
xoMdi  UpU,  & il  Futili  di 
VapoU  con  molta  lode,,  £8.  1 

. yitntaLucta»&i  rietMuto  da 
- gCstetUenfiftiL  confegni,  di  fingo- 
iareofuto,  lOi* 

Tra  poco  ricbianuto  da  fna  San- 
ti/d  per  fanitto  della  St  Sede  tor- 
uaaR^pma,  . lOl. 

: t^itoma  a iMtta  y Citatore  ,Apo- 
fiolico.  1 1-2. 

TarUperSiena^  di  lì  per  Bfima, 

, jefiumato  da  Monfignor  Tot  agi,  e 
alalia  S.Coi^egatione  per  ordine 
4i  fua  Samtd  pa  la  rifila  di 
^ ìdonu y ergine*,  ,, 

* M.  mandato  a làfitaret  e riformare 
U ^naihro  dtlU  Monatt  di  vai 
,le9mbrofà  da  Clemente  KUI* 
13i* 

Diebiarato  Generale  della  Con- 


gregatìone  dalmedefimo  Tonte» 
ficef  crine  olii  TT.  di  Lacca  le  di» 
ligen^efattepernonefitre.  138. 
Eregge  rma  ( ongregatione  di  Tre- 
titCr  rn  Confematotio  difaneial- 
leinTefcia,  236* 

Fifita  le  fcuole  pie»  e ne  c ac  fitta 
molu  inquieti , 239. 

^infermate  muore  in  ]{oma  cotta 
opinioni^i  jantità  > e breue  rae» 
conto  delle  qualità  fne,  172173* 
,4ppartfce  doppo  morte  ad  alcune 
per  Jone  denoto . 325. 

Gie.BatttflaCafielliyefcouo  di  BJ* 
mini,  mandato  a Lucca  Fifitatore 
,Apofìolico.  39. 

jlpptoua  grandemente  il  modo 
. di  viuere  dtlU  Congregationeteìr 
eglimedefimo  Jermoneggia  nella 
' uofira  Cbieloj . 40* 

Fdtjperitno^a  dellarirtit  del  T* 
.:.Go.SaUiftaj.  ^o. 

Gi<f.Goffredi  ,4»tiueftoM  di  Barn- 
terga  ,e  sue  qualità:  paffit  per 
lacctu*  , 238* 

Gio.MeridaCaméore  rinuntiaalli 
moHri  Tadri  il  Bjt forato  di  sMa~ 
ria  Corteiandini.  36* 

Giulio  franciotti  frate  Ut  di  Cffare»  t 
ptavocasume»  42. 

Maudatoa  \oma  po  impedirt  t» 
* - jeletthut  del  T>6io.  m Generaloj 
j della  Congreg.  140» 

Ciufeppe  CaUfanti  ftndattri della 
Cor^eg,  delle  Stuoie  pie-s*239* 

I OfferifeealTdìioJaimardirrnim 
onero*  llutfiii»  . 339b 


1 - 


J V D t e E ^»s 


254*  301. 34»* 

"K 

"Y^jipoUtriUuglitto  iMlUTeHe 

XN  p<«.  »42i 
Suor  t(»bU€  Dati  ^eUgiofa  di  San- 
ta Chiara  di  iMca  % gran  Sema^ 
di  Dio,  e figlia  SfiritMoli  dal  P. 
€io.Batttfiai  3>I< 


OBediem^  del  P.  Ciò.  BatttHa. 
199.C-44?» 

Orationt  del  Seruo  di  Dio,  t tontem- 
fiottone  profonJatebf  baaea^, 

^33*  - ^ . 

Oratorio  dell  .Angelo  Cufiode  in 
Duca, e ino  Inftifutore.  169. 

Suor  Ottauia  Sefti  ri  fonata  con  la  fola 
benedittione  del  S.  Vadte  dalUj 
falpitatione  di  cuore,  eòe  Ihanea 
trauagliata  gran  tempo.  «SO» 


PMri  della  Congregatone  diPe- 
(da,  e loro  origine . 2 ìè.. 

Bramano  Ivnione  con  li  noftri  $ e 
non  l'ottengono.  • >36.- 

j{iceuo'to  la  direttione  del  Padre 
Oio.BattiJla. 

Si  vnifcono  con  li  TV . Marnakiti. 
1 

T.aolo  F.  viàfce  alla  noflra  Congrc- 
gatione  le  Scuole  Vie,  e ne  ordma 
la fpeditione  per  Breue.  240. 


Concede  al  li  noRri  il  Foto  s^plico 
diVouerti,  & altri  fauori. 
nuore  iSlo’ 

Tarenti  del  P.  Oio.  BattiRa  pro- 
curanodt  farlo  ritornart  alla  Ca- 
la, ma  fem^  frutto,  46, 

TatkntiamirabiledelSemodi  Dio. 
4aK«i7»  »«3.ai4»»«S  «»»4 
0227s- 

Vefcia  Terra  di  Tofeona  Nobile, 
»JS. 

Tiaceuole^a  pondo  del  V ad.  Chi 
Battala,  4>l. 

T.Vietro  Cajarà,  efue  qnalitd. 

Z5i.  ztfj. 

EJce  dalla  noRra  Congregfttìonet 
' efonda  teScuoleVie.  ^^6. 
Toreertà  del  Tad.  GioSattiRa,efuo 
detto  patiofo  in  lode  di  quella  . 
2O.  443» 

Trindpio  della  Religione  della  Ma- 
dre di  Dio,  \6±. 

TriorediS.Simonedi  Fiorenza  of- 
ferifcealliuoRti  lafuaCbkfaper 
introdurui  la  Conpegatiouc.a , 
180$ 

Trofetiek  vfedittioni  fatte  dal  Tad, 
Gio.BaUifia.  440»  «Igì^«a0. 

354»  35S  >356» 

Prudeuì^a  grande  del  Fenerwil  Va- 
dre,  4^0» 

Vuritàdi  eofcitnga  del  P,  CioJat- 
tiRa,  • 45  S» 


REl^io/i  di  t.Domenieo  in  IM» 
ta  promuouono  la  fondatione 
KkXK  della 
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della  nolìra  Congrtgatìone  i 

pag.  I z. 

Efligio[e  della  Madre  di  Dio  in  Tef  ■ 
eiaiC  loro  erigine.  2^6. 

Vifitatey  e dirette  dal  TtGio.Bat 

tiHa, 

Ottengono  laClanjiira  da  Taolo 
Quinte»  2j6. 

EjepubUca  di  Lnctai  e fue  lodi . nel 
principio  ananti  l'HiHoria  del 
yenerabtl  Tadre , i carte  5* 
\elÌ4ime  del  Corpo  del  fanto  "Padre 
operano  meramghe  • 495. 514. 
Mminentiff. Eoberto  Bellarmino  prò 
cura  la  venula  di  Monfig.  Gutdie- 
eioni  à Lucca»  & r^iujla  le  dif- 
ferenTie  di  quello  conia  B^epubti- 
• 3*J3X7. 

S 

T,  Ojinti  Gallicani  liberato  dalP. 
O Gio*  BattiHa  da  vnatStatione 
contro  la  propria  yocatione-», 
14^. 

SS.  Sacramento  dell'  Eucbarilliaj 
quanto  debba  frequentarfi,efjem» 
pio  notabile.  48  • 

Scuole  pie  Rifilate  per  ordine  di  Pa- 
pa Clemente  yilU  dal noilro  P. 
Fondatore.  aj9« 

Quando  commefst  aU*  uoRroL» 
Gengregatione . 240- 

jlbandonaU  dalli  NoUri.  274. 
Segm  apparii  nel  Sole  1 e vifli  da  al- 
cune Bjeligiofe  nella  morte  del 
yenerM  Padre . j 64* 

Seminario  di  S Mart  ’mo  in  Lucca  ap- 


poggiato atta  cura  de'  uoRri. 

ajj. 

Signori  Spagnoli  offerifcono  allinof- 
tri  Collegio  inSpagna,  z6i. 

Signori  Lucchefi  ftngolarmente  affei- 
feitionati  alti  nollri  Padri . 1 op. 

Signoria  di  Lucca  publica  feuerijfimi 
Bandi  contro  altunt  irreuerenti 
delle  Cbiefe»  e delle /acre  Inditi- 

S. Sita  iucche fe.  4* 

Suo  Corpo  (i  conferua  htrorrotto 
nella  Città  di  Lucca.  4. 

In  che  tempo  canonii^ata.  4. 
Bjuerita  fommamente  da  i Lue- 
ebefì . 4« 

Suo  Corpo  [pira  fuauifsimo  odo- 
rfij.  4« 

Sperata^te confideiK^t  che  baueoj 
in  Dio  il  P.Gio.Batti(la.qt^.i  94. 

■f 

T 

T Empio  della  Madonna  dettai 
della  Bp/a  in  Lucca  concedu- 
to alP.Gio.Leonardh  efuoi  Com- 
pagni , lOi 

Tempio  di  S. Maria  Cortelandini  co- 
me conceduto  tUlanofir  a Congrc- 
gallone.  ^6. 

■Porta  pericolo  di  rouinare  ir  jran 
parte  per  la  rottura  di  vna  Co- 
lonna principale  » e vi  è proue- 
duto  miracolofamente , 1 2 7« 

Tempio  di  S.  Maria  in  Portico  di 
Bpma  concejjo  olii noftri Padri. 
US* 

Tempio  famofodisJrcdiauo  inlue- 

ca 


INDICE 


ca  firequentatijpmo  dalle  Orationi 
di  Gio.Baltifìa  : pag, }. 

Teflitnonio  delli  Tadri  dì  Luceadel- 
la  virtit  del  B Tadre.  314. 
Ttflimoato  del  V. Antonio  Toffeuiuo 
della  SatitiU  delC  iflejfo . 79, 

TeflimoniQ  di Mfonfa  Taleotti  Ur- 
tiuefcouo  di  Bologna  del  medefi' 
moBTadri.  48. 

y 

VOtatione [ingoiar e di  vnCìoià^  J 
ne  "nobile  alla  nolìra  /{eli-  [ 


637 

giooe:  182. 

^Ura  Cimile  alla  fopradettéu, 
189* 

Sig.Fincen:^o  GutnigiDuchefe 
btlijjimo  dimanda  Ì entrare  nella 
noRra  I{eligionei  e P ottiene^, 
360. 


2 

ZElo  della  fallite  delf  Unirne  $ 
thè  haueail  s.Tadre,  410» 
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ERRO- 


ERRORI  ACC\DVTI  NELLA  STAMPA. 


D bili  errori,  che  fono  trafcorfì  nella  (lampx  la  maggior  patte  fi 
rimeccono  alla  difereta  corrctttonc  del  Lettore  : ma  alcuni  po* 
chi  n potranno  emendare  come  appreflb.  Auucrtendo  però  che  il 
numerofìgnifìcalafacciatadcllapjgina.ele  lacere  p.m.f.  princi* 
pio.  mezzo,  e fine  di  detta  facciata . 


Libro  primo . 

face.  1 1.  f.egrcllercitij.grcfser- 
citij. 

1 4.  p.  deiìderto  defìderio . 

1 8.  p.  non  è da  Dio.  e da  Dio  • 
lO.  m.mitanra.màcontanta. 
>j.p.pcrfdEone.  perfettione. 
A4.f.  quietamctd.quiccamécc. 
>4.f.  inauira . maniera.  * 
a8.m.delGio.nofiro>  del  no* 
Aro  Gio. 

ji.p.  quaado,  quando. 
4i.p.Ciooi,Cioni. 
j i.m.ruafua.  Tua. 

4U.m.  liceutiarli  daloro*  li- 
cenriatli  da  fé . 

43.  p.  vnc  volta,  vna  volta* 
4f.  m.auanti  alli  Audij.auan. 

ti  nelli  Audi) . 

47.  p.  ordinate  tutti,  ordinate 
tutte. 

5 1.  ni.  prudenza  particolare . 

Prouidcnzapanicolare . 
tfj.p.  e conia  morte,  conia., 
morte. 

44. *m.  rernitio.reruitio. 

7d.  m.  tanuti.  tenuti . 

j6.f.  quitodal.  quàto  più  dal . 
Libro  secondo. 

• ^p.f.eranomcdi.craQO  com- 
merti . 


fac.  I no.e  i dedderij . i denderi). 
IO  I . p.  accertare,  accettare. 

1 05 . p.  confidenza  in  far.  con* 
fidcnzainlui  far. 
lot.  p.  foflc  più.  folfe  pur . 

109.  f.  Francin.  Francia . 
X17.P.  grani,  graui. 

1 10.  p.  intrare.  entrare . 

1 2 3 . f.  intiepidita.  ìntepidica. 
lad.f.  miniAeri).  miAeri). 

13  f.f.  che  lui.  che  da  lui. 

1 3<>.  f.  vi  crouaAe.vi  ficrouafie 

1 )8.f.  dal. del: 

1 74.  p.poAo,  porto. 
I7f.f.c,eta. 

Libro  terzo . 

]po.f.  Non  mancaua  • noo 
manca . 

208.  f.  che  della . che  fi  ricor* 
dafie. ^ 

X 1 3.  m.  ma  altro  pretendeua. 
Olà  altro  non  pretendeua. 

2 1 8.  p.  prega,  pregò, 

2 iS.  p.  moAra.  inoArò. 
xiS.m.  nuoue  rentationi.auo- 

ni  tcntatiui . 

110. p.ltii,  elio. 

220.  f.  rifponde . rirpondendo. 
223.  li  dica,  li dico. 

219.  f.  prctcndcua.prouedeua* 

volanti  4 volenti . 

fac. 


fac.i4^>  p.che  depeodcua*  de* 
pendeua. 

Libro  quarto. 

alf.p.  tcucacioui  j tcntationl. 
app.p.  approfittato  < appro- 
fittata. 

f IO.  p.  alcuno,  alcuni . 
jxd.  f.  intoroicttcua  « inter- 
oietteua. 

Libro, quinto. 
jp8.  m . proucua.  prouaua . 
4o^.p.roccarta.  roccotia. 

Libro  fedo. 

4pi . p.  altro  altro,  altro . 
4p9.f.  Cooftati^  Coo&an- 

tiOOa 


fac.^  IO.  f.  quefto.  di  qaeft(H 
r 1 ) .p.  uefie.  hauclTe  • 
5i).ra.rono.  fano. 

5 1 {.f.li  Reuer.  ilReuereodo» 
5 lò.  p.  fé  li  suegliò.  e se  li  sue» 
gliè . 

518.  p.gran’.  grand’. 
5ai.f.aefiderare,  defiderana.' 

Ijip.f.neU’anglo.  nclTangola 
5^.f.  accomaudariì«  raccot 
maodarfi. 

{Od.  pinna  feuteododiitjmj 
ricordaodofi  ham  acQ; 
dtodilCa 


PROTEST ATIO  AVCTORISL 


^ECTOR  aduerte  in  Elogìjs  Virorum  llluf 
tr  'mm  quos  hoc  libro  comf  lexus  fum  non- 
nulla  me  ob  'tùr  attingere  y qua  fanSlità- 
tem  ipjfs 'zndeantur  adjcribere perjirin- 

gononnunquanialtquaab.fjsgeflay  qua 

cum  ofires  humanas  fu^erent,  mtracula  •■videri  poJ^unt\ 
prifagia  futurorumy  Arcanorurn  mamfefiationesy  reuetatio- 
nesy  illuJlrationeSi  O*  fi  qua  funtalia  huiufinodi  5 beneficia 
item  in  mìjirot  mortales  eorum  intercejfione  diuinitùs  yde» 
fnurn  nennutlis  finSimonia  y 'vel  Martyrij  'videor  ap- 
pellatione  tribuere*  Verum  hac  omnia  ita  meis  le £i or ibus 
propone , 'Vt  nolim  ea  illis  accipi  tamquam  edb  Apofiolkoj 
Sede  examinata,  atque  approbata  yfed  tanqnamy  qua  k fi» 
la  Jùorum  AuSiorum  fide  pondus  obtineant  y atque  adeo 
nenalitery  quàrn  humanam  hifioriam.  Proinde  Apoflo» 
itcum  S,  Congregationis  S,  R.  ir  yniuerjàlis  Inquifitionit 
Decretum  Anno  1615.  editum  y zr  Anno"  1^54.  con  firma» 
tum  integre  , atque  inuiolaùy  iuxta  declarationem  eiujdenu 
Decreti  à Sanlìifi,  D.  N,  D.  VRB  AN 0 Papa  VUJ. 
Anno  16  ìi^faSlarn  feruari  àme  omnes  inteUiganty  nec 
rutile  me  y rvel  cultura  y autrueneratìonem  aliquam  per 
has  meas  narrationes  rulli  arrogare  yuel  famamyis*  efir 


r 


nioncm  finSiitatis^  aut  Martyrif  ìnducere  » feu  augere^  nec 
qMcquam  tités  extfiimAtìoni  adiungercy  nullumquè  grx- 
dmnfacere  ad futHram  aliqndftdo  'vllitts  Beati^catlonem  , 
rvelCanonizjitionem,  aut  rmr acuii  com^robationem , fèd  om- 
I vU  in  eo  fiataà  me  relinqui , quem  fèclufa  bac  mea  fucu- 
bratione  obtinerent,  non  olflante  quocunquè  longisjìmi  tem- 
poris  curjk  . Hoc  tàm  fanSie  profiteor , quam  decet  eunu  ) 
qua  SanSia  Sedis  Apoftolica  obedientijpmus  b^beri  filius 
cupity  ab  e A in  omni fu  a infriptioncy  ASlione  dirigi . 

ri 

"Ugo  Htetonymus  Tlorentinius 
Cleric,  Regult  Congr,AÌAtr.Deì, 

i 


,A3)n/J  V.Z 

,n ’/“j . .1'^!  .Di’i  ’ c ' *>=^ì  < ’ A 

• • ^ ^ ^ . ' • , 

I % \ \ ^ ^ I '■  j • ' 


Atbcdcf 

abcdefghiklmnopqiistvxyz: 


Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mn  N ft  Oo 
Pp  Qa  R'  Sf  Tt  Vt  Xk  Yy  2z. 


Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Beo  Fff  Ggg  Hhfa  Ifl  Kkk  Lli 
Maini  Nnn  Ooo  Ppp  Qjq  Rtr  Saa  Xtt  Vtv 
Xxx  Yyy  Zzz. 


Aaaa  Bbbb  Cccc  D ddd  Ree  e Ffff  Gggf  Hhhh  liii 


IN  lvcca; 

Appreso  Iacinto  Paci  9 &c.  M.DC.LVIL 

C0ft  UetntA  di  Smf€rÌ9fi* 
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